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PRODOTTI  ENOLOGICI 


Aroma  per  Vini 

Coi  seguenti  aromi  si  può  dare  al 
vino  il  vero  gusto  del  vino  che  si  vuole 
imitare  : 

Chianti.  Dose  per  200  litri  L.  »,  50 
Barbèra,    Barolo,    Bor- 
deaux, Capri  bianco  o 
rosso.  Vino  del  Reno, 
Uloscato    Bianco.    Dos» 

per  50  litri L,.  fi,  50 

Oporto,  Marsala,  Made- 
ra, Cherry,  Cipro,  Xe- 
res. Dose  per  50  litri  .    .  L.  4,  50 

I>lsacidatore. 

Per  togliere  1'  acidità  ai  vini  senza 
alterare  né  colore  né  sapore. 
Dose  per  250  litri 3,  S5 

Rl|;eneratore  del  Vino 

Preparato  speciale  per  rinfor- 
zare e  dar  corpo  ni  vini.  Do'je 
per  250  litri L.  7.  — 

Chiariflcatore 

Preparato  speciale  per  rendere 
limpido  come  cristallo  qualsiasi 
vino.  Dose  per  500  litri    .     L.  2.  — 


Preparazione 

Per  vini  alterati  da  odore  di 
muffa,  di  botte,  ec.  Dose  per 
500  litri L.  3,  50 

Polvere  conservatrice 
del  vino 

Dose  per  10  ettolitri    .    .     .    L.  4.  — 
.       «       5        „  «   »,50 

Spnmantina 

Prodotto  innocuo  speciale  per 
rendere  spumante  qualunque 
vino.   Dose   per    50    litri     .  L.  JJ.   — 

Essenza  d*  aceto 

Con  un  chilogramma  di  questa 
essenza  si  ottengono  circa  25 
liti-i  di  aceto  buonissimo  ed 
igienico.    Al    chilogrammo    L.  4.  — 

Polvere  Vermoutli 

Per  fabbi-icare  da   chiunque  un  eccel- 
lente vermouth. 
Dose  per  503  litri    .     .     .     .  L.  20.  — 

„    100     ., 5.  — 

.       ,      50     ,      3,75 

5     „ 0, 50 


Rivolgersi  unicamente  alla 
PREMIATA    OFFICINA    CHIMICA    BFIìIì'AQUIIìA 

Via  S.  Calocero,  25  -  MILANO. 


PREMIATI   PRODOTTI  SPECIALI 


DEL    CHIMICO    FARMACISTA 


FERDINANDO    PUCCI 

80  anni  di  successo  continuato  ne  formano  la  prova  più  autorevole  e  sicura 
della  loro  efficacia,  della  loro  superiorità. 

L'AQIVf  A  ^ro"'co,  umido  e  specialmente  l'asma  nervoso,  o  convulso,  le  soffocazioni, 
jAijiUa  le  oppressioni,  l' affanno,  la  dispnea  (difficoltà  di  respiro)  anche  intensis- 
-ir.ie  e  tutte  le  affezioni  delle  vie  respiratorie  (bronchiti  lenti  o  croniche,  catarri,  tossi)  sono 
^•uarite  infallibilmente  in  brevissimo  tempo  colle  rinomatissime 

PITiLOIiE    AIVTIASMATICHE    VEOETALiI     PUCCI 
Prezzo  Scatola  Grande  L.  e,50  -  Piccola  L  1,25,  Franco. 

pnT  T  TDTn     l)TTnPT  '^'  aziono  immediata  ed  immancabile  nei  pizzicori,  bruciori, 
uUilljllliU     1  Uuui  riscaldi,  congiuntiviti,  blefariti,  appannamenti,  o  nebbie,  vi- 

h'.l    ('.'li.  Ir,    l:icri!i;;i/.;uili,    salsi,    ec. 

Prezzo  Flacone  Grande  LI-  Flacone  Piccolo  L  0,50,  Franco. 

PPT  nNT  M«»*'  Orerohle,  Piedi 

uIjIjUIIÌ  Kuaii^i.me   .ertisMma  collft  rinomata  SAPONINA  PUCCI.  Usata  ai  prmii 

freddi,  ai  primi  sintomi,  al  primo  gonfiore  e  prurito  re(T.Hto  !^ar;i  inunanoabile  ed  Immediato. 

Prezzo  L  0,75  al  Flacone  —  Franco  ovunque  nel  Regno. 

Si  vendono  nelle  principali   Farmacie   e  Depositi  di  Specialità 

SCONTO   SPECIALE   AI   RIVENDITORI 
KB.  -  iv-r  1.-  .-..!n!ni>.sinnl  provenienti  da  SUtl  Esteri,  si  aggiungano  ai  suddetti  prezzi  le 

maggiori  sp«st'  Ji  tra;? porto. 

P*»r  CommiHMioni  rlTolarprnl  : 

.  .A.(3-EISr2;!E.i^    J^.    I^TJOOI  ^ 

MODENA    (Italia),    Via    Torre,    n.    3. 
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I  PAVIMENTI  IN  [ERfllHICfl 

dello  Stabilìmenlo  6.  APPIANI  •  TREVISO  eleganti,  inconsumabili  ed  eminenlemente  igienici, 
sono  i  soli  pavimenti  Italiani  che  ottennero  alla  Esposizione  Mondiale  di  Parigi  1900,  Medaglia 
l'Oro  8  la  massima  onorificenza  GRAND  FRI I  alla  Esposizione  Mondiale  S.  Louis  1904. 


AL  LElToRE 


Questo  volume  è  l'undecimo  dell'Almanacco  Ita- 
liano, ciò  vuol  dire  che  con  esso  inauguriamo  il  secondo 
decennio  di  vita  della  nostra  pubblicazione  periodica.  Noi 
ci  auguriamo  che  la  simpatia  e  il  favore  del  pubblico 
italiano  ci  siano  conservati  fedelmente  anche  in  questo 
nuovo  periodo  come  già  nel  primo,  e  dal  canto  loro  diret- 
tore, collaboratori  ed  editore  dell'Almanacco  faranno 
del  loro  meglio  per  accaparrarseli.  E  il  presente  volume 
ci  sembra  che  ne  sia  una  prova,  poiché  per  mole,  per 
numero  e  per  originalità  delle  illustrazioni,  per  la  scelta 
degli  argomenti  trattati,  esso,  a  nostro  modesto  giudizio, 
segna  ancora  quel  passo  avanti  sulla  via  del  meglio  sulla 
quale  dalla  fondazione  del  libro  ci  siamo  sempre  inoltrati, 
senza  retrocedere  né  fermarci  mai. 

Non  abbiamo  dimenticata  la  promessa  fatta,  quando 
usci  in  luce  il  volume  per  il  1905,  ultimo  del  primo  de- 
cennio, di  pubblicare  un  opuscoletto  commemorativo  il 
quale,  dopo  aver  ricordato  rapidamente  la  storia  degli 
Almanacchi  in  generale,  dicesse  ai  nostri  amici  i  fasti  del 
nostro,  presentasse  loro  la  numerosa  famiglia  dei  nostri 
collaboratori,  e  finalmente  —  soddisfacendo  al  desiderio 
manifestato  da  moltissimi  lettori  che  hanno  la  fortuna  di 
possedere  la  serie  completa  (rarissima)  o  quasi  completa 
dell'Almanacco  Italiano  —  desse  l'indice  generale 

PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI  -  {Vedi  avviso  sneciaUV 


—   VI  — 

delle  materie  contenute  nei  dieci  volumi  già  comparsi  in 
luce.  Per  diverse  circostanze  l'opuscolo,  già  in  parte  pre- 
parato, non  è  stato  pubblicato  ancora;  ma  uscirà  senza 
dubbio  nei  primi  mesi  del  nuovo  anno. 

Il  successo  riportato  lo  scorso  anno  ùdiìVAgenda  in  vo- 
lume separato  che  sostituiva  opportunamente  il  fascicolo 
del  Giornaletto,  già  unito  con  poca  comodità  ai  volumi 
dell'Almanacco,  ci  ha  persuasi  di  continuare  la  pubblica- 
zione in  quella  medesima  forma.  S'intende  che  i  nostri 
lettori  potranno  sempre  averla  con  la  solita  riduzione  ec- 
cezionale, vale  a  dire  per  soli  50  centesimi  franca  di 
porto  in  tutto  il  Regno. 

E  finalmente  un'ultima  raccomandazione.  Si  sa  di  già 
che  una  persona  di  giudizio  legge  sempre  la  quarta  pa- 
gina del  suo  giornale;  ma  se  vuol  proprio  meritarsi  fama 
di  uomo  giudizioso,  non  dovrà  trascurare  di  leggere  an- 
che le  pngine  preliminari  del  suo  Almanacco,  che  natural- 
mente non  potrà  essere  che  l'Almanacco  Italiano, 
altrimenti  egli  non  sarebbe  più  un  uomo  giudizioso.  E  in 
quelle  pagine  troverà  senza  dubbio  qualche  utile  informa- 
zione, qualche  prezioso  consiglio  che  lo  riconcilieranno  un 
poco  con  quella  calunniata  reclame  contro  la  quale  tanti 
strillano.  Ma  ci  troverà  qualcosa  di  più,  cioè  la  solita 
scelta  di  caricature  italiane  che  illustrano  la  Storia  poli- 
tica dell'anno,  e  una  ghiottornia  letteraria,  una  novella 
{Ballerà)  della  simpatica  e  valorosa  scrittrice  sarda.  Gra- 
zia Deledda. 

E  per  quest'anno  non  ho  altro  da  dire.  Auguri,  au- 
guri, auguri. 

Milano j  il  30  novembre  1905. 

G.  Fumagalli. 
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di),  238-256. 

Boulif^lio  Angelo,  183. 
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lazzo comunale,  (IG). 

Bortoluzzi  Millo,  274. 
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Brandau  Carlo,  (8). 

Brandt  Alfredo,  (7). 

Brasile,  204. 

Braunschweig,  210. 

Brazzà  (Di)  Savorgnan  Con- 
tessa Cora,  407. 

Brema,  210. 

Brooke  Carlo  Jonhson,  226. 

Brunei,  205. 

Brunswick,  210. 

Bulb-keel,  tipo  di  scafo  per 
yacht,  533. 

Bulgaria,  229. 

Buraggi  Giovanni,  187. 

Busto  Empire,  395. 

Caccia,  515,  525. 

Caccia  (Legislazione  sulla)  in 
Italia,  524. 

Cadore,  231. 

Cadorin  Vincenzo,  276. 

Calalzo  e  colle  delle  Marma- 
role,  233. 

Calendario  civile  italiano,  4. 

Calendario  del  Rito  Ambro- 
siano, 6. 

Calendario  delle  feste  mobili 
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Calendario  etiopico,  9. 
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Calendario  maomettano,  9. 
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Calendario  perpetuo  per  tro- 
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Calendario  settimanale,  55. 

Calve  Emma,  576. 

Calvi  Pietro  Fortunato,  232. 

Calzature  a  macchina,  456. 

Cambodge,  208. 

Camera  dei  deputati,  146. 

Camere  di  Commercio  ed  Arti 
del  Regno,  190. 

Camere  di  Commercio  estere 
in  Italia,  191. 

Camere  di  Commercio  italiane 
all'estero,  191. 

Canada,  216. 

Cancro,  337. 

Capitelli  Guglielmo,  183. 

Capo  Zafifarano  -  Rovine  di 
un  vecchio  castello.  70. 

Cappella  pontificia,  124. 


Caprin  Giuseppe,  591. 

Carborundum,  332. 

Carburo  di  calcio,  332. 

Carcano  Paolo,  171. 

Cardinali,  123. 

Caricature  dell'  anno,  nelle 
pagg.  preliminari. 

Caricature  popolari  russe  pub- 
blicate durante  la  guerra 
russo-giapponese,  571-572. 

Carlo  Alessandro,  principe  di 
Lippe,  210. 

Carlo  Edoardo,  duca  di  Sas- 
sonia-Coburgo  e  Gotha,  213. 

Carlo  Guntero,  principe  di 
Schwarzburg  •  Sondershau- 
sen,  214. 

Carlo  I,  re  di  Portogallo,  223. 

Carmen  Sylva,  224,  374. 

Carpi  -  Esterno  del  Palazzo 
Municipale,  71. 

Carta  bibula,  449. 

Carta  bollata,  449. 

Carta  d'alluminio,  332. 

Carta  da  sigarette,  450. 

Carta  filogranata,  449. 

Carta  magnetica  dell'Italia,  24. 

Carta  pergamenata,  450. 

Cartapesta,  460. 

Carte-valori,  449. 

Cartone,  450. 

Cavalli  e  corse,  525. 

Casa  di  S.  M.  il  Re,  131. 

Casa  (La  nostra),  384. 

Case  militari  e  civili  e  corti 
dei  principi  e  delle  princi- 
pesse reali,  132. 

Castro  Cipriano,  230. 

Catania  -  Chiostro  nell'ex  con- 
vento dei  Benedettini,  72. 

—  Duomo,  476. 

Caterina  di  Portogallo,  regina 
d'Inghilterra,  400. 

Ceirano,  vincitore  del  circuito 
di  Brescia,  588. 

Centenarii  del  1906,  52. 

Centenario  di  Schiller,  310. 

Centenario  (Secondo)  dell'As- 
sedio di  Torino  e  di  Pietro 
Micca,  266. 

Cento  -  Castello  o  ifocca,  73. 

Cerruti,  generale,  182. 

Ceschi  (Principe)  di  S.  Croce 
G.  B.,  595. 

Chassis  Fiat,  513-514. 

Chiesa  romana  (La  Santa),  123. 

Chieti  -  Mostra  d'Arte  Antica 
abruzzese,  298. 

Chili,  205. 

Chiva,  224. 

Ciardi  Guglielmo,  278. 

Ciclismo,  530. 

Cieli  stellati  mensili,  29-61. 

Cielo  (II)  d'IUUa,  26. 

Cifariello  Filippo,  557. 

Cina,  205. 

Cintura  di  cuoio  moderna  de- 
corata con  pirografia,  396. 

Cipria,  394. 

Circoscrizioni  militari,  192. 

Colle  del  Ferro  e  la  Cima  An- 
telao,  234. 


Collegi  elettorali  del  Regno, 
151. 

Colmayer  Vincenzo,  186. 

Colombia,  206. 

Comandanti  dei  Corpi  d'Ar- 
mata e  delle  Divisioni,  192. 

Comete  e  stelle  cadenti,  22. 

Comiso  (Siracusa)  -  Abside  an- 
tica nella  chiesa  dell'Imma- 
colata, 74. 

—  Antico  portale  dell'epoca 
del  Rinascimento,  76. 

—  Dettaglio  del  Monumento 
a  Pietro  d'Aragona,  75. 

Commemorazioni  del  1906,  52. 

Computo  ecclesiastico,  2. 

Concimi  (Mescolanza  dei),  34S. 

Congo,  204. 

Congregazioni  (Sacre),  125. 

Congressi  a  Milano  nel  1903, 
(44). 

Congressi  del  1906,  52. 

Consiglio  dei  Ministri,  150. 

Consiglio  di  Stato,  172. 

Consolati  italiani  nelle  princi- 
pali località  straniere,  199. 

Conti  Augusto,  596. 

Coppa  Florio,  587. 

Corea,  206. 

Corneille,  53. 

Corone  nobiliari,  315. 

Corpi  d'Armata  e  Divisioni  del 
Regno,  192. 

Corpo  diplomatico  estero  in 
Italia,  198. 

—  —  italiano  all'estero,  197. 
Corriere  femminile,  368. 
Corse,  525. 

Corsi  Carlo,  596. 

Corte  dei  Conti,  172. 

Corte  di  S.  M.  la  Regina  Ele- 
na, 132. 

Corte  di  S.  M.  la  Regina  Ma- 
dre, 132. 

Corti  d'Appello,  196. 

Corti  di  Cassazione,  196. 

Costarica,  206. 

Costumi  e  usanze  tradizionali 
del  popolo  italiano,  475. 

Crepuscoli  (Durata  dei),  11. 

Creta  (Isola),  229. 

Crispi  Francesco  (Monumento 
a)  in  Palermo,  577. 

Cristiano  IX,  re  di  Danimar- 
ca, 207. 

Crnagora,  220. 

Cronachetta  di  scienze,  let- 
tere, arti,  sport,  573. 

Cruciani  Alipraudi,  186. 

Cuba,  206. 

Culto  evangelico,  176. 

Culto  israelitico,  178. 

Cura  della  tisi,  434. 

Cura  del  diabete,  435. 

Cutter,  533. 

Dallaii  Ernesto,  185. 

Dall'Oca  Bianca  Angelo,  279. 

Danimarca,  207. 
i  Decessi  (Constataz.  dei),  338. 

Decreti    emanati    nell'  anno, 
I      352. 
I  Del  Conte  Lina,  stella  del  mer- 


cato  di  Sant'Ambrogio,  a  Fi-  | 

renze,  499.  | 

Delegati  commerciali  italiani  { 

all'estero,  191. 
Delyannis  Theodoro,  598. 
De  Marinis,  185. 
Deputati    (Elenco    alfabetico 

dei),  léG. 
Deriva,    tipo    di    scafo     per 
yacht,  533. 

Desmolières  (M.ne),  371. 

De  Sonnaz  (Gerbaix),  Giusep- 
pe, 598. 

De  Witte,  556. 

Diario  sacro,  55. 

Diaz  Porfirio,  220. 

Dizionarietto-Indice  della  Ef- 
femeride astronomica,  27. 

Domestici  e  domestiche,  390. 

Dominicana  (Repubblica),  225. 

Doneddu  Ardoino   Raff.,    138. 

Donna  (La)  ideale,  392. 

Donna  (Nel  regno  della),  381. 

Echegaray  José,  575. 

Eclissi  di  Sole  del  30  ago- 
sto 1905,  12,  558. 

Eclissi  future,  12. 

Eclissi  (Le)  del  1906,  12. 

Eczema,  393. 

Edoardo  VII,  re  d'Inghilter- 
ra, 215. 

Educazione  della  fanciulla  ita- 
liana, 415. 

Eflfemeride  astronomica,  10. 

Effemeride  per  il  Benadir,  13, 

Effemeride  per  l'Eritrea,  13. 

Egitto,  229. 

Elena  (S.  M.  là  Regina),  129, 
218. 

Elisabetta,  regina  di  Rume- 
nia,  223,  224. 

Enesco  Giorgio,  374. 

Enigmistica,  540. 

Enrico  XI V,  principe  di  Reuss- 
Schleiz-Gera,  212. 

Enrico  XXIV,  princ.  di  Reuss- 
Greiz.  212. 

Enrico  di  Mecklenburg,  prin- 
cipe consorte  della  Ri'glna 
d'Olanda,  221. 

Equatore  (Repubblica),  207. 

Ere,  1. 

Erneito.  duca  di  Sassonla-Al- 
tenburg,  212. 

Ernesto  Luljfi  V,  granduca 
d'Assia,  309. 

Esanofel»*.  42.J. 

Escalon  l'.<lr>  .l-s,-,  223. 

Est-.::  -.'2. 
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voluiae. 
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Enposizloui  del  1906,  52. 
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Estrada  Cabrerà  Manuel,  217. 
Eugenio  (Principe)  di  Savoia, 

266. 
Evangeli  (Gli)  domenicali  per 

tutto  r  anno,  116. 
Fabbry  M.,  vincitore  del  cir- 
cuito di  Brescia,  588. 
Fabris  Lorenzo,  185. 
Famiglia  e   Cappella  pontifi- 
cia, 124. 
Famiglia  Reale  d'Italia,   129. 
Fanciulla  (Educazione   della) 

italiana,  415. 
Febbre  gialla,  424. 
Fecia  di  Cossato  Giulio,  186. 
Fecondazione  artificiale  della 

terra,  333. 
Federico,  granduca  di  Baden, 

209. 
Federico     Adolfo     Ermanno, 
I      principe  di  Waldeck,  214. 

Federico  Augusto,  granduca 
:  di  Oldenburg,  211. 
'  Federico  Augusto  III,  re  di 
i  Sassonia,  212. 
j  Federico  Fi-ancesco  IV,  gran- 
I  due.  di  Mecklenbur^-Schwe- 
•      rin,  211. 

!  Federico    il    Grande   (Mouu- 
I      mento  a),  574. 
I  Fé  d'Ostiani  Alessandro,  599. 
j  Ferdinando  I,  principe  di  Bul- 
i      garia,  229. 
i  Ferraris  Carlo,  167. 
Ferro   Pia  Rosalia,  tei-za  re- 
gina del  mercato  di  Torino, 
496. 
Ferruzzi  Roberto,  281. 
Feste  cristiane,  3. 
"  Fiat .  (Le  vittorie  della),  513. 
"  FiatX  „  (II)  canotto  automo- 
bile, in  corsa,  539. 
Fin-keel,    tipo    di   scafo    por 

yacht,  533. 
Finlandia,  225. 
Finsen  Niels,  600. 
Fiori  (Vasi  e),  336. 
Firenze  -  Interno  della  Basi- 
lica di  San  Lorenzo,  77. 

—  Palazzo    dell'Arte    della 
Lana  restaurato,  581. 

—  Porta  detta  della  Mandorla, 
nel  Duomo,  7iJ, 

Forlì  -  Chiesa  di  San  Merca* 
riale,  79. 

—  Madonna  del  Fuoco,  263. 
Fortis  Aìessandro,  15C. 
Fotografia  sottomarina,  331. 
Fototerapia,  334. 
Fra^iaoomo  Pietro,  282. 
Francesco  Giuseppe,  Inipera- 

Austria,  203. 
.  (S.)  Savorio.  53. 
tti    Augusto,  600. 
l' rancia,  207. 

Freddo  (Industria  del),  330. 
Frola.  1H8. 
Froch  Enrico.  308. 
l^ramento.  343. 
Fucile  automatico  Rexer,  339. 
FoHfKfw  (Valore  drtto>^3è». 
Fumagli  Mario,  574. 


Galli  Marie,  576. 

Gallinari.  costruttore  del 
"  Fiat  X  „  ,  580. 

Gallini  Ferdinando,  186. 

Gapony,  Pope  russo,  548. 

Garda  (Lago  di)  veduto  da 
Rocca,  80. 

Gargano  (San  Michele  al),  235. 

Gargiulo  Ga9tano,  182. 

Garroni  Eugenio,  182. 

Gasperini  Giovanni,  187. 

Genova  (Madonna  della  Guar- 
dia), 263. 

—  Palazzo  del  Municipio,  81. 

—  Palazzo  Rosso  o  Brignolo- 
Sale,  82. 

Gerarchia  cattolica,  173. 

Germania,  208. 

Giappone,  215. 

G inori  march.  Carlo,  601. 

Gioielli,  400. 

Giorgio  I,   re  di  Grecia,  217. 

Giorgio  (Principe),  alto  com- 
missario di  Creta,  229. 

Giorgio,  principe  di  Schaum- 
burg-Lippe,  214. 

Giorgio  II,  duca  di  Sassonia- 
Meiningen,  213. 

Gior;^io  II,  re  delle  isole  T  .a- 
ga,  228. 

Giovanni  II,  principe  di  Lie- 
chtenstein, 219. 

Girgenti  -  Festa  di  San  Calo- 
gero, 478. 

Giuochi,  sport,  passatempi, 
511. 

Gola  di  Crevola,  presso  Di>- 
modossola,  (5). 

Gotha.  213. 

Gozzano,  17. 

Gran  Bretagna.  215. 

Grecia,  217. 

Grimani  Filippo,  189. 

Grippenberg,  generale  russo. 
584. 

Grue  magnetiche,  339. 

Guardiapiole  (Nicola  da),  ::     . 

Guatemala,  217. 

Guerra  russo-giapponese,  561, 
'  Guglielmina,  regina  d'Olanda, 
!      221. 

Guglielmo  Ernesto,  granduca 
di  Sassonia-Weimar- Else- 
nach,  213. 

Guglielmo  II.  imperatore  di 
Germania,  208,  211. 

Guglielmo  li,  re  del  Wurtem- 
berg,  215. 

Guillaume  Eugenio,  602. 

Guntero  Vittorio,  principe  di 
Schwarzburg-Rudolstadt. 
214. 

Guttaperca  artificiale,  332. 

Haiti,  218. 

Haruko,  imperatrice  del  Giap- 
pone, 215. 

Hasim  Jalilal  Alam  Akamal- 
din,  205. 

Hessen  (Granducato),  209. 

Hohenlohe  -  Langenburg  (Di) 
principe  Ermanno,  Statol- 
der  di  Alsazia-Lorena,  209. 


Hohenlohe-Langenburg    (Di) 

princ.  Ernesto,  reggente  di 

Sassonia-Coburgo  e  Gotha, 

213. 
Honduras,  218. 
Ulumiuazioiie  lunare,  17. 
Illuminazione  solare,  16. 
Imperatrice  ved.  della  Cina, 

205. 
Impiegati  civili  (Associazioni 

fra  gli),  442. 
Incubazione  artificiale,  345. 
India,  217. 
Indice  alfabetico  annuale  delle 

leggi,    decreti,    regolamen- 
ti, ec,  352. 
Indice  del  Diario  sacro,  109. 
Industrie  che  si  evolvono,  456. 
Industrie  femminili  italiane-, 

403. 
Industrie  (Le  nostre),  445. 
Infermi  (Assistenza  agli),  420, 
Inghilterra,  215. 
Inni  nazionali  dei  diversi  po- 
poli: 
Italia,  501,  510, 
Trancia,  505,  510, 
Germania,  506,  510. 
Giappone,  507. 
Inghilterra,  507,  510. 
Argrentina,  508. 
Isella,  (14). 

Israeliti  del  mondo,  178. 
Israeliti  d'Italia,  178. 
Italia.  218. 

Italia  (L")  monumentale  e  pit- 
toresca, 55. 
Jettatura  (Amuleti  contro  la) 

e  il  malocchio,  481. 
Jolanda,    Umberto,    Mafalda. 

130, 
Klung  H.,  211. 
Komura,  556. 
Kondraceiiko,  generale  russo, 

563. 
Kuan^'-Hsu,  imperatore  della 

Cina,  205, 
Lago  Lucrino  o  Cocito,  presso 

Baia   83. 
Lampade  (Nuove)  elettriche, 

339. 
Lane-erotto  Egisto,  284. 
Lasnigo- Valassina   (Como)   - 

Chiesa  e  campanile  del  XII 

sec,  84. 
Latte  (Sterilizzaz.  del),  333. 
Lavezzeri  Marcello,  180. 
Legazioni  estere  presso  S.  M. 

il  Ke  d'Italia,  198. 
Leggi  promulgate   nell'anno, 

35>. 
Legno    (conservazione     del), 

332. 
Leopoldo  di  Lippe  Biesterfeld , 

reggente  di  Lippe,  210. 
Leopoldo  Federico,   duca   di 

Anhalr,  203, 
Leopoldo,  principe  reggente 

di  Baviera,  210. 
Leopoldo  II,   re    del   Belgio, 

203. 
Liberia,  218. 
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Liechtenstein,  219. 

Linievitch,generale  russo,  564. 

Lippe  (Principato),  210. 

Locomotiva  (La)  piii  rapida, 
341. 

Loreto  (Santuario  della  Ma- 
donna di),  264. 

Loubet  Emilio,  207. 

Lubecca,  211. 

Lubin  Davide,  550. 

Lucci  Rina,  regina  del  mer- 
cato di  Firenze,  499. 

Lugano  -  Palazzo  degli  Stu- 
di, 86. 

—  Sobborgo  detto  Paradi- 
so, 85. 

Lugger,  534. 

Luisa  (Principessa)  di  Tosca- 
na, 552. 

Luna  (Corso  della),  28. 
I  Luna  (Fotografie  della),  19. 
i  Lussemburgo,  219, 

Macchie  solari,  18. 
'  Macchina  da  scrivere  e  tele- 
j       grafo,  338. 

'  Macerata  -  Esposizione  regio- 
nale, 302. 

—  (Manicomio  di),  438-440. 

;  —  Palazzo  comunale  e  Log- 

1      già  dei  Mercanti,  302, 

j  Madonna  dei  Miracoli  presso 

'      Saronno,  262. 

j  Madonna  del  Fuoco  di  Forlì, 

!      263. 

Madonna  della  Guardia  sopra 
Genova,  263. 

Madonna  del  Monte  Berico, 
263. 

Madonna  di  Loreto  (Santua- 
rio della),  264. 
\  ÌNIadonna  di  Oropa,  262. 
i  Maestre-Molines  B.,  202. 
!  Mafalda,    Umberto,    Jolanda, 
130. 

Maggiate  superiore,  (16). 

Magnetismo  terrestre,  24. 

Magni  Ettore,  181. 

Maharadslia    Ehdiradsh    Pri- 
I      thvi  Bir  Bikram,  maharaja 
del  Nepal,  221. 

Malocchi  Achille,  604. 

Maiorana  Angelo,  160. 

Malaria,  423. 

Malattie  di  petto,  421. 

Malattie  e  medicine,  423. 

Malattie  nuove,  337, 
j  Malenchini  Giuseppe,  183. 

Malocchio  (amuleti  contro  il) 
'      e  la  jettatura,  481. 
'  Mandruzzato  G,  B,,  188. 
!  Manicomii  (Pazzi  e)  in  Italia, 
I      437. 

I  Manzotti  Luigi,  605. 
I  Marboch  -  Camera  ove  nacque 
Federico  Schiller,  311. 

MarciaRealeltaliana,  501,  510. 
;  Margherita  (S.  M.  la  Regina) 

di  Savoia,  130. 
I  Maria  ,\melia,  regina  di  Por- 
togallo, 223. 
i  Maria  de'  Medici,  399. 
1  Marocco,  219. 


Marsigliese,  505,  510, 

MaruUo  Salvatore,  184. 

Massa  Lubrense,  presso  Sor- 
rento, 87. 

Massaggio,  422. 

Massarani  Tulio,  605. 

Massieu  Isabelle,  380. 

Mazzoni  Luigi,  180. 

Mecklenburg-Schwerin.  211. 

Mecklenburg-Strelitz,  211. 

Medicine  e  malattie,  423. 

Melano  Natalina,  quarta  re- 
gina del  mercato  di  Torino, 
500. 

Memorandum,  55. 

Menelik,  negus  d'Abissinia, 
202. 

Mentana  -  Museo  Garibaldi- 
no, 580. 

Messico,  220. 

Messina  -  Chiesa  di  San  Gre- 
gorio, 88. 

—  Duomo,  477. 

—  Fontana  di  Orione  nella 
Piazza  del  Duomo,  89. 

—  La  "  Bara  „  per  la  festa 
j      dell'Assunta,  478. 

Metalli  (distillazione  dei),  332. 
!  Mezzaeapo  Carlo,  636. 
I  Micca  Pietro  (Monumento  a) 
in  Torino,  270. 

—  (Secondo    centenario    di), 
I      266. 

i  —  Quadro  di  A.  Gastaldi,  269. 
I  Michel  Luisa,  606. 
j  Michelini  Pietro,  308. 

Michelsen,  551. 

Milano  -  Atrio  della  Basilica 
di  Sant'Ambrogio,  (23). 

—  Avanzi  del  Lazzaretto,  (30). 

—  Castello  Sforzesco,  (27-28). 

—  Chiesa  di  San  Carlo,   (26), 
di  S,M.  delle  Grazie,  (26). 

—  Colonne  di  S.  Lorenzo,  (34). 

—  Cortile  del  Palazzo  di  Bre- 
ra, (32). 

del  Palazzo  Marino,  (31). 

—  Esposizione  Internaziona- 
le del  1906,  (38). 

—  —  Veduta  panoramica  - 
Tavola  fuori  testo  in  prin- 
cipio al  volume. 

—  Galleria  Vittorio  Emanue- 
le, (29). 

—  Il  Duomo,  (23), 

—  Interno  del  Cimitero  Mo- 
numentale, (28). 

—  Loggia  degli  Osii,  (30), 

—  Monumenti  principali,  (34), 

—  Ospedale  Maggiore,  (30), 

—  Palazzo  dei  Giureconsulti 
e  Torre  delle  Oxe,  (31), 

—  (Panorama  di),  (21). 

—  Pianta  della  città,  (24-25). 

—  (Piccola  guida  di),  (21). 

—  Ricoveri  notturni  gratuiti, 
356. 

—  Sagrestia  della  Chiesa  di 
San  Satiro,  (27). 

Milena,  principessa  del  Mon- 
tenegro, 220. 
Ministeri  dal  1848  al  1905,  134. 


Ministero  degli  Affari  Esteri, 

157. 
--  dei  Lavori  Pubblici,  167. 

—  della  Guerra,  163. 

—  della  Marina,  168. 

—  della  Keal  Casa,  131. 

—  delle  Finanze,  169. 

—  delle  Poste  e  dei  Telegrafi, 
169. 

—  dell'Interno,  164. 

—  dell'  Istruzione  Pubblica, 
166. 

—  del  Tesoro,  170. 

—  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio,  158. 

—  di  Grazia,  Giustizia  e  dei 
Culti,  161. 

Ministri  (Consiglio  dei),   156. 

Ministro  di  Stato,  156. 

Mir  Mohammed,  Kan  del  Be- 
lucistan,  204. 

:Mìi  abello  Carlo,  169. 

Mistral  Federico,  575. 

Mizzi  Fortunato,  607. 

Modena  -  Facciata  del  Palaz- 
zo Ducale,  90. 

Mohamed-El-Hady,bey  di  Tu- 
nisi, 208. 

Moissan  (Ricerche  del  prof.), 
332. 

Monaco  (Principato  di),   220. 

Mónukeberg  J.  G.,  209. 

-Monete  antiche  di  Taranto, 
257. 

Monte  Berico  (Madonna  del), 
263. 

Montecatini  al  Mare,  427. 

Montecatini  (Bagni  di),  470. 

Monte  Leone,  (3). 

:Montenegro,  220. 

Montes  Ismael,  204. 

Morales  Carlos  F.,  225. 

Morelli-Gualtierotti  Glsmon- 
do,  170. 

Moresnet,  221. 

Mostra  d'Arte  antica  abruz- 
zese in  Chieti,  298. 

:Mukden  (Battaglia  di),  565- 
568. 

Mulej'-Abd-El-Azlz,  sultano 
del  Marocco,  219. 

Muscianisi  Filippo,  187. 

Museo  Garibaldino  a  Menta- 
na, 580. 

:\Iutsu  Hito,  imperatore  del 
Giappone,  216. 

Muzaffer  Ed  Din,  scià  di  Per- 
sia, 222. 

Napoli  -  Chiesa  di  San  Gio- 
vanni Apostolo,  91. 

—  Chiesa  di  Santa  Croce  del 
Purgatorio,  «2. 

Entrata  da  Piedigrotta  alla 
famosa  (trotta  di  Pozzuoli, 
93. 

Nuova  facciata  del  Duomo, 

Uocca  Amedeo,  180. 
i/ione  (Progressi  della), 
.ito. 
N«'l)bia  dispersa  con  la  elet- 
tricità, 331. 
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Necrologio,  589. 

Nepal,  221. 

Nga -Wang  -  Jigmat -Chlogyal, 
Rajà  di  Bhutan,  204. 

Nicaragua,  221. 

Niccolini  Ippolito,  181. 

Nicola  I,  imperatore  di  Rus- 
sia, 224. 

—  principe  del  Montenegro, 
220. 

Nigoglia  (La),  (19). 

Niguar-Hanum,  373. 

Nodio,  332. 

Nord  Alexis,  218. 

Norvegia,  227. 

Nothnagel  Ermanno,  607. 

Notizie  amministrative,  stati- 
stiche, diplomatiche,  ec, 
118. 

Notizie  statistiche  sui  princi- 
pali Stati  del  Mondo,  202. 

Noto  -  Eremitaggio  e  Chiesa 
di  San  Corrado,  479. 

Novità  della  Scienza,  330. 

Nulli  Mary,  regina  del  mer- 
cato di  Milano,  497. 

Numismatica  (Che  cos'è  la), 
317. 

Olanda,  221. 

Oldeuburg,  211. 

Olga,  regina  di  Grecia,  217. 

Olio  (Chiarificazione  dell'),  347. 

Oman,  221. 

Omegna  e  la  Nigoglia,  (19). 

Ordine  giudiziario,  196. 

Ore  (Le)  Italiane,  15. 

Oro  (Estrazione  dell'),  340. 

Orologio  siderale,  25. 

Oropa  (Madonna  di),  262. 

Orta  -  Casa  Comunale,  (17). 

Oscar  II,  re  di  Svezia  e  Nor- 
vegia, 227. 

Oscillografo  Pagnlni,  341, 

Ospizio  del  Sempione,  (6). 

Ossilite,  333. 

Osteno  (Lago  di  Lugano)  - 
Cascata  dell'Orrido,  94. 

Ottone  I,  re  di  Baviera,  210. 

Palermo  -  Interno  della  Grot- 
ta di  Santa  Rosalia,  47G. 

—  Monumento  a  Crispi,  577. 

—  Santuario  di  Santa  Rosa- 
lia, 475. 

Palma  di  Cesnola  Luigi,  608. 

Panama,  222. 

Panzacchi  Enrico,  609. 

Paraguai,  222. 

Pardo  José,  223. 

Parghel'a  -  Una  via  dopo  il 
terremoto,  659. 

Parlamento  italiano;  legisla- 
ture, sessioni,  e  seduto  pub- 
bliche dal  1848  al  1905,  133. 

Pascolato  Alessandro,  609. 

Pascoli  Giovanni,  575. 

Pasolini  Ponti  contessa  Ma- 
ria, 408. 

Passatempi,  giuochi,  sport, 
511. 

Pazzi  e  manicomll  in  Italia, 
437. 

Pocile  D.jmonico.  189.  1 


Pedotti  Ettore,  164. 
Pelmo  (II),  dal  Maè,  235. 
Pelmo  (Rifugio    Venezia  al), 

235. 
Peronospora,  347. 
Persia,  222. 
Perù,  223. 
Pesto  -  Porta  della  Sirena,  96. 

—  Tempio  di  Nettuno,  95. 
Peveragno   -    Monumento    a 

Vittorio  Bersezio,  573. 
Pianeti  (Corso  dei),  28. 
Pianeti  (Corso  dei),  nel  1906,21. 
Piante  (Trasformazione  delle  i, 

334. 
Pietro  I,  re  di  Serbia,  226. 
Pieve  di  Cadoi-e  -  La  lapide 

al  Tiziano,  231. 

—  Piazza  Tiziano,  232. 
Pio  X,  papa,  123. 
Piscopia  -  Una  via  dopo  il  ter- 
remoto, 560. 

Pistoia  -  Palazzo  della  Cassa 
di  Risparmio,  584. 

Plaza  Leonida,  207. 

Poeti  friulani  moderni,  308. 

Polverizzatrice  **  Clèro,  „  340. 

Pons  Paolo,  677. 

Ponte  dell'Orco.  (14). 

Pontefice  (Il  Sommo),  123. 

Pontefici  romani  (Serie  dei 
Sommi),  118. 

Ponti  Ettore,  184. 

Porfirolito,  340. 

Portogallo,  223. 

Positano  visto  da  Praiano,  97. 

Posta.  Nuove  tariffe,  618. 

Pouillet  Emilio,  611. 

Prefetti  delle  Province,  179. 

Presidenti  (Primi)  e  Procura- 
tori generali  delle  Corti  di 
Cassazione  e  di  Appello,  196. 

Presidenza  del  Consiglio  dei 
Ministri,  156. 

Procuratori  generali  dell' 
Corti  di  Cassazione  e  di 
Appello,  196. 

Prussia,  211. 

Quintana  Manuel.  203. 

Rabbia  (Cura  della),  335. 

Radio  (Nuovi  studi  sull.  330. 

Radiografia  (L'automobile  e 
la),  340. 

Rug'ji  X  (Nuovi  studi  sui), 
330. 

Raggio  G.  B..  vincitore  del  cir- 
cuito di  Brescia,  588. 

Randazzo  («Jatanla)  -  Chiesa 
di  Santa  Maria,  98. 

Ranghinatore  per  il  fieno,  344. 

Rattina,  336. 

Rava  Luigi,  158. 

Radjeb  pascià,  governatore 
generale  di  Tripoli,  230. 

Regine....  d'un  giorno.  492. 

Regine  (Le)  delle  modelle  di 
Roma,  500. 

Regolamenti  pubblicati  nel- 
l'anno, 352. 

..  Reliance,  "  yacht  campione 
del  1903,  534. 

Rjmbrandt,  52. 


Reuss-Greiz  (Principato),  212. 

Reyes  Rafael,  206. 

Riesco  German,  205. 

Riforma  Giuliana,  1. 

Riforma  Gregoriana,  2. 

Riggs  (M  »),  375. 

Rocca  Cilento  -  Castello,  99. 

Rodjestwenski,  ammiraglio 
russo,  568. 

Rodriguez  Alves  F.  P.,  204. 

Roma  -  San  Giorgio  al  Vela- 
bro,  100. 

—  Sede  centrale  delle  "  Indu- 
strio Femminili  Italiane,  „ 
409. 

Roosevelt  Teodoro,  227. 

Rosen,  656. 

Rossano  -  S.  M.  del  Patirion, 
264. 

Rotoli  Augusto,  612. 

Rouvler,  554. 

Rucbet  Marc,  228. 

Rumenia,  223,  224. 

Russia,  224. 

Sacco  Paolo,  180. 

Sacconi  Giuseppe,  612. 

Sala  da  pranzo,  385. 

Salotti  antichi  e  moderni,  384. 

Salotti  Luigi  XV,  38G. 

Salvador  (Repubblica),  225. 

Salvarezza  Elvidio,  181. 

Samos,  230. 

San  Carlone  (II)  di  Arona,  (11). 

San  Domingo,  225. 

San  Giulio  d'Orta  e  cave 
d'AlzO;  (18). 

Sangue  (Depurazione  del),  336. 

San  Marino  (Repubblica),  225. 

San  Marino  (Repubblica)  -  Bu- 
sto a  Bartolomeo  Borghesi, 
574. 

San  Michele  al  Monte  Garga- 
no, 265. 

Santa  Maria  del  Patirion,  pres- 
so Rossano,  264. 

Santa  Rosalia  (Grotta  di)  a  Pa- 
lermo, 476. 

Santa  Rosalia  (Santuario  di)  a 
Palermo,  475. 

Sautos  Zelanya  J.,  221. 

Santuarii  (Alcuni)  più  celebri 
d'Italia,  261. 

Sanzio  Raffaello.  La  Madonna 
del  Granduca,  402. 

Sarawak,  226. 

Saronno  (Madonna  dei  Mira- 
coli), 262. 

Sassonia,  212. 

Sassoni a-Altenburg,  212. 

Sassonia- Coburgo  e  Gotha, 
213. 

Sassonia-Meiniii^en,  213. 

Sassonia-  Weimar  -  Eisenach. 
213. 

Savio  Pietro,  184. 

Savoia  (R  Casa  di),  127. 

Soalabrim  Giovanni,  613. 

Scattola  Ferruccio,  2S5. 

Schaumburg-Lippe,  214. 

Schiavoni  Nicola,  613. 

Schiller  Federico  (Autografo 
di),  313. 
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Schiller     Federico     (Camera 

mortuaria  di),  314. 
Schiller  Federico  (Camera  ove 

nacque),  311. 
Schiller    Federico   (Ritratto), 

310,  312. 
Schiller  Federico.  Suo  cente- 
nario, 310. 
Schwarzburg-Rudolstadt,  214, 
Schwarzburg- Sondershausen, 

214. 
Sciamanna  Ezio,  614. 
Scienza  (Novità  della),  330. 
Sciulalonkorn,   re  del   Siam, 

226. 
Sclopis  Federico  (Monumento 

a)  in  Torino,  586. 
Seid  Abdul  Akhad,  emiro  di 

Bochara,  224. 
Seid    Feisel    Turki,    sultano 

d'Oman,  221. 
Seid  Mohammed  Rakkim,  kan 

di  Chiva,  224. 
Selinunte  -  Resti  delle  antiche 

fortificazioni,  101. 
Selvaggina  (Varie  specie  di), 

522. 
Sempione  (II),  (3). 

—  Ferrovie  di  accesso  al 
Nord,  (20). 

—  Ferrovie  di  accesso  al 
Sud,  (10). 

—  (L'antica  via  del),  (5). 

—  (Lavori  del).  Officina  elet- 
trica, (9). 

—  (Ospizio  del),  (6). 

—  (Regione  del)  e  le  ferrovie 
d'accesso,  (4). 

—  (Strada  del).  Rifugio,  (6). 

—  (Traforo  del),  (7). 

—  (Tunnel  del).  Accesso  pres- 
so Varzo,  (14). 

—  (Tunnel  del).  Comunicaz. 
fra  le  Gallerie  I  e  II,  (9). 

—  (Tunnel  del),  Portale,  (8). 

—  villaggio,  (6). 
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La  famiglia  Pintore,  numerosissima,  abitava  una  casetta  fra 
le  più  antiche  del  villaggio,  in  cima  ad  un  sentiero  roccioso  che 
pareva  il  letto  d'un  torrente.  Quest'abitazione,  che  sorgeva  in 
mezzo  ad  un  cortile  roccioso,  cinto  da  un  muro  di  macigni,  ri- 
cordava i  nuragheSj  come  i  sette  fratelli  Pintore,  soprannomi- 
nati Prcdas  AsprasW  per  il  loro  carattere  rude  e  primitivo, 
ricordavano  i  preistorici  costruttori  dei  niiraghes.  Solo  il  mag- 
giore dei  Predas  Aspras  era  ammogliato,  vedovo  anzi,  padre 
di  una  graziosa  giovinetta,  Ballora,  e  di  parecchi  ragazzotti 
che  promettevano  di  diventare  alti  e  rudi  come  gli  zii.  Gli  altri 
fratelli,  tutti  pastori,  già  uomini  anziani,  non  avevano  mai  vo- 
luto saperne  di  prender  moglie:  anzi,  ultimamente,  Matteu,  il 
più  giovane,  un  bell'uomo  di  quarantacinque  anni,  non  s'era 
neppure  accorto  delle  occhiate  languide  e  insistenti  della  nipote 
Ballora. 

In  quel  tempo  dell'anno,  cioè  verso  la  fine  dell'inverno,  in 
casa  Pintore  restavano  solo  le  donne,  i  fanciulli  e  il  fratello  an- 
ziano, che  soffriva  d'un  erpete  incurabile.  Gli  altri  fratelli  sver- 
navano con  le  loro  greggie  nelle  pianure  al  di  là  di  Nuoro. 

L'inverno  era  stato  rigido  e  lungo,  sull'altipiano  e  sulle 
montagne  d'Orgosolo:  appena  ora  i  venti  s'erano  placati,  e  le 
roccie  avevano  buttato  via  il  loro  mantello  di  neve.  Si  scorgeva 
rOrthobene  verde  come  uno  smeraldo,  e  nella  valle  d'Oliena 


(1)  Pietre  Aspre. 
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i  mandorli  fioriti  parevano,  in  lontananza,  sul  nero  delle  vigne 
arate,  macchie  e  cespugli  ancora  coperti  di  neve. 

I  Pintore,  che  erano  in  lutto  per  la  morte  della  moglie  del 
fratello  anziano,  durante  quell'inverno  vissero  come  selvaggi. 
Le  donne  non  uscivano  mai  di  casa,  e  anche  Ballore,  il  vedovo, 

tormentato  dal  suo  erpe- 
te, stava  sempre  sdraiato 
su  una  stuoia,  accanto  al 
fuoco,  divertendosi  a  rac- 
contare storielle  ai  bam- 
bini. 

Ballora  piangeva  spes- 
so, ricordando  la  madre 
morta,  e  si  confortava, 
nella  solitudine,  pensan- 
do allo  zio  Matteu,  un  Cri- 
'^^^^^^^^^^^^  sto  gigante,  dalla  barba 
^-^■■»'  ^^^^^^^^^^^M       bionda  riccioluta  e  gli  oc- 

chi neri  melanconici.  Zio 
Matteu  aveva  quasi  tren- 
t'anni  più  di  Ballora,  ma 
che  volete?  la  fanciulla  si 
seni:..:  ...i.  ..:.i  .  ^-..^  iu  .aq  forse  per  affinità  di  razza  e  perchè 
realmente  egli  era  l'uomo  più  bello  del  paese. 

Durante  quell'inverno,  poi,  ella  non  vide  quasi  nessuno. 
Già,  tutti  gli  uomini  giovani,  pastori  e  contadini,  erano  fuori 
del  paese;  a  trovar  zio  Ballore,  oltre  qualche  vecchio  amico, 
non  veniva  che  il  Sindaco,  uomo  ancora  giovane,  simpatico, 
scapolo  e  benestante.  Ma  Ballora  non  aveva  mai  neppure 
osato  di  guardare  in  viso  il  Sindaco:  egli  era  un  uomo  civile, 
fine,  caustico,  qualche  volta  anche  maligno:  non  diceva  mai 
le  cose  come  le  pensava;  era  amante  dei  comodi,  delle  vesti 
pulite,  dei  buoni  cibi;  insomma  d'una  razza  diversa  da  quella 
dei  Predas  Aspyas.  Spesso,  anzi,  egli  faceva  stizzire  Ballora 
Veniva,  tutto  attillato,  piccolo  e  svelto,  con  la  cintura  stretta. 
la  berretta  messa  con  arte  sui  capelli  lunghi,  neri,  lucidi;  un 
sorriso  beffardo  sul  piccolo  viso  sbarbato,  dalla  bocca  lunga  e  , 
sottile:  sedeva  accanto  al  fuoco,  cercando  un  posto  ove  non  e  ' 
fosse  fumo,  guardava  Ballora  e  diceva  scherzando: 

—  Ballore  Fintò;  perchè  te  la  tieni  qui,  questa  pianticella 
È  tempo  di  innestarla,  sai?  — 

II  malato,  anch' egli  alto  e  gro.sso,  buttato  sulla  stuoia  comi  1 


un  tronco  abbattuto  dal  vento,  guardava  Ballora  con  affetto 
selvaggio  e  sorrideva  per  lo  scherzo  del  Sindaco.  Scherzo  che 
detto  da  altri  lo  avrebbe  offeso  assai. 

—  È  troppo  giovane,  ancora....  —  rispondeva. 

—  Dicono  che  tuo  fratello  Matteu  sia  un  buon  coltiva- 
tore.... 

—  Tiii  Matteu  è  un 
pastore,  non  un  contadi- 
no —  rispondeva  Ballora 
con  dispetto.  E  andava  a 
mettersi  sul  limitare  del- 
la porta,  e  senza  smetter 
di  filare  la  seta  cruda  per 
una  benda  da  testa,  guar- 
dava in  lontananza,  verso 
l'orizzonte  coperto  di  nu- 
vole immobili,  azzurro- 
gnole e  rosee  sullo  sfon- 
do grigio  del  cielo. 

Quelle  nuvole  colora- 
te, che  s'indugiavano,  pi- 
gre e  come  assopite,  sul 
cielo  melanconico  di  marzo,  annunziavano  la  fine  dell'inverno: 
tutto  taceva  intorno,  e  i  macigni,  le  roccie,  i  tetti  lavati  dalle 
pioggie  e  dal  vento,  fumavano  nell'aria  tiepida  e  vaporosa.  Sì, 
l'inverno  moriva:  fra  poco  l'erba  sarebbe  spuntata  anche  sulle 
chine  più  alte  della  montagna,  sotto  le  foreste  ove  non  penetra 
il  sole,  e  i  pastori  sarebbero  ritornati  alle  terre  natie. 

11  Sindaco  poteva  scherzare  quanto  voleva;  Ballora  aspet- 
tava la  primavera,  anzi  la  sentiva  già,  nell'aria,  nel  cielo,  e 
sopratutto  nel  suo  sangue  giovane  e  ardente. 

Una  mattina,  agli  ultimi  di  marzo,  il  Sindaco  venne  a  tro- 
vare zio  Ballore,  e  gli  disse: 

—  Vostro  tìglio  Zoseppe  ha  oramai  quindici  anni,  non  è 
vero?  Che  farà  egli? 

—  Seguirà  i  suoi  zii  se  il  Signore  non  mi  farà  guarire,  — 
rispose  zio  Ballore. 

—  Senti,  Predas  A',  —  rispose  il  Sindaco,  guardandosi  at- 
torno —  devo  domandarti  un  piacere.  Tu  conosci  Miale  Ghisu; 
tu  sai  che  egli  è  uno  dei  più  ricchi  proprietari  di  Nuoro,  e  pos- 
siede terre  anche  nei  nostri  salti.  Egli  m'ha  scritto  che  verrà 
qui,  in  cerca  d'un  servette  pastore.  Perchè  non  gli  dai  Zoseppe? 
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Il  malato  guardò  fisso  il  fuoco,  e  con  la  mano  fece  un  gesto 
d'impazienza,  poi  rispose  lentamente: 

—  I  Pintore  non  sono  stati  mai  servi:  poveri  sì,  ma  servi 
mai.... 

—  Non  adirarti,  Ballore  Fintò.  Se  io  ti  ho  fatto  la  proposta, 
è  segno  che  la  credo  conveniente  per  te.  Miale  Ghisu  è  un 
giovane  ricco,  che  potrebbe  farti  qualche  favore.... 

—  Io  non  ho  bisogno  di  favori. 

—  Ad  ogni  modo  pensaci  bene  :  stasera  tornerò  col  Ghisu, 
se  egli  arriverà.  E  dov'è  oggi  sa  bella  manna i"^)!  È  andata  in 
giro?  M'han  detto  che  l'hanno  veduta  scappare  verso  le  pia- 
nure di  Ozieri. 

—  Andare  in  giro!  —  rispose  con  voce  lamentosa  zia  Fran- 
chisca,  sorella  dei  Pintore,  che  scardassava  con  due  pettini  di 
ferro  un  mucchio  di  lana  nera.  —  Ci  vuol  altro,  cuore  mio; 
con  questi  panni  da  lutto! 

—  Ho  scherzato  —  rispose  serio  il  Sindaco,  che  rispettava 
gli  usi  del  paese,  anche  i  più  barbari,  come  appunto  quello 

di  portare  anni  ed  anni  il 
lutto  e  di  restare  mesi  e 
mesi  tappati  in  casa,  dopo 
la  morte  d'  un  parente. 

—  Dunque  a  stasera. 
Dite  a  Ballora  che  si  lasci 
vedere.  Vedrà  un  uomo 
più  bello  ancora  di  Tiu 
Mattheti....  —  Ballora,  che 
puliva  la  farina  nella  doìuo 
e  rnolaW  attigua  alla  cu- 
cina, udì  queste  parole,  e 
il  suo  viso  bianco  quasi  ce- 
reo come  quello  d'una  Ma- 
donna sciupata  dall'umi- 
dore d'un  luogo  freddo  e 
chiuso,  si  coprì  d'un  ros- 
sore fosco,  e  lagrime  di  rabbia  e  di  desiderio  le  velarono  i 
grandi  occhi  neri  dalle  lunghe  ciglia. 

—  Ce  l'ha  con  me,  quell'avvoltoio  —  disse  alla  zia,  quando 
zia  Franchisca  entrò  nella  domo  e  mola  per  ricolmare  di  fru- 


(1)  La  bella  ff rande,  la  molto  bella. 

(2)  Casa  della  mola:  locale  ove  c'è  l' aulica  mola  tirata  dall'asinelio, 
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mento  il  moggio  —  ma,  vedrete,  stasera  lo  faccio  arrabbiare. 
Voglio  guardare  fisso  il  forestiere. 

—  Una  fanciulla  ben  nata  non  deve  parlare  cosi;  —  disse 
severa  la  zia  —  non  deve  guardare  fìsso  gli  uomini,  tanto  meno 
se  stranieri. 

—  I  miei  zii  non  ci  sono,  per  potermi  osservare  —  pensò 
Ballora,  senza  rispondere  alla  zia.  —  Mi  metterò  in  piedi,  da- 
vanti al  forno,  perchè  mio  padre  non  mi  veda.  — 

E  non  sapeva  se  era  il  desiderio  di  far  dispetto  al  Sindaco 
o  l'ansia  di  veder  «un  uomo  più  bello  di  Tiu  Matteu  »  che 
l'agitava  tutta. 

Il  Sindaco  tornò  verso  sera,  accompagnato  dal  giovane 
nuorese. 

I  Pintore  finivano  di  cenare.  Sedevano  tutti  per  terra,  donne, 
giovinetti,  fanciulli,  intorno  a  un  canestro  colmo  di  pane  d'orzo. 
Nel  chiaroscuro  della  cucina  piena  di  fumo,  Miale  Ghisu  non 
distinse  sulle  prime  che  un  gruppo  di  figure  quasi  selvagge; 
donne  col  capo  avvolto  e  il  viso  ombreggiato  da  bende  nere 
e  gialle,  ragazzi  dai  capelli  lunghi,  bambini  dagli  occhioni  lu- 
minosi, e  un  gigante  coricato  sulla  stuoia,  accanto  al  fuoco. 

E  solo  questo  gigante,  eh'  era  zio  Ballore,  sollevò  gli  occhi, 
salutando  lo  straniero:  le  donne  anch'esse  salutarono,  ma  conti- 
nuarono a  mangiare  e  parvero  non  badare  oltre  ai  nuovi  venuti. 

II  Ghisu  sedette  accanto  al  focolare  e  cominciò  a  chiacchie- 
rare col  vedovo: 

—  Ho  bisogno  d'un  servetto:  ma  d'un  servetto  fidato,  do- 
cile, malleabile.  Ne  farei  un  abile  pastore:  gì' insegnerei  a  fare 
il  formaggio  come  lo  fanno  in  Continente. 

Zio  Ballore  sorrise  con  disprezzo. 

—  Che  bisogno  abbiamo  di  fare  il  formaggio  come  lo  fanno 
in  continente?  È  forse  mal  fatto  il  nostro  formaggio?  Ad  ogni 
modo,  figlio  mio,  io  non  posso  favorirti;  i  miei  figli  non  sono 
docili,  non  sono  nati  per  fare  i  servi....  — 

Miale  guardò  verso  il  gruppo  dei  fanciulli,  poi  sollevò  gli 
occhi  e  vide,  nello  sfondo  della  cucina,  la  figura  alta  e  svelta 
di  Ballora. 

La  fanciulla  aveva  ripreso  il  suo  fuso  e  filava,  e  quando 
le  zie  non  la  guardavano,  fissava,  avidamente  gli  occhi  sul  voltQ 
dello  stranierp, 
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Miale  era  bello  e  lo  sapeva,  ma  non  per  questo  gli  sguardi 
d'una  donna,  specialmente  se  giovane  e  bella  come  Ballora, 
l'intenerivano  meno.  Inoltre  egli  sapeva  che  i  compaesani  di 
Ballora  pretendevano  che  le  loro  donne  non  guardassero  gli 
uomini  degli  altri  paesi:  tanto  più  gli  sguardi  avidi  e  arditi 
della  bella  filatrice  lo  eccitavano.  Anch' egli  cominciò  a  guar- 
darla. 

—  No,  —  riprese  zio  Ballore  —  non  siamo  nati  per  fare  i 
servi.  Poveri  sì,  ma  padroni  in  casa  nostra.  Siamo  sette  fra- 
telli, tu  lo  sai,  otto  con  nostro  cognato  Bastianu  Piras  :  io  ora 
sono  invalido,  ma  gli  altri  lavorano  tutti.  Siamo  poveri,  —  ri- 
pete con  fierezza  —  ma  siamo  uniti,  andiamo  d'accordo  e  per- 
ciò siamo  più  ricchi  e  potenti  del  viceré.  Ci  chiamano  Predas 
Aspras,  e  davvero  siamo  rozzi,  ma  se  non  ci  molestano  non 
molestiamo  nessuno. 

—  Sì,  sì,  lo  so  ;  —  disse  il  Ghisu,  per  lusingare  zio  Ballore 
—  so  che  siete  gente  forte  e  onesta.  Appunto  per  questo  vi 
proponevo.... 

—  Ebbene,  non  parliamo  più  della  tua  proposta;  parliamo 
d'altro.  Io  ho  conosciuto  tuo  padre,  sai:  ho  preso  in  affìtto  le 
sue  tancas,  molti  e  molti  anni  fa.  Un  uomo  astuto,  tuo  padre, 
parlava  bene  come  un  avvocato.  Diceva  che  i  sette  fratelli 
Pintore,  come  sos  sette  frades^^)  del  cielo  non  si  sarebbero  se- 
parati mai.  E  fu  così. 

—  Anche  il  figlio  è  un  giovane  astuto,  —  disse  il  Sindaco, 
che  s'accorgeva  degli  sguardi  sempre  più  insistenti  di  Ballora 
e  del  nuorese,  e  ne  provava  dispetto.  —  Non  sai,  Predas  A', 
che  è  riuscito  a  far  innamorare  di  lui  la  ragazza  più  bene- 
stante di  Nuoro? 

Il  fuso  di  Ballora  cadde  per  terra. 

Miale  abbassò  la  testa,  sospirò  e  disse  con  tristezza: 

—  Io?  Io  non  penso  alle  ricchezze,  zio  Ballo';  sono  i  pa- 
renti che  ci  pensano! 

—  Diavolo,  questo  non  t'impedisce  di  sposare  una  donna 
ricca,  —  osservò  il  Sindaco. 

Ballora  raccolse  il  fuso,  riattaccò  il  lìlo  e  riprese  a  filare. 
Era  diventata  pallidissima  e  il  suo  fuso  tremolava  leggermente 
invece  di  scendere  e  salire  rapido  e  sicuro  come  prima. 

—  Sposare  —  disse  il  nuorese,  guardandola  —  si  fa  presto 


(1)  I  setto  fratelU:  L'Ors»  Maggiore. 
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a  dirlo.  Chissà?  Il  nostro  destino  è  nelle  mani  di  Dio,  come  il 
fuso  è  nella  mano  di  quella  fanciulla. 

—  Speriamo  non  gli  cada  di  mano,  però,  —  rispose  il  Sin- 
daco, ridendo. 

—  Franchisca,  portaci  da  bere.  Tu  vorrai  del  vino,  non  del 
miele,  credo!  —  disse  poi  zio  Ballore,  volendo  distrarre  Miale 
Ghisu  che  era  diventato  triste. 

La  donna  portò  il  vino:  zio  Ballore  cominciò. a  raccontare 
storielle,  le  donne  ripresero  i  loro  fusi,  i  ragazzi  s'avvicinarono 
al  fuoco,  Ballora  e  il  nuorese  continuarono  a  guardarsi.  E  il 
Sindaco  fingeva  di  non  accorgersene,  ma  ogni  tanto,  contro  la 
sua  abitudine,  diceva  parole  dispettose. 

Ballora  aveva  raggiunto  il  suo  scopo,  ma  oramai  ella  non 
s'accorgeva  più  della  stizza  del  Sindaco,  e  quando  egli  ricor- 
dava Tiu  Matteu,  ella  non  pensava  più  allo  zio  lontano. 


-<D51- 


Dopo  tutto  questo,  ac- 
cadde un  fatto  strano  che 
interessò  vivamente  la 
popolazione  del  villaggio. 

Ballora  cadde  amma- 
lata. Accessi  di  febbre  for- 
tissima, deliri  e  convul- 
sioni la  tormentarono  lun- 
gamente, poi  cadde  in  una 
specie  di  sopore  febbrile 
dal  quale  non  si  scuoteva 
che  per  dire  parole  strane. 
E  tentava  sempre  di  scap- 
pare. 

Zia  Franchisca  dove- 
va vegliarla  giorno  e  not- 
te, e  spesso  chiamava  le  sorelle  e  i  nipoti  per  aiutare  a  tener 
ferma  sul  letto  l'ammalata. 

Nei  suoi  deliri  Ballora  parlava  sempre  del  giovane  nuorese, 
lo  chiamava  per  nome,  gli  diceva  parole  d'amore  e  lo  scon- 
giurava di  ricordare  i  suoi  giuramenti,  e  di  ritornare,  di  por- 
tarla via,  di  farla  sua. 

Zia  Franchisca  finì  col  credere  che  fra  Miale  Ghisu  e  Bal- 
lora fossero  passate  relazioni  amorose.  Ma  quando  la  fanciulla 
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riprendeva  i  sensi  non  rispondeva  alle  domande  della  zia,  e 
piangeva  silenziosamente. 

In  poco  tempo  Ballora  si  consumò,  diventò  magra,  gialla, 
scheletrica.  Nel  suo  volto  deformato  non  si  notavano  che  gli 
occhi  e  i  denti  sporgenti. 

I  Pintore  decisero  di  chiamare  il  medico,  ed  egli  esaminò 
a  lungo  la  malata  ma  non  seppe  detìnirne  la  malattia,  o  meglio 
la  definì  con  un  nome  incomprensibile:  «Isterismo». 

Voci  strane  si  diffusero  allora  per  il  paese:  molti  afferma- 
rono che  Ballora  era  stregata,  altri  dissero  che  aveva  bevuto 
un  filtro  amoroso. 

Gli  zii  tornarono  dalla  pianura.  Una  bella  mattina,  verso 
la  fine  d'aprile,  zio  Matteu  spinse  l'uscio  della  camera  ove 
Ballora  gemeva,  e  si  fermò  a  guardar  la  nipote.  Alto,  bionda- 
stro, vestito  di  nero  e  di  rosso,  coi  capelli  lunghi,  egli  sem- 
brava un  eroe  preistorico,  e  aveva  negli  occhi  selvaggi  qual- 
che cosa  di  feroce  e  di  melanconico  assieme. 

—  Donnicciuola,  —  disse  alla  sorella,  che  curava  Ballora  — 
sai  le  voci  che  corrono  per  il  paese?  Si  dice  che  la  fanciulla 
pronunzi  sempre  il  nome  di  un  uomo,  di  un  nuorese.... 

—  Ebbene,  sì  ;  —  rispose  la  zia.  —  Una  sera  venne  da  noi 
un  giovane  nuorese.  Ballora  lo  guardò,  egli  la  guardò,  così  al- 
meno afferma  il  Sindaco.  Altro  non  so. 

—  E  tu,  vecchia,  avevi  gli  occhi  forati?  Non  vedevi  in 
casa  tua?  — 

Poi  zio  Matteu  s'avvicinò  al  letto,  ove  Ballora,  che  indos- 
sava il  corsetto  e  teneva  in  testa  la  cuffia,  gemeva  e  vaneg- 
giava. Ella  non  riconobbe  lo  zio,  ed  egli  s' allontanò,  asciugan- 
dosi gli  occhi  con  una  ciocca  della  lunga  barba. 

II  giorno  dopo  Miale  Ghisu,  mentre  si  trovava  in  una  sua 
tanca,  ricevette  un  messaggio  bizzarro. 

—  I  fratelli  Pintore  vogliono  sapere  se  è  vero  che  tu  hai 
promesso  amore  alla  loro  figlia  e  nipote  Ballora.  Rispondi  su- 
bito, se  non  vuoi  ricevere  qualche  torto.  — 

Mialc  non  si  ricordava  più  di  Ballora,  e  avrebbe  riso,  ri- 
cevendo il  messaggio,  se  in  quel  momento  non  fosse  stato  di 
attivo  umore.  Rispose: 

—  Dite  ai  fratelli  Pintore  che  Miale  Ghisu  fa  quello  che 
uli  pare  e  piace.  — 

Questa  risposta,  naturalmente,  dispiacque  ai  Predas  Aspras. 
Zio  Matteu  diventò  furibondo.  Il  più  calmo  di  tutti  fu  zio  Bal- 
lote, il  quale  diceva: 
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—  Ma  è  impossibile  che  Ballerà  abbia  avuto  relazioni  amo- 
rose: anzi  non  è  uscita  di  casa  durante  tutto  l'inverno. 

—  La  malattia  ha  indebolito  anche  la  tua  anima,  —  rispon- 
deva zio  Matteu  —  tu  sta'  zitto.  Le  donne  sono  più  agili  e  sot- 
tili dei  rettili,  e  come  le  lucertole,  sanno  passare  attraverso  i 
buchi  più  stretti.  — 

Ma  mentre  egli  parlava  così  male  delle  donne,  ecco  arrivò 
Miale  Ghisu. 

TI  giovane  sembrava  triste,  compunto.  Domandò  di  vedere 
Ballora;  quando  la  vide,  così  gialla  e  cadaverica,  fece  una  smor- 
fia di  disgusto,  ma  si  avvicinò  al  letto,  si  curvò,  domandando: 

—  E  dunque,  come  stai,  Balloredda?  — 

La  malata  non  lo  guardò  neppure,  parve  non  riconoscerlo 
o  non  curarsi  di  lui.  Egli  rimase  contento  di  quest'accoglienza, 
andò  via  e  promise  di  tornare. 

Infatti  pochi  giorni  dopo  ritornò:  le  sue  visite  diventarono 
frequenti,  e  subito  si  sparse  la  voce  che  egli  aveva  sedotto 
Ballora  e  che  Ballora  moriva  d'amore  per  lui,  e  che  i  fratelli 
Predas  Aspras  avevano  minacciato  di  ucciderlo  se  non  sposava 
la  ragazza. 

Queste  voci  volarono,  scesero  fino  a  Nuoro,  dispiacquero 
molto  alla  fidanzata  del  Ghisu.  Ella,  che  era  molto  brutta, 
avrebbe  volentieri  perdonato,  ma  i  parenti,  gente  boriosa  e  su- 
perba, non  vollero  più  saperne  di  imparentarsi  con  uno  che 
s'era  abbassato  a  sedurre  una  paesana,  una  montanara  sel- 
vaggia. Poco  male  una  ragazza  di  città,  una  serva  nuorese,  ma 
una  dei  paesi!... 

11  Ghisu  fu  dunque  «  mandato  via,  »  ed  egli  non  parve  ad- 
dolorarsene molto.  Di  tanto  in  tanto  continuava  a  recarsi  al 
paese  di  Ballora,  e  visitava  i  Pintore.  Di  matrimonio,  natural- 
mente, non  si  parlava,  perchè  la  fanciulla  stava  sempre  male, 
ma  verso  la  fine  d'  estate,  quando  le  prime  pioggie  rinfresca- 
rono l'aria  e  ripulirono  alquanto  le  strade  immonde  del  vil- 
laggio, Ballora  si  sentì  meglio.  Il  suo  viso  cereo  si  colorì,  i  suoi 
occhi  s'animarono.  Un  giorno  ella  vide  presso  il  suo  letto  la 
figura  alta  e  bella  dello  zio  Matteu  e  s'accòrse  che  egli  la  guar- 
dava fisso,  con  uno  sguardo  tenero  e  ardente  che  la  turbò.  An- 
ch'ella  lo  guardò;  egli  uscì  dalla  camera  senza  pronunziar 
parola,  e  andò  dal  Sindaco. 

La  casa  comunale,  non  più  alta  né  più  ricca  delle  altre  case 
del  villaggio,  sorgeva  sull'orlo  della  valle;  dalla  porta  si  scor- 
geva un  meraviglioso  panorama  di  valli  e  montagne,  e  in  lon- 
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tananza  Nuoro  appariva  bianca  e  rosea  sulla  cresta  verdognola 
della  vallata  d'Isporosìle. 

Il  Sindaco  fumava  la  pipa,  seduto  sul  gradino  della  porta, 
e  leggeva  una  lettera  del  sottoprefetto  di  Nuoro. 

—  Alzati,  e  vieni  con  me.  Devo  parlarti  —  disse  Matteu 
Pintore. 

Il  Sindaco  sollevò  gli  occhi  beffardi,  senza  sollevare  la  te- 
sta, e  disse  con  ironia: 

—  Vieni  forse  per  domandare  le  pubblicazioni  di  matrimo- 
nio di  tua  nipote? 

—  Forse:  alzati,  —  ripetè  l'altro,  quasi  minaccioso. 

—  Oh,  oh!  Ha  fatto  la  domanda,  Mialeddu? 

—  Non  l'ha  fatta  ancora. 

—  Ebbene,  se  non  1'  ha  fatta  ancora,  non  affrettarti,  Pre- 
das  A',  perchè  egli  tarderà  a  farla. 

—  Che  ne  sai  tu? 

—  Ebbene,  —  disse  allora  il  Sindaco,  alzandosi  e  ripiegando 
la  lettera  —  voglio  dirti  una  cosa,  Matteu  Pintò,  poiché  mi 
dispiace  che  i  miei  compaesani  passino  per  gente  stupida: 
credo  che  Miale  Ghisu  non  abbia  mai  guardato  Ballora.  Voi 
tutti  avete  sognato. 

—  Ma  allora,  perchè  viene  da  noi?  Perchè  s'è  fatto  man- 
dar via  dalla  fidanzata?  Ha  forse  paura  di  noi? 

—  Io  non  so  nulla  —  rispose  il  Sindaco,  allargando  le  mani 
in  aria,  come  per  allontanare  da  sé  ogni  responsabilità. 

Matteu  Pintore  stette  vari  giorni  pensieroso  e  inquieto: 
infine  decise  d'interrogare  Ballora,  che  migliorava  sempre. 

—  Sì,  è  vero;  —  ella  disse  con  la  sua  voce  languida  di  con- 
valescente —  l'ho  guardato  io,  per  la  prima:  egli  non  mi 
guardava.... 

—  Sfacciata,  perchè  l'hai  fatto? 

—  Non  mi  sgridate:  1'  ho  fatto  per  far  stizzire  il  Sindaco,  il 
(juale  si  burlava  sempre  di  me.... 

—  Perchè  si  burlava  sempre  di  te,  quel  nibbio  senza  ar- 
tigli? Devi  subito  dirlo,  Ballora,  altrimenti  m'adiro.  — 

Ballora  arrossì,  ma  perchè  lo  zio  non  s'adirasse  dovette 
rispondere. 

—  Egli  diceva  sempre  che  io....  pensavo  a  voi.... 

—  Ah!  Ah!  —  Zio  Matteu  s'alzò,  s'avvicinò  alla  parete, 
prese  un  canestro  che  stava  attaccato  ad  un  chiodo,  lo  guardò, 
lo  riattaccò,  stette  a  fissare  il  muro.  Poi  uscì  dalla  camera 

nza  pronunziar  parola. 
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Mialc  Ghi3u  ricevette  un  altro  messaggio.  «  I  fratelli  Pin- 
tore ti  proibiscono  di  ritornare  nella  loro  casa.  » 

—  Salute  a  loro,  —  rispose  il  giovane,  ridendo.  E  porse  una 
zucca  di  vino  all'uomo  che  aveva  recato  il  messaggio.  L'uomo 
bevette,  e  vedendo  che  il  Ghisu  accoglieva  allegramente  l'am- 
basciata, gli  fece  per  conto  suo  una  confidenza: 

—  Pare  che  la  ragazza  abbia  cambiato  idea:  non  vuole 
uscire  di  famiglia,  vuol  sposare  lo  zio. 

—  E  lo  zio? 

—  Lo  zio  vuol  sposare  la  nipote. 

—  Buona  fortuna,  allora.  Bevi,  uomo!  — 

E  quando  l' uomo  fu  partito  Miale  Ghisu  fu  tutto  contento 
di  non  pensar  più  al  come  liberarsi  dalla  seconda  fidanzata 
che  lo  aveva  liberato  dalla  prima. 


Grazia  Deledda. 


Acquerelli  di  GIACINTO  SATTA 


"  CLINCHER  „ 

pneumatici  per  Bicicletta  ed  Automobili 
«rifinali  della  NORIH  BBITISH  RUBBKB  t  L.  •  EDIIBCBOD 
Agenzia  Italiana: 
Maison  Talbot  HIIIiAl^O 

(gomme   per  carrozze).    46,  Foro  Bonaparte. 


MILKA  SUCHARD 

CIOCCOLATO    AL  LATTE     SVIZZERO. 


Rubriche  principali  dell' AIMAMCOO  ITULIANO 

pubblicate  nei  di£ci  volumi  precedenti  e  non  ripetute  in  questo. 


I.  Calendario  e  notizie  astronomiche. 

Il  Calendario:  notizie  più  diffuse  (1896-97-98 
e  99). 

I  fusi  orari  (1896-97-98-99). 
Le  leggende  dei  mesi  (1901). 
La  previsione  del  tempo  (1903). 

II.  Effemeridi. 

Effemeridi  storiche  del  Risorgimento  Italiano 

(1896). 
Effemeridi   storiche   d'illustri  italiani  (1898). 
Effemeridi  storiche  femminili  (1899). 
Effemeridi  storiche  del  Regno  d'Italia  (1900). 
Effemeridi  teatrali  (1901). 
Effemeridi  letterarie  (1903). 

III.  Cronologia,  Storia  e  Biografia. 

Tavole  di  cronologia  (1896-98). 

II  Montenegro  e  i  Petrovic-Niegos  (1897). 
Storia  della  Colonia  Eritrea  (1897). 

Cento  Illustri  italiani:  ritratti  e  compendiose 
biografie  (1898). 

Ritratti  di  famose  donne  italiane  (1899). 

Fine  di  secolo  :  storia  del  secolo  XIX  (1900). 

H  Re  è  morto!  viva  il  Re!  (1901). 

Francesco  Crispl  (1902). 

Giuseppe  Verdi  (1902). 

L'agonia  di   un  popolo:  la  Finlandia  (1903). 

La  strage  di  Belgrado  (1904). 

Da  Leone  XIII  a  Pio  X  (1904). 

Giuseppe  Mazzini  e  il  suo  centenario  (1906). 

Case  d'illustri  italiani  con  altre  case  stori- 
che (1905). 

Le  Glorie  dei  Comuni  italiani  (1905). 

IV.  Guerre. 

La  guerra  Italo-etiopica  (1897). 
La  guerra  turco-greca  (1898). 
La  guerra  ispaiio-am?ricana  (1899). 
La  guerra  al  Transvaal  (1901). 
Rivoluzione  e  guerra  In  Cina  (1901). 

I  teatri  di  battaglia  in  Italia  e  in  Eritrea 
(1904). 

V.  Geografia,  SUtlstica,  Folk-lore. 

?«<'•  statistiche  e  demografl- 

".,  1899.  1904). 
N<  storiche  della  Colonia 

1  ■'!,. 

Ta'  -he  diverse  (189G,  1900,  1901). 

Nt  i  statistica:    indici    della   vita 

!■  I  1. 

I-a  Illa  fl901). 

II  I   :  l'iOl). 

Repubblica  ArgenUna  (1902). 


Ai  monti,  ai  bagni,  alle  acque  (1902). 

La  Repubblica  di  San  Marino  (1903). 

Dalla  Costa  Azzurra  alla  Provenza  (1903). 

Le  isole  di  Malta  e  Gozo  (1903). 

La  Tripolitania  (1903). 

La  Svizzera  Italiana  (1904). 

Ladinia  (1905). 

Gli  Albanesi  d'Italia  (1905). 

Usanze  e  costumi  tradizionali  del  popolo  ita- 
liano: I.  Sardegna  (1903);  IL  Veneto  (1904); 
IIL  Terra  d'Otranto  (1904);  IV.  Marche 
(1905);  V.  Toscana  (1905). 

VI.  Guide  locali. 

Guide  compendiosissime  di  Torino  (1898),  di 
Como  (1899),  di  Parigi  (1900),  di  Venezia 
(1901),  di  Roma  (1902).  di  Napoli  (1903),  di 
Firenze  (1904),  di  Palermo  (1905). 

La  Valtellina  (1902). 

Notizie  geografiche  e  storiche  della  Colonia 
Eritrea  (1896-97). 

Il  Porto  di  Genova  e  il  suo  Consorzio  auto- 
nomo (1905). 

VII.  Notizie  politiche,  amministrative 
diplomatiche,  geografiche,  araldiche,  ec. 

Notizie  utili  sulla  Corte  Pontificia,  e  sulla 
Corte  Reale  (1896-97). 

Gli  Ordini  Religiosi  maschili  (1898), 

Ordini  Cavallereschi  italiani  e  stranieri  (1896, 
1898.  1899,  1900,  1901,  1902,  1904). 

Notizie  biografiche  sui  Deputati  della  XX  Le- 
gislatura (1898). 

Stato  delle  famiglie  già  sovrane  in  Italia  spo- 
destate negli  anni  1859  e  1860  (1896). 

Ordine  delle  precedenze  tra  le  varie  cariche 
e  dignità  a  Corte  e  nelle  funzioni  pubbli- 
che (1898). 

La  Massoneria  (1896-98). 

Stemmi  delle  principali  città  italiane  (1902). 

Elenco  nominativo  delle  più  cospicue  fami- 
glie nobili  italiane  (1902). 

Medagliere  nazionale  italiano  (1906). 

Vili.  Esercito  e  Marina. 

Ordinamento  del  R.  Esercito  e  della  R.  Ma- 
rina (1896-97-1905). 

Marina  militare:  Quad-1  organici,  R.  Naviglio, 
Tipi  di  navi,  eo.  (1897-98-99). 

Marina  mercantile  (1897-1901). 

Conni  storici  sulle  diverse  armi  e  corpi  del- 
l'Esercito  Italiano  (1903). 

IX.  Legislazione  e  Amministrazione. 

U  Codice  per  tutti  :  cittadinanza,  matrimonio, 
successione  (1896,  1903). 
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Vademecum  dell'elettore  politico  (1896, 1903). 

Vademecum  dell'elettore  amministrativo 
(1903). 

Per  chi  ha  degli  amici  in  carcere  (1896). 

Il  Mentore  della  vita  civile.  Dizionarietto  pra- 
tico (1900). 

Piccolo  codice  dell'impiegato  civile  (1899). 

Mentore  per  chi  ha  figli  da  istruire  (1901). 

L'odierna  legislazione  nobiliare  in  Italia  (1901). 

Proprietà  industriale  (1902). 

Tasse  di  Bollo  e  di  Registro.  Imposta  sui  red- 
diti di  Ricchezza  Mobile  (1903). 

X.  Economia  politica,  Commercio,  Finanza. 

Che  cos'è  il  Socialismo?  (1897). 

Del  Debito  Pubblico  e  della  Rendita  Conso- 
lidata. Istruzioni  sulle  operazioni  che  si 
fanno  presso  il  Debito  Pubblico  (1897). 

Borsa  e  operazioni  di  Borsa.  Monete  false,  ec. 
(1897),  Biglietti  di  banca  (1899). 

Notizie  dei  principali  valori  italiani  (1898, 
1904). 

Piazze  bancabili,  ossia  Elenco  delle  piazze 
del  Regno  nelle  quali  le  tre  Banche  di 
emissione  scontano  eflfetti  o  li  ricevono  per 
l'incasso  (1899). 

Assicurazioni  (1897). 

Elenco  delle  monete  Nazionali  ed  Estere 
aventi  corso  legale  (1901). 

Biglietti  di  Banca  e  di  Stato  (1903). 

Municipalizzazione  dei  pubblici  servizi  (1904). 

I  principali  prodotti  dell'esportazione  italia- 
na e  i  loro  mercati  (1905). 

Movimento  agrario  cooperativo  italiano  (1905). 

XI.  Religione,  Morale,  Pedagogia. 

Sètte  religiose  moderne  (1900). 

Occultismo  e  Teosofia  (1898). 

Abbasso  la  guerra!  (1900). 

Le  donne  laureate  in  Italia  (1903). 

Antisemitismo  e  sionismo  (1903). 

Patroni  celesti   di  parecchie  città  italiane  e 

delle  professioni,  arti  e  mestieri  (1905). 
A  proposito  di  '^  Babel  und  Bibel  „  (1905). 

Xtl.  Letteratura  e  Bibliografia. 

Per  chi  scrìve  e  fa  stampare  (1896,  1904). 

50  eccellenti  libri  italiani  (1896). 

Dante  e  le  sue  opere  (1901). 

Spiegazione  di  alcuni  dei  più   usitati  nomi 

propri  di  persone  (1902). 
I  nostri  poeti  dialettali  moderni  (1902). 
Scrittrici  italiane  viventi  (1903). 
Francesco  Petrarca  e  il  suo  centenario  (1904). 
A  proposito  di  "  Babel  und  Bibel  „  (1905). 

XIII.  Belle  Arti  e  Archeologia. 

L'Italia  Artistica  e  Monumentale  (1900,  1901, 
1902,  1903,  1904). 

Le  recenti  scoperte  archeologiche  ed  epigra- 
fiche di  Roma  (1901). 

Arte  nova  (1902). 

Capolavori  dell'arte  nostra:  le  25  più  belle 
pitture  dei  25  migliori  pittori  italiani  (1904). 

Capolavori  della  scultura  classica  (1905j. 

XIV.  Scienze  fisiche  e  naturali,  Ingegneria,  ec. 

Aeronautica  (1898). 

Le  applicazioni  dell'Elettricità  (1900). 

Piccolo  ricettario  fotografico  (1900). 


Dell'illuminazione  fl902). 
Il  più  grande  disastro   del  secolo:  la  cata« 
strofe  della  Martinica  (1903). 

I  moderni  processi  fotomeccanici  fl904). 

II  Tabacco  e  la  sua  industria  (1905). 

XV.  Economia  domestica,  Lavori  femminili. 
Cucina,  ec. 

La  Vita  pratica:  ricette  variate  anno  per  anno 

(1896-97-98-99). 
Brevissimo  dizionario  dei  termini  di  cucina 

(1896). 
Calendario  del  gastronomo  (1896). 
La  signora  in  cucina  (1900). 
Le  falsificazioni  ed  alterazioni  dei  principali 

alimenti.    Metodi    facili    per   riconoscerle 

(1900). 
La  madre  e  il  bambino;  igiene   e  medicina 

domestica  (1897). 
Avete  dei  bambini?  Consigli  alle  mammine 

giovani  (1898). 
Mentore  per  chi  ha  figli  da  istruire  (1901). 
Convenienze  sociali  (,1896-97). 
Igiene  della  bellezza  (1901). 
Frutta  da  tavola  (1902). 
La  cucina  per   i  malati   e   i  convalescenti 

(1903). 
Le  industrie  femminili  italiane  (1904). 
Specialità  gastronomiche  (1904). 
Per  i  ricevimenti  (1904). 
Arte  di  preparare  e  di  servire  il  tè  (1904). 
Geografia  gastronomica  e  potatoria  d'Italia 

(1904). 
Cenni  sulla  moda  maschile  (1905). 
Le  vie  aperte  alla  donna  in  Italia  (1905). 
Intorno  all'igiene  del  bambino  (1905). 

XVI.  Medicina  ed  Igiene. 

Soccorsi  d'urgenza.  Dizionazietto  dei   primi 

rimedi  da  apportarsi  nei  mali  improvvisi 

(1896,  1899,  1904). 
Dizionazietto   dei  farmaci   e  mezzi  curativi 

d'uso  più  comune  (1896,  1899,  1904). 
Igiene  del  piede  (1899), 
La  madre  e  il  bambino:  igiene   e  medicina 

domestica  (1897). 
Rimedi  nuovi  e  cure  nuove  (1902). 
La  lotta  contro  la  malaria  (1903). 
Istruzioni  popolari  per  la  difesa  contro  la 

tubercolosi  (1903). 
La  cucina  per  i  malati  e  per  i  convalescenti 

(1903). 
Intorno  all'igiene  del  bambino  (1905). 

XVII.  Agricoltura  e  Zootecnia. 

Calendario  dell'Agricoltore  (1896,  1899). 

Calendario  del  Vignaiuolo  (1896,  1899). 

Calendario  dell'Enologo  (1896,  1899). 

Calendario  del  Frutticultore  (1896,  1899). 

Calendario  del  Floricultore  (1896). 

Consigli  per  l'allevamento  del  pollame  (1897). 

Caseificio  (1897). 

Contro  la  peronospora  (1897). 

Consigli  pratici  per  chi  fabbrica  il  vino  (1898). 

Il  Pappagallo:   razze,  malattie,  igiene  (1898). 

Agrìcoltura  —  L'arnia  (1900). 

Olivicoltura  e  oleificazione  (1901). 

Macchine  agricole  moderne  (1901). 

Gli  agrumi  (1903). 
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Il  Tabacco  e  la  sua  indnshia  (1905). 

Uve  da  tavola  in  Italia  (1905). 

Movimento  agrario  cooperativo  italiano  (  1905) 

XVIII.  Sport,  Giuochi  e  Passatempi. 

Acrobatica  (1903),  Alpinismo  (1896),  Atletismo 
(1901),  Ballo  (1897),  Biliardo  (1898),  Caccia 
[Aucupio]  (1897),  Caccia  [Armi  e  cani]  (1898), 
Caccia  col  falco  (1905),  Calcio  (Giuoco  del) 
(1902),  Cartoline  illustrate  e  cartoline  Lle- 
big  (1900),  Cavalli  e  corse:  nozioni  di  ip- 
piatria,  ec.  (1896-97),  Corse  al  trotto  (1905), 
Ciclismo  e  corse:  nozioni  pratiche  (1896), 
Educazione  fisica  [Ginnastica]  (1896),  Fila- 
telia (1897),  Enigmofilia:  Sciarade  (1900), 
Enigmi  e  Rebus  (1901),  e  Monoverbi  (1902), 
Giuochi  di  carte  [Tresette-Tarocco] (1896-97), 
Giuochi  sportivi  (1905),  Giuoco  della  Dama 
(1900),  Lawn-Tennis  (1897),  Lotta  sul  tap- 
peto (1901),  Nuoto  (1899),  Pallone  (Giuoco 
del)  (1896),  Pesca  sportiva  (1904),  Podismo 
(1901,  1904),  Pugilato  e  pugilatori  (1899), 
Scacchi  (1896,  1898-99),  Scherma  (1896,  1900, 
1902),  Skating  (1901),  Yachting  e  Rowing 
(1896). 

Campioni  dello  sport  in  Italia  (1904). 

XIX.  Teatro. 

Galleria  drammatica  delle  principali  artiste 

italiane  viventi  (1896-97). 
Profili  dei  principali  attori  drammatici  italiani 

viventi  (1898). 
Il  nostro  Caffè-Concerto  (1899). 
Gemme  del  Teatro  Melodrammatico  italiano 

(1898). 
Il  Teatro  Lirico  Italiano  (1901). 
L'operetta  in  Italia  (1902). 
Le  Maschere  del  Teatro  Italiano  (1903). 
Il  Teatro  dialettale  in  Italia  (1903). 
Il  Teatro  drammatico  italiano  (1904). 

I  teatri  d'Italia  (1904). 

Le  Gemme  del  Teatro  Drammatico  Italia- 
no (1905). 

XX.  Centenari,  Esposizioni  e  Congressi. 

Centenario  del  Tricolore  italiano  (1897). 
Esposizione  di  Firenze  —  La  festa  dell'Arte 
e  del  Fiori  (1897). 

II  Esposizione  internazionale  d'Arte  della 
città  di  Venezia  (1897). 

III  Esposizione  triennale  di  Belle  Arti  del- 
l'Accademia di  Brera  a  Milano  (1897). 

Esposizione  generale  italiana  di  Toriuo  (1897 
e  98). 

I  centenari  fiorentini  del  1898  (1898). 
Le  Esposizioni  di  Como  nel  1899  (1899). 

II  grande  Giubileo  del  1900  (1900). 


L'Esposizione  di  arte  decorativa  moderna  in 
Torino  (1902). 

Il  Congresso  internazionale  delle  Scienze  sto- 
riche del  1902  (1902). 

Il  IV  Centenario  della  Disfida  di  Barletta 
(1903). 

L'Esposizione  di  Brescia  (1904). 

La  Quinta  Esposizione  Internazionale  a  Ve- 
nezia (1904). 

L'Arte  italiana  all'Esposizione  Internazio- 
nale di  Monaco  (1904). 

La  Mostra  Senese  d'Arte  antica  (1905). 

L'Esposizione  Universale  di  Saint-Louis  (1905). 

Giuseppe  Mazzini  e  il  suo  centenario  (1905), 

XXi.  Notizie  di  Società  e  Istituzioni. 

La  Massoneria  (1896,  1898). 
La  Società  del  Benadir  (1897). 
L'Associazione  Nazionale  Italiana  "  Pro  Scho- 

la  „  (1899). 
Società  per  la  Pace  (1900). 
La  Società  Dante  Alighieri  (1901). 
Il  Touring  Club  Italiano  (1901). 
La  Società  Bibliografica  Italiana  (1902). 
Il  Consorzio  Nazionale  (1903). 
La  Casa  Umberto  I  dei  Veterani  ed  Invalidi 

delle  guerre  nazionali  in  Turate  (1903). 
Le  nostre  Scuole  all'estero  (1904). 
La  Lega  Navale  Italiana  (1904). 
La  "  Corda  Fratres  „  (1904), 
L'istruzione  dei  Sordomuti  (1905). 
Il  nuovo  Ospedale  dei  bambini  a  Cremona 

(1905). 
La  Lega  italiana  contro  il  duello  (1905). 
L'Unione  Magistrale  Nazionale  (1905). 
La  Scuola  del  Libro  a  Milano  (1905). 

XXII.  Tariffe  e  istruzioni  pratiche  diverse. 

Per  chi  stampa  e  fa  stampare  (1896,  1904). 
Tavole  dell'interesse  semplice  e  composto 

(1897). 
Vademecum  del  viaggiatore  (1898-99). 
Istruzioni  postali  e  telegrafiche  (1897,  1899). 
Mentore  per  chi  ha  figli  da  istruire  (1901). 
Sistema  metrico-decimale  (1901). 
Misure,  pesi  e  monete  (1896-97,  1901). 
Notizie  utili  per  chi  ha  da  fare  o  da  ricevere 

spedizioni  per  ferrovia  (1902). 
Le  vie  aperte  alla  donna  in  Italia  (1905). 

XXI il.  Varietà. 

Piccolo  ricettario  fotografico  (1900). 

Il  Quarto  Potere:  giornali  e  giornalisti  (1897). 

Per  chi  ha  da  battersi  a  duello:  Consigli  di 
scienza  cavalleresca  (1898). 

Elenco  nominativo  delle  più  cospicue  fami- 
glie nobili  italiane  (1902). 
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IL   CALENDARIO**' 

Divisione  del  tempo.  —  L'anno.  Era  della  Creazione  del  Mondo,  se- 

^  .L   i.^.  •  T  ,  ^1  coudo  il  computo  degl'Israeliti.  3761av.C. 

Presso  quasi  tutti  i  popoli  la  misura  del  ^^^  ^^^^^  Olimpiadi   .        776     „ 

tenipo  riposa  sopra  divisioni  naturali,  ossia  ^^.^  ^^^^^  fondazione  di  Roma  (se- 
dedotte  dall  osservazione  dei  fenomem  cele-  condo  Yarrone) 753     „ 

sti.  Le  divisiom  più  semplici  sono  il  giorno  ^^^  di  Nabonassarre 747     „ 

e  1  anno.  •     ,     •         /.  ,,„  Era  di  Alessandro  il  Grande,  o  dei 

La  vera  dui-ata  di  una  rivoluzione  della  j  „„:^j  30^ 

Tei-ra  nell'eclittica  è  di  365  giorni,  5  ore,  48',  ^^  „^°,   a'ì'',À;  W-^'aL^^/  " 

46":  questa  sarebbe  la  durata  dell'annoerò-  ^'^eedo\ie  31'» 

Pico,  il  quale  non  può  servire  per  anno  civile,  ^^^  ^  Tolom"eo  Filad'elfo.  o  di' Dio-         ^     " 
che  per  ragioni  chiare   ad  intendersi,  deve  .  .  285 

esser  composto  di  un  numero  intero  di  giorni.  ^       ¥.  m; ." j^25 

L'anno  è  diviso  innaesi:  ed  il  mese  nella  '      " 

sua  origine  corrispondeva  ad  una  lunazione,  Era  cristiana  o  volgare,  o   dell'incarnazione 
cioè  al  periodo  dopo  il  quale  si  ripetono  le  di  Cristo  di  cui  è  creduto  inventore  Dio- 

medesime  fasi  lunari.  Ma  la  durata  precisa  nigi  il    piccolo,  monaco   di  origine   scita, 

di  una  lunazione  è  di  giorni  29,  ore  12,  44',  3  ';  abate  in  Roma  nel  secolo  VI. 

e  quindi  non  è  parte  aliquota  dell'anno  tro-  Era  di  Diocleziano,  o  dei  Martiri,  an.     284  d.  C. 

pIco.  Siccome  il  numero  delle  lunazioni  in-  Era  degli  Armeni,  ossia  dello  sci- 
tiere  che  si  osservano  in  un  anno  è  di  do-  sma  della  Chiesa  Armena  .    .    .     552     ^ 

dici,  così,  di  solito,  l'anno   è  stato  sempre  Era  dell'Egira,  ossia  della  fuga  di 
diviso  in  dodici  mesi,  i  quali  però  non  corri-  Maometto  dalla  Mecca    ....     622 

spondevano  più  ad  una  lunazione,  ma  ad  una  Era  della  Repubblica  francese  .    .  1792     „ 
dodicesima  parte  dell'apparente  cammino  del 

Sole  nel  cielo;  e  siccome  a  questo  cammino  Calendario  degli  Israeliti. 

gli  antichi  astronomi  facevano  corrispondere 

la  fascia  dello  Zodiaco,  composta  di  12  co-  L'anno  degli  Israeliti  e  anno  lunisolare. 

stellazioni,  così  il  mese  presso  i  popoli  più  Brevi  notizie  sul  calendario  da  essi  adottato 

avanzati  in  civiltà  corrispondeva  alla  appa-  si  troveranno  a  pag.  8. 
rente  dimora  del  Sole  in  uno  dei  12  segni 
dello  Zodiaco.  Riforma  giuliana. 

Ere.  Giulio  Cesare,  avendo  trovato  che  il  com- 

puto dell'anno  stabilito  da  Numa  Pompilio  e 

^oii  VI  sarebbe  cronologia  senza  la  nu-  seguito  fino  allora  dai  Romani,  aveva  pro- 

merazione   degli   anni.  Oggi   il  maggior   nu-  ^otto   grandissimo   disordine,  si  accinse  alla 

mero   delle   nazioni    civili   contano   gli   anni  riforma   del   calendario  con  il  consiglio  del- 

dalla  nascita  di  Cristo;  ma  sono  state  in  uso  l'astronomo  alessandrino  Sosigene:  e  l'anno 

e  sono  ancora  altre  numerazioni,  o  ere.  Ecco  da  lui  riformato  nel  45  av.  C.  fu  stabilito  di 

le  ere  piu  importanti:  3g5  giorni,  divisi  in  12  mesi,  alternativamente 

Era  della  Creazione  del  Mondo,  se-  di   31   e   di  30  giorni,  salvo  febbraio  che  ne 

condo  il  computo  di  Costantino-  aveva  29  e  30  nei  bisestili.  Fu  pure  stabilito, 

poli,  risale  all'anno 5508av.C.  nella  persuasione   che  l'anno  tropico  fosse 

Era   della   Creazione    del    Mondo,  precisamente  di  365  giorni  e  V,,  che  ogni  quat- 

secondo  il  computo  degli  Ales-  tro  anni  si  aggiungesse  un  giorno  al  mese  di 

sandrini 5502     „  febbraio,  e  precisamente  fra  il  24  e  il  25;  e 


(*)  Chi  desiderasse  maggiori  ragguasrli  su  questa  introduzione  cronologica  e  cosmografica  all'Ai.- 
u&NAcco  Italiano,  consulti  le  annate  1806-98  dove  essa  era  assai  più  diffusa.  L' aumentale  della  mateiia 
«i  ha  obbligati  a  ridurla  in  piu  breve  spazio. 


siccome  nel  calendario  romano  il  24  febbraio 
si  chiamava  sexto  Kalendas  Martii,  il  giorno 
intercalato  fu  detto  bis  sexto  kal.  Martii,  e 
l'anno  che  aveva  tale  intercalazione,  fu  chia- 
mato bisestile.  L'anno  doveva  cominciare  al 
1»  gennaio,  e  l'equinozio  di  primavera  fu  fis- 
sato al  25  marzo.  La  divisione  giuliana  In 
mesi,  e  l'intercalazione  quadriennale  sono  se- 
guite anche  oggi  da  tutte  le  nazioni  cristiane. 


Calendario  Romano  antico. 

Gli  antichi  romani  non  contavano  i  giorni 
dell'anno  secondo  il  loro  numero  ordinativo 
nel  mese,  ma  rispetto  alle  culende,  alle  none, 
agli  idi  di  ogni  mese.  Le  calende  [Kalendae; 
acc.  Kalendas;  abl.  Kalendis)  cadevano  11  pri- 
mo giorno  del  mese:  le  none  (Nonae;  acc.  No- 
vas;  abl.  Nonis)  al  settimo  giorno  dei  mesi  di 
marzo,  maggio,  luglio  e  ottobre,  al  quinto  di 
tutti  gli  altri;  gli  idi  (nom.  e  acc.  Idus,  abla- 
tivo Idibus)  otto  giorni  più  tardi  delle  none, 
cioè  al  15  in  marzo,  maggio,  luglio  e  ottobre, 
al  13  nel  resto  dell'anno.  Per  indicare  gli  al- 
tri giorni,  dicevano  l'ordine  che  questi  ave- 
vano avanti  alle  calende,  alle  none,  agli  idi; 
per  cui  i  giorni  che  precedevano  immedia- 
tamente 1  tre  dì  ora  accennati,  erano  pridie 
Kalendas,  pridie  Kanas,  pHdie  Idus;  1  giorni 
ancora  precedenti  erano  tertio  Kalendas,  ec. 


Riforma  Gregoriana. 

L'anno  civile  introdotto  da  Giulio  Cesare 
ora  di  365  giorni  e  un  quarto;  e  poiché 
l'anno  tropico  era  veramente  di  365  giorni, 
5'»,  48',  46",  così  quella  differenza  lieve  In 
principio,  accumulandosi  con  l'andare  degli 
anni,  turbò  l' accordo  fra  1  mesi  e  le  stagioni, 
indispensabile  a  tutti  gli  usi  civili  del  calen- 
dario. Il  pontefice  Gregorio  XIII  stabili  di 
porre  rimedio  all'inconveniente,  e  udito  il  pa- 
rere di  molti  astronomi,  su  proposta  di  Anto- 
nio Lilio,  decise  nel  1582:  1<»  che  per  rimettere 
al  primitivo  posto  l'equinozio  di  primavera 
che  con  tutto  11  calendario  avanzava  allora  di 
10  giorni,  si  sottraessero  dall'anno  che  cor- 
reva, i  dieci  giorni  di  anticipazione,  passando 
dal  4  ottobre  al  15  del  mese  Istesso  (fu  scelto 
quel  periodo  perchè  non  vi  cadevano  feste  so- 
lenni); 2»  che  per  prevenire  ogni  futura  alte- 
razione polche  il  calendario  giuliano  portava 
ogni  quattrocento  anni  un'anticipazione  di 
circa  3  giorni,  si  stabilisse  che  gli  anni  cente- 
nari, ovvero  gli  ultimi  di  ogni  secolo,  fossero 
«•omuni  Invece  che  bisestili,  ad  eccezione  del 
quarto  centenario  (ossia  degli  anni  divisibili 
per  400)  che  restavano  bisestili.  Quindi  gli 
anni  1600  e  2000  sono  bisestili;  1700,  1800, 
1000  furono  comuni.  Questa  riforma  lascia 
tuttavia  una  lieve  differenza,  che  peraltro  non 
arriva  a  formare  un  giorno  Intiero  se  non 
dopo  4000  anni. 

Il  calendario  gregoriano,  pubblicato  con 
bolla  pontificia  del  24  febbraio  1582,  fu  adot- 
tato subito  in  Italia,  In  Spagna  e  In  Porto- 
;'all<i,  iioll'anno  medesimo  In  Francia  e  nel 
l'aosi  iJa-ssl,  più  tardi  in  Ungheria,  In  Polonia, 
;n  Germania,  in  Svizzera,  In  Inghilterra;  ed 
<  la   non  restano  che  la   Bassla,  la  Grecia, 


l'Armenia  e  qualche  altra  nazione  cristiana 
d'Oriente,  che  seguano  tuttora  il  calendario 
giuliano. 

Computo  ecclesiastico. 

Si  dà  questo  nome  ai  calcoli  che  servono 
a  fissare  il  calendario  ecclesiastico,  e  agli  ele- 
menti sui  quali  i  calcoli  stessi  riposano.  Il 
calendario  ecclesiastico  è  regolato  tutto  sulla 
Pasqua  di  Resuri-ezione,  che  è  la  maggior 
festa  della  cristianità,  e  che  secondo  le  deci- 
sioni della  Chiesa  (1)  deve  essere  celebrata 
la  prima  domenica  dopo  il  primo  plenilunio 
di  primavera,  ossia  dopo  il  plenilunio  che 
cade  il  21  marzo  o  immediatamente  appresso  : 
quindi  non  può  venire  prima  del  22  marzo 
(perchè  se  il  plenilunio  cade  in  domenica,  la 
solennità  è  rimandata  alla  domenica  appresso), 
né  più  tardi  del  25  aprile. 


Elementi  de!  computo  ecclesiastico. 

Il  ciclo  solare  è  un  periodo  di  anni  28,  che 
riconduce  a  corrispondere  nello  stesso  modo 

I  giorni  della  settimana  con  i  giorni  del  mese. 
Non  si  sa  da  chi  sia  stato  inventato  né  quando: 
al  primo  anno  dell'era  volgare  si  assegna  il 
numero  9  in  questo  ciclo. 

Il  ciclo  lunare  è  un  periodo  di  anni  19,  il 
quale,  secondo  l'astronomo  greco  Melone,  cor- 
risponde esattamente  a  235  lunazioni:  di  guisa 
che  allo  spirare  del  ciclo,  le  fasi  della  Luna 
ricominciavano  precisamente  agli  stessi  giorni 
dell'anno.  Il  numero  che  ogni  anno  ha  nel 
ciclo,  si  chiama  nutnero  d'oro.  Il  primo  anno 
avanti  l'era  volgare  porta  il  numero  uno 
come  numero  d'oro. 

L,' epatta,  immaginata  da  Luigi  Lillo  nel 
1582,  non  è  altro  che  l'età  della  Luna  al 
primo  gennaio,  cioè  il  numero  dei  giorni 
passati  della  lunazione  in  corso;  e  siccome 
la  lunazione,  nel  computo  ecclesiastico,  si 
considera  di  30  giorni  (29  giorni  e  una  fra- 
ziono del  30»)  cosi  l' epatta  può  essere  un 
numero  qualunque  compreso  fra  1'  1  e  il  29, 
più  un  asterisco  *  che  sta  in  luogo  dello  zero 

0  del  30.  L' epatta  si  segna  in  numeri  romani. 
Siccome  ogni  anno,  compiute  12  lunazioni, 
avanzano  11  giorni,  cosi  1" epatta  di  un  anno 
equivale  a  quella  dell'anno  precedente  più 

II  giorni,  salve  alcune  correzioni  delle  quali 
non  è  il  caso  di  discorrere. 

La  indizione  è  un  periodo  cronologico  di 
15  anni  che  non  ha  alcun  rapporto  col  corso 
degli  astri.  I  crouologistl  assegnano  all'anno 

1  dell'era  volgare  la  indizione  4. 

La  lettera  domenicale  è  quella  che  indica 
nel  calendario  perpetuo  gregoriano  le  dome- 
niche. In  questo  calendario  tutti  i  giorni  del- 
l'anno dal  lo  gennaio  in  poi  sono  distinti 
con  una  lettera  dell'alfabeto,  dall'A  alla  G 
per  ordine  e  ricominciando  sempre  da  capo: 
in  tal  modo  se  la  lettera  domenicale  di  un 
anno  è  B,  vuol  dire  che  tutti  i  giorni  segnati 


(l)  K  rosa  detta  e  ripotuta  in  c«nto  libri  che  la 
rogola  <l<>Ua  Pasqua  fu  «lecretata  dal  Concilio  di 
Nicea  tonato  nell'anno  3?5,  ma  tale  affermaiione 
non  i  esatta. 
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t-nii  i>  .-.ri,,.  ii,.iin  1.,,  Il,',  in  altri  termini  che 
essendo  domenica  il  secondo  giorno  dell'anno, 
l'anno  comincia  di  sabato.  Il  ciclo  solai-e  è 
il  periodo  dopo  il  quale  le  lettere  domeni- 
cali si  ripetono  con  lo  stesso  ordine.  Gli  anni 
bisestili  hanno  due  lettere  domenicali,  una 
por  Gennaio  e  Febbraio,  l' altra  per  gli  altri 
dieci  mesi.  Ogni  anno  la  lettera  domenicale 
è  la  lettera  precedente  a  quella  dell'anno 
passato:  salvo  per  gli  anni  dopo  ai  bisestili, 
nei  quali  si  salta  una  lettera. 

La  lettera  del  martirologio  è  un  elemento 


puramente  ecclesiastico.  Nel  Martirologio, 
prima  delle  vite  dei  santi  di  ogni  giorno,  è 
iscritta  una  serie  di  .30  lettere,  fra  le  quali 
ve  n'è  una  che  corrispondo  all'anno  in  corso: 
essa  serve  per  tutto  l'anno  ad  annunziare, 
avanti  la  lettura  in  coro  del  Martirologio, 
qual  è  il  giorno  corrente  della  Luna,  e  ciò 
per  mezzo  di  numeri  scritti  sotto  alle  lettere, 
e  che  variano  secondo  i  giorni  e  perciò  in 
un  giorno  qualunque  l'età  della  Luna  è  in- 
dicata dal  numero  che  sta  sotto  alla  lettera 
dell'anno   in   corso. 


Feste   Cristiane. 

Calendario  gregoriano  cattolico.  vento  (rito  romano).  Vi  sono  poi  tre  feste 

minori  pure  in  dipendenza  della  Pasqua: 

Il  calendario  religioso  si  completa  segnan-  -r  t^  i     ■  j-  ^r     •     nn        ,         •    j^  j 

do  al  posto  loro  le  diverse  feste'^cristiane.  Di  .      .^i^^^^^f  ^     P '"L.^V'lfi  Z'ilf'tn^^'^ 

queste,  alcune  sono /?.««,  cioè  cadono  sempre  '*  ^°«^^°'''*  d    Passione  (che  e  la  seconda 

nel  medesimo  giorno  dell'anno:  tali  sono  la  domenica  avanti  Pasqua,; 

Circoncisione  di  Gesù  (1»  gennaio),  l'Epifania  "  Patrocinio  di  S.  Giuseppe,  nella  terza 

(6  gennaio),  la  Purificazione  di  Maria  (2  'feb-  domenica  dopo  Pasqua; 

braioì,  V Annumiazione  di  Maria  (25  marzo),  Il  Cuore  di  Gesù,  nel  venerdì  dopo  l'ot- 

V Assunzione  di  Maria  (15  agosto),  la  Natività  tava  del  Corpus  Domini. 

della  Madonna{B?ieiie\i\hve),VE>5altazione  della  -r      r    i           i^ivj-        j          j- 

C'>-oc«  (14  settembre),  O^nJàn^i  (10  novembre),  ^  ,?^«  ^ff^^  ""«^^1'  «^«  dipendono  dai  giorni 

la  Commemorazione  dei  Fedeli  Defunti  (2  no-  fella  settimana,  sono  in  primo  luogo  l'Avven- 

^„_,      ,    ,      „          .     .         T    TU     •    tìì      ^  to.  che,  secondo  il  rito  romano  e  di  quattro 

vembre),   la  Presentazione  di  Mano  (11   no-  ,  '         .  i,     ,                 -,   ,,           i-  -  i       •■ 

v-«»«K-J    i>  r            7  /     /--    ^^^-^^  ta\^i,.^^  domeniche,  la  prima  delle  quali  e  la  più  pros- 

vembre),   l  Immacolata   Concezione  (8   dicem-  ,,     i-    .     j-  a    .    ^                 ^  i    /oT, 

K^^A  il   À'  t  7    /OR  ^;  ^^v.  «\   ^i^.^\,ii^  fr.-^^  sima  alla  festa  di  S.Andrea  apostolo  (30  no- 

bre),  il  datale  (25  dicembre),  oltre  alle  feste  ,,            -j-j         ,,     ^                    t.- 

dei  santi;  altre  sono  mobili  l-ioè  possono  ca-  J^^^^^^  «  1}l^"di  cade  nella  domenica  che  si 

dere  in   date   diverse,  perchè   dipendono  o  t^'^^a  fra  il  27  novembre  e  il  3  dicembre;  in 

dalla  Pasqua  o  dai  giorni  della  settimana.  Le  ««««"^*^  l'^^S^  *^t^^  ^^^t*^  °^»"«"'  «»«^- 

feste   mobili   che   dipendono   dalla   Pasqua,  Il  gg.  Xome  di  Gesù,  nella  seconda  do- 

soiio:  menica  dopo  l'Epifania; 

Prima  della  Pasqua  La  festa  di  S.  Giovacchino,  la  prima  do- 

La  domenica  di   settuage-                            .'  menica  dopo  il  15  agosto; 

sima 63     giorni     -  H  SS.  Nome  di  Maria,  la  prima  dome- 

Le  Ceneri                                 i6                    ^  ^'^^  dopo  1'  8  settembre  ; 

"      I  ^  jj  I  Sette  Dolori  di  Maria,  la  domenica  che 

Dopo  la  Pasqua                /  ■§  §<  segue  quella  testé  detta; 

Le  Rogazioni  (durano  3  g.i)  36-38     „      '   5  1  La  Madonna  del  Rosario,  la  prima  do- 

L'Ascensione 39     '      „      f  §  ^  menica  d' ottobre; 

La  Pentecoste                         49                 \  °  "3  La  Maternità  di  Maria  SS.,  la  seconda 

La  SS.  Trinità    '.'.'.'..'.  56          ]      ì  §  domenica  d'ottobre; 

li  Corpus  Domini 60          ,      i^  ,.   ,,^*  ^^'^'^^  ^'  ^"'*'  ^*  *^'"^*  domenica 

"      '  a  ottobre; 
Inoltre  le  vigilie  delle  Quattro  Tempora,  Il  Patrocinio  di  Maria,  la  seconda  do- 
ossia  delle   quattro  stagioni,  che  avvengono  menica  dopo  il  1<>  novembre. 
Il  mercoledì,  il  venerdì  e  il  sabato  dopo  i  se- 
guenti giorni:  Prima  domenica  di  Quaresima,  Diamo   qui  appresso  la  tavola  delle  date 
Pentecoste,  14   settembre  (Festa  dell'Esalta-  delle  principali  feste  mobili  per  i  prossimi 
zione  della  Croce)  e  terza  domenica  dell'Av-  cinque  anni. 

Tavola  dellk  feste  mobili  peb  gli  anni  1906-1910. 
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Calendari  del  rito  ambrosiano,  delle  confes» 
sioni  protestanti,  della  Chiesa  greco-russa 
e  delle  altre  Chiese  orientali. 

Brevi  notizie  su  questi  calendari  si  tro- 
veranno a  pag.  6  e  seguenti,  quando  si  darà 
la  concordanza  fra  i  calendari  medesimi  e  il 
calendario  gregoriano  per  l'anno  corrente. 

Calendario  repubblicano  francese. 

Con  decreto  della  Convenzione  Nazionale 
del  24  novembre  1793,  la  Francia  introdusse 
durante  la  rivoluzione  un  nuovo  calendario, 
cambiando  l'era  cristiana  in  era  della  repub- 
blica, e  adottando  per  principio  di  quest'era 
la  mezzanotte  del  giorno  che  succedeva  al- 
l' equinozio  vero  di  autunno  del  1792,  il  quale 
fu  il  22  settembre;  in  tal  giorno  cadeva  pure 
l'anniversario  della  proclamazione  della  re- 
pubblica. 

Questo  calendario  fu  messo  in  vigore  il 
26  novembre  1793,  e  fu  abolito  con  decreto 
di  Napoleone  I  col  31  dicembre  1805,  alla 
qual  data  tornò  in  vigore  il  calendario  grego- 
riano. Quindi  durò  anni  12,  un  mese  e  6  giorni. 

L'anno  restava  diviso  ancora  in  12  mesi 
di  40  giorni  ciascuno.  Ogni  mese  fu  diviso  in 
tre  decadi,  e  ai  giorni  che  componevano  ogni 
decade  fu  dato  il  nome  di  primidì,  chiodi,  iridi, 
quartidì  ec;  il  decadì  era  destinato  al  riposo. 

Il  giorno  fu  diviso  in  10  ore,  l'ora  in  100 
minuti,  il  minuto  in  100  secondi. 

Per  completare  la  durata  dell'anno  tro- 
pico, dopo  il  dodicesimo  mese  si  aggiunge- 
vano 5  (e  6  negli  anni  bisestili)  giorni  com- 
pìenientari,  detti  satisculoUides. 

Ecco  i  nomi  dei  dodici  mesi: 


C  Vendemmiale  (Vendémiaire) 
Autunno     <   Brumale  (Brumaire) 

'   Glaciale  (Frimaire) 

(  Nevoso  (Nivóse) 
INVEBNO      I   Piovoso  (Pluvióse) 

\  Ventoso  (Ventóse) 


C  Germile  (Germinai) 
PRIMAVERA)   Fiorile  (Floréal) 
'.  Pratile  (Prairial) 
[  Messidoro  (Messidor) 
Estate        |   Termidoro  (Thermidor) 
\  Fruttidoro  (Fructidor) 
Cosi  il  15  glaciale  dell'anno  VII  fu  il  5  di- 
cembre 1798;  il  5  termidoro  dell'anno  Xf,  il 
24  lugUo  1803. 

Calendario  civile  italiano. 

Le  feste  civili  legali,  cioè  quelle  che  tutti 
gli  uffici  dello  Stato  devono  riconoscere,  fu- 
rono stabilite  dalle  leggi  17  ottobre  1860, 
n.  5342;  23  giugno  1874,  n.  1968  (serie  2^'); 
19  luglio  1895,  n.  401;  e  sono  le  seguenti: 

Il  primo  giorno  dell'anno;  l'Epifania; 
l'Ascensione;  la  Concezione;  la  Natività;  l'As- 
sunzione; il  Corpus  Domini;  il  giorno  dei 
SS.  Pietro  e  Paolo:  il  XX  settembre;  Ognis- 
santi; Natale;  la  festa  del  celeste  patrono 
dellq.  diocesi, terra  o  città;  le  domeniche  tutte. 

In  questi  giorni  sono  chiusi  gli  uffici  gover- 
nativi, provinciali  e  comunali,  le  corti  di  giu- 
stizia, le  banche  e  le  scuole.  Non  si  possono 
fare  atti  di  esecuzione  né  protestare  cambiali. 


La  prima  domenica  di  giugno  (quest'anno 
1906,  cade  al  3),  per  la  legge  4  maggio  isc.l, 
n.  7,  è  Festa  Nazionale  per  celebrare  l'Unità 
d'Italia  e  lo  Statuto  del  Kegno. 

Si  festeggiano  civilmente  anche  altre  date, 
benché  non  legali  in  tutti  gli  uffici,  cioè  gli 
onomastici  e  i  natalizi  delle  Loro  Maestà  (ono- 
mastico di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III,  l"  set- 
tembre; natalizio  di  S.  M.  Vittorio  Emanue- 
le III,  11  nov.;  onomastico  di  S.  M.  Elena, 
18  agosto  ;  natalizio  di  S.  M.  Elena,  8  gennaio); 
l'anniversario  della  morte  di  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  II  (9  gennaio)  e  di  quella  di  S.  M. 
Umberto  I  (29  luglio,  ma  ufficialmente  tra- 
sportato al  14  marzo,  genetliaco  del  compianto 
Ee);  e  altri  anniversari  pati*iottioi  locali. 


Calendario  Perpetuo 

per  troTare  in  quale  giorno  della  settimana  cada  nn  determinato  giorno  di  nn  anno  qnalonqne.C) 


USO    DELLA    TAVOLA 

(v«d.  ìa  pag.  seguente). 

Per  trovare  In  quale  giorno  della  setti- 
mana cada  un  determinato  giorno  di  un  anno 
qualunque,  sia  del  calendario  Giuliano  tanto 
prima  della  Kiforma  quanto  dopo  la  Iliforma 
per  le  nazioni  che  non  l'hanno  accettata,  sia 
del  calendario  Gregoriano,  si  comincia  dal 
cercare  nei  due  quadi-i  in  basso  della  tavola 
il  coefficiente  di  aumento  corrispondente  al 
secolo  cui  appartiene  l'anno  lu  questione; 
tale  coefficiente  deve  essere  sommato  agli  anni 
del  secolo,  o  11  numero  ottenuto  va  cercato 
nel  quadro  centrale  verso  sinistra,  che  è  ap- 
punto intitolato  Anni  del  secolo  con  i  loro 
aumenti.  Quindi  nel  quadro  centrale,  verso 
destro,  bisogna  cercare  11  coefficiente  corri- 


spondente al  mese  di  cui  si  ragiona,  e  si  deve 
sommarlo  alla  data  del  giorno,  per  cercare  il 
numero  così  ottenuto  nel  quadro  in  alto  a  de- 
stra intitolato  Giorni  del  mese  con  i  loro  au- 
menti. Sull'incontro  delle  due  colonne  si  tro- 
va il  giorno  della  settimana  corrispondente 
al  giorno  indicato. 

Questa  tavola  vale  per  11  Calendario  Giu- 
liano dall'anno  3500  av.  C.  all'anno  3500  d.  C, 
e  per  11  Gregoriano  fino  all'anno  4000.  Per  il 
Giuliano  può  essere  fiicilmente  aumentato  con 
l'aggiunta  di  nuove  colonne;  per  l'estensione 
al  Gregoriano,  vi  è  un' incognita  che  risolverà 
solamente  un  tardo  avvenire,  quella  cioè  di 
sapere  in  quale  anno  sarà  soppresso  il  bise- 
stile che  dovrà  probabilmente  togliersi  per 
compensare  la  differenza  tuttora  esistente  fra 
l'anno  civile  e  l'anno  solare. 


(1)  Compilalo  e  cortesemente  comunicato  dall' Ing.  GUIDO  JACOBACCI  di  Buenos-Aires. 
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Aumenti  agli  anni  del  Calendario  Gregoriano 
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Aumenti  agli  anni  nel  Calendario  Giuliano. 

Secoli  avanti  Cris 
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Secoli  dopo  Cristo 

-35 

-28 

-21 

—  14 

-7  20 

10 

80 

150 

220 

290 

-34 

-27 

-20 

-13 

-6    8 

20 

90 

160 

230 

300 

-33 

-26 

-19 

-12 

-5  24 

30 

100 

170 

240 

310 

-32 

-25 

-18 

-11 

-4   12 

40 

110 

180 

250 

320 

-31 

-24 

-17 

-10 

-3    0 

50 

120 

190 

260 

j  330 

-30 

-23 

-16 

-9 

-2   16 

60 

130 

200 

270 

1  340 

-29 

-22 

-15 

-8 

-1    4 

70 
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1  350 

EsKMPÌ: 

21  Gennaio  1793:  Morte  di  Luigi  X  VI. 

—  Secolo  18",  anno  93,  aumento  20; 
Gennaio,  anno  comune,  aumento  0; 
93  +  20  =  113  ;  21  +  0  =  21  ;  Luned). 

15  Ottobre  1582:  Inizio  CaUnd.  Gregor. 

—  Secolo  I60,  anno  82;  aumento  0; 
Ottobre,  anno  comiune,  aumento  0; 
82  +  0  =  82;  15  +  0  =  15;  Venerdì. 

4  Ottobre  1582:  Fine  Calend.  Giuliano. 

—  Secolo  16",  anno  82,  aumento  8: 
Ottobre,  anno  comune,  aumento  0; 
82  +  8  =  90;  4  +  0  =  4;  Giovedì. 

Infatti  si  passò  dal  4  al  15  Ottobre 

senza  giorni  intermedi. 

30   Marzo    1282:    Vespri   Siciliani.   — 

Secolo   13",   anno  82,  aumento  16: 

Marzo,   anno   comune,   aumento  3; 

82  +  16  =  98;  30  +  3  =  33;  Lunedì. 

Infatti  era  il  Lunedì  dopo  Pasqua. 

25  Dicembre  799:  Coronaz.  Carlo  Magno. 

—  99  +  20  =  119;  25  +  5  =  30;  Mer- 
coledì. 

Se  fosse  stato  in  vigore  il  Grego- 
riano, si  sarebbe  avuto: 

99  -f  0  =  99;  25  +.5  =  30;  Saba- 
to; cioè  una  ditferenza  di  4  giorni 
che  è  la  posticipazione  che  il  Calen- 
dario aveva  In  quel  secolo.  Il  Mer- 
coledì avrebbe  dovuto  avere  la  data 
29  Dicembre. 
15  Marzo  44  av.  C:  Morie  di  Giulio 
Cesare.  Che  giorno  di  settimana  sa- 
rebbe stato,  se  fossero  state  in  uso 
le  attuali  denominazioni?  Secolo  (-1); 
Anno  44  corrispondente  a  57,  aumen- 
to 4;  Mai-zo,  anno  comune,  aumen- 
to 3;  57  +  4  =  61,  15  +  3  =  18;  ri- 
sulta un  Mercoledì.  Però  in  realtà 
avrebbe  corrisposto  a  un  Giovedì, 
perchè  Giulio  Cesare  aveva  stabilito 
mesi  alternati  di  31  e  30,  e  Febbraio 
aveva  29  o  30  giorni.  Sotto  Augusto 
(a.  26  av.  C.)  fu  portato  a  31  il  mese 
di  Agosto,  togliendo  il  giorno  cor- 
rispondente a  Febbraio,  e  così  pure 
si  moditicarono  i  4  ultimi  mesi  ridu- 
cendoli allo  stato  attuale. 

Per  gli  anni  avanti  Cristo  bisogna 
fare  attenzione  se  essi  son  dati  col 
sistema  cronologico  od  astronomico. 
Nel  primo  caso  (il  più  comune),  i  secoli 
si  contano  come  dopo  Cristo,  cioè  da 
1  a  100,  lo  Secolo;  da  101  a  200,  2»  Se- 
colo, ec.  ;  e  per  gli  anni  si  assume  un 
compl^naento,  cioèladifferenzadalOl; 
ad  esempio:  101  —  44  =  57.  Nel  se- 
condo caso  i  secoli  si  contano  da  0  a  99, 
lo  secolo;  da  100  a  199,  2°  secolo,  ec,  e 
per  gli  anni  si  assume  il  complemento 
da  100.  Così  l'anno  44  cronologico 
corrisponderebbe  al  43  astronomico: 
100  —  43  =  57,  e  il  risultato  sarà 
identico.  L'  anno  sarà  bisestile,  se 
è  divisibile  per  4  il  complemento. 
Esempio:  Anno  754,  cronologico.  — 
Fondazione  di  Roma:  Secolo  (-8);  An- 
no (101  —  54)  =  47;  Astronomico  sa- 
rebbe 753. 


—  6  — 
I/*anno  1906  corrisponde  all'anno 

6619  del  periodo  giuliano.  1906  del  calendario  giuliano  o  greco-russo; 

5910  dalla  Creazione   del  Mondo,  secondo  comincia  13  giorni  più  tardi,  la  domenica 

il  computo  deirUsserio.  14  gennaio.  Questa  differenza  di  13  giorni 

5906  della  Vera   Luce,  ossia   dalla  crea-  è  diventata  tale  dopo  il  28  febbraio  190(), 

zione  del  mondo  secondo  la  cronologia  e  tale  resterà  sino  al  28  febbraio  2100. 

massonica:  l'anno  massonico  comincia  1333  dell'Egira,  calendario  turco,  comin- 
col  l'>  marzo.  ciato  il  mercoledì  8  marzo  1905  ;  e  l'anno 

5666   dell'era    degli  Ebrei,  cominciato  il  1324  comincia  la  domenica  25  febbraio 

sabato  30  settembre  1905;  e  l'anno  5667  1906,  e  finisce   il  sabato  13  febbr.  1907, 

comincia  il  giovedì  20  settembre  1906.  secondo  l'uso  di  Costantinopoli. 

2683  delle  Olimpiadi,  ossia  al  II  anno  della  43  del  76o  ciclo  del  calendario  cinese,  che 
671»  Olimpiade,  che  comincia  nel  luglio  comincia  il  martedì  23  gennaio  1906, 

1906  (e  precisamente  al  plenilunio  con-  389  dalla  riforma  di  Lutero  (389). 

secutivo  al  solstizio  d'estate),  fissando  374  dalla  Confessione  di  Ausburgo. 

l'era  delle  Olimpiadi  a  775  Vg  anni  av.  C,  114  del  calendario  repubblicano  francese, 

ossia  verso  il  1"  luglio  dell'anno  3938  del  46  dalla  istituzione  del  nuovo  regno  d' Ita- 
periodo  giuliano.  lia;  avendo  Vittorio  Emanuele  II  assunto 

3659  dalla  fondazione   di  Roma,  secondo  per  se  e  i  suoi  successori  il  titolo  di  Ilo 

Varrone,  che  comincia  il  21  aprile.  d'Italia  il  17  marzo  1861. 

3653  dell'era  di  Nabonassar,  fissata  al  26  feb-  37  dalla  liberazione  di  Roma,  occupata  dalle 
braio  dell'anno  3967  del  periodo  giuba-  armi  italiane  il  20  settembre  1870. 

no,  ossia  747  anni  av.  C.  secondo  i  ero-  Terzo   del   pontificato   di   Pio  X,   esaltato    al 
nologi,  e  746  secondo  gli  astronomi.  trono  il  4  agosto  1903. 

1906  del  calendai-io  gregoriano  istituito  nel-  Settimo  del  regno  di  Vittorio  Emanuele  III  re 
l'ottobre  1582,  ossia  323  anni  fa;  comin-  d'Italia,  salito  al  trono  il  29  luglio  1900. 

eia  il  lunedì  l»  gennaio. 

L'ANNO    1906 

non  è  bisestile,  cioè  ha  365  giorni  (7  mesi  di  31  giorni,  5  di  30  e  uno,  il  febbraio,  di  J    . 

Computo  ecclesiastico.  Il  Patrocinio  di  S.  Giuseppe,  6  maggio. 

Numero  d'uro 7  ^'  Sacro  Cuore  di  Gesù,  26  giugno. 

Epatta.    ...'........'.       5  San  Giovacchino,  19  agosto. 

Ciclo  solare   !!.]!!!!!.     11  ^^  Nome  SS.  di  Maria,  16  settembre. 

Indizione  l'omaiia   '■■**''       ^  i  Sette  Dolori  di  Maria  SS.,  23  settembre. 

Lettera  domenicale'    .'   .'    ."    ."   ."   .'      G  ^^  *'esta  del  SS.  Rosario,  7  ottobre. 

Lettera  del  Martirologio  ....       e  ^'^  Maternità  di  Maria  SS.,  14  ottobre. 

La  Purità  di  Maria  SS.,  21  ottobre. 

Feste  mobili  II  Patrocinio  di  Maria  SS.,  18  novembre. 

fsKCOMxj    U.    KITO    KOMANO) 

Settuagesiina   .    .    11  febbraio.  Quattro  Tempora. 

Ceneri 28  febbraio. 

l'asqua 15  aprile.  {Iteminisrerc)    .    .  Marzo  7,  9  e  10. 

Rogazioni  ....    21,  22  e  23  maggio.  (Trinitatis)    .    .    .  Giugno  6,  8  e  9. 

Ascensione    ...    24  maggio.  (Crucis) Settembre  19,  21  e  22. 

Pentecoste    ...      3  giugno.  {T.^,-;n^> Dicembre  19,  21.  '22. 

Trinità 10  giugno. 

Corpus  Domini    .    14  giugno. 

Prima   domenica  '-®  Nozze. 

dell'Avvento.    .   2  dicembre. 

La  celebrazione  dei  riti  nuziali  e  permessa 

ALTKE  FESTE  MOBILI  MiNoui.  j,,  quesf  anno  Soltanto  dal  7  genn.  al  27  febbr. 

Il  Nome  SS.  di  Gesù,  14  gennaio.  e  dal  23  aprile  al    2  dicembre  (Decreto   del 

I  Dolori  di  Maria,  0  aprile.  Concilio  Tridentino,  sess.  24,  e.  10). 

Calendario  del  rito  Ambrosiano  ossia  della  Chiesa  di  Milano. 

La  Chiesa  caKollcA  di  Milano  ha  lina  forma  giorni  susseguenti  al  giorno  delle  Ceneri  .se- 
particolare  di  rito,  che  si  scosta  alquanto  da  condo  il  ritoj-omano,  cioè  1,  2  e  3  marzo, 
«lucilo  romano,  e  prendo  nome  da  S.  Ambro-  2»  Le  rogazioni  dette  litanie  ambt-oxians 
gio,  ve.scovo  e  patrono  di  Milano,  benché  sia  cadono  nei  giorni  di  lunedi,  martedì  e  mer- 
mcerto  se  sia  veramente  Lstituito  da  lui  o  gli  colcdi,  che  seguono  immediatamente  la  prima 
sia  anteriore,  come  sembra  più  probabile,  domenica  dopo  l'Ascensione,  quindi  il  28.  29  o 

liO  principali  diversità  col  rito  romano  in  30  maggio.  Nel  primo  di  questi  tre  giorni  si 

quanto    concerne    il   calendario   sono   le  se-  danno  le  Ceneri,  che  nel  rito  Romano  si  danno 

guentl:  il  primo  mercoledì  di  quaresima. 

1»  Il  primo  giorno  di  quaresima  cade  3»  L'avvento  invece  di  quattro  ha  sei 
nella  prima  domenica  di  quaresima  (4  marzo)  domeniche:  o  la  prima  è  la  immediatamente 
anziché  nel  precedente  mercoledì.  Il  cosid-  successiva  all' 11  novembre,  festa  di  S.  Mar- 
detto  rarnecalone  aiubrosiano  si  fa  nei  tre  tino.  Quest'anno  cade  il  18  novembre. 


Calendario  Greco-Russo. 


Alcune  nazioni  orientali  seguono  ancora 
il  calendario  giuliano,  vale  a  dire  non  hanno 
accettata  la  riforma  gregoriana,  e  perciò  sono 
In  ritardo  sul  calendario  gregoriano  di  13 
giorni,  che  sono  i  10  soppressi  per  le  nazioni 
occidentali  nel  1582,  più  i  tre  perduti  negli 
anni  1700,  1800  e  1900,  bisestili  per  loro  e  non 
per  noi.  Seguono  il  calendario  giuliano  i  Greci, 
i  Russi,  gli  Armeni,  i  Giorgi  ani,  1  Siriani  non 
uniti,  i  Cofti,  i  Serbi,  i  Montenegrini,  1  Bul- 


gari, i  Rumeni.  Per  le  feste  ecclesiastiche,  i 
digiuni  ec,  i  Russi,  1  Giorgiani  cattolici  e  non 
uniti,  i  Serbi,  i  Montenegrini,  1  Bulgari  e  i 
Rumeni  osservano  completamente  il  calen- 
dario greco,  detto  della  Chiesa  greca  oHodossu. 
Gli  Armeni  ed  i  Cofti  hanno  rispettivamente 
un  calendario  proprio  per  le  feste,  ed  anche 
nomi  speciali  per  i  mesi  :  ma  non  ci  occupe- 
remo di  questo.  Invece  ecco  le  feste  principali 
del   calendario   greco-russo  per  l'anno  1906. 
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dicembre 

21 

^ 

19 

^ 

6 
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Natale. 


Circoncisione.  Capo  d'anno. 

Teofania  (Epifania). 

Domenica  del  Pubblicano  e  del  Fariseo. 

Domenica  del  Figliuol  Prodigo. 

Purificazione. 

Domenica  del  Giudizio  Universale  (in  Russia);  delta 

Carne  (in  Grecia). 
Domenica  di  Carnevale;  o  del  Formaggio  (in  Grecia). 
Comincia  la  Grande  Quaresima.* 
Quaranta  Martiri  di  Sebaste. 
Annunciazione  di  Maria.  —  Festa  della  indipenden::a 

della  Grecia.** 
Dotnenica  delle  Palme. 
Venerdì  Santo. 
Pasqua. 

San  Giorgio.  —  Onomastico  del  Re  di  Grecia.** 
San  Nicola. 
Ascensione. 

Annivei-sario   della  incoronazione   dello  czar  Nic- 
Pentecoste.  [colò  I.* 

Lunedì  deUo  Spirito  Santo. 
Ognissanti. 
SS.  Pietro  e  Paolo. 
Principia  il  digiuno  della  Madonna. 
Trasfigurazione  di  Cristo. 
Assunzione  della  Madonna. 
Sant'Alessandro  Nevski.* 
Natività  di  Maria. 
Esaltazione  della  Croce. 
Assunzione  al  trono  dello  czar  Niccolò  I.* 
San  Demetrio.** 
Principia  il  digiuno  di  Natale. 
Presentazione  di  Maria. 
San  Nicola  di  Bari,  protettore  della  Russia. 
Concezione  della  Vergine. 
San  Spiridione.** 


Le  feste  mobili  sono   scritte  in  corsivo.  Quelle  segnate  con  un  *  sono  peculiari  alLi 
Russia;  quelle  segnate  con  due**  sono  peculiari  alla  Grecia. 


Calendario  Protestante. 

Le  diverse  confessioni  protestanti  (coni-  principali   feste  mobili,  delle  quali  però  chi 

presa  l'episcopale  anglicana)  seguono  il  ca-  esclude  l'una,  chi  esclude  l'altra;  ma  tutti  poi, 

lendario  gregoriano  in  tutte  le  sue  particola-  siccome  non  venerano  né  la  Vergine  nei  Santi, 

vita,  anche  perii  computo  della  Pasqua  e  delle  escludono  tutte  le  solennità  della  Madonna  e 


Ognissanti.  Quasi  tutti  invece  festeggiano  sin- 
golarmente la  Domenica  dì  Passione  {1°  apri- 
le), la  Domenica  delle  Palme  (8  aprile)  e  il  Ve- 
nerdì santo  (13  aprile).  La  Chiesa  protestante 
tedesca  ha  inoltre  le  seguenti  feste  mobili: 
Buss  und  Bettag  (Giorno  di  penitenza  e  pre- 
ghiera), il  mercoledì  dopo  la  prima  dome- 
nica di   quaresima,  se   il   detto  mercoledì 
cade  in  febbraio,  ovvero  il  martedì  dopo  la 
domenica  stessa,  se  questo  martedì  viene 
in  marzo;  quindi  quest'anno  il  6  marzo. 


Erntefest  (Festa  delle  mPssi),  la  domenica  im- 
mediatamente dopo  al  30  settembre,  o  il 
giorno  stesso  se  di  domenica;  come  succede 
in  quest'anno. 

La  festa  della  Riforma,  la  domenica  immedia- 
tamente dopo  al  30  ott.,  o  il  giorno  stesso 
se  di  domenica;  e  quest'anno  il  4  novemb. 

La  Commemorazione  dei  Morti,  la  domenica 
immediatamente  dopo  al  20  novembre,  o 
11  giorno  stesso  se  di  domenica;  e  que- 
st'anno il  25  novembre. 


Calendario  Israelitico. 


Gli  ebrei  si  servono  di  un  anno  lunisolare, 
cioè  composto  di  12  mesi  lunari,  che  si  ac- 
corda con  l"  anno  solare  mediante  l' aggiunta 
(7  volte  in  un  ciclo  di  19  anni)  di  un  mese 
embolismico,  il  mese  di  Veadar.  Ma  le  norme 
che  regolano  questa  intercalazione,  la  varia- 
bile lunghezza  dei  diversi  mesi  che  possono 
essere  di  29  o  di  30  giorni,  e  il  principio  del- 
l'anno, non  potrebbero  trovar  luogo  qui.  Ba- 
sterà dire  che  è  stabilito,  che  il  principio 
dell'anno  cada  sempre  nel  giorno  della  nuova 
luna  più  prossima  all'equinozio  di  autunno; 


e  che  la  Pasqua,  che  è  fissata  al  15  del  mese 
di  Nisan,  preceda  costantemente  il  primo  del- 
l'anno  di  163  giorni:  ma  anche  queste  regole 
hanno  le  loro  eccezioni. 

L'anno  1905  corrisponde  all'anno  5666  (co- 
mune, di  giorni  355)  cominciato  il  30  sett. 
1905,  e  all'anno  5667  (pure  comune,  di  giorni 
354),  che  cominciato  il  20  settembre  1906,  fini- 
rà rs  settembre  1907. 

Ecco  la  concordanza  dei  mesi  e  l'indica- 
zione delle  principali  feste  giudaiche,  non  con- 
tando naturalmente  i  Sabati. 


1906 


5666 


lo     gennaio 

4 

Tebet 

27 

1» 

Scevat 

26     febbraio 

1» 

Adar 

8       marzo 

11 

11-12      „ 

14-1 

5      « 

27 

lo 

Nissan 

10-17  aprile 

15-22      „ 

26 

lo 

Jiar 

9      maggio 

14 

„ 

25 

lo 

Sivan 

30-31       , 

6-7 

24      giugno 

lo 

Tamuz 

IO        luglio 

17 

r, 

23 

lo 

Ab 

■'1 

9 

« 

sto 

1" 

Ellul 
5667 

20   settembre 

lo 

Tisri 

22-23       « 

3-4 

„ 

29 

10 

, 

4-5  ottobre 

15-16       , 

lo 

21 

11 

22 

12 

23 

20 

!• 

Hesvan 

18    novembre 

1» 

Chlslev 

12    dicembre 

25 

18 

lo 

Tebet 

31 

14 

« 

Digiuno  di  Ester. 

Festa  di  Purim  (Festa  delle  Sorti). 

Principio  dell'anno  religioso,  secondo  l'antico  ca- 
lendario rabbinico. 

Pesaeh,  Pasqua,  o  Festa  delle  Azzime.  Sono  in  spe- 
cial modo  festeggiati  i  due  primi  e  i  due  ultimi 

giorni. 

Pesaeh  Scenì,  Seconda  Pasqua  (per  chi  non  ha  po- 
tuto celebrare  la  prima), 

Sciavuot,  Pentecoste,  o  Festa  delle  Settimane. 

Digiuno  di  Tamm,  in  memoria  della  caduta  di  <  i 
rusalemme. 

Digiuno  di  Tisgà  heah,  in  memoria  della  prima  <ì- 

struzione  del  Tempio. 
Mese  di  espiazione.  Cominciano  le  preghiere  dei 

Selicot. 


Rose-Ascianà,  ossia  Capo  d'anno. 
Digiuno  di  Ghedaglià. 
Chipur,  giorno  dell'espiazione. 
Surcot,  o  Festa  delle  Capanne. 
0»riaa»à-Pabhà,  giorno  di  penitenza. 
Sceminì  Azèred,  ottava  di  consacrazione. 
Simcad  Torà,  o  Festa  della  legge. 


Hanucà,  commemorazione  della  purificazione  '1 
tempio. 


Il  giorno  comincia  por  gli  Israeliti  al  tramonto:  e  particolarmente  il  Sabato  comincia 
un  ora  prima  di  notte,  e  termina  la  sera  dopo  «n'ora  e  15  minuti  di  notte:  così,  ad  esem- 
plo, se  inconUncia  U  Sabato  a  ore  18  del  Venerdì  sera,  terminerà  a  ore  19.15  del  Sabato. 


—  1)  — 
Calendario  Maomettano. 

I  massulmanl,  per  espressa  disposizione    1900  corrisponde,  per  1  primi  mesi,  all'anno 

dell'Egira  1323  (di  giorni  354),  cominciato  l'S 
marzo  1905  e  dal  25  febbr.  in  avanti  all'anno 
1324  (pure  di  giorni  354).  Ecco  la  concordanza 
dei  mesi  e  l'indicazione  delle  principali  feste 
maomettane,  oltre  a  tutti  i  "Venerdì  (Digiuno). 


del  Corano,  seguono  soltanto  l'anno  lunare 
di  354  o  355  giorni,  diviso  in  12  mesi  alter- 
nativamente di  30  e  29  giorni.  L'ultimo,  Zul- 
h^ffgè,  invece  di  29  giorni  ne  ha  30  per  11  vol- 
to nel  corso  di  un  ciclo  di  30  anni.  L'anno 


1906 

1323 

1" 

gennaio 

5    Zulcadò 

27 

1"  Zulheggè 

5 

febbraio 

10 

1324 

Giorno  del  sacrificio,  o  piccolo  Beiram. 

25 

n 

lo  Moarem 

Capo  d'anno. 

27 

marzo 

lo  Safar 

25 

aprile 

lo  Rebi-el-avel 

(*> 

maggio 

12 

Malud-el-Nehi,  ossia  nascita  del  Profeta. 

25 

^ 

lo  Rebi-el-accher 

23 

giugno 

lo  Giumada-el-avel 

12 

luglio 

20 

Anniversario  della  presa  di  Costantinopoli  per  mano 

23 

lo  Giumada-el-accher 

[dei  Turchi. 

21 

agosto 

lo  Regeb 

4 

settembre 

15           „ 

Leilah-el-Gai'bah,  ossia  concezione  del  Profeta. 

irt 

27 

Leilah-el-Miradj,  ascensione  del  Profeta. 

20 

^ 

lo  Sciaaban 

19 

ottobre 

lo  Ramadan 

Comincia  un  rigoroso  digiuno  per  tutto  il  mese:  è 
permesso  di  mangiare  soltanto  durante  la  notte. 

14 

novembre 

27 

Leilah-el-Cadr,  notte  della  potenza,  in  cui  discese 
dal  cielo  il  Corano. 

17 

., 

30 

Ultimo  giorno  di  digiuno. 

18-20     , 

1-3  Sciaual 

Grande  Beiram. 

17 

dicembre 

lo  Zulcadè 

31 

, 

15 

I  mussulmani  conteggiano  le  notti 
la  sera.  Il  13,  il  14  e  il  15  di  ogni  mese 
soltanto  il  13  e  il  14. 


poiché  il  giorno,  come  il  mese,  comincia  per  loro 
sono  per  loro  giorni  fausti,  ma  nel  mese  di  Sciaaban 


Calendario  Etiopico. 


Gli  abissini  presero  dai  cofti  l'anno  giu- 
liano di  365  giorni,  diviso  in  12  mesi  di  30 
giorni,  più  5  gliomi  supplementari  o  epago- 
tneni  (sei  nei  bisestili),  e  lo  cominciano  rispet- 
tivamente all' 11  o  12  settembre  del  calenda- 
rio gregoriano;  dai  cofti  pure  tolsero  il  com- 
puto degli  anni  secondo  il  calcolo  di  Giulio 
Africano,  il   quale  pone  la  nascita  di  Cristo 


sette  anni  dopo  il  computo  volgare.  Anche 
gli  abissini  hanno  l'anno  bisestile:  tale  fu  per 
loro  il  1895,  corrispondente  al  1902-1903  gre- 
goriano e  tale  sarà  il  1899,  che  comincia  l'il 
settembre  1906.  Nel  ciclo  dei  quattr'anni,  cia- 
scun anno  prende  il  nome  di  un  Evangelista, 
dicendosi  Anno  di  S.  Marco,  di  S.  Giovanni, 
di  S.  Matteo,  di  S.  Luca,  che  è  il  bisestile. 


1"  gennaio 

23 

Tahsàs         1 

^ 

29 

1 

Natale. 

„ 

Ter 

febbraio 

Jekatit 

marzo 

lo 

Maggabit 

aprile 

lo 

Miazià 

„ 

n 

Pasqua. 

maggio 

lo 

Ghenbot 

giugno 

lo 

Sanie 

luglio 

1» 

Hamliè 

agosto 

lo 

Nahasiè 

„ 

16 

^ 

Assunzione. 

'LO  settembre 

1-5 

Pagumiè 
1899 

(Epagomeni), 

11 

lo 

Mascarem 

Capo  d'anno. Festa  di 
S.  Giovanni. 

27 

17 

, 

Masqal,  o  Festa  della 

Il    ottobre 

lo 

Teqemt 

[Croce. 

10    novembre 

lo 

Hedàr 

10    dicembre 

lo 

Tahsas 

31 

22 

„ 

Gli  abissini  hanno  un  gran  nu- 
mero di  feste,  oltre  le  poche  che 
abbiamo  segnato.  Molte  altre  so- 
lennità si  ripetono  a  giorno  fisso, 
rinnovandosene  tutti  i  mesi  la 
commemorazione:  e  fra  queste 
le  più  importanti  sono  il  giorno 
di  San  Micael,  che  si  festeggia  il 
12  di  ogni  mese  e  la  Kidano 
Mehi-at  (Patrocinio  di  Maria)  che 
cade  il  16.  I  giorni  della  setti- 
mana presso  gli  abissini  presen- 
temente coincidono  con  quelli 
del  nostro  calendario,  cioè  quan- 
do è  domenica  per  noi,  è  do- 
menica anche  in  Etiopia.  I  nomi 
sono:  Sagnò,  Maksagnò,  Ruob 
(o  Rebù),  Amus,  Arb,  Qedamie, 
Ehud. 


Innovazioni. 

Il  radicale  i-innovamento  apportato  al- 
l'Effemeride astronomica  del  1903  e  le  buone 
ragioni  colle  quali  lo  abbiamo  giustificato, 
hanno  un  tale  carattere  di  stabilità,  che  i  no- 
stri lettori  non  possono  ne  attendersi  né  de- 
siderare così  presto  delle  nuove  "  rifusioni,  „ 
anche  perchè  molti  di  essi  ci  hanno  manife- 
stata la  loro  soddisfazione  per  il  piano  ora 
adottato. 

Quindi,  oltre  alla  sostituzione  di  tutti  1 
dati  numerici  e  grafici  variabili  da  un  anno 
all'altro,  ed  oltre  ai  ritocchi  fatti  quasi  ad 
o^ni  pagina  del  testo,  non  molto  si  troverà 
di  veramente  nuovo;  tuttavia  le  poche  cose 
che  vi  abbiamo  aggiunte  non  sono  prive  d'in- 
teresse, e  meritano  un  cenno.  A  pag.  13  riu- 
nimmo alcuni  dati  utili  per  chi  si  trova  al 
Benadir;  a  pag.  lu,  riassunti  1  cenni  storici 
sull'are  Maria,  vi  aggiungemmo  il  ragguaglio 
delle  antiche  ore  italiane  ancora  in  uso  nelle 
Provincie  meridionali  ;  avvertimmo,  a  pag.  23, 
che  per  i  minimi  di  Algol  abbiamo  adottate  le 
nuove  formole  del  signor  Enzo  Mora,  esposte 
nel  n.  15  del  nostro  periodico  L'Aslrofllo(i^); 
a  pag.  25  offriamo,  come  utile  curiosità,  il 
nostro  orologio  siderale,  o  metodo  semplice 
per  trovare  le  ore  notturne  mediante  l'os- 
servazione del  Gran  Carro;  Infine,  nella  me- 
desima pagina,  diamo,  di  10  in  10  giorni,  i 
passaggi  superiori  della  Sfella  polare. 

Stante  la  diffusione  raggiunta  da  questo 
Almanacco  anche  nell'America  meridionale,  il 
solerte  Editore  volle  pur  comprendervi  una 
Etfemeride  astronomica  per  alcune  di  quelle 
località,  il  che  facemmo  di  buon  grado,  col- 
locandola alle  pagine  14  e  15  dell'edizione 
americana. 

Per  l'anno  venturo  stiamo  preparando 
altre  interessanti  novità,  principalissima  fra 
le  quali  sarà  (e  por  davvero!)  la  sostituzione 
delle  attuali  12  cartine  celesti  con  24  nuove 
cartine  semicircolari,  contenenti,  oltre  alle 
stelle,  parecchie  utilissime  indicazioni  astro- 
nomiche, innovazione,  veramente,  già  pro- 
messa, ma  che  un  cumulo  di  oltre  occupa- 
zioni non  ci  permise  di  ultimare  neppure 
questa  volta. 

Saremo  poi  riconoscenti  a  tutti  coloro  1 
quali,  interessandosi  alle  osservazioni,  ci  co- 
municheranno nuovi  risultati,  o  proposte   o 

consigli  «"ho  possano   giovai-e  alla  p' ì^ì...... 

ed  allo  sviluppo  dcH'Effemerlde. 
Milano.  n;/r,s^'o   1905. 

'   ip.  Isidoro  B.vuoxi. 
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Avvertenze  generali. 

Tutte  le  indicazioni  orarie,  salvo  contrario 
avviso,  sono  date  in  tempo  medio  civile  del- 
l'Europa Centrale,  contato  ininterrottamente 
da  una  mezzanotte  all'altra,  cioè  da  0  a  24  ore. 
Vedansi  i  ragguagli  a  pag.  14. 

Le  tavole  mensili  non  richiedono  lunghe 
spiegazioni.  La  declinazione  del  Sole  e  l'equa- 
zione del  tempo  (v.  pag.  18),  nonché  il  corso 
della  Luna  e  dei  pianeti  sono  sempre  rife- 
riti all'orizzonte  di  Rotmt,  e  vennero  da  noi 
calcolati  sul  Berliner  Astronomisches  Jahrhình , 
usando,  per  la  Luna,  delle  tavole  di  riduzione 
del  chiar.  prof.  Abctti,  direttore  dell'Osser- 
vatorio di  Arcetri.  Quanto  al  Sole,  le  levate 
ed  i  tramonti  per  Milano  e  per  Roma  si  ri- 
cavarono dalle  rispettive  pubblicazioni  uffi- 
ciali e  per  Palermo  dal  Calendario  astronomicc 
del  prof.  Agnello. 

Per  avere  l'ora  approssimativa  della  levata 
e  tramonto  dei  pianeti  basterà  togliere  od 
aggiungere  6  ore  al  tempo  del  loro  passaggio 
al  meridiano.  Tale  approssimazione  è  suffi- 
ciente, inquantochè  non  si  fanno  quasi  mal 
osservazioni  planetarie  presso  all'orizzonte, 

Quanto  all'  aspetto  mensile  del  finnamen- 
to  v.  pag.  26,  e  riguardo  al  Diario  dell'os- 
servatore aggiungeremo  che  sui  minimums  dt 
Algol  si  parla  a  pag.  23,  e  che  nel  colonnino 
dei  Fenomeni  diversi  s'introdussero  talvolta 
le  seguenti  abbreviazioni:  cong.  congiunzione 

—  opp.  opposizione  —  mass,  massime  o  mas- 
simo o  massima  —  inf.  inferiore  —  sitp.  supe- 
riore. Incontrando  delle  voci  ignorate,  vedere 
il  Dizionarietto  a  pag.  27. 

Riservandoci  di  fornire,  a  cominciare  dal- 
l'anno  venturo,  anche  le  istruzioni  più  es- 
senziali per  fare  le  osservazioni  astronomiche, 
e  quindi  per  utilizzare  tutti  i  dati  di  questa 
Effemeride,  ricorderemo  intanto  come  si  fac- 
ciano le  interpolazioni  mediante  le  parti  pro- 
porzionali, ossia  mediante  le  variazioni,  sup- 
poste proporzionali, dei  movimenti  o  dei  tenjpi. 

Per  esempio,  dalla  tavola  pag.  28  noi  sap- 
piamo che  la  declinazione  del  Sole  al  mez- 
zodì m:dio  di  Roma  è,  al  3  geimaio,  di  22"  5;r,:i 
Sud  ed  al  4  gennaio  di  22°  47',  5  S,  quindi  la 
differenza  diurna  è  di  -  5',  8,  e  la  differenza 
oraria  di  -  0',  2.  Quale  sarà  dunque  la  decli- 
nazione del  Sole  quattro  ore  più  tardi,  cioè 
alle  16'»  10"'  t.  m.  E.  C.  del  3  gennaio?  Sara: 
?2»  52'  -  (0,2  X  4)  =  220  52'  s.  Presso  gli  equi- 
nozli  le  variazioni  sono  assai  più  rilevanti. 

Giove,  al  1"  luglio,  passa  al  meridiano  di 
Roma  a  11''  8™  ed  al  16  a  IO"»  24™;  a  che  ora 
vi  passerà  11   7   luglio?  Differenza  diurna  = 

-  44'n  :  15  =- 3">,  quindi  sarà,  per  il  7  luglio: 
llii  gm  _  (3m  X  6)  =^  lOh, SO».  Per  date  po- 
steriori al  16  si  farà  la  differenza  col  1"  ago- 
sto (16  giorni),  e  per  altri  meridiani  tener 
conto  delle  differenze  di  longitudine. 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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ELEMENTI     GENERALI 


Coincidenze  calendaristiche. 

L'anno  1906,  sesto  del  XX  secolo,  è  co- 
une,  cioè  conta  365  giorni,  perchè  febbraio 

ha  28.  L'ultimo  bisestile  fu  il  1904,  il  pros- 
ino .sarà  il  1908. 

Il  r.'Oe  comincia  in  lunedì  come  già  il  1900, 
1M»4.  il  1883,  il  1877,  ec,  e  come  i  venturi 
12,  1917,  1923,  1934,  ec. 

La  Pasqua  cade  il  15  aprile,  come  già  nel 
r»(tO  e  come  cadrà  nel  1979,  nel  1990,  ec. 

Stagioni  astronomiche  1906. 

-ìisf.Xoi-d   Jùtiisf.Sud  Principio 

iimavera     Autunno        21  marzo     13''  53'» 
-tate  Inverno  22  giugno      9     42 

itunno        Primavera     24  settem.     0     15 
verno         Estate  22  dicem.    18     54 

Durata  delle  stagioni. 

La  durata  delle  stagioni,  come  il  loro 
principio,  è  variabile  di  anno  in  anno,  però 
in  ristretti  limiti.  Ecco  i  dati  relativi  al  1906, 
avvertendo  che  la  durata  del  nostro  inverno 
venne  computata  dal  22  die.  1905,  ore  13.4: 
Eni  isf.  Nord'  Eni  isf.  Sud  Durata 

Inverno         Estate  89  giorni     0^  44"» 

Primavera     Autunno 
Estate  Inverno 

Autunno        Primavera 

La  somma  di  queste  durate  costituisce 
l'antio  tropico,  o  ciclo  delle  stagioni;  che  è, 
precisamente,  di  365  giorni,  5^,  48"»,  46»,  nel 
quale  periodo  il  Sole  sta  per  186  giorni  11'' 
al  nord  dell'Equatore  e  soltanto  178  giorni 
19h  al  sud(difi'erenza  7  giorni  16''),  circostanza 
ho  concorre  a  rendere  l'emisfero  australe 
u  freddo  del  boreale  a  parità  di  latitudini. 

Stagioni  meteorologiche. 

I  meteorologisti  convennei-o  di  fissare  il 
principio  delle  stagioni  al  1<>  marzo,  1»  giu- 
gno, lo  settembre  e  l»  dicembre,  anticipan- 
dole, cioè,  di  tre  settimane  sulle  astronomi- 
'  he,  per  meglio  adattarle  alle  effettive  vicende 
iraatologiche. 

Giorni  solstiziali. 

Durata  massima  del  giorno,  altezza  del  Sole 
lunghezza  delle  ombre  proiettate  a  mezzo- 
da  un  bastone  verticale  alto  un  metro  : 
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^ 
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alt. 

Sole 
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Milano 

15h  38m 

67" 
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On.,    40 

Roma 

15     10 

71 

33 

0    ,  33 

Palermo 

14     49 

75 

20 

0    ,   26 

lassaua 

13       3 

82 

10 

0    ,    14 

dicem. 

.'ili  ano 

8'i   39n. 

21" 

5' 

2m,    59 

Roma 

9       4 

24 

39 

2    ,  21 

Palermo 

9     30 

28 

26 

1    ,   85 

Massaua 

11       9 

50 

56 

0    ,  81 

Sole  di  mezzanotte. 

Vedasi  negli  Almanacchi  del  1903  e  1904, 
la  tavoletta  che  indica  i  limiti  di  tempo  en- 
tro i  quali,  in  varie  località  boreali,  è  visi- 
bile il  Sole  a  mezzanotte. 


Durata  dei  crepuscoli. 

Il  crepuscolo  astronomico  comincia,  o  fini- 
sce, quando  diventa  percettibile,  o  ce.ssa  di 
esserlo,  l'illuminazione  solare  nell'atmosfera. 
Ciò  avviene,  secondo  antiche  osservazioni, 
quando  11  Sole  raggiunge  la  profondità  di 
18  gradi  sotto  l'orizzonte. 

Molto  più  breve  ò  invece  il  crepuscolo  ci- 
rile,  del  quale  il  principio  e  la  fine  corrispon- 
dono al  momento  in  cui  11  mattino  si  co- 
mincia a  vederci  chiaro  nelle  abitazioni,  e 
bisogna  accendere  i  lumi  la  sera.  Si  am- 
mette che  al  principio  del  crepuscolo  civile 
scompaiano  il  mattino  le  stelle  di  prima  gran- 
dezza situate  verso  occidente,  e  reciproca- 
mente che  alla  fine  del  medesimo  crepiiscolo, 
la  sera,  diventino  visibili  le  stelle  di  1»  gran- 
dezza situate  verso  oriente.  Secondo  le  os- 
servazioni di  Lambert  (Fholometria,  parte  V, 
capo  III)  e  di  Wurm  [Berliner  Jahrbuch,  1805) 
ciò  succede  quando  il  Sole  si  trova  a  6  gradi 
e  Va  sotto  l'orizzonte. 

Abbiamo  voluto  esporre  più  chiaramente, 
e  con  parole  tolte  dall'  annuale  pubblicazione 
dell'Osservatorio  di  Brera  in  Milano,  le  de- 
finizioni dei  crepuscoli  date  alla  pag.  16,  per- 
chè ci  venne  fatta  una  cviriosa  osservazione 
da   uno   dei   lettori   ùeW Almanacco,  il  quale 

S  ORIZZONTE 


confonde  gli  angoli  orari  colle  altezze  del 
Sole.  E  siccome  è  un  equivoco  nel  quale  pos- 
sono cadere  altiù,  così  aggiungeremo  che  per 
gradi  sotto  l'orizzonte,  o  -pev profondità  d'un 
astro  sotto  l'orizzonte  non  s'intende  già  il 
numero  dei  gradi  contenuti  nell'arco  6^S' 
percorso  dal  Sole  dal  tramonto  in  S  fino  ad 
un  altro  punto  S',  ma  la  lunghezza  in  gradi 
dell'arco  A  S'  perpendicolare  all'orizzonte. 
Sta  bene  che  il  Sole  percorra,  in  media,  1»  in 
4  minuti,  ma  è  poi  erroneo  calcolare  la  du- 
rata del  crepuscolo  astronomico  in  18  X  4 
=-  72  minuti,  ed  il  civile  in  6  Vg  X  4  =  26 
minuti,  inquantochè,  così  facendo,  si  terrebbe 
conto  dell'arco  -S-S'  anziché  di  quello  AS', 
ed  è  poi  evidente  che  siccome  quest' ultim^o 
si  mantiene  costante,  la  durata  dei  crepu- 
scoli varierà  coli' inclinazione  del  cammino 
SS'  percorso  dal  Sole,  e  colla  velocità  anj^o- 
lare  con  cui  lo  percorre,  elementi  che  varia- 
no, come  si  sa,  continuamente  nel  corso  delle 
stagioni  e  col  variare  delle  latitudini. 

Nella  notte  del  solstizio  estivo  (21 -22  giu- 
gno) il  Sole  non  si  abbassa  sotto  l'orizzonte 
di  Parigi,  che  per  17"  43',  ossia  meno  di  18", 
e  quindi  anche  a  mezzanotte  rimane  qualche 
bagliore  di  crepuscolo  astronomico.  E  quel 
che  dicesi  di  Parigi  può  ripetersi  per  ogni 
altra  località  situata  in  latitudini  superiori  a 
48°  33'.  Tutto  questo  vale  anche  per  l'emi- 
sfei'o  australe,  colla  sola  differenza  che  va 
riferito  alla  notte  solstiziale  del  22-23  di- 
cembre. 


L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenli. 
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LE    ECLISSI 


L*  eclisse  totale  di  Sole 
del  30  agosto  1905. 

Grande  fa  T  interessamento  degli  astro- 
nomi —  ed  anche  dei  profani  —  per  questo 
meraviglioso  fenomeno  svoltosi  come  ave- 
vamo preannunziato  nell'  Almanacco  dello 
scorso  anno,  pag.  12,  e  quasi  generalmente 
favorito  da  cielo  sereno  o  vario,  sebbene  il 
giorno  prima,  e  nella  mattinata  stessa  del 
30  agosto,  il  tempo  fosse  generalmente  brutto. 

Copiosa  è  stata  la  mèsse  delle  osserva- 
zioni, naa,  sebbene  contribuirà  a  perfezionare 
le  nostre  cognizioni  eliografiche,  nessuna  nuo- 
va importante  scoperta  venne  segnalata,  e 
pur  vana  è  riuscita  la  ricerca  dei  presunti 
pianeti  intramercuriali. 

La  corona  solare  apparve  quale  prevede- 
vasi,  cioè  non  molto  ampia,  non  troppo  fra- 
stagliata, quasi  uniforme,  come  altre  volte 
nei  periodi  di  massima  attività  solare,  qual'ò 
r  attuale.  La  cromosfera  offriva  una  bella  tinta 
rosea  e  costituiva  attorno  al  nero  disco  della 
Luna  uno  splendido  anello  con  parecchi  grup- 
pi di  altissime  fiamme,  o  protuberanze,  una 
delle  quali,  a  sinistra,  raggiungeva  l'altezza 
di  l'2"  (45,000  km.)- 

Non  mancarono  neppure  le  ombre  ondeg- 
gianti 0  frangle  serpentine,  le  quali  apparvero 
poco  prima  della  totalità,  fuggenti  rapida- 
mente in  direzione  che  a  Palma  di  Maiorca 
venne  stimata  da  ovest  ad  est,  ed  a  Tripoli 
prima  da  nord  a  sud  e  poi  da  nord-est  a 
sud-ovest. 

Venne  notato  che  il  disco  lunare  appariva 
più  nero  dei  nuclei  delle  macchie  solari  (Mil- 
losevich,  Celoria,  ec),  tuttavia  il  Millosevich 
credette  intravedere  ima  debole  luce  cine- 
rea. Poche  furono  le  stelle  che  si  resero  vi- 
sibili durante  la  totalità;  Venere  brillava  ful- 
gida a  destra  del  Sole  (e  noi  la  vedemmo  ad 
occhio  nudo  anche  a  Milano):  la  temperatura, 
sempre  all'ombra  scese  di  circa  4  centigradi, 
ed  al  Sole,  in  Italia  (ove  le  fasi  massime  era- 
no di  8  a  »  decimi),  di  quasi  10  centigradi. 
Una  relazione  completa  dei  fenomeni  osser- 
vati durante  questa  eclisse  la  si  trova  nei 
fascicoli  15  e  16  àeW Astrofilo. 

Le  eclissi  del  1906. 

Dolio  cinque  eclissi  del  11)06  —  due  di  Luna 
e  tre  di  Sole  —  In  Italia  non  sarà  visibile  che 
la  prima,  totale  di  Luna,  di  cui,  però,  non  ve- 
dremo che  la  prima  parto. 

I*  -  Totale  di  Luna  •  9  febbraio. 

Sarà  visibile  nella  metà  occidentale  d'Evi- 
ropa,  nel  nord-ovest  dell'Africa,  nell'Oceano 
Atlantico,  in  America,  nell'Oceano  Pacifico, 
nel  nord-est  dell'Asia  e  sulla  costa  orientale 
australiana. 

Primo  contatto  rolla  penombra .    .   .    6h54"> 
idem  coir  ombra,  o  principio  eclisse.     6  67 

Principio  della  totalità 7  58 

Istante  medio  della  totalità 8  47 

Fine  dolla  totalità 9  36 

intimo  con t.  ombra,  o  fine  folisso.    .  10  37 
idem  colla  penombra 11  40 


La  grandezza  dell'eclisse  nell'istante  m©- 
dio  sarà  1,632  del  diametro  lunare,  il  che  si- 
gnifica che  la  Luna  penetrerà  nel  cono  om- 
broso della  Terra  non  solo  interamente,  ma 
per  altri  V^  ancora  del  suo  diametro. 

Per  l'Italia  questa  eclisse  sarà  visibile,  al 
mattino  verso  ponente,  dal  principio  fin  quasi 
alla  totalità,  poiché  la  Luna  tramonterà  eclis- 
sata verso  le  7  Vo  ('^'35  per  Milano,  7,28  per 
Eoma,  ec),  mentre  il  Sole  si  leva  (Milano)  od 
è  già  levato  (Roma,  Palermo,  ec),  circostanza 
interessantissima  per  l'osservazione. 

L'eclisse  d'ombra  comincerà  sul  lembo 
orientale  (sinistro)  della  Luna,  un  po' più  sopra 
del  punto  medio,  e  la  Luna  andrà  successi- 
vamente Immergendo  le  sue  parti  superiori 
sinistre. 

II»  -  Parziale  di  Sole  -  23  febbraio. 

Questa  eclisse  si  svolgerà  tra  le  8  e  le  10 
del  mattino  e  sarà  un  po'  maggiore  di  metà 
del  diametro  solare  (0,543),  ma  non  sarà  visi- 
bile che  nelle  regioni  antartiche,  nell'Australia 
meridionale  e  nel  sud  della  Nuova  Zelanda. 

Ili»  ■  Parziale  di  Sole  -  2i  luglio. 

Sarà  ancor  meno  importante  della  prece- 
dente, perchè  non  raggiungerà  che  un  terzo 
(0,34)  del  diametro  solare,  e  sarà  visibile  — 
tra  le  13  e  le  15  del  nostro  tempo  —  nella 
parte  meridionale  dell'Oceano  Atlantico,  nella 
Patagonia  e  nella  Terra  del  Fuoco. 

IV»  -  Totale  di  Luna  -  4  agosto. 

Questa  seconda  eolisse  lunare  sarà  un 
po'  maggiore  di  quella  del  9  febbraio,  poiché 
raggiunge  la  grandezza  di  1,785,  ma  sarà  a 
noi  affatto  invisibile,  poiché  si  svolgerà  in  ore 
per  noi  diurne  —  tra  le  12  e  le  16  —  e  sarà 
quindi  osservabile  nella  metà  occidentale  del- 
l'America del  Nord,  nel  Pacifico,  in  Austra- 
lia, nel  sud-est  dell'Asia  e  nell'Oceano  Indiano 
fino  al  Madagascar. 

V»  .  Parziale  di  Sole  -  20  agosto. 

.\ncor  minore  delle  due  precedenti,  non 
raggiungendo  che  i  32  centesimi  del  diame- 
tro solare,  questa  eclisse  si  svolgerà  tra  l'I 
e  le  3  del  mattino,  e  sarà  quindi  visibile  nelle 
regioni  artiche,  sulle  coste  boreali  occidentali 
dell'Asia  e  nel  nord-ovest  dell'America  setten- 
trionale. 

Eclissi  future. 

Le  più  prossime  eclissi  totali  di  Luna  vi- 
sibili in   Italia   saranno  quelle  del  4  giugno 
1909  al  mattino,  del  17  novembre  1910  pur- 
al  mattino,  del  4  luglio  1917  alla  sera,  de! 
maggio  1920  al  mattino,  ec. 

La  più  prossima  eclisse  totale  di  Sole  vj- 
slblle  in  Italia,  al  nord,  sarà  quella  del  mat- 
tino del  15  febbraio  1961,  ma  ne  avremo,  pri- 
ma di  questa,  parecchio  di  parziali;  quella, 
per  es.  del  17  aprile  1912  (totale  presso  Pa- 
rigi) offrirà  una  fase  massima  di  85  cent,  sul- 
l'alta Italia  e  di  70  jrt  sud. 
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EFFEMERIDE  PER  L'ERITREA 


A  complemento  del  Calendario  etiopico 
(pag.  9)  abbiamo  creduto  opportuno  di  cal- 
colare una  breve  effemeride  riferita  all'  oriz- 
zonte di  Massaua,  e  precisamente  all'ango- 
lo S.  E.  del  Palazzo  del  Comando,  la  cui 
posizione  geografica  è  la  seguente: 

Latitudine      15o  36'  41"  Nord 
Longitudine  39o  28'    9"  Est  Green wich. 

I  dati  che  offriamo  sono  espressi  in  tempo 
medio  locale  di  Massaua,  il  quale  anticipa  l'iSS"» 
su  quello  dell'Europa  Centrale  usato  in  Italia. 

Riguardo  al  corso  del  Sole  la  nostra  tavo- 
letta dà  la  durata  dei  crepuscoli,  il  crescere 
e  calare  dei  giorni,  la  levata  ed  il  tramonto 
al  1»,  11  e  21  d'ogni  mese.  La  lunghezza  dei 
giorni  varia  da  11  a  13  ore,  ed  il  Sole  passa 
allo  zenit  (cioè  verticalmente  sopra  Massaua) 
il  3  maggio  e  7  agosto. 


Quanto  alla  Luna,  l'ora  del  suo  passaggio 
al  meridiano  di  Massaua  si  otterrà  (in  t.  m. 
Massaua)  sottraendo  14  minuti  dall'ora  da 
noi  calcolata  per  Eoma  (tavole  mensili),  men- 
tre per  la  levata  ed  il  tramonto  occorrerà  ap- 
plicare alle  ore  date  per  Eoma  le  correzioni 
indicate  nella  seguente  tavoletta  di  fronte  al 
numero  delle  ore  che  la  Luna,  nei  giorni  vo- 
luti, sta  sopra  l'orizzonte  di  Roma,  ossia  alla 
differenza  tra  le  ore  della  levata  e  del  tra- 
monto  indicate  nelle  nostre  tavole  mensili. 

Delle  cinque  eclissi  del  1906  (v.  pag.  12) 
nessuna  sarà  visibile  neir  Eritrea. 

La  grande  eclisse  solare  del  30  agosto  1905 
fu  vista  anche  a  Massaua  ed  In  tutta  l'Eri- 
trea con  fasi  massime  comprese  tra  7  e  9  de- 
cimi circa  un'ora  prima  del  tramonto,  e  con 
la  falce  scoperta  nella  parte  Inferiore  si- 
nistra. 


TAVOLA    SOLARE    PER    MASSAUA 

LUNA 

Crer 

)USC. 

Giorno 

1 

11 

31 

^ 

Correzione 

Mesi 

civ. 

flStf. 

cala 

ere. 

leva 

tram. 

leva 
hm 

tram, 
hm 

leva 
hm 

ti'am. 

^ 

levata 

tram. 

m 

hm 

m 

m 

hm 

h  m 

hm 

h 

hm 

hm 

Gennaio 

25 

1.18 

_ 

14 

6.28 

17.39 

6.31 

17.44 

6.32 

17.51 

7 

—  1.41 

+  1.13 

Febbraio 

24 

1.16 

_ 

19 

6.32 

17.57 

6.29 

18.  1 

6.24 

18.  4 

8 

-1.26 

+  0.58 

Marzo 

23 

LI  3 

_ 

28 

6.21 

18.  5 

6.14 

18.  8 

6.  7 

18.  9 

9 

-1.10 

+  0.42 

Aprile 

24 

1.14 

_ 

27 

5.59 

18.11 

5.51 

18.13 

5.44 

18.14 

10 

-0.54 

+  0.26 

Maggio 

25 

1.17 

— 

19 

5.38 

18.17 

5.34 

18.19 

5.31 

18.22 

11 

-0.38 

+  0.10 

Giugno 

26 

1.21 

1 

5 

5.29 

18.27 

5.29 

18.30 

5.30 

18.33 

12 

-0.23 

-0.  5 

Luglio 

26 

1.22 

17 

— 

5.33 

18.34 

5.36 

18.33 

5.40 

18.32 

13 

-0.  7 

-0.21 

Agosto 

25 

1.19 

20 

_ 

5.44 

18.28 

5.45 

18.24 

5.47 

18.18 

14 

+  0.  8 

-  0.36 

Settembre  .... 

24 

1.15 

24 

— 

5.48 

18.12 

5.49 

18.  4 

5.49 

17.57 

15 

-i-  0.23 

—  0.51 

Ottobre 

23 

1.13 

29 

_ 

5.50 

17.50 

5.50 

17.43 

5.52 

17.36 

16 

+  0.40 

-1.  8 

Novembre  .... 

24 

1.14 

16 

_ 

5.58 

17.29 

6.1 

17.26 

6.  6 

17.25 

17 

+  0.54 

—  1.22 

Dicembre 

25 

1.17 

6 

2 

6.11 

17.26 

6.18 

17.28 

6.23 

17.32 

18 

+  1.10 

-1.38 

EFFEMERIDE  PER  II.  BENADIR 

La  regione  del  Benadir    —   ossia  quella  Corso  del  Sole.  —  Il  crepuscolo  civile  ha 

parte  della  Somalia  litoranea,  già  dipendente  la   durata  di   22-24  minuti  e  1'  astronomico 

dal  sultanato   di  Zanzibar,   passata  nel  1891  oscilla   tra  1^  IO™  e  1''  15'».  —  La  lunghezza 

sotto  il  protettorato  italiano  ed  amministrata  dei  giorni   è   quasi   costante  (12'>),  poiché  il 

da  una  Società  commerciale  costituitasi  nel  Sole  si   leva  sempre  verso  le  6  e  tramonta 

1896  in  Milano  —  comprende  circa  200  km  verso  le  18,   con  pochi  minuti  di  differenza 

della  costa  orientale   africana,  bagnata  dal-  tra  i  giorni  solstiziali  estivi  ed  invernali.  — 

l'Oceano  Indiano,  estendendosi  in  direzione  II  Sole  passa  allo  zenit  nei  giorni  24-27 marzo 

da  S-0  a  N-E  dal  1»  al  3»  grado  di  latitudine  e  17-20  settembre. 

boreale  e  da  43  a  47  gradi  di  longitudine  Est  Corso  della  Luna.  —   Per  ottenere  1  pas- 

Greenwich.  saggi  della  Luna  al  meridiano  medio  del  Be- 

Su  questo  litorale  si  trovano,  da  Sud  a  nadir  basterà  sottrarre    15"»   ai  passaggi   di 

Nord,  alcuni  centri  importanti,  come  :  Brava,  Roma.   Per  ottenere  poi  le  ore  del  levare  e 

Torre,  Merca,  Mogadiscio,  Uarsceik,  Itala,  ec.  tramontare   della   Luna   basterà   togliere  od 

di  cui,  nei  riguardi  dell'effemeride,  possiamo  aggiungere  6  ore  a  quella  ottenuta  per  il  i)as- 

-sumere  la  posizione  media:  saggio. 

Latitudine                              2»  "Vorrt  Pianeti.  —  Si  procede  come  per  la  Luna, 

Longitudine".    .   \\   '.   '.    S3o  Est  Roma  sottraendo  però,  ai  passaggi,  soltanto  10™. 

idem        45  V2  Est  Green.  .  .f '**'•-  ^«V^^^  ""'"''"^  ^''^''''  '*'* 

'^  visibile  nel  Benadir. 

e  riferire  ad  essa  le  correzioni  da  applicarsi  Calendario.  —  Nel  Benadir  (come  ci  seri- 
al dati  qui  calcolati  per  Roma,  per  ottenere  veva  il  compianto  cap.  A.  Ceeehi,  da  Pesaro, 
i  corrispondenti  pel  Benadir.  il  3  gennaio  1896)  gli  europei  usano  il  calen- 
Diff erema  oraHa.  —  Il  tempo  locale  del  darlo  gregoriano,  gl'indigeni  il  musulmano 
Benadir  anticipa  di  2->  2m  sul  tempo  dell'Eu-  o  maomettano  (ved.  pag.  9). 
ropa  Centrale,  di  2'i  12m  su  quello  di  Roma  L'  eclisse  solare  del  30  agosto  1905  fu  vi- 
■e  soltanto  di  24  minuti  su  quello  della  Co-  sta  anche  al  Benadir,  al  tramonto  del  Sole, 
Ionia  Eritrea  (Massaua).  con  fase  massima  di  5  decimi. 

L'Olio  ^asso  medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni;  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 
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SISTEMAZIONE  ORARIA  MONDIALE 


Che  cosa  s'intenda  per  sistemazione 
oraria,  per  fusi  orari  e  per  ora  univer- 
sale fu  già  da  altri  spiegato  in  questo 
stesso  Almanacco  (anni  1896, 1897, 1898) 
e  noi  qui  aggiungeremo  solo  di  avere 
scoperto  (v.  il  n.  11  delV Astrofilo)  che 
il  concetto  dei  fusi  orari  risale  per  lo 
meno  al  1732,  trovandosi  già  applicato 
nel  primo  Almnriaclc  di  Beniamino 
Franklin:  Poor  Richard,  17:^3. 

Le  annotazioni  seguenti  illustrano 
a  sufficienza  l'unito  prospetto  orario. 

(1)  Meridiano  normale  del  I  fuso  ora- 
rio, regolatore  del  tempo  deWKuropa  Occi- 
d-oitale  (E.  Occ).  —  (2)  L'ora  di  Parigi 
ritardata  di  5  minuti  (per  comodo  dot  viapr- 
{liatori  ritardatari,  i  quali,  sapendo  la  ro-a, 
perdono  egualmente  le  corse)  è  già  da  molto 
tempo  adottata  dalle  Ferrovie  francesi.  Ne 
risulta  che  il  tempo /•"«•rofi"/»»-»')  francese  ri- 
tarda di  quai^i  56  minuti  (SamSOs)  su  quello 
dell'Europa  Centrale,  ma  negli  orari  uf- 
ficiali la  cifra  ò  arrotmdata  in  55™.  — 
(3)  Meridiano  normale  del  II  fuso,  o  del- 
l'Europa Centrale  (E.  C).  —  (A)  In  Germa- 
nia la  riforma  oraria  venne  prima  intro- 
dotta nel  servizio  ferroviario  interno  (1.  VI. 
1801  al  Nord  e  1.  X.  1801  al  Sud)  e  poi  nel 
servizio  pubblico  (1.  VI.  18!r2  al  Sud  e 
1.  IV.  1893  al  Nord)  sostituendo  il  tempo 
dell'Europa  Centralo  a  quelli  di  Franco- 
fone sul  Meno,  Berlino  e  Dre'da  al  Nord, 
di  Strasburgo,  Carlsruhe,  Stuttgard  e  Mo- 
naco di  Baviera  al  Sud.  —  (5)  In  Italia, 
dopo  i  tempi  locali,  si  ebbero,  dal  1839 
al  1866,  parecchi  tempi  ferroviari  regolati 
sui  meridiani  di  Napoli,  Milano,  Torino, 
Verona,  Firenze,  Roma,  Napoli  e  Palermo, 
ma  dal  12  dicembre  )8C6  tutto  il  servizio 
ferrov  ario  della  Penisola  venne  regolato 
sul  tempo  di  Roma;  in  Sardegna  il  tempo 
della  capitale  venne  introdotto  nel  1872  e 
la  .Sicilia  si  tenne  sempre  quello  di  Pa- 
lermo fino  all'adozione  del  tempo  dell'E.  C. 
in  tutto  il  Regno,  il  l»  novembre  1893.  — 
(6)  Meridiano  normale  del  III  fuso,  o  del- 
l'Europa orientale  (E.  Or.).  —  (7)  L'Africa 
meridionale,  l'Australia  meridionale  e  la 
Nuova  Zelanda  offrono  tre  notevoli  ec<"c- 
zioni  al  sistema  fusolarc  rentiquattrora- 
rio,  clic  i  tempi  colà  adottati  suppongono 
la  Terra  divisa  non  in  24  ma  in  48  fusi, 
cioè  in  fusi  di  mezz'ora  (7o30')  anziché  di 
un'ora  (l.">o).  —  (8)  Mentre  altri  vantano  il 
trionfo  del  sistema  fusolare  noi  osserviamo 
che  non  soltanto  esso  non  è  ancora  riuscito 
ad  estendersi  coroplefament©  neppure  su  di 
UM  »olo  fuao^  mm  soltanto  è  compromesso 
dalla  quarantotti  reazione  oraria  accen- 
nata nella  nula  pre<-e<lento,  ma  è  anche  e 
di  molto,  contrastato  dall'immensa  esten- 
sione dell'ora  di  Pietrohurco  su  ben  otto 
/¥!'•,  da  Alexandrowo  (Polonia)  a  VIa<livo- 
stok  (Manciuria).  valeadir'sopraun'estesa 
di  ll3o  di  longitudine,  pari  a  7h32m.  E 
questa  grande  diffufionc  di  unn  medtnimn 
urn,  che  impera  su  roe/za  Europa  e  su 
metà  dell'Asia,  che  regola  il  tempo  sulla 
più  grand»  f<rrovia  del  mondo,  costituisce 
un  trionfo  del  concetto  do!!''*"»  unvennit" 
ben  n)aggiore  di  quello  finora  conseguito 
dal  sistema  fusolare.  —  (;*)  L'ora  di  Ma- 
dras, jegolatrico  dello  ferrovie  dell'Impero 
Indiano,  ritarda  di  33  minuti  su  quella  di 
Calcutta  ed  anticipa  di  30  minuti  su  quella 
di  Bombay.  —  (10)  Meridiano  normale  del 
JX  fuso.—  (II)  DpI  X  fuso.  —  (12»  Dell' XI 
fuso.  —  (13)  Del XVII  fuso.  —  (14)  DelXVIII 
fuso. —  (là)  Del  XIX  fuso.—  (16)  Del  XX 
fuso,  già  usato  nell'Almanacco  foor  Ri- 
<hurd  del  1733.  -  (17)  Del  XXI  fuso. 
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D.\rA  DI 

Stato  o  regione 

REGOLATORE     jiial  t.Dl.  E.C. 

ADOZIONE 

EUROPA 

h  m 

1  Portogallo 

Lisbona 

-137 

1 

Irlanda 

Dublino 

-  125 

Inghilterra 

Greenwich  (1) 

-  1    0 

1.  L  1848 

Belgio,  Olanda.    .    . 

1) 

-  1    0 

1. V.  1892 

1  Spagna    

., 

-  1    0 

1.  I.  1901 

Francia 

Parigi  (2) 

-0  51 

15. III.  1891 

Norvegia 

150  Est  G.  (3) 

1.  I.  1895 

Svezia 

„ 

1.  L  1879 

Danimarca 

„ 

.2  rt 

1.  VI.  1894 

Germania  (4) .    .    .    . 

„ 

ri  xi 

1891-1893 

Lussemburgo    .    .   . 

„ 

S| 

l.IVeV.1892Ì 

Svizzera 

^ 

O^ 

1.  VI.  1894 

Austria-Ungheria.   . 

„ 

al 

1.  X.  1891 

Italia  (5) 

1» 

1.  XI.  1893 

Bosnia,  Erzegovina. 

^% 

1.  1.1892 

Serbia 

^ 

w 

1.  V.  1892 

Turchia  Occident.   . 

„ 

idem 

.,        Orientale    . 

30o  Est  G.  (6) 

-fi    0 

idem 

Bulgaria 

„ 

-fi    0 

idem 

Romania 

+  1    0 

1.  X.  1891 

Grecia 

Atene 

-1-0  35 

— 

Finlandia 

Helsingfors 

-f  0  40 

— 

Russia 

Pietroburgo 

+  1    1 

— 

AFRICA 

Algeria    

Parigi 

-0  51 

15.  in.  1891 

Tunisia 

, 

-0  51 

25.  IV.  1891 

Congo 

150  Est  G.  (3) 

0    0 

1.  V.  1897 

Capo  di  B.  Speranza 

22»  »  2  Est  G.  (7) 

-1-0  30 

1892 

Grange    

n 

-t-0  30 

1892 

Transvaal 

^ 

-j-  0  30 

1892 

Natal 

30o  Est  G.  (6) 

+  1    0 

1.  IX.  1895 

Egitto 

„ 

-fio 

1.  X.  1900 

Eritrea 

Massaua 

-f  138 

locale 

ASIA 

Anatolia 

3Go  Est  G.  (6) 

+  1    0 

1.  V.  1892 

Siberia  (8) 

Pietroburgo 

+  1    1 

— 

Georgia 

Tiflis 

-f  1  59 

— 

Turkestan 

Askabad 

-f  2  43 

— 

India  inglese.    .    .   . 

Madras  (9) 

-f  4  21 

— 

Cina 

Pechino 

-f  6  46 

locale 

Giappone    

135°  Est  G.  (11) 

-f8    0 

1. 1.  1888 

OCEANIA 

Australia   Occident. 

120O  Est  G.  (10) 

+  7    0 

1.  IL  1895 

„          Meridicn. 

1420  1/2  Est  G  (7) 

-f  8  30 

1.  V.  1899 

„          Orient..   . 

160O  Est  G.  (12) 

-f  9    0 

1.  II.  1895 

Tasmania 

^ 

-f  9    0 

1895 

Nuova  Zelanda.    .    . 

157"  "o  Est  G.  (7) 

-f  9  30 

1868 

AMERICA  SETTE 

MTRIONALE  (Stati  Uniti  e  Canada). 

Pacific  Urne    .    .    .    . 

120»  Ov.  G.  (13) 

—  9    0 

1.  XI.  1^83 

Mountain  tinte  .    .    . 

105»        ,        (14) 

-  8    0 

idem 

Central  tinte  .    .    .   . 

90O        „        (15) 

-  7    0 

Idem 

Eastem  lime  .    .    .    . 

750        ,        (16) 

-  6    0 

idem 

Intercoìonial  tinte.    . 

600        ^        (17; 

-  3    0 

idem 

AMERICA  MER 

DIONALE  (Tempi  delle 

capitali). 

Equatore 

Quito 

-6  15 

localo 

Perù 

Lima 

-  6    8 

^ 

Colombia 

Bogota 

-  5  67 

^ 

Cile 

Santiago 

-  5  43 

, 

Bolivia 

La  Paz 

-  5  33 

^ 

Venezuela 

Caracas 

—  5  28 

„ 

Argentina 

1  Buenos  Aires 

-  4  53 

, 

Paraguay    

1       Asuncion 

-  4  51 

, 

Uraguay  

Montevideo 

-  4  45 

„ 

Brasilo 

Rio  Janeiro 

—  3  53 

- 
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L»  ORA  DELL'  "  AVE  MARIA 


It'Ave  Maria,  come  preghiera,  costituisce 
la  Salutazione  angelica   e  risale  al  VI  secolo. 

Quanto  all'uso  mattutino  e  vespertino  delle 
campane  gli  storici  della  Chiesa  non  sono 
d' accordo,  ma,  dal  riassunto  critico  della  que- 
stione, da  noi  fatto  nell'Almanacco  del  11)03 
pag.  19,  appare  assai  probabile  che  il  suono 
delle  campane  vespere  et  mane  risalga  almeno 
all'undecime  secolo. 

Riguardo  all'  epitaffio  che  leggevasi  sul  se- 
polcro di  fra  Bonvicino  da  Ripa  (o  Bonvesin 
de  la  Riva),  milanese,  morto  nel  1313  —  Qui 
primo  fecit  pulsare  cnmpanas  ad  Ave  Maria 
Mediolani  et  in  Comitatu  —  è  dallo  storico  Giu- 
lini  riferito  sotto  l'anno  1291,  ed  il  prof.  Gen- 
tile Pagani  c'informa  che  il  detto  sepolcro 
trovavasi  nell'  antica  chiesa  di  San  Francesco 
Grande,  esistente  un  tempo  presso  Sant'Am- 
bx'ogio,  in  Milano. 

In  alcuni  luoghi  vigeva  anche  l'uso  del- 
VAve  Maria  dei  morti  ad  un'ora  di  notte. 

La  seguente  tabella  indica,  per  cinque 
diocesi  italiane,  le  ore  e  quarti  dell'are  Maria 
colle  date  in  cui  si  cambia  l'orario. 

Devesi  però  avvertire  che  questi  orari  del- 
YAve  Maria,  come  quelli  delle  ore  canoniche 
datano  da  tempo....  immemorabile  e  sono  an- 
cora basati  sui  rispettivi  tempi  locali,  noncu- 
rando le  avvenute  riforme  orarie. 
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MILANO 

FIRENZE 

ROMA 

NAPOLI 

CATANIA 

.2 

1 

17.1 

1 

17.0 

1 

17.1 

1 

17.1 

1 

17.1 

= 

13 

17.2 

20 

17.1 

14 

17.2 

15 

17.2 

25 

17.3 

27 

17.3 

.2 

6 

18.0 

2 

17.2 

9 

18.0 

6 

17.3 

1 

'  17.3 

- 

18 

18.1 

13 

17.3 

22 

18.1 

17 

18.0 

15 

18.0 

23 

18.0 

^ 

1 

18.2 

5 

18.1 

7 

18.2 

1 

18.1 

ss 

11 

18.3 

15 

18.2 

20 

18.3 

21 

18.1 

13 

18.2 

-■ 

21 

19.0 

25 

18.3 

25 

18.3 

^ 

1 

19.1 

4 

19.0 

2 

19.0 

7 

19.0 

'i 

11 

19.2 

14 

19.1 

15 

19,1 

20 

19.0 

19 

19.1 

21 

19.3 

25 

19.2 

28 

19.2 

» 

1 

20.0 

6 

19.3 

11 

19.3 

4 

19.2 

!• 

13 

20.1 

21 

20.0 

24 

20.0 

19 

20.0 

19 

19.3 

iS 

25 

20.2 

s 

6 

20.3 

11 

20.1 

18 

20.2 

— 
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= 

11 

20.2 

22 

19.3 

15 

20.0 

11 

20.0 

24 

19.2 

23 

20.1 

4 

20.0 

5 

19.2 

1 

19.3 

^ 

14 

19.3 

18 

19.1 

11 

19.2 

10 

19.1 

25 

19.2 

28 

19.0 

21 

19.1 

21 

19.3 

25 

19.0 

31 

19.0 

£ 

1 

19.1 

7 

18.3 

8 

18.3 

7 

18.3 

E 

9 

19.0 

18 

18.2 

16 

18.2 

20 

18.2 

— 

17 

18.3 

28 

18.1 

24,  18.1 

24 

19.0 

=* 

25 

18.2 

1 

3 

18.1 

— 
8 

Tao 

4,  18.0 

~2 

- 

18.1 

13 

18.0 

18 

17.3 

13'  17.3 

15 

18.0 

<=> 

23 

17.3 

28 

17.2 

22    17.2 

25 

18.1 

28 

17.3 

1 

17.2 

8 

17.1 

4    17.1 

i 

13 

17.1 

22 

17.0 

20 1  17.0 

21 

17.3 

12 

17.2 

25 

17.0 

1 
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17.l| 

1 

17.1 

LE  "ORE  ITALIANE,, 

Nel  corso  dei  secoli  e  negli  usi  dei  popoli 
l'origine  del  giorno  e  delle  ore  offre  tutte  e 
quattro  le  possibili  varietà. 

Le  24  ore  babiloniche  si  contavano  dal  sor- 
gere del  Sole;  le  arabiche  dal  mezzodì;  le 
giudaiche  dal  tramonto  e  le  egiziane  dalla  mez- 
zanotte. L'uso  babilonese  vigeva  ancora  a 
Norimberga  nel  XVIII  secolo,  e  tuttodì  alle 
Baleari  e  presso  alcuni  Greci;  l'arabico,  se- 
guito anche  dagli  Umbri,  venne  adottato  da- 
gli astronomi,  primi  fra  i  quali  Tolomeo  e 
Copernico;  il  giudaico  era  pur  seguito  dai 
Galli,  dagli  Ateniesi  antichi  e  dai  Germani, 
ma  dove  si  mantenne  più  lungamente  fu  in 
Italia,  onde  si  disse  anche  italiano,  ed  altresì 
canonico  perchè  adottato  dalla  Chiesa;  l'uso 
egiziano,  pur  seguito  da  Ipparco  e  dai  Ro- 
mani, divenne,  e  quindi  anche  si  chiamò,  euro- 
peo o  civile. 

La  tavoletta  seguente  dà  il  tempo  locale 
all'italiana  (in  ore  e  quarti)  del  mezzodì  (md) 
e  della  mezziinotte  (mn)  secondo  l'uso  cano- 
nico e  colle  date  dei  salti  d'un  quarto  d'ora, 
mentre  per  l'uso  civile  (ancora  seguito  nelle 
Provincie  meridionali  e  Sicilia)  diamo,  pel  !<> 
e  16  d'ogni  mese,  il  principio  del  giorno  ita- 
liano (pr)  in  t. m.  E.  C.  per  mezz'ora  dopo  il 
tramonto  del  Sole  (presso  a  poco  l'ora  del- 
VAve  Maria)  in  una  latitudine  intermedia  tra 
Roma  e  Palermo,  facendolo  seguire  dall'ora 
italiana  corrispondente  alla  mezzanotte  (mn), 
cui  aggiungendo  12h  si  ottiene  l' ora  italiana 
del  mezzodi  successivo. 

A  proposito  delle  "  ore  italiane  „  vogliamo 
notare  che  come  si  è  passati  da  un  sistema 
così  diverso  dall'  attuale....  all'  attuale,  era  ed 
è  assolutamente  puerile  l'opporre  una  con- 
simile difficoltà  all'adozione  di  un'ora  uni- 
versale, di  cui  sempre  più  si  sente  il  bi- 
sogno. 


USO  CANONICO 


Genn. 

Febbr. 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 
Luglio 
Agosto 


1 
13 

1 
16 
25 

6 
16 
27 
11 
21 

1 
16 

1 
13 

1 
16 
26 
Settem.  6 
17 
28 
11 
21 

1 
16 

1 


Ottobr. 
Novem. 
Di  ceni. 


md    mn 


19.0 
18.3 
18.2 
18.1 
18.0 
17.3 
17.2 
17.1 
17.0 
16.3 
16.2 
16.1 
16.0 
16.1 
16.2 
16.3 
17.0 
17.1 
17.2 
17.3 
18.0 
18.1 
18.1 
18.3 
19.0 


USO   CIVILE 


DATA 

pr 

Genn. 

17.22 

17.37 

Febbr. 

17.56 

18.14 

Marzo 

18.29 

18.44 

Aprile 

19.  1 

19.15 

Maggio 

19.31 

19.46 

Giugno 

19.59 

20.  8 

Luglio 

20.10 

20.  5 

Agosto 

19.52 

19.34 

Settem. 

19.11 

18.46 

Ottob. 

18.21 

17.58 

Novem. 

17.36 

17.21 

Dicem. 

17.13 

17.13 

31 

17.21 

mn 

6.38 
6.23 
6.  4 
5.46 
5.31 
5.16 
4.59 
4.45 
4.29 
4.14 
4.  1 
3.52 
3.50 
3.55 
4.  8 
4.26 
4.49 
5.14 
5.39 
6.  2 
6.24 
6.39 
6.47 
6.47 
6.39 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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ILLUMINAZIONE    SOLARE 


n  fascio  di  raggi  solari  che  investe  il  no- 
stro pianeta,  divide  la  supertìcie  di  questo  in 
due  emisferi:  l'anteriore  illuminato  ed  il  po- 
steriore oscuro;  il  circolo  massimo  che  li  se- 
pai-a,  ossia  il  confine  tra  la  luce  e  le  tenebre, 
si  chiama  circolo  d' ilìnminaziom,  e  si  sposta 
continuamente  sia  in  conseguenza  della  ro- 
tazione che  della  rivoluzione  e  del  paralleli- 
smo dell'asse  terrestre. 

Il  Sole  sorge  o  tramonta  per  un  dato  paese 
quando  questo  entra  od  esce  dall'emisfero 
illuminato,  e  siccome  il  centro  di  questo  si 
muove  perpetuamente  da  Nord  a  Sud,  e  vi- 
ceversa, tra  i  due  tropici,  ne  viene  che  uno 
stesso  paese  descrive  sul  circolo  d'illumina- 


dezza,  che  comincia  o  fluisce  quando  11  Sole 
raggiunge  i  6'>  sotto  l'orizzonte.  Per  la  du- 
rata del  crepuscolo  astronomico,  che  comincia 
o  finisce  colla  prima  od  ultima  percezione  lu- 
minosa, con  cielo  limpido  e  col  Sole  a  18'>  sotto 
r  oi-izzonte,  vedansi  le  tavole  mensili,  in  te- 
sta, per  Milano,  Roma  e  Palermo  e  per  la 
metà  d'ogni  mese  (Ved.  spiegazioni  a  pag.  11). 
Sommando  le  durate  dell'illuminazione 
solare  di  tutti  i  365  giorni  dell'anno,  si  ottiene 
Vinsoluziotie  mutua,  che  risulta,  per  le  nostre 
regioni,  di  circa  4400  ore  (sulle  8760  dell'anno 
comune),  ma  queste  sono  ore  teoriche  ;  Y  inso- 
lazione effettiva,  cioè  la  presenza  reale  del 
Sole  si  riduce  ad  V'->  od  Vi  della  teorica,  es- 
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zione  delle  corde  (per  modo  di  dire,  poiché 
trattasi,  In  realtà,  di  archi  circolari),  sempre 
variabili,  dalla  cui  ampiezza  dipende  la  du- 
rata del  giorno  e  della  notte. 

Tutti  i  luoghi  situati  ad  una  stessa  latitu- 
dine N.  o  8.  descrivono,  alle  medesime  date, 
delle  corde  sensibilmente  eguali;  la  riunione 
delle  quali,  tracciate  peri  365  giorni  dell'anno, 
dà  origine  ai  diagr.ammi  dell'  illuminazione 
solare,  com'è  11  qui  unito,  descritto  per  la 
l.ititudine  di  Roma  (41°  64'). 

È  superfluo  avvertire  che  le  curve  Interne 
< ingiungono  le  ore  della  levata  (sinistra)  e 
<k'l  tramonto  (destra)  del  Sole,  che  i  quadra- 
tini bianchi  designano  lo  ore  di  giorno  e  quelli 
fittamente  tratteggiati  le  ore  di  notte.  La  ri- 
stretta zona  a  tratti  orizzontali  rappresenta 
la  durata  del  crepuscoli  eiHli,  cioè  della  chiara 
%  isibilità  degli  oggetti  e  degli  astri  di  1'  gran- 


sendo  il  nostro  maggior  luminare,  nel  rima- 
nente del  suo  percorso  diurno,  coperto  dalle 
nubi.  La  durata  dell'insolazione  affettiva  si 
ottiene  automaticamente  con  uno  strumento 
a  registrazione  fotografica  detto  eliofanografo, 
od  eliofotometro. 

Considerando,  infine,  che  la  Terra,  vista 
dal  centro  del  Sole,  presenterebbe  una  super- 
ficie di  O'.OOOOl»,  e  che  una  sfera  ha  la  super- 
ficie di  412530,  ne  deriva  che  il  nostro  pianeta 
non  intercetta  che  la  2200  milionesima  parte 
dell'energia  solare  (luce  e  calore)  disseminata 
in  tutti  i  sensi  ad  eguale  distanza. 

La  luce  del  Sole  è,  secondo  il  Bond, 
470000  volte  più  intensa  di  quella  della  Luna 
piena,  ma  queste  luci,  per  elTetto  dell'assor- 
bimento atmosferico  (28  centesimi),  variano 
talmente,  che  quando  l'astro  è  allo  ^emV,  splen- 
de 1350  volte  più  che  all'orizzonte. 
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ILLUMINAZIONE    LUNARE 


Il  conoscere  in  quali  notti  e  per  quanto 
tempo  risplenda  la  Luna  è  spesso  utilissima 
cosa,  e  sempre  una  delle  principali  indica- 
Eionl  che  VAhnannrco  deve  fornire.  Ma,  men- 
tre per  un  verso  occorrono  indicazioni  orarie 
precise,  come,  per  Roma,  sono  date  nelle 
nostre  tavole  mensili,  dall'altro  si  desiderano 
indicazioni  più  spiccie,  più  generali  e  più  mne- 
moniche. Ed  a  tale  scopo  serve  ottimamente 
r  unito  nostro  diagramma,  dal  quale  si  rileva 
e  si  abbraccia  immediatamente  l'andamento 
delle  fasi  lunari  e  della  illuminazione  jje*-  tulto 
l'anno. 

Infatti,  chiunque,  a  colpo  d' occhio,  scorge, 
e  facilmente  potrà  ricordare,  che  nel  1906  l 


stima  visuale  dell" illuminazione,  anziché  ad 
ore,  si  farà  in  parti  della  notte.  Per  esempio, 
al  17  gennaio  sarà  oscura  la  prima  metà  della 
notte  e  rischiarata  la  seconda;  al  3  giugno  la 
notte  sarà  rischiarata  nei  primi  '^\,  ec,  indi- 
cazione che  il  più  delle  volte  basta,  che  vo- 
lendone di  più  precise  si  ricorre  alle  indica- 
zioni orarie  delle  tavole  mensili. 

Aggiungiamo  questa  regola  mnemonica  di 
Antonio  Gagnoli:  Nel  primo  quarto  la  Luna 
rischiai-a  la  prima  metà  della  notte,  quand'  è 
/«t«a  piena  <M/<a  la  notte  e  neW'uìtimo  quarto 
l'ultima  parte  o  seconda  metà  della  notte. 

Ricordando,  infine,  che  la  Luna  ritarda 
giornalmente  la  sua  levata,  il  suo  passaggio 


pleniluni,  e  quindi  le  notti  più  rischiarate, 
cadono,  nella  prima  decade,  e  vanno  retro- 
gradando dal  IQo  al  lo  giorno  del  mese,  men- 
tre! noviluni,  e  quindi  le  notti  oscure  cadono, 
nel  lo  semestre,  nella  3»  decade,  e  nel  2»  seme- 
stre nella  2»  decade  di  ciascun  mese.  Chi 
faccia  consimili  osservazioni  anche  per  le  al- 
tre fasi  potrà  ritenere  a  memoria  il  corso  della 
Luna  per  tutto  l'anno. 

La  larghezza  di  ciascuna  finca  mensile  del 
diagramma  rappresenta  la  durata  della  notte, 
cioè  r intervallo  variabile  fra  il  tramonto  e 
la  levata  del  sole  (9  a  15   ore),  e   quindi  la 


al  nieridiano  ed  il  suo  tramonto  di  circa 
50  minuti  e  che  nel  giorno  del  novilunio  il 
suo  corso  si  confonde  con  quello  del  Sole, 
sarà  facile  rilevare  che,  il  giorno  dopo,  la  Luna 
sai-à  in  ritardo  rispetto  al  Sole  di  1'^  nieno  10"»; 
2  giorni  dopo  di  2'^  meno  QO»":  3  giorni  dopo 
di  3'i  meno  SOm,  ecc.,  e  che,  quindi,  in  gene- 
rale, essendo  nota  l'età  della  Luna,  il  suo 
corso  rispetto  al  Sole  sarà  ritardato  di  tante 
ore  quanti  sono  i  giorni  dell'età  stessa,  meno 
altrettante  volte  10  minuti,  regola  anch'essa 
abbastanza  mnemonica  e  più  approssimata 
della  precedente. 
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—  i8  — 
I/A   NOSTRA   STELLA 


Il  Sole  non  è  *  ministro  maggior  de  la 
natura  ,  —  come  disse  Dante  —  se  non  rela- 
tivamente a  noi,  perchè  è  la  stella  più  vicina, 
la  nostra  stella. 

La  pavaìlcif^se  solare,  od  angolo  sotto  il 
quale  dal  centro  del  Sole  si  vedrebbe  il  rag- 
gio della  Terra,  è  oggi  valutata  8" 80,  e  dal 
valore  di  essa  si  passa  immediatamente  alla 
distanza  assoluta  del  Sole,  che  è  risultata,  in 
media,  di  149.501.000  km.,  ma  che,  stante  l'ec- 
centricità dell'orbita  terrestre  (0.01677)  può 
variare  da  147  (perielio,  lo  gennaio)  a  152  (afe- 
lio, 3  luglio)  milioni  di  km. 

Il  diametro  del  Sole  è  di  1.394.260  km. 
(109  volte  Va  quello  della  Terra)  e  quindi  il 
suo  volume  è  1.310.162  volte  maggiore  di 
quello  del  nostro  mondo  ;  tuttavia  la  sua 
massa,  o  quantità  di  materia,  non  è  che 
324.439  volte  più  grande. 

Stante  l'inclinazione  ed  il  parallelismo  del- 
l'asse terrestre  il  Sole  sembra  oscillare  in- 
torno all'equatore  fino  a  23o  27'  sopra  e  sotto 
il  piano  di  quest'  ultimo.  Il  valore  di  questo 
angolo,  che  si  chiama  di  declinazione,  varia 
più  o  meno  rapidamente  ad  ogni  istante,  ed 
è  dato  nelle  nostre  tavole  mensili  per  ogni 
mezzodì  medio  di  lloma  (12i'10ra4M5  del  t. 
m.  E.  C).  11  variare  della  declinazione  solare 
determina  le  corrispondenti  vai-iazioni  dei 
giorni,  delle  stagioni  e  dell'altezza  meridiana 
del  Sole  (pag.  11),  non  solo,  ma  anche  la  va- 
riazione deìV  amplitudine,  cioè  della  distanza 
angolare  dei  punti  dell'orizzonte  in  cui  quo- 
tidianamente il  Sole  si  leva  o  tramonta  dai 
veri  punti  di  Est  ed  Ovest.  Se  gli  angoli,  an- 
ziché dalla  linea  Est-Ovest,  si  contano  dalla 
meridiana  Nord-Sud,  prendono  il  nome  di 
azimut  od  angoli  azimutali,  e  servono  special- 
mente per  la  rettificazione  delle  bussole. 


LUOGO 


latit. 


Pietroburgo...  59»  57 

Berlino 52   30 

Londra Ì51  30 

Parigi J48   50 


Milano 45 

Firenze 43 

Roma 41 

Napoli 40 

Cagliari I39 

Palermo .38 

Cairo SO 

Ma-ssaua 16 


50 


10.0 
8.2 
8.0 
7.6 
7.1 
6.9 
6.7 
6.6 
6.5 
6.4 
5.8 


10» 


15,3 


15»     20»   23V2 


8;. 2 
25.2 
24.« 
23,2 
21.7 
21.0 
20.4 
20.0 
19.5 
8;  19.2 
e;  17.4 


48.2 
34.2 
33.3 
31.4 
29.2 
28.3 
27.4 
26.9 
26.1 
25.8 
23.3 


52.8 
40.8 
39.8 
37.3 
34.6 
33.5 
32.4 
31.8 
30.9 
30.4 
27.4 


20.8   24.4 


Nell'unita  tabella,  da  noi  compilata  sulle 
estese  2'ahles  aMronomiquea  del  prof.  V.  Bagay 
(Parigi,  1829),  sono  date,  per  12  luoghi  lo  am- 
plitudini (in  gradi  e  decimi)  corrispondenti 
alle  declinazioni  di  6,  10,  15,  20  e  23  %  gradi. 
Per  località  di  diversa  latitudine  e  per  decli- 
nazioni diverse  si  faranno  Interpolazioni  pro- 
porzionali. Avvertasi  che  alla  declinazione  0» 
(omessa)  corrispondono  gli  equinozi,  ni'i  quali 
non  v'ha  amplitudine  perchè  quando  il  Sole 
è  all'equatore  nasce  e  tramonta  dovunque 
precisamente  ad  Est  ed  Ovest  ;  se  le  declina- 
zioni sono  australi  (S)  l'amplitudine  è  pure 
australe  (cioè  da  Est  od  Ovest  verso  U  Sud), 


se  boreali  (N)  il  Sole  nasco  e  tramonta  a  nord 
dei  punti  veri  di  Est  ed  Ovest;  le  massime 
amplitudini  corrispondono  alle  massime  de- 
clinazioni (23»  27)  e  quindi  ai  giorni  solstiziali. 

In  conseguenza  dell'eccentricità  dell'eclit- 
tica, il  nostro  pianeta  percorre  la  sua  orbita 
con  velocità  diverse,  rendendo  irregolare  an- 
che il  moto  diurno  apparente  del  Sole.  Quindi, 
tra  il  tempo  medio,  regolato  da  un  Sole  fittizio 
di  moto  unifoi-me,  ed  il  tempo  vero  segnato 
dalle  meridiane,  vi  hanno  delle  differenze, 
dette  equazioni  del  tempo,  che  oscillano  tra 
4-  le"  26'  (11-12  febbr.)  e  -  16n'20»  (3  e  4  no- 
vembre) e  che  si  riducono  a  zero  quattro 
volte  all'anno  (16  aprile,  15  giugno,  1»  set- 
tembre e  25  dicembre). 

Nelle  nostre  tavole  mensili  l'equazione  è 
+  o  —  secondochè  il  mezzodì  medio  di  Roma 
(Collegio  Romano)  precede  o  segue  il  mezzodì 
vero,  e  stante  le  piccole  variazioni  diurne 
quelle  cifre  possono  servire  al  ragguaglio  dei 
due  tempi  ed  al  calcolo  del  passaggio  del  Sole 
al  meridiano  d'ogni  altro  Inoco  .rr+alin. 


strano,  anche  nei  mediocri  cannocchiali,  le 
cosiddette  macchie  solari  (come  quelle  enormi 
del  febbraio  e  del  luglio  1905)  ed  il  diagramma 
seguente  metto  in  evidenza  (dal  1850  al  1900) 
la  loro  periodicità  undecennale. 


Furono  anni  di  maximum  11  1848,  60,  71, 
83  e  94;  di  minimum  11  1855,  67,  78,  89  e  901. 
Nel  1905-6  siamo  quindi  in  un  nuovo  peri- 
di  massimo,  al  quale  si  attribuiscono  i  gr:i 
calori,  la   maggior   frequenza   di  aurore  i 
lari    e   le    perturbazioni    magnetiche,   come 
quella  famosa  del  31  ottobre  1903. 


—  10  — 
IL  NOSTRO   SATELLITE 


1903  e  1004  dù  un'idea  dell'aspetto  generale 
del  disco  lunare,  e  quanto  ai  dettagli,  che 
presentano  quasi  tutti  la  stessa  tisonomia,  of- 
friamo qui  una  bella  fotografìa  della  catena 
detta  degli  Appennini  (che  costituisce  il  tiann 
del  faccione  lunare),  coi  crateri  di  Archi med,' 
(il  maggiore),  di  Aristillo  (a  destra  in  alto), 
di  Autolieo  (sotto  il  precedente  e  a  destra  di 
Archimede)  di  Eratostene  (all'  angolo  inferiore 
sinistro),  di  Trimocari  (a  metà  dell'orlo  sini- 
stro), ec. 


La  Luna  è  il  corpo  celeste  a  noi  più  vicino, 
potendo  giunt,'cre  fino  alla  distanza  minima 
di  300,000  km.  Essa  ò  49  volte  più  piccola  della 
Terra,  e  siccome  questa  è  1,310,162  volte  più 
piccola  del  Sole,  questo  risulta  oltre  64  milioni 
di  volte  maggiore  del  nostro  satellite.  Pure 
i  due  dischi  ci  appaiono  quasi  eguali,  perchè 
la  Luna  ha  bensi  un  diametro  400  volte  mi- 
nore di  quello  del  Sole,  ma  è  anche  389  volte 
più  vicina. 

La  durata  media  di  una  lunazione,  ossia 
rivoluzione  lunare  sinodica  (intervallo  fra  due 
consecutivi  noviluni)  è  di  29  gior.  12''  44™  2',9, 
e  quindi  ciascuna  fase  risulta,  sempre  in  me- 
dia, di  7  giorni  9'»  11"»;  in  realtà,  però,  queste 
durate  variano  molto  sensibilmente.  Dopo 
19  anni  (235  lunazioni  complete)  le  fasi  lunari 
ritornano  presso  a  poco  alle  medesime  date, 
posticipando,  in  media,  di  circa  2  ore. 

Si  chiama  età  della  Luna  il  numero  del 
giorni  trascorsi  dall'ultimo  novilunio,  con- 
tando 1  il  giorno  stesso  della  L.  N.  se  questa, 
come  suol  dirsi,  si  è  fatta  prima  di  mezzodì, 
se  dopo,  l'età  1  spetta  al  giorno  successivo, 
ed  è  per  questo  che  talvolta  si  giunge  al- 
l'età 29  e  talvolta  a  30,  oltre  che  per  la  diversa 
durata  delle  lunazioni  vere. 

Volendo  l'età  della  Luna,  e  quindi  la  fase 
approssimata,  per  un  dato  giorno  di  un  anno 
diverso  dal  1905,  basterà  prendere  in  questo 
Almanacco  (tavole  mensili)  quella  che  precede 
o  segue  tante  volte  11  giorni  la  data  pro- 
posta, quanti  sono  gli  anni  trascorsi  o  da 
trascorrere.  Per  esempio:  l'età  al  15  mag- 
gio 1898  si  trova,  retrocedendo  lino  al  16  feb- 
braio 1906,  che  fu  23;  letà  al  14  febb.  1907 
sarà  quella  del  25  febbraio  1906,  vale  a  dire  3, 

Ed  ora  eccoci  alla  liquidazione  di  una 
leggenda.  Il  Sole,  si  dice,  ci  dà  il  giorno,  e 
la  Luna  ci  rischiara  le  notti;  ma  la  cosa  è 
vera  soltanto  relativamente,  anzi,  molto  i-ela- 
tivamente.  Noi  abbiamo  voluto  sottoporre  al 
calcolo  questa  asserzione  e  dedurre  con  qual- 
che esattezza  il  rapporto  tra  l'illuminazione 
solare  e  lunare,  ed  eccone  i  risultati,  otte- 
nuti da  una  formola,  che  sarà  esposta  e  di- 
mostrata nel  nostro  Astrofilo.  Tenuto  conto 
della  porzione  successivamente  illuminata  del 
disco  lunare  e  del  tempo  in  cui  la  Luna  ci 
rischiara  in  assenza  del  Sole,  ci  è  risultato 
che  l'illuminazione  utile,  durante  un'intera 
lunazione,  si  riduce  a  10  notti  plenilunari, 
vale  a  dire  che  la  Luna  compie  appena  per 
la  terza  parte  il  suo  preteso  ufficio  di  lumi- 
nare notturno.  Ora,  siccome  l'intensità  della 
luce  plenilunare  è  (secondo  le  i-icerche  di 
Bond,  che  diedero  un  risultato  intermedio 
tra  quelli  di  Bouguer,  300,000,  di  ZòUner 
600,000  e  di  Wollaston,  801,072)  la  470  mille- 
sima parte  di  quella  del  Sole,  ne  viene  che 
la  Luna,  in  ogni  sua  rivoluzione,  ci  riflette 
tanta  luce  quanta  ce  ne  dà  il  Sole  in  meno 
di  un  minuto  secondo  (secondi  0,92),  di  guisachè 
la  funzione  fotometrica  dei  due  astri  sta,  ri- 
spetto alla  Terra,  nel  rapporto  medio  di  1  a 
470,076.  Come  vedesi,  c'è  una  grande  spro- 
porzione, eppure  si  vaneggia  ancora,  da  ta- 
luni, sulla  preponderanza  degl'influssi  lunari 
nelle  vicende  atmosferiche  I 

La  cartina  pubblicata  negli  Almanacchi  del 

L'Olio  Sasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 


SAGGIO   DI   FOTOGRAFIE   LUNARI. 

Questa  regione  si  trova  nella  parte  supe- 
riore media  del  disco  lunare  e  comprende  la 
catena  degli  Appennini  ed  i  crateri  situati  nel 
Mare  delle  Pioggie. 

Nella  seguente  tavoletta  sono  indicate  le 
date  in  cui,  nel  1905,  la  Luna  passerà  l'equa- 
tore celeste  o  raggiungerà  le  sue  declina- 
zioni massime  nord  o  sud  (circa  20  gradi)  e  le 
sue  minime  (perigee)  e  massime  (apogee)  di- 
stanze, varianti  da  circa  357  a  407  mila  km. 


1906 


Gennaio  . 
Febbraio . 
Marzo.  .  . 
Aprile.  .  . 
Maggio  .  . 
Giugno  .  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembi-e 
Ottobre.  . 
Novembre 
Dicembre 


ì«rd 

EqBitore 

Sud 

Perlfe» 

9 

2-16-29 

22 

20 

6 

12-26 

19 

13 

5 

12-25 

18 

13 

1-29 

8-21 

14 

10 

26 

6-18 

12 

8 

22 

2-15-29 

8 

6 

20 

12-27 

5 

4 

16 

9-28 

2-29 

1-27 

12 

5-19 

25 

22 

10 

2-17-29 

23 

19 

6 

13-26 

19 

17 

3-31 

10-23 

17 

15 

4 

1 
1-29 
25 
22 
18 
16 
13 
10 

7 

4 
1-28 
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LA   FAMIGLIA   DEL  SOLE 


E  una  famiglia  molto  numerosa  e  molto 
vasta.  Si  compone,  infatti, secondo  gli  ultimi.... 
censimenti  celesti,  di: 

8  pianeti  principali; 
500  (circa)  pianetini  od  asteroidi; 
25  satelliti; 

360  (cii'ca)  comete  periodiche; 
65  (circa)  sciami  meteorici; 
oltre  ai  quali  corpi  molti  altri,  certamente, 
se  ne  scopriranno:  asteroidi,  comete,  correnti 
meteoriche,  satelliti  e  fors'anche  pianeti  prin- 
cipali intrameì-curuiU,  cioè  tra  il  Sole  e  Mercu- 
rio, ed  tiliranetfuninni,  cioè  al  di  là  di  Nettuno. 

L'impero  del  Sole  non  si  estende,  adunque, 
soltanto  fino  a  Nettuno,  l'ultimo  dei  pianeti 
conosciuti,  rotante  a  4.500  milioni  di  km.  di 
distanza,  ma  immensamente  più  oltre  (più  di 
mille  volte),  poiché  la  cometa  II»  del  1864,  cal- 
colata del  periodo  di  2.800.000  anni,  avrebbe 
il  suo  afelio  a  più  che  sei  milioni  di  milioni 
di  km.  dal  Solel  Del  resto,  rigorosamente  par- 
lando, la  forza  d' attrazione  di  un  corpo  non 
ha  limiti  e  la  sua  influenza  non  può  cessare 
se  non  relativamente,  rispetto  a  corpi  remo- 
tissimi costituenti  altri  centri  d'attrazione,  o 
da  questi  dominati.  Ora,  siccome,  per  quanto 
finora  si  sa,  il  Sole  più  vicino  al  nostro  {7.  Cen- 
tauro) è  distante  43  trilioni  di  km.  (7  volte 
più  che  l'afelio  della  cometa  surricordata), 
pure  accordando  alle  due  stelle  che  lo  costi- 
tuiscono (a  Centauro  è  stella  doppia)  una 
massa  assai  maggiore  di  quella  del  nostro 
Sole,  la  sfera  d' attrazione  di  questo  devo 
estendersi,  anche  da  quella  parte,  molto  più 
lungi  di  quanto  abbiamo  fin  qui  accennato. 

Gli  elementi  generali  del  sistema  solare 
sono  raccolti  nella  tabella  qui  in  calce,  che 
richiede  qualche  schiarimento. 

Anzitutto  notiamo  che  mentre  alcuni  com- 
prendono tra  gli  asteroidi  l'importante  piane- 
tino Eros  (scoperto  a  Berlino  il  13  agosto  1898 
dal  dilettante  sig.  G.  AVitt)  noi  lo  abbiamo  elen- 
cato separatamenteperchèrorbita  sua,  intrec- 
ciata con  quella  di  Marte,  si  avvicina  tanto 
alla  Terra  (nel  punto  perielio  22.244.600  km., 
secondo  i  calcoli  del  nostro  illustre  Millose- 
vich)  da  offrire  ottime  osservazioni,  d'onde 
ricaveransl  preziosi  risultati,  o  specialmente 
quello  della  paralasse  solare,  per  la  determina- 
zione precisa  delle  distanze  assolute  del  Sole. 

Le  distanze  planetarie  (medie)  sono  espres- 
'•i'  (nella  tavola)  prendendo  per  unità  quella 
inr.lia  della  Terra  dal  Sole  (149.501.000  km.); 
le  livoluzioni  siderali  sono  date  in  anni  giu- 


liani (giorni  365,25)  e  giorni  medii;  le  rota- 
zioni in  ore  e  minuti  di  tempo  medio;  1  dia- 
metri ed  i  volumi  facendo  =  1  quelli  della 
Terra  (diametro  medio  12.742  km.  —  volume 
1.083.260  milioni  di  km.  cubi)  e  le  densità 
rispetto  all'acqua. 

La  penultima  finca  contiene  le  longitu- 
dini eliocentriche  (cioè  riferite  al  centro  del 
Sole)  di  ciascun  pianeta  al  mezzodì  del  1°  gen- 
naio 1905,  e  r  ultima  (Arco  annuo)  indica 
quanti  gradi  e  minuti  della  propria  orbita 
percorre  ciascun  pianeta  in  365  giorni,  av- 
vertendo che  per  Mercurio  e  Venere  devonsi 
aggiungere  rispettivamente  4  ed  1  circonfe- 


POSIZTONE   DEI  PIANETI   AL   1»  GENNAIO. 

renze  intere.  Con  questi  dati  abbiamo,  inoltro, 
descritto  la  precedente  figura,  restringendo, 
però,  le  proporzioni  delle  distanze. 

Sul  contorno  della  figura  trovasi  1* enume- 
razione dei  gradi  di  longitudine  eliocentrica.  La 
posizione  di  Eros  al  1°  gennaio  1906  è  di 
22''  29"»  di  ASC  Retta  e  O»,!  di  Declinazione 
boreale.  Grandezza  13,4  ;  trovasi  presso  la 
stella  0  Acquario. 

Le  abbreviazioni  della  tavoletta  vanno  cos'i 
Interpretate:  m  inedia, j>tcc.  piccolo,  lignota 
od  incerta.  Nella  superiore  figura  venne 
omessa  la  freccia  indicante  la  direzione  dei 
pianeti,  i  quali  si  muovono  nel  senso  in  cui 
si  leggono  i  loro  nomi. 


PlANKTI 


-Mercurio 
Venere  • 
Terra  .  . 
Eros .  .  . 
Marte  .  . 
A.steroidi 
Giove  .  . 
Saturno . 
Urano  .  . 
Ntttuno. 


0,89 
0,72 
1,00 
1.4A 
1,52 
3,m 
5,20 
9,64 
19,18 
80,06 


liriluiiM 


11  816 

29  167 

84       7 

164  280 


liUiUit  Biueln 


? 
? 

23  66 
? 

24  37 
? 

9  66 

10  14 

? 

? 


0,37 
1,00 
1,00 

pi  ce. 
0,63 

pi  ce. 

11,06 
9,30 
4,23 
3,80 


filmt 


0,05 
0,98 
1,00 

pi  ce. 
0,16 

pi  ce. 

1279,  41 

718,88 

69,24 

54,96 


DeuiU 


6,45 
4,44 
5,50 

? 
8,91 

? 
1,33 
0,70 
1,07 
1,65 


L«l|.  ei. 


172->29' 

255  21 

100  11 

25  - 

8    8 

64  48 
333  42 
274  27 

99     1 


Ire*  iiiM 


(4)     6.3"62' 

(1)  224   17 

359  45 

204  39 

191  16 

30  20 
12  13 
4  17 
2  11 


IL   CORSO    DEI    PIANETI    NEI.   IQOG 
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rpitn  Ir.^r     ''''    ;'  "''■  ""™^«Ì."'^to  per  pre  l'Ovest  a  destra  e  l'Est  a  sinistra.  I  pia- 

1.0   1  opohin  i^  ^  '■'•'■"''  •:^^'' /.'*'"«*''  "*^'-e  *  «01-  i^eti  sono   designati   con   le   iniziali  dei  loro 

loro  per  tutto  r^^^^^^^^^  ì"*  Marte'""^''"'"'*"   ''""   '"   Mercurio  e   con 
7mni  """*  della  Tavola  ò  evidente.  Le  indica-  Come'  vedesi   a  colpo  d'occhio,  le  serate 

pri    MpTrilte'zzo\.Ufi"Ì'.r"\f  ^rT"  più  ricche   di   raggrup^pamenti   sa^an  quel  e 

re    -umò^;  nn?,f^^  .    ,  '^'''  *  "*'"*'•  ^^'"  ^"^  P"^''  «'d  "'t"^o  trimestre,  le  notti  mi- 

^^."^^''^^^^."^^^^^^  gliori   qnelle   del    1»   ed  ultimò  bimestre    le 

n.ik.  del  Cielo,  per  cui  l'osservatore  ha  sem-  più  belle  mattine  quelle  del  3o  trimestre. 

L'OUo  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


COMBTB  B  STELLE  CADENTI 


Su  quasi  ottocento  comete  passate  in  vi- 
sta della  nostra  Terra  e  registrate  negli  an- 
nali dell'Astronomia,  solo  360,  circa,  risulta- 
rono percorrenti  orbite  ellittiche,  e  quindi 
con  ritorno  periodico  ;  sennonché,  sia  per  la 
lunghezza  del  periodo,  sia  per  le  perturba- 
zioni sofferte,  o  per  l'insufiBiciente  precisione 
di  molte  osservazioni,  soltanto  18  di  esse  fu- 
rono vedute  e  rivedute,  e  sono  quelle  indi- 
cate nella  seguente  tabellina,  dove  il  loro 
periodo  è  espresso  in  anni  e  giorni,  e  le  di- 
stanze del  perielio  (punto  più  vicino  al  Sole) 
e  àeW  afelio  (punto  più  lontano)  in  unità  e 
millesimi  della  media  distanza  Terra-Sole, 
base  delle  grandi  dimensioni  cosmiche.  Nel- 
r  ultima  colonna  indicammo  le  date  dei  pi-os- 
simi probabili  ritorni  di  ciascuna  cometa,  da 
cui  vedesi  che  dovrebbero  ricomparire  nel- 
l'ordine seguente:  N.  12,  3,8,6,  4,  1,5,  ec, 
tutte  però  piccolissime  o  telescopiche,  non 
essendovi,  tra  le  seguenti,  che  una  sola  gran- 
de cometa,  quella  di  Halley,  la  quale,  secondo 
i  calcoli  di  Pontécoulant,  dovrebbe  ripassare 
al  perielio  il  16  maggio  1910,  a  22^,  48"»,  t.  m. 
civile  di  Parigi. 


Nome 

P.H.d, 

Perieli. 

Aleiit 

Ritorni 

l.EncTce 

3  111 

0.342 

4.095 

apr.  1908 

2.  Tempel .... 

5  103 

1.389 

4.676 

febbr.  1910 

3.  Brorsen... 

5  167 

0.588 

5.610 

lugl.  1906 

4.  Tcmpel-S. 

5  200 

1.090 

5.177 

genn.  1908 

5.  Winnecke 

5  304 

0.924 

5.555 

nov.  1909 

6.  De  Vico-S. 

6  146 

1.670 

5.225 

lugl.  1907 

7.  Tempel.... 

6  196 

2.091 

4.902 

ott.  1911 

8.  Finlay 

6  203 

0.969 

6.036 

ag.  1906 

'J.D'Arrest. 

6  247 

1.321 

5.769 

ag. 1910 

lO.Biehi 

6  253 

0.879 

6.223 

dispersa 

11.  Wolf. 

6  309 

1.603 

5.607 

febbr.  1912 

12.  Holmes.... 

6  319 

2.128 

5.102 

febbr.  1906 

13.  Brookif 

7     40 

1.959 

5.427 

genn.  1911 

li.Faye 

7  142 

1.738 

5.970 

ott.  1910 

15.  TuUle 

13  243 

1.019 

10.413 

die.  1912 

\y,.ron8-B.,.. 

71  205 

0.776 

33.698 

ag.  1955 

17.  Olbers 

72  237 

1.199 

33.623 

magg.1960 

IH.Jfalleu 

76     29j  0.687 

35.224 

magg.  1910 

Ed  ecco  gli  anni  in  cui  vennero  scoperte 
e  riosservato  le  18  comete  del  prospetto: 

N.  1  -  1786,  1795,  1805,  1819  e  nelle  altre 
26  apparizioni  successive  sempre  accelerando 
il  suo  corso,  fenomeno  che  si  volle  attribuire 
alla  resistenza  dell'etere  ccsmico  ed  alla  con- 
seguente restrizione  dell'orbita. 

N.  2-1873,  1878,  1894,  1899  e  1905. 

N.  3-1846, 1857, 1868, 1873  e  1879. 11  27  mag- 
^'lo  1812  passò  vicinissima  al  pianeta  Giove. 

N'.4-(Tempel-L.  Swift)  1869,  1880  e  1891. 

N.  5-1819. 1858.  1869, 1875, 188<},  1892  e  1898. 

N.6-(I>eVico-K.  Swift)  1678ad occhio  nudo; 
i^U  telescopica  ma  brillante;  1894  debole. 

X.  7-1867,  1873  e  1879. 

N.  8  - 1886  e  1893. 

N.  9-1851,  1S57,  1870,  1877,  1890  e  1897. 

N.  10-1772,  18t)5,  1826,  1832  e  1846  divisa 
in  duo  frammenti,  1862  coi  frammenti  più  dl- 
^«<i>nziaU,poi  disciolti  nelle  grandi  piogge  me- 
'•  oriolje  4el  27  novembre  1878  e  1885. 


N.  11-1884,  1891  e  1898.  Nel  giugno  1875 
passata  vicinissima  al  pianeta  Giove. 

N.  12-1892  e  1899. 

N.  13  -  1889  con  4  frammenti  minori,  1896  e 
1903.  Il  19  luglio  1886  passò  attraverso  1 
satelliti  di  Giove,  sfiorando  la  superficie  di 
questo. 

N.  14  - 1843, 1851, 1858, 1865, 1873,  80. 88  e  95. 

N.  15-1790,  1858,  1871,  1885  e  1899. 

N.  16  -  (Pons-Brooks)  1812  e  1883. 

N.  17-1815  e  1887. 

N.  18  -  È  la  prima  cometa  di  cui,  nel  1682, 
Halley  abbia  predetto  il  ritorno.  Venne  rico- 
nosciuta per  la  medesima,  vista,  sempre  ad 
occhio  nudo,  negli  anni  12,  66,  141,  218,  295, 
373,  451,  530,  608,  684,  760,  837,  989,  1066, 1145, 
1301,  1378,  1456,  1531,  1607,  1682,  1759  e  1835. 

Tra  le  altre  maggiori  apparizioni  come- 
tarie, notiamo  quelle  degli  anni  480,  431,  410, 
373,  348,  118,  86  e  44  av.  Cristo,  e  del  69,  400, 
875,  1402,  1472,  1577,  1585,  1618  e  1619  dopo 
Cristo. 

Nel  sec.  XIX  le  più  famose  furono  quelle 
del  1807,  1811,  1835.  1843,  1858,  1861,  1862, 
1874,  1880,  1881,  1882  grandissima,  e  1887, 
quest'ultima  australe,  come  quella  di  Hall, 
la  prima  del  XX  secolo  (aprile-maggio  1901). 

Il  lo  settembre  1902  venne  scoperta  da 
Perrine,  all'  Osservatorio  di  Lick  (California), 
una  cometa  nella  costellazione  di  Perseo  (tra 
le  Plejadi  ed  Algol),  che  divenne  visibile  ad 
occhio  nudo  in  ottobre,  raggiungendo  la 
5»  grandezza  ;  passò  al  perielio  il  23  novemb. 

Più  interessante  di  questa  fu  la  cometa 
scoperta  dal  Borrelly,  a  Marsiglia,  il  21  giu- 
gno 1903  nell'Acquario,  che  divenne  presto 
ben  visibile  ad  occhio  nudo  per  tutto  il  luglio 
(gr.»  3  V2  il  17.  perigeo)  attraverso  le  costel- 
lazioni circumpolari.  Tra  le  comete  apparse 
nel  1905,  tutte  deboli,  trovaronsi  pure  lo 
periodiche  n.<»  1  e  2. 

Le  comete  sono  tenuissimi  corpi,  compo- 
sti d'idrogeno,  idrocarburi  e  pulviscolo  fer- 
ruginoso, che  colla  loro  dissoluzione  danno 
poi  origine  alle  correnti  meteoriche,  le  quali, 
penetrando  nella  nostra  atmosfera,  danno 
luogo,  per  r  arroventamento  dei  corpuscoli 
prodotto  dall'attrito,  alle  stelle  ra<Unti. 

Il  prospettino  che  segue  contiene  le  dato 
di  apparizione  delle  otto  principali  correnti 
meteoriche,  le  posizioni  (ascensione  retta  e 
declinazione,  in  gradi)  dei  loro  radianti  o 
punti  di  apparento  omanazione,  ed  il  nome 
della  stella  più  prossima  a  ciascuno  di  essi. 


CORRKNTI 

Data 

AR 

D 

Stella 

1.  Quadrantidi... 

2.  Liridi 

2-4  genn. 
19-30  apr. 
25-30  lugl. 

9-14  ag. 
18-22  Ott 
13-15  nov. 
23-28  nov, 

9-12  die. 

232 

271 

342 

44 

ìH) 

149 

25 

107 

+  49 
-f33 
-34 
-1-56 
-fl5 
-1-23 
+  43 
j  33 

-:  Bilie 
104  errile 

3.  Pesceidi 

^  PfSM  l. 

4.  Peraeidi 

6.  Ononidi.... 

6.  Leonidi... 

r,  P»r\fl 
V  Orine 
'  Lene 

7.  Andromedeidi 

8.  Gemittidi 

y.4iÌN«. 
a  GeiHIì 

I  punti  P  e  B  d('lla  cartina  a  pag.  23  del- 
V Almanacco  1903  e  1904,  sono  i  radianti  df"- 
Perseidi  e  deUe  Bielidi  od  Andromedeid 


^  —  23  — 
STELLE  STRAORDINARIE 


Sotto  questa  unica  denominazione  di 
gì  r<i  ordina  rie  noi  comprendiamo  tanto  le  co- 
sldette  stelle  miove  quanto  le  variabili. 

Le  stelle  nuove  fin  qui  osservate  ammon- 
tano ad  una  quarantina,  di  cui,  però,  una 
dozzina  soltanto  di  veramente  notevoli  e  tutte 
nei  pressi  della  Via  Lattea.  La  prima  uova 
(come  si  usa  dire  latinamente)  di  cui  si  fa 
menzione,  fu  quella  apparsa  nello  Scorpione 
nel  luglio  del  134  av.  C.  e  che  suggerì  ad  Ip- 
parco  r  ottima  idea  di  catalogare  le  stelle. 
Famosa  e  splendidissima  fu  quella  comparsa 
ru  novembre  1572  in  Cassiopea,  studiata  da 
Tycho  Brahe,  detta  la  l'ellej/riva  o  la  Stella 
dei  Magi  e  durata  17  mesi.  Dopo  questa  non 
si  ebbero  importanti  apparizioni  che  nel  1578, 
1584,  1604  e  1609.  Quella  apparsa  il  12  mag- 
gio 1866  nella  Corona  Boreale  raggiunse  solo 
la  2»  grandezza,  ma  fu  la  prima  alla  quale  si 
applicarono  le  indagini  spettroscopiche.  Tra 
le  ultime  noteremo  la  Nova  Aurigae  scoperta 
il  23  gennaio  1892  di  3»-4»  grandezza,  e  la 
Nova  Persei,  scoperta,  come  la  precedente, 
dal  rev.  T.  D.  Anderson,  astrofilo  di  Edim- 
burgo, il  22  febbraio  1901,  che  rifulse  splen- 
didissima dal  23  al  25  e  divenne  telescopica 
verso  il  7  aprile. 

L'ultima  fu  quella  scoperta  presso  s  Ge- 
melli il  16  marzo  1903  dal  Turner,  dell'Os- 
servatorio universitai-io  di  Oxford,  che  rag- 
giunse la  5»  gr.  e  che  poi  discese  oltre  alla  13». 

Quanto  alle  variabili  (generalmente  rossa- 
stre), le  più  famose  sono:  Mira  Ceti  od  omi- 
cron  litilena,  ed  Algol  o  beta  Persei. 

Mira  Ceti  varia  dalla  3»  alla  9»  grandezza 
(precisamente  da  3,3  ad  8,8),  cioè  dalla  per- 
fetta visibilità  allo  stato  telescopico,  e  vice- 
versa, impiegando  112  giorni  per  salire  dal 
minimo  al  massimo  e  219  per  ritornare  al 
minimo  (periodo  totale  331  giorni  8*^  4™)  e  ri- 
manendo visibile  ad  occhio  nudo  per  6  mesi 
(3  prima  e  3  dopo  il  massimo)  ed  invisibile 
per  cinque.  Nel  1906  Mira  Ceti  raggiungerà  il 
massimo  in  gennaio  ed  il  minimo  in  agosto. 

Algol  è  invece,  ordinariamente,  una  stella 
di  2»  grandezza,  ma,  ogni  2  giorni  20^  48^  54^ 
discende  quasi  alla  4*  (2,3  a  3,5),  in  modo  che 
la  dimìimzione  ed  il  successivo  aumento  di 
luce  si  avvertono  per  tre  ore  prima  e  dopo 
del  minimo.  Gl'istanti  dei  minimi  di  Algol 
osservabili  di  sera  o  di  notte  sui  nostri  oriz- 
zonti nel  1906  vennero  calcolati  (in  t.  m.  E.  C.) 
in  base  alle  nuove  formolo  del  signor  Gian 


rato  (mediante  l'unita  cartina)  a  conoscere 
Algol,  può  verificarli.  Le  ricerche  spettrosco- 
piche rivelarono  che  le  vai-iazioni  di  .\lgol 
sono  prodotte  dalle  successive  eclissi  di  un 
satellite  oscuro  che  gira  periodicamente  at- 


torno all'astro  centrale,  come  vedesl  nel- 
r  unito  diagramma,  nel  quale  inferiormente, 
tracciammo  la  curva  dello  splendore  di  Algol 
intorno  al  minimo,  riferita  a  tre  stelle  di  pa- 
ragone. Per  la  teoria  completa  di  questi  fe- 
nomeni vedasi  il  n.o  14  diéìV Astrofilo. 

Epoche  dei  minimi  di  Algol  più  favorevoli 
all'osservazione  nei  nostri  paesi: 


1906 

Min. 

190  6   Imis. 
1 

1906 

Min. 

h  m 

1  h  m 

h  m 

Gfnn.     15 

23  21 

Inglio      7i  0  25 

Ottibre  26 

20    0 

18 

20  10 

29,22  53 

JOTfBb.  13 

0  53 

rebbrii*  5 

1     6 

Agosti     19  {  0  33 

15 

21  42 

7 

21  55 

21  21  22 

18 

18  31 

10 

18  45 

!!(tt(B.   10123     2 

BiteBir.  5 

23  24 

27 

23  40 

13:19  50 

8 

20  13 

larzi      1 

20  30 

OUibrt     il  0  42 

26 

1     8 

?2 

22  14 

3  21  30 

28 

21  57 

Aprile    14 

20  48 

23  23  11 

31 

18  46 

Vincenzo  Mora  (Ved.  Astrofilo,  n.  14).  I  risul- 
tati ottenuti  sono  esposti  qui  appresso,  e  qua- 
lunque dilettante  o  curioso,  che  abbia  impa- 


Quanto  alla  natura  delle  stelle  straordi- 
narie, le  molte  ipotesi  enunciate  stanno  a 
provare  che,  finora,  poco  sappiamo  di  sicuro. 
Esclusa  l'opinione  di  Huggins  (1866)  che  le 
stelle  nuove  siano  determinate  da  gi-andi  com- 
bustioni d'idrogeno  in  una  sola  stella,  pare 
più  probabile  che  si  tratti  di  due  astri  (prima 
oscuri  o  poco  luminosi)  venuti  in  grande  vi- 
cinanza o  addirittura  a  contatto  l'uno  del- 
l'altro, determinando  immani  conflagrazioni. 
Le  variabili  si  spiegano  invece  o  con  eclissi 
prodotte  da  invisibili  ed  oscuri  pianeti,  o 
colla  periodica  comparsa  di  macchie,  od  at- 
tribuendo diverso  splendore  alle  parti  succes- 
sivamente a  noi  rivolte  nelle  rotazioni  stellari. 


-k- 

MAGNBTISMO  TERRESTRE 


Il  nostro  globo  lia  due  ijoli  magnetici  verso 
i  quali  si  volge  l'ago  calamitato,  ed  una  linea 
neutra,  o  zona  di  minima  forza,  detta  equa- 
tore magnetico, inc\n\?iio  di  circa  14" sull'equa- 
tore geogratìeo.  I  poli  magnetici  non  coinci- 
dono coi  geografici,  ed  hanno  un  lento  moto 
ancora  imprecisato.  La  posizione  del  polo  ma- 
unetico  boreale  venne  direttamente  rilevata, 
nel  giugno  1831,  dall'esploratore  artico  James 
Clark  Ross  nella  penisola  Boothia  Felix,  e  quel- 
la dell'australe  venne  determinata  nel  1900 
dalla  spedizione  inglese  di  Borch^revink  nella 
Terra  Victoria;  ecco  le  loro  coordinate: 

P.^\  -f  70»  5'  17"  e  960  46'  45"  ovest  Greenwich 
P.S.  -  73"  20'      e  1490  est  „ 

Per  questa,  e  per  altre  circostanze,  gene- 
rali e  locali,  l'ago  magnetico  non  si  dispone 
che  assai  raramente,  ed  in  determinati  tempi 
nel  piano  del  meridiano  astronomico,  cioè 
precisamente  nella  linea  Nord-Sud.  L'angolo 
che  fa  la  direzione  dell'ago  con  questa  linea, 
o  meglio  la  differenza  angolare  tra  il  Nord 
vero  ed  il  Nord  rnugnetico,  si  chiama  declina- 
zione o  variazione  magnetica  o  della  bussola. 
Essa  varia  da  luogo  a  luogo  e  di  tempo  in 
tempo:  nel  1580,  a  Londra  era  di  11»  15'  est, 
ed  a  Parigi  16°  31'  est;  si  ridusse  a  0"  a  Lon- 
dra nel  1663,  ed  a  Parigi  nel  1666,  poi  divenne 
occidentale  raggiungendo  il  massimo  di  17"  3' 
a  Roma  nel  1811,  di  21"  34'  a  Parigi  nel  1814 
e  di  240  43'  a  Londra  nel  1818;  ora  le  decli- 
nazioni vanno  scemando,  tinche,  ridotte  nuo- 
vamente a  0»,  ritoi-neranno  orientali. 

La  cognizione  delle  declinazioni  è  essen- 
ziale per  chi  deve  usare  la  bussola  In  terra 
od  in  mare,  ed  è  utile  anche  a  chi  voglia  sem- 
plicemente orientarsi  con  qualche  precisione. 

Abbiamo  perciò  calcolato,  per  il  l»  gen- 
naio 1906  e  per  36  località  italiane,  i  seguenti 
valori  angolari,  tutti  occidentali,  avvertendo 
die  diminuiicono  di  0,5  al  mese. 

Alessandria.  .  11"   2'  i  Maddalena  .  .  10o32' 

Ancona   ....     8  51  I   Messina  ....     8     0 

Bari 7  33     ;  Milano 10  58 

Bergamo   ...  10  43     j  Napoli 8  35 

Bologna.  ...     9  54     i   Novara 11     1 

Brindisi  ....     7  13  \   Oneglia  ....  11     9 

Cagliari  ....  10  27  j   Palermo.  ...     8  47 

Caprera  ....  10  40        Pisa 10  12 

Catania  ....     8  14  |   Potenza  ....     8    0 

Cat4inzaro ...     7  38  j   Reggio  Cai.  ..80 

Civitavecchia.     9  37        Roma 9  23 

Cosenza  ....     7  50       Sassari 10    3 

Domodossola,  il  20        Spezia 10  35 

Firenze  ....     9  53  ]   Taranto  ....     7  26 

Foggia 8     4     i  Torino lo  54 

(ìenova  ....  11  42     j  Udine 9  14 

nirgrnti ....     8  40  i    Venezia  ....     9  51 

Livorno  ....  10  13     \  Verona 9  58 

In  ba.se  a  questi  dati,  anzi  a  quelli  di 
tutte  le  175  stazioni  Italiane,  ed  a  qualche 
altro  ancora,  noi  trac^'i.imnio,  tanto  per  dare 
un'idea  delle  cario  magnetiche,  l'unito  ab- 
bozzo delle  inoffoniche  italiano,  cioè  di  quello 
lineo  che  passano  per  tutti  i  punti  terrestri 
df  eguale  doclinazlonc.  Cortamente  non  ba- 
stano 175  stazioni  a  fornire  una  buona  carta 


magnetica  per  un'estensione  come  quella  del- 
l'Italia (la  Francia  ne  ha  6l7),  ad  ogni  modo 
le  curve  qui  tracciate  di  grado  in  grado  po- 
tranno subire  altre  inflessioni  —  specialmente 
sul  basso  Veneto,  sulla  Valtellina  occidentale, 
in  Piemonte,  Liguria  e  Sardegna  —  ma  non 
radicalmente  mutare  di  forma  e  posizione, 
benché  il  loro  valore  numerico  vada  sempre 
variando,  non  soltanto  per  le  variazioni  se- 
colari, ma  bensì  per  quelle  annue  (piccole 
deviazioni  orientali  in  primavera,  occidentali 
nel  resto  dell'anno)  e  quelle  diurne  (lievi  de- 
viazioni orientali  al  mattino,  occidentali  nel 
pomeriggio). 


Una  sbarra  magnetica  sospesa  per  il  suo 
centro  di  figura  in  modo  da  potersi  muovere 
in  ogni  senso,  presenterebbe  un  altro  interes- 
sante fenomeno,  quello  dell' n/rZfMrt^ioMe,  cioè 
dell'abbassamento  di  una  delle  estremità 
verso  il  polo  magnetico  prevalente,  abbassa- 
mento tanto  maggiore  quanto  più  ci  si  avvi- 
cina al  polo  stesso.  Il  valore  dell' inclinazione, 
in  Italia,  aumenta  da  52  (Sicilia)  a  63  gradi 
(Alpi);  a  Roma  il  1» gennaio  1906,  è  di  57» 43', 
cifra  che  diminuisce  di  circa  2'  all'anno. 

L'ago  magtietioo  si  considera,  perciò,  come 
sollecitato  da  due  distinte  forze,  una  {coinjto- 
nente  orizzontale),  che  agisce  come  forza  di- 
rettiva, cioè  che  dà  all'ago  la  direzione,  l'al- 
tra {componente  verticale)  che  lo  abbassa  verso 
il  polo,  dandogli  l'inclinazione.  La  risultante 
od  intensità  totale,  si  ottiene  dividendo  la  com- 
petente orizzontale  (determinata  mediante  il 
numero  delle  oscillazioni  dell'ago  per  ripren- 
dere l'equilibrio  dopo  un'apposita  deviazio- 
ne) per  11  coseno  dell'inclinazione.  Ne  risul- 
tano dei  valori  comprosi  tra  quello  minimo 
i\\V equatore  dinamico  (i)oco  diverso  dall' o<iua- 
tore  magnetico  o  zona  .senza  inclinazione)  e 
quello  maissimo  dei  poli  magnetici,  valori  che 
stanno  fra  loro  presso  a  poco  come  1  a  2,5. 
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L'OROLOGIO  SIDERALE 


ma  dt'U' invasione  o  del  sueeos.sivo  rin- 
viliinonto  delle  "  uova  di  Noriinber;?a,  „  anzi 
prima  ancora  dei  quadranti  solari  e  delle 
olepsidre,  esisteva,  per  tutti,  un  solo  ed  im- 
menso orologio:  11  Cielo. 

L'India,  la  Cina,  l'Egitto,  l'Assiria,  la  Ba- 
bilonia, la  Grecia  e  Roma  si  regolavano  di 
;,'iorno  co!  Sole  e  di  notte  colla  Luna  e  le 
stelle.  Euripide  (V  sec.  av.  C.)  designa  l'ora 
in  talune  sue  tragedie,  indicando  la  posizione 
delle  Plejadi,  dell'Aquila,  ec;  nell'antico  Ca- 
lendario romano  era  segnato,  a  tal  uopo,  11 
corso  delle  costellazioni  :  Palladio  Rutilio 
Tauro  Emiliano  (IV  sec.  di  C.)  insegna,  nella 
di  lui  Agricoltura,  a  conoscere  le  ore  dalla 
lunghezza  delle  ombre  solari,  e  cosi  via.  Sif- 


fatto orolug'o,  veramente,  esiste  ancora,  nna 
il —  progresso  distolse  gli  sguardi  umani  dalle 
•  cose  belle  „  che  mostra  il  Cielo,  passate  in 
retaggio  ai  marinai,  ai  contadini,  ai  pastori 
ed  a  pochi  astrofili. 

Comun<iue,  il  saper  trovare  l'ora  appi'os- 
sìmata  della  notte  mediante  le  stello,  non  è 
soltanto  una  dilettevole  curiosità,  e  può  an- 
che servire  a  risolvere  il  problema  inverso, 
cioè  a  conoscere  quale  sia  l'aspetto  del  fir- 
mamento in  un  istante  qualunque. 

Secondo  il  metodo  da  noi  concepito  nel 
1890,  s'immagini  una  lancetta  ideale  imper- 
niata sulla  Stella  polare  e  passante  per  le  due 
ultime  stelle  del  Gran  Carro  (a  e  3  Orsa 
maggiore);  l'ora  da  questa  segnata  sopra  un 
quadrante  fisso  (pure  ideale,  diviso  in  24  parti 
in  senso  inverso  all'ordinario,  e  collo  zero 
verticalmente  in  alto)",  la  chiameremo  fittizia 
e,  con  un  po' d' esercizio,  la  si  potrà  stimare 
abbastanza  bene. 

All'  ora  fittizia  si  aggiunga  il  numero  fisso 
28,  27  o  26  secondochè  si  sia  al  principio,  a 
metà  od  alla  fine  del  mese  in  corso,  poi  si 
sottragga  il  doppio  numero  dei  mesi  trascox-.si 
dell'anno,  ed  il  resto  (diminuito  ancora  di  24, 
so  risultasse  maggiore)  sarà  l'ora  approssi- 
simata  che  si  cerca.  PZsempio:  all'ora  fittizia 
'l'i  del  «  aprile  corrisponderà  l'ora  appros- 
simata 23  4-  28  -  6  —  24  =-  21  =  l>  pom.  Alla 
medesima  ora  fittizia  del  27  novembre  cor- 
risponderebbero, invece,  le  5  ant. 


LA  STELLA  POLARE 


La  Stella  iwlnre  (a  dell'Orsa  minore),  seb- 
bene della  grandezza  di  2,2  e  dello  splendore 
di  0,38,  è  facilmente  osservabile  ed  identifi- 
cabile, perchè  la  più  notevole  della  plaga  in 
cui  risplende,  e  deve  il  suo  nome  e  la  sua 
fama  al  fatto  dt  trovarsi  vicina  al  Polo  N. 

Tuttavia,  quando  si  voglia  servirsene  per 
calcoli  di  qualche  precisione  (come  determi- 
nazioni di  latitudini,  o  di  azimuts  per  retti- 
ficare le  bussole,  o  per  tracciamento  di  me- 
ridiane), la  differenza  tra  essa  ed  il  Polo  non 
è  trascurabile.  Infatti  al  l»  gennaio  1906  la 
sua  distanza  angolare  dal  Polo  Nord  è  di 
lo  11'  41",  ed  il  cerchietto  descritto  intorno  a! 
Polo  con  tale  ràggio  dà  luogo  —  nelle  mas- 
sime elongazioni  orientali  (M.  E.  Or.)  ed  occi- 


dentali (M.  E.  Occ.)  —  a  delle  differenze  an- 
golari orizzontali  (azimuts)  di  1°  31'  per  Pa- 
lermo, di  lo  37'  per  Roma  e  di  1»  42'  per  Mi- 
lano (1906). 

La  tavoletta  seguente  dà  modo  di  cono- 
scere quando  la  Polare  si  trova  nella  precisa 
direzione  del  Nord  e  quando  più  ne  è  di- 
scosta. Infatti,  dati,  per  Roma,  i  passaggi  su- 
periori di  10  in  10  giorni  (gli  altri  si  possono 
interpolare)  sarà  facile,  colle  cifre  segnate 
sulla  figura,  ottenere  le  altre  posizioni  della 
Stella  rispetto  al  Polo  Nord.  Le  linee  ZO,  ZN, 
ZE  della  figura  sono  segmenti  di  circoli  ver- 
ticali od  azimutah,  tl^tti  convergenti  allo  zenit. 


1906 

P.  s. 

1906 

P.  S. 

1906 

P.  S. 

h.  m. 

h.  m. 

h.  m. 

Geni.     1 

18  54,2 

laggì»  11 

10  22,1 

SeU.     18 

152,8 

11 

18  14,7 

21 

9  42,8 

28 

1  13,6 

21 

17  35,2 

31 

9    3,7 

Olltb.    8 

0  34,3 

31 

16  55,7 

fiinj.    10 

8  24,5 

18 

23  51,1 

h\\.   10 

16  16,3 

20 

7  45,3 

28 

23  11,8 

20 

15  36,8 

30 

7    6,2 

;«r.      7 

22  32,1 

liri«    2 

14  57.3 

Lnjrlit  10 

6  27,0 

17 

21  53,0 

12 

14  17,9 

20 

5  47,9 

27 

21  13,6 

22 

13  38,5 

30 

5    8,7 

Oif.        7 

20  34,2 

Jlprilf    1 

12  59,2 

l{!«gU    9 

4  29,6 

17 

19  54,8 

11 

12  19,8 

19 

3  50,4 

2" 

19  15,3 

21 

11  40,5 

29 

3  11,2 

1967 

niffii  1 

11    1,3 

U\.       8 

2  32,0 

Gfim.     6 

18  35.7 

26 


IL   CIEI/O    D'ITALIA 


Il  maestoso  rivolgimento  della  vòlta  cele- 
ste da  oriente  ad  occidente  non  è,  come  si 
sa,  che  un'apparenza  dovuta  alla  rotazione 
della  Terra  in  senso  contrario,  rotazione  che 
si  compie  in  23'^  56n>  4%09  di  tempo  medio.  Ne 
viene  che  ciascuna  stella  ritorna  quotidiana- 
mente in  una  data  posizione  circa  4  minuti 
prima  dell'  ora  precedentemente  osservata, 
ossia,  guardando  il  cielo  sempre  alla  mede- 
sima ora.  si  nota  un  quotidiano  spostamento 
di  tutte  le  stelle  verso  occidente. 


del  firmamento.  Il  totale  (diminuito  di  12  o 
di  24  se  risultasse  maggiore)  darà  il  numero 
della  cartina  voluta,  e  se  vi  sarà  anche  la  fra- 
zione V2  vorrà  dire  che  1'  aspetto  del  Cielo, 
nell'ora  data,  sarà  intermedio  fra  due  cartine 
successive. 

Supponiamo,  per  es,,  che  ci  occorra  di  co- 
noscere l'aspetto  del  Firmamento  alla  metà 
di  aprile  verso  mezzanotte,  al  principio  di 
luglio  verso  le  4  del  mattino  e  verso  le  ore  21 
dell' 8  ottobre. 


Nella  qui  unita  cartina  è  abbozzalo  l'in- 
sKine  del  firmamento  visi  ile  dall'alta  Italia 
nel  corso  dell'anno,  mentre  le  12  cartine  se- 
guenti danno  l'aspetto  mensile  del  Cielo  aUo 
ore  21-20-10,  avvertendo  che  questo  tre  cifre 
si  riferiscono  rispettivamente  al  principio, 
alla  metà  ed  alla  fine  di  ciascun  mese. 

Volendo  l'aspetto  del  firmamento  per  qua- 
bmque  ora  notturna  o  diurna  (coi  cannoc- 
chiali si  osservano  le  stello  anche  di  giorno) 
servirà  la  formula  seguente: 

m  -f  Vt  h  -f  2  V2 
ili  l'Ili  >n  e  il  numero  del  mesi  trascorsi  ed  /» 
e  l'ora  data  per  la  quale  si  vuole  l'aspetto 


Nel  primo  caso  si  avrà;  m  =  3  V?-  h  =  2é 
e  quindi  3  %  +  12  -|-  2  %  =  18  =  6,  11  che 
significa  che  l'aspetto  del  cielo  In  quel  mo- 
mento s'ara  dato  dalla  Cartina  VI,  a  pag.  39,  e 
descritto  nel  colonnino  di  sinistra  della  pa 
gina  stessa,  dove  i  nomi  in  carattere  comi 
sono  quelli  delle  costellazioni,  mentre  «ir 
in  corsivo  sono  nomi  particolari  di  stelli 
partenonti  ai  gruppi  proindicati. 

Nel  secondo  caso,  si  otterrà  6  -f  2  -f  2V' 
—  lOVei  cioè  aspetto  intermedio  tra  quell 
delle  cartine  X  o  XI  ;  nel  terzo  caso  9  +  10  '/ 
+  2  Vj  dà  10,  quindi  :  cartina  X,  come  è  aiich< 
Indicato  In  testa  alla  figura  stessa. 

Vedasi  V  Orologio  siderale,  pag.  25. 
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Nota-bene.  —  Questo  piccolo  repertorio 
alfabetico  è  un  complemento  all'Etìemeride 
per  quelle  voci  che  non  avemmo  occasione  di 
spiegare;  le  altre  sono  seguite  da  un  riferi- 
mento: numero  di  pagina,  lettera  T  (Tavole 
mensili)  o  lettera  D  (Diario  dell'osservatore). 

Aeroliti.  —  Pietre  provenienti  dal  Cielo. 

Afelio.  —  Massima  distanza  dal  Sole,  18,  22. 

Alhedo.  —  Grado  di  riflessibilità  delle  su- 
perfici  planetarie  rispetto  alla  luce  solare. 

Aldehavan.  —  Alfa  del  Toro,  rossastra,  la 
cui  grandezza  fotometrica  (1,0)  fu  presa  per 
base  di  tutte  le  altre.  È  la  stella-tipo. 

Alfa.  —  La  stella  più  splendente  di  una 
costellazione,  beta  la  2»,  gamma  la  3»,  ecc. 

Algol.  —  Variabile  di  Perseo,  23,  D. 

Amplitudine.  —  Distanza  dall'Est  od  Ov.,  18. 

Andromedeidi.  —  Meteore  dinovemb.,  22,  D. 

Apice.  —  Punto  verso  il  quale  si  dirige  il 
Sole,  nella  sua  traslazione,  colla  velocità  di 
almeno  16  km.  al  secondo.  Le  ultime  ricer- 
che di  Campbell  e  Kapteyn  lo  collocano  a 
circa  lO'J  al  Sud  di  Vega,  D. 

Apogeo.  —  Mass.  distanza  dalla  Terra,  19. 

Appulso.  —  Contatto  apparente. 

Astrofilo.  —  Amante  degli  astri.  Titolo  della 
prima  ed  unica  rivista  italiana  di  astron.,  10. 

Astrofisica.  —  Studio  diretto  o  spettrosco- 
pico delle  condizioni  fisiche  degli  astri. 

Azimut.  —  Distanza  dal  Nord  o  Sud,  18. 

Bielidi.  —  Ved.  Andromedeidi,  22. 

Bolidi.  —  Meteore  o  stelle  cadenti  più 
grosse  delle  altre,  che  talvolta  si  risolvono 
iu  pioggia  di  aeroliti,  D. 

Can-o.  —  Gran  Carro  o  Carro  di  Boote,  il 
più  notevole  gruppo  stellare  del  nostro  Cielo, 
al  quale,  di  solito,  si  riferiscono,  mediante  al- 
lineamenii,  le  posizioni  delle  altre  stelle,  per 
riconoscerle.  Il  suo  timone  forma  la  coda  del- 
l'Orsa  maggiore,  25. 

Circumpolari.  —  Stelle  comprese  nella  ca- 
lotta celeste  che  ha  per  centro  il  Polo  e  per 
raggio  la  latitudine  del  luogo,  e  che  quindi 
mai  tramontano. 

Comete.  —  Ultime  apparizioni,  22. 

Congiunzione.  —  Avvicinamento  apparente 
di  due  astri.  Dicesi  superiore  (per  Mercurio  e 
Venere)  se  al  di  là  del  Sole,  inferiore  se  al 
di  qua,  tra  noi  ed  il  Sole,  D. 

Costante  solare.  —  Numero  ancora  incerto 
(tra  2  e  4)  di  piccole  calorìe  ricevute  in  un 
minuto  da  un  cent.  q.  di  superficie  terrestre 
normalmente  esposta  al  Sole  e  facendo  astra- 
zione dell'atmosfera  nostra  che  assorbe  0,29 
(Rossetti)  o  0,41  (Langley)  dell'energia  solare. 

Crepuscoli.  —  Ved.  spiegazioni  a  pag.  11. 

Culminazione.  —  Massima  altezza  di  un 
astro  nel  suo  passaggio  al  meridiano. 

Declinazione.  —  Solare  18,  lunare  19,  ma- 
gnetica 24. 

Eclittica.  —  Orbita  della  Terra. 

Eliyfanografo.  —  Misura  l'insolazione. 

Elongazione.  —  Allontanamento  apparente 
di  due  astri.  Per  le  massime  elongazioni  di 
Mercurio  e  Venere  dal  Sole  ved.  D. 

K<iuazione  del  tempo.  —  Pag.  18  e  T. 

Eros.  —  Pianetino  importante,  20  e  21. 

iiegenschein.  —  Luce  opposta  al  Sole  (già 
detta  anti-crepuscolare)  osservabile  special- 
mente da  novembre  a  febbraio. 


Geodinamica.  —  Scienza  che  studia  le  ma- 
nifestazioni delle  forze  endogene,  ossia  in- 
terne, del  nostro  pianeta,  come:  eruzioni, 
terremoti,  bradisismi  (moti  lenti),  ec. 

Grado  genip.rmico.  —  Valore  di  circa  30  me- 
tri, secondo  cui  sale  di  l»  C.  la  temperatura 
inedia  della  crosta  terrestre  superficiale. 

Insolazione.  —  Illuminazione  effettiva,  16. 

Leonidi.  —  Me^teore  di  novembre,  22,  D. 

Luce  cinerea.  —  Pallida  tinta  che  rende  vi- 
sibile la  parte  oscura  della  Luna,  presso  ai 
novilunii,  per  forte   illuminazione  terrestre. 

Luce  zodiacale.  —  Chiarore  piramidale, 
sempre  inclinato  verso  il  Sud,  visibile  talvolta 
a  ponente  (gennaio-aprile),  talora  a  levante 
(luglio-ottobre),  dopo  il  tramonto  o  prima 
della  levata  del  Sole. 

Massimo  splendore.  —  Mercurio  e  special- 
mente Venere,  presso  le  loro  elongazioni  mas- 
sime dal  Sole,  raggiungono  il  più  intenso 
splendore.  Vedi  le  nuove  formule  del  signor 
Mora  nel  N.  12  AqW Astrofilo. 

Mira  Ceti.  —  Variabile  della  Balena,  23. 

Mistpoeffers.  —  Voce  belga  che  significa 
"  rutti  del  mare  .,  e  designa  certi  cupi  ru- 
mori, come  di  sotterranee  esplosioni,  che 
odonsi  anche  entro  terra:  causa  incerta. 

Xodi.  —  Punti  nei  quali  l'orbita  di  un 
astro  attraversa  il  piano  dell'eclittica. 

Nodo.  —  Miglio  marino  =  1852  meti-i. 

Occultazione,  —  Passaggio  di  un  astro  die- 
timo un  altro,  come:  stelle  e  pianeti  dietro  la 
Luna,  i  satelliti  di  Giove  dietro  il  disco  di 
quel  pianeta,  ecc. 

Opposizione.  —  In  punti  opposti  del  Cielo. 

Orologio  siderale.  —  Metodo  Baroni  per 
trovare  l'ora  colle  stelle,  25. 

Parallasse.  —  Angolo  sotto  il  quale  da  un 
astro  si  vedrebbe  il  raggio  terrestre. 

Passaggi.  —  Mercurio  è  passato,  come  un 
punto  nero,  davanti  al  Sole,  il  10  novem- 
bre 1894  e  vi  ripasserà  il  12  novembre  1907; 
Venere  passò,  l'ultima  volta,  il  6  dicembre 
1882  e  vi  ripasserà  l'8  giugno  2004. 

Perielio.  —  Minima  distanza  dal  Sole,  18,  22. 

Perigeo.  —  Minima  distanza  dalla  Terra,  l'J. 

Perseidi.  —  Meteore  d'agosto,  22,  D. 

Quadratura.  —  Due  astri  a  90»  di  distanza. 

Radiante.  —  Punto  di  emanazione,  22. 

Raggio  vettore.  —  Linea  che  congiunge  il 
centro  di  un  astro  a  quello  di  un  altro  che 
gli  gira  intorno. 

Saros.  —  Periodo  di  18  anni  delle  eclissi. 

Sirio.  —  Alfa  del  Cane  maggiore,  o  Cani- 
cola, la  più  fulgida  stella  del  Cielo,  gr.  1,4. 

Sizigie.  —  Nome  promiscuo  delle  congiun- 
zioni e  delle  opposizioni  della  Luna. 

Sole.  —  Dimensioni  e  natura,  18. 

Stella  Polare.  —  Sue  posizioni,  25. 

Terminatore.  —  Arco  di  confine  tra  la  parte 
oscura  e  quella  illuminata  del  disco  lunare. 

Verticali.  —  Circoli  e  piani  perpendicolari 
all'orizzonte.  Dicesi  !<>  verticale  quello  di  Est. 

Weiterschiessen.  —  Nome  originale  dato 
dallo  Stiger  (di  Windisch  Feistritz,  Stiria)  agli 
spari  grandinifughi,  di  dubbia  efficacia. 

Zenit.  —  Punto  del  Cielo  verticalmente  si- 
tuato sopra  il  nostro  capo;  Nadir,  l'opposto. 

Zodiaco.  —  Zona  celeste  nella  quale  si 
muovono  il  Sole,  la  Luna  ed  i  pianeti. 
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DIARIO   DELL'  OSSERVATORE 


Costellazioni  visibili. 

{Vedasi  l'istruzione  a  pag.  26). 

NORD  —  Dragone  -  Orsa  minore  colla  Polaye. 

N-E  —  Orsa  maggiore  col  Carro  di  Boote. 

EST  —  Leone  con  Segolo  •  Cancro. 

SE  —  Cane  maggiore  con  Sirio  -  Cane  minore 
con  Procione  -  Orione  con  Betelgeuse,  Ri- 
ifl  e  Bellatnx  -  Gemelli  con  Castore  e 
l'ollure. 

SUD  —  Eridano  -  Toro  colle  Jadi  fra  cui  Al- 
debaran  (occhio  del  Toro)  e  colle  Plejadi 

S-O  —  Balena  colla  variabile  Mira  -  Ariete 
con  Hnmal  -  Pesci. 

OVEST  —  Acquario  -  Pegaso. 

N-O  —  Lira  con  Vega  •  Cigno  con  Diìieb  -  Ce- 
feo  -  Cassiopea  -  Andromeda. 

ZENIT  —  Perseo  colla  variabile  Algol  -  Au- 
riga o  Cocchiere  colla   Capra  o   Capella. 

VIA  LATTEA  -  Da  NO  a  SE  per  lo  Zenit. 


MiNiMUMs  DI  Algol 
osservabili  dalle  vostre  regioni: 

Il  15  e  18  -  Ved.  pag.  23. 


Fenomeni  diversi. 

3  —  ore  18,  Sole  perigeo,  ossia  alla  minima 
distanza  dalla  Terra,  che  è  di  147  milioni 
di  km. 

5  —  ore  9,  Mercurio  nella  sua  massima  elon- 
gazione mattutina,  che  sarà  di  22<»56'  al- 
l'Ovest del  Sole. 

5  —  ore  18,  Venere  in  cong.  con  Urano  :  Ve- 

nere sarà  6'  al  Nord  d'Urano. 

6  —  ore  10,  Giove  cong.  Luna:  ^'>25'  N. 

9  —  ore  22,  Nettuno  cong.  Luna:  2» 32'  N. 
14  —  Capodanno  russo  greco. 

22  —  ore  19,  Urano  cong.  Luna:  3o59'  S. 

23  —  ore  10,  Mercurio  cong.  Luna:  3" 50'  S. 

24  —  ore  10,  Venere  cong.  Luna:  2v52' S. 
26  —  ore  21,  Saturno  cong.  Luna:  0"31'  S. 
28  -  ore  13,  Marte  cong.  Luna:  2" 28'  N. 

Stelle  cadenti. 

Il  2-3  da  3  Bifolco,  il  18  da  ?  Corona  bo- 
reale, il  28  da  y.  Corona  (La  Perla). 

Anche  il  4-11  gennaio  v'è  uno  sciame  ir- 
radiante da  Nord  Chioma  di  Berenice,  e  seb- 
bene poco  abbondante  merita  di  essere  stu- 
I  diato. 
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FEBBRAIO  -  1906 

IL  FIRMAMENTO  -  Cabtina  II*  -  Ore  21  20  19. 

N 


DIARIO   DELL'  OSSERVATORE 


Costellazioni  visibili. 

{Vedasi  l' istruzione  a  pag.  26). 

NORD  —  Dragone  -  Orsa  minore  colla  Polare. 

NE  —  Boote  con  Arturo  -  Orsa  maggiore. 

EST  —  Vergine  colla  Spiea  -  Leone  con  Se- 
golo. 

S-E  —  Idra  -  Cane  minore  con  Procione  -  Can- 
cro -  Gemelli  con  Castore  e  Polluce. 

SUD  —  Cane  maggiore  con  Sirio  -  Orione  con 
Befelgeuse,  Rigel  e  Bellntrix. 

SO  —  Eridano  -  Toro  colle  Jadi  fra  cui  Al- 
cUbaran  e  colle  Plejadi  -  Balena  colla  va- 
riabile Mira  •  Ariete  con  Hamal. 

OVEST  -  Pesci  -  Pegaso. 

N-0  —  Cigno  con  D>'neh  -  Cefeo  -  Cassiopea  - 
Pei-seo  con  Algol  -  Andromeda. 

ZENIT  —  Auriga  o  Cocchiere  colla  Capra. 

VIA  LATTEA  -  Da  NNO  a  SSE  per  lo  zenit. 

MiNTMUMs  DI  Algol 
osservabili  dalle  nostre  regioni: 

Il  5,  7,  10  e  27  -  Ved.  pag.  23. 


Fenomeni  diversi. 

2  —  ore  18,  Giove  cong.  Luna:  4o39'  N. 
6  —  ore  5,  Nettuno  cong.  Luna:  20 38'  N. 
9  —  Eclisse  totale  di  Luna  parzialmente  vi- 
sibile (ved.  pag.  12). 
14  —  ore  10,  Venere  in  congiunzione  supe- 
riore col  Sole. 
17  —  ore  6,  Giove  in  quadratura  orientale  col 
Sole,  ossia  90  gradi  all'est  del  Sole. 

19  —  ore  4,  Urano  cong.  Luna:  3o55'  S. 

20  —  ore  22,  Mercurio  in  congiunzione  supe- 

riore col  Sole. 
22  —  ore  18,  Venere  in  congiunzione  con  Sa- 
turno: 0»7'  al  N.  di  questo. 

22  —  ore  22.  Mercurio  cong.  Saturno  :  0°  18'  S. 

23  —  ore  8,  Mei-curio  cong.  Venere:  0°22'S. 
23  —  Eclisse  solare  invisibile  (ved.  pag.  12). 
23  —  Saturno,  Venere  e  Mercurio  sono  vici- 
nissimi al  di  là  del  Sole. 

25  —  ore  0,  Saturno  cong.  col  Sole. 

25  —  comincia  l'anno  1324  dell'Egira. 

26  —  ore  15,  Marte  cong.  Luna:  4" 24'  N. 

Stelle  cadenti. 
Il  16  da  a  Cocchiere  (Capra). 
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IL  FIRMAMENTO  —  Cartina  III»  —  Ore  21  20  19. 
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DIARIO   DELL'  OSSERVATORE 


Costellazioni  visibili. 

(  Vedasi  istruzione  a  pag.  26). 

NORD  —  Cigno  con  Dfirfh  -  Cefeo  -  Orsa  min. 
JI-E   —    Ercole   coU'Ai  i  e   solare  -  Dragone  - 

Orsa  maggiore. 
EST  —  Corona  boreale  colla  Pe>la  o  Gemma 

-Boote  con  Arturo  -  Vergine  colla  Spica. 
8-E  —  Idra  -  Leone  con  Regolo. 
SUD  —  Cane  maggiore  con  Sirio  —  Cane  mi- 
nore con  Procione  -  Cancro  -  Gemelli  con 

Castore  e  Polluce. 
S-0  —  Orione  con  Beteìgeuse,   Rigel  e  Bella- 

'fìr  -  Toro  eolle  Jadi  e  le  Plajadi. 
KST  —  Balena  con  Mira  —  Pesci  -  Ariete 

con  Hamal. 
2i-o  —   Andromeda  -  Cassiopea  -  Perseo   con 

Alyoì  -  Auriga  colla  Capra. 
ZENIT  -  Lince. 
'TA  LATTEA  -  Da  N  a  S  inclinata  ad  Ovest. 


MisiMCMs  DI  Algol 
osservabili  dalle  nostre  regioni 


Il  1  e  22  -  Ved.  pag.  23. 


Fenomeni  diversi. 

1  —  Comincia  la  Primavera  meteorologica. 

2  —  ore  7,  Giove  cong.  Luna:  4o42'  N. 

5  —  ore  14,  Nettuno  cong.  Luna:  2» 39'  N. 

18  —  ore  11,  Urano  cong.  Luna:  3° 46'  S. 

18  —  ore  14,  Mercurio  nella  massima  elonga- 
zione serotina,  che  sarà  di  18° 23'  all'est 
del  Sole. 

21  —  ore  13.53,  comincia  la  Primavera  astro- 
nomica coir  ingresso  del  Sole  In  Ariete. 

23  —  ore  1,  Saturno  cong.  Luna:  Oo3'  N. 

25  —  ere  19,  Venere  cong.  Luna:  3°  14'  N. 

20  —  ore  2,  Mercurio  cong.  Luna:  8»  10'  N. 

27  —  ore  17,  Marte  cong.  Luna:  5° 27'  N. 

28  —  ore  12,  Mercurio  cong.  Venere:  4» 46'  N. 

29  —  ore  7,  Nettuno  in  quadratura  orientale: 

90»  all'est  del  Sole. 

29  —  ore  23,  Giove  cong.  Luna:  4° 32'  N. 

30  —  ore  2,  Urano  in  quadratura  occidentale: 

90o  air  ovest  del  Sole. 

Stelle  cadenti. 
Il  7  da  ,^  Scorpione  e  da  y  Ercole, 
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DIARIO  DELL'  OSSERVATORE 


Costellazioni  visibili. 

(  Vedasi  V  istruzione  a  pag.  26). 

NORD  —  Cefeo  -  Orsa  minore. 

NSE  —  Cigno  -  Drago  -  Orsa  Maggiore. 

N-E  —  Lira  con  Vega  •  Ercole  coU'Apice  so- 
lare -  Corona  boreale  -  Boote  con  Arturo. 

EST  —  Serpente. 

8-E  —  Bilancia  -  Vergine  colla  Spica  -  Cliioma 
di  Berenice. 

SUD  —  Idra  -  Leone  con  Regolo. 

8-0  —  Cane  maggiore  con  Sirio.  —  Cane  mi- 
nore con  Procione  -  Gemelli  -  Cancro. 

OVEST  —  Orione  -  Toro  colle  Jadi  e  Plejadi 
-  Ariete  con  Hamal. 

N-0  —  Andromeda  -  Perseo  con  Algol  -  Au- 
riga colla  Capra  -  Cassiopea. 

ZENIT  —  Orsa  Maggiore  col  carro  di  Boote. 

VIA  LATTEA  -  Da  NNE  a  SSO  iucliuata  ad 
Ovest. 


MiNiMCMs  DI  Algol 
osservabili  dalle  nostre  regioni: 

Il  14   -   Ved.  pag.  23. 


Fenomeni  diversi. 


1  —  ore  22,  Nettuno  cong.  Luna:  2° 30'  N. 
5  —  ore  6,  Mercurio  in  congiunzione  infe- 
riore col  Sole,  ossia  tra  la  Terra  ed   il 
Sole. 
7  —  ore  9,  Mercurio  in  vicinissima  congiun- 
zione (0<'  1'  sud)  colla  stella  ^  Pesci. 
14  —  ore  17,  Urano  cong.  Luna:  30  34'  S.     " 
19  —  ore  12,  Saturno  cong.  Luna:  0°  22'  N. 
21  —  Comincia  l' a.  2659  dalla   fondazione  di 
Roma  secondo  Vairone  (Natale  di  Roma). 
21  —  ore  14,  Mercurio  cong.  Luna:  2'' 33'  N. 
25  —  ore  5,  Venere  cong.  Luna:  5°  11'  N. 

25  —  ore  18,  Marte  cong.  Luna:  5°  34'  N. 

26  —  ore  17,  Giove  cong.  Luna:  4°  16'  N. 
29  —  ox-e  6,  Nettuno  cong.  Luna:  2'^'  15'  N. 

Stelle  cadenti. 

Il  16-30  da  n  Bifolco,  il  19-30  da  104  Er- 
cole ed  il  29-2  maggio  da  a  Acquario. 


—  3G  — 

1906  -  MAGGIO 


CORSO     13  E  L     SOLE 

LUNA 

GEMELLI  22     Ih  25'» 

MILANO 

ROMA 

PALERMO 

h  m 

1  P.  Quarto    20     7 
8  L.  Piena       15  10 

Cresce 

il  giorno 

Ih    lOm 

Ih       im 

0''  53"» 

15  U.  Quarto      8     3 

Crepuscolo  civile 

0     40 

0     34 

0     31 

23  L.  Nuova       9     1 

idem        astronomico.  . 

2     13 

2       0 

1     51 

31  P.  Quarto       7  24 

Data 

Declinaz. 

Equazione 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

UJ 

Leva 

Merid. 

Tram. 

m    s 

h  m 

h  m 

h  m 

h  m 

h 

m 

h  m 

d 

h  m 

h  m 

h  m 

M     1 

N  14o52',2 

-   2  54,4 

5  14 

19  27 

5     9 

19     6 

5 

11 

18  56 

0) 

11    0 

18  22 

0  54 

M     2 

15  10,4 

3     2,0 

5  13 

19  29 

5     8 

19     7 

5 

10 

18  57 

9 

12     2 

19  12 

1  36 

G      3 

15  28,3 

3     9,2 

5  11 

19  30 

5     7 

19     8 

5 

9 

18  58 

10 

13     7 

20     3 

2  13 

V      4 

15  46,0 

3  15,7 

5     9 

19  31 

5     5 

19     9 

5 

7 

18  59 

11 

14  15 

20  54 

2  49 

S       5 

16     3,4 

3  21,8 

5     8 

19  33 

5     4 

19  10 

5 

6 

19     0 

12 

15  27 

21  46 

3  23 

»    6 

16  20,6 

3  27,3 

5     6 

19  34 

5     3 

19  11 

5 

5 

19     1 

13 

16  41 

22  40 

3  55 

L      7 

16  37,5 

3  32,2 

5     5 

19  35 

5     1 

19  12 

5 

4 

19     2 

14 

17  56 

23  36 

4  3Q 

M     8 

16  54,1 

3  36,6 

5     4 

19  36 

5     0 

19  13 

o 

3 

19     3 

m 

19  13 

— 

5     8 

M     9 

17  10,4 

3  40,4 

5     2 

19  37 

4  59 

19  14 

5 

2 

19     4 

16 

20  27 

0  34 

5  49 

G    10 

17  26,4 

3  43,6 

5     1 

19  39 

4  58 

19  15 

1 

19     5 

17 

21  39 

1  34 

6  37 

V    11 

17  42,2 

3  46,3 

5     0 

19  40 

4  57 

19  16 

0 

19     5 

18 

22  45 

2  35 

7  29 

S    12 

17  57,6 

3  48,4 

4  58 

19  41 

4  56 

19  18 

59 

19     6 

19 

23  41 

3  36 

8  28 

1>13 

18  12,8 

3  49,9 

4  57 

19  42 

4  55 

19  19 

58 

19     7 

20 



4  35 

9  32 

L    14 

18  27,6 

3  50,7 

4  56 

19  43 

4  53 

19  20 

57 

19     8 

21 

0  30 

5  30 

10  37 

M  15 

18  42,2 

3  51,0 

4  55 

19  44 

4  52 

19  21 

56 

19     9 

ce 

1  11 

6  22 

11  41 

M  16 

18  56,5 

3  50,7 

4  54 

19  46 

4  51 

19  22 

56 

19  10 

23 

1  46 

7  11 

12  44 

G    17 

19  10,4 

3  49,8 

4  53 

19  47 

4  50 

19  23 

55 

19  11 

24 

2  16 

7  67 

13  45 

V   18 

19  23,9 

3  48,3 

4  52 

19  48 

4  50 

19  24 

54 

19  12 

25 

2  44 

8  41 

14   44 

S    19 

19  37,2 

8  46,3 

460 

19  49 

4  49 

19  25 

53 

19  13 

26 

3  12 

9  24 

15  42 

I>20 

19  50,1 

3  43,6 

4  49 

19  50 

4  48 

19  26 

52 

19  13 

27 

3  39 

10     5 

16  40 

L    21 

20     2,7 

3  40,5 

4  48 

19  51 

4  47 

19  27 

52 

19  14 

28 

4     6 

10  47 

17  38 

M  22 

20  15,0 

3  36,7 

4  47 

19  52 

4  46 

19  27 

51 

19  15 

29 

4  36 

11  31 

18  35 

M  23 

20  26,9 

3  32,4 

4  47 

19  53 

4  45 

19  28 

50 

19  16 

^ 

5     8 

12  16 

19  33 

G    24 

20  38,4 

3  27,6 

4  46 

19  54 

4   44 

19  29 

50 

19  17 

2 

5  43 

13     2 

20  27 

V    25 

20  49,6 

3  22,4 

4  45 

19  56 

4   44 

19  30 

49 

19  17 

3 

6  24 

13  50 

21  19 

8    26 

21     0,4 

3  16,6 

4  44 

19  56 

4  43 

19  31 

48 

19  18 

4 

7     9 

14  39 

22     8 

D27 

21  10,9 

3  10,8 

4  43 

19  57 

4  42 

19  32 

48 

19  19 

5 

8     0 

15  28 

2-2  .--.-1 

L    28 

21  21,0 

3     3.6 

4  42 

19  58 

4  42 

19  33 

47 

19  20 

6 

8  54 

16  18 

?•'■ 

M  29 

21  30,8 

2  56,4 

4  42 

19  59 

4  41 

19  34 

47 

19  20 

7 

9  52 

17     8 

M   30 

21  40,2 

2  48,8 

4  41 

20     0 

4  40 

19  34 

46 

19  21 

8 

10  55 

17  57 

{>         V.J 

<r    31 

N21  49,2 

-  2  40,7 

4  40 

20     1 

4  40 

19  35 

46 

19  22 

O 

12     0 

18  46 

0  49 

CORSO    I3EI    PIANETI 

No' 

ft,TA 

VISIBILITÀ 

Mc- 
rid.o 

Plaga 

j       Nome 

I     K     DATA 

VISIBILITÀ 

Me- 
rid.o 

Pl:i-a 

E    D 

sera 

notte 

matt. 
est 

sera 

lotte 

jmatt. 

Mercuri 

0        11 
21 

- 

10  31 
10  38 
10  51 

Pesci 
Ariete 

Giove 

1 
16 

OSO 
ovest 

- 

j    _ 

14     9 
13  24 

Tu... 

Toro 
Gem. 

Saturno 

1 
10 

— -- 

- 

S-E 

SSE 

8  35 
7  40 

1 
11 
21 

OSO 
OSO 
080 

_ 

— 

18  24 

Acq. 

Venere 

- 

13  36 
18  49 

Urano 

1 
16 

E9E 
S-E 

SSO 
S-0 

4  14 
3  14 

Sa- 
gitt. 

Marte 

1 
16 

OSO 

OSO 

- 

— 

l8  35 

18  20 

Toro 

Nettuno 

il  SSO 

161  SO 

16  11 
15  13 

Gem. 

—  :!T  -^ 
MAGGIO  -  1906 

IL  FIRMAMENTO  -  Cartina  V»  -  Ore  21  20  19. 

N 


DIARIO   DELV  OSSERVATORE 


Costellazioni  visibili. 
(  Vedasi  V  itstruzione  a  pag.  26) 

NORD  —  Cassiopea  -  Cefeo  -  Le  due  Orse. 
N-E  —  Ciglio  con  Deneb  —  Lira  colla  Vega  - 

Dragone  -  Ercole  coll'Apice  solare. 
EST  —  Serpente  -  Ofiuco  -  Corona  B. 
S-E  —  Scorpione  con  Antnres  Bilancia  -  Boote 

o  Bifolco  con  Arturo. 
8SE  —  Vergine  colla  ippica  -  Chioma  Ber. 
SSO  —  Leone  con  Regolo. 
S-O  —  Idra  -  Cancro. 
OVEST  —  Orione  -  Cane  minore  con  Porcione 

-  Gemelli  con  Castore  e  Polluce. 
N-O  —  Perseo  con  Algol  >  Auriga  colla  Capra 

(>  ^'«p-'lla. 
ZENIT   -  Carro  di  Boote. 
VIA  LATTEA   -  Da  ENE  ad   OSO   bassa   a 

Nord. 


MiN-muMS  DI  Algol 

Sono  inosservabili  per  essere  la  costella- 
zione di  Perseo  presso  il  Sole. 


Fenomeni  diversi. 

3  —  ore  3,  Mercurio  nella  massima  elonga- 
zione  mattutina,  che  sarà  di  26»  37'  al- 
l'Ovest  del  Sole. 
6  —  ore  15,  Venere  in  cong.  con  Marte,  que- 
sto sarà  soli  5'  al  N.  di  quello. 

12  —  ore  1,  Urano  cong.  Luna:  3"  22'  S. 

12  —  ore  4,  Venere  in  cong.  con  Giove,  que- 
sto sarà  l'il'  al  S.  di  quello. 

16  —  ore  22,  Saturno  cong.  Luna:  0o41'  N. 

18  —  ore  14,  Marte  in  cong.  con  Giove,  que- 
sto sarà  1  '  6'  al  S.  di  quello. 

21  —  ore  13,  Mercurio  cong.  Luna:  2«55'  N. 

24    -  ore  12,  Giove  cong.  Luna:  3'' 58'  N. 

24  —  ore  18,  Marte  cong.  Luna:  4»  57' N. 

25  —  ore  16,  Venei-e  cong.  Luna:  40  51'  N. 

26  —  ore  13,  Nettuno  cong.  Luna:  2°  2'  N. 


.  Stelle  cadenti. 
11  22  da  a  Corona  boreale  (Perla). 


1906 


38  — 

GIUGNO 


CORSO 

DET^ 

SOEE 

1 

EUISrA 

CANCRO  22     9h  42"' 

MILANO 

ROMA 

PALERMO 

h  m 

6  L.  Piena      22  12 

Cresce 

il   di   fino  al  20-22 

Oh    17m 

O'.l    15m 

0^    13ra 

13  U.  Quarto    20  34 

pò 

cala 

0       3 

0       2 

0       2 

22  L.  Nuova      0     6 

Crepus 

colo  civile 

0     43 

0     36 

0     33 

29  P.  Quarto    15  19 

idem       astronomico.  . 

2     38 

2     17 

2       3 

Data 

Declinaz. 

Equazione 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

UJ 

Leva 

Merid. 

Tram. 

i 

m     s 

h  m 

h  m 

h  m 

h   m 

h  m 

h   m 

d 

h  m 

h  m 

h  m 

V     1 

N  21057 ',8 

-  2  32,3 

4  40 

20     2 

4  39 

19  36 

4  46 

19  23 

10 

13     7 

19  36 

1  22 

S       2 

22     6,0  1 

2  23,4 

4  39 

20     3 

4  39 

19  37 

4  45 

19  23 

11 

14  17 

20  27 

1  53 

»    3 

22  13,9  1 

2  14,1 

4  39 

20     4 

4  38 

19  38 

4  45 

19  24 

12 

15  30 

21  20 

2  26 

L      4 

22  21,4  1 

2     4,5 

4  38 

20     4 

4  38 

19  38 

4  45 

19  25 

13 

16  51 

22  15 

3     1 

M     5 

22  28,4  ! 

1   54,6 

4  38 

20     5 

4  38 

19  39 

4  44 

19  25 

14 

18     1 

23  14 

3  36 

M     6 

22  35,1  : 

1  44,4 

4  37 

20     6 

4  37 

19  40 

4  44 

19  26 

6) 

19  14 

_ 

4  24 

G      7 

22  41,4  i 

1  33,7 

4  37 

20     7 

4  37 

19  40 

4  44 

19  26 

16 

20  25 

0  14 

5  14 

V      8 

22  47,2  1 

1  22,8 

4  37 

20     7 

4  37 

19  41 

4  43 

19  27 

17 

21  28 

1   18 

6  10 

s     y 

22  52,7 

1  11,6 

4  36 

20     8 

4  36 

19  42 

4  43 

19  27 

18 

22  22 

2  19 

7  12 

»  10 

22  57,8  j 

1     0,1 

4  36 

20     9 

4  36 

19  42 

4  43 

19  28 

19 

23     8 

3  18 

8  19 

L    11 

23     2.5  1 

0  48,3 

4  36 

20     9 

4  36 

19  43 

4   43 

19  28 

20 

23  47 

4  14 

9  26 

M  12 

23     6,7 

0  36,1 

4  36 

20  10 

4  36 

19"  43 

4  43 

19  29 

21 

— 

5     5 

10  32 

M   13 

23  10,6 

0  23.2 

4  35 

20  10 

4  36 

19  44 

4  43 

19  29 

(T. 

0  19 

5  53 

11  35 

«    14 

23  14,1  , 

-  0  11,8 

4  35 

20  11 

4  36 

19  44 

4  43 

19  30 

23 

0  49 

6  38 

12  36 

V    15 

23  17,1  1 

4-  0     0,9 

4  35 

20  11 

4  36 

19  45 

4  43 

19  30 

24 

1  17 

7  21 

13  35 

S     16 

23  iy,7 

0  13,5 

4  35 

20  12 

4  36 

19  45 

4  43 

19  31 

25 

1  44 

8     3 

14  33 

»  17 

23  22,0  i 

0  26,4 

4  35 

20  12 

4  36 

19  45 

4  43 

19  31 

26 

2  11 

8  46 

15  31 

L    18 

23  23,8  1 

0  39,4 

4  35 

20  12 

4  36 

19  46 

4  43 

19  31 

27 

2  40 

9  30 

16  29 

M   19 

23  25,2  ; 

0  52,4 

4  36 

20  13 

4  36 

19  46 

4  43 

19  32 

28 

3  10 

10  14 

17  26 

M   20 

23  26.2 

1     5,5 

4  36 

20  13 

4  36 

19  46 

4  44 

19  32 

29 

3  43 

11     0 

18  22 

«   21 

23  26,8  ; 

1   18,6 

4  36 

20  13 

4  ;^6 

19  47 

4  44 

19  32 

30 

4  22 

11   47 

19  15 

V    22 

23  26,9 

1  31,8 

4  36 

20  14 

4  36 

19  47 

4  44 

19  32 

® 

5     6 

12  36 

20     6 

S     23 

23  26,7 

1  45,9 

4  36 

20  14 

4  37 

19  47 

4  44 

19  33 

2 

5  55 

13  26 

20  ^3 

»24 

23  26,0  1 

1  57,9 

4  37 

20  14 

4  37 

19  47 

4  44 

19  33 

3 

6  49 

14  16 

21  36 

L    25 

23  25,0 

2  10,8 

4  37 

20  14 

4  37 

19  47 

4  45 

19  33 

1    4 

7  46 

15     5 

22  17 

M  26 

23  23,5 

2  23,7 

4  37 

20  14 

4  37 

19  47 

4  45 

19  33 

1    ^ 

8  47 

15  54 

22  58 

M  27 

23  21,6  j 

2  36,4 

.4  38 

20  14 

4  38 

19  47 

4  45 

19  33 

6 

9  51 

16  43 

23  25 

ft   28 

23  19,3  1 

2  48.9 

4  38 

20  14 

4  38 

19  47 

4  46 

19  33 

7 

10  57 

17  32 

23  56 

V    29 

23   16,5  ! 

3     1,2 

4  38 

20  14 

4  39 

19  47 

4  46 

19  33 

0) 

12     8 

18  21 

_ 

S    30 

N  23  13,4  j 

+  3  13,3 

r39 

20  14 

4  39 

19  47 

4  46 

19  33 

1» 

13  16 

19  11 

0  27 

CORSO    DEI    PIANETI 

Nos 

lE 

VISIBILITÀ 

Mc- 
rid.o 

Plaga 

Nome 

K     DATA 

VISIBILITÀ 

Mc- 

rid.o 

Plaga 

K      V 

\TA 

sera 

notte 

matt. 
est 

sera   1 

aottc 

>  matt. 

Merriirì 

1 
1        11 

- 

11  30 

12  23 

Toro 
Gem. 

Giove        ,J| 

- 

- 

- 

12  36 
Il  52 

Toro 

'»1 

oves 

18  16 

1 

- 

i!        1 

est 

SSE 
sad 

6  41 
5  43 

2     9 

1     7 

Acq. 

1 
11 

21 

OSO 
OSO 
OSO 

- 

14     5 
14   18 
14  30 

Gem. 
Cancr. 

Saturno     j  J 1 

- 

Venere 

Urano       jj 



S-E 

SSE 

S-O 
OSO 

Sa- 
gitt. 

Marte 

1 
16 

oves 
oves 

t      - 

t      - 

13     4 
12  49 

Toro 
Gem. 

Nettuno    ,1  ^so 

- 

- 

14  13 
13  16 

Genu 

_  39  — 

GIUGNO  -  1906 

IL  FIRMAMENTO  -  Cabtina  VI*  -  Ore  21  20  19. 


"^Auriga 


DIARIO   DELL'  OSSERVATORE 


Costellazioni  visibili. 

(Vedusi  r  istruzione  a  pag.  26). 

NORD  —  Perseo  con  ^7^o?  -  Ca:  siopea  -  Orsa 
minore  -  Dragone. 

N-E  —  Cefeo  -  Cigno  con  Dsveh  -  Lira  con  Vega. 

EST    -  Aquila  con  Aìlair  -  Ofiuco. 

S-E  —  Scorpione  con  AnUires  -  Serpente  -  Er- 
cole coir  Apice  solare  —  Corona  boreale 
colla  Feria. 

SUD  —  Bilancia  -  Vergine  colla  Spica  -  Boote 
con  Arturo. 

S-0  —  Idra  -  Leone  con  Segolo. 

OVEST  —  Gemelli  con  Castore  e  Polluce  - 
Cancro. 

N-0  —  Auriga  colla   Capra  -  Orsa  maggiore. 

ZENIT  —  Coda  dell'Orsa  maggiore. 

VIA  LATTEA  —  Da  NO  a  SE  inclinata  ad  Est. 

MisiMUMS  DI  Algol, 

Sono  inosservabili  per  essere  la  costella- 
zione di  Perseo  presso  il  Sole. 


Fenomeni  diversi. 

1  —  Comincia  Testate  meteorologica. 

3  —  ore  4,  Venere  in  cong.  con  Nettuno,  que- 
sto sarà  2»  24'  al  N.  di  quello. 

6  —  ore  9,  Saturno  in  quadratura  occiden- 
tale col  Sole:  90°  ovest  Sole. 

8  —  ore  10,  Urano  cong.  Luna:  3"  18'  S. 

-  ore  23,  Mercurio  in  cong.  superiore  col 
Sole,  ossia  al  di  là  del  Sole. 

-  ore  15,  Mercurio  in  cong.  con  Giove,  que- 
sto sarà  10  19'  al  S.  di  quello. 

-  ore  17,  Giove  in  cong.  col  Sole. 

13  —  ore  7,  Saturno  cong.  Luna:  0o5C'  N. 
16  —  ore  5,  Mercurio  in  cong.  con  Mart^-,  que- 
sto sarà  0»50'  al  S.  di  quello. 

-  ore  10,  Mercurio  in  cong.  con  Nettuno, 
questo  sarà  2^47'  al  S.  di  quello. 

-  ore  7,  Giove  cong.  Luna:  3o39'  N. 

-  ore  9.42,  Solstizio  d'estate. 

-  ore  16,  Marte  cong.  Luna:  5»  32'  N. 

-  ore  23,  Venere  cong.  Luna:  2°  29'  N. 

-  ore  14,  Marte  in  cong.  con  Nettuno,  que- 
sto sarà  I049'  al  S.  di  quello. 

-  ore  5,  Urano  in   opposizione   al   So'e. 

Stelle  cadenti.  —  Nessun  sciame  notevole. 
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10 


1906 


40  — 

LUGLIO 


CORSO    DEI.    SOLE 

LUNA 

LEONE  23  20h  33™ 

MILANO 

ROMA 

PALERMO 

h  I, 

6  L.  Piena       5  2- 
13  U.  Quarto    11  ] 

Cala  il 

giorno  .  . 

O'i  50™ 

Oh  42m 

O'i  37m 

Crepuscolo  civile 

0     42 

0     35 

0     32 

21  L.  Nuova    l'{  i, 

idem       astronomico.  . 

2     26 

2       9 

1     56 

2S  P.  Quarto    20  5ù 

Data 

Declinaz. 

Equazione 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

LxJ 

Leva 

Merid. 

Tram. 

m     s 

h  m 

h    m 

h    m 

Il   m 

h  m 

h    m 

d 

h   m 

h  m 

h 

»    1 

N  230  9',9 

+  3  25,3 

4  39 

20  13 

4   39 

19  47 

4  47 

19  33 

10 

14  23 

20     3 

1 

L      2 

23     6,0 

3  36,9 

4  40 

20  13 

4   40 

19  47 

4  47 

19  33 

11 

15  38 

20  58 

1  3ó 

M     3 

23     1,6 

3  48.2 

4  41 

20  13 

4    40 

19  47 

4  48 

19  33 

12 

16  51 

21  57 

2  15 

M     4 

22  56.9 

3  59,2 

4  41 

20  13 

4   41 

19  47 

4  48 

19  3.^ 

13 

18     2 

22  58 

3     0 

G      5 

22  51,7 

4  10,0 

4  42 

20  13 

4   42 

19  47 

4  49 

19  33 

14 

19     8 

24     0 

3  51 

V      6 

22  46,2 

4  20,4 

4  42 

20  12 

4   42 

19  46 

4  49 

19  32 

fA 

20     8 

0     0 

4  51 

S      7 

22  40,3 

4  30,4 

4  43 

20  12 

4   43 

19  46 

4  50 

19  32 

16 

20  51 

1     1 

5  57 

D    8 

22  33,9 

4  40,2 

4  44 

20  12 

4  43 

19  46 

4  51 

19  32 

17 

21  42 

1  59 

7      5 

L      9 

22  27,3 

4  49,5 

4  45 

20  11 

4   44 

19  45 

4  51 

19  32 

18 

22  19 

2  54 

8    !■: 

M   10 

22  20,2 

4  58,5 

4  45 

20  10 

4   45 

19  45 

4  52 

19  31 

19 

22  50 

3  45 

9    " 

M  11 

22  12,7 

5     7,1 

4  46 

20  10 

4  45 

19  44 

4  52 

19  31 

20 

23  19 

4  32 

10  - 

G    12 

22     4,8 

5  15.2 

4  47 

20     9 

4  46 

19  44 

4  53 

19  31 

21 

23  47 

5  17 

11   -Zi 

V    13 

21  56,6 

5  23,0 

4  48 

20     9 

4   47 

19  44 

4  54 

19  30 

(C 

~ 

6     0 

12  24 

S    14 

21  47,9 

5  30,3 

4  49 

20     8 

4  48 

19  43 

4  54 

19  30 

23 

0  14 

6  43 

13  23 

Dio 

21  38,9 

5  37,1 

4  50 

20     7 

4  48 

19  42 

4  55 

19  29 

24 

0  42 

7  26 

14 

L    16 

21  29,6 

5  43,5 

4  51 

20     7 

4  49 

19  42 

4  56 

19  29 

25 

1  11 

8  10 

15      - 

M   17 

21  19,8 

5  49,4 

4  52 

20     6 

4  50 

19  41 

4  57 

19  28 

26 

1  44 

8  55 

16   14 

M   18 

21     9,7 

5  54,7 

4  53 

20     5 

4  51 

19  40 

4  57 

19  28 

27 

2  22 

9  42 

17     7 

G    19 

20  59,3 

5  59,6 

4  54 

20     4 

4  52 

19  40 

4  58 

19  27 

28 

3     4 

10  31 

18     0 

V    20 

20  48,4 

6     4,0 

4  55 

20     3 

4  53 

19  39 

i  59 

19  26 

29 

3  50 

11  21 

18  50 

S     21 

20  37,3 

6     7,7 

4  56 

20     2 

4  54 

19  38 

5     0 

19  26 

® 

4  42 

12  11 

19  35 

D22 

20  25,8 

6  10,9 

4  57 

20     1 

4  54 

19  37 

5     0 

19  25 

1 

5  39 

13     2 

20  :' 

L    23 

20  13,9 

6  13,6 

4  58 

20     0 

4  55 

19  37 

5     1 

19  24 

2 

6  40 

13  52 

20   • 

M   24 

20     1,7 

fi  15,7 

4  59 

19  59 

4  56 

19  36 

5     2 

19  24 

3 

7  44 

14  41 

21    2.. 

M   25 

19  49,2 

6  17,1 

5     0 

19  58 

4  57 

19  35 

5     3 

19  23 

4 

8  49 

15  30 

22     1 

G    26 

19  36,3 

6  18.0 

5     1 

19  57 

4  58 

19  34 

5     3 

19  22 

5 

9  56 

16    19 

22  31 

V    27 

19  23,2 

6   1S.3 

5     2 

19  56 

4  59 

19  33 

5     4 

19  21 

6 

11     4 

17     8 

23     3 

S    28 

19     9,6 

6  18,0 

5     3 

19  55 

5     0 

19  32 

5     5 

19  20 

3 

12  12 

17  58 

23  3:. 

I>  29 

18  55,8 

6  17,0 

5     4 

19  54 

5     1 

19  31 

5     6 

19  20 

8 

13  23 

18  50 

__ 

L    30 

18  41,7 

6   15.4 

5     5 

19  53 

5     2 

19  30 

5     7 

19  19 

9 

14  34 

19  46 

0 

M   31 

N  18  27,3 

f   6  13.2 

5     7 

19  52 

5     3  1 

1 

19  29 

5     8 

19  18 

10 

_ 

15  46 

20  44 

0  ."  . 

CORSO    13  KI    RIANKTI 


Nome 

A 

VISIBILITÀ 

Me- 
rid.o 

Plaga 

Nome 

E     DATA 

VISIBILITÀ 

Me- 

rid.o 

PI.T_ 

K      DAT 

sera 

notte 

matt. 

sera 

notte 

matt. 

est 
est 

Mercurio 

1 
11 

21 

ovest 
ovest 
ovest 

— 

13  50 

14  4 
18  57 

Cancr. 
Leone 

Giove         ,1 

= 

- 

Il     8 
10  24 

Tor 

Saturno       ^J 

ESE 
SE 

sud 
SSO 

SSO 
S-O 

4  45 
3  45 

1 
11 
21 

8-0 
80 
8-0 

— 

~ 

14  39 
14  46 
14  51 

Leone 

Aci 

Venere 

Urano         ^J 

est 
ovest 

ovest 

0     6 
23     0 

Sa- 
gitt. 

Marte 

1 
16 

- 

- 

- 

12  33 
12  16 

Gem. 
Cancr. 

1                     1 
jNettuno       16 

- 

12  19 
11  23 

Gem. 
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LUGLIO  -  1906 

IL  FIRMAMENTO   -   Cartina  VII=^  -  Ore  21  20  10. 


Orsa  Magg 


N 

VjPersE 

Auriga        \:;:\; 

ONv 

Cass 

Polare 

,•♦• 

Or$aMin. 

'fi 

DIARIO   DELL'  OSSERVATORE 


Costellazioni  visibili. 
(  Vedasi  V  istruzione  a  pny.  26). 

NORD  —  Perseo  con  Algol  -  Orsa  minore  - 

Dragone. 
NE  —  Andromeda  -  Cassiopea-  Cefeo  -  Cigno 

con  Deneh. 

—  Pegaso  -  Aquila  con  Altair. 

-  Sagittario  -  Ofiuco  -  Lira  colla  Vega. 
i?l  D  —  Scorpione   con  Antares  •  Serpente  - 

Ercole  coU' Apice  solare. 
SSO  —  Bilancia  -  Boote  con  Arturo. 

'  —  Vergine  colla  Spica  •  Chioma  Berenice. 
I  ST  —  Cancro  -  Leone  con  Jiegohi. 

—  Auriga  colla  Capra  -  Orsa  maggiore. 
MT    —  Corona  boreale  colla  Perla. 

LATTEA  —  Da  Nord  a  Sud  inclinata 
ad  Est. 


MisiMUMS  DI  Algol 
l'ssercabili  dalle  nostre  regioni: 

11  7  e  29.  -  Ved.  pag.  23. 


Fenomeni  diversi. 

3  —  ore  1,  Nettuno  in  cong.  col  Sole. 
3  —  ore   8,  Sole  all'apogeo,  ossia  alla   sua 
distanza  massima  dalla  Terra:  152  milioni 
di  km 
5  —  ore  19,  Urano  cong.  Luna:  3o21'  S. 
10  —  ore  15,  Saturno  cong.  Luna:  0"  58'  N. 
15  —  ore  15,  Mercurio  nella  massima  elonga- 
zione serotina:  26"  39'  all'est  del  Sole. 
15  —  ore  22,  Marte  in  cong.  col  Sole. 
19  —  ore  3,  Giove  cong.  Luna:  30  21'  N. 
21  —  ore  12,  Marte  cong.  Luna:  2«  28'  N. 
21  —  Eclisse  solare  invisibile  (ved.  pag.  12). 

23  —  ore  14,  Mercurio  cong.  Luna:  3»  24'  S. 

24  —  ore  20,  Venere  cong.  Luna:  lo23'  S. 

Stelle  cadenti. 

Il  23-25  da  Algol,  il  25-28  da  i  Pegaso, 
il  27  da  -S-  Andromeda,  il  27-29  da  S  Acqua- 
rio, il  31  da  a  Cigno  (Deneb). 
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1906  -  AGOSTO 


CORSO    DEL    SOLE 

LUNA 

VERGINE  24 

3h  I4ra 

MILANO 

ROMA. 

PALERMO 

m  h 

4  L.  Piena      14    0 
12  U.  Quarto      3  48 
20  L.  Nuova       2  12 

Cala  il 

giorno.  . 

Ih  27n> 

Ih   15m 

Ih 

5m 

Crepuscolo  civile 

0     37 

0     32 

0 

30 

27  P.  Quarto       1  43 

idem        astronomico  . 

1     57 

1     49 

1 

43 

Data 

Declinaz. 

Equazione 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

2S 

UJ 

Leva 

Merid. 

Tram. 

m     s 

h  m 

h   m 

h  m 

h  m 

h  m 

h  m 

d 

h   m 

h   m 

h  m 

M     1 

N18ol2',5 

+  6  10,3 

5     8 

19  50 

5     4 

19  28 

5    9 

19  17 

11 

16  50 

21  44 

1   41 

G      2 

17  57,5 

6     6,9 

5     9 

19  49 

5     5 

19  27 

5    9 

19  16 

12 

17  52 

22  44 

2  36 

V      3 

17  42,1 

6     2,8 

5  10 

19  48 

5     6 

19  26 

5  10 

19  15 

13 

18  47 

23  43 

3  37 

S      4 

17  26,5 

5  58,1 

5  11 

19  46 

5     7 

19  24 

5  11 

19  14 

® 

19  44 

- 

4  43 

D    5 

17  10,6 

5  52,8 

5  12 

19  45 

5     8 

19  23 

5  12 

19  13 

15 

20  14 

0  40 

5  52 

L      6 

16  54,4 

5  46.9 

5  13 

19  43 

5     9 

19  22 

5  13 

19  12 

16 

20  47 

1  33 

7     0 

M     7 

16  38,0 

5  40,5 

5  15 

19  42 

5  10 

19  21 

5  14 

19  11 

17 

21   13 

2  22 

8     6 

M     8 

16  21,3 

5  33.4 

5  16 

19  41 

5  11 

19  20 

5  15 

19     9 

18 

21  47 

3     9 

9     9 

G     9 

16     4.3 

5  25,8 

5  17 

19  39 

5  12 

19  18 

5  16 

19     8 

19 

22  15 

3  54 

10  10 

V    10 

15  47.1 

5  17,6 

5  18 

19  38 

5  13 

19  17 

5  16 

19     7 

20 

22  42 

4  38 

11   11 

S    11 

15  29,5 

5     8,9 

5  19 

19  36 

5  14 

19  16 

5  17 

19     6 

21 

23  11 

5  21 

12     9 

»  12 

15  11,8 

4  59,6 

5  21 

19  35 

5  15 

19  14 

5  18 

19     5 

<r. 

23  42 

6     5 

13     6 

L    13 

14  53,8 

4  49,8 

5  22 

19  33 

5  16 

19  13 

5  19 

19     4 

23 

— 

6  50 

14     4 

M   14 

14  35,7 

4  39,4 

5  23 

19  32 

5  17 

19  12 

5  20 

19     2 

24 

0  18 

7  36 

15     0 

M   15 

14  17,1 

4  28,5 

5  24 

19  30 

5  18 

19  10 

5  21 

19     1 

25 

0  58 

8  24 

15  52 

G    16 

13  58,4 

4  17,0 

5  25 

19  28 

5  19 

19     9 

5  22 

19     0 

26 

1  43 

9  13 

16  42 

V    17 

13  39,5 

4     5,1 

5  27 

19  27 

5  20 

19     7 

5  22 

18  59 

27 

2  33 

10     3 

17  29 

S    18 

13  20,4 

3  52,6 

5  28 

19  25 

5  21 

19     6 

5  23 

18  57 

28 

3  28 

10  54 

18  14 

I>  19 

13     1,0 

3  39,6 

5  29 

19  23 

5  22 

19     4 

5  24 

18  56 

29 

4  29 

11  45 

18  54 

L    20 

12  41,5 

3  26,2 

5  31 

19  22 

5  23 

19     3 

5  25 

18  55 

Q 

5  33 

12  36 

19  29 

M  21 

12  21,7 

3  12,3 

5  32 

]9  20 

5  24 

19     1 

5  26 

18  53 

2 

6  39 

13  26 

20     2 

M  22 

12     1,7 

2  57,8 

5  33 

19  18 

5  25 

19     0 

5  27 

18  52 

3 

7  43 

14  15 

20  33 

G   23 

11  41,6 

2  43,0 

5  34 

19  17 

5  26 

18  58 

5   28 

18  50 

4 

8  55 

15     5 

21     5 

V    24 

11  21,3 

2  27,6 

5  35 

19  15 

5  28 

18  57 

5  29 

18  49 

5 

10     5 

15  56 

21  38 

S    25 

11     0,8 

2  11,8 

5  36 

19  13 

5  29 

18  55 

5  29 

18  48 

6 

11  15 

16  48 

22  13 

I>  26 

10  40,1 

1  55,6 

5  38 

19  12 

5  30 

18  54 

5  30 

18  47 

7 

12  25 

17  42 

22  53 

L    27 

10  19,3 

1  39,0 

5  39 

19  10 

5  31 

18  52 

5  31 

18  45 

H) 

13  34 

18  37 

23  37 

M  28 

9  58,2 

1  21.9 

5  40 

19     8 

5  32 

18  50 

5  32 

18  44 

9 

14  40 

19  35 

— 

M   29 

9  37,0 

1     4,3 

5  41 

19     6 

5  33 

18  49 

5  33 

18  42 

10 

15  42 

20  34 

0  27 

G   30 

9  15,8 

0  46.6 

5  43 

19     4 

5  34 

18  47 

5  34 

18  41 

11 

16  38 

21  32 

1   26 

V   31 

N    8  54,3 

+  0  27,4 

5  44 

19     2 

5  35 

18  45 

5  35 

18  39 

12 

17  27 

22  28 

2  29 

CORSO    DEI    P»IANETI 


Nome 

VISIBILITÀ 

Me- 
rid.o 

Plaga 

Nome 

E     DATA 

VISIBILITÀ. 

Me- 
rld.o 

Plaga 

E     DATA 

sera 

notte 

matt. 

sera 

notte 

matt. 

1 

Mercurio     li 

21 

ovest 



est 

13  20 
12  16 
11  17 

14  65 
14  66 
14  66 

11  56 
11  37 

Leone 

Giove         ,1 

- 

- 

ESE 
S-E 

9  35 
8  49 

Gem. 

Saturno      ^J 

- 

S-E 

SSE 

so 

OSO 

2  39 
1  87 

1 

S-O 
8-0 
S-O 

— 

Verg. 

Acq. 

Venere       li 
21 

Urano         ,1 

ESE 
S-E 

sso 
so 

est 

est 

21  55 
20  64 

Sa- 
gitt. 

M.rt.         ,1 

- 

— 

- 

Cancr. 
Leone 

Nettuno      jg 

- 

- 

10  22 
9  25 

Gem. 
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AGOSTO  -  1906 


IL  FIRMAMENTO  —  Cartina  Vili*  —  Ore  21  20  19. 


DIARIO  DELL'  OSSERVATORE 


Costellazioni  visibili. 

{Vedasi  l'istruzione  a  pag.  26). 

NORD  —  Auriga  colla  Capra  -  Orsa  minore  - 
Dragone. 

N-E  —  Perseo  con  Algol  -  Andromeda  -  Cas- 
siopea -  Cefeo. 

EST  —  Pesci  -  Pegaso  -  Cigno  con  Deneh. 

S-E  —  Aquario  -  Capricorno  -  Aquila  con  Al- 
iair  -  Delfino. 

SUD  —  Sagittario  -  Ofiuco  -  Lira  con   Vega. 

8-0  —  Scorpione  con  Atttares  -  Serpente  -  Co- 
rona boreale  colla  Pe>7a  -Ercole  coU' Apice 
solare. 

OVEST  —  Vergine  colla  Spica  -  Leone  con  Be- 
goìo- Boote  con  Arturo. 

N-O  —  Orsa  maggiore. 

ZENIT  —  Capo  del  Dragone. 

VIA  LATTEA  -  Da  NNE  a  SSO  inclinata 
ad  Est. 

MiNiMUMs  DI  Algol 
osservabili  dalle  nostre  regioni: 

Il  19  e  21.  —  Ved.  pag.  23. 


Fenomeni  diversi. 

2  —  ore  2,  Urano  cong.  Luna:  3»  28'  S. 
4  —  Eclisse  lunare  invisibile  (ved.  pag.  12). 

6  —  ore  23,  Saturno  cong.  Luna:  0^49'  N,> 

7  —  ore  14,  Venere  in  cong.  colla  stella  3  Ver- 

gine, questa  Ool5'  al  N. 
12  —  ore  13,  Mercurio  cong.  inf.  Sole. 

15  —  ore  22,  Giove  cong.  Luna:  3''0'  N. 

16  —  ore  15,  Nettuno  cog.  Luna:  10  46'  N. 
19  —  ore  3,  Mercurio  cong.  Luna:  30  43'  S. 

19  —  ore  6,  Marte  cong.  Luna:  Oo54'N. 

20  —  Eclisse  solare  invisibile  (ved.  pag.  12). 
23  —  ore  11,  Venere  cong.  Luna:  5°  39'  S. 

29  —  ore  8,  Urano  cong.  Luna:  30  28'  S. 

30  —  ore  1,  Mercurio   nella  massima  elong. 

mattutina:  18ol2'  all'Ovest  del  Sole. 


Stelle  cadexti. 
L'8-9  da  3t  Cassiopea,  il  9-11  da  r,  Perseo. 
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1906 

-  SETTEMBRE 

CORSO    DEL    SOLE 

LUNA 

BILANCIA  24 

Oh    15m 

MILANO 

ROMA 

PALERMO 

h  m 

3  L.  Piena       0  3»; 

Cala  il  giorno 

Crepuscolo  civile 

idem       astronomico.  . 

Ih   34m 

0  34 

1  43 

Ih  23ra 

0  30 

1  38 

Ih    13m 

0  28 

1  33 

10  U.  Quarto   21  54 
18  L.  Nuova    13  34 
25  P.  Quarto      7  ]  - 

Data 

Declinaz. 

Equazione 

Leva  1  Tram. 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

LjJ 

1 
Leva    Merid.  i  Tram, 

m    s 

h  m  (    h  ni 

h  m 

h  m 

h  m 

h  m 

d 

h  m  i    h  m  1    h  ui 

S      1 

N    8o32',7 

-1-  0    9,9 

5  45 

19    0 

5  36 

18  44 

5  36 

18  38 

13 

18    9 

23  22      3  3-^ 

»    2 

8  10,9 

-  0    9,0 

5  46 

18  58 

5  37 

18  42 

5  36 

18  36 

14 

18  45 



4  42 

L      3 

7  49,0 

0  28,0 

5   48 

18  57 

5  38 

18  40 

5  37 

18  35 

m 

19  17 

0  12 

5  49 

M     4 

7  27.0 

0  47,4 

5  49 

18  55 

5  39 

18  39 

5  38 

18  33 

16 

19  46 

1     0 

6  54 

M     5 

7     4.9 

1     7,0 

5  50 

18  53 

5  40 

18  37 

5  39 

18  31 

17 

20  14 

1  46 

7  5<; 

G      6 

6  42.6 

1  26.9 

5  51 

18  51 

5  41 

18  35 

5  40 

18  30 

18  !  20  43 

2  31 

8   • 

V      7 

6  20,3 

1  47.0 

5  52 

18  49 

5  42 

18  34 

5  41 

18  28 

19  1  21  10 

3  15 

9 

S      8 

5  57,8 

2     7,3 

5  54 

18  48 

5  43 

18  32 

5  42 

18  27 

20 

21  40 

3  59 

10 

I>    9 

5  35,3 

2  27,8 

5  55  j  18  46 

5  44 

18  30 

5  43 

18  25 

21 

22  14 

4  43 

11 

L    10 

5  12,6 

2  48,5 

5  56     18  44 

5  45 

18  29 

5  43 

18  24 

(C 

22  53 

5  28 

12  oi 

M  11 

4  49,0 

3     9,2 

5  57  i  18  42 

5  46 

18  27 

5  44 

18  22 

23 

23  35 

6  16 

13  43 

M   12 

4  27,0 

3  30,0 

5  59  j  18  40 

5  47 

18  25 

5  45 

18  21 

24 

— 

7     4 

14  34 

G   13 

4     4,1 

3  51,0 

6     0  !  18  38 

5  48 

18  23 

5  46 

18  19 

25 

0  22 

7  54 

15  22 

V    11 

3  41,1 

4  12,0 

6     1 

18  36 

5  49 

18  22 

5  47 

18  18 

26 

1  15 

8  44 

16     7 

S    15 

3  18,1 

4  33,1 

6     2 

18  34 

5  50 

18  20 

5  48 

18  16 

27 

2  13 

9  34  i  16  l'i 

I>  16 

2  55.0 

4  54,3 

6     3 

18  32 

5  61 

18  18 

5  49 

18  15 

28 

3  16 

10  25  1  17 

L    17 

2  31,8 

5  15,4 

6     5 

18  30 

5  52 

18  16 

5  49 

18  13 

29 

4  22 

11  16    17 

M  18 

•2     8.6 

5  36,5 

6     6 

18  28 

5  53 

18  15 

5  50 

18  11 

® 

5  31 

12     7  !  18  32 

M   19 

1   45,4 

5  57,6 

6     7 

18  26 

5  54 

18  13 

5  51 

18  10 

1 

6  40 

12  58 

19     4 

G    20 

1   22,1 

6  18,8 

6     8 

18  24 

5  55 

18  11 

5  52 

18     8 

2 

7  51 

13  49 

19  38 

V    21 

0  58,7 

6  39.8 

6     9 

18  22 

5  56 

18     9 

5  53 

18     7 

3 

9     2 

14  42 

20  13 

S     22 

0  35,4 

7     0,8 

6  11 

18  21 

5  58 

18     8 

5  54 

18     6 

4 

10  15 

15  37 

20  51 

D23 

N    0  12,0 

7  21,7 

6  12 

18  19 

5  59 

18     6 

5  55 

18     4 

5 

11  26 

16  33 

21 

L    24 

S    0  11,7 

7  42,6 

6  13 

18  17 

6     0 

18     4 

5  56 

18     2 

6 

12  35 

17  31 

22  - 

M   25 

0  34,8 

8     3,3 

6  14 

18  15 

6     1 

18     2 

5  57 

18     1 

0) 

13  37 

18  29 

26  2" 

M   26 

0  58,0 

8  23,9 

6  16  :  18  13 

6     2 

18     l 

5  57 

17  59 

8 

14  34 

19  26 

— 

G    27 

1  21,5 

8  44,4 

6  17     18  11 

6     3 

17  59 

5  58 

17  57 

9 

15  25 

20  22 

0  21 

V    28 

1  44,8 

9     4,6 

6  18     18     9 

6     4 

17  57 

5  59 

17  56 

10 

16     9 

21  16 

1   24 

8    29 

2     8,2 

9  24,7 

6  19     18     7 

6     5 

17  56 

6     0 

17  54 

11 

16  45 

22     6 

2  31 

I>30 

S    2  31,6 

-  9  44,5 

6  21     18     6 

6     6 

17  54 

6     1 

17  53 

12 

17  17 

22  54 

3  37 

CORSO 

DE 

T    RIAME 

TI 

Nome 

VISIBILITÀ 

Me- 
rld.o 

Plaga 

Nome 

E     DATA 

VISIBILITÀ 

Me-  !  Plaga 

E     DATA 

sera 

notte 

matt. 

sera   notte 

matt. 

rid.o 

Gem. 

1 

Mercurio     11 

— 

— 

est 
est 

11     4 
11  27 
11  67 

Leone 
Verg. 

Giove       iJ 

_ 

- 

S-E      7  58 
SSE      7     8 

Saturno    ^J 

_    1  sud 
est   !  sud 

ovest    0  30,    .  .. 

j 

8-0 
8-0 
8-0 

- 

14  56 
14  55 
14  54 

Verg. 
Bilan. 

- 

23  23 

ACq. 

Venere        11 

21 

Urano       ,] 

S-E 
SSE 

8-0 
OSO 

- 

19  50 
13  61 

Sa- 

gitt. 

Marte         ^J 

est 
est 

11  14 
10  52 

Leone 

Nettuno    ^J 

- 

- 

E8E 
S-E 

S  24 

7  27 

Gem. 

SETTEMBRE  -  1906 


IL  FIRMAMENTO  —  Catitina  IX»  —  Ore  21  20  19. 

N 


^OrsaMin. 


Plejadi 


DIARIO  DELV  OSSERVATORE 


Costellazioni  visibili. 

{Vedasi  l'istruzione  a  pag.  26). 

>iORD  —  Orsa  minore  -  Cefeo. 

1^-E  —  Auriga  colla  Capra  -  Perseo  con  AJgoì 
-  Cassiopea  -  Andromeda. 

EST   -  Ariete  -  Pesci  -  Pegaso. 

S-E  —  Pesce  australe  con  Fomalhaut  -  Acquai-io. 

bUD  —  Capricorno  -  Aquila  con  Altair  -  Del- 
fino. 

S-0  —  Sagittario  -  Scorpione  con  Antares  - 
Ofiuco  -  Ercole  coll'Apice  solare. 

OVEST  —  Bilancia  -  Serpente  -  Boote  con 
Arturo. 

N-0  —  Orsa  maggiore  -  Dragone. 

ZENIT   —   Cigno  con  Deneh  -  Lira  con  Vega. 

TIA  LATTEA  —  Da  NE  a  SO  passando  per 
lo  Zenit. 


MiNiMUMS  DI  Algol 
osservabili  dalle  nostre  regioni: 


Il  10  e  13.  —  Ved.  pag.  23. 


Fenomeni  diversi. 

1  —  Comincia  l'autunno  meteorologico. 
3  —  ore  4,  Saturno  cong.  Luna:  0-'34'  N. 
5  —  ore  3,  Mercurio  in  cong.  di  0"  10'  al  Sud 

di  Venere, 
5  —  ore  4,  Saturno  in  opposizione   al  Sole, 

epoca  favorevole  per  la  sua  ossei-vazione 

in  piena  notte. 

12  —  ore  15,  Giove  cong.  Luna:  2»  36'  N. 

13  —  ore  1.  Nettuno  cong.  Luna:  1»37'  N. 
16  —  ore  23,  Marte  cong.  Luna:  0>44'S. 
18  —  ore  3,  Mercurio  cong.  Luna:  1"  27'  S. 
'20  —  ore  7,  Venere  nella  massima  elong,  sero- 

tina,  46"  24'  est  Sole. 
21  —  Comincia  l'anno  ebraico  5667. 
21  —  ore  20,  Venere  cong.  Luna:  8»  46'  S. 
24  —  ore  0.15,  Equinozio  d'autunno.  —  Sole 

in  Libra  o  Bilancia. 
24  —  ore  10,  Mercurio  cong.  sup.  Sole. 
23  —  ore  17,  Urano  90->  Est  del  Sole. 
30  —  ore  8,  Saturno  cong.  Luna:  0»  26'  N. 

Stelle  cadenti. 
Il  6-8  da  s  Perseo,  il  21-22  da  -x  Cocchiere. 
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1906  -  OTTOBRE 


CORSO 

DEL 

SODE 

DUNA 

SCORPIONE  24     8^  55™ 

MILANO 

ROMA 

PALERMO 

h  m 

2  L.  Piena       13  48 

Cala  il 

giorno 

Ih  35>» 

Ih  24'n 

Ih   13m 

10  U.  Quarto    16  39 

Crepuscolo  civile 

0     35 

0     30 

0     28 

17  L.  Nuova     23  43 

idem        astronomico   , 

1     41 

1     34 

1     32 

24  P.  Quarto     14  50 

Data 

Declinaz. 

Equazione 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

23 

UJ 

Leva 

Merid. 

Tram. 

m    s 

h  m 

h  m 

h  m 

h  m 

h  m 

h  m 

d 

h  m 

h  m 

h  m 

L     1 

S     2''54',9 

-10    4,0 

6  22 

18    3 

6     7 

17  52 

6     2 

17  51 

13 

17  47 

23  40 

4  40 

M     2 

3  18,2 

10  23,4 

6  23 

18    1 

6     8 

17  50 

6     3 

17  50 

@ 

18  15 

— 

5  33 

M     3 

3  41,4 

10  42,4 

6  2# 

17  59 

6     9 

17  49 

6     4 

17  48 

15 

18  43 

0  25 

6  44 

G      4 

4     4,6 

11     1,2 

6  26 

17  58 

6  10 

17  47 

6     4 

17  46 

16 

19  11 

1     9 

7  45 

V      5 

4  27,8 

11  19,6 

6  27 

17  56 

6  11 

17  45 

6     5 

17  45 

17 

19  40 

1  53 

8  45 

S      6 

4  51,0 

11  37,6 

6  28 

17  54 

6  13 

17  44 

6     6 

17  44 

18 

20  13 

2  38 

9  44 

I>    7 

5  14,0 

11  55,2 

6  30 

17  52 

6  14 

17  42 

6     7 

17  42 

19 

20  49 

3  23 

10  41 

L      8 

5  37,0 

12  12,4 

6  31 

17  50 

6  15 

17  40 

6     8 

17  40 

20 

21  29 

4     9 

11  34 

M     9 

6     0,0 

12  29,3 

6  32 

17  48 

6  16 

17  39 

6     9 

17  39 

21 

22  13 

4  57 

12  26 

M  10 

6  22,8 

12  45,6 

6  33 

17  46 

6  17 

17  37 

6  10 

17  37 

(T; 

23     3 

5  45 

13  15 

G   11 

6  45,6 

13     1,4 

6  35 

17  45 

6  18 

17  35 

6  11 

17  36 

23 

23  58 

6  34 

14     0 

V    12 

7     8,3 

13  16,7 

6  36 

17  43 

6  19 

17  34 

6  12 

17  35 

24 

— 

7  24 

14  ^i 

S    13 

7  30,8 

13  31,6 

6  37 

17  41 

6  20 

17  32 

6  13 

17  33 

25 

0  57 

8  14 

15  22 

I>  14 

7  53,4 

13  46,0 

6  39 

17  39 

6  21 

17  30 

6  14 

17  32 

26 

2     1 

9     4 

15  56 

L    15 

8  15.7 

13  59,8 

6  40 

17  37 

6  23 

17  29 

6  15 

17  30 

27 

3     8 

9  54 

16  29 

M  16 

8  37,9 

14  13,0 

6  42 

17  36 

6  24 

17  27 

6  16 

17  29 

28 

4  17 

10  45 

17     1 

M  17 

9     0,1 

14  25,7 

6  43 

17  34 

6  25 

17  26 

6  17 

17  28 

© 

5  29 

11  37 

17  34 

G    18 

9  22,1 

14  37,8 

6  44 

17  32 

6  26 

17  24 

0  18 

17  26 

1 

6  42 

12  30 

18     » 

V    19 

9  44,0 

14  49,3 

6  45 

17  30 

6  27 

17  23 

6  19 

17  25 

2 

8     1  !  13  25 

18  47 

S    20 

10     5,7 

15     0,1 

'" 

17  29 

6  28 

17  21 

6  20 

17  23 

3 

9  12    14  23 

19  30 

»  21 

10  27,3 

15  10,4 

6  48 

17  27 

6  30 

17  20 

6  21 

17  22 

4 

10  15  '  15  22 

20  18 

L    22 

10  48,7 

15  20,0 

6  49 

17  25 

6  31 

17  18 

6  22 

17  21 

5 

11  31  1  16  22 

21   13 

M  23 

11     9,9 

15  29.0 

6  51 

17  24 

6  32 

17  17 

6  23 

17  19 

6 

12  31  j  17  21 

22  13 

M   24 

11  31,1 

15  37,3 

6  52 

17  22 

6  33 

17  15 

6  24 

17  18 

0) 

13  24  :  18  18 

23  17 

G    25 

11  52,0 

15  45,0 

6  54 

17  21 

6  34 

17  14 

6  25 

17  17 

8 

14  10  j  19  13 

— 

V    26 

12  12,8 

15  51,9 

6  55 

17  19 

6  86 

17  12 

6  26 

17  16 

9 

U  48  !  20     4 

0  23 

S     27 

12  33,3 

15  58,2 

6  56 

17  17 

6  37 

17  11 

6  27 

17  14 

10 

15  20  :  20  52 

1  27 

D28 

12  53,6 

16     3,7 

6  58 

17  16 

6  38 

17     9 

6  28 

17  13 

11 

15  50  1  21  38 

2  32 

L    29 

13  13,8 

16     8,4 

6  59 

17  14 

6  39 

17     8 

6  29 

17  12 

12 

16  18    22  23 

3  35 

M  30 

13  33,7 

16  12,5 

7     1 

17  13 

6  40 

17     7 

6  30 

17  11 

13 

16  45  1  23     6 

4  35 

M   31 

8  13  63,4 

-16  15,7 

7     2 

17  11 

6  42 

17     5 

6  81 

17  10 

14 

1 

17  12    23  49 

5  36 

CORSO    DEI    PIANETI 

Noj 

«E 

VTA 

VISIBILITÀ 

Me- 
rid.o 

Plaga 

Nome 

E     DATA 

VISIBILITÀ 

Me-    pia^a 

E     D 

sera 

notte 

matt. 

sera 

lotte 
est 

matt. 

rid.o 

Mercuri 

1 

9       11 

21 

oves 
oves 

t      - 

- 

12  22 

12  42 

13  0 

Verg. 
Bilan. 

Giove         ,1 

_ 

sud 
sud 

6  16 
5  22 

Gem. 

Saturno      jj 

ESE 

S-E 

SSO 
S-0 

- 

22  20 
21  18 

Acq. 

1 

OSO 

- 

14  52 

Bilan. 

Venere 

11 
21 

USO 
OSO 

- 

- 

14  47 
14  o7 

Soorp. 

Urano         ^J 

sud    < 
SSO 

5vest 

- 

17  52 
16  55 

Sa- 
gitt. 

Marte 

1 
16 

- 

- 

< 

JSt 

ÌSt 

10  29 
10     5 

Leone 
Verg. 

Nettuno      ,1 

est 

SSE 
sud 

6  28 
5  30 

Gem. 

—  47  — 

OTTOBRE  -  1906 

IL  FIRMAMENTO  —  Cartina  X»  —  Ore  21  20  10. 

N 


DIARIO   DELL'  OSSERVATORE 


Costellazioni  visibili. 

{Vedasi  V  istruzione  a  pag.  26). 

NORD  —  Testa  dell'Orsa  maggiore  -  Orsa  mi- 
nore -  Oefeo. 

N-E  —  Auriga  colla  Capra  -  Perseo  con  Aìgol 
-  Cassiopea. 

EST  -  Toro  colle  Jadi,  fra  cui  Aldebaran,  e 
le  Plejadi  -  Andromeda. 

8-E  —  Balena  con  Mira  -  Pesci  -  Pegaso. 

SUD  —  Pesce  australe  -  Acquario. 

S-0  —  Capricorno  -  Sagittario  -  Aquila  con 
AHair. 

OVEST  -  Serpente  -  Ofiuco  -  Boote  con  Ar- 
turo -  Corona  boreale  colla  Perla  -  Ercole 
coll'Apice  solare  -  Lira  colla  Vega, 

N-0  —  Orsa  maggiore  -  Drag.  ne. 

ZENIT   -   Cigno  con  Deneh  -  t  efeo. 

VIA  LATTEA  -  Da  NNE  a  SSO  passando 
per  lo  Zenit. 

MiNiMUMs  DI  Algol 
osservabili  dalle  nostre  regioni: 

Il  1»,  3,  23  e  26.  -  Ved.  pag.  23. 


Fenomeni  diversi. 

4  -  ore  4,  Giove  90^  Ovest  del  Sole. 

6  —  ore  21,  Nettuno  90°  Ov§«t  Sole. 
10  —  ore  5,  Giove  cong.  Luna:  2»  12'  N. 
15  -  ore  16,  Marte  cong.  Luna:  2°  16'  S. 
20  —  ore  21,  Venere  cong.  Luna:  9o5l'  S. 
27  —  ore  12,  Saturno  cong.  Luna:  0o32'  N. 

Il  Fulgore  di  Venere. 

Nelle  serate  di  questo  mese  il  pianeta  Ve- 
nere brillerà  fulgidissimo  ad  occidente,  ma 
v'è  discordanza  intorno  all'epoca  dello  splen- 
dore massimo,  ed  occorre  quindi  un  attento 
controllo  (ved.  Astrofilo,  n.»  12  e  14).  Ecco  le 
date  calcolate: 
ottobre  12  ore  iVo,  secondo  il  sig.  Mora; 

„       26  ore  8,  secondo  il  Nantical  Alm.; 

„       27  ore  10,  secondo   il  Jahrbuch; 

„       31  ore  18,  secondo  la  Connaissance. 

Stelle  cadenti. 

Il  7  da  a  Ariete,  l'S  da  o  Perseo,  il  15  e 
29  da  ^  Gemelli,  il  18-20  da  v  Orione,  il  18-27 
da  3  Cane  minore,  il  20-27  da  y.  Cefeo,  il  21- 
25  da  'i  Gemelli,  il  31-4  nov.  da  i  Ariete. 


—  48  — 

1906  -  NOVEMBRE 


CORSO    DEL    SOLE 

E  UN  A 

SAGITTAllIO  23 

5'1   54ra 

MILANO 

ROMA 

PALERMO 

h   m 

1  L.  Piena         5  46 

Cala  il 

eiorno  .  . 

Ih    llm 

Ih     3™ 

0"! 

54n. 

9  U.  Quarto    10  4  5 

Crepuscolo  civile 

0     36 

0     32 

0 

30 

16  L.  Nuova       9  •; 

idem        astronomico.  . 

1     44 

1     38 

1 

36 

23  P.  Quarto      1 

Data 

Declinaz. 

Equazione 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

53 

UJ 

Leva 

Merid. 

Tram. 

ra    s 

h  m 

h  m 

h  m 

h  m 

h  m 

h  m 

d 

h  m 

h  m 

h  m 

G     1 

S  14ol3',0 

-16  18,3 

7     4 

17  10 

6  43 

17     4 

6  32 

17     9 

m 

17  41 

— 

6  33 

V     2 

14  32,2 

16  20,0 

7     5 

17     8 

6  44 

17     3 

6  33 

17     8 

16 

18  11 

0  33 

7  34 

S      3 

14  51,3 

16  20,8 

7     6 

17     7 

6  45 

17     2 

6  34 

17     6 

17 

18  46 

1  18 

8  33 

D    4 

15  10,1 

16  20.9 

7     8 

17     6 

6  46 

17     0 

6  35 

17     5 

18 

19  25 

2     4 

9  29 

L      5 

15  28,7 

16  20,1 

7     9 

17     4 

6  48 

16  59 

6  36 

17     4 

19 

20     8 

2  51 

10  21 

M     6 

15  47,0 

16  18,5 

7  11 

17     3 

6  49 

16  58 

6  37 

17     3 

20 

20  55 

3  39 

11   11 

M     7 

16     5,0 

16  16,1 

7  12 

17     2 

6  50 

16  57 

6  38 

17     2 

21 

21  47 

4  28 

11  5Ì 

G     8 

16  22,7 

16  12,8 

7  13 

17     0 

6  51 

16  56 

6  39 

17     1 

22 

22  43 

5  17 

12  49 

V      9 

16  40,3 

16     8,7 

7    15 

16  59 

6  53 

16  55 

6  41 

17     0 

ce 

23  44 

6     6 

13  19 

S     10 

16  57,4 

16     3,7 

7  16 

16  58 

6  54 

16  54 

6  42 

16  59 

24 

- 

6  54 

13  53 

I>11 

17  14,5 

15  67,8 

7  18 

16  57 

6  55 

16  52 

6  43 

16  58 

25 

0  48 

7  42 

14  2rt 

L    12 

17  31,0 

15  51,0 

7  19 

16  55 

6  56 

16  51 

6  44 

16  58 

26 

1  55 

8  31 

14  57 

M   13 

17  47,4 

15  43,5 

7  20 

16  54 

6  58 

16  51 

6  45 

16  57 

27 

3     3 

9  21 

15  2S 

M   14 

18     3,4 

15  35,0 

7  22 

16  53 

6  59 

16  50 

6  46 

16  56 

28 

4  15 

10  13 

16     1 

G   15 

18  19,1 

15  25,7 

7  23 

16  52 

7     0 

16  49 

6  47 

16  55 

29 

5  29 

11     7 

16  37 

V    16 

18  34.5 

15  15,5 

7  25 

16  51 

7     1 

16  48 

6  48 

16  54 

fi 

6  44 

12     5 

17  1S> 

S     17 

18  49.6 

15     4,5 

7  26 

16  50 

7     3 

16  47 

6  49 

16  54 

2 

8     2 

13     6 

13     4 

I>18 

19     4,3 

15  52,6 

7  27 

16  49 

7     4 

16  46 

6  50 

16  53 

3 

9  12 

14     8 

18  59 

L    19 

19  18,6 

14  39,9 

7  29 

16  48 

7     5 

16  45 

6  51 

16  52 

4 

10  20 

15  10 

19  59 

M   20 

19  32.6 

14  26,5 

7  30 

16  47 

7     6 

16  45 

6  53 

16  52 

i> 

11  18 

16  10 

21     5 

M  21 

19  46,4 

14  12,2 

7  31 

16  46 

7     7 

16  44 

6  54 

16  51 

6 

12     9 

17     7 

22   12 

G    22 

19  59,7 

13  57,1 

7  33 

16  46 

7     9 

16  43 

6  55 

16  61 

7 

12  50 

18     0 

23  20 

V    23 

20  12.6 

13  41,2 

7  34 

16  45 

7  10 

16  42 

6  56 

16  50 

n> 

13  25 

18  50 

— 

S     24 

20  25,2 

13  24,7 

7  35 

16  44 

7  11 

16  42 

6  57 

16  50 

9 

13  55 

19  37 

0  21 

I>25 

20  37,4 

13     7,2 

7  37 

16  44 

7  12 

16  41 

6  58 

16  49 

10 

14  23 

20  22 

1  2é 

I.    26 

20  49,2 

12  49,1 

7  38 

16  43 

7  13 

16  41 

6  59 

16  48 

11 

14  50 

21     5 

2  2; 

M   27 

21     0.6 

12  30.3 

7  39 

16  42 

7  14 

16  40 

7     0 

16  48 

12 

15  16 

21  48 

3  2i 

M  28 

21  11,7 

12  10,8 

7  40 

16  42 

7  16 

16  40 

7     1 

16  48 

13 

15  44 

22  31 

4  2! 

(ì    29 

21   22,3 

11  50,4 

7  41 

16  41 

7  17 

16  39 

7     2 

16  48 

14 

16  14 

23  15 

5  2? 

V    30 

S  21  32,5 

-11  29,4 

7  43 

16  41 

7  18 

16  39 

7     3 

16  48 

15 

16  46 

— 

6  24 

CORSO    E)EI    RIANETI 


Nome 

A 

VISIBILITÀ 

Me- 
ntì.» 

Plaga 

Nome 

E      DATA 

VISIBILITÀ 

Me. 

rid.o 

Plap 

E     DAT 

sera 

notte 

matt. 

sera 

notte 

matt. 

Mercurio 

1 
11 

21 

ovest 
ovest 
ovest 

- 

13  18 
13  27 
13     7 

Scorp. 
Ofluco 

Giove 

1 
16 

_ 

ESE 

8-E 

SSO 
S-O 

4  20 
3  19 

Gen 

Saturno 

l 

a.v. 

S-O 
OSO 

- 

20  13 
19  13 

1 
11 
21 

ovest 
ovest 
ovest 

— 

14  16 
13  42 
12  52 

Scorp. 
Ofluco 

16    SSE 

Ac<] 

Venere 

Urano 

1    S-O 
16    OSO 

- 

- 

15  64 

14  68 

Sa 
gitt 

Marte 

1 
16 

~ 

- 

ESE 
ESE 

9  88 
9  14 

Verg. 

Nettuno 

1 
16 

- 

ESE 
8-E 

SSO 
S-O 

4  27 
3  27 

Ger 

—  411  — 

NOVEMBRE  -  1906 

IL  FIRMAMENTO   -  Carti-  a  XT»  -  Ore  21  20  19. 

N 


DIARIO   DELL'  OSSERVATORE 


Costellazioni  visibili. 

{Vedtisi  l'istritzione  a  poy.  26). 

NORD  —  Le  due  Orse  -  Cassiopea. 

N-E  —  Gemelli  con  Castore  e  Poìlure  -'Anriga 

colla  Capra  -  Perseo  con  AlgoK 
EST  -  Orione   con   Jieteli/euae,  KiyfJ,  Bdla- 

trix,ec.  -  Toro  colle  Jarti,  fra  cui  Ahìe- 

Ixtran,  e  le  Plejadi. 
S-E  —  Eridano  -  Balena  con   Mira  -  Ariete  - 

Pesci. 
SUD  —  Pesce  australe  -  Pegaso. 
S-O  —  Acquario  -  Capricorno. 
OVEST  -  Aquila  con  Altair  -  Ofiuco  -  Cigno 

con  Deneh. 
N-O  —  Ercole  coU'Apice  solare  -  Lira  con  Veya 

-  Dragone  -  Cefeo. 
ZENIT  —  Andromeda. 
VIA  L.\TTEA  -  Da  Est  a  Ovest  per  lo  Zenit. 


^IlNIMUMS  ni  .\LaoT. 
nsservuhili  dalle  nostre  reyionì: 

Il  13,  15  e  18.  -  Yed.  pag.  23. 


Fenomeni  diversi. 

4  —  ore  23,  Venere  in  cong.  colla  stellari  Ver- 
gine, questa  O»  10'  al  N. 

6  —  ore  13,  Giove  cong.  Luna:  1<>56'N. 

9  —  ore  23,  Mercurio  nella  massima  elonga- 
zione serotina:  22"  51 'Est  Sole. 
13  -  ore  8,  Marte  cong.  Luna:  3o30'  S. 
15  —  ore  7,  Mercurio  cong.  Venere  1«  58'  N; 
17  —  ore  16,  Venere  cong.  Luna:  8-12'  S. 
17  —  ore  19,  Mercurio  cong.  Luna:  fi"  12'  S. 
19  —  ore  6,  Urano  cong.  Luna:  2»  44'  S. 
23  —  ore  17,  Saturno  cong.  Luna:  0'52'  N. 
30  —  ore  6,  Venere  cong.  inf.  Sole. 
30  —  ore  7,  Mercurio  cong.  inf.  Sole. 
30  —  ore  22,  Mercurio  cong.  Venere:  2»  32'  N. 


Stellk  cadknti. 


Il  13-14  da  0  Perseo  e  i  Leone  ed  il  27  da 
Y  Andromeda. 


—  50  — 

1906  -  DICEMBRE 


CORSO 

DEL 

SODI 

^: 

JuTJlS^J 

h  1 

0 

CAPRICORNO  22  18h  54'" 

MILANO 

ROMA 

PALERMO 

1  L.  Piena 

Cala  il 
poi 

Crepns 
ider 

giorno  fine 
crespe  .  . 

al  21-23. 

O'I    19m 

0       4 

0  39 

1  50 

0'»    17m 

0       3 

0  33 

1  43 

O'i  15>" 
0       3 

0  31 

1  39 

9  U.  Quarto      2  4.-. 
15  L.  Nuova      li)  54 

colo  civile 

n        astronomico.  . 

22  P.  Quarto     16     4 
30  L.  Piena       19  44 

Data 

Declinaz. 

Equazione 
m     s 

Leva  j  Tram. 

Leva 

Tram. 

Leva 

Tram. 

Leva    Merid. 

Tram. 

Il  m 

h  m 

h  m 

Il   m 

m 

h  m 

d 

h  m 

h  m 

h   ni 

S        1 

S  21042' 4 

-11     7,7 

7  44 

16  40 

7  19 

16  39 

4 

16  47 

® 

17  23 

0     1 

7  24 

1>     2 

21  51,7 

10  45,5 

7  45 

16  40 

7  20 

16  38 

5 

16  47 

17 

18.    5 

0  48 

8  17 

L       .} 

22     0,8 

10  22,5 

7  46 

16  .39 

7  21 

16  38 

6 

16  47 

18 

18  51 

1  36 

9     7 

M       4 

22     9,3 

9  58.9 

7  47 

16  39 

7  22 

16  38 

7 

16  47 

19 

19  41 

2  24 

9  55 

...       5 

22  17.4 

9  34.8 

7  48 

16  39 

7  23 

16  38 

8 

16  47 

20 

20  35 

3  13 

10  .39 

(T          6 

22  25.3 

9  10.0 

7  50 

16  39 

7  24 

16  37 

9 

16  46 

21 

21  33 

4     1 

11   20 

V       7 

22  32.4 

8  44,7 

7  51 

16  39 

7  25 

16  37 

9 

16  46 

22 

22  35  j     4  49 

11   56 

S        8 

22  3«,3 

8  18,8 

7  52 

16  38 

7   26 

16  37 

10 

16  46 

23 

23  38      5  36 

12  27 

I>     9 

22  45,6 

7  52,4 

7  53 

16  38 

7  27 

16  37 

11 

16  46 

(r 



6  23- 

12  57 

L     10 

22  51,5 

7  25,6 

7  54 

16  38 

7  28 

16  37 

12 

16  46 

25 

0  43 

7  11 

13  27 

M    11 

22  57,0 

6  58,3 

7  55 

16  38 

7  29 

16  37 

13 

16  47 

26 

1  52 

8     0 

13  58 

M    12 

23     2.1 

6  30,5 

7  55 

16  38 

7  30 

16  37 

13 

16  47 

27 

3     2 

8  51 

14  31 

G     13 

23     6,7 

6     2,5 

7  56 

16  38 

7  30 

16  37 

14 

16  47 

28 

4  16 

9  46 

15    a 

V     14 

23  10,8 

5  34,0 

7  57 

16  38 

7  31 

16  38 

15 

16  47 

29 

5  32 

10  45 

15  50 

S      15 

23  14,5 

5     5,2 

7  58 

16  39 

7  32 

16  38 

16 

16  47 

Q 

6  47 

11  46 

16  40 

lì   IP. 

23  17.7 

4  36.2 

7  59 

16  39 

7  33 

16  38 

16 

16  48 

1 

7  58 

12  49 

17  38 

L     17 

23  20,4 

4     6,9 

7  59 

16  39 

7  33 

16  38 

17 

16  48 

2 

9     2  i  13  52 

18  43 

M     IH 

23  22,6 

3  37.4 

8     0 

16  39 

7  34 

16  39 

18 

16  49 

3 

9  58    14  53 

19  .-.2 

M     19 

23  24,4 

3     7.7 

8     1 

16  40 

7  35 

16  39 

18 

16  49 

4 

10  46  j  15  51 

21      3 

a     20 

23  25,7 

2  37.9 

8     1 

16  40 

7  35 

16  39 

19 

16  49 

5 

11   25    16  44 

22   11 

V     21 

23  26.6 

2     8.0 

8     2 

16  41 

7  36 

16  40 

19 

16  50 

6 

11  58    17  .33 

23   17 

a    22 

23  27,0 

1   38,1 

8     2 

16  41 

7  36 

16  40 

20 

16  50 

3 

12  28  j  18  19 

I»    23 

23  26,9 

1     8,2 

8     3 

16  42 

7  37 

16  41 

20 

16  51 

8 

12  55    19     3 

0    -Jil 

]-     24 

23  26.3 

0  38.3 

8     3 

16  42 

7  37 

16  41 

21 

16  51 

9 

13  21     19  47 

1     L'I 

M     25 

23  25.2 

—   0     8.4 

8     4 

16   43 

7  38 

16  42 

21 

16  52 

10 

13  49    20  30 

•2  21 

M    20 

23  23,7 

+   0  21,4 

8     4 

16  44 

7  38 

16  43 

22 

16  52 

11 

14   17 

21   13 

3   20 

G     27 

23  21,7 

0  51.0 

8     4 

16   44 

7  38 

16  43 

22 

16  53 

12 

14  48 

21  68 

4   20 

^•    28 

23  19,3 

1   20.5 

8     5 

16  45 

7  39 

16  44 

22 

16  54 

13 

15  23 

22  44 

5  17 

S      29 

23  16.4 

1   49.9 

8     5 

16  46 

7  39 

16  45 

23 

16  54 

14 

16     3 

23  32 

6    li 

1»   30 

23  13.0 

2  19.1 

8     5 

16  47 

7  39 

16  45 

23 

16  55 

fi) 

16  48 

7     4 

L     31 

a  23     9,1 

f   2  48,2 

8     5  1  16  48 

7  39 

16  46 

23 

16  56 

16 

0  33       0  21 

7  53 

CORSO    I3KI    PIANETI 


Nome 

VISIBILITÀ 

Me- 

rid.o 

Plaga 

Nome 

E     DATA 

VISIBILITÀ 

Me- 
rid.» 

PI. 

1  ;     DATA 

sera 

notte 

matt 

sera 

notte 

matt. 

1 

Mercurio      II 
21 





est 
est 

11  48 
10  45 
W  87 

Scorp. 
Ofluco 

Giove 

1 

16 

SE 

SSE 

S-O 
OSO 

2  15 

(lom. 

Saturno 

1 

16 

sud 
8SO 

ovest 

- 

18  16 

1 

— 

est 
est 

11  60 
10  51 
10     2 

8  49 
8  85 

Scorp. 

17  19 

A..;. 

Venere        11 
21 

Urano 

1 
16 

ovest 
ovest 

- 

_ 

14     2 

13     7 

Sa- 
gitt. 

Marte         jj 

— 

— 

8-E 
8-E 

Verg. 

Nettuno 

1 
16 

- 

SE 
SSE 

SO 
OSO 

2  27 
1  26 

Gem. 
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DICEMBRE  -  1906 

IL  FIRMAMENTO  -  Cautika  XII»  -  Ore  21  20  19. 

N 


DIARIO   DELV  OSSERVATORE 


Costellazioni  visibili. 

[Vcihisi  l' ititriizione  a  pag.  SG). 

NORD  —  Coda  dell'Orsa  maggiore  -  Orsa  mi- 
nore. 

NE.  —  Orsa  maggiore-  Auriga  colla   l'apra. 

EST  —  (Cancro  -  (ìemelli  con  Castore  e  J'ol- 
Iwe  -  Cane  minore  con  l^rorione. 

S-E  —  Cane  maggiore  con  Sirio  -  Orione  con 
BfteliiPusp,  li  igei,  BAlatri.r,  ec.  -  Toro  colle 
Jadi,  fra  cui  Aldehuran,  e  le  Plejadi  -  Eri- 
dano. 

SUD  —  Balena  con  ifira  -  Ariete. 

S-O  —  Pesce  australe  -  Acquario  -  Pesci  -  Pe- 
gaso. 

OVEST  -  Aquila  con  AHair  -  Cigno  con 
Deneh. 

N-O  —  Ercole  coli' Apice  solare  -  Lira  con 
Vega  -  Dragone  -  Cefeo. 

ZENIT  —  Andromeda  -  Perseo  con  Algol  - 
Cassiopea. 

VIA  LATTEA  —  Da  ONO  ad  ESE  per  lo  Zenit. 

MixiMUMs  DI  Algol, 
ofìseri'cibUi  (Ifille  nostre  regioni: 

Il  5,  »,  2fi,  28  e  31.  -  Ved.  pag.  23. 


Fenomeni  diversi. 

1  —  comincia  l'inverno  meteorologico. 
1  —  ore  19,  Saturno  90^  Est  Sole. 
3  —  ore  Itì,  Giove  cong.  Luna:  1"  5S'  N. 
3  —  ore  22,  Nettuno  cong.  Luna:  0«58'  N. 
9  —  ore  19,  Venere  cong.  colla  stella  V  Scor- 
pione, questa  0"0',4  al  N. 
11  —  ore  23,  Marte  cong.  Luna:  4»  14'  S. 

13  —  ore  15,  Mercurio  cong.  Venere:  Oo49'N. 

14  —  ore  8,  Venei-e  cong.  Luna:  2»  40'  S. 
16  -  ore  20,  Urano  cong.  Luna;  20  31'  S. 

18  —  ore  22,  Mercurio  nella  mas.sima  elonga- 
zione mattutina:  21»  29'  Ovest  Sole. 

21  —  ore  2,  Saturno  cong.  Luna:  !•'  15'  N. 

22  —  ore  18.54,  Solstizio  d'inverno. 
28  —  ore  17,  Giove  in  opposizione. 

30  —  ore  15,  Giove  cong.  Luna:  2ol6'N. 

31  —  ore  2,  Nettuno  cong.  Luna:  0"59'  N. 
31  —  ore  6,  Urano  in  cong.  Sole. 


Stelle  cadenti. 

Il  lo  da  T.  Perseo,  il  1-10  da  a-':!  Gemelli, 
il  6  da  ^  Toro,  il  9-12  da  x  Gemelli,  il  10-12 
da  i  Orsa  maggiore. 


ri9 


CENTENARI,  COMMEMORAZIONI,  ESPOSIZIONI 

E  CONGRESSI  DEL  1906 


La  più  importante  delle  commemorazioni 
che  avranno  luogo  nel  1906,  sarà  il  Bicente- 
nario dell'assedio  e  della  liberazione  di  To- 
rino. Torino  fu  stretta  d'assedio  dall'esercito 
francese  dalla  metà  di  maggio  del  1706  al  7 
settembre,  giorno  della  famosa  battaglia  com- 
battuta sotto  le  mura  della  città  medesima, 
in  cui  il  duca  di  Savoia,  Vittorio  Amedeo,  e 
il  principe  Eugenio  sconfissero  i  fi-ancesi,  e 
dopo  la  quale  sorse,  per  voto  fatto  dal  duca 
la  vigilia  della  battaglia,  la  basilica  di  Superga. 
Il  29  agosto  ricorre  l'anniversario  dell'eroica 
fine  del  generoso  minatore  d'Andorno  l'ietro 
Micca.  Ma  per  maggiori  notizie  sulle  sue  ge- 
sta e  sulle  feste  che  Torino  prepara  per  de- 
gnamente ricordarle,  rimandiamo  all'articolo 
speciale  più  avanti  nel  volume. 


Livorno  festeggia  nel  1906  tre  centenari. 
Il  primo,  il  più  importante,  per  commemo- 
rare la  proclamazione  di  Livorno  come  città, 
fatta  solennemente  il  19  marzo  1606  dal  gran- 
duca Ferdinando  I,  che  venuto  in  Livorno 
pose  egli  stesso  di  persona  il  lucco  rosso  al 
pi-imo  Gonfaloniere  Bernardetto  Borromei. 
Questo  centenario  sarà  festeggiato  anche  nella 
stagione  estiva,  ma  nulla  ancora  e  stato  sta- 
bilito riguardo  alle  forme  di  questi  festeggia- 
menti, che  si  ha  l'intenzione  di  rendere  so- 
lennissimi,  con  qualche  istituzione  duratura. 
Gli  alti-1  due  centenari  che  ricorrono  a  Li- 
vorno sono  :  il  terzo  della  Cattedrale  che  allo- 
ra portava  nome  di  collegiata,  consacrata  il 
19  febbraio  1606,  un  mese  prima  della  pro- 
clamazione della  città  e  il  primo  della  Dio- 
cesi ossia  della  istituzione  del  Vescovato  che 
Pio  VII  concesse  ai  livornesi  nel  1806  per  i 
buoni  uffici  della  Regina  d'Etruria.  Questi  due 
ultimi  centenari  saranno  celebrati  con  feste 
religiose  e  con  pubblicazioni  di  circostanza. 


Si  avranno  inoltre  molti  centenari  di  uo- 
mini illustri,  che  ricordo  per  ordine  dei  giorni 
nei  quali  ricorrono.  Il  17  gennaio  si  ha  il 
centenario  della  morte  del  filosofo  e  pedago- 
gista ticinese  Francesco  Soave  (Lugano  17 13- 
1806);  il  8  febbraio  quello  della  morte  dello 
scrittore  francese  Nicola  lieslif  de  la  Bretonne 
(1734-1804});  il  7  aprile  la  nascita  di  uno  dei 
maggiori  santi  del  cattolicismo,  San  France- 
sco Saverio  (nato  presso  Pamplona  nel  1506, 
ma  secondo  altri  nel  1497,  t  nel  1552),  l'apo- 
stolo delle  Indie,  il  discepolo  prediletto  di 
Sant'Ignazio  di  Lojola;  il  di  11  aprile  la  na- 
scita  dell'economista   francese   Federico   Le- 


play  (1806-1882);  il  6  di  giugno  la  nascita 
di  Pietro  Corneille,  il  creatore  della  tragedia 
classica  francese  (Rouen  1606-1684):  il  15  lu- 
glio la  nascita  di  Remhrandt,  il  famoso  pit- 
tore e  incisore  fiammingo  (Leida  1606-1669); 
il  6  ottobre  ricorre  il  600°  anniversario  della 
venuta  di  Dante  in  Lunigiana  per  trattare, 
a  Castelnuovo  di  Magra,  la  pace  fra  i  Mala- 
spina  e  i  vescovi  di  Luni,  che  da  anni  dispu- 
tavano per  il  possesso  del  castello  di  Brina 
(promotrice  delle  feste  è  la  Società  Pro  Cul- 
tura di  Sarzana);  e  finalmente  il  13  di  novem- 
bre, si  ha  il  centenario  della  morte  di  diro- 
lamo  Mercuriale,  medico  e  scrittore  romagnolo 
(Forlì  1530-1606).  Si  preparano  grandi  feste 
specialmente  in  onore  di  San  Francesco  Sa- 
verio, di  Corneille  e  di  Rembrandt,  al  quale 
Leida  inaugurerà  un  monumento. 


Rembrandt 
dipinto  da  lui  medesimo. 

A  Milano  si  terrà  quella  Esposizione  cht 
doveva  tenersi  nel  1904  per  festeggiare  l'aper 
tura  della  Galleria  del  Sempione,  e  che  fu 
con  questa,  rimandata  dal  1904  al  1905,  e  pò 
dal  1905  al  1906:  l'Esposizione  darà  occasione 
a  qualche  dozzina  di  congressi.   Degli  uni  t 
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U'!l  altra  si  parla  lungarncnte  nel  fascicoletto 
ogato  in  tìiU!  del  presente  volume.  Ed  altri 
onf^ressi  si  terranno  pure  in  Italia  in  altre 
•ittà.  A  Roma  per  esempio,  avrà  luogo,  du- 
ante  le  feste  di  Pasqua,  il  VI  Congresso  iu- 
eriiazionale  di  chimica  applicata  all'industria 


di  un  busto  in  argento  della  Regina  Madro 
otlerto  alle  donne  italiane.  Il  libro  contenente 
le  firme  delle  otì'erenti  (delle  centinaia  di  mi- 
gliaia), sarà  presentato  alla  Regina  Margln;- 
rita,  che  lo  terrà  in  custodia  finché  questo 
primo  ricordo  della  bella  atì"ermazione  fem- 
minile sarà  posto  nel  monumento  a  Vittorio 
Emanuele  II. 

L'anzidetta  Esposizione  sarà  tenuta  in 
Roma  dall'aprile  al  settembre  per  cura  del 
Comitato  per  le  Industrie  femminili  italiane, 
che  largamente  concorre  a  favorire  e  a  dare 
incremento  al  lavoro  muliebre,  ed  alla  con- 
servazione di  alcune  lavorazioni  artistiche  do- 
vute alla  mano  della  donna,  che  forse  abban- 
donate a  sé  stesse  sarebbero  andate  perdute. 
L'Esposizione  comprenderà  due  categorie, 
una  risguardante  la  mostra  nazionale  delle 
manifestazioni  artistiche  e  dei  prodotti  indu- 
striali attinenti  all'estetica  della  vita  contem- 
poranea, l'altra  una  mostra  internazionale  di 
ambienti  completi  moderni,  arredamento  di 
appartamenti  privati  di  lusso  ed  economici, 
restaurante,  case  operaie,  ec. 

Gli  oggetti  saranno  distribuiti  in  classi. 
Così  avremo  quelle  di  pittura  decorativa  e 
di  plastica  decorativa,  di  vetri  e  ceramiche, 
di  stoffe,  tappeti,  tovaglierie,  pizzi  e  ricami. 
Inoltre   quelle   dei  cuoi,   delle   stuoie,  degli 


(numerosissimo  come  sempre),  e  in  altra 
epoca  il  Congresso  pure  internazionale  di 
aerostatica;  a  Torino  il  26  aprile  si  inaugu- 
rerà il  VI  Congresso  internazionale  di  an- 
tropologia criminale.  A  Marsiglia  nel  1906 
avrà  luogo  una  Esposizione  nazionale  e  colo- 
niale, di  cui  farà  parte  una  Esposizione  colo- 
niale e  internazionale  delle  arti  della  donna. 


Mentre  il  volume  é  in  corso  di  stampa,  si 
aimunziano  per  la  primavera  del  1906  a  Roma 
e  a  Napoli  delle  feste  di  un  carattere  nuovis- 
simo :  le  feste  del  femminismo  italiano,  pro- 
mosse a  cura  di  un  Comitato  di  signore,  sotto 
la  pi-esidenza  di  Adelaide  Ristori.  Non  se  ne 
conosce  ancora  il  programma,  ma  si  sa  che  vi 
saranno  congressi  femminili  di  istruzione,  una 
esposizione  di  industrie  femminili,  feste  spor- 
tive, un  congresso  internazionale  e  probabil- 
mente l'esecuzione  di  un  inno  musicato  da 
un  illustre  maestro,  al  quale  parteciperanno 
artisti  egregi  con  accompagnamento  di  mille 
voci.  In  quell'occasione  a  Napoli  sarà  fatta 
la  consegna  alla  nave  ammiraglia  della  squa- 
dra del  Mediterraneo,  la  Reyina  Margherita, 


San  Fbancesco  Saverio. 

apparecchi  di  illuminazione,  di  mobili,  d'ar- 
redi, d'oreficeria,  monete,  medaglie,  di  arti 
grafiche  e  di  stampe  decorative,  di  rilegature 
e  dell'arte  dell'abbigliamento. 


l(OM(E^5iOriARIO    E3CLVJ5IVO 
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È  aperta  l'associazione  alla  Seconda  Edizione  dell' oper.i 

FRASEOLOGIA  ITALIANA 

Compilata  da  G.  B.  BALLESIO 


Della  prima  edizione  di  quest'opera,  esauritasi  in  pochi  mesi 
dal  giorno  in  cui  furono  pubblicate  le  ultime  dispense,  ci  sono  per- 
venute e  continuano  da  ogni  parte  a  pervenirci  si  numerose  richie- 
ste, clie  avremmo  creduto  di  venir  meno  alla  missione  impostaci 
a  beneficio  della  patria  cultura,  se  non  avessimo  corrisposto  al  de- 
siderio degli  studiosi  della  nostra  lingua,  ponendo  subito  mano  alla 
presente  ristampa. 

Sentiamo  dunque  di  poter  dispensarci  da  ogni  parola  di  presen- 
tazione forti  dell'incoraggiamento  avuto  dagli  innumerevoli  giudizi 
unanimamente  e  spontaneamente  espressi  per  mezzo  della  stampa 
più  autorevole  da  persone  di  indubbia  competenza  ed  imparzialità. 

Ad  agevolare  sempre  più  la  diffusione  della  Fraseologia  Ita- 
liana ed  a  renderne  possibile  l'acquisto  anche  alle  borse  più  mo- 
deste, abbiamo  intrapreso  anche  questa  seconda  edizione  a  fascicoli 
ed  alle  condizioni  seguenti: 

Condizioni  per  la  pubblicazione. 

L'opera,  che  forma  un  complesso  di  circa  1750  pagine  di  gran- 
de formato  a  due  colonne,  verrà  alla  luce  colla  maggiore  solleci- 
tudine o  regolarità  possibile,  in  fascicoli  di  80  pagine.  Gli  asso- 
ciati pagheranno  Una  Lira  per  ciascun  fascicolo. 

L' opera  consterà  di  22  fascicoli.  Si  pubblica  un  fascicolo  ogni 
15  giorni,  a  cominciare  dal  P  aprile  190Ìì. 

Per  l'associato  che  paghi  anticipatamente,  il  prezzo  d'asso- 
c 'azione  a  tutta  l'opera  è  di  sole  Lire   18. 

A  pubblicazione  finita,  il  volume  sarà  posto  in  commercio  al 
prezzo  di  Lire  25. 

A  richiesta  si  spedisce  gratis  fascicolo  di  saggio. 


3B^^  Le  sottoscrizioni  si  ricevono  presso  la  Ditta  Editrice  R.  BKÌ!IPORAI>  4k 
FKwIilO,  Firenxe,  Via  del  Proconsolo,  7  —  Milano,  Via  Afiiwllo,  «»  —  KoniA. 
Via  Archetto,  19  —  presso  SI.  IiatteM  e  C,  Torino.  Via  (larihaldi,  3,  depositarli  ^.e- 
nerali  por  il  Piemonte  -  presso  la  liiocietà  <'oninieroiale  libraria,  IVapoli. 
depositaria  generale   por  Napoli   e    provincia    —    e    preiS^O    tutti    i  buoni  I^ibrai 

d'Italia. 
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L'abbondanza  sempre  crescen- 
te di  materia  nel  nostro  Almanac* 
CO  ci  ha  obbligati  lin  da  due  anni 
fa  a  vestriiigere  il  Caìemìario  set- 
tiinanu'e,  destinando  ad  ogni  set- 
timana una  pagina  invece  che  due, 
Questo  si  è  ottenuto  col  sacrifì- 
cio delle  Effemeridi,  e  delle  righe 
bianche  per  annotazioni. 

Così  il  nostro  Calendario  setti- 
manale contiene  oi  a  soltanto  due 
parti  principali,  aggruppate  gior- 
no per  giorno  :  il  Diario  sacro,  esso 
pure  contenuto,  per  ragione  di 
spazio,  in  forma  più  succinta  dei 
primi  anni  :  e  il  Memorami um,  sem- 
pre arricchito  di  nuove  indica- 
zioni. 

In  testa  ad  ogni  settimana  ab- 
biamo continuata  la  serie  di  figu- 
re, che  tanto  piacque  ai  nostri 
lettori  degli  scorsi  anni,  e  che  illu- 
strano l'Italia  motinmeniale  e  }}it- 
toresca.  Il  titolo  spiega  il  concetto 
che  ci  muove,  come  lo  spiegano  di 
per  sé  le  figure  stesse:  sono  le 
riproduzioni,  con  succinte  didasca- 
lie, di  monumenti  antichi  e  mo- 
derni, di  paesaggi,  di  luoghi  che 
la  natura  o  l'arte  resero  insigni  e  forse  più 
noti  agli  stranieri  che  a  noi  medesimi. 


—  AGROPOLI  fprov.  di  Salerno):  Veduta  della 
CITTÀ.  Agropoli  e  lina  ridente  cittadina  che  si  spec- 
chia nel  golfo  di  Salerno  :  fu  fondata  nel  V  secolo  dai 
greci-bizantini  e  poi  distrutta  dai  Saraceni  neir87'.'. 
Ebbe  vescovi  propri  fino  al  1500. 


1  Fofogr.  del  siyìior  Lorenzo  Mangani  di  Copersito  Cilento, 
gentilmente  favorita). 


2.  -  AGROPOLI  (prov.  di  Salerno):  Castklt  o, 
di  forma  triangolare,  costruito  dai  Normanni 
nel  secolo  X. 


Negli  anni  decorsi  chiedemmo  l'aiuto  dei 
lettori  per  completare  e  correggere  le  due 
rubriche  annunciate,  il  Diario  e  il  ^te^ 
rnorandum,  ne  la  preghiera  nostra  cadde 
indarno  ;  quindi  la  ripetiamo  ancora, 
desiderando  che  esse  offrano  sempre 
più  lo  specchio  fedele  della  vita  civile 
e  religiosa,  del  costume  del  popolo  ita- 
liano ;  e  simile  preghiera  rinnoviamo 
per  la  serie  deWItalia  monumentale  e 
pittoresca.  Più  che  i  monumenti  delle 
grandi  città,  vorremmo  che  in  questa 
galleria  comparissero  i  monumenti  pres- 
soché ignorati,  ma  gloriosi,  delle  piccole 
e  remote  città  italiane,  o  anche  le  splen- 
dide vedute  delle  nostre  Alpi,  dei  nostri 
Appennini,  dei  nostri  laghi,  non  tutte 
note  ai  comuni  touristes. 

Questa  preghiera  è  dunque  special- 
mente diretta  ai  dilettanti  fotografi,  ai 
ciclisti,  a  tutti  coloro  che  amano  i  tesori 
d'arte  e  di  bellezza  seminascosti  nei 
loro  paesi,  che  invitiamo  a  volerci  man- 
dare delle  fotografie,  che  noi  riprodur- 
remo volentieri,  qu?^indo  ciò  sia  possi- 
bile, pubblicando  anche  i  nomi  dei  cor- 
tesi donatori. 

";/'■•  del  si;/.  Lor.  Mangani  ili  Copersito  Cilento). 

L'Olio  ^^asMO  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 
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3.  —  ALBENGA  :  Chiesa  Cattedrale,  fab- 
bricata neir  800.  Il  bellissimo  Campanie 
attiguo  fu  costrutto  nel  1000  circa,  ed  è 
compreso  fra  i  monumenti  nazionali. 


k 


{Fotografia  del  signor  G.  Nasino, 
cortesemente  favorita). 


1  Lunedi 

1-365 


Circoncisione  di  NS.  GC. 

Cerimonia  religiosa 

• e  civile  degli  ebrei,  alla 

•luale  era  soggetto  ogni  tìglio  maschio  nel- 
l'ottavo giorno  dopo  la  sua  nascita.  In  tale 
circostanza  davasi  pure  un  nome  al  neonato. 

—  S.  Concordio,  prete,  martire  a  Spoleto,  circa 
l'a.  175.  —  S.  Telemaco,  mart.  a  Eoma,  l'a.  403. 

Memorandum.  —  Capodanno.  Festa  civile 
legale.  Sono  chiuse  anche  le  Biblioteche,  1 
Musei  e  le  Gallerie  del  Regno.  —  I  sindaci 
dei  comuni  pubblicano  i  manifesti  per  l' iscri- 
zione nella  lista  elettorale  <>onimerciale  e  nelle 
liste  di  leva.  Nelle  liste  di  leva  devono  iscri- 
versi tutti  i  giovani  che  nell'anno  incomin- 
ciante compiono  il  diciottesimo  della  loro  età. 

—  Oggi  maturano  le  cedole  annuali  o  seme- 
strali del  maggior  numero  dei  valori  bancari 
e  industriali.  —  Estrazione  prestito  a  premi 
Città  di  Milano  1861  (rimborso  il  1»  luglio); 
Prestito  Città  di  Roma  e  Prov.  di  Torino; 
Obbligazioni  Tunisine  1889. 


2  Martedì    i    S-  •«•'io>'o.  vescovo. 

2-364  Era   vescovo  di  Er- 

'  mopoli  piccola  (Demcn- 

hur),  in  Egitto,  sulla  line  del  sec.  IV,  e  si  v«>- 
uera  a  Nitria  (Basso  Egitto).  —  S.  Martiniam., 
vesc.  di  Milano  dal  423  al  435  circa.  —  S.  Ma- 


cario, i-omano,  conf.,  ricordato  a  Piacenza.  — 
Ss.  Alverio  e  comp.,  soldati  tebei,  martiri  circa 
gli  anni  284-305,  patroni  di  Tossano  (prov.  di 
Cuneo),  ove  furono  traslati  l'a.  1427.  —  S.  De- 
fendente, mart.,  onorato  a  Chivasso  (prov.  di 
Torino). 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  15,52.  — 
Oggi  cominciano  i  pagamenti  del  1»  semestre 
della  rendita  consolidata  5 "/o  nominativa  e  del 
1°  trimestre  della  rendita  consolidata  4,50 'Vo 
netto.  —  Estraz.  Prestito  prov.  di  Ferrara  1879, 


3   Mercoledì  1  S.  Antere,  pp.,  martire. 

3-363  Greco  di  origine,  suc- 

cesse  l'a.  235  a  s.  Pon- 

ziano,  e  fu  martirizzato  sotto  Massimino  I 
l'a.  236.  —  S.  Daniele,  levita,  martire  tra  gli 
anni  161-169.  ~  S.  Genoveffa,  vergine,  mart., 
patrona  di  Parigi. 


4  Giovedì 

4-363 


S.  Gregorio,  vescovo. 

Resse  la  diocesi  di 
Langres  (Francia)  dal  507  al  539.  —  B.  An- 
gela da  Foligno  (prov.  di  Perugia),  francesca- 
na del   terz' ordine,  vedova,  morta  l'a.  1588. 

Memorandum.  —  Oggi  a  Napoli  e  in  multe 
altre  città  dell'Italia  meridionale  bisogna  ri- 
confermare gli  affitti  annui  delle  case  o  dare 
licenza. 


S. 


Stilita. 


5  Venerdì 

5-361             I       Nativo  di  Sisan.pae- 
se  tra  la  Cilicia  e  la  Si- 


ria: datosi  a  straordinarie  penitenze,  si  con- 
dannò a  vivere  la  più  gran  parte  della  su» 
vita  sopra  ur'alta  colonna.  Visse  dell'a.  391 
al  460.  —  S.  Telesforo,  papa  dal  127  al  138. 

Memorandum.  -  Stanotte  a  Roma  tradi- 
zionale baldoria,  e  tìera  in  Piazza  Navi  na.  — 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  pri- 
ma categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 


Dal  greco  e  sit^nitic» 
manifestazione.  Essa  ri- 
corda la  visita  dei  Magi,  il  battesimo  del  Sal- 
vatore, il  miracolo  delle  nozze  di  Caiia. 
moltiplicazione  dei  pani.  —  S.  Basilissa,  v. 
mart,  patrona  di  Parenzo  (Trieste).  —  Ss.  i 
dassarre,  Gaspare  e  Melchiorre  (Re  Ma^ 

Memorandum.  —  Epifania.  Festa  civile  n.- 
gale.  Sono  chiusi  anche  i  Musei  e  le  Gallerie 
del  Regno.  —  Comincia  l'ottavario  dell'Epi- 
fania nella  chiesa  di  S.  Andrea  della  V;ii: 
Roma  per  cura  dei  Sacerdoti  delle  Mis- 
(Pallottlnl).  Dura  tino  al  13.  Ogni  giorno  i 
dica  italiana  alle  ore  fi,  messa  in  rito  latnu 
alle  8  '4,  messa  in  uno  dei  vari  riti  orientali 
alle  9  '2.  predica  in  una  lingua  estera  alle  11, 
e  altre  sacre  funzioni. 


L'Olio  i$a»!i«o  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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7    Domenica  I  ^-  Luciano,  prete,  mart. 

7-359  Nativo  di  Samosata 
'in  Siria.  Subì  il  marti- 
rio per  ordine  di  Massimino,  circa  l'a.  310. 

Memorandum.  —  Da  ogt;i  è  permessa  la 
oelebra/.ione  delle  solennità  nuziali,  secondo 
i  decreti  del  Concilio  Tridentino.  —  Nel  ca- 
lendario Giuliano  ()ggi  è  Natale.  —  Natale  abis- 
i>ino.  —  .\.  Roma  nel  collegio  di  Propaganda 
si  tiene  una  famosa  Accademia  poliglotta,  in 
onore  dei  Re  Magi. 


8   Lunedi      |  S.  Severino. 

8-358  Apostolo    de'  Norici 
(Austria),  mori  l'a.  482. 

—  S.  Pietro  Igneo,  monaco  di  Vallombrosa, 
creato  vescovo  di  Albano,  morì  l'anno  1087. 

—  S.  Natalino,  vesc.  di  Aberdeen  nella  Scozia. 

—  S.  Lorenzo  Giustiniani,  primo  patriarca  di 
Venezia,  dal  1451  al  1456.  —  S.  Gudula,  verg.. 
protettrice  di  Bruxelles  (6509-712),  morta  ad 
Ham,  presso  Villevorde. 

Memorandum.  —  Genetliaco  di  S.  M.  la  Re- 
gina Elena  (1873).  Oggi  sono  chiuse  le  Scuole, 
le  Biblioteche  governative,  le  Gallerie  ed  i 
Musei. 


9   Martedì     I  ^-  fortunato,  martire. 
9-35*7  Ricordato  a  Smirne. 

"~ —  S.  Marcellino,  vesc. 

di  Ancona,  circa  gli  anni  650-559.  —  B.  Andrea 
da  Spoleto,  minor.,  morto  l'a.  152'2.  —  S.  Mar- 
ciana, vei'g.,  mart.  ;  perì  nella  persecuzione 
dell"  imperatore  Diocleziano.  —  S.  Felano  o 
Foelano,  abate  scozzese  del  sec.  VII,  onorato 
a  Stratfiline,  dove  riposano  i  suoi  resti. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte 
del  re  Vittorio  Emanuele  II  (1878).  Sono  chiuse 
le  Scuole  e  le  Biblioteche  governative.  Ceri- 
monia funebre  al  Pantheon  di  Roma.  —  Oggi 
è  anche  l' anniversario  della  morte  di  Napo- 
leone III  (1873). 


10  Mercoledì i  S-  Guglielmo,  vescovo. 

IO- 356  I        Diresse  la  chiesa  di 

Burges  (Francia)  dal 
l'i(X)  al  1209.  —  S.  Giovanni  Bono,  vescovo  di 
Milano  (645-660).  —  Ss.  Tecla  e  Giustina,  ver- 
gini, onorate  a  Lentini  (Siracusa).  —  S.  Pietro 
Urseolo,  doge  di  Venezia,  poi  monaco  bene- 
dettino, morto  l'a.  997.  —  B.  Benincasa,  abate 
benedettino  di  Cava,  morto  l'a.  1194.  —  S.  Ar- 
cadie, martire  in  Cesarea  della  Mauritania.  — 
S.  Paolo,  eremita.  Nacque  nel  288  nella  bassa 
Tebaide;  per  sfuggire  alla  persecuzione  di  De- 
ci©, si  nascose  in  una  caverna,  ove  rimase  fino 
•  43  anni.  Raccontasi  che  S.  Antonio,  altro 
dei  celebri  eremiti,  essendo  andato  a  trovarlo, 
lo  rinvenisse  morto.  —  Ad  Acqui  (Piemonte) 
patronale  di  S.  Guido. 

Memorandum.  —  ©  L.  P.  a  ore  17,37.  - 
Scadenza  cedole  semestrali  Azioni  Acquedotto 
Nicolay  di  Genova. 


.  —  ALBENGA:  Interno  del  Battistero, 
uno  dei  più^  antichi  d' Italia,  contiguo  alla 
Cattedrale.  E  stato  di  recente  isolato,  e  sono 
in  corso  importanti  lavori  di  restauro. 


(Fotografìa  del  signor  G.  Nasino). 


11  Giovedì 

11-355 


S.  Igino,  papa. 

Successo  a  s.  Tele- 
sforo  l'a.  138.  —  S.  Pao- 
lino, vescovo  di  Aquileia,  morto  l'a.  790.  — 
S.Anastasio  abate,  notaio  della  Chiesa  romana. 


12  Venerdì 

13-354 


S.  Modesto,  martire. 

Sotìrì   il  martirio   a 
Cartagine.  —  S.Taziana, 
m.  a  Roma  sotto  Alessandro  Severo  (223-235). 

—  S.  Probo,  vescovo  di  Verona  circa  il  princi- 
pio del  sec.  VI.  —  S.  Onorata,  vergine  pavese 
(sec.  V).  —  S.  luvenzio  o  Evenzio  li,  vesc.  di 
Pavia,  morto  l'a.  403. 

Memorandum.  —  Si  commemora  a  Palermo 
il  principio  della  rivoluzione  siciliana  del  1848. 

—  Pagamento  delle  pensioni  governative  di 
terza  categoria  (superiori  a  L.  2000   annue). 


13  Sabato 

13-353 


S.  Leonzio,  vescovo. 

Fiorì  sul  principio 
del  sec.  IV  a  Cesarea 
di  Cappadocia.  —  S.  Potito,  patrono  di  Ca- 
gliari, dove  ha  luogo  la  sua  festa  il  14  feb- 
braio. Fu  martire  circa  l' a.  168.  —  B.  Vero- 
nica da  Binasco  (Milano),  vergine  agostiniana, 
morta  l'a.  1497.  —  S.  Felice  da  Nola,  origina- 
rio di  Siria.  Fino  dai  primi  anni  si  consacrò 
al  servizio  di  Dio  e  della  Chiesa.  È  fama  che 
venisse  martirizzato  durante  la  persecuzione 
dell'imperatore  Decio  nel  266. 

Memorandum.  —  Genetliaco  del  Principe 
Emanuele  Filiberto,  Duca  d'Aosta  ()S69). 


L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efRcace 

contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


GENNAIO  1908 


—  58  - 


(3a  Settimana) 


5.  —  ALBENGA  (Dintorni  di):  Rudeei  di  antico  ponte 
ROMANO  (detto  Ponte  Lungo),  il  quale,  benché  risalga  ai 
tempi  dell'impero,  e  precisamente  di  Onorio  (see.  V),  è  an- 
cora intatto  e  solidissimo,  ma  interrato,  perchè  il  fiume 
deviato  dal  primitivo  letto  scorre  a  più  di  2  km.  lontano. 
Il  ponte  che  è  monumento  nazionale,  è  fiancheggiato  dalla 
strada  provinciale. 


{Fotografia  del  signor  G.  Nasino,  gentilmente  favorita). 


gli  anni  284-305).  —  S  Vale- 
rio, vesc.  di  Sorrento,  circa 
l'a.  453.  —  S.  Priscilla,  matro- 
na romana  (sec.I).  —  Bb.  Gio- 
vanna da  Bagnorea  e  Agnese 
da  Sarsina,  vergini  camaldo- 
lesi. —  S.  Liberata,  verg.,  ri- 
cordata a  Pavia. 

Memorandum.  —  Fiera  a 
Vittorio  (Treviso).  Dura  otto 
giorni.  —  Da  oggi  sono  per- 
messi la  pesca  e  il  commer- 
cio dei  carpioni,  delle  trote 
e  delle  bottatrici. 


17  Mere, 

17-349 


14;  Domeiliea!    "  Ss.  Nome  di  Gesù. 
14-353  S.  Dazio,  vesc.  di  Mi- 

lano  dal  530  al  552.  — 

B  Oderico  Mattiussi  da  Pordenone  (Udine), 
minorità  (sec.  XIV).  —  S.  Andrea  Corsini,  car- 
melitano, vesc.  di  Fiesole  dal  1362  al  1373.  — 
S.  Bianca,  badessa.  —  S.  Nomadia,  vergine 
che  visse  nel  secolo  V  nel  Poitou,  presso 
Tour«,  dove  anche  attualmente  è  festeggiata. 
—  A  Parma,  patronale  di  S.  Ilario. 

Memorandum.  —  Primo  giorno   dell'anno 
secondo  il  calendario  Greco-Russo. 


15   Lunedì    1  S.  Mauro. 

15-351  Monaco  benedettino 
(565).  -  S.  Efisio,  di  An- 
tiochia, ricordato  a  Cagliari  (sec.  III-IV).  — 
S.  Maurizio,  venerato  ad  Alba  (Cuneo)  e  pa- 
trono di  Lucerna  (Svizzera). 

Memorandum.  —  Entro  oggi  devono  essere 
pubblicati  por  cura  dei  Comuni  i  ruoli  prin- 
cipali delle  imposte  dirette  che  restano  de- 
positati per  otto  giorni  dalla  data  della  pub- 
blicazione nf\V  ufficio  comunale.  —  Per  la 
ricorrenza  di  8.  Maurizio  si  conferiscono  le 
decorazioni  dell'ordine  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro.  —  Ultimo  giorno  per  la  presenta- 
zione delle  domande  d'ammissione  alla  Scuola 
di  Guerra  in  Torino.  —  Chiusura  della  caccia 
in  genere  nelle  province  di  Bergamo,  Brescia, 
(Catanzaro  (ai  soli  volatili),  Firenze,  Girgenti, 
Messina,  Porto  Maurizio,  Siena,  Siracusa  (col 
fucile),  Sondrio,  Trapani  ;  della  caccia  al  tor- 
dacei,  col  fucile,  nella  prov.  di  Como;  allo 
lepri  e  pernici,  in  quelle  di  Genova;  alle  solo 
lepri,  in  quella  di  Massa;  alle  solo  pernici  in 
quella  di  Verona. 


16  Martedì 

16-350 


S.  Marcello,  papa. 

Eletto  l'a.  304,  morì 
l'a.  310  sotto  Massenzio, 
8.  Felice,  vesc.  africano,  mart.  a  Nola  (circa 


S.  Antonio,  ab. 
Celebre  ana- 
coreta   dell» 
Tebaide,  morì  a  centocinqut 
anni,  l'a.  356. 

Memorandum.  —  C  U.  Q 
a  ore  21.49.  —  Per  la  festa  d 
Sant'Antonio,  in  quasi  tutta 
Italia  si  pratica  la  cerimonia 
della  benedizione  degli  aui- 
mali,  e  specialmente  dei  ca 
valli,  degli  asini  e  dei  muli  (in  qualche  luogi 
questa  cerimonia  si  prat'ca  nella  domenc:: 
fra  l'ottava,  cioè  il  21».  Alla  vigilia  neirit.i:iii 
meridionale  grandi  falò  di  allegrezza.  —  In 
Toscana  si  dice  oggi:  "  Sant'Antonio  grai 
freddura.  San  Lorenzo  gran  caldura,  l' una  e 
r  altra  poco  dura  „  ;  come  pure  si  dice  :  "  San 
t'Antonio  dalla  barba  bianca,  se  non  piove,  li 
neve  non  manca.  _ 


18  Giovedì 

18-348 


La  Cattedra  di  S.  Pietre 
in  Roma. 


Ossia  la  venuta  di  questo  aposttilo  nelh 
città  eterna.   —  S.  Prisca,  veigine  romana. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  mori* 
del  Principe  Amedeo.  Duca  d'.\osta  (1.SV>0) 
Cerimonia  funebre  alla  ba>^ilica  di   Stiperga 


19  Venerdì 

19-34*7 


B.  Beatrice  d' Este. 
Fondò  e  diresse  m 
monastero  di  bciiedet 
tine  a  Ferrara,  e  morì  l'anno  1262.  —  S.  Pon 
ziano,  martire  di  Spoleto,  l'a.  145.  —  8.  Bus 
siano,  vescovo  di  Lodi  dal  378  al  413  dove  « 
festa  patronale  della  diocesi.  —  8.  Leucio 
martire  di  Todi.  —  S.  Catello,  vescovo  e  prò 
tcttore  di  Castellammare  di  Stabia  (sec.  VIIj 
Memorandum.  —  Fiera  di  S.  .Antonio  a  Terni 
—  NeU'lTmbria,  e  particolarmente  a  Foligno 
si  ricorda  con  funzioni  sacre  l'anniversarii 
del  terribile  terremoto  del  1S31. 


20  Sabato 

20-346 


S.  Fabiano,  papa,  m. 

Resse  la  Chiesa  da 
23()  al  250.  -  S.  8eba 
stiano,  oriundo  di  Milano,  martire  in  Remi 
l'a.  2KS.  —  A  Firenze,  patronale  del  sodalizi» 
deir.\rci<'onfraternita  della  Misericordia. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Aquario 
—  Per  la  festa  di  8.  Sebastiano,  corsa  de 
uHiii  a  Melilli  in  Sicilia  (i)rov.  di  Siracusa). 


L'Olio  ^iaMHO  Medicinale  per  concorc'e  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribili 
di  tutte  le  emulsioni;  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 


GENNAIO  1908 


—  59  — 


(4»  Settimana) 


2 1  Donienical   S-  Agnese,  vergine,  m. 
21-34:5  j      Romana:  subì  il  mar- 

'  tirio  circa  1'  a.  304.  — 

8.  Epifanio,  vescovo  di  Pavia  dal  466  al  496. 

Memorandum.  —  à  Roma,  nella  chiesa  di 
8.  Agnese  extra  muros  ha  luogo  la  benedi- 
zione dei  due  agnelli  candidissimi  che  vengono 
offerti  al  Papa,  e  dalla  cui  lana  vien  tessuto 
il  Saero  Pallio.  La  catacomba  di  S.  Agnese  è 
aperta  al  pubblico.  —  A  nniversario  della  morte 
di  Luigi  XVI  (1793)  commemorato  dai  legit- 
timisti in  Francia. 


22  Lunedi 

22-344 


S.  Vincenzo,  martire. 

Subì  il  martirio  nella 
spagna  l'anno  290.  — 
8.  Gaudenzio,  vescovo  e  patrono  di  Novara 
dal  397  al  417.  —  S.  Irene,  matrona  romana 
(sec.  III-IV).  —  S.  Raimondo  di  Pennafort, 
1175-1275,  dei  PP.  predicatori  domenicani,  fu 
incaricato  da  Gregorio  IX  della  collezione  dei 
decretali.  Venne  canonizzato  da  papa  Cle- 
mente VIII  nel  1601. 

Memorandum.  —  Festa  patronale  di  S.  Vin- 
cenzo, protettore  di  Vicenza. 


23  Martedì 

23-343 


Sposalizio  di  Maria  verg 

Festa  introdotta  da 
Paolo  III  (1534-1549).  - 
8.  Emerenziana,  martire  a  Roma  l'a.  304.  — 
S.  Amasio,  vesc.  di  Teano,  dal  546  al  556. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  batta- 
glia di  Digione  (1871)  vinta  dai  Garibaldini 
sui  Tedeschi.  È  festeggiato  in  Italia  dal  par- 
tito radicale,  e  dalla  Lega  franco-italiana,  in 
Francia. 


24  Mercoledì      ^-  Eugenio,  martire. 

24-342  Mori  per  la  fede  a 
1  Xeocesarea.  —  8.  Timo- 
teo, da  Listri,  in  Licaonia,  vesc.  d'Efeso,  mar- 
tire (sec.  II.  —  S.  Feliciano,  vesc.  di  Foligno 
martire  sotto  Decio  (250-251),  patrono  della 
città.  —  S.  Zama,  primo  vescovo  di  Bologna, 
dal  270  al  320.  —  B.  Marcolino,  da  Forlì,  do- 
menicano, morto  l'a.  1397.  —  S.  Teodoro,  ve- 
scovo di  Mira  (Licia)  l'a.  787,  venerato  a  Ve- 
nezia. —  Ss.  Rubila,  vescovo,  da  Antiochia,  e 
comp.,  mart.  in  Sicilia.  —  S.  Macedonio  ana- 
coreta in  Siria.  Mori  nonagenario. 

Memorandum.  —  ®  L.  N.  a  ore  18,9.  — 
Estrazione  pel  rimborso  delle  Obbligazioni 
della  Società  dell'Acqua  Pia  (antica  Marcia) 
di  Roma. 


25   Giovedì     Conversione  di  S.  Paolo, 
25-341  I  apostolo. 

Prima  tìei-o  persecutore  de' Cristiani,  sotto 
il  nome  di  Saulo,  poi  Apostolo  delle  genti. 
—  B.  Angelo,  da  Gualdo  Tadino  (diocesi  di 
Nocera),  eremita  di  Camaldoli.  —  Ss.  Giuvcn- 
tino  e  Massimino  martiri,  soldati  nelle  milizie 
di  Giuliano  l'Apostata,  sotto  il  quale  subirono 
il  martirio  in  Antiochia  (363j. 


6.  —  ALBENGA  (Dintorni  di):  Ruderi  di 
UN  FARO  ROMANO,  sopia  uua  Collina,  a  breve 
distanza  da  un'antica  strada  pur  essa  di 
costruzione  romana.  È  monumento  nazio- 
nale. 


{Fotografia  del  signor  G.  Nasino, 
gentilmente  favorita). 


Memorandum.  —  A  Roma,  nella  basilica  di 
S.  Paolo  extra  muros,  si  espongono  al  pub- 
blico le  catene  dell'Apostolo.  —  Capodanno 
cinese.  Primo  giorno  della  prima  luna  del- 
l'anno Pin-tt.  (Anno  43  del  76"  ciclo). 


B.  Alberigo. 

Abate  dell'ordine  ci- 
stcrciense, mori  r  an- 
no 1109.  —  S.  Atanasio,  vescovo  di  Sorrento, 
sul  principio  del  sec.  VI.  —  S.  Teofanio,  da 
Centocelle  (sec.  VI). 


27  Sabato 

27-339 


S.  Giovanni  Crisostomo. 

Detto  Crisostomo  da 
'  due  voci  greche  signi- 
ficanti bocca  d'oro,  per  la  sua  straordinaria 
eloquenza.  Promosse  utilissime  riforme  e  ten- 
tò correggere  i  costumi.  Molti  perciò  lo  pre- 
sero a  odiare  e  riuscirono  a  farlo  esiliare. 
Mori,  dopo  molte  persecuzioni  sofferte,  l'an- 
no 407.  —  B.  Manfredo  Settàla,  milanese,  ere- 
mita. —  S.  Devota,  vergine  córsa,  martire 
nella  persecuzione   di   Diocleziano  (284-305). 

—  S.  Flaviano,  romano,  martire  a  Montefia- 
scone  (sec.  IV).  —  S.  Emiliano,  vescovo  di 
Trevi,  r  anno  298,  martire.  —  S.  Mario  o 
Maio  (555)   monaco,  venerato  a  Forcalquier. 

—  A  Catanzaro  festa  patronale  di  S.  Vitaliano. 
Memorandum.  —  NataHzio  di  S.  M.  Gugliel- 
mo II  imperatore  di  Germania  (1859).  —  Oggi 
pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  go- 
vernativi. 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglìa. 


GBNN.-PBBBR.  1906 


60  — 


(5»  Settimana) 


7.  —  AREZZO:  Palazzo  della  Frater- 
nità DELLA  Misericordia,  ora  Tribunale. 
Con  una  bella  facciata,  di  stile  gotico,  co- 
minciata da  artisti  fiorentini  nel  1375,  com- 
piuta e  ornata  di  belle  sculture  del  Kossel- 
lino  nel  1434. 


(Fotografia  Poppi,  Bologna). 


28  Domenica]    S-  ^^i""»'  vescovo. 

28-33S  Oriundo   d'Alessau- 

dria   d' Egitto,   dove   è 

celebrata  la  sua  patronale  il  9  febbraio.  Morì 
l'a.  444.  —  B.  Bartolomeo  da  Pisa,  monaco 
camaldolese,  morto  l'a.  1224.  —  S.  Paolino, 
patrono  di  Aquileia,  oriundo  del  Friuli,  dove 
e  festeggiato  {726-804). 


29  Lunedi  S-  Francesco  di  Sales. 
29-337  Vescovo  di  Ginevra, 
; — 'morì  l'a.  1622.  Protet- 
tore del  Senilnarl  delle  missioni  estere.  — 
S.  Aquilino,  prete,  martirizzato  dagli  ariani 
a  Milano,  patrono  dei  facchini  (sec.  VI).  — 
li.  Villana  Botti,  matroni\,  da  Firenze,  del 
terz' ordino  domenicano,  morta  l'anno  1370. 
—  A  Perugia  festa  patronale  di  S.  Costanzo. 

Memorandum.  —  Oggi,  domani  e  doman 
l'altro,  ultimi  giorni  di  gennaio,  a  Milano  e 
in  altri  luoghi  della  Lombardia,  sono  detti  i 
tre  giorni  della  Merla,  e  si  crede  che  siano 
giorni  freddissimi. 


30  Martedì 

30-336 


S.  Ippolito,  prete,  mart. 

D'Antiochia,  corona- 
to di  martirio  nella  per- 
secuzione di  Decio  (250-261).  —  S.  Aldegonda, 
vergine,  abbadessa.  morta  l'a.  680.  —  S.  Fe- 
lice III,  papa  dal  4S3  al  492.  —  S.  Armentario, 
vcsc.  di    Pavia   (scc.  Vili).  —  S.  Savina,  ma- 


trona, da  Lodi  (sec.  IV).  —  S.  Giovanni  pa- 
triarca di  Alessandria  (608-619).  Ebbe  il  so- 
prannome di  elemosiniere  per  le  sue  generose 
elargizioni  ai  poveri. 


31  Mercoledì 

31-335 


S.  Giulio,  prete. 

Onorato  nell'isoletta 
omonima  nel  lago  d'Or- 
ta  (Novara),  ove  riposa  il  suo  corpo  (330  400). 
—  S.  Marcella,  vedova  romana  (sec.  V).  — 
S.  Ciro  e  Giovanni,  martiri,  onorati  a  Vico 
Equense  (Napoli).  —  S.  Geminiano,  vescovo 
di  Modena.  Festa  patronale  a  Modena  ed  a 
Pontremoli. 

Memorandum.  -  A  Modena  fiera  di  S.  Ge- 
miniano. 


1  Giovedì 

33-334 


S.  Severo,  vescovo. 
Di  Ravenna,  dal  28.3 
al  348.  —  B.  Antonio 
Peregrino,  della  famiglia  Manzia,  morto  l'a. 
1267,  onorato  a  Padova.  —  B.  Andrea,  da  Se- 
gni (Roma),  minorità  ad  Anagni,  a' tempi  di 
Bonifacio  Vili.  —  Festa  patronale  di  S.  Ver- 
diana a  Castelfiorentino. 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  13,31.  — 
—  Agli  albi  municipali  si  pubblicano  per 
15  giorni  le  liste  elettorali  commerciali  e  la 
lista  di  leva.  —  Cessa  nella  pi-ovincia  di  Ca- 
gliari il  permesso  di  caccia  minuta.  —  Per 
questo  mese  e  per  tutto  marzo  sono  vietati  la 
pesca  e  il  commercio  dei  temoli  e  dei  latte- 
rini:  e  sino  a  tutto  maggio  la  pesca  delle  an- 
guste. —  Estrazione  del  prestito  a  premi  della 
Croce  Rossa  Italiana  e  del  Prestito  Unificato 
fiorentino  1880.  —  Scadenze  cuponi  Prest.  a 
promi  e  frutt.  della  città  di  Napoli  (1S71). 


2  Venerdì 

33-333 


Purificazione  di  Maria. 

Cerimonia  speciale 
presso  gli  ebrei  pre- 
scritta alle  madri  ed  adempita  anche  da  Ma- 
ria. S.  Sergio  I  papa  la  riordinò,  circa  l'a.  689. 
—  S.  Lorenzo,  benedettino  italiano,  vescovo 
di  Canterbury,  morto  l'anno  619.  Patronale 
della  diocesi  di  Cuneo. 

IWemorandum.  —  Un  noto  proverbio  toscano 
intorno  alle  vicende  meteorologiche  di  n-. 
dice:  "  Per  la  Santa  Candelora  [la   J'uri/i 
zione],  se  nevica  o  se   plora  [piove],   dell' r 
verno  siamo  fuora;  se  è  sole  o  solicello,  siamo 
a  mezzo  inverno  .. 


3  Sabato 

34-333 


S.  Biagio,  martire. 

Nativo    di    Soba- 

— ■ (Palestina),    medico 

vescovo  della  stessa  città,  martirizzato  ci  r» 
l'a.  316.  —  S.Lorenzo,  vesc.  di   Spoleto  lì 
552  al  663.  —  S.  Gilberto,  martire. 

Memorandum.  —  A  Modena,  commemui 
zione  patriottica  del  tentativo  insurrezionalo 
di  Ciro  Menotti  (1831).  —  Oggi  in  Livorno  co- 
mincia il  Carnevale,  per  speciale  costumanza 
della  città  in  segnilo  ad  un  voto  fatto  nel  1742 
dopo  nove  fortissimi  terremoti.  —  Centenario 
della  morte  dello  scrittore  francese  Nicolò 
Hcstif  de  la  Bretonnc  (1734-18W). 


L'Olio  Sasso  llfedirina1««  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitich(z:a,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


PEBBRAIO  1906 


—  GÌ  — 


(6*  Settimana) 


4  Domenica 

35-331 

S.  Gelasio,  martire. 

Morto  per  la  fede 
a  Fossombrone  coi 
santi  Aquilino,  Gemi- 
no, Magno  e  Donato. 
—  S.  Veronica:  colei 
che,  secondo  la  pia 
tradizione,  avrebbe 
asciugato  a  Gesù  con- 
dotto a  morte  il  volto 
madido  di  sudore  e 
sangue  (sec.  I). 

Memorandum.  — 
Festa  di  S.  Agata  a 
Catania,  col  giro  del 
Santo  Corpo.  Passeg- 
giata delle  'ntuppa- 
tedde  (ora  presso  che 
in  disuso).  —  Gene- 
tliaco della  Princi- 
pessa Maria  Elisabet- 
ta, Duchessa  di  Ge- 
nova, madre  della  Re- 
gina (1830). 

5  Lunedì 

36-330 


.  —  AREZZO:  Piazza  Vasari,  la  più  bella  della  città.  Vi  si  tro- 
vano una  fontana,  il  monumento  a  Ferdinando  III,  del  1822,  il 
palazzo  della  Fraternità  (di  cui  abbiamo  dato  un'altra  riprodu- 
zione alla  pagina  precedente),  l'abside  di  Santa  Maria  della  Pieve, 
chiesa  del  principio  del  sec.  XI,  e  le  Logge  del  Vasari  che  non  si 
vedono  nella  figura. 


S.  Agata,  verg.,  mart. 

Siciliana:  subì  il 
martirio  per  la  fede 
l'a.  251,  sotto  l'imperatore  Decio.  È  la  patrona 
di  Catania.  —  S.  Alice,  vergine.  Vuoisi  questo 
vocabolo  sia  il  femminile  di  Alessio. 

iWemorandum.  —  La  repubblica  di  San  Ma- 
rino festeggia  l'anniversario  della  sua  libera- 
rione  dal  card.  Alberoni  (1740):  le  campane 
della  città  e  dei  castelli  suonano  a  festa  già 
da  tre  giorni.  —  Festa  e  fiera  di  S.  Agata  al 
Bisagno  (Genova). 


(Fotografia  Foppi,  Bologna). 


6  Martedì 

37-329 


S.  Dorotea,  verg.,  mart. 

Di  Cesarea  di  Cap- 
padocia,  mart.  l'a.  306. 
—  S.  Giacinta  Marescotti,  Istitutrice  dell'ar- 
ciconfraternita  dei  Sacconi  morta  nel  1C40, 
venerata  a  Viterbo  (Roma). 

(Memorandum.  —  Nascita  del  Principe  Tom- 
maso. Duca  di  Genova  (lS5i). 


7  Mercoledì 

38-328 


S.  Romualdo,  abate. 

Nativo  di  Ravenna, 
fond.  dell'ordine  de'Ca- 
maldolesi,  con  la  regola  benedettina:  956-1027. 
Memorandum.  —  Annivei-sario  della  morte 
di  Pio  TX  (1878):  funebre  commemorazione 
a  Roma  nella  basilica  di  S.  Lorenzo  extra 
muros  ove  riposa  il  suo  corpo. 


8  Giovedì 

39-327 


S.  Giovanni  di  Maiha 
e  S.  Felice   di   Vaiois. 

Fondarono  l'ordine 
dei  Trinitari!,  per  il  riscatto  degli  schiavi: 
11G9-1213.  —  S.  luvenzio  o  Evenzio,  vesc.  di 


Pavia  (sec,  II).  —  S.  Onorato  Castiglioni,  vesc. 
di  Milano  circa  gli  anni  568-580.  —  S.  Paolo, 
vescovo  di  Verdun.  Morì  nel  634. 


9  Venerdì 

40-326 


S.Apollonia,  verg.,  mart. 

D'Alessandria  d'Egit- 
to. Soffrì  l'a.  249,  fra 
le  altre  pene  del  martirio,  la  rottura  dei  denti, 
e  i  fedeli  perciò  si  raccomandano  alla  sua 
intercessione  appunto  nel  mal  di  denti.  Festa 
patronale  ad  Asso  (prov.  di  Como).  —  S.  Rai- 
naldo,  vescovo  di  Nocera  dal  1222  al  1225,  e 
protettore  della  stessa  città.  —  B.  Erizzo  dei 
Caponsacchi,  generale  della  congregazione  di 
Vallombrosa,  morto  l'anno  1094,  ricordato 
nella  diocesi  di  Fiesole. 

Memorandum.  —  ©  L.  P.  a  ore  8,46.  - 
Eclisse  totale  di  Luna,  visibile  in  parte  in  Ita- 
lia, verso  le  6  del  mattino.  —  Anniv.  della  pro- 
clamazione della  Repubblica  Romana  (1849), 


10  Sabato 

41-325 


S.  Scolastica,  vergine. 

Di  Norcia  (Spoleto), 
sorella  di  s.  Benedetto, 
morta  l'anno  543.  —  S.  Sotere,  vergine  ro- 
mana, martire  l'a.  304.  —  S.  Guglielmo,  ere- 
mita, morto  l'a.  1157,  nella  solitudine  detta 
Stabitlum  FJiodis  (Radicofani).  —  B.  Leonardo 
da  Foligno,  minorità,  nato  l'a.  1204. 

Memorandum.  —  Scade  la  pi-ima  rata  bime- 
strale delle  imposte  dirette  erariali  e  sovrim- 
poste comunali  e  provinci-ali.  Non  pagando 
entro  gli  otto  giorni  successivi  alla  scadenza, 
il  contribuente  incorre  nella  multa  del  4  %. 


V  Olio  Sasso  Mediciuale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tutte  le  emiiislnnÌ!   anrirhA  rome  nii(^.<;tn  disgustoso  h  crradevoiissimo  al  oaiato. 


FEBBRAIO  1906 


02  — 


(7 a  Settimana) 


.   —  ATRANI,   SULIvA   STRADA  DA  AMALFI  A  ViETBI,  UlIO  dei 

paesi  più  pittoreschi  di  quella  Riviera  che  è  tutta  così  pit- 
toresca. Il  doffe  della  vicina  Amalfi  prendeva  il  berretto  du- 
cale nella  chiesa  di  San  Salvatore  in  Atrani.  La  città  <?ià 
fiorente  di  commerci  fu  rovinata  dai  Pisani,  Vicino  al  paese 
a  mezza  costa,  è  una  casa  che  si  dice  quella  dove  è  nato  Ma- 
saniello. 


{Fotografìa  Sommer). 


1 1  Domenica!         Settuagesima. 

42-334.  I  beati  sette  fonda- 


tori dell'Ordine  d.Q' Ser- 
vili o  Servi  (li  Maria:  tutti  fiorentini  (sec.  XIII). 
—  S.  Casti-ense,  o  Castrese,  vescovo,  patrono 
di  Marano  di  Napoli  (428  477).  -  Ss.  Ruffino, 
e  compagni,  martiri,  onorati  a  Pistoia.  — 
B.  Nicola  da  Giovinazzo  (Bari  delle  Puglie), 
domenicano,  morto  Tanno  12C5. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  Monte 
Senario,  presso  Firenze. 


12  Lunedi 

43-323 


S.  Gaudenzio,  vescovo. 


Diresse  la  chiesa  di 
Verona  (sec.  V),  —  S.  Be- 
nedetto Revelli,  vesc.  d'Albenga  (sec.  IX),  pa- 
trono di  Taggia  (Porto  Maurizio).  —  S.  Mo- 
desto, diacono  m.  a  Benevento  (sec.  Ili  o  IV). 
—  S.  Goslino,  ab.  benedettino,  morto  circa 
l'a.  lOfil,  ricordato  a  Torino.  —  S.  Melezio, 
vescovo. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Taggia  (prov.  di 
Pnrto  Jlaurizio).  Dura  tre  giorni.  —  Paga- 
mento delle  pensioni  governative  di  terza 
categoria  ^superiori  a  L.  2000  annue). 


13   Martedì    1    S- Giuliano,  martire. 
44-322  Subì  il  martirio  aLio- 

ne.  —  Sk.  Fosca,  verg., 

e  Maura,  martiri  a  Ravenna,  circa  Tanno  250. 
—  S.Caterina  de'Ricci,  da  Firenze,  domeni- 
cana, nata  nel  1522,  morta  nel  1589  (Migne), 
venerata  a  Prato  (Firenze).  —  S.  Poliuto,  m., 
ufficiale  nell'esercito  imperiale.  —  Patronale  di 
S.  Fiaviano  a  Gerace  Calabro  (Reggio  Calabria). 

Memorandum.  —  Anniversario   della   resa 
di  Gaeta.  Fi>sta  dell'arma  del  Genio. 


14  Mere  I  S-  Valentino, 

45-321  1        P^e*e- 

'      Martire  a 

Roma  (2G9).  —  Ss.  Modesti 
no,    Fiorenzo,    e    Flavian 
patroni  di  Avellino  (305 1. 
S.  Eleucadro,  vescovo  di  ]; 
venna  (sec.  II).  —    S.  Anto- 
nino, ab.  cassi nese,  protet- 
tore  di    Sorrento   (Napoli), 
morto  Ta.  625.  —  S.  Ausen- 
zio,   eremita   nella   Bitinia 
(470).  È  ricordato  da  Sozo- 
meno  ed  il  monte  Siope,  sul 
quale  passò  gli  ultimi  suoi 
giorni,  porta  il  suo  nome. 
Memorandum.   —    In  In- 
ghilterra e  nelle  colonie,  fe- 
sta di  S.  Valentino:  scambio 
di   doni,  spesso  umoristici, 
tra  i  fidanzati  e  altre  coppie 
legate  d'atì'etto. 

15  Giov.!  Ss.Faustino 
46-320         e  Giovila. 

'  Martiri  del- 
la terza  persecuzione,  sotto 
Timperat.  Adriano,  Ta.  134. 
Appartenevano  a  distinta 
famiglia  bresciana  consacrato  il  primo  sacer- 
dote ed  ordinato  diacono  il  secondo;  esposti 
alle  fiere,  dicesi  che  queste  li  rispettassero, 
cosicché  riuscito  vano  quel  tentativo  di  mnr- 
tirio,  furono  decapitati.  —  S.  Decoroso,  vesc, 
di  Capua  (Caserta),  morto  Ta.  693.  —  S.  Fau- 
sto, benedettino  fsec.  VI),  ricoi-dato  a  Roma. 
—  S.  Valfrido,  abate  a  Monteverde  (Avellinoi, 
morto  Tanno  704.  A  Brescia  ed  a  Cagliari  fe- 
sta di  precetto. 

Memorandum.  —  Affissioise  all'albo  pretorio 
di  ogni  singolo  comune  delle  liste  elettorali 
politiche  e  amministrative,  sino  alla  fine  di 
febbraio.  —  Chiusura  della  caccia  nelle  pro- 
vince di  Aquila,  Galtanissetta,  Catania;  dell» 
caccia  ai  soli  quadrupedi  nelle  province  di 
Napoli  e  di  Roma. 


16    Venerdì        ^-  Samuele,  profeta. 


47-319 


Fu  giudice,  o  capo 
supremo  degli  Israeliti, 
e  visse  dal  2489  al  2947  del  mondo  (Migne). 
—  S.  Onesimo,  vescovo  di  Efeso  (sec.  III.  Era 
nato  in  Frigia  ed  apparteneva  quale  schiavo 
ad  un  cittadino  convertito  alla  fede  dall'apo- 
stolo San  Paolo,  dal  quale  ebbe  egli  pure  il 
batt'^simo.  Di  lui  l'apostolo  si  servi  per  man- 
dare la  sua  lettera  ai  Colossesi.  Fu  martiriz- 
zato sotto  l'imperatore  Domiziano  Ta.  95.  — 
Ss.  Procolo,  Efebo,  e  Apollonio,  martiri  ricor- 
dati a  Terni.  -  B.  Gregorio  X,  papa  dal  1271 
al  1270.  morto  ad  Arezzo. 

Memorandum.  -  C  ^^-  Q-  a  ore  5,23. 


17  Sabato 

4&-318 


S.  Canuto,  re 

di  Danimarca  (lOSO- 
108f>).  —  S.  Benedetto, 
benedettino,  vescovo  In  Sardegna,  venerato 
a  Cagliari  (sec.  XII'?).  —  B.  Luca  Belludo, 
minorità,  morto  Ta.  12G9,  onorato  a  Padova, 
—  S.  Crisanziano,  m.  presso  Aquileia. 


L'Olio  NasHO  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 

Produttori.    P.    ^«'«so   p   Finii     nnpnlia 


FEBBRAIO  1903 


-  63  - 


(8*^  Settimana) 


8  Domenica 

49-317 

Sessagesima. 

S.  Simeone,  vesc.  di 
erusalemme,  niarti- 
izzato  sotto  Traiano 
a.  100.  —  B.  Benti- 
oglio,  minorità,  ono- 
:Uo  a  S.  Severino 
[arche  (Macerata). 

19  Lunedi 

50-316 

S.  Corrado,  eremita. 

Dicpsi  appartenesse 
Ile  fami<rlie  piacen- 
ine    de"  Confalonieri 

de'I.andi  (sec.  IV). 
-  8.  Elisabetta  Pice- 
lardi  vergine  servita 
l428-Hf).S),  ricordata 
.  Cremona  ed  a  Man- 
ova. 

Memorandum.  — 
entra  il  Sole  in  Pesci. 

20  Martedì 

51-315 


IO.  —  BELLINZONA,  nel  Canton  Ticino:  Castello  di  Monte- 
nKLLo,  ossia  di  Svitto,  chiamato  anche  di  San  Martino.  Esisteva 
già  nel  1340  ed  è  il  più  importante  e  il  più  pittoresco  dei  tre  che 
dominano  la  città.  È  monumento  federale  e  fu  di  recente  re- 
staurato sotto  la. direzione  dell'architetto  Probst.  Questo  castello 
e  gli  altri  due  di  Svitto  e  di  Untervalden,  erano  dimora  dei  tre 
governatori  {ìandrogt)  che  governavano  il  Ticino  in  nome  dei  tre 
Cantoni  Sovrani  all'epoca  del  baliaggi. 


S.  Eleuterio,  patriarca,  martire. 

Patriarca  di  Costantinopoli  dal  484  al  491 
'irca.  —  S.  Leone  II,  vescovo  di  Catania,  detto 
1  taumaturgo:  sec.  Vili. 

Memorandum.  —  Esti-azione  del  prestito  a 
premi  della  città  di  Bari  (1870).  —  Pagamento 
Ielle  pensioni  governative  di  seconda  cate- 
.,'oria  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000 
innue). 


21  Mercoledì!   S.  Massimiliano,  vesc. 


52-314 


di  Ravenna   dal  540  al 

550.  —    S.  Antimo,    ve- 

■   di   Spoleto  (sec.  II).  —  S.  Paterio,  ve- 

'  di  Brescia  circa  l'a.  604.  —  S.  Germano, 

'  di  Granfel,  oriundo  di  Treveri.  Venne 

IO  proditoriamente  dai  soldati  di  Boni- 

perchè   gli  aveva  rimproverato  i  mali 

lattamenti  usati  verso  gli  abitanti  (066). 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  alla  abbazia 
di  Monte  Cassino. 


22  Giovedì 

53-313 


Cattedra  di  S.  Pietro 
in  Antiochia. 

R.ammenta  il  tempo  del  pontificato  di 
s.  Pietro,  apostolo  in  quella  città,  dal  35  al  42 
(Msjzzoni).  Antiochia  era  una  delle  principali 
citta  orientali,  sia  pel  numero  degli  abitanti, 
sia  pel  commercio  ;  S.  Pietro  dopo  aver  pre- 
dicato in  Gerusalemme,  prese  la  via  di  quella 
metropoli.  —  S.  Margherita  da  Cortona,  ter- 
ziaria francescana  e  celebre  penitente,  morta 
l'a.  12'.>7.  —  Ss.  Talassio  e  Limneo,  solitarii, 
contemporanei  di  Teodoreto, 


Memorandum.  —  Anniversario  della  nascita 
di  Washington  (1732),  festeggiato  agli  Stati 
Uniti  d'America.  —  Giovedì  grasso  (Berling.ic- 
cio).  Le  Biblioteche  governative  sono  chiuse. 
Sono  pure  chiuse  le  Scuole  e  non  si  riaprono 
di  solito  che  dopo  le  Ceneri. 


23  Venerdì 

54-312 


S.  Pier  Damiano,  card. 

Nativo  di  Piavenna 
(988);  morto  l'a.  1072.- 
annoverato  tra  i  dottori  della  Chiesa  latina. 
—  S.  Romana,  vergine,  venerata  a  Todi  (Pe- 
rugia): a.  335  (Bai-onio).  —  S.  Miloiie,  vesc.  di 
Benevento,  morto  l'a.  1076.  —  B.  Nicolao,  be- 
nedettino, m.  l'a.  1456,  onorato  a  Genova. 

Memorandum.  —  @  L.  N.  a  ore  8,57.  — 
Venerdì  grasso.  —  Venerdì  del  Gnocco,  o 
Gnoccolare,  antichissima  festa  popolare  a  Ve- 
rona. 


24  Sabato 

55-311 


S.  Mattia,  apostolo. 

Era  di  Betlemme  nel- 
^^la  Palestina,  fu  disce- 
polo di  G.  C.  e  poi  ebbe  la  ventura  di  es- 
sere scelto  come  apostolo  in  sostituzione  del 
traditore  Giuda;  morì  l'a.  42  circa.  —  S.  Pri- 
mitiva, martire,  ricordata  a  Roma.  —  Ss.  Mon- 
tano e  compagni  discepoli  di  s.  Cipriano  (259) 
martirizzati  durante  la  persecuzione  di  Vale- 
riano.  —  S.  Pretestato,  vescovo  di  Rouen.  Fu 
ingiustamente  accusato  di  aver  preso  parte  ad 
una  congiura  di  stato,  e  quindi  e.siliato.  Di 
ritorno  alla  diocesi,  venne  aggredito  ed  ucciso 
a  tradimento  da  un  satellite  della  famigerata 
regina  Fredegonda  (588). 

Memorandum.  —  Sabato  grasso. 


L'Olio  ^asso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


FEBBR.-MARZO  1906        -  64  — 


(9»  Settimane 


II.  —  BELLINZONA:  Castello  di  San  Michele,  detto  anche  di  Uri,  ve- 
duto dal  castello  di  Svitto.  Di  origini  antichissime  ma  incerte:  ai  piedi 
della  torre  più  grande  trovansi  i  ruderi  di  una  torre  triangolare  che  vuoisi 
risalga  ai  tempi  di  Giulio  Cesare.  La  Murata,  opera  grandiosa,  si  esten- 
deva dal  castello  lino  al  ponte  sul  Ticino  in  fondo  alla  valle.  Ciò  che  ne 
rimane  è  parte  della  riedificazione  eseguita  per  ordine  di  Lodovico  Sforza 
detto  il  Moro.  11  castello,  dal  1881,  è  sede  dell'arsenale  federale. 


25  Domenica 

56-310 


Quinquagesima. 

S.  Cesario,    medico. 
—  S.  Felice  IV,  papa.  — 
A  Girgenti,  patronale  di  s.  Gerlando. 

Memorandum.  —  Comincia  la  fiera  di  S.  Mat- 
tia a  Vercelli:  finisce  il  2  marzo.  —  Festa  na- 
zionale del  Brasile  (Anniversario  della  pro- 
mulgazione della  Costituzione  repubblicana). 
—  Ultima  domenica  di  carnevale  (Quinqua- 
gesima). —  Principio  del  nuovo  anno  (1324 
dell'Egira)  per  1  mussulmani. 


26  Lunedi 

57-309 


S.  Servolo,  vescovo 

che  resse  la  chiesa  di 
Verona  (secolo  VI).  — 
ft.  Andrea,  vesc.  di  Firenze  (sec.  V).  —  S.  Fau- 
stiniano,  vesc.  di  Bologna  (sec.  VI).  —  S.Ales- 
sandro, patriarca  di  Alessandria  dal  313  al  320. 
Memorandum.  —  Comincia  la  Grande  Qua- 
resittui  nel  calendario  Greco-Russo.  —  Ultimo 
lunedi  di  Carnevale.  —  Le  biblioteche  gover- 
native sono  chiuse  o^'gi  e  domani. 


27  Martedi 

58-308 


3s.  Alessandro, 
Abbondio,  Antigono 
e  Fortunato,  martiri. 

Morirono  per  la  fede  durante  la  grande 
persecuzione  degli  Imperatori  Massimiano  e 
Diocleziano  (284-305).  -  8.  Leandro,  vesc.  di 
Siviglia,  morto  nel  696  (Butler).  —  S.  Nestore, 
vesc.  di  SIda  e  martire  nella  Panfilia  militare. 

Memorandum.  —  Ultimo  giorno  di  Carne- 
vale fmarfodi  grasso). 


28  Mercoledì 

5d-307 


Le  sacre  Ceneri. 

Quaresima  pel  catto- 
lici di  rito  romano.  — 
S.  Flaviano,  vescovo  di  Como  circa  gli  anni 
642-660.  —  Ss.  Mae-arlo,  ec,  martiri  a  Ruma, 


circa  284-80 
—  B.  Ant 
nia,  da  F 
renze,  ved 
va,  niinorit 
morta  l'ani 
1472. 

Memorai 
dum.  —  Me 

coledì    del 
Ceneri  :    pi 
mo  giorno 
Quaresima 
Le    bibliot 
che    gover 
sono   chiù.' 
Da  oggi  SOI 
proibite 
solennità  n 
ziali  sino 
lunedì    do; 
la  Domeni 
in    Albis. 
Chiusala 
caccia    ne 
Provincie 
Ascoli, Bell 
no,  Beiieve 
to.     Camp 

basso,  Chieti,  Ferrara,  Genova,  Grosseto,  I 
vorno,  Lucca,  Palermo,  Perugia,  Pisa,  Re 
gio  Calabria,  Rovigo,  Teramo,  Verona.  Nel 
province  di  Cagliari  e  di  Sassari  cessa  la  oa 
eia  al  cinghiale;  in  quella  di  Massa,  la  cact 
alle  starne  e  pernici. 


1  Giovedi 

60-306 


S.  Ermete. 

Martire  a  Marsigl 
—  S.  Ercolano  II,  ves 
Memorandum.  —  Comincia  la  stagione 
Primavera,  secondo  l'uso  meteorologico. 
Calendimarzo,  festa  in  molte  campagne  d< 
l'Italia  superiore,  e  specialmente  nella  va 
dell'Adige.  —  Principio  dell'anno  massonic 
—  Anniversario  della  infausta  giornata  di  Ab 
Garima  (1896).  —  In  molte  province  si  ap 
oggi  per  un  termine  più  o  meno  lungo  la  ca 
eia  agli  uccelli  di  passo.  —  Da  oggi  sino 
tutto  aprile  è  vietata  la  raccolta  dei  mit 
(cozze  nere,  peoci,  muscoli).  Comincia  inve 
la  stagione  della  pesca  del  corallo.  —  A  1 
renze  oggi  si  devono  riconfermare  o  disdl 
gli  affitti  e  pagare  le  pigioni  del  secondo  i 
mesi  re.  —  Primo  giorno  del  Carnevalone  ai 
broslano  (diocesi  di   Milano). 


2  Venerdi 

61-305 


S.  Simplicio,  pp. 
Resse  la  Chiesa  d 
468  al  483. 
Memorandum.  -  N;\sclta  della  Princlpes 
Maria  ClotiMe.  zia  del  Re  (1843). 


3  Sabato 

63-304 


S.  Cunegonda,  regmi 

di  Polonia.Mort.- 
sorte,   prese  il  v  ■ 

s.  Chiara,  nel  secondo  ordine  di  s.  Fran. 

morì  Ta.  1292.  —  S.  Anselmo,  abate  di  Nona 

tuia  (Modena):  sor».  Vili. 

Memorandum.   —   3  P.  Q.  a  ore  10,2.<». 

Ultimo  giorno  del  Carnevalone  ambrosiane 


L'  Olio   Sasso   Medicinale   è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  II  più  efRcact 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


VCARZO  1908 


-  05  — 


(10^  Settimana) 


'4  Domenica 

63-303 


Prima  di  Quaresima. 

S.  Casimiro,  ve  d'ITii- 
gheria,  patrono  della 
•olonia:  visse  dal  U58  al  14»3.  -  S.  Caio,  sol- 
lato  palatino,  gettato  in  mare  por  la  fede, 
•on  ventisei  compagni,  sotto  Valeriano,  circa 
.'li  anni  257-260.  —  S.  Paolino,  vescovo  di 
Brescia  (s«c.  VI).  —  S.  Appiano,  vescovo,  ono- 
rato a  Pavia. 

Memorandum.  —  Prima  domenica  di  Qua- 
resima. In  molti  luoghi  la  tradizionale  ccri- 
uioiiia  della  peiitoI<fri  i. 


S.  Lucio,  pp.,  martire. 
Occupò  la  cattodi 


5  Liinedì 

64-302 

— ■ 'romana  dal  252  al  254. 

-  S.  Kusebio,  cremonese,  discepolo  e  amico 
ili  s.  Gerolamo,  morto  l'a.  422.  -  S.  Ruggero, 
minorità,  celebrato   a   Todi  (l^mbria):  seco- 
\ill.    —  S.  Clemente,   abate,   ricordato   a 
usa.  —  S.Virgilio,  vescovo  di  Arles  (014, 
■  II.  tumulato  nella  chiesa  di  Nostra  Donna 
ilclle  Grazie,  poco  lungi  dalla  sua  sede  epi- 
scopale. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
i»overnative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
'J.iì  lire  annue). 


6  Martedì 

65-301 


S.  Basilio,  vescovo 

di  Bologna  fsec.  IV). 
H.  Claudiano  venera- 


to a  Trento.  —  B.  Sollecito,  monaco  crocifero, 
onorato  a  Matelica  (Macerata).  —  S.  Coletta 
Boilet,  rifovmatrice  dell'ordine  di  S.  Chiava. 
originaria  della  Piccardia  (1380-1447):  morì  a 
Gand  e  fu  canonizzata  da  Pio  VII  nel  1807 
(Butler). 

Memorandum.  —  Festa  e  fiera  di  S.  Mar 
ciano,  primo  vescovo  di  Tortona,  celebrata 
in  latta  la  diocesi.  —  Oggi  per  1  protestanti 
tedeschi  è  il  giorno  di  Buss  und  Betiag  (peni- 
tenza e  preghiera). 


7    31erCOledÌ  1    S*  Tomaso  d'Aquino. 

66-300  Fu  dell'ordine  dome- 

— " nicano:    Leone  Xlll  lo 

proclamò  patrono  degli  sludi:  mori  l'a.  1274 
■  ^  ssauuova,  in  quel  di  Terracina,  nell'ab- 
t  dei  Cistcrciensi,  mentre  per  ordine  di 
i  Gregorio  X  recava.si  in  Francia.  —  S.Gau- 
iioso,  vescovo  di  Brescia  (sec.  Vj.  —  Tem- 
pora di  primavera  {lieminiscere). 


8  Giovedì 

67-299 


("Ili 


S.  Giovanni  di  Dio 

portoghese,  fondò  l'or- 
dine dei  F<ite-hene-fr<i- 


Patronale  di  S.  Cataldo  a  Taranto. 


9  Venerdì 

68-298 


S.  IMetodio,  vescovo. 

Fu  con  s.  Cirillo,  suo 
fratello,  apostolo  degli 
slavi,  e  mori  sulla  fine  del  sec.  IX,  -  S.  Cateri- 
na, bolognese,  verg.  minorità,  morta  l'a.  1463. 
—  S.Francesca,  rom.,  ved.,  morta  l'a.  1440.  — 
S.  Vitale,  da  Castronuovo  di  Sicilia  (Palermo), 


13.  —  BOLOGNA:  Arca  di  San  Domenico 

NKi.i.A  cHiRSA  PI  San  DOMENICO,  Opera  me- 
ravigliosa di  Nicolò  Pisano,  cui  fu  commessa 
nel  12G7,  e  che  la  compi  aiutato  da  qualche 
suo  discepolo.  Dal  1469  al  1473  fu  coronata 
con  una  cimasa  marmorea,  scoljìita  da  Ni- 
colò di  Puglia,  che  per  tal  lavoro  '*  riportò, 
dice  il  Vasari,  oltre  l'utile,  questo  nomo 
d'onore  che  fu  poi  sempre  chiamato  mae- 
stro Nicolò  dell'Arca  „. 


{Foiogv.  Poppi). 


abate,  onorato  a  Eapolla  e  Armento  (Basili- 
cata), morto  l'a.  1494.  —  B.  Coletta,  abbreviato 
da  Nicoletta,  vergine,  nata  a  Corbia  (Piccar- 
dia), visse  dal  1380  al  1447.  Mori  nel  convento 
delle  religiose  di  Gand  nella  cui  chiesa  fu 
sepolta.  —  Secondo  giorno  delle  Tempora. 

Memorandum.  -  Da  oggi  al  12  fiera  a  Man- 
darla (Lecce)  per  la  festa  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno che  cade  il  12. 


10   Sabato     I  S.  Leonzio,  soldato,  m. 
69-297*  con  altri  ti-entanove 

compagni,  a  Sebaste,  in 

Armenia,  l'a.  320.  —  B.  Andrea,  abate  vallom- 
brosaiio  fsec.  XI),  onorato  nella  diocesi  di 
Fiesole  (Firenze).  —  S.  Attala,  abate  di  Bob- 
bio (Pavia):  sec.  VI.  —  S.  Caio  e  S.  Alessan- 
dro martiri  in  Apamea  (Frigia)  sotto  Marco 
Aurelio  l'anno  279,  o  sotto  Severo  verso  il 
cominciamento  del  III  secolo.  Sono  nominati 
sotto  questo  giorno  nel  Martirologio  romano. 
—  Terzo  giorno  delle  Tempora. 

Memorandum.  —  (9)  L.  P.  a  ore  21,17.  — 
Per  l'anniversario  della  morte  di  Giu.seppe 
Mazzini  (1872),  commemorazione  patriottica 
alla  tomba  di  lui  a  Staglieno  presso  Genova. 


L'Olio  _SaH!^o  Mecliciuale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 


MARZO  1906 


GG  — 


(11»  Settimana) 


13.  —  BOLOGNA:  Casa  Gradi,  più  comu- 
nemente detta  DEI  Cabracci,  vista  da  via 
de' Poeti.  È  della  seconda  metà  del  sec.  XV 
con  appendici  del  sec.  XVI.  Bella  per  linee, 
terrecotte  e  pitture  decorative,  fu  restau- 
rata da  Tito  Azzolini  nel  1884. 


{Futogr.  roppi). 


\  \  Domenica!  seconda  dì  Quaresima. 
70-296  S-  Eulogio  pr.  mart., 

spagnuolo,  di  Cordova, 

perì  vittima  della  persecuzione  de' Mori:  800- 
859.  —  8.  Bei. edetto  Crespi,  arciv.  di  Milano, 
sepolto  in  8.  Ambrogio.  —  Ss.  Candido  ed 
Eraclio  vesc.  —  S.  Eulojjio,  prete,  mart.  spa- 
gnuolo  di  Cordova,  peri  vittima  della  perse- 
cuzione dei  Mori  (800-850). 

Memorandum.  —  Commemorazione  a  To- 
rino dei  martiri  del  1821.  —  81  apre  la  gran 
fiera  di  Francoforte  sul  Meno,  che  dura  H 
giorni.  —  Per  gM  israeliti  primo  giorno  delle 
feste  di  l'urim,  o  delle  Sorti. 


12  Lunedi 

71-395 


S.  Gregorio  Magno 

papa,  dal  S'.tO  al  60*.  In- 
trodnsse  il  canto  eccle- 


siastico, chiamato  dal  suo  nome  Gregoriano. 
—  8.  Mamiliano,  martire,  a  Roma,  sotto  Ales- 
sandro Severo  (imp.  dal  'i2'2  al  235).  —  8.  Fina, 
verg.,  morta  l'a.  1253,  onorata  a  San  Giml- 
gnano  (Siena).  —  B.  Rustico,  generale  della 
Congregazione  vaìlombros.ina  (sec.  XI),  ricor- 
dato nella  diocesi  di  Fiesole  (Firenze). 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
^jovernative  di  terza  categoria  (superiori  a 
I^.  2000  annue).  ~  Secondo  giorno  delle  feste 
di  l'urim,  o  delle  Sorti. 


13  Martedì   |     §•  Cristina,  vergine. 
73-294 


Martire  in  Persa.  — 
'  S.  Ansovino,Yesc.  di  Ca- 
merino (Macerai  a1:  sec.  IX.  —  S.  Eldrado,  0 
Aldrado,  abate  di  Novalesa  (Susa).  —  B.  En- 
rico, terziario  francescano,  onorato  a  Perugia. 
—  S.  Macedonio,  prete.  —  S.  Eufrasia,  v.  m.  — 
B.  Arrigo,  principe  di  Danimarca. 

Memorandum.  —  Scadenza  delle  cedole  se- 
mestrali della  Rendita  Turca. 


1^  Mercoledì!    S.  Afrodisio,  martire. 
73-393  I       Soffri  il  mart.  sottol 

Vandali,  verso  l'a.  48J. 

—  S.Matilde, imperatrice  di  Germania,  morta 
l'a.  968:  era  moglie  di  Arrigo  duca  di  Sassonia. 

—  S.  Giovanni  lì,  abate  di  Montecassino. 

Memorandum.  —  Oggi,  natalizio  del  defunto 
re  Umberto  I,  si  fa  la  commemorazione  uffi- 
ciale della  sua  morte  (ved.  29  luglio).  —  Nella 
prov.  di  Sassari  è  permessa  da  oggi  alla  line 
del  mese  la  caccia  agli  uccelli  di  passo. 


15  Giovedì    l^-  '-0"9'"0»  soldato,  m. 
74-393  II  medesimo  elio  n<;" 

^ferire  il  corpo  di  ■  ■ 

in  Croce:  convertitosi,  subì  il  martirio 
sarea  in  Cappadocia:  sec.  I.  —  S.  Ma^'oi 
venerato  a  Trento:  sec.  IV-V.  —  S.  Matrona 
vergine,  venerata  a  Capua  Vetere:  sec.  V  r 
VI.  —  B.  Valerio,  o  Valeriano,  arcivescovo  d 
Ravenna  dall' a.  809  air812.  -  A  Scicli,  fesU 
della  Madonna. 

Memorandum.  —  Nella  prov.  di  Lucca  cessr 
oggi  il  permesso  di  caccia  col  fucile.  —  Dj) 
oggi  sino  al  15  giugno  è  vietata  la  ^pesca  flu- 
viale e  lacuale  (salvo  certe  eccezioni  ricordata 
a  suo  luogo).  La  pesca  con  la  lenza  fatta  da 
terra  è  sempre  permessa. 


16  Venerdì 

75-391 


I    S.  Eriberto,  vescovo. 

Di  Colonia:  mor' 
l'a.  1022.  -  Ss.  Ilario 
vescovo,  ec,  martiri  ad  .\quileia:  sec.  III.  - 
8.  Agapito,  vescovo  di  Ravenna  dal  206  al  232 
—  B.  Torello  da  Poppi  (.\rezzo),  monaca  '  •^' 
lombrosano  morto  l'a.  1282.  —  Ss.  Val.^) 
da  Terracina  (Roma),  vesc,  e  Damiano,  .i 
no,  onorati  a  S.Valentino  nell'Abruzzo  «.ne 
riore  (Chieti):  sec.  IV.  —  Ss.  Clrlaoo  e  corap 
martirizzati  in  Roma  sotto  Diocleziano. 

Memorandum.  —  Fiera  a  CittAdella  ■ 
7  giorni.  —  Estrazione  del  Prestito  a  1 
della  Città  di  Milano  1866  (rimb.  il  15  giù-.... 


17  Sabato 

76-390 


S.  Patrizio,  vescovo. 

Fu  vescovo  (li  N<ì1i 
(Casertai  nel  sec.  III  e 
IV.  —  8.  Patrizio,  apostolo  d'Irlanda,  oriunde 
della  Bretagna  verso  la  fine  del  V  secolo. 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  a  ore  12,57. 


L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delie  giovani  madri,  è  II  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


^ARZO  1906 


—  r;7  — 


(12»  Settimana) 


18  Domenica!    Terza  di  Quaresima. 
•77-289  S.  Gabriele,    arcan- 

gelo,  annunziò  a  Maria 

>3.  la  nascita  di  s.  Giovanni  Battista  e  la  di 
l'i  maternità  (Vang.  di  s.  Luca:  1,  19  26).  — 
V  Anselmo,  vesc.  di  Lucca  dal  1073  al  1086. 
'«trono  di  Mantova,  dove  è  lesta  di  precetto. 
-  B.  Salvatore,  minorità,  morto  a  Cagliari 
lel  16C7.  —  B.  Bartolomeo  Maggi,  da  Anghia- 
i,  minorità.  —  B.  Giovanni  III,  da  Beneven- 
o,  abate  di  Montccassino,  del  sec.  X  o  XI. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  prima 
ìftlle  gloriose  Cinque  Giornate  di  Milano  (1848). 
l'ino  a  tutto  il  22  la  città  è  imbandierata.  Si 
Kincrura  pure  una  fiera  popolare  a  Porta  Vit- 
■■.  —  Anniversario  della  proclamaz.  della 
me  di  Parigi,  festeggiato  dal  partito  anar- 
..  i..  internazionale.  —  Fiera  di  S.  Giuseppe 
i  ustuni:  darà  3  giorni. 


S.  Giuseppe. 

Patrono  della  chiesa 
cattolica.  Tale  fu  di- 
chiarato da  Leone  XIII  e  invocato  come  spe- 
•iale  patrocinatore  de'  moribondi.  È  festa  ec- 
i'Iesia.st.ica. 

Memorandum.  —  Festa  di  S.  Giuseppe,  so- 
lenne per  la  Chiesa,  ma  non  riconosciuta  dallo 
htato.  —  Questo  è  il  solo  giorno  dell'anno  in 
cui  a  Roma  le  donne  possano  visitare  la  cap 
pella  di  S.  Elena  nella  chiesa  di  S.  Croce  di 
Gerusalemme.  —  A  Scandiano  fiera  di  S.  Giu- 
seppe Dura  tre  giorni.  —  Fiera  a  Solmona, 
che  dura  7  giorni. 


20  Martedì   I         S.  Gioachino. 

79-287  Padre  di  Maria  SS. 

—  Ss.  Grato, e  Marcello, 

preti,  ricordati  a  Forlì  forse  del  IV  o  V  se- 

•'•'••  —  B.  Ippolito  Galantini.  fondatore  d'una 

legazione  per  l'insegnamento  della  rtot- 

'  cristiana  (1565-lt;i<t).  —  S.  Ambrogio  da 

domenicano  (12^C),  ricordato  nella  sua 

—    Patronale   di  S.  Ottone  ad  Arezzo 

■.mal. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
goveriìativ(^  di  seconda  categoria  (superiori 
a  li.  500.  ma  non  a  L.  2000  annue). 


21  Mercoledì!    S.  Benedetto,  abate. 
80-286  I       Fu   il  patriarca  dei 

^monaci  d'occidente;  il 
sno  monastero  di  Montccassino,  ove  morì 
Ta.  643,  dura  tuttora,  dopo  attraversate  le 
più  difficili  vicende  di  dodici  secoli.  —  S.  Gia- 
como, vescovo  di  Catania:  sec.  Vili.  —  S.  Elia, 
vesc,  venerato  nell'isola  di  s.  Giulio  presso 
Orta  (Novara).  -  S  Giustino,  vescovo  di  Ver- 
celli, circa  gli  anni  452-470. 

Memorandum.  —  Chiusura  della  caccia  nella 
prov.  di  Bari  —  Equinozio  di  Primavera.  Oggi 
il  jfiorno  e  la  notte  sono  di  egual  lunghezza. 
—  Entra  il  Sole  in  Ariete,  e  comincia  la  Pri- 
mavera astronomica. 


14.  —  BOLOGNA  :  Porta  San  Donato,  ora 
Zamboni,  del  secolo  XV. 


{Futoyr.  l^oj)pi). 


22  Giovedì   1      S-  Pao'o.  vescovo. 

81-285  Di  Navbonne  (Fran- 

^cia):    sec.   IH   (Mignet. 

—  S.  Benvenuto  Scotivoli,  vescovo  di  Osimo 
(Ancona),  dal  1264  al  1283.  —  S.  Lea,  matrona 
romana,  morta  l'a.  304.  —  S.Basilio  d'Anciia, 
prete  e  martire. 

Memorandum.  —  Mezza  Quaresima,  festeg- 
giata in  più  luoghi  con  tradizionali  costu- 
manze, con  burle,  con  balli,  ec.  A  Firenze  il 
giuoco  fanciullesco  delle  scale:  a  Reggio  Emi- 
lia facevano  le  vecchie  (ora  in  disuso). 


23  Venerdì 

82-284 


S.  Turibio  Alfonso 
Mogrovejo,  martire. 


Vesc.  di  Lima  (Perù), 

dal  1578  al  1606.  -  S.  Pelagia,  martire.  — 
Ss.  Nicone,  vesc  e  compagni,  naartiri,  circa 
l'a.  250,  ricordato  a  Taormina  (Messina).  — 
S.  Procopio,  vescovo  di  Taormina  (sec.  X).  — 

—  S.  Piocclo,  ve- covo  di  Verona  (sec.  III).  — 
S.  Ottone  od  Odono  della  famiglia  Frangi- 
pane, anacoreta  del  sec.  XIL 

Memorandum.  —  Anniversario  della  prima 
delle  Dieci  gloriose  Giornate  di  Brescia  (1849). 


24  Sabato 

83-283 


S.  Simone,  martire. 

'      Martirizzato  l'a.  14  75. 

—  S.  Latino  Flavio,  vesc.  di  Brescia  (III  .sec), 
onorato  in  questa  città.  La  sua  salma  riposa 
nella  chiesa  di  S.  Afra.  —  S.  Bertulfo,  o  Ber- 
nulfo,  vescovo  di  Asti,  circa  gli  anni  800-813, 
martire,  xenerato  a  Mondovì  (Cuneo).  —  S.  Al- 
demaro,  da  Capua,  abate  benedettino,  vene- 
rato a  Bucciano  (Benevento):  sec.  X.  —  S.  Ca- 
terina di  Svezia,  verg.,  1330-1381.  —  Ss  Marco 
I  e  Timoteo  mm.  a  Roma  sec.  II. 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 

Produttnri.   P.  Sassn  o   Finii     rìnonlia 


MARZO  1906 


—  68  - 


(13*  Settimana) 


15.  —  BOLOGNA:  Teatro  Anatomico  nfx- 
1/ Archiginnasio,  eseguito  tutto  in  legno, 
di  abete  per  le  pareti,  di  cedro  per  il  sof- 
fitto, suU'arcliitettura  di  Ant.  Levanti.  Le 
due  belle  figure  in  tiglio,  che  reggono  il 
baldacchino  della  cattedra,  sono  d'Ercole 
Lelli  (1734).  le  altre  di  Silvestro  Giannotti. 


(Fot'. 


25  Donienicaj    Quarta  dj  Quaresima 
84-283  I  e    Annunciazione    del- 

l'Angelo  Gabriele  a  Ma 

ria  SS.  Gli  atti  del  concilio  di  Toledo,  tenutosi 
l'a.  «56,  recano  la  più  antica  testimonianza  di 
questa  festa.  —  B.  Tommaso,  da  Costacciai-o 
(Perugia),  morto  l'a.  13.37.  —  S.Umberto  di 
MaroUes,  prete  (682).  La  sua  festa  si  celebra 
il  6  settembre,  essendosi  in  quell'anno  tra- 
slate le  sue  reliquie  nella  chiesa  del  convento 
da  lui  eretto  ed  abitato. 

Memorandum.  —  ®  L.  N.  a  ore  0,52.  — 
Fiera  di  cavalli  a  Lonigo  (prov,  di  Vicenza), 
frequentatissima.  —  Chiusura  della  caccia 
nella  prov.  di  Avellino.  —  A  S.  Ilario  d'Enza 
nel  Reggiano  fiera  detta  dei  Bovi  grassi.  — 
A  Roma,  al  Vaticano,  cappella  p.ii)ale:  sul- 
l'altare è  esposta  la  )osa  d'oro,  benedetta  dal 
papa  in  Sacrestia  prima  della  messa,  e  da  lui 
destinata  a  un  principe  cattolico,  o  ad  una 
chiesa  insigne,  ec. 


26   Lunedi    1    S-  Teodoro,  vescovo. 

85-381  I  Primo  di  questo  nomo. 

diresse  la  chiesa  mila 

nesc  dal  475  al  490.  —  S.  Emanuele,  mart.  — 
S.  Felicita,  vergine  padovana.  —  B.  Marco, 
da  Bologna,  minorità,  ricordato  a  Piacenza: 
sec.  XV. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Ciriè. 


27  Martedì 

86-380 


S.  Marciano,  vescovo. 

Ricord;ito  a  Tortona. 

'(Alessandria):    sec.    IL 

(vedi  0  mai'zo).  —  S.  Giovanni  eremita,  vis- 
suto a  Nicopoli  nell'Egitto,  mori  l'a.  3.U.  — 
S.  Augusta  v.  m.,  onorata  a  Serravalle  (Tre- 
viso). —  S.  Adalpreto  di  Ravenstein,  vesi-ovo 
di  Trento  martire  presso  Roveredo  l'a.  1223. 
—  Ss.  Baronzio  abate  e  Desiderio,  suo  disce- 
polo, venerati  a  Pistoia:  sec.  V. 

Memorandum.  —  Oggi  pagamento  degli  sti- 
pendi agli  impiegati  governativi.  —  Oggi  per 
gli  Ebrei  principia  l'anno  religioso,  secondo 
l'antico  calendario  rabbinico. 


28  Mercoledì     S-  ^'""o»  diacono. 

87-379  I       Martire  ad  Eliopoli 


(Fenicia),  l'anno  362.  — 
S.  Speranza,  abate  presso  Norcia,  citato  da 
Gregorio  Magno  nel  quarto  de' suoi  Dlalo/fhi. 
—  S.  Conone,  monaco  brasiliano,  venerato  a 
Naso  (Messina)  e  a  Palermo  (anno  12.'J6). 

29  Giovedì    i    ^*  Eustasio,  monaco. 
88-378           I       Detto  anche  Eusta- 
zio,  fa  vescovo  di  Na- 
poli, circa  l'anno  180. 

Memorandum.  —  Oggi  a  Milano  e  in  mo'te 
altre  citta  della  Lombardia  scadono  molti 
atìitti  semestrali  e  si  fanno  i  traslochi.  —  I 
tre  ultimi  giorni  di  marzo  e  i  primi  tre  dì 
aprile  ne'.le  Romagne  sono  chiamati  i  giorni 
della  reciii:  e  si  annettono  a  questo  nomf 
varie  superstizioni. 


30  Venerdì   i^*  Q"''"'no,  soldato  e  m. 
89-377  I       Visse  nel  sec.  II.  — 

B.  Amedeo  III,  duca  d 

Savoia,  morto  l'anno  1742.  -  S.  Zosimo,  vesc 
di  Siracusa:  sec.  VII.  -  S.  Clinic,  benedettine 
Cassinese,  onorato  nella  diocesi  di  Aquin< 
(Caserta).  —  S.  Secondo,  mart.  ricordato  ac 
Asti. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  vittork 
di  Gòito  e  della  resa  di  Peschiera.  Festa  del 
l'arma  d'artiglieria.  —  Estraz.  pel  rimliors» 
delle  Obbligazioni  della  Società  veneta  pei 
Imprese  e  Costruzioni  pubbliche. 


31    Sabato     i  S.  Mauriclllo. 

90-276  I       Fu  arciv.  di  Milan. 

(661),  morì  dopo  4  mef 

di  episcopato.  Le  sue  ceneri  riposano  v  " 
chiesa  di  8.  S.itiro.  —  S.  Balbino,  m.  -  s 
niamino.   —   8.  Amos,   profeta   minore.  ^ 
circa  800  anni  prima  di  G.  C. 

Memorandum.  —  Cessa  il  permesso  di  cacci 
agli  acquatici   o  ad   altre  varietà  speciali  <• 
uccelli  nelle  province  di  Alessandria,  Bel' 
Cagliari,  Campobasso,  Catanzaro  (ai  qui 
pedi),  Livorno,  Milano,  Modena,  Pavia.  ! 
Sassari,  Siena,  Siracusa,  Teramo,  Torini' 
rona;  della  caccia  in  genere  nelle  provin 
Bologna.   Cosenza,   Foggia,  Forlì,   Macerai; 
Massa,  Napoli,  Potenza,  Ravenna,  Roma. 


TERME  D'ABANO  •  Stabilimento  Orologio  •  {Ved.  avviso  in  principio  del  volume). 


i  A.PRILE  1906 


69  — 


(14»  Settimana) 


l  Domenica 

91-275 


Quinta  di  Quaresima 
detta  di  Passione. 


S.Teodora,  veig.  mor- 
U  »  Koma  (13-2). 

Memorandum.  —  Atten 
zionc  11'  pfsri  d'aprile,  che 
i  bn rioni  danno  c-on  tanta 
facilità  a  pest-are  alle  per- 
sone di  buona  fede  !  — 
Da  o(,'<;i  fino  a  tutto  set- 
tembre orario  estivo  per 
^•li  uffizi  telegrafici  a  ora- 
rio di  giorno  completo  e 
ad  orario  limitato  (per  i 
primi  dalle  7  alle  21;  per 
1  secondi  dalle  S  alle  12  e 
dalle  15  alle  19).  -  Chiu- 
sura della  caccia  nelle 
province  di  Ancona,  e  in 
quelle  di  Reggio  Calabria 
anche  per  gli  uccelli  ac- 
quatici. Nelle  province  di 
i'atania  e  Messina  da  oggi 
ò    permesso    il   tiro    alle 

i_'lie;  in  quella  di  Ca- 
iro, a  tutti  i  volatili 

passo;  in  quella  di  Ge- 
nova, alle  tortore,  ertola-  " 
ni,  quaglie,  beccaccini,  palmipedi,  entro  una 
certa  zona;  in  quella  di  Sassari,  la  caccia  alle 
volpi  con  i  segugi.  —  Da  oggi  sino  a  tutto  ago- 
sto è  vietata  la  raccolta  delle  ostriche.  Invece 
è  permessa  la  pesca  dei  gamberi  di  acqua  dol- 
ce. —  Scadenza  cedole  semestrali  Prestito 
Cattolico  1860-64;  Prest.  lUonnt  1866;  Obbli- 
'  <7..  50^  Asse  Eccles.  1870;  Ferrovia  Vittorio 

muele;  Obbligaz.  Ferrov.  4  %  netto;  Prest. 
licato  Fiorent.  1880;  Cartelle  Fondiarie  di 
tutti  gli  istituti;  Obblig.  Acqua  Pia,  antica 
Marcia.  —  Oggi  a  Torino  si  sogliono  pagare 
gli  affitti  semestrali.  —  Entrano  in  funzione 
i  nuovi  capitani-reggenti  della  Repubblica  di 
San  Marino  (fino  al  30  settembre). 


16.  —  BORDIGHERA  ,  sulla  riviera  di  Ponente,  famosa  per  le 
sue  palme,  dal  cui  commercio  solo  nella  t-'cttimana  Santa  ricava 
oltre   100,000  lire:  Gruppo   delle  palme  di  Scheffet,  con 

VEDUTA  LONTANA   DELLA   BAIA   DI  OsPEDALETTI,  altra  pittore- 
sca stazione  climatica  e  balnearia. 


(Fotog 


|2  Lunedì 

>      92-374 


S.  Francesco  di  Paola. 

Fondatore  dei  Mùii- 
mi,  morto  nel  1507.  Era 
nato  in  Paola,  città  della  Calabria,  verso  il  1416. 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  5,2.  — 
Oggi  cominciano  i  pagamenti  del  1"  semestre 
dHla  rendita  consolid.  3  "/„  nominativa  e  del 
2'  trimestre  della  rend.  consolid.  4,50"  ^  netto. 


3  Martedì 

93-273 


S.  Riccardo 

vescovo   di   Chichester 
(Inghilterra)  (12451253) 

—  S.  Pancrazio,  vesc.  di  Taormina  (I  sec.?). 

—  S.  Eraldo,  vescovo.  —  S.  Agape  e  sorelle, 
martiri  sotto  Diocleziano  (304).  —  S.  Ulpiano 
martire  a  Cesarea  (Palestina). 

Memorandum.  —  In  Toscana  credono  che 
so  piove  oggi,  pioverà  per  40  giorni;  "  Terzo 
Aprilante,  quaranta  durante  ^;  in  altre  parti 
d'Italia  il  prognostico  è  preso  dal  tempo  che 
farà  domani. 


4  Mercoledì 

94-272 


S.  Isidoro 

vesc.    di   Siviglia  (636). 

—  Morte  di  S.  Ambro- 
gio vesc.  e  patrono  della  chiesa  milanese  (3y7) 
(v.  7  die). 


Memorandum. 

icorrenza  del  n 


—  A  Frascati   feste  per  la 
atale  della  città. 


5  Giovedì 

95-271 


S.  Vincenzo  Ferreri. 

S.  Onorio  martire  i 
Sicilia. 


Memorandum.  —  Fiera  a  Bitonto  :  dura 
3  giorni.  —  Pagamento  delle  pensioni  gover- 
native di  prima  categoria  (non  oltre  le  L.  50!J 
annue).  —  In  Toscana  oggi  si  dice:  "  San  Vin- 
cenzo chiaro,  assai  grano  ;  se  è  oscuro,  pane 
ninno.  , 


6  Venerdì 

96-270 


I  Dolori  di  Maria  SS. 

S.  Celestino  I,  papa, 

mandò    missionari     in 

mori  Tanno  432.  —  S.  Se- 
IV).  - 


Iscozia  e  Irlanda 

condo,  martire,  patrono  di  Asti  (sec. 


7  Sabato 

97-369 


S.  Amatore. 

Vescovo,     successe, 
l'a.  388,  nel  vescovado 
di  Anxerre  a  S.  Elladio;  morì  l'a.  418. 

Memorandum  —  Festa  della  indipendenza 
della  Grecia.  —  Festa  popolare  della  Madonna 
delle  Milizie  che  si  celebra  nel  Santuario  omo- 
nimo presso  Scicli  (Siracusa)  con  una  tìnta 
battaglia.  —  Centen.  della  nascita  di  San  Fran- 
cesco Saverio,  apostolo  delle  Indie  (1506). 


TERME  D'ABANO  •  Stabilimento  Orologio  -  {Ved.  avviso  in  principio  del  volume). 


APRILE  1906 


—  70  - 


(15*  Settimana) 


17.  -  CAPO  ZAFFAR  A  NO,  presso  So- 
lunto,  antica  città  fenicia  in  provincia  di 
Palermo.  Vi  si  scorgono  le  rovine  di  nn 
vecchio  castello. 


(Fotiiyr.  Sonnner). 


8  Domenica 

98-268 


Domenica  delle  Palme. 

ossia  il  trionfale  ingres- 
so del  Salvatore  in  Ge- 
S.  Dionigi  vesc.  di  Corinto.  — 
nato  in  Ovada  nella  Li- 
dei  Passionisti. 


rusalemme. 

S.  Paolo  della  Croce 

guria,  fondatore   dell'ordì 

—  S.  Redento,  vesc.  di  Ferentino  presso  Roma, 

circa  gli  anni  560-587. 

Memorandum.  — T)omenica  delle  Palme.  — 
A  Roma,  messa  solenne  alla  basilica  di  S.  Pie- 
tro (ore  9).  Si  cantano  al  Passio  1  cori  di  Avila, 
air  Offertorio  lo  Stabat  di  Palestrina,  e  dopo 
l'elevazione  il  Benad ictus  di  Baini.  —  Pellegri- 
naggio al  Santuario  della  Madonna  del  Con- 
forto, ad  Arezzo. 


9  Lunedi 

99-267 


S.  Maria  di  Cleofe 

madre  dell'apostolo 
Giacomo  il  minore. 
—  S.  Giovanni,  elemosiniere  della  chiesa  di 
Alessandria  d'Egitto,  morto  l'anno  616.— 
S.  Valtrude,  vedova.  —  Ss.  Demetrio,  e  com- 
pagni, martiri  a  Roma. 

Memorandum.  -  ©  L.  P.  a  ore  7,12. 


10  Martedì 

100-266 


Decio    (250-2Ó4). 
CJiartres  1007  al 


I     S.  Pompeo  martire. 
Morto  in  Africa  du- 
-"  rante  la  persecuzione  di 
Fulberto,  vescovo   di 


-   S, 

1029,  circa 


Memorandum.  —  Chiusura  della  caccia  col 
fi'cile  agli  acquatici  nelle  province  di  Ber- 
gamo, di  Brescia,  di  Como,  di  Cremona  (per 
gli  uccelli  di  passagg'o),  di  Reggio  Emilia  (per 
la  heccaccia),  di  Sondrio.  —  Scade  la  seconda 
rata  bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali 
e  sovrimposte  comunali  e  provinciali.  Non  pa- 
gando entro  gli  otto  giorni  successivi  alla  sca- 
denza, il  contribuente  incorre  nella  multa  del 
4  'V,,.  —  Comincia  la  P.asqua,  o  Pettcìch,  Israel. 


11  Mercoledì,  S-   Leone  Magno,  papa. 
101-265  S,  Barsanufrio  o  Bar- 

sano,  venerato  a   Rodi 
(Capitanata):  arr.  II  iv.  anche  .'30  agosto». 


Memorandum.  -  Mercoledì  Santo.  -  A  Ro- 
ma,  al  Vaticano,  alle  ore  16,  cappella  papale 
per  l'ufficio  delle  Tenebre.  Vi  si  cantano  al 
primo  notturno  una  Lamentazione  a  4  voci 
di  Palestrina,  e,  dopo  il  Betiedictus  delle  laudi, 
il  Misereve  a  versetti  alternati.  Alla  basilica 
Vaticana,  dopo  il  Miserere,  ostensione  delle 
grandi  reliquie  della  Passione:  —  Secondo 
giorno  della  Pasqua,  0  Pesarli,  israelitica. 


12  Giovedì 

102-264 


Istituzione 
della  SS.  Eucaristia. 


Ricorda  la  chiesa 
cattolica  l'ultima  cena  celebrata  dal  divi» 
Redentore  co' suoi  apostoli,  nel  cenacolo  di 
Gerusalemme.  —  S.  Zenone,  vesc.  di  Verona 
dal  362  al  380.  —  S.  Angelo  Carletti  da  Chi- 
vasso,  morto  l'a.  1492. 

Memorandum.  —  Giovedì  Santo.  -  Da  oggi 
sino  al  Lunedì  di  Pasqua  inclusivamente  sono 
chiuse  le  biblioteche  governative:  e  sino  al 
Martedì  tutte  le  scuole.  Licei  e  Isiituti  Tecnici 
hanno  vacanza  per  tutta  la  Settimana  Santa. 
—  Al  Vaticano,  alle  ore  10,  cappella  papale. 
A  mezzogiorno  lavanda  dei  piedi  a  13  preti 
stranieri.  Alle  ore  16,  al  Vaticano,  ufficio  delle 
Tenebre.  A  S.Pietro,  alle  18 ','2,  dopo  il  Mise- 
rere, lavanda  dell'altare  maggiore  fatta  dal 
Capitolo,  e  ostensione  delle  grandi  reliquie.  — 
Oggi  e  domani  a  Napoli  tradizionale  passeg- 
giata dello  sti-uscio  per  Toledo  (via  Roma). 


13  Venerdì 

103-263 


La  Morte 
di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

S.  Ermenegildo  mar- 
tire, figlio  di  Leovigildo  re  dei  Vibigoti.  (586). 
—  S.  Giustino,  filosofo,  martire  (seo.  II).  — 
S.  Orso,  vesc.  di  Ravenna  (sec.  IV).  —  S.  Ida, 
vergine. 

Memorandum.  —  Venerdì  Santo.  —  Proces- 
sione del  Cristo  Morto  in  molte  parti  d'Ita- 
lia. —  Al  Vaticano,  alle  9  V2.  cappella  papale: 
canto  del  Passio  con  i  cori  di  Avila;  adoi-a- 
zione  della  Croce,  con  gli  Improperi  di  Pale- 
strina; processione  alla  Cappella  Paolina  ed 
esposii-ione  della  Vera  Croce.  Alle  15  V2  uHicio 
delle  Tenebre:  la  prima  Lamentazione  è  di 
Allegri.  —  Venerdì  Santo  nel  calendario  Giu- 
liano o  Greco-Russo. 


14  Sabato 

104-262 


Sabato  Santo. 

S.  Lamberto  vescovo 

di  Lione  dal  680  al  iWo. 

—  Ss.  Valeriane  e  Massimino,  martiri  l'air 
229.  —  S.  Prooolo,  vesc.   di  Terni   fsoc.  1  \ 
martire.  —  S.  Massimo,  soldato  della  legi» 
tebea,  martire  l'a.  287. 

Memorandum.  —  A  Roma,  nella  basilica  di 
S.  Giovanni  in  Laterano,  alle  ore  8,  benedi- 
zione del  fuoco  nuovo,  dell'incenso  e  del  cero 
pasquale  fatta  dal  Cardinal  Vicario.  Alle  9,  al 
Vaticano  e  a  S,  Pietro,  ufficio  solenne,  con 
musica  di  Palestrina.  Al  Gloria  in  earceltiùi 
i>uonano  le  trombe  d'argento  dall'alto  della 
cupola.  —  Antica  cerimonia  tradizionale  dello 
scoppio  del  carro  a  Firenze.  —  Fiera  de'  ba- 
locchi a  Palermo,  che  dura  sino  al  martedì 
dopo  Pa.squa.  —  Pasqua  per  gli  Abissini. 


TERME  D'ABANO  -  Stabilimento  Orologio  -  {Ved.  acviao  in  principio  del  volume). 


arKiJ-iJi  iwuD 


VXU"  oouuixuaxiti; 


— '       K  i  f  o  r  d  a 

presso  gli  Ebrei  il  miraco- 
loso passaggio  del  Mar  Ros- 
so: presso  i  cattolici  la  glo- 
riosa risurrezione  di  N.  S. 
G.  C.  —  S.  Paterno  vesc.  di 
Vanncs  (sec.  V).  -  Ss.  Basi- 
lissa  e  Anastasia,  martiri  a 
Roma  Iseo.  1).  —  S.  Eutlchio, 
martire  a  Roma,  venerato  a 
Ferentino.  —  S.  Donnina, 
vergine,  mnrtire,  e  sue  com- 
pagno, festeggiate  a  Terni 
(sec.  IV),  (250-254).  -  S.  An- 
nibale, martire. 


Memorandum.  —  ^TJ.Q. 

a  ore   21,'n.  —   Oggi   sono 

cbiuhi   anche  i  Musei  e  le 

Gallerie.  —  Gran  pellegri- 
naggio al  Santuario  di  N.  S.  di  Lourdes.  — 
Pasqua  nel  calendario  Giuliano  o  Greco- 
Russo.  —  Chiusura  della  caccia  agli  uccelli 
marini  nella  provincia  di  Bari;  alle  pavon- 
celle, pivieri,  storni  e  gambette  con  l'au- 
cupio  nella  provincia  di  Lucca;  agli  acquatici 
nelle  prov.  di  Modena,  di  Padova,  di  Parma 
(anche  per  le  beccaccia  e  i  tordi),  di  Pisa,  di 
Roma,  di  Rovigo,  di  Treviso  e  di  Vicenza 
(anche  per  le  beceaccie),  di  Udine  (anche  per 
le  beceaccie,  storni  e  passeri),  alle  tortore  e 
alle  quaglie  nella  prov.  di  Siracusa.  —  Estraz. 
pel  rimborso  delle  Obblig.  FF.  Nord-Milano. 


i8.  —  CARPI:  Esterno  del  Palazzo  Municipale 
magnifico  edificio  già  residenza  dei  Pio. 


16  Lunedì 

106-26(\ 


Lunedì 
detto  dell'Angelo. 

S.  Contardo  dei  prin- 
cipi Estensi,  morto  l'anno  1249,  onorato  a 
Broni  (Pavia).  —  8.  Benedetto  Giuseppe  La- 
bro, n.  ad  Amettes,  l'a.  1748,  morto  a  Roma 
l'a.  1783. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  alla  Ma- 
donna dell'Arco  presso  Napoli.  —  Processione 
dei  ceri  al  famoso  Santi\ario  della  Madonna 
di  Trapani.  —  Fiera  a  Varese.  —  Settimo  giorno 
della  Pasqua,  o  l'esacJt,  israelitica. 


17  Martedì    !       S.  Aniceto,  papa. 


107-259 


Successo  a  Pio  I. 
mori  martire,  al  prin- 
cipio della  persecuzione  di  Marco  Aurelio  l'a. 
1(11.  —  S.  Innocenzo,  vescovo  e  pati-ono  di 
Tortona  (sec.  HI  o  IV).  —  S.  Agapito  pp.  (535). 

Memorandum.  —  Ultimo  giorno  della  Pa- 
squa, o  Pesach,  israelitica. 


18  Mercoledì 

108-258 


I  S.  Caldino. 

Della  famiglia  della 
Scala,  arciv.  di  Milano 
S.   Calocero,   bresciano, 


dal  116G  al   1176 

martire  ad  Albenga  (sec.  II). 

Memorandum.  —  Nella  provincia  di  Venezia 
è  chiusa  la  caccia  agli  acquatici  e  alle  bec- 
cacele. —  Fiera  a  Gravina.  Dura  5  giorni. 

TERME  D'ABANO 


19  Giovedì 

109-357 


San  Leone  IX,  papa. 

Seguì  nel  pontificato 

'  romano  a  papa  Dama- 

so  II,  l'a.  1049;  fu  già  vesc.  di  Toul.  —  S.  Vi- 
gilia, verg.,  martire,  festeggiata  a  Livorno.  — 
S.  Espedito,  martire,  protettore  delle  cause 
pressanti. 

Memorandum.  —  Oggi  in  Inghilterra  "  fe- 
sta delle  pratoline  ,,  Primrose  day,  dedicata 
dai  tories  inglesi  alla  memoria  di  Lord  Bea- 
consfleld,  di  cui  ricorre  l'anniversario  della 
morte  (1881). 


20  Venerdì 

110-256 


S.  Marcellino 

vescovo  di  Embrun, 
morto  l'anno  374.  — 
S.  Agnese,  vergine,  nativa  di  Montepulciano. 
Consegnata  alle  Suore  dette  del  sacco,  vi  diede 
l'esempio  di  ogni  virtù.  Umile  ed  obbediente, 
occupavasi  negli  uffici  più  bassi.  Dormiva 
sulla  nuda  terra  e  digiunava  in  pane  ed  acqua. 
Mori  l'a.  1317. 

Memorandum.  —  Cessa  oggi  nelle  province 
di  Arezzo  e  di  Ascoli  Piceno,  il  permesso  di 
caccia  agli  acquatici  di  passo;  nelle  province 
di  Livorno,  ai  croccoloni  nelle  praterie;  in 
quelle  di  Reggio  Emilia,  ai  palmipedi  e  tram- 
polieri.  Invece  nella  prov.  di  Chieti  comincia 
il  permesso  per  la  caccia  alle  quaglie;  e  in 
quella  di  Teramo,  alle  quaglie  e  alle  tortore 
nei  terreni  incolti. 


21  Sabato 

111-255 


S.  Anselmo 

vescovo  che  resse 
la  sede  di  Canterbury. 
Nacque  in  Aosta  da  nobili  genitori.  Perdut;i 
la  madre,  si  lasciò  adescare  dalle  vanità  ter- 
rene, ma  ben  presto  se  ne  disgustò.  Tocco 
dalla  grazia,  si  ritirò  in  un  monastero  di  Nor- 
mandia ove  divenne  specchio  di  virtù.  Morì 
nel  1109. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Toro.  — 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  se- 
conda categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non 
a  L.  2000  annue).  —  Natale  di  Ruma  (a.  753 


av.  Cr.,  secondo  Vurrone). 
Stabilimento  Orologio  -  (  Ved.  avviso  in  principio  del  volume). 


xx.ir £\>xujii  xwuo 


U  '"  oerTimana; 


X9-  —  CATANIA:  Chiostuo  dell'ex  Convento  de  Benedettini  (San  Nicola),  editicio 
colossale,  costruito  dopo  il  terremoto  del  1693,  che  rovesciò  l' antica  fabbricato  del  1578. 
Questo  era  forse  il  più  ricco  e  m:ignitìco  convento  della  Sicilia. 


[Folo'jr.  Somiìier). 


22  Domenica 

112-S54 


detta  in  Albis. 

S.  Caio  papa  f2y3-205) 
fu  vittima  del  martirio, 


regnando  Diocleziano  e  Massimiano. 


23  Lunedì 

113-253 


B.  Alessandro  Sauli. 

S.  Marolo,  vescovo 
di  Milano  (408-423).  — 
S.  Giorgio,  -vescovo  di  Snelli  (Cagliari),  morto 
lamio  1117.  —  B.  Elena  Valentinis.  A  Cam- 
l)obasso  e  a  Ferrara  festa  patronale. 

Memorandum.  -  Q  L.  N.  a  ore  17,7.  - 
Da  oggi  sono  permesse  le  solennità  nuziali 
sino  al  sabato  che  precede  la  prima  domenica 
doH'Avventii. 


24  Martedì 

114-253 


S.  Giorgio, 

martire,  (303).  — 
S.  Fedele  da  Sigma- 
ringa,  cappuccino,  martirizzato  dai  calvinisti 
(1577-1022).  —  S.  Saba,  martire  con  altri  ses- 
s;inta  a  Roma,  Va.  272.  —  Ss.  Maurizio  e 
compagni,  martiri  della  legione  teÌMia,  ono- 
rati a  Pinerolo  (a.  287).  —  S.  Onorio,  veso. 
di  Brescia  (scc.  VI). 

Memorandum.  —  Oggi  (San  Giorgio)  nella 
liombaidia  si  rinnovano  1  contratti  di  pascolo 
V  di  foniitiira  di  latte  e  hitticini.  Il  popolo 
festeggia  il  santo  odierno,  protettore  dei  lat- 
tivendoli,  con  gite  campestri  e  scorpacciate 
di   panna  e  del  cosiddetto  /xrw  «/i  ntitfìi». 


25  MerCOledìj  S.  Marco  evangelista. 
115-251  Scrisse  il  secondo  tra 

i   vangeli   canonici.  Fu 

vcsc.  di  Alessandria,  ove  morì  mari.  l'a.  »>.s. 


Memorandum.  —  Anniversario  d*Mla  morte 
di  Torquato  Tasso  (1595).  —  Processione  -'- 
era  in  Rossano  Calabro,  in  memoria  del  t 
remoto  del  183R. 


26  Giovedì 

116-250 


Ss.  Cleto  e  Marcellino, 
papi,  martiri. 

Ss.  Guglielmo  e  Pel- 
legrino d'Antiochia,  protettori  di  Foggia  dova 
è  festa  patronale.  —  S.  Lucido  o  Lucilio,  ve- 
scovo di  Verona,  tra  il  250  e  il  35K. 

Memorandum.  -  Fiora  di  Andria.  Duradm- 
giorni.  —  Pellegrinaggio  a  (ienazzano.  pr»  - 
Valmontone  (prov.  di  Romal,  al  Santuario  d 
Vergine  del  Buon  Consiglio. 


27  Venerdì 

117-249 


S.  Pellegrino  Laziosì 

dell'ordine   de' Su  re  il!, 
vissuto  dall' a.    1265   al 
1345.  —  S.  Zita,  vergine,  venerata  a  Lticca. 
ove  mori  l'a.  1282.  —  S.  Maria  Egiziaca  ' 
colo  IV).  —  S.  Anastasio,  papa  al  368  dal  i 
—  S.  Tertulliano,  vesc.  di  Bologna  (sec.  Vi. 
S. I^iber.dc  o  Liherio  d'Aitino,  prot.  diTrcN . 

Memorandum.  — AnniversariodellascctM 
fuga  del  granduca  Leopoldo  II  di  Firn 
(1SÙ9).  La  città  è  imbandierata.  —  Per  S,  / 
I)atroiia  degli  ortolani,  festa  in  Bisagno,  -- 
borgo  di  Genova.  —  Fiera  a  Francavill:i 
•Mare  (prov.  di  Chioti),  che  dura  >s  giorni. 


28  Sabato 

118-248 


Ss.  Vitale  e  Valeria. 
martiri. 


Furono  martiriz7atl 
l'a.  G2,  ricordati  l'uno  a  Ravenna,  l'altra  a 
Milano.  Ad  .Mba  ed  a  Treviso  lesta  di  precetto. 


TERME  D'ABANO  -  Stabilimento  Orologio  •  [Ved.  avpiao  in  pn'nripio  del  vol»me). 


AJ^RILB-MAerGrlO  1900 


y;j  — 


(18»  Settimana) 


29  Doill.l  S.  Pietro,  m. 
119-247  Visse    diil 

-     - '  1205  al  1252. 

Venerato  nel  bor{,'o  omoni- 
mo iSevcìro,  Milano).  —  S.  Li- 
berio I,  vescovo  di  Ravenna 
dal  185  al  206.  -  Festa  pa- 
tronale ad  Oropa. 

Memorandum.  —  Festa 
nazionale  del  Portogallo.  — 
A  Roma,  nella  chiesa  di  S.  M. 
<iel  Pianto,  ha  luogo  la  pub- 
blica gara  in  catechismo  fra 
i  giovanetti  romani,  e  il  vin- 
i'itore  è  nominato  Impera- 
tore della  Dottrina  Cristiana. 
—  Processione  di  S.  Vigilia, 
compatrona  dolla  città  di 
Livorno,  in  memoria  del 
terremoto  del  5  aprile  1G12. 


3o.  -  CENTO:  Castkt.i.o  o  Rocca  vista  di 


prospeth 


{r,j!o[/r.  l'appi). 


30    Lunedi    1  S-  Caterina  da  Siena. 
120-246  Morì  a  trentatrè  anni, 

— 'nel  1380. 

Memorandum.  —  A  Roma  le   società   de 
mocratiche  commemorano  la  difesa  di  Roma 
ho  i  francesi  del  1841).  —  A  Parigi,  vernis- 
111  Salone  dei  Campi  Elisi.  —  Chiusura 
I  caccia  agli  animali  acquatici  nelle  pro- 
vince  d'.\ncona,   di   Ferrara,   di  Firenze,  di 
(Grosseto,   di   Lucca,   di   IVlacerata,   di  Massa 
lanche  per  le  (luaglie),  di  Napoli  (per  il  croc- 
colonei,   di    Perugia,   di  Ravenna,  di  Reggio 
Calabria,  di  Siena,  di  Verona.   In   quella   di 
Pisa  è  da  oggi  vietata  la  caccia  con  reti  ai 
trampoliori,  pivieri,  ec;  o„'ni  genere  di  caccia 
nella  provincia  di  Pesaro. 


1  Martedì 

121-245 


Ss.  Filippo 

e  Giacomo  il  minore 

apostoli. 

Memorandum.  —   3  P.  Q.  a  ore  20,4.  — 
Calendimaggio,  festeggiato  In  molte  campa- 
.  specialmente  In  quelle  toscane.  —  Festa 
niazionalo  del   lavoro,  istituita  nel  Con- 
-<)   internazionale  di    Parigi  del  1889.  — 
1  di  S.  Secondo,  patrono  di  Asti.  Corse  di 
Mi.  Al  mercoledì  successivo  grande  fiera. 
ra  ad  Ancona:  dura  otto  giorni.  —  Si  apre 
la  tiera  di  Ravenna,  che  dura  otto  giorni.  — 
Fiera  di  Spinazzola.  Dura  tre  giorni.  —  Festa 
in  Aidone  (Caltanisetta»  del  patrono  S.  Filip- 
po. —  Feste  di  S.  Efìsio,  patrono  di  Cagliari. 

—  Da  og.  i   è   permessa    la    pesca   con    reti 
'  nitri  apparecchi  a  strascico  a  qualunque 

mza  dalla  costa  del  mare.  —  Estrazione 

-lito  a  premi  della  Croce  Rossa  Italiana. 

-  l'.stra/.ione  ammortizz.   obbligaz.  Prestito 

provinciale  e  comun.  di  Reggio  Calabria  1870; 

Prestito  comun.  di  Genova  1869  e  1893  ;  Ob- 
iz.  4%  Navigaz.  Gener.  Italiana  (rimborso 
lignei.  —  Scadenza  delle  Cedole  del  Prest. 
•mi  e  frutt.  della  città  di  Napoli  (1808). 

—  Oggi  a  Firenze  si  cambiano  gli  alloggi. 


2  Mercoledì 

122-244 


S.  Anastasio,  vescovo. 

Vesc.   d'Alessandria 
d'Egitto.  Morì  l'a.  373. 
—  S.  Antonino,  vesc.  di  Firenze,  m.  Va.  1459. 


Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  Spa- 
gna. —  Fiera  di  animali  a  Canicatti,  che  dura 
due  giorni. 


3  Giovedì 

123-243 


Ritrovamento 
della  Santa  Croce. 

Seguì  per  opera  di 
S.  Elena,  madre  dell'imperatore  Costantino. 
Memorandum.  —  A  Pescia  fiera  e  festa  del 
Crocifisso.  —  Festa  del  SS.  Crocifisso  a  Mon- 
reale. 


lii  Venerdì 

134-34S 


S.  Paolino,  vescovo. 

Vescovo  e  patrono  di 
Senigallia,  nel  sec.  IX. 
—  S.  Ciriaco,  vesc,  patrono  d'Ancona,  mar- 
tire nella  persecuzione  di  Giuliano  l'apostata 
(361-363). 

Memorandum.  —  Festa  di  S.  Floriano  mart. 
in  Jesi,  con  fiera  e  altri  festeggiamenti  po- 
polari. —  Oggi  a  Napoli  e  in  molte  altre  città 
dell'Italia  mei-idionale  scadono  gli  affitti  annui 
dello  case  e  si  fanno  i  traslochi. 


5  Sabato 

125-241 


S.  Pio  V,  Papa. 

Successe  a  Pio  IV, 
■"ed  era  nativo  di  Bosco. 
Morì  l'a.  1572.  —  B.  Amedeo,  duca  di  Savoia. 
—  S.  Floriano  mart.,  invocato  specialmente 
negli  incendi.  —  Festa  patronale  a  Bova  (Reg- 
gio Calabria)  di  s.  Leone  (vedi  19  aprile). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  par- 
tenza da  Quarto  per  la  Sicilia  dell'eroe  Ga- 
ribaldi con  i  Mille  (1860).  —  A  Milano,  solenne 
funzione  in  Duomo,  dove  il  Sacro  Chiodo  e 
sollevato  con  una  macchina  aerea,  insieme  a 
un  prete  e  due  chierici,  fin  sotto  la  cupola  del- 
l'aitar  maggiore.  La  reliquia  era  stata  calata, 
ed  esposta  alla  venerazione  del  pubblico,  il  3, 
festa  della  Invenzione  della  S.  Croce.  —  Fiera 
a  Salerno:  dura  nove  giorni.  —  Festa  in  Li- 
cata (Girgenti)  del  patrono  S.  Angelo.  —  Pa- 
gamento delle  pensioni  governative  di  prima 
categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue).  —  Da 
oggi  al  13  maggio  in  Napoli  ogni  giorno  si 
ripete  il  miracolo  della  liquefazione  del  san- 
gue di  S.  Gennaro. 


TERME  D'ABANO  -  Stabilimento  Orologio  -  {Ved.  avviso  in  principio  del  lolume). 


MAGGIO  1908 


—   Y4 


(lya  Settimana) 


ai.  —  COMISO,  prov.  di  Siracusa:  Abside 
ANTICA  della  chiesa  dell'Immacolata:  l'ab- 
side rimonta,  pare,  al  sec.  XII,  ma  la  chiesa 
fu  ricostruita  in  epoca  assai  posteriore.  Vi 
si  ammira  il  mausoleo  scolpito  da  Antonio 
Gagini  per  Pietro  d'Aragona,  conte  di  Co- 
miso.  (Ved.  alla  pagina  seg.). 


[Fotogr.  l'alern 


6  Domenica 

126-340 


Il  Patrocinio 
di  S.  Giuseppe. 

S.  Protogenc,  vesco- 
vo nella  Mesopotamia  (sec.  IV).  —  S.  Ci  io- 
vanni  Damasceno,  ossia  da  Damasco,  padre 
della  chiesa,  morto  l'a.  756. 

Memorandum.  —  Grande  festa  civile  e  re- 
ligiosa a  Bari,  per  l'anniversario  della  traslii- 
zione  delle  ossa  del  Santo  da  Mira  a  Bari. 
Pellegrinaggio  alla  basilica,  iamossi processione 
a  mare,  eo.  —  Fiera  ad  Eboli:  dura  3  giorni. 
—  Festa  di  S.  Giorgio  nel  calendario  Giuliano 
o  Greco-lìusso.  Onomastico  del  Re  di  Grecia. 
Festa  patronale  della  famiglia  principesca  del 
Montenegro.  —  Grande  e  importante  li<Ta  di 
bestiame,  detta  della  Scliìavonea,  dal  luogo 
ove  si  tiene,  in  territorio  di  Corlgliano  Ca- 
labro. Dura  tre  giorni.  —  Pellegrinaggio  alla 
Madonna  del  Sasso.  —  Festa  del  Crocifisso  a 
Monreale  con  corso  di  barl)eri  e  processione 
caratteristica.  Festa  di  S.  Giuseppe  alla  Ba- 
gheria  puro  con  corso  di  barberi.  Tutt'e  due 
attirano  grande  folla  da  Palermo. 


7  Lunedi 

127-239 


S.  Stanislao,  vescovo, 
martire. 

Mori  l'anno  lo7y.  — 


S.  Guglielmo  arciv.  Era  conte  di  Nevers,  fu 
educato  da  Pietro  l' Eremita  suo  zio  e  si  diede 
agli  studi  ed  alla  preghiera;  fu  canonico  a 
Soissons  ed  a  Parigi,  quindi  aroivesc.  di  Bour- 
pos.  Mori  nel   1209. 


8  Martedi     I     ^-  *cacio,  martire. 
128-238 


Centurione  nell'eser- 
cito dell' imperat.  Ga- 
lerio,  martire  l'a.  306,  patrono  di  Squillace. 
—  S.  Metrone,  prete,  onorato  a  Verona.  — 
S.  Amato,  patrono  di  Saludecio  (Rimini).  Ap- 
partenne al  terzo  ordine  di  S.  Francesco  e 
fondò  l'ospedale  di  S.  Maria  di  Monte  Orciaie, 
antico  istituto  di  beneficenza. 

Memorandum.,—  ©  L.P.  a  ore  15,10.  — 
Pellegrinaggio  e  fiera  al  Santuario  di  San  Mi- 
chele sul  Gargano  (comune  di  Monte  Sant'An- 
gelo). —  Festa  a  Valle  di  Pompei  in  comme- 
morazione del  VI  anniversario  della  consa- 
crazione del  Tempio  dedicato  alla  Madonna 
del  Rosario.  —  Fiera  e  festa  patronale  a  Cal- 
tanissetta.  —  Oggi  a  Bologna,  si  cambiano  gli 
alloggi. 


9  Mercoledì 

129-237 


S.  Gregorio  Nazianzeno. 

Vescovo   di  Costan. 
tinopoli.  Mori  l'a.  3.sy. 

—  S.  Luminosa,  vergine   pavese  (secolo  Vi. 

—  Festa  della  Madonna  del  Bosco  (Brian7jii 
con  3  giorni  di  fiera.  Patronale  a  Bari  di 
S.  Nicola  (vedi  10  settembre). 


10  Giovedì 

130-236 


:.  Nicolò  Albergati, 
vesc,  cardinale. 

Governò  la  chiesa  di 
Bologna  dal  1417  al  1443.  — •  Ss.  Quarto  e 
Quinto,,  martiri,  venerati  a  Capua.  —  S.  Cri- 
stina, verg.,  mart.,  venerata  a  Palermo  ed  a 
Padova. 

Memorandum.  —  Festa  di  Sant'Alfio  coi 
fiera  in  Trecastagni  (prov.  di  Catania).  —  Ogg 
nella  prov.  di  Ancona  cessa  il  permesso  di  cac 
eia  alle  quaglie  con  la  rete. 


1 1  Venerdì 

131-235 


S.  Francesco 
di  Gerolamo. 
Nato  l'a.  1642  a  Grò» 
taglie  (Lecce),  morto  a  Napoli  l'a.  1716.  - 
Ss.  Anastasio  e  compagni,  martiri,  onorati  ; 
Camerino.  —  Ss.  Primo  e  compagni,  martii 
di  Trieste  (sec.  II).  —  S.  Illuminato,  compa 
gno  di  S.  Francesco  d'Assisi  (118'2  1226),  ono 
rato  a  S.  Severino.  —  A  Chietl,  festa  patro 
naie  di  S.  Giustino  (vedi  13  aprile). 

Memorandum.  —  Giorno  festivo  per  Ir 
no  in  ricordo  dell'eroica  resistenza  della 
assediata  nel    1849   da   20,000  Austriaci  c^.. 
dotti  dal  generale  d'Aspre. 


12  Sabato 

132-234 


S.  Pancrazio,  m. 

patrono  di  Albano  Ij» 

ziale  (Roma)  morto  cit 

Ss.  Nereo  e  compagni,  martii 


ca  il  303. 

sotto  Traiano,  l'anno  99. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioi 
u'overnative  di  terza  categoria  (superiori 
li.  2000  annue).  —  Oggi,  domani  e  doma 
l'altro  sono  detti  in  Gei-mania  i  Santi  < 
ghiaccio,  perchè  di  solito  segnano  un  net- 
volo  abbassamento  di  temperatura.  —  Aneli 
in  Italia  da  oggi  al  18  si  ha  per  i  meteon 
logl  un  periodo  critico,  che  i  PP.  Secchi 
Lais  chiamarono  burrasca  di  San  Bonifacio 


TEHME  D'ABANO  •  Stabilimento  Orologio  -(Ved.  avviso  in  principio  del  volume). 


I  IVrAGGIO  1906 
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(20a  Settimana) 


33.  —  COMISO  (prov.  di  Siracusa):  Dettaglio  del  Monumento  marmoeko 
A  Pietro  d'Aragona,  conte  di  Comlso.  E  fra  le  più  bel'e  sculture  di  An- 
tonio Gagini  (sec.  XVI).  Si  conserva  dentro  l' antichissima  abside,  forse  del 
sec.  XII,  della  chiesa  dell'Immacolata.  {VeiL  alla  pag.  preced.). 


l3Dom. 

1^3-333 

Giovanni 
cnziario. 

nacoreta 
sec.   VI, 
li  vesc. 
t  '  o  1  o  n  i  a. 
;    cento 
.ira.559. 
Memoran- 
(iim.    —    Fe- 
1. 'Ila  fra- 
nila   al 
ilo.anni- 
-irio  del- 
lizione 
i     schia 

:     (LSSS). 

14  Lun. 

134-333 

S.  Bonifacio, 
martire. 

I  rto   l'a. 
-  S.  Am- 
',  festeg- 
>  a  Bor- 
ra.    — 

-  Corona  e  Vittore,  patroni  di  Feltre  (ec.  II). 

—  A  Milano,  festa  della  elevazione  dei  corpi 
dei  santi  Ambrogio,  Protasio  e  Gervasio. 

Memorandum.  —  Festa  dell'indipendenza 
al  Parai^uav. 


La  meta,  Comiso). 


15  Martedì 

135-331 


S.Gio.  Batta  DelaSalle. 

Istitutore  della  con- 
gregazione dei  fratelli 
delle  Bettole  cristiane.  Nacque  a  Reims  nel  1651 
e  mori  a  Rouen  nel  1719.  Fu  canonizzato  da 
Leone  XIII  il  24  maggio  del  1900.  —  S.  Don- 
nino, diac.  confessore,  venerato  a  Piacenza 
(sec.  Vi. 

Memorandum.  —  C  U.  Q.    a   ore  8,3.    — 
Tosta   della  Democrazia    Cristiana.   Istituita 
contrapposto  al  Primo  maggio  della  De- 
azia  Sociale,  e  in  commemorazione  della 
1    della   Enciclica   di    Leone  XIII  Rerum 
rum    del   15    maggio    1891,   sulle   condi- 
i  dei  lavoratori.  —  Fiera  di  San  Bernar- 
-.  j   in   Altavilla  Irpina  (Avellino).  Dura   4 
giorni.  —  Estraz.  Prest.  a  premi  Città  di  Na- 
poli 1871  ;  Obbligaz.  4  %  SS.  FF.  Mediterr.  ; 
Obbligaz.  3%  SS.  FF.  Merid. 


16  Mercoledì!  ^'  Giovanni  Nepomuceno 
136-230  martire. 

~"  '       Nato  a  Nepomiik,  in 

Boemia,  la.  1330,  morto  martire  del  segreto 
confessionale,  l'a.  1383.  —  S.  Ubaldo,  vescovo 
0  patrono  di  Gubbio. 

Memorandum.  —  Festa  dei  ceri  a  Gubbio. 
—  Si  apre  la  cacc  a  al  cignale  nella  prov.  di 
Cagliari. 


17  Giovedì 

137-239 


S.  Pasquale  Baylon. 

Ebbe  i  natali  in  Tor- 
re Hermosa  (Aragona). 
Morì  l'a.  1592.  —  A  Lugo,  festa  patronale  della 
Madonna  del  Mulino.  A  Torino,  della  S.  Sin- 
done. 

Memorandum.  —  Fiera  di  San  Pasquale  a 
Coti'one  (prov.  di  Catanzaro).  —  Fiera  in  Ca- 
strogiovannl  (Caltanissetta).  Dura  2  giorni.  — 
Genetliaco  del  re  Alfonso  di  Spagna  (188(5). 
—  Fiera  a  Scarperia  (provincia  di  (Firenze). 


18  Venerdì 

138-338 


S.  Venanzio. 

Mart.  ("250),  venerato 
a  Camerino.  —  8.  Tco- 
doto,  mart.  —  S.  Felice,  vescovo  di  Spello 
(sec.  III-IV). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  Con- 
ferenza dell'Aia  e  della  istituzione  della  Corte 
permanente  di  ai-bitrato.  Festa  annuale  dello 
Società  per  la  Pace. 


19  Sabato 

139-337 


S.  Pietro  Celestino. 

Fu  eletto  papa  l'a. 
1294  e  prese  il  nome  di 
Celestino  V.  L'anno  stesso  della  elezione, 
fece  il  gran  rifiuto  e  lasciò  il  papato  a  Boni- 
facio VIII.  Morì  l'a.  129tì,  in  fama  di  santo. 
È  patrono  di  Aquila  degli  Abruzzi. 

Memorandum.  —  Fiera  all'Aquila;  dura  3 
giorni.  —  A  Bologna  solenne  processione  per 
il  trasporto  della  Madonna  di  San  Luca  del 
Monte  della  Guardia  alla  Metropolitana  di 
San  Pietro.  La  Sacra  immagine  è  riportata 
al  Santuario  il  giovedì  seguente,  festa  del- 
l'Ascensione. 


TERME  D'ABANO  -  Stabilimento  Orologio  •  (Ved.  avviso  in  principio  del  volume). 


MAGGIO  1906 


—  76  — 


(21»  Settimana) 


33.  —  COMISO,  prov.  di  Siracusa:  Anjico 

POUTALK    dell'epoca    DEL    RINASCIMENTO: 

adoniava  la  facciata  della  distrutta  chiesa 
di  Sant'Antonio,  oggi  è  stato  trasportato 
entro  quella  della  chiesa  del  SS.  Cristo. 


{Fotogr.  l'aìeriiio). 


20  Domenica 

140-226 


S.  Bernardino  da  Siena. 

Francescano,  vissu- 
to dal  1380  al  1444.  Pa- 
trono di  Cai-pi  (Modena). 

Memorandum.  —  Oggi  all'  Aquila  dogli 
Abruzzi  si  aprono  alla  venerazione  dei  fedeli 
il  mausoleo  che  racchiude  il  corpo  di  San  Ber- 
nardino da  Siena,  e  la  stanzetta  abitata  dal 
Santo  nell'ex  convento  di  San  Francesco.  — 
Fiera  a  Carpi.  —  Fiera  a  Siracusa.  —  Estraz. 
animortani.  Prestito  Città  di  Barletta  1870.  — 
Pellegrinaggio  al  celebre  Santuario  di  Ca- 
purso  (Madonna  del  Pozzo),  diocesi  di  Bari.  — 
Festa  patronale  della  Madonna  di  Maripuglia 
in  Crucoli  (prov.  di  Catanzaro),  caratteristica 
per  i  costumi  locali.  Dura  3  giorni.  —  Nella 
prov.  d'Ancona,  Chieti  e  Macerata  chiusura 
della  caccia  alle  qua.-lie  col  fucile;  di  Aquila 
e  Forlì  per  gli  uccelli  di  passaggio,  di  palude 
e  quaglie;  di  Arezzo  e  Ascoli  alle  quaglie;  di 
Pesaro,  Siracusa  e  Teramo,  alle  quaglie  e  tor- 
tore, col  fucile;  di  Pisa  ai  mignattini.  —  Fe- 
sta nazionale  negli  Stati  Uniti  di  Colombia 
(anniversario  della  proclamazione  dell' indi- 
pendenza). 


21   Lunedi 

14:1-235 


Litanie  romane 
dette  anche  Rogaztoni. 
8,  Felice  da  Canta- 
lire,  laico  cappuccino,  morto  l'a.  1G87.  —  8.  Co- 
stantino, venerato  a  Bova  (Reggio  di  Cala- 
bria'. —  A  Locate  Triulzi  ed  a  Voghera  pa- 
tronale di  s.  Elena  (vedi  18  agosto). 

Memorandum.  —  Fiera  di  Foggia.  Dura  tut- 
lamento  delle  pensioni  go- 


I   il   mese.  - 
•niatjvo  di 


22  Martedì 

142-224 


Secondo  giorno  delle 
Litanie. 

S.  Giulia,  verg.  mar- 
tire, venerata  in  Corsica  e  a  Brescia  (seco- 
lo V?,  patrona  di  Livorno. 

Memorandum.  —  Festa  di  Santa  Giulia,  pa- 
trona di  Livorno.  —  Anniversario  della  morte 
di  Alessandro  Manzoni  (1873).  —  Entra  il  Sole 
in  Gemelli. 


23  Mercoledì 

143-223 


Terzo  giorno  delle 
Litanie. 

S.  Giovanni  l'atti- 
sta  De  Rossi  ligure,  morto  l'anno  1764.  — 
S.  Desiderio,  vescovo,  venerato  a  Genova  e 
Cremona.  —  Ss.  Eutichio  e  Fiorenzo,  monaci, 
presso  Norcia.  —  S.  Bobone,  venerato  nelh: 
diocesi  di  Tortona,  Verona  e  Lodi:  in  Ligu- 
ria è  invocato  quale  protettore  degli  armenti 
Memorandum.  —  @  L.  N.  a  ore  9,1.  - 
Anniversario  del  supplizio  di  fra  (ìirolann 
Savonarola  (1498).  Sul  luogo  ove  sorse  il  rogo 
in  Piazza  della  Signoria  a  Firenze,  si  fa  li 
fiorita,  ossia  si  spargono  fiori  a  cnrà  di  am 
miratoli  devoti  della  memoria  del  maitiie. 


24  Giovedì 

144-222 


Ascensione  di  N.  S.  G.C 

avvenuta  40  giorni  do 
pò  la  sua  Risurrezione 
—  S.  Donaziano  e  Rogaziano  martiri,  mo»ti  ; 
Nantes,  loro  patria,  l'a.  287.  —  S.  Robustiano 
mart.  a  Milano.  —  S.  Elpidio,  vescovo  di  Atei 
la  o  Aversa  (Ferrarlo)  nel  secolo  IV  o  V. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  Son' 
chiuse  le  biblioteche  governative,  le  gallerie 
i  musei.  —  Festa  dell'Ascensione,  secondo  i 
calendario  Giuliano  o  Greco-Russo. 


25  Venerdì 

145-221 


S.  Maria  Maddalena 
de' Pazzi. 

Carmelitana,  a.  1(10'> 

—  8.  Canio,  vescovo,  mart.,  venerato  ad  Ace 
renza  (Potenza):  secolo  XI.  —  S.  Dionigi.  ve.s< 
di  Milano,  circa  dal  352  al  367.  —  S.  Zeno 
bio,  vesc.  e  patrono  di  Firenze,  circa  dal  41 
al  428.  —  S.  Urbano  I,  papa  e  mart.  nel  'Ì'IV 

Memorandum.    —    In   Giugliano   (prov.  d 
Napoli)  festa  della  SS.  Vergine,  col  tradizio 
naie  volo  dell'  Angelo.  —  Festa  dei  Baixl 
o   della   Ciammaiihella  a   Bucchianico  1  : 
di  Chieti),  in   onore  di  Sant'Urbano  1,  1 

—  Fiera  a  Sant'Angiolo  presso  Rossano   <  ;: 
labro.  Dura  3  giorni.    —  Nella  prov.  di  Nn 
poli  è  ppi-messa  da  oggi  tino  al  10  giUf:no  1 
caccia  alle  quaglio   con    le   reti:  e   ani!: 
quella  di  Roma,  ma  soltanto  fino  al  31   1 
gio.  —  Festa  dell'indipendenza  della  R-  ; 
blica  .\rgc;itina  e  dell' Uruguay. 


26  Sabato 

146-2  20 


ategona 
TERME  D'ABANO  .  Stabilimento  Orologio 


S.  Filippo  Neri. 
Fondatore    dei 
lippitti. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al 
t Ilario  di  cJaravaggio,  presso  Treviglio 
r  anniversario  della  Apparizione  della 
donna.  —  A  Lariiio  (prov.  di  Campoba 
famosa  festa  del  carri  infiorati,  a  rit 
del  ricupero  delle  reliquie  di  S.  Pardo. 


(  Ved.  avviso  in  jprincijpio  del  volume). 


MAGGIO-GIUGNO  1903    —  77  — 


(22*  Settimana) 


27  Domenica!    S.  Restii jta,  vergine, 
147-219         i  martire. 

Mart.  circa  l*a.  290. 
Memorandum.  —  Palermo  festeggia  1'  an- 
niversario dell'entrata  di  Garibaldi  nel  ISfiO. 
—  Aiinivoràario  della  incoronazione  dello 
>'zar  Nicolò  II.  —  Pellegrinaggio  al  Santuario 
ili  Santa  Maria  a  Rupes,  presso  Ronciglione 
(Viterbo).  —  Festa  civile  a  Valle  di  Pompei  in 
commemorazione  dell'  istituzione  delle  opere 
di  beneficenza  sorte  a  fianco  di  quel  Santua- 
rio. —  Festa  di  Santa  Cioce  in  Casteltermini, 
con  due  giorni  di  fiera.  —  Festa  della  Ma- 
donna della  Med:igl;:i  in  Ragusa. 


28  Lunedì 

148-218 


Litanie  ambrosiane. 

S.  Elcuiiide  martire. 
S.  .\gostino,  apostolo 
deiringl.iltorra. 

Memorandum.  —  Nella  prov.   di   Cosenza 

si  chiude  la   caccia  con   le   reti.  —  Fiera   a 

Piazza  .\rmcrina,  e  dura  sino  all' 8  giugno.  — 

Ogni  e  i  due  giorni  seguenti,  litanie  del  rito 

■  brosiano.  Corrispondono  alle  rogazioni  nel 

romano.  Oggi  si  danno  le  Ceneri,  che  nel 

>  romano  si  danno  il  primo  mercoledi  di 

ijviiuesiina. 


29  Martedì 

149-217 


Secondo  giorno  delle 
Litanie  ambrosiane. 

S.  Massimo  vesc.  di 
Cittanova  (Istria),  sec.  IV. 

Memorandum.  —  A  Firenze,  In  Santa  Cro- 
ce, commemorazione  funebre  dei  volontari 
Toscani  caduti  a  Curtatone  e  Montanara  f  1848). 


30  Mercoledì 

150-216 


Terzo  giorno  delle 
Litanie  ambrosiane. 


S.  Ferdinando  III, 
re  di  Castiglia  (1199-1252).  -  S.  Angela  Me- 
nci, da  Desenzano,  fondatrice  delle  Orsoline 
di  famiglia,  morta  l'a.  1440. 

Memorandum.  —  Festa  militare  per  l'arma 
di  artiglieria,  che  commemora  gli  anniversari 
gloriosi  della  capitolazione  di  Peschiera  e 
della  vittoria  di  Gòtto  (20-30  maggio  1848). 
—  Festa  di  San  Ferdinando,  santo  patrono 
di  tutta  la  Spagna.  —  Decoration  Day,  ossia 
giorno  della  decorazione  delle  tombe;  festa 
nazionale  agli  Stati  Uniti  di  America.  —  Fiera 
a  Viterbo.  —  Derby  d'Epsom.  —  Sciavuot,  o 
Pentecoste  israelitica. 


31  Giovedì 

151-215 


S.  Pe'.ronilla,  vergine. 

Fu   tra   i  primi  cri- 
stiani   convertiti    da 
s.  Pietro  apostolo  (sec.  I). 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  7,  m.  24. 
—  Secondo  giorno  di  Scinvuot,  o  Pentecoste 
IsraelitiL-a.  —  Scade  II  termine  utile  per  la 
presentazione  delle  domande  di  ammissione 
agli  esami  di  licenza  ginnasiale  e  liceale  ses- 
sione estiva  :  ma  per  gravi  motivi,  e  con 
l'assenso  del  Provveditore,  si  accettano  do- 
mande tardive  fino  al  15  giugno.  —  Cessa  il 
permesso  di  caccia  generica  nelle  prov.  di 
Girgenti  e  Lecce.  —  Estraz.  Obblig.  Prestito 
Prov.  di  .\lessandria  1882:  rimborso  30  giugno. 


3  1.  —  FIRENZE:  Interno  deixa  basilica 

DI  San  LoitENZo,  antichissima  chiesa,  poi- 
ché la  tradizione  la  vuole  consacrata  da 
Sant'Ambrogio  vescovo  di  Milano  nel  393; 
distrutta  da  un  incendio  nel  1423,  e  riedi- 
ficata sui  disegni  di  Filippo  Brunellesco. 
A  Michelangelo  è  dovuta  la  facciata  in- 
terna, la  nuova  sagrestia  e  la  biblioteca 
contigua. 


(Fotogr.  Poppi). 


1  Venerdì 

J 52-214 


S.  Giustino. 

Filosofo   e  m.  Mori 

'per  la  fede  l'a.  167.  — 

S.  Crescentino  o  Crescenziano,  martire,  l'an- 
no 287,  patrono  di  Urbino. 

Memorandum.  —  Principio  della  stagione 
di  Estate,  secondo  l'uso  meteorologico.  — 
Oggi  si  apre  la  caccia  al  cinghiale  nella  pro- 
vincia di  Sassari.  —  Per  questo  mese  e  per 
tutto  luglio  sono  vietati  la  pesca  e  il  coni- 
nie-cio  delle  tinche  e  dei  cagnotti.  —  Da  oggi 
è  permessa  la  pesca  delle  ariguste.  —  Scadenza 
cedole  sem.  Prestito  Rothschild  1857.  — 
Éstraz.  ammort.  Prest.  Unificato  Napoli  1881. 


2  Sabato 

153-213 


S.  Marciano  vescovo. 

Martire,  festegiriato 
a  Gaeta.  —  S.  Verdiana, 
patrona  di  Castelflorentino.  —  S.  Eugenio  I, 
pp.  dal  654  al  657. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  nascita 
di  S.  S.  Pio  X,  il  quale  oggi  compie  i  71  anni. 
—  Anniversario  della  morte  di  Giuseppe  Ga- 
ribaldi (1882).  Commemorazione  a  Caprera, 
e  in  tutte  le  principali  città  d'Italia:  a  Roma 
è  aperto  al  pubblico  il  Museo  Garibaldino  al 
Campidoglio.  —  A  Roma,  al  Vaticano,  alle 
ore  17  Vo  cappella  papale  per  i  primi  Vespri. 
Si  cantano  il  Dixit  e  il  Beatiis  viv  di  Cascio- 


lini 


TERME  D'ABANO  -  Stabilimento  Orologio 


scritti  nello  stile  di  Palestrina. 
(Ved.  avviso  in  principio  del  volume). 


GIUGNO  1906 


—  78  — 


(23^  Settimarip 


25.  —  FIRENZE  :  Porta  detta  della 
Mandorla,  ^  kel  Duomo,  fianco  setten- 
trionale. E  la  più  bella  delle  porte  la- 
terali: gli  stipiti  e  le  decorazioni  dell' fir 
chitrave  sono  di  Giovanni  d'Ambrogio  e 
Nicolò  de'Laniberti  (140Si,  la  parte  supe- 
riore e  il  bassorilievo,  raffigurante  l'Assun- 
zione, di  Nanni  d'Antonio  di  Banco  (1413- 
1420)  e  forse  vi  ebbe  mano  anche  Donatello. 
Il  mosaico  della  lunetta,  l'Annunciazione, 
è  sui  disegni  di  Domenico  e  David  del  Ghir- 
landaio (1490). 


(Fologr.  Poppi). 


3  Domenica  1    ''^sta  di  Pentecoste. 

154-213  Ricorda    la    discesi 

■ dello  S.  S.  sopra  gli  apo- 
stoli avvenuta  cinquanta  giorni  dopo  la  Pa- 
squa. —  S.  Clotilde,  regina.  —  8.  Cecilio,  mart. 
Memorandum.  —  Festa  nazionale  dello  Sta- 
tuto (Legge  3  maggio  1861,  num.  7).  In  tutte 
le  città  che  hanno  guarnigione,  riviste  mili- 
tari: alla  sera  illuminazione  degli  edifìci  pub- 
blici. A  Roma  la  tradizionale  Girandola  e  la 
seduta  pubblica  solenne  all'Accademia  dei 
Lincei,  dove  sono  proclamati  i  vincitori  dei 
Premi  Reali.  Sono  chiuse  le  biblioteche, 
le  gallerie,  i  musei.  —  A  Correggio  fiera  di 
S.  Quirino.  Fiera  ad  Afragola,  presso  Napoli  : 
dura  una  settimana.  —  Da  oggi  tino  all'ultima 
domenica  di  ottobre  a  Napoli  si  paga  la  cam- 
jxigna  al  portieri  dall'una  dopo  la  mezzanotte 
in  poi.  —  Pellegrinaggio  al  santuario  di  Mon- 
tevergine.  I  pellegrini  partiti  da  Napoli  e  da 
altri  luoghi  vicini  al  venerdì,  passano  11  sa- 
bato a  Mercogliano,  e  salgono  la  mattina  se- 
guente al  santuario.  Ritorno  nei  giorni  di 
lunedi  e  martedì.  —  Fiera  a  Capua  :  dura 
f»  giorni.  —  Grand  steeple-chase  de  Paris,  à 
Auteuil.  —  Pentecoste,  secondo  il  calendario 
Greco-Russo  o  Giuliano. 


4  Lunedi 

155-311 


I S.  Francesco  Caracciolo. 

I      Vissedall5C3alir,l" 
-  —  R.  Marziale,  vesc 
di  Spoleto,  morto   l'anno  350.  —   S.  Qairi 
vescovo  della  Scizia  (Panuon  a). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  batta- 
glia di  Magenta  (1859).  Servizio  funebre  al- 
l'Ossario elevato  nel  sito  della  battaglia.  — 
Famosa  Festa  del  Paradiso  nella  grotta  di 
Adelsberg  (Carniola),  alla  quale  accorrono 
visitatori  da  ogni  paese.  —  Fiera  a  Pavia 
oggi,  domani  e  doman  l'altro.  —  Festa  del 
Divino  Amore  a  Castel  di  Leva  nei  dintorni 
di  Albano.  Gran  concorso  di  popolo,  special- 
mente da  Roma,  donde  si  recano  al  Santua- 
rio su  vetture  riccamente  ornate. 


5   Martedi     I    ^-  Nicànore,  mirlire. 
156-310  I     Soffrì  il  martirio  s. 


to  Mussimino  II,  de' 
Daia  (313  circa).  —  Ss.  Giusto,  v.escovo,  e  CU; 
mente,  prete,  patroni  di  Volterra.  —  S.  Euti- 
chio,  vescovo  di  Como  dal  525  al  539. 

Memorandum.  —  Festa  della  Costituzione 
in  Danimai-ca.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annue). 


6  Mercoledi 

157-309 


S.  Eustorgio  II,  vesc. 
Fu  vescovo  di  Mi- 
lano, dal  512  al  618.  - 
Ss.  Lucio  e  Amanzio.  martiri,  venerati  a  Cor- 
ni;,'lio  (Parma).  -  S.  Norberto,  arciv.  di  Magde- 
burgo(1134).  —  Tempora  d'estate  {Trinitatis). 
Memorandum.  —  @  L.  P.  a  ore  22,14.  — 
Centenario  diMla  nascita  di    Corncille   (1<>06). 


7    Giovedi     |      S.  Roberto,  abate. 

158-308  I    Fondatore  dell'ordine 

^^dei   Cisterciensi  (1159). 

—  S.  Claudio,  vescovo  di  Besan90u  (Francia), 
morto  l'a.  696. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Lanciano  (pro- 
vincia di  Chieti):  dura  una  settimana.  —  Im- 
portante liera  di  bestiame  detta  della  Ronza 
in  territorio  di  Bocchiglione  (prov,  di  Co- 
senza). Dura  3  giorni  ed  è  antico  uso  che 
durante  essa  fiera  si  paghino  i  fitti  dei  pa- 
scoli nella  regione. 


8   Venerdì         ^*  Vittorino,  martire. 
159-307  Terì  sotto  i   Vandali 

(sec.  V).  —  S.  Modardo, 

vescovo  di  Noyon  (Francia),  morto  l'a.  34.5. 
—  S.  Fortunato,  vescovo  e  patrono  di  Fano 
(sec.  VI  o  VII .  —  S.  Gilardo  vescovo  di  Rouen, 
fratello  a  S.  Medardo  (511?)  (Butler).  -  Se- 
condo giorno  delle  tempora. 


9  Sabato 

160-308 


Ss.  Primo  e  Feiiciano, 
martiri. 

A  Roma  l'a.  287.  — 
S.  Massimiano,  vescovo  di  Siracusa  dal  590 
al  594.  —  S.  Riccardo  vescovo  e  patriarca  di 
Andrla  (sec.  V).  —  S.  Colombo,  abate  in  Irlan- 
da (597»,  chiamato  l'apostolo  dei  Pitti,  fonda- 
tore di  parecchi  monasteri  della  Scozia.  — 
Terzo    giorno    delle  tempora. 
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10  Donienical         ss.  Trinità. 

161-S05  j  Solennità  resa  di  pre- 
— cetto  da  papa  Giovan- 
ni XXII  nel  1333.  —  S.  Margherita,  regina  di 
Scozia,  morta  l'a.  1093.  —  Ss.  Modestino,  ve- 
scovo, e  compagni,  martiri,  ricordati  ad  Avel- 
ino  (seo.  Ili  o  IV). 

Memorandum.  —  Vicenza  festeggia  l'anni- 
vei-saiio  dell' eroina  difesa  della  città  nel  1848 
L'ontro  gli  Austriaci.  —  Cessa  il  permesso 
Iella  caccia  alle  quaglie  con  le  reti  nella  pro- 
vincia di  Napoli.  —  Eslr.  Prest.  a  premi  città 
li  Napoli  1808.  —  Fiera  a  Venosa.  —  Gran  Piix 
7»f  frtr»>,  à  Loììgrhnmpiì.  —  Festa  di  Ognis- 
santi nel  calendario  Giuliano  o  Greeo-Kusso. 


11  Lunedì 

162-204 


S.  Barnaba. 

Apostolo,  primo  ve- 

scovo   a    Milano  ;    subì 

dai  giudei  il  martirio  della  lapidazione. 

Memorandum.  —  In  Chioggia,  festa  dei 
Santi  Felice  e  Fortunato.  —  In  Toscana  si 
dice  oggi  :  "  .\  San  Barnaba,  la  falce  al  prà.  „ 
—  Fiera  a  Taggia  (prov.  di  Portomaurizioj. 
Dura  3  giorni.  —  Scade  la  terza  rata  bime- 
strale delle  imposte  dirette  erariali  e  sovrim- 
poste comunali  e  provinciali.  Non  pagando 
entro  gli  otto  giorni  successivi  alla  scadenza, 
il  contribuente  incorre  nella  multa  del  -t  %. 


12  Martedì 

163-203 


S.  Onofrio,  erem. 

Passò  nei  deserti 
'della  Tebaide  nell'ora- 
zione e  nella  penitenza  ben  sessant'anni  (se- 
colo IV).  —  Ss.  Basilide  e  compagni,  soldati, 
martiri  a  Roma  (sec.  Ili  e  IV).  -  S.  Guido  o 
(ìuidone,  da  Cortona,  minorità,  morto  l'a.  1250. 
—  Festa  patronale  ad  Aquila  di  S.  Pietro  Ce- 
lestino (Vedi  6  aprile). 

Memorandum.  —  Comincia  la  famosa  fiera 
di  Padova  di  animali  bovini  e  di  cavalli. 
Corse  al  trotto  e  altri  festeggiamenti.  —  Pa- 
gamento delle  pensioni  governative  di  tei-za 
categoria  (superiori  a  L,  1500  annue). 


13  Mercoledì'  S.  Antonio  da  Padova. 
164-302  Nacque   a    Lisbona. 

^  Prese  l'abito  de' fran- 
cescani e  divenne  protettore  della  città  di 
Padova,  ove  mori  a  trentasei  anni,  l'a.  1231. 

—  Festa  patronale  ad  Arezzo,  a  Nicastro  ed 
a  Padova. 

Memorandum.  —  (£;  U.  Q.  a  ore  20,  m.  34. 

—  Nascita  della  Principessa  Elena,  Duchessa 
d'Aosta  (1871). 


14  Giovedì 

165- 201 


Corpus  Domini. 

Istituzione  di  papa 
Urbano  V  in  onore  del 
SS.  Sacramento.  —  S.  Basilio  Magno,  vescovo 
di  Cesarea,  padre  della  chiesa  greca,  morto 
l'a.  370.  —  S.  Marzano,  primo  vescovo  di  Si- 
racusa (prima  del  sec.  IV)  e  patrono  di  Tri- 
gento.  —  S.  Marco,  vescovo  di  Bovino,  vene- 
rato anche  a  Benevento. 


Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  Sono 
chiusi  anche  i  musei  e  le  gallerie.  —  In  gran- 
dissimo numero  di  città  e   paesi  d'Italia    la 

TERME  D'ABANO 


23.  —  FORLÌ:  F.*.cciata  della  chiesa  di 
San  Mekcuriai.k,  dedicata  al  primo  ve- 
scovo della  città.  L'alto  campanile  è  del 
1180:  sul  portale,  delle  sculture  del  se- 
colo XIV. 


[Fotojr.  Poppi) 


solennità  odierna  è  celebrata  con  festeggia- 
menti tradizionali,  e  particolarmenle  con 
processioni,  alcune  delle  quali  degne  di  es- 
ser vedute.  A  Genzano  l' Infio,  atn,  a  Campo- 
basso la  processione  dei  Misterii  ec.  —  Pel- 
legrinaggio ad  Orvieto  nel  cui  Duomo  vene- 
rasi il  Sacro  Corporale,  sul  quale  accadde  il 
miracolo  di  Bolsena. 


15  Venerdì 

166-200 


Ss.  Vito,  Modesto 
e  Crescenzia,  martiri. 

Subirono  insieme  il 
martirio  l'a.  303.  —  S.  Fortunato,  vescovo  di 
Napoli  dal  344  al  359. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Nola:  dura  8  gior- 
ni. —  Comincia  nella  provincia  di  Bari  il 
peiinesso  di  caccia  agli  uccelli  marini  sulla 
spiaggia  del  mare.  In  quelle  di  Napoli  e  di 
Roma  cessa  il  permesso  della  caccia  alle  qua- 
g  ie  col  fucile.  —  Pubblicazione  all'albo  mu- 
nicipale fino  al  30  giugno  di  ogni  singolo 
comune  delle  liste  elettorali  politiche  e  am- 
ministrative, detìiiitivameute  approvate  dalla 
Commissione  elettorale  provinciale.  —  Oggi 
devono  terminare  le  lezioni  nelle  Università 
e  altri  istituti  superiori.  Comincia  la  prima 
sessione  degli  esami  speciali.  —  Scade  il  ter- 
mine per  la  presentazione  delle  domando  di 
ammissione  alle  classi  ginnasiali  e  liceali,  per 
gli  esami  della  sessione  estiva:  per  giustifi- 
cati motivi  e  col  permesso  del  Provveditore 
po.ssono  però  essere  accolte  fino  al  25  del 
mese.  —  Estraz.  ammort.  Obblig.  Ferrovia 
Cuneo  1855  e  1857. 


16  Sabato 

167-199 


S.  Francesco  Regis. 

Nativo  di   Narbona. 

Morì  in  età  di  43  anni, 

nel  1640.  —  S.  Ciro,  festeggiato  a  Portici.  — 
A  Mirandola  festa  patronale  di  S.  Possidonio 


(Vedi  16  maggio). 

Memorandum.  —  Da  oggi   è  permessa  la 
pesca  fluviale  e  lacuale. 
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37.  —  GARDA  veduto  da  Kòcca.  Garda,  già  luogo  fortissimo 
sul  lago  Benàco,  che  da  esso  tolse  il  nome  suo  più  comune, 
e  per  molto  tempo  capoluogo  della  Riviera  veronese,  è  ri- 
nomato per  la  dolcezza  del  clima  e  pei  frutti  saporitissimi. 


CFo'offì 


20  Mere!  S.Silverio. 
171-195  I  P^P^'  "'^^»- 
Seguì  nel 
pontificato  a  papa  s.  Agapito 
e  fu  martiriz/ato  l'a.  538.  i' 
patrono  di  Fresinone.  — 
S.  Daria,  martire,  sorella  di 
S.  Meandro  (vedi  17  giu- 
gno), venerata  in  Atina  (Ca- 
serta). —  S.  Ettore. 

Memorandum.  —  Anni 
versarlo  della  presa  di  Pe 
ragia  dalle  truppe  pontili 
eie  (1850).  —  Festa  dell'in 
dipendenza  della  Colombia 
Pagamento  delle  pension 
governative  di  srconda  oa 
t.^goria  (superiori  a  I>.  50(i 
nvx  non  a  L.  1,'W  niiiiiu''!. 


21  Giov. 

172-194    I 


S.  Luigi 
Gonzaga. 

Di  famigli.' 


X7  Donienical  Ss.  Gervasìoe  Protaslo 
168-198 


martiri. 

Figli  dei  santi  Vitali 
e  Valeria,  furono  martirizzati  nel  see.  II;  le 
loro  salme  riposano  nella  cripta  di  S.  Ambro 
gio  a  Milano.  —  S.  Metodio,  vesc.  di  Costan- 
tinopoli, festeggiato  a  Siracusa.  —  S.  Agrippi- 
no, vescovo  di  Como  dal  607  circa  al  615.  — 
A  Pisa  festa  patronale  di  S.  Ranieri. 

Memorandum.  —  Per  San  Nicandro,  patro- 
no  del   paese,   festa   di  3  giorni   in  Venafro 

(Molise). 


Ss.  Marco  e  Marcelliano, 
martiri. 


18  Lunedi 

169-197 

~    ■  Morti    per    la   fede 

l'a.  286.  —  S.  Calogero,  eremita,  festeggiato 
a  Sclacca  e  a  Naro  (Girgenti),  in  Sicilia  (se- 
colo IV^).  —  S.  Speciosa,  vei-gine  pavese;  so- 
rella di  S.Epifanio  (sec.  V).  —  S,  Osanna,  ver- 
gine mantovana  dell'ordine  di  s.  Domenico, 
morta  l'a.  1505. 

Memorandum.  —  Fe^ta  in  Naro  (Girgenti) 
del  patrono  San  Calogero.  —  Anniversario 
della  istituzione  dei  Bersjiglieri  (1836)  festeg- 
giato dal  corpo.  —  Festa  nazionale  Olandese 
(Anniversario  della  battaglia  di  Waterloo, 
1S15). 


19  Martedì 

170-196 


S.  Giuliana  Falconieri. 

Fondatrice  delle  Man- 
tenute, morta  l'a.1341.  — 
Ss.  Gaudenzio,  vesc.  di  Arezzo  e  Columato  suo 
diacono,  martiri,  circa  l'a.  382.  —  B.  Miche- 
lina, vedova,  patrona  di  Pesaro,  morta  l' a.  1356. 
Festa  patronale  dei  Ss.  Gervaso  e  Protasi. > 
a  Domodossola  ed  a  Sermlde  (Vedi  17giugno. 

Memorandum.    —    E>«traz.   Prest.  Città   di 

Napoli   l,s77. 


principesca,  entrò  m-Hordi 
ne  de' gesuiti,  e  morì  a  ven 
tiquattr'anni  d'età,  vittimi 
della  carità  nell'  assistere 
gli  appestati  (1591). 
Memorandum.  —  Oggi  e  i  due  giorni  se 
guanti,  feste  nazionali  del  Belgio,  per  l'an 
niversario  dell'avvenimento  al  trono  di  Leo 
poldo  I  e  della  proclamaz.  dell' indipendenza 
—  Festa  dei  Quattro  Altari  o  del  Riscatr< 
Baronale  a  Torre  del  Greco,  in  memoria  de 
riscatto  del  Comune  dal  feudalismo.  —  ^ 
Casacanditella  e  in  altri  luoghi  degli  Abruzzi 
processione  dei  carri. 


22  Venerdì 

173-193 


li  SS.  Cuore  di  Gesù. 

Festa  decretata  d; 
Clemente  XIII  nel  170.'i 
—  S.  Paolino  da  Nola  vesc.  Nativo  di  Bor 
deaux  e  vescovo  di  Nola  (Ca.serta),  mort< 
l'a.  431.  —  S.  Giuliano,  martire,  patrono  d 
Rimini  (sic.  III).  -  S.  Biagio,  vesc.  di  Veron» 
morto  l'a.  750.  (Vedi  3  febbraio). 

Memorandum.  —  «^  L.  N.  a  ore  0.6.  - 
Solstizio  d'estate.  È  il  giorno  più  lungo  del 
l'anno.  —  Entra  il  Sole  in  Cancro,  e  coinindr 
r  Estate  astronomica.  —  Famo.sa  festa  dei  qìyì 
a  Nola. 


S.  Zenone,  martire. 
Subì  il  martirio  ne 
li  a  Filadelfia  d 
Arabia.  —  S.  Lanfranco  de' Beccar!,  vesc.  <1 
Pavia  dal  1180  al  1198.  -  S.  Giovanni,  prete 
Memorandum.    -    Vigilia  di  San  Giovanni 
Stanotte,  falò  perle  campagne  In  tutta  Italia 
festa  poj>olare  a  Roma  e  concorso  di  can 
diahittali   romanesche.  —   Fiera   ad  Oii' 
—  Fiera  a  Corleone  ogpi  e  domani.  —  1  ^ 
cessano  le  lezioni  in  tutte   le   scuole   medi* 
'classiche,   tecniche,   normali   e   complemen 
tari)   e   in   questo  giorno  e  nei  successivi  s 
adunano  le  commissioni  esaminatrici  per  prò 
cedere  agli  scrutini  finali  e  dichiarare  qnal 
alunni  siano  dispensati  dalle  prove  d'esame 
quali  vi  siano  ammessi,  quali  ne  siano  esclusi 
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24  Donienicai  Natività  di  S.  Gìo.  Baita. 
j[75_i9j[  Teste  patronali  a  Fi- 

; roiize,  a    Ferentino,    a 

''orinia  (Gaeta),  a  Genova,  a  Monza,  a  Nuoro 
•d  a  Torino.  —  S.  Fausto,  e  altri  venti  niar- 
iri  a  Roma. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  vit- 
eria di  Solferino  e  San  Martino  commemo- 
•ato  ai  due  Ossari  sui  teatri  delle  due  bat- 
aglie  :  estrazione  di  premi  in  favore  di  militari 
taljani,  che  presero  parte  alla  battaglia  di 
San  Martino.  —  Termine  per  presentare  le 
lomande  di  ammissione  all'esame  di  matu- 
rità per  parte  dei  candidati  provenienti  da 
•«uole  private  o  paterne.  —  Festa  patronale 
leU'Ordine  Sovrano  di  San-  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, ossia  dei  Cavalieri  di  Malta.  — 
Fiera  a  Scarpcria  (provincia  di  Firenze).  — 
Fiera  a  Randazzo  (provincia  di  Catania):  dura 
(lue  giorni.  —  Fiera  di  San  Giovanni  a  Ve- 
uafro  (Molise):  dura  quatti-o  giorni.  —  A  Pa- 
lermo comincia  la  passeggiata  serotina  alla 
Marina,  che  cessa  alla  rinfi-escata. 


25  Lunedi 

176-190 


S.  Guglielmo,  abate. 

Nacque  a  Vercelli,  e 
morir  a.  1149.  -  S.  Pro- 
spero, vescovo  e  patrono  di  Reggio  Emilia, 
morto  l'a.  4fi6.  Fu  dottore  della  chiesa  e  se- 
gretario di  S.  Leone  Magno  papa. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Sansevero  (Ca- 
pitanata) tino  al  2  luglio. 


26  Martedì  IS.  Giovanni  e  Paolo  mart. 
177-189  j  Ufficiali  addetti  alla 
— ■ casa  imperiale  di  Co- 
stantino, subirono  glorioso  martirio,  l'a.  362. 
—  8.  Vigilio,  vescovo  di  Trento  dal  388  al  405, 
e  patrono  della  stessa  città.  —  S.  Elisa,  verg. 
e  martire.  —  S.  Rodolfo,  vescovo. 

Memorandum.  —  Gran  festa  nella  Cina. 
Festa  del  Dragone  [Tuan-iang)  che  ricorre  il 
quinto  giorno  della  quinta  luna. 


27  Mercoledì 

178-188 


S.  Ladislao,  re. 
D'  Ungheria,   morto 
l'anno  1095.  —  S.  Mag- 
giorino  vescovo   d'Aqui,   prima   dell' a.  368. 

—  S.  Diodato,  o  Adeodato,  vescovo  di  Nola 
dal  442  al  473.  —  S.  Ferdinando,  vescovo 
di  Caiazzo  (Caserta),  morto  circa  Tanno  1050. 

—  8.  Adleida,  vedova,  venerata  a  Bergamo. 
Memorandum.    —    Oggi    pagamento   degli 

stipendi  agli  impiegati  governativi. 


28  Giovedì 

179-187 


S.  Leone  il,  papa. 

Resse  la  chiesa  dal 
682  al  683.  —  S.  Ireneo, 
▼esc.  di  Lione,  nato  a  Smirne  l'a.  121,  morto 
mart.  l'a.  202.  —  S.  Paolo  I.  pp.  dal  757  al  768. 
Memorandum.  —  A  Roma,  nella  basilica  di 
Pietro,  benedizione  dei  Fallii  fatta    dal 
a  o  dal  Cardinale   officiante.  —  A  Roma 
^j,i  nelle  ore   pomeridiane  e   domani  tutta 
la  giornata,  sono  aperte   le  Grotte  Vaticane 
at  soli  uomini.  —  Oggi,   vigilia  di  S.  Pietro, 
a  Torino  le  società  militari  e  popolari  si  re- 
cano a  fare  onoranza  al  monumento  di  Pietro 


28.  —  GENOVA:  Palazzo  del  Municipio, 
già  DoRiA  TuKsi,  poi  Collegio  dei  Ge- 
suiti, in  via  Nuova,  fabbricato  maestoso  di 
Rocco  Lurago  (1564). 


(Fotoyi:  Brogi). 


Micca.  La  commemorazione  assume  questo 
anno  speciale  solennità  per  la  ricorrenza  del 
Bicentenario. 


29  Venerdì 

180-186 


Ss.  Pietro  e  Paolo. 
Furono  i  principali 
propagatori  del  cristia- 
nesimo. —  Feste  patronali  a  Mercatello,  Lecco, 
e  Luino.  —  S.  Cassio,  vescovo  di  Narni,  dal 
536  al  558. 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  15,19.  — 
Festa  civile  legale.  Sono  chiusi  anche  i  musei 
e  le  gallerie.  —  Fiera  a  Gallipoli,  fino  al  3  lu- 
glio. —  Comincia  la  tiera  di  Faenza. 


30  Sabato 

181-185 


S.  Adele,  abbadessa. 

Figlia  di  Dagoberto 
II,  re  d' Austrasia.  Mori 
verso  l'anno  734. 

Memorandum.  —  A  Roma,  nella  basilica  di 
San  Paolo  extra  muros,  si  espongono  al  pub- 
blico le  catene  dell'Apostolo.  —  Hanno  ter- 
mine le  lezioni  nei  Ginnasi  e  nei  Licei.  — 
Chiusura  dell'anno  scolastico  per  le  scuole 
tecniche  e  gl'istituti  tecnici.  —  Chiusura  del- 
l'anno  finanziario  per  tutte  le  amministra- 
zioni governative.  —  Scade  la  prima  rata 
.semestrale  della  tassa  di  manomorta.  Il  pa- 
gamento deve  essere  fatto  entro  i  primi  20 
giorni  del  mese  entrante  di  luglio.  —  Scade 
il  termine  per  la  presentazione  delle  domande 
di  ammissione  (per  esame)  ai  Collegi  Militari. 
—  Estraz.  Prest.  a  premio  Città  di  Venezia 
1869  (rimb.  1°  novembre),  e  del  Prest.  a  premi 
riord.  Bevilacqua  La  Masa. 
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(27»  Settiman; 


29.  —  GENOVA:  Pat.azzo  Rosso  o  Bni- 
G-NOLE  Sale,  in  via  Gai-ibaldi,  ora  del  Mu- 
nicipio, cui  lo  donò  la  Duchessa  di  Gallieia. 
Interno  del  Salone,  con  afl'resehi  di  Gre- 
gorio De  Ferrari,  decorazioni  di  Michele 
Canzio  e  prospettive  dei  fratelli  Haffner. 


\Fotojr.  Bruyi). 


1    Domenica  '  ^*  Teobaldo,  monaco. 
182-184  Camaldolese  del  se- 

'colo   XI.  -  S.  Regina, 

sposa  ad  Adelberto  conte  d'Ostrevant.  Morì 
verso  la  fine  del  sec.  Vili.  —  B.  Bartolomeo 
di  Braganza,  vesc.  di  Vicenza,  dal  1256  al  1270. 
Memorandum.  —  Si  pubblicano  1  ruoli  sup- 
pletivi delle  imposte  dirette,  e  restano  depo- 
sitati per  otto  giorni  negli  uffici  comunali.  — 
Nella  prov.  di  Foggia  oggi  si  apre  la  caccia 
col  fucile  alle  quaglie  e  agli  altri  uccelli  di 
passo.  —  A  Roma  oggi  sono  aperte  le  Grotte 
Vaticane  alla  visita  delle  sole  donne.  —  Fiera 
di  S.  Filomena  a  Roccella  Ionica  (prov.  di 
Calabria):  dura  3  giorni.  —  Festa  di  San  Ca- 
logero in  Girgenti.  —  Festa  della  proclama- 
zione deirindlpendenza  dallo  Stato  del  Congo. 
—  Oggi  maturano  le  cedole  semestrali  del 
maggior  numero  dei  v.Mlori  bancari  e  indu- 
striali. —  Esiraz.  Pi-estito  a  premi  Città  di 
Milano  18C1;  Prest.  a  premi  Napoli  1881;  Ob- 
blig.  Tunisine  1889;  Prov.  1888  e  Comunali  1892 
di  Torino;  Obbli''.  di  Ferrara  1882. 


2  Lunedi 

183-183 


Visitazione 
di  {Maria  Vergine. 

S.  Adeodato,  prete, 
venerato  a  Galliano  (Cantò,  prov.  di  Como). 
Memorandum.  —  Palio  a  Siena.  —  Festa  di 
Maria  Santissima  Incoronata  di  Pozzano,  pro- 
tettrice della  città  di  Castellammare  di  Sta- 
bia.  —  Festa  della  Madonna  della  Bruna  in 
Matera,  con  fiera.  —  Festa  di  S.  M.  Nuova  a 
Monreale.  —  Festa  patronale  in  Castrogiovanni. 


—  Oggi  cominciano  i  pa'^amenti  del  2»  so, 
sire  della  rendita  consolidata  5%  nomina' 
0  del  3»  trim.  della  rendita  consolidata  4,r> 
netto. 


3  Martedì 

184-183 


S.  Dato. 

Vescovo   di   Rav.  1- 
na  dal    175   al   isr. 
S.  Eliodoro,  vescovo  di  Aitino  (Chieti),  da 
al  407.  —  Ss.  Ireneo  e  Mnstiola,  martiri,  v. 
rati  a  Chiusi.  —  S.  Lingdano,  o  Lindano,  ab., 
patrono  di  Sessa  (Gaetah  sec.  V-VI? 

Memorandum.  —  A  Roma,  nella  chiesa  di 
S  Pietro  in  Vincoli,  si  espongono  al  pubblico 
le  catene  di  S.  Pietro. 


4  Mercoledì 

185-181 


S.  Ulrico. 

Vescovo  di  Augusta. 
Mori  dopo  50  anni  di 
episcopato,  a  ottantatrè  anni  d'età,  nel  972. 
—  S.  Gallo,  vescovo  di  Clermont,  dal  527 
al  553  circa.  —  S.  Alberto,  vescovo,  venerato 
a  Lodi  fsec.  IX).  —  S.  Mustia,  vergine,  vene- 
rata a  Pesaro.  —  A  Piacenza  festa  patronale 
di  S.  Antonino.  (Vedi  2  maggio). 

Memorandum.  —  Festa  dell'indipendenza 
degli  Stati  Uniti  d'America  (anniversario  della 
Dichiarazione  del  1776). 


5  Giovedì 
186-180 


S.  Zoe,  martire. 

Romana  di  nascita 
(sec.  III-IV).  —  Ss.  Aga- 
tone e  Trifina  o  Trifomena,  siciliani,  martiri, 
venerati  a  Minori  (Amalfi).  —  S.  Marcelliano, 
eremita,  venerato  ad  Aitino  (sec.  IV-V).  — 
S.  Filomena  de'Clavelli,  vergine  di  Sause  ve- 
rino Marche  (Macerata).  —  S.  Antonio  Maria 
Zaccaria,  barnabita,  festeggiato  a  Milano  1 1502- 
1569).  Fu  annoverato  fra  i  santi  nel  maigio 
del  1897. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annueV  —  Festa  nazionale  della  Re- 
pubblica del  Venezuela  (Anniversario   dell» 
proclamazione  dell'indipendenza  nel  I8I0 
Per  la  festa  di   S.  Vito   patrono    del   1 
grandi   feste  a   Forio  d'Ischia.  —  A  Fi^- 
fiera  di  S.  Romolo. 


6  Venerdì 

187-179 


S.  Lorenzo  da  Brindisi. 
Cappuccino  e  cele- 
bre predicatore.  Mori 
l'a.  1619.  —  S.Romolo,  martire  (sec.  I?)  - 
S.  Domenica,  vergine,  martire,  venerata  il 
Tropea  (Monteleone  di  Calabria):  (sec.  III- 
IV).   —  S.  Tianquillino,  martire. 

Memorandum.  -  0  L.  P.  a  ore  5,28. 


S.  Claudio,  martire. 

A  Roma,  l'anno  286 
Ss.  Crescenzio  e  com 
pagnl,  martiri,  venerati  a  Fiesole.  —  S.  Apol 
Ionio,  vescovo  di  Brescia  dal  119  al  135  (Gamsi 
-  S.  Cotisole,  vesc.  di  Como  dal  489  al  4».' 
circa.  —  S.  Astio  o  Asteo,  vescovo  e  martiri 
di  Durazzo.  —  Ad  Ivrea  patronale  di  S.  Savim 
(Vedi  11  luglio). 
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8   Doni.  ;S- Elisabetta, 

189-177  ^«9'"«- 

'     Figlia    di 

Pietro  III  re  d'Arajrona,  e  di 
Coslanza  figlia  di  Manfredi 
re  di  Sicilia  e  nel  1271  sposa 
a  Dionigi  re  del  Portogallo. 
Mortole  il  marito,  si  ritirò 
nel  convento  delle  Clarisse, 
dove  morì  benedetta  dai 
suol  popoli  l'anno  183(5.  — 
S.  Apollonio,  vescovo  di  Be- 
nevento dal  326  al  340  circa. 
—  S.  Illuminato,  eremita, 
presso  Tiferno  Tiberino,  ora 
Città  di  Castello  (Perugia).  — 
S.  Adriano  III,  papa  morto 
iieir88r.. 

Memorandum.  -  Festa  di 
8.  Biagio  in  Comiso. 


9  Lun. 

190-176 


B.  Giovanna 
Scopello. 

Carmelita- 
na, nata  a  Reggio  d'Emilia 
l'a.  143S,  morta  l'a.  1491.  - 
8.  Veronica  Giuliani,  nata 
a  Mercatello  d'Urbino,  eia- 
rissa,  morta  a  sossantasette    

anni  d'età,  nell'a.  1727.  —  ' 
Ss.  Eusanio  e  compagni,  martiri,  venerati  a 
S.  Eusanio  Forconese  (Aquila  degli  Abruz- 
zi): sec.I?  —  B.  Brizio,  vescovo  di  Martana 
(Lecce):  sec.  I-III.  —  Ad  Acqui,  festa  patro- 
nale di  S.  Guido  (Vedi  12  settembre). 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  re- 
pubblica Argentina. 


30.  —  LAGO  LUCRINO  o  Cogito,  presso  Baja,  sotto  il  Monte 
Nuovo.  Celebre  per  lo  ostriche  che  furono  lodate  dagli  an- 
tichi ma  che  vi  sono  stupende  anche  adesso.  In  una  villa 
qui  presso,  Nerone  fece  uccidere  la  madre  Agrippina. 


(Fotogr.  Sommer). 


10  Martedì 

191-175 


S.  Felicita 
e  ì  suoi  sette  figli,  martiri. 

Madre  cristiana  del 
secondo  secolo,  la  quale  accusata  co'  figli 
Come  tale,  venne  con  loro  martirizzata  a 
Koma  l'anno  175.  —  Ss.  Rufina  e  Seconda, 
rumane,  verg.,  martiri  l'a.  260.  —  S.  Pater- 
niano,  vescovo  di  Fano  dall'  a.  300  al  344  e. 
—  S.  Pietro,  abate,  onorato  a  Perugia  (sec.  X). 
Memorandum.  —  Pellegrinaggio  e  fiera  al 
Santuario  di  Santa  Felicita,  presso  la  Mefite 
d'Ansanto,  nell'agro  di  Rocca  San  Felice  (Avel- 
lino). —  Fiera  a  Muro  Lucano  (prov.  di  Po- 
tenza). —  Estraz.  ammort.  Prest.  Milano  uni- 
ficato 1886  (rimborso  1°  ottobre).  —  Scadenza 
cedole  semestr.  Azioni  Acquedotto  Nicolay.  — 
Digiuno  israelitico  di  Tamuz. 


11  Mercoledì' S-  P«o  '»  papa,  martire. 


192-174 


Successe  a  S.  Iginio, 
l'a.  142.  —  Ss.  Savino  e 
Cipriano,  bresciani,  martiri  (sec.  III-IV?). 

Memorandum.  —  Celebri  feste  in  onore  di 
Santa  Rosalia  a  Palermo  ripristinate  da  11 
anni  nell'antica  pompa.  Durano  cinque  giorni. 


12   Giovedì    '  ^"  Giovanni  Gualberto. 
193-173  j        Fondatore  dei   Val- 

'  ■ — lonibrosaiii,  morto  a  ot- 

tautolt'anni   d'età,    nel    1073.  -    S.   Paolino, 


primo  vescovo  di  Lucca  (sec.  I?).  —  A  Stez- 
zauo  festa  dell'apparizione  della  B.  V.  M.  —  A 
Corneto  (Roma)  festa  patronale  di  S.  Litardo. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  terza  categoria  (superiori  a 
2000  annue). 


J^3   Venerdì    ^"  '^"acleto,  papa,  mart. 

i94._j[»72  Resse  la  chiesa  dal- 

. ^^j.gg  j^i  ci5_  _  gg_  Nabor 


e  Felice,  martiri  a  Milano  l'a.  304.  —  S.  Giu- 
stina, verg.  e  martire  a  Trieste  l'a.  289.  — 
S.  Eugenio,  vesc.  di  Cartagine,  con  altri  com- 
pagni, confessori  sotto  i  Vandali  (505). 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  a  ore  11,13. 


14  Sabato 

195-171 


S.  Bonaventura,  card, 
e  dottore  della  chiesa. 

Nacque  nel  1221  a 
Bagnorea  in  Toscana.  Papa  Gregorio  X  lo  creò 
cardinale  e  vescovo  di  Albano.  Al  concilio 
generale  di  Lione,  raccolto  allo  scopo  di  fa- 
cilitare l'unione  della  chiesa  latina  alla  greca, 
fu  il  primo  che  parlò  all'assemblea.  Dopo  la 
terza  sessione  del  Concilio  ammalò  e  mori  il 
14  luglio  del  1274.  Apparteneva  all'ordine  dei 
Francescani.  —  S.  Felice,  primo  vescovo  di 
Como  (circa  gli  anni  380-391).  —  Ss.  Rufino  e 
Avenanzio,  eremiti,  onorati  a  Tortona.  —  Fe- 
sta patronale  di  S.  Marciano  a  Trigento,  pro- 
vincia di  Avellino  (Vedi  14  giugno). 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  Re- 
pubblica Francese  (anniversario  della  presa 
della  Bastiglia,  1789).  —  Festa  nazionale  al 
Brasile  (Giubileo  della  repubblica,  della  li- 
bertà e  della  indipendenza  dei  popoli  ame- 
ricani). 
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31.  -  LASNIGO  VALLASSINA,  in  prov.  di  Como: 
Chiesa  e  campanile,  del  XII  secolo.  Il  paesello  è  a 
560  in.  sul  mare. 


(Futogr.  favorita  dal  siy.  Alessandro  Gatti,  di  Asso). 


—  S.  Marina,  verg.,  festeggiata  a 
Venezia.  —  S.  Generoso,  martire, 
venerato  a  Tivoli.  —  S.  Leone  IV 
pp.  (847-855),  provvide  alla  difesa 
di  Roma,  ai  restauri  di  S.  Giovanni 
Laterano,  alla  disciplina  del  clero. 


18  Mere. 

199-167 


S.  Sinforosa 
e  i  suoi  sette  figli. 

Martiri  circa  gli 
anni  117-138,  patroni  di  Tivoli, 
loro  patria.  —  S.  Materno,  vesc. 
di  Milano  circa  gli  anni  28-2-304.  — 
S.  Elio,  confess.,  onorato  a  Capo 
d'Istria. 

IMemorandum.  —  Festa  dell'  in- 
dip.  della  repubbl.  dell'Uruguay. 


19  Giov, 
200-166 


15  Domenica 

196-170 


S.  Enrico. 

Nel  995  successe  al 
padre  nel  ducato  di  Ba- 
viera. Si  meritò  il  titolo  di  Pio.  Morì  l'a.  1024. 
—  S.Atanasio  I,  vescovo  di  Napoli  dall'a.  850. 
air  a.  872.  —  S.Camillo  de  Lellis,  nativo  di 
Bucchianico  negli  Abruzzi,  fondatore  della 
congregazione  dei  Camilliani. 

Memorandum.  —  Hanno  termine  le  feste 
di  Santa  llosalia  a  Palermo,  con  la  proces- 
sione notturna  delle  reliquie  della  Santa.  — 
Da  oggi  è  permessa  la  caccia  ai  passeri  con 
le  reti  nella  provincia  di  Catania;  nella  pro- 
vincia di  Cosenza,  apertura  della  caccia  col 
fucile;  in  quella  di  Foggia,  della  caccia  con 
le  reti.  —  Tradizionale  Sagra  del  Redentore 
festeggiata  tutta  la  notte  a  Venezia,  in  ricordo 
della  cessazione  della  pestilenza  del  1578.  — 
In  Olanda,  grandi  f<!Ste  perii  centenario  della 
nascita  di  Rembrandt  (160G). 


16  Lunedì 

197-169 


B.  Vergine  del  Carmine. 

Festa  patronale  a 
Concesa.  —  Ss.  Quirico 
e  Glulitta,  marti  ri,  l'a.  304,  festeggiati  a  Panilo, 
lodigiano.  —  S.  Vitaliano,  vescovo  di  Capua, 
morto  circa  l'a.  728  (Vedi  27  gennaio). 

Memorandum.  —  Feste  a  Napoli  nella  sto- 
rica chiesa  del  Carmine  e  nel  popolare  quai*- 
tiere  del  Mercato.  —  Da  oggi  sino  alla  fine 
del  mese  le  biblioteche  governativo  sospen- 
dono il  servizio  del  prestito  di  libri  a  do- 
micilio: le  opere  già  prestate  devono  essere 
restituite  in  questa  quindicina.  —  Da  oggi  è 
concessa  la  caccia  agli  uccelli  con  pania  e 
roti  nella  prov.  di  Cagliari.  —  Fiera  a  Mon- 
teloone  (Calabria  Ultcriorel  fino  al  22  luglio. 


17  Martedì 

198-168 


S.  Marcellina,  vergine. 

Sorella  ai  Ss.  Ambro- 
'  gio  e  Satiro.  Ritiratasi 
a  vita  privata,  diod<^  origine  ai  primi  mona- 
steri di  voigirii.  M.iri  sulla  lino  del  secolo  IV. 


S.  Vincenzo 
di  Paola. 

Fu  la  personifi- 
cazione della  beneficenza  in  Fran- 
cia nel  sec.  XVII.  Divenuto  prete, 
fondò  l'istituto  de'Lazzaristi,  isti- 
tu'i  ricoveri  per  poveri,  per  vecchi, 
per  trovatelli:  sollevò  in  ogni  maniera  i  con- 
dannati alle  galere  ed  introdusse  primo  le 
suore  di  carità.  Morì  ottuagenario,  l'a.  1659. 
—  S.  Pietro  de'  Cresci,  conf.,  morto  l'a.  1323, 
onorato  a  Foligno. 

Memorandum.  —  Cominciano,  di  solito,  le 
rappresentazioni  wagneriane  al  teatro  di  Bay- 
re  uth. 


20  Venerdì 

201-165 


S.  Gerolamo  Miani. 

Appartenente  a  no- 
bile famiglia  veneta, 
dopo  una  gioventù  spensierata,  si  diede  a 
una  vita  tutta  di  sacrifizio  a  vantaggio  de' fan- 
ciulli orfani  ed  abbandonati,  pei  quali  primo 
istituì  orfanotrofi  e  ricoveri.  Creò  la  Congre- 
gazione dei  Somasrhi,  cosi  detta  da  Somasca, 
paese  vicino  a  Lecco.  Mori  l'a.  1537.  —  S.  Mar- 
gherita, verg.  d'Antiochia,  mart.  verso  l'a.  275, 
festeggiata  a  Cremona  e  a  Montefiascone. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte 
del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  (1903).  — 
Onomastico  di  S.  M.  la  Regina  Madre  Mar- 
gherita. —  Apertura  della  famosa  fiera  di 
Santa  Maria  Maddalena  in  Sinìgaglia.  Dura 
17  giorni.  —  Estraz.  per  il  rimborso  certifi- 
cati Prestito  Cattol.  18C0-64  (rimb.  al  !<>  ott. 
success.).  —  Pagamento  delle  pensioni  gover- 
native di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  600, 
ma  non  a  L.  2000  annue). 


21    Sabato        S-  Possedè,  vergine. 


203-164 


Visse  nel  sec.  II,  a 
Roma.  —  S.  Vittore  di 
Marsiglia,  martire  sotto  l'imperatore  Massi- 
miano, dopo  la  strage  della  legione  tebea  (290). 
—  S.  Macrina,  verg.,  da  Cesarea  di  Cappa  locia 
(Turchia  asiatica),  morta  l'a.  879. 

Memorandum.  —  Q  L-  N.  a  ore  13,59.  — 
Eclisse  parziale  di  Sole,  invisibile  in  Italia, 
visibile  solamente  nella  parte  meridionale 
dell'Oceano  Atlantico  e  nella  punta  meridio- 
nale dell'. \merica  del  Sud. 
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LUGANO:   Paradiso,   sobborgo   di   Lugano   (e  frazione   del  comune  di  Caipnnv,} 
delizioso  per  ville  amenissime  e  suntuosi  alberghi. 


22  Domenìcal    S.  Maria  Maddalena. 
203-163  Sorella  a   Marta  (29 

— ^luglio)    e     a    Lazzaro. 

Passò  trent'anni  in  ardue  penitenze  e  pare 
morisse  l'a.  60.  —  S.  Gerolamo,  vescovo  di 
Pavia  dal  778  al  787.  —  S.  Gualtiero,  conf., 
morto  l'a.  ]2'24,  onorato  a  Lodi. 

Memorandum.  —  Fiera  a Bisceglie, fino  al  30. 


23  Lunedi 

204-163 


S.  Apollinare,  v.,  m. 

Apostolo  e  patrono 
i  Ravenna,  ove  la  tra- 
dizione lo  dice  mandato  dallo  stesso  S.  Pie- 
tro, e  credesi  morisse  martire  per  la  fede 
circa  l'a.  75.  —  Ss.  Romula  e  compagne,  ver- 
gini romane  (line  del  sec.  VI). 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Leone. 


24  Martedì    ^-  Francesco  da  Solano. 
205-161 


Francescano,  evan- 
gelizzatore del  Perù,  a 
Lima,  Tucuman  ed  a  Rio  della  Piata.  Morì  a 
Lima  l'anno  1610.  —  Ss.  Cleonico,  Stratonico, 
e  compagni,  da  Lei.tini  martiri.  —  S.  Giu- 
liano e  compagni,  onorati  a  Lodi  (sec.  III-IV). 


25  Mercoledì 

206-160 


S.  Cristoforo,  martire 


della  Licia,  regione  del- 
l'Asia Minore,  circa  l'an- 
no 250:  è  patrono  della  città  di  Gallarate  (Mi- 
lano). —  S.  Giacomo  il  maggiore,  apostolo 
(sec.  I).  —  A  Mezzojuso  (Corleoue),  patronale 
del  SS.  Crocifisso. 

Memorandum.  —  Festa  naz.  della  Baviera. 


26    Giovedì   1  S.  Anna. 

207-159  Madre  di  Maria  SS. 

^A   Roma    ed    a  Napoli 

-t;i  di  precetto.  —  S.  Germano,  vescovo  di 
Auxerre  (448)  (Butlcr). 


Memorandum.  —  A  Firenze  anniversario 
della  cacciata  del  Duca  d'Atene  (1343).  Al- 
l'antico tempio  di  Or  San  Michele  sventolano 
le  bandiere  delle  corporazioni  d'arti  della 
Repubblica  fiorentina.  —  Festa  di  Sant'Anna 
(dura  tre  giorni)  a  Castelbuono  (Palermo) 
dove  si  conserva  il  cranio  della  Santa  pa- 
trona. —  In  Acireale,  festa  della  patrona  Santa 
Venera.  —  In  molte  parti  d'Italia  si  cred^ 
che  se  piove  il  giorno  di  Sant'Anna,  pioverà 
un  mese  e  una  settimana. 


27  Venerdì 

208-158 


S.  Giuliano,  vesc,  mart. 

S.  Aurelio,  martire 
a  Cordova  nella  perse- 
cuzione de'Mori,  l'a.  852.  —  Ss.  Pantaleone,  o 
Pantaleo,  medico,  ed  Ermolao,  martiri  l'a.  303. 
—  Festa  patronale  della  diocesi  di  Crema. 

Memorandum.  —  Oggi  pagamento  degli  sti- 
pendi agli  impiegati  governativi. 


28  Sabato    |Ss.NazaroeCelso,mart 


209-157 


per  la  fede.  Nazaro  era 

'  figlio  di  un  pagano  che 

occupava  un  posto  elevato  nell'impero.  Fu 
j»rrestat9  a  Milano  col  giovane  Celso  ohe  lo 
accompagnava,  e  vennero  condannati  alla 
morte  verso  l'anno  68.  Sono  festeggiati  a  Mi- 
lano. —  S.  Innocenzo  I,  papa  dal  402  al  417.  — 
S.  Vittore  I,  pp.  dal  185  al  197.  -  S.Raimondo, 
conf.,  morto  l'a.  1200,  venerato  a  Piacenza. 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  20,  m.  56. 

—  Fiera  ad  Assisi:  dura  quattro  giorni.  — 
Anniversario  della  morte  del  Re  Carlo  Al- 
berto (1849).  Messa  fune'  resc/lenne  nel  Duomo 
di  Torino  per  cura  del  Ministro  dell'Interno. 

—  Oggi  (15  luglio  nel  Calendario  russo)  si 
apre  la  famosa  fiera  di  San  Macario  a  Nijni- 
Novgorod.  Si  chiude  il  7  settembre  (25  ago- 
sto). —  Festa  nazionale  del  Perù  (Anniversa- 
rio del  giuramento  dell'Indipendenza,  1821). 
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LUGANO:  Palazzo  degli  Studi,  inaugurato  nel  dicembre  1904, 
disegno  degli  arch.  Augusto  Guidinl  e  Otto  Maraini. 


29  Domenica 

210-156 


S.  Marta,  matrona. 

Della  famiglia  di  Laz- 
zaro (vedi  22  luglio).  Se- 
condo le  più  probabili  tradizioni  morì  l'a.  8é. 

—  S.  Faustino,  festeggiato  a  Todi  (see.  III-IV). 

—  S.  Ciao  II  re  di  Norvegia  (1035),  -  S.  Sim- 
plicio e  cninp.,  martiri,  decapitati  a  Roma  nel 
303,  durante  la  persecuzione  di  Diocleziano. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte 
del  re  Umberto  I,  ucciso  a  Monza  il  1900.  La 
commemorazione  ufficiale  è  fatta  il  14  marzo. 

—  Fiera  di  Sant'Anna  a  Bovalino  (prov.  di 
Reggio  Calabria):  dura  tre  giorni. 


30  Lunedi 

311-155 


S.  Alessio,  pellegrino. 

Appartenente  ad  agia- 
ta famiglia  romana,  si 
senti  ispirato  a  lasciare  il  mondo  per  darsi  a 
vita  penitente.  Ritornato,  e  non  riconosciuto 
d.alla  famiglia,  rimase  per  parecchi  anni  in 
un  canto  della  casa,  vivendo  di  carità.  Mori 
circa  l'a.  410.  —  S.  Rufino,  martire,  onorato 
ad  Assisi.  —  S.  Terenzio,  diacono,  protettore 
di  Faenza. 


31  Martedì 

312-154 


S.  Ignazio  da  Loyoia. 

■  Fondatore  della  Com- 
pagnia di  (je.sù.  Mori 
il  1556.  —  S.  Giovanni  Colombini,  fondatore 
do' Gcsiiali,  morto  l'a.  1307. 

Memorandum.  —  Festa  al  Santuario  di 
Sant'Ignazio,  presso  Lanzo  Torinese.  —  Fiera 
a  Salsomaggiore  (prov.  di  Parma).  —  Chiu- 
sura dell'anno  scolastico  nelle  Università.  — 
Nella  provincia  di  Palermo  cessa  il  permesso 
dolhi  caccia  allo  quaglio  e  agli  altri  volatili 
di  transito,  —  Ultimo  termine  per  iscriversi 
nelle  liste  dei  giurati  presso  l'ufficio  comu- 
nale, sotto  pena  di  una  multa  di  L.  50.  — 
Scado  il  termine  utile  per  le  dichiarazioni  dei 
nuovi  redditi,  delle  variazioni  e  della  e  ssa- 
zione  dei  redditi  già  noccrtatl,  agli  effetti  del- 
l'applicazione dell'imposta  sulla  Ricchezza 
]Slobilo.  —  Scado  il  termine  per  la  presenta- 
zione dei  titoli  nei  concorsi  ai  posti  vacanti  di 
insegnante  nelle  scuole  elementari  del  Regno. 


1  Mercol. 

313-153 

S.  Pellegrino, 
eremita. 

Mori  a  mezzo 
il  secolo  IV.  - 
S.Pietro  m  vin- 
cili is. 

Memorandum. 
—  Ferragosto 
(da  Feriae  Ait- 
gttslh,  per  anti- 
chissima usali 
za  in  molti  luo- 
ghi d'Italia 
giorno  di  man- 
eie  (che  in  qual- 
che paese  si 
danno  invece 
perlaMadonna 
di  Feri  agosto, 
cioè  per  l'As- 
sunta, che  ricorre  il  15  del  mese).  —  Da  oggi 
agli  8  del  mese  sono  esposte  al  pubblico  a 
Roma  nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Vincoli 
le  catene  di  San  Pietro.  —  Festa  titolare  in 
Lanzo  di  Piemonte.  —  Oggi  si  apre  la  caccia 
nelle  provincie  di  Ancona,  Ascoli  Piceno,  Be- 
nevento, Bergamo,  Bologna,  Brescia  (alle  sole 
quaglie  con  fucile  e  con  quagliere),  Catan- 
zaro, Cremona,  Girgenti,  Macerata,  Modena, 
Parma  (solo  alle  quaglie  e  tortore),  Piacenza, 
Porto  Maurizio  (soltanto  agli  aziòli),  Potenza, 
Reggio  Emilia,  Siracusa,  Venezia  (solo  ai  bec- 
caccini, alle  quaglie  e  alle  tortore,  con  fucile  e 
quagliere),  Vicenza.  Nella  prov.  di  Sassari  cessa 
il  permesso  di  caccia  coi  segugi  alle  volpi. 


2   Giovedì         S.  Alfonso  de' Liguorl. 
314-153 


Vescovo  di  S.  Aga- 
ta de' Goti  (Benevento), 
dottore  della  chiesa  latina,  nato  l'a.  169t;.  — 
S.  Massimo,  vescovo  di  Padova,  circa  gli  an- 
ni 139-166. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  all'insigne 
Santuario  della  Porziuncula,  o  di  Santa  Maria 
degli  Angeli,  per  il  perdono  di  Assisi.  —  Fiera 
detta  di  San  Donato  in  Controne  (Salerno». 
—  A  Milano  oggi  ricorre,  come  dicono,  la  festa 
dei....  minchioni:  ciò  che  dà  pretesto  a  scherzi 
sboccati  e  a  canzonature.  Avviso  a  chi  tocca! 


3  Venerdì 

315-151 


S.  Aspreno. 

Vescovo   di    Napoli 
Morto  l'anno  89. 


4  Sabato 

316-150 


S.  Domenico  di  Guzman. 

Spaglinolo,  fondatore 
dell'ordino  do' Predicu- 
tori,  detti  dal  nome  di  lui  anche  Domenicani. 
Mori  a  Bologna,  l'a.  1221. 

Memorandum.  —  (J?)  L.  P.  a  ore  14.  —  Ei  i 
totale   di   Luna,    invisibile   in    Italia,  vi^ 
nella  metà  occidentale  dell'America  del  N 
nel  grande  Oceano,  in  Australia,  nella  meta 
sud-est  dell'Asia,  nell'Oceano  Indiano  ed  al 
Madagascar. 
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5    Doni.  I  Waria  ss. 
217-149    .della  Neve. 

'      Festa  in 

memoria  della  dedicazio- 


ne della  chiesa  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  a  Roma,  — 
8.  Paride,  vescovo  di  Tea- 
no (Terra  di  Lavoroì,  dal 
3;i3  circa  ai  346.  -  S.  Vir- 
ginia, verg.  e  niart.  —  Te- 
stai patronale  di  S.Emidio 
ad  Ascoli  Piceno. 

Memorandum.  —  A 
Roma  solenni  funzioni 
nella  basilica  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  ;  durante 
l'ufficio,  dall'alto  della 
chiesa  si  gettano  dei  fiori 
bianchi.  —  La  festa  della 
Madonna  della  Neve  èce- 
lolirata  con  grande  solen- 
nità e  concoi'bo  di  popolo 
sulla  vetta  del  Rocciame- 
lone,  al  nord  di  Susa 
(m.  3537).  —  Fiera  al  Va- 
sto (Abruzzo):  dura  sei 
giorni.  —  Fiera  a  Jlatera. 
Dura  sei  giorni.  —  Ultimo 
giorno  utile  per  la  pre- 
sentazione delle  domande 
di  ammissione  alla  Scuola 
militare  di  Modena  e  all'Accademia  militare 
di  Torino. 


Sé.  —  MASSA  LUBRENSE,  a  breve  distanza  da  Sorrento, 
prov.  di  Napoli:  Vat.i.k  oki  Pini,  amenissima,  donde  si  godo 
una  meravigliosa  veduta  dell'isola  di  Capri  e  dei  due  golii  di 
Napoli  e  di  Salerno. 


(Fologì-,   Tìì'ogt). 


6   Lunedi        Trasfigurazione  di  G.  C. 
318-148  Ss.  Sisto  II  e  com- 

~ pagni,  mart.   sotto  Va- 

leriano  e  Gallieno,  sul  principio   dell'ottava 
persecuzione  Fa.  258. 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  Bo- 
livia (Anniversario  della  proclamazione  del- 
l'indipendenza, 1825).  —  Pagamento  delle  pen- 
sioni governative  di  prima  categoria. 


7   Martedì     1  S-  Gaetano  da  Thiene. 
219-147  Morto   l'anno    1547. 


Festa  e  fiera  a  Thiene. 
—  S.  Donato,  vescovo  d'Arezzo  dall' a.  349 
al  362,  mart.  —  Ss.  Pietro  e  Giuliano,  mar- 
tiri a  Roma,  circa  gli  anni  254-2GO.  —  Ss.  Car- 
poforo,  e  compagni.  —  S.  Donato,  diacono,  pi-o- 
tettore  d'Imola  (Bologna),  vissuto  circa  gli 
a.  446-483.  —  Ad  Arezzo,  Mondovì  e  Pinerolo 
feste  patronali. 

Memorandum.  —  Oggi  cominciano  in  tutta 
Italia,  le  ferie  annuali  del  Fòro   giudiziario. 


8  Mercoledì 

230-146 


Ss.  Ciriaco  e  comp. 

Martiri  sotto  Diocle- 
ziano cii"ca  la  fine  del 
scc.  III.  -  S.  Famiano,  conf.,  morto  l'a.  1150, 
patrono  di  Gallese.   —  S.  Arturo,  mait. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  cac- 
chita  degli  Austriaci  da  Bologna  (1848).  La 
città  è  imbandierata.  —  Commemorazione 
d»-lla  morte  di  Benedetto  Cairoti  (1889)  a  Grop- 
pello  Oairoli.  —  Nella  provincia  di  Firenze  si 
"•  t'^  la  caccia  agli  uccelli  estatini. 


9  Giovedì 

221-145 


Ss.  Fermo  e  Rustico, 
martiri 

— '  a  Verona  (sec.  III).  — 

Festa  patronale  a  S.  Fermo  (Brianza).  —  Fe- 
ste patronali  a  Cuneo  ed  a  Cirié. 

Memorandum.  —  Da  oggi  all'i!  grande 
pioggia  di  stelle  cadenti,  detta  comunemente 
delle  lacrime  di  San  Lorenzo,  e  dagli  astro- 
nomi sciame  delle  Perseidi. 


10  Venerdì 

222-144 


B.  Amedeo,  monaco 

fondatore  a  Milano  del- 
la congregazione  degli 
Amadeisti,  mor'i  l'a.  1582.  —  S.  Lorenzo,  dia- 
cono, mart.  circa  l'anno  258.  Festa  titolare 
nella  diocesi  d'Alba  (Cuneo). 

Memorandum.  -  In  Udine  fiera  importan- 
tissima di  San  Lorenzo.  Dura  tre  giorni,  ma 
i  festeggiamenti  si  protraggono  per  tutto  il 
mese.  Rinomata  per  i  cavalli  che  vi  son  por- 
tati dalla  Croazia.  —  Scade  la  quarta  rata 
bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali  o 
sovrimposte  comunali  e  provinciali.  —  Oggi 
in  molte  località  del  Piemonte  si  pagano  i 
fitti  dei  terreni.  —  In  Toscana  oggi  si  dice: 
"  Sant'Antonio  gran  freddura,  San  Loi-enzo 
gran  caldura,  l'una  e  l'altra  poco  dura:  ,  ma 
è  proverbio  comune  a  tutti  i  dialetti  d'Italia, 
—  Festa  nazionale  della  repubblica  dell'Equa- 
tore (proclamazione  dell'indipendenza). 


11  Sabato 

22  3-143 


S.  Tiburzio,  martire. 


Appartenente  a  fa- 
miglia patrizia  di  Roma. 
Accusato  come  cristiano,  fu  decapitato  ver.so 
la  line  del  secolo  III. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Piacenza  da  oggi 
al  15  agosto. 
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35.  —  MESSINA:  Chiesa  di  San  Grego- 
Kxo,  eretta  nel  1542  su  disegno  di  Andrea 
Calameck,  a  croce  greca,  sulle  rovine  di  un 
tempio  greco  a  Giove. 


(Fotogr.  Soinmer). 


12  Domenica]     S.  chiara,  vergine. 

224-143  Era  nata  in  Assisi; 
istituì  il  primo  mona- 
stero delle  Clarisse,  e  morì  l'anno  1253.  — 
S.  Cassiano,  vesc.  di  Benevento  circa  gli  anni 
310-314. 

Memorandum.  —  ^  V.Q.  a  ore  3,48.  — 
A  Siena  liera  detta  dell'Assunta,  Dura  due 
giorni. 


13  Lunedì 

225-141 


S.  Ippolito,  martire 

sotto  Valeriano,  circa 
r  a.  258.  Sagra  a  Casletto 
(Piano  d'Erba)  dove  si  conserva  la  salma.  — 
S.  Simpliciano,  vesc.  di  Milano  dal  397  al  400 
successo  a  S.  Ambrogio.  —  S.  Radegonda,  re- 
gina di  Francia,  n.  l'anno  519,  morta  l'a.  587. 
—  S.  Cassiano,  vesc.  di  Todi,  martire  (303-330j, 
circa  gli  anni  303-330. 

Memorandum.  —  A  Perugia  fiera  di  Mon- 
teluce.  Dura  otto  giorni.  —  Apertura  della 
sessione  ordinaria  dei  consigli  provinciali.  — 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  terza 
categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 


1^  Martedì 

226-140 


S.  Eusebio,  prete,  mart. 

Carcerato  dall'impe- 
ratore Costanzo,  con- 
sunto dai  malanni,  dopo  setto  mesi,  morì, 
l'a.  347.   -   S.  Alfredo,  mart. 

Memorandum.  —  Fiera  ad  Altamura  (Bari): 
dura  8   giorni.  —  Grande   festa   della   tirata 


ilei  vélo  in  onore  della  Madonna  tìei  sette  veli 
di  Trapani.  Le  feste  durano  dal  13  al  16:  la 
sera  del  15  ha  luogo  una  famosa  illumina- 
zione. —  Pellegrinaggio  notturno  a  Bisaequino 
(colonia  albanese  di  Sicilia)  al  Santuario  della 
Madonna  del  Balzo  sul  monte  Triana.  —  Si 
apre  la  caccia  nella  provincia  di  Palermo.  In 
quella  di  Sassari  limitatamente  ai  caprioli, 
daini,  cervi  e  mufloni. 


15  Mercoledì 

2S7-139 


Assunz.  di  di  Maria  Verg. 
S.  Arduino,  sacerdo- 
te,  morto  l'a.  1009,  fe- 
steggiato a  Rimini. 

Memorandum.  — Festa  civile  legale.  In  qual- 
che luogo  considerano  oggi  come  il  Ferrago- 
sto (vedi  lo  agosto).  —  Pellegrinaggio  alla  Ma- 
donna di  Caravaggio.  —  Festa  di  Sant'Agape 
a  Chiari.  —  A  Sassari  tradizionivle  processione 
dei  Candelieri.  —  A  Messina  grandi  feste  col 
giro  del  tradizionale  Camello  e  della  Bara.  — 
Festa  patronale  della  Vergine  Achirotipa,  pro- 
tettrice di  Rossano  Calabro.  —  Festa  alla  Ma- 
donna di  Forno  (Valli  di  Lanzo,  a  m.  1340  di 
altezza).  —  Festa  a  Piacenza,  col  tradizionale 
Macchinone  pirotecnico.  —  Grande  Aera  di  be- 
stiame a  Cantù  in  Brianza:  dura  4  giorni.  — 
Gran  tìera  a  Cesena  che  dura  sino  alla  fine 
del  mese.  —  Fiera  a  Cosenza.  —  Comincia  la 
fiera  di  Fermo  che  ha  termine  il  5  settem- 
bre successivo.  —  Festa  a  Randazzo  (prov.  di 
Catania):  giro  della  tradizionale  Bara.  —  Fiera 
a  Strongoli  (provincia  di  Catanzaro).  —  Si 
apre  la  caccia  nelle  province  di  Alessandria 
(con  molte  eccezioni),  Aquila,  Avellino,  Bari, 
Bergamo  (con  le  reti),  Brescia,  Cagliari  (per 
la  caccia  minuta),  Catania,  Como,  Ferrara, 
Foggia,  Foi-lì,  Grosseto,  Lecce,  Lucca,  Massa, 
Milano,  Modena  (alle  lepri,  pernici  e  starne), 
Napoli,  Novara,  Padova,  Parma,  Pavia,  Pe- 
saro, Piacenza,  Ravenna,  Reggio  Calabria,  Ro- 
vigo (agli  acquatici  e  alle  beccaccie).  Siena, 
Siracusa  (con  le  reti,  lacci  e  cappi).  Torino 
(in  pianura,  col  fucile),  Udine,  Venezia  (con 
reti  alle  quaglie).  Verona. 


16   Giovedì       S-  Rocco,  pellegrino. 


228-138 


Morì  verso   il   1327. 

A  Carato  Brianza  e 
Chiari  feste  patronali. 

Memorandum.  —  Palio  a  Siena,  ossia  Car- 
riera delle  contrade.  —  Apertura  della  caccia 
nelle  province  di  Caltanissetta,  Caserta,  Gir- 
genti  (per  1  conigli). 


17  Venerdì 

229-137 


S.  Mammete,  martire. 

Si   segnalò   per  fer 
vore  nella  fede. 


18  Sabato 

230-136 


I  S.  Elena,  imperatrice. 

S.  Agapito,  da  Pale 
strina,   mart.,   circa  gì 
anni  270-275. 

Memorandum.  —  Onomastico  di  S.  M.  1; 
Regina  EIcna.  Sono  chiuso  le  Biblioteche  go 
vernative.  —  Anniversario  della  nascita  del 
l'imperatore  Francesco  Giuseppe  (1^*30),  fé 
steggiato  in  Austria  e  Ungheria. 
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19  Doni. 

231-135 


S.  Donato, 
prete. 

Francese, 
a.  535  ed  è 
Avignone, 


tfori  verso  1 
venerato  ad 
love  sì  conservano  le  suo 
reliquie.  —  S.  Magno,  ve- 
scovo di  Traili,  martire, 
l'a.  254. 

Memorandum.  —  Fiera 
a  Benevento,  dura  sino  al 
27  agosto.  —  Festa  cam- 
pestre alla  Macchia  del- 
l'Antonini suU'Appennino 
pistoiese,  concorso  di  po- 
polo dalla  Valdinievole, 
da  Pistoia  ec. 


20  Luil.  S- Bernardo 

2-^2-1-^4     ^^^^^'  ^°^*- 
ada-x^^  I  (jeiiachiesa. 

Fondatore  de'  Cister- 
eiensi,  e  scrittore  di  molte 
opere.  Mori  nel  1153.  — 
S.  Filiberto,  martire. 

Memorandum.  —  O  L.  N. 
a  ore  2,28.  —  Ee-lisse  par- 
ziale di  Sole,  invisibile  in  Italia,  visibile  nella 
parte  occidentale  della  costa  nord  dell'Asia, 
nella  parte  nordest  dell'America  del  Nord 
e  nelle  regioni  polari  nordiche.  —  Apertura 
della  caccia  nelle  province  di  Arezzo,  Cam- 
pobasso, Firenze,  Livorno,  Pisa.  —  Estra- 
zione del  Prestito  a  premi  della  città  di  Bar- 
letta (1870).  —  Pagamento  delle  pensioni  go- 
vernative di  seconda  categoria  (superiori  a 
L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue).  —  Festa  di 
Santo  Stefano,  nazionale  per  l'Ungheria. 


36.  —  MESSINA:  Fontana  di  Okionk  nella  piazza  del 
Duomo,  capolavoro  del  frate  ftorentino  Angelo  Moiitorsoli 
(1547-1551)  che  dicono  allievo  di  Michelangelo.  È  coronata  con 
la  statua  di  Orione,  preteso  fondatore  della  città  e  ornata  di 
altre  sculture,  fra  le  quali  quattro  colossali  statue 


(Fotogr.  Sommer). 


21  Martedì 

233-133 


S.  Giovanna 

Francesca  Frémiot 

di  Chantal. 


Eimasta  a  ventott'anni  vedova,  dispoje 
della  buona  educazione  de' suoi  quattro  tìgli, 
e  si  ritirò  in  un  chiostro  da  lei  fondato  per 
la  congregazione  delle  Monache  dMa  Visita- 
zione di  ilaria.  Mori  d'anni  73,  l'a.  1641.  — 
S.  Paterno,  martire,  festeggiato  a  Fondi.  — 
S.  Natale,  prete,  festegg.  a  Casale.  —  Ss.  Luxo- 
rio.  Cesello  e  Camerino,  da  Cagliari,  onorati 
a  Pisa  (sec.  III-IV). 

Memorandum.  —  Fiera  a  Francavilla  di 
Sicilia:  dura  sino  al  sabato  veniente. 


22  Mercoledì 

234-132 


S.  Titomeo,  martire 

a  Roma,  l'a.  312  circa. 

—  tì.  Antonino,  carne- 
fice do'  cristiani,  poi  martire  egli  stesso,  a 
Roma(?),  l'a.  183.  -  S.  Andrea,  diac,  onorato 
a  Fiesole  (sec.  IXÌ.  —  B.  Bernardo  da  Siena, 
fondatore  degli  Olivetani,  morto  l'a.  1348. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Battaglia.  Dura 
3  giorni,  —  Comincia  la  fiera  di  Bergamo. 
Dovrebbe  chiudersi  agli  8  di  settembre,  ma 
d'ordinario  si  prolunga  fino  alla  metà  del 
mese.  —  Fiera  a  Vicchio  di  Mugello,  impor- 
tante per  il  bestiame.  Dura  quattro  giorni. 
—  Festa  di  Sant'Agrippina  a  Mineo  con  la 
corsa  dei  viali. 


23  Giovedì 

235-131 


S.  Filippo  Benizzi. 

Apparteneva  all'or- 
dine dei  Serviti  e  ne 
fu  in  seguito  anche  generale  (1233-1285).  — 
S.  Ciriaco,  o  Quirico,  vescovo  d'Ostia  e  Vel- 
letri,  circa  gli  anni  229  e  259,  mart.  coi  com- 
pagni Massimo,  prete,  Archelao,  diacono,  ed 
altri.  —  Ss.  Eimogene  e  Fortunato,  martiri 
ad  Aquileia  (sec.  III-IV). 

Memorandum.  —  Festa  di  San  Pellegrino 
martire  in  Altavilla  Irpina  (Avellino).  Dura 
tre  giorni. 


24  Venerdì      ^-  Bartolomeo,  apost. 
236-130  Fu    evangelizzatore 

nelle  Indie,  nell'Arabia 

Felice,  nella  Persia,  nell'Abissinia  e  nell'Ar- 
menia, dove  convertì  alla  fede  quel  re  e  do- 
dici città,  che  provvide  di  zelanti  pastori.  Subì 
il  martirio  ad  Al!  anopoli  circa  l'a.  47.  — 
S.  Tolomeo,  vesc.  di  Nepi  (sec.  I  ?). 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Vergine.  — 
A  Campi  e  a  Pavullo  nel  Frignano  fiera  detta 
di  San  Bartolomeo.  —  Fiera  a  Caserta:  dura 


una  settimana, 
giorni. 


Fiera  a  Bisceglie.  Dura  tre 


25  Sabato     I  S.  Luigi  Xl,  re  di  Francia. 

23'7-129  I       Protettore  dei  Ter- 

—  ziari  francescani  ;  fu  il 

principale  promotore  della  settima  crociata, 
morì  di  peste  a  Tunisi,  nell'età  di  44  anni, 
nel  1270.  —  S.  Genesio,  mimo  a  scherno 
de' cristiani,  poi  martire  egli  stesso,  a  Roma, 
l'a.  286  o  303.  —  S.  Felice,  prete,  onorato 
a  Pistoii.  —  S.  Patricia,  vergine,  da  Napoli, 
morta  l'a.  36.">.  —  S.  Grata,  vedova,  onorata 
a  Bergamo  (fine  del  sec.  III). 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  all'Uru- 
guay (anniversario  dell'indipendenza). 
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^ao^  settimana) 


37.  —  MODENA:  Facciata  dki,  Palazzo  lì ucale,  opera 
insigne  dell' avcliitetto  romano  Bartolomeo  Avanzini,  fab- 
bricafo  per  ordine  del  dnca  Francesco  I  nel  1G34  nell'area 
medesima  dell'antico  castello  degli  Estensi.  Ora  vi  ha  sede 
la  Scuola  Militare  di 
fanteria  e  cavalleria. 


(Fotoyv.  l'oppi). 


^'are.  —  S.  Sabina,  martire  a 
Roma  (sec.  II). 

Memorandum.  -  a  Torino, 
bicentenario  dell'eroico  sacri- 
ficio di  Pietro  Micca.  —  Fiera 
a  Lucerna:  dnra  3  giorni. 

30    Giov.l       .S-  Rosa 
S42-124    I  da  Lima,  verg. 

Morta    ni'l 

1617  a  soli  31  anni.  -  S.  Bar- 
zanofrio  ab.  patrono  di  Oria. 
Memorandum.  —  Fiora  d 
Sant'Egidio  presso  Montefu- 
sco  (prov.  di  Avellino).  Dura 
3  giorni.  —  0?gi  cessa  nellr 
provincia  di  Siracusa  il  per- 
messo di  caccia  con  le  reti 
lacci  e  cappi.  —  Estrazionf 
pel  rimborso  delle  Ubbligaz 
FF.  Torino  Novara.  —  Grau 
de  fiera  e  lesta  della  Madonni 
del  Pozzo  a  C  ipurso  tprov 
di  Bari):  dura  sino  al  lunedi 


31  Veii. 

343-123 


26  Domenica!    S.  Alessandro,  mari. 

23S-128  I       Alfiere  della  lej,'ione 

— ;-  Tebea,  subì  il  marti- 
rio circa  l'a.  288.  È  patrono  della  città  di 
Bergamo.  —  Ss.  Oronzio  e  compagni,  martiri, 
patroni  di  Lecce.  —  Ss.  Simplicio  e  compagni, 
festeggiati  a  Celano  (Aquila  degli  Abruzzi).  — 
S.  Elia,  benedettino,  vesc.  di  Siracusa,  morto 
l'a.  560.  —  S.  Secondo,  mart.  presso  Ventimi- 
glia,  circa  l'a.  287.  —  S.  Rufino  vesc.  di  Capua 
tra  il  418  e  il  430. 

Memorandum.  —  Fiera  di  SanfOronzio  a 
Lecce:  che  si  rinnova  ad  ogni  lunedi  e  ve- 
nerdì di  settembre.  —  Fiera  di  Santa  Rosa 
a  Palermiti  (provincia  di  Catanzaro):  dura 
3  giorni. 


27  Lunedi 

239-127 


S.  Giuseppe 
da  Calasanzio. 


Istituì  la  congrega 
zione  de' chierici  regolari  delle  Scuole  Pio 
(Scolopi).  Morì  di  92  anni,  nel  1648. 

Memorandum.  —  Q  P-  Q.aore  1,43,  —  Oggi 
pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati  go- 
vernativi. —  Fiera  a  Potojiza:  dnra  3  giorni. 


28  Martedì 

340-126 


S.  Agostino,  vescovo, 
dottore  della  chiesa. 

Nato  a  Tagaste.  in 
Numidia  di  Africa.  —  Ss.  Fortunato,  e  com- 
pagni patroni  di  Salerno  (sec.  III-IV), 

Memorandum.  —  Fiera  a  Pavia,  a  tutto  il 
.■)  settembre. 


29  Mercoledì!    ^.  ^t^ecollazione 
241-125         i    **'  ^'  ^'"*'  Battista. 

Che  avvenne  per  co- 
mando  di   Erode   nell'anno   26  dell'era  vol- 


S.  Raimondo 
Nonnato. 

"       Si    adoperc 

pel  riscatto  degli  schiavi,  ne 

cui  ordine  si  ascrisse.  Morì  a  trentasette  anni 

nel  1240.  —  S.  Giuliano  patrono  di  Macerata. 

—  S.  Paolino  vesc.  di  Trevi. 

Memorandum.  —  Nascita  della  Principessa 
Maria  Isabella,  Duchessa  di  Genova  '1863Ì.  — 
Fiera  a  Muro  Lucano  (prov.  di  Potenza).  Dura 
2  giorni.  —  Apertura  dell-i  caccia  con  le  reti 
nella  prov.  di  Caserta.  —  Estraz.  ammortizz. 
Obbligazione  5  '^  0  Ferrovia  Noviira,  1856:  Fer- 
rovia Vittorio  Emanuele.  —  Estraz.  pel  rim- 
borso delle  Obbligai,  della  Società  di  Navi- 
gazione Generalo  Italiana  (1S7S). 


1  Sabato 

244-122 


S.  Egidio,  abate. 

Nativo  di  .\.tene.  Flo- 
ri  sul  declinare  del  se- 
colo VII.  —  S.  Costanzo,  vescovo  d'Aquino 
circa  gli  anni  525-r)8ó,  patrono  della  stesse 
città. 

Memorandum.  —  Principio  della  stagione 
di  autunno,  secondo  l'uso  meteorologico.— 
Onomastico  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanue- 
le III.  Oggi  sono  chiuse  le  biblioteche  go- 
vernative. —  A  Messina  si  festeggia  l'anni- 
versario della  prima  rivoluzione  siciliana 
contro  i  Borboni  (1847).  —  Fiei-a  a  Lanciane 
(provincia  di  Chieti),  fino  al  15  del  messe.  — 
Fiera  di  Sant'Antonio  a  Sant'Angelo  dol  Lom- 
bardi. —  Si  apre  la  caccia,  con  alcune  limi- 
tazioni, in  molte  provincio  del  Regno.  — 
Da  oggi  è  permessa  la  raccolta  delle  ostriche. 
—  Scadenza  dello  cedole  semestrali  del  Pre 
stito  provinciale  e  comunale  Reggio-Cala! 
1870.  —  Estraz.  ammort.  Obbligazioni  ! 
rovio  Siculo  Occident.  (1»  emiss.).  —  \  '. 
renze  oggi  si  devono  riconformare  o  disdirt 
gli  affitti  e  pagare  le  pigioni  del  semestre  da 
novembre  a  maggio. 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva, 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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2  Domenica  1         S.  Stefano,  re 

245-121  d'Ungheria,  apostolo  e 

padre  del   suo  popolo. 

Mori  r  a.  1038.  —  S.  Elpidio,  abate,  patrono 
Il  Sant' Elpidio  Marche  (Ascoli  Piceno),  — 
5.  Ottaviano,  prete,  confessore,  onorato  a  Vol- 
terra (sec.  V).  —  A  Saluzzo  festa  patronale  di 
S.  Chiollredo. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  batta- 
^'lia  di  Sedati  (1870)  festeggiato  iti  tutto  l'im- 
pero tedesco.  —  Nella  provincia  di  Cosenza 
!;|  apre  la  caccia  con  le  roti.  —  Seconda  testa 
di  San  (:;rogorio  Magtio  a  Manduria. 


3  Lunedi 

246-130 


S.  Serafina  vergine  e  m. 

Sostenne  il  martirio 
circa  l'anno  125.  —  S. 
Ansano  Crivelli  vescovo  di  Milano,  dal  556 
al  567.  —  13.  Alberto  Besozzì,  morto  l'a.  1359, 
onorato  a  Besozzo  (prov.  di  Como).  —  S.  Cle- 
lia, vergine,  martire. 

Memorandum.  —  ©  L.  P.  a  ore  0,36.  — 
Pellegrinaggio  nottui-no  al  santuario  del  Mon- 
te Pellegrino  presso  Palermo,  in  onore  di 
San  Kosalia.  Si  è  introdotto  di  recente  il  co- 
stame  di  fare  in  questa  occasione  il  concorso 
delle  canzoni  dialettali  siciliane.  —  Fiera  a 
Oerignola  (Terra  di  Bari)  fino  al  7  settembre. 
—  Festa  di  San  Marino,  patrono  della  repub- 
blica omonima.  —  Labnr  day.  Festa  del  lavoro, 
solennità  nazionale  agli  Stati  Uniti  d'America. 


4  Martedì    1      S-  Rosalia,  V.  m. 

247-119  I  Patrona  di  Palermo. 
'  Morì  l'a.  1160.  -  S.  Ro- 
sa da  Viterbo,  verg.,  morta  l'anno  1254. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Crevalcore  (Bo- 
logna). Dura  4  giorni.  —  Pellegrinaggio  a  Vi- 
terbu,  alla  tomba  di  Santa  Rosa. 


5  Mercoledì  1  ^-  Lorenzo   Giustiniani. 

248-118  Priino   patriarca   di 

Venezia,  eletto  a  quella 

sede  da  papa  Eugenio  IV.   —    S.   Vittorino, 

vesc.  di  A  mi  terno  (sec.  V  o  VI). 

Memorandum.  —  Comincia  la  fiera  di  Lugo, 
che  ha  termine  il  30  settembre.  —  Pagamento 
delle  pensioni  governative  di  prima  categoria 
(non  oltre  le  500  lire  annue). 


6  Giovedì 

249-117 


S.  Teoctisto,  pilota,  m. 

Vittima  della  perse- 
cuzione di  Decio,  presso 
Alessandria  d'Egitto,  la,  249.  —  S.  Settiiuio, 
vt-sc.  di  Jesi  (sec.  IV',  martire.  —  S.  Zaccaria, 
padre  di  S.  Giovanni  Batt  sta. 


7  Venerdì 

250-116 


S.  Regina,  verg.,  mart. 

Delsec.III- S.Clau- 
dio, abate,  morto  l'an- 
Anastasio,  mart.,  vetierato 


8.  —  NAPOLI:  Chifsa  di  San  Giovanni 
Apostolo,  volgarmente  detta  dei  Pappa- 
coda,  perchè  fondata  da  Artusio  Pappaco- 
da,  gran  siniscalco  di  re  Ladislao  nel  1414. 
PonTA  che  si  crede  disegno  del  celebre  abate 
Bamboccio  da  Piperno. 


{Fotogr,  Sommer). 


IMemorandum.  —  Bicentenario  della  cac- 
ciata dei  Francesi  da  Torino  (17C6).  Grandi 
festeggiamenti.  —  Stasera  a  Firenze  tradi- 
zionale costumanza  delle  i-ifìcolone.  —  Sta- 
notte a  Napoli  festa  tradizionale  della  Ma- 
donna di  Piedigrotta,  ove  si  cantano  le  nuove 
canzoni  popolari  dell'anno.  —  Festa  dell' iti- 
dipendenza  del  Brasile.  —  Oggi  (25  agosto  nel 
calend.  russo)  si  chiude  la  festa  dì  Nijni-Nov- 
gorod.  —  Fiera  a  Copertino  (Terra  d'Otranto) 
fino  alla  domenica  prossima. 


8  Sabato 

251-115 


no  ,"i60  circa.  —  S 

ad  Aquileia  (sec.  III-IV).  —  «.Giovanni,  bene- 
dettino, vescovo  di  Gubbio  dal  1105  al  1106. 
—  Ad  Aosta  festa  patronale  di  S.  Grato. 

L'Olio  ^a^iso  Medicinale  per  concorde  giudìzio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digerìbile 
di  tutte  le  emulsioni;  anzicliè  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palate. 


Natività  di  Maria  Verg. 

La  più  antica  e  si- 
cura memoria  della  in- 
troduzione di  questa  festa  si  ha  nel  sec.  Vii. 
—  Festa  di  Maria  SS.  Bambina.  —  S.  Adriano, 
a  Milano,  mart.,  addetto  a  un  monastero  di 
suore.  —  Festa  patronale  della  Madonna  ad 
Alzate  (Como)  con  fiera. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  —  A 
NitTiis  (Udine)  fiera  nell'ampia  prateria  della 
Madonna  delle  Mattonelle,  cui  concorrono 
tutti  gli  abitanti  delle  Prealpi  Giulie.  —  Pel- 
legrinaggio a!  Santuario  di  Montenero  presso 
Livorno.  —  Fiera  a  Prato  di  Toscana:  dura  4 
giorni.  —  Fiera  a  Molfetta:  dura  9  giorni.  — 
Secondo  pellegrinaggio  al  Monteverginc  in 
prov.  di  Avellino.  —  Festa  iti  Taui*asi  (prov.  di 
Avellino)  coti  processione  del  corpo  del  Santo 
martire  Benigno.  —  Fiera  della  Madonna  dello 
Grazie  a  Rossano  fprov.  di  Cosenza):  dura  2 
giorni.  —  Festa  della  Natività  a  Motirealc.  — 
Gran  fiera  di  bestiame  a  Paterno. 


jSJHJTTiUMBKiU  lyUO 


—  yii 


(37*  Settimana 


9.  —  NAPOLI:  Chiesa  di  Santa  Ckoce 
UEL  Purgatorio  in  piazza  del  Mercato.  Co- 
lonna DI  porfido  che  un  maestro  cuoiaio, 
Domenico  Punzo,  fece  porre  nel  1351  in  una 
cappelletta  elevata  nel  luogo  dell'esecu- 
zione di  Corradino  di  Svevia;  e  ceppo  che 
la  tradizione  crede  quello  stesso  sul  quale 
Corradino  fa  decapitato.  L'una  e  l'altro 
dopo  l'incendio  della  cappelletta  (1781)  fu- 
rono trasportati  in  questa  chiesa. 


»  ti 


(Fotogr.  Somtner). 


9  Domenica  !  "  s^-  '^o'"®  •"  w^'''^- 

253-114  Festa  istituita  da  pp. 
Innocenzo  XI  a  com- 
memorare la  vittoria  ottenuta  contro  i  tur- 
chi sotto  Vienna  nel  1G38.  —  S.  Claudia  ver. 
mar.  — -  S.  Tuzio  eremita,  festeggiato  ad  Aquila 
degli  Abruzzi. 

Memorandum.  —  Festa  alla  Madonna  del 
Pilone  (sobborgo  di  Torino)  in  ricordo  del 
miracolo  ivi  avvenuto  nel  1644.  —  Festa  della 
Madonna  delle  Grazie  in  Casteltermini,  con 
liera.  —  Festa  della  Madonna  dell'Indirizzo 
in  Acireale,  con  lìera. 


10  Lunedi     I  ^-  Nicola  da  Tolentino. 

253-113  1  Mori  l'a.  1308.  —  S.  Pie- 
'  tro  Claver  (m.  1654). 

Memorandum.  —  Nella  provincia  di  Como 
è  i)ermessa  da  oggi  la  caccia  alla  lepre  con 
segugi  nella  zona  inferiore  a  quella  del  ca- 
stagno; in  quella  di  Vicenza,  la  caccia  alla 
lepre  e  pollame  selvatico. 


11  Martedi 

254-113 


S.  Vittore  a  Milano. 


S.  Diomede  m.  in  Siria. 

S.  Valentino,  mart., 

sepolto  nella  basilica  di 


Memorandum.  —  (C  U.  Q.  a  ore  21,54.  - 
All'albo  municipale  di  ogni  comune  si  pul 
blica  la  tabella  dei  contribuenti  per  l' imposi 
di  ricchezza  mobile.  —  Comincia  il  nuov 
anno  in  Abissinia.  Festa  solenne  del  San  Gi( 
vanni. 


12  Mercoledi 

255-111 


S.  Guido,  sagrestano 

Esercitò  l'umile  n 
fieio  presso  il  santuari 
di  S.  Maria  di  Laken  (Bruxelles).  Mori  l'ani 
1012.  —  S.  Silvino,  vesc.  di  Brescia,  circa  d; 
440  al  444. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Viterbo,  che  dui 
15  giorni.  -  Oggi  per  i  Russi  è  la  festa  di  Sai 
t'Alessandro  Nevski.  —  Pagamento  delle  pei 
sioni  governative  di  terza  categoria  (superi© 
a  L.  2000  aimue). 


13  Giovedi 

256-110 


S.  Eulogio,  patriarca 

di  Alessandria  di  Egi 
to.  Morì  l'anno  608. 
S.  Mauro,  vesc.  di  Piacenza,  dal  422  al  44 
—  S.  Amato  abate  e  s.  Amato,   vescovo 
Sion  (627).  —  A  Somma  Lombardo  patrona 
di  S.  Onorato  (Vedi  8  febbraio). 

Memorandum.  —  Fiera  della  Santa  Cro. 
a  Lucca,  che  dura  sino  al  29   settembre. 
Fiera  a  Castrogiovanni  per  la  festa  del  SS.  Or 
cifisso.  —  Estraz.  pel  rimborso  delle  Obblig 
zioni  FF.  Romane,  FF.  Centrali  Toscane. 
Scadenza  cedole  semestr.  Rendita  Turca. 


14  Venerdi 

257-109 


Esaltazione 
della  Croce  di  G.  C 

Riportata  solenr 
mente  a  Gerusalemme  in  questo  giorno. 
Lucca  festa  patronale.  —  Anniversario  del 
fondazione  dell'ordine  dei  Teatini,  nel  15: 
festej-'giato  nella  chiosa  generalizia  di  S.  A 
drea  della  Valle,  in  Roma. 

Memorandum.  —  Fiera  di  San  Cipriano 
Pontedecimo  (Genova).  —  Festa  della  Al 
donna  del  Ponte,  patrona  di  Lanciano.  Do 
tre  giorni.  —  A  Perugia  si  festeggia  l'ani 
versano  dell'ingresso  delle  truppe  itri'-'' 
(1860).  —  In  Toscana  si  suol  dire:  "  Per 
Croce,  pane  e  noce,  „  perchè  di  questo  ' 
le  noci  sono  mature. 


15    Sabato     l^-  Caterina  da  Geno 
258-108  Della    nobile 

gliade'Fieschi.  — 

comedo,  mart.  (sec.  I  ?). 

Memorandum.  —  Nella  provincia  di 
gna  oggi  si  apre  la  caccia  con  le  reti  fis- 
quella  di  Milano,  la  caccia  alla  lepre;  in  ■ 
di  Modena,  con  le  reti  Asse  e  panie;  >\ 
vara,  coi  cani  segugi,  nelle  località  in; 
alla  zona  del  castagno;  di  Parma  e  di  1' 
za,  con  le  reti  fisse  e  con  le  panie;  di 
con  reti  e  altri  mezzi  di  aucupio.  —  1^ 
pel  rimborso  delle  Obbligaz.  FF.  Romai 
muni).  —  Festa  nazionale  nelle  repuM 
di  Costa-Rica,  Guatemala,  Honduras.  Ni^u 
gua   (giorno   deU' indipendenza).  —   Secon 
compleanno  del  Principe   di  Piemonte,  e 
ditario  d'Italia. 


L'Olio  Sasso  itiedicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


;BTTEMBRB  1908 


93  — 


(38»  Settimana) 


16  Doni.; 

259-107 


7  Dolori  di  Maria  SS. 

S.  Cipriano  dottore 
della  Chiesa  e  raart. 
rescovo  di  Cartagena,  subì  il  mar- 
Irio  l'a.  258.  —  Ss.  Marciano  e  Gio- 
.aiini,  festeggiati  a  Civita  Castellana. 
—  Ss.  Lucia  e  Geminiano  martiri  a 
(toma,  venerati  a  Lucca  (sec.  III-IV). 
Memorandum.  —  Estraz.  Prestito 

mi  Milano  1866  (rimborso  il  15 

ìbre).  —  Festa  nazionale  del 
•0.  (Anniversario  della  procla- 
jiKi-ione  dell'indipendenza,  1810).  — 
li)  tutta  la  confederazione  Svizzera, 
^^iorno  di  pubbliche  preghiere.  —  Pel- 
legrinaggio ai  la  Madonna  del  Consolo 
a  Keggio  di  Calabria. 


17  Lun. 

260-106 


Le  Stimmate 

di  S.  Francesco 

d' Assisi. 


S.  Colomba,  da  Cordova,  vergine, 
martire  de'  mori,  l'a.  834.  -  S.  Sa- 
tiro, fratello  di  S.  Ambrogio  e  di 
S.  Marcellina.  Fu  destinato  a  gover- 
natore in  una  provincia  d'Italia,  ma 
preferì  riunirsi  a  S.  Ambrogio,  eletto 
allora  arcivescovo  di  Milano.  Morì 
nell'a.  37i>,  dopo  il  suo  ritorno  dal- 
l'Africa. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al 
monte  dell'Alvernia  presso  Arezzo, 
e  visita  f.l  Sacro  Speco  dove  accadde 
il  prodigio. 


40.  —  NAPOLI:  Entrata  da  Piedigrotta  (cioè  verso 
Napoli)  de'la  iamosa  Grotta  dx  Pozzuoli,  scavata 
fin  dai  tempi  classici. 


18  Mart. 

261-105 


S.  Giuseppe 
da  Copertino. 

Nato  a  Napoli  l'an- 
no 1603,  morto  l'amio  1666.  -  Ss.  Co- 
stanzo e  compagni,  martiri,  tebei, 
circa  l'a.  287,  festeggiati  a  Dronero 
(Cuneo).  — S.Eustorgio  I,  vescovo  di 
Milano,  circa  gli  anni  316,  342. 

Memorandum,  —  @  L.  N.  a  ore  13,34.  - 
Festa  nazionale  del  Chili  (anniversario  della 
proclamazione  dell'indipendenza,  1870). 


19  MercoledijS-  Gennaro,  vesc,  mart. 
262-104  I       Patrono  di  Napoli,  e 

vescovo  di  Benevento, 

martirizzato  durante  la  persecuzione  di  Mas- 
simiano e  Diocleziano  l'a.  305.  —  Ss.  Testo  e 
Desiderio,  forse  del  tempo  di  S.  (Gennaro,  ono- 
rati a  Benevento.  —  S.  Costanzo,  venerato  a 
Capri,  —  Tempora  d'  autunno  Crucis. 

Memorandum.  —  Da  oggi  fino  al  26  settem- 
bre, si  rinnova  in  Napoli  ogni  giorno  il  mira- 
colo della  liquefazione  del  sangue  di  San  Gen- 
naro. Pellegrinaggio  a  Pozzuoli,  teatro  del 
martirio  del  Santo. 


20  Giovedì 

263-103 


S.  Eustachio,  soldato,  m. 

S.  Candida,  vergine 
e   martire,   cartaginese 


(sec.  II.  ?),  festeggiata  a  Ventotene  (Pozzuoli), 
Memorandum.  —  Anniversario  della  caduta 
del  potere  temporale  e  della  unione  di  Roma 

L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  dagli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 


all'Italia,  Festa  civile  legale,  Commemora- 
zione alla  breccia  di  Porta  Pia  a  Roma.  Sono 
chiuse  le  Biblioteche,  le  Gallerie,  1  Musei.  — 
Festa  campestre  caratteristica  alla  Madonna 
della  Rocca  a  Taormina.  —  Rosc-Ascianà,  ossia 
Capodanno  israelitico.  Principia  l'anno  5667. 


2 1  Venerdì 

264-102 


S.  Matteo,  apostolo. 

A  Salerno  ed  a  Bei- 
gioioso  feste  patronali. 
—  Secondo  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Fiera  ad  Este.  Dura  otto 
giorni.  —  Fiera  a  Frascati.  —  Fiera  di  San 
Matteo  a  Salerno,  ricca  di  cavalli  e  bestiame. 


22  Sabato 

265-101 


I S.  Maurizio,  soldato,  m. 

!       Capo    della   legione 
tebea,  martirizzato  l'a. 


287  unitamente  ai  suoi  compagni.  —  Festa 
patronale  a  Jesi  di  s.  Settimio  (vedi  6  set- 
tembre). —  Terzo  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  --  Principio  dell'anno  se- 
condo il  Calendario  repubblicano  francese. 
Oggi,  primo  Vendemmiale,  comincial'anno  114, 


SETTEMBRE  1906 


—  94  — 


(39»  Settimana) 


41.  —  OSTENO,  sul  lago  di  Lugano:  Ca- 
scata dell' OnEiDO,  o  Pescara,  o  Gola 
DEI  Pfscatori,  assai  pittoresca. 


23DoinenÌcalS">'"°'  P^Pa,  martire. 
366-100  Pontificò  solo  per  po- 

chi  mesi  dopo  la  morte 
di  s.  Pietro,  essendo  morto  l'anno  stesso,  cioè 
nel  67.  —  S.  Tecla,  venerata  come  la  prima 
martire  tra  le  verg.  (sec.  I).  —  S.  Sofia,  verg., 
mart.,  venerata  a  Sortino  (Siracusa). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte 
di  Francesco  Domen.  Guerrazzi  (1873).  Com- 
memorazione a  Livorno  per  cura  delle  So- 
cietà democratiche. 


24  Lunedì 

267-99 


S.  Gerardo,  vesc,  mart. 

Nobile,  veneto,  fu  la- 
pidato l'anno  1046.  — 
S.  Terenzio,  mart.,  circa  gli  anni  244-249,  pa- 
trono di  Pesaro.  —  S.  Cleto,  confessore,  ve- 
nerato a  Tivoli. 

Memorandum.  —  Equinozio  d'autunno.  — 
Oggi  il  giorno  e  la  notte  solare  sono  di  uguale 
durata.  —  Entra  il  Sole  in  Libra,  e  comincia 
l'Autunno  astronomico. 


25  Martedì 

268-98 


S.  Tomaso  da  Villanova. 
Arcivescovo  di     Vi- 
cenza, in  Ispagna,  nato 
l'a.  1488,  morto  l'a.  1555. 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  7,12.  —  Si 
chiude  nella  provincia  di  Sassari  la  caccia 
alle  quaf,'lie,  pernici  e  lepri. 


26  Mercoledì!    S.  Guerlno,  monaco. 
369-97  I       Di  Corvey  in  Sasso- 

nia,  fiorì  noi  sec.  IX 
—  S.Virgilio,  vescovo  di  Brescia,  tra  gli  ann 
480  e  516  circa.  —  S.  Nilo,  abate  di  Grotta- 
ferrata  (a.  980). 


Memorandum, 
giorni. 


Fieia  ad  Isornia.  Pura 


27  Giovedì 

270-96 


Ss.  Eupreprio, 
Cosma  e  Damiano,  mm 

'  '  Questi  ultimi  eran< 
fratelli  ed  arabi  di  nascita.  Educati  nel  cri 
stianesimo,  si  applicarono  allo  studio  dell: 
medicina.  Lisia,  spedito  da  Diocleziano  ac 
Egea  come  prefetto,  li  fece  torturare.  Scam 
pati  miracolosamente,  vennero  fatti  decapi 
tare  l'a.  30.3.  —  S.  Adolfo,  martire  del  IV  sec 
-  Festa  patronale  di  S.  Veronica  a  Bina'vC< 
(Vedi  4  febbraio). 

Memorandum.  —  Fiera  dei  Ss.  Cosma  < 
Damiano  a  Secondigliano.  presso  Napoli:  dur: 
sino  al  1»  ottobre.  —  Oggi  pagamento  degl 
stipendi  agli  impiegati  governativi,  —  Fest; 
solenne  per  gli  Abissini,  detta  Masqal  o  Fé 
sta  della  Croce. 


28   Venerdì  I  S.  Venceslao. 

271-95  I     Re  di  Boemia,  si  ado 

'  però  nel  dififundere  1; 
religione  cristiana  fra  i  suoi  sudditi.  Ma  quan 
to  era  santa  la  sua  ava  Ludmilla,  altrettanti 
era  empia  la  madre  Draomira.  Fa  ucciso  : 
tradimento  dal  fratello  Boleslao,  forse  ad  isti 
gazione  della  madre  stessa  il  28  settembri 
dell'anno  939,  o  come  altri  vogliono  95G.  - 
S.  Enstochio,  discepolo  di  s.  Gerolamo,  morti 
l'a.  419. 

Memorandum.  —  Fiera  detta  di   San  Mi 
chele  in  Controne  (Salerno). 


29  Sabato 

272-94 


I  S.  Michele,  arcangelo. 

Oggi  si  festog-ia  I: 
dedicazione  di  un  tem 
pio  eretto  a  s.  Michele  sul  monte  Gargano,  gi; 
mèta  di  devoti  pellegrinaggi  (vedi  8  maggiof 

Memorandum.  —  Anniversario   della  libe 
razione  di  Ancon.i  (18G0J,  festeggiato  in  quelli 
città.  —  Fiera  a  Caltanissetta  per  la  festa  de 
patrono  San  Michele.  —  Festa  dell'Arcangeli 
San  Michele  con  fiera  a  Coronata  di  Cmì n 
gitano  (Genova).  —  Pellegrinaggio  al  M 
Gargano.  —  Famosa  fiera  di   uccelli  a  > 
topoli  nel  Valdarno  inferiore.  —  Fiera  di  .--  > 
Michele  a  Tirano  in  Valtellina.  —  Oggi  a  M 
lano  in  molte  altre  città  della  Lombardia 
nelle  Romagne  scadono  gli  afiBtti  annui  d.  ;i 
case  e  si  fanno  1  traslochi.  —  In  Toscana  ^ 
dice  oggi:  "A  San  Michele  il  calore   va   i 
cielo;  „  e  anche:  "  Quando  l'Angiolo  [3fir/i>!- 
si  bagna  l'ale  [cioè  piove],  piove  sino   a  N:i 
tale  „.  —  Chipur,  ossia   Giorno   d'espiazio:, 
per  gl'israeliti. 


L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delie  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichnza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


3ETT.-OTTOBRE  1906 


-  95  - 


(40»  Settimana) 


S.  Gerolamo, 
dottore. 


30  Doni. 

273-93    i 

. |^X„Q  ^^f         PJ^ 

pi-andi  dottori  della  chiosa. 
Morì  nonagenario  aBetlomme, 
Ta.  420.  —  S.  Amato  patrizio  e 
primo  vescovo  di  Nnsco(prov. 
di  Avellino)  (997-1093). 

Memorandum.  —  Cessa  nella 
provincia  di  Catanzaro  il  per- 
messo di  caccia  alle  quaglie  e 
volatili  di  passo  con  qualun- 
qne  mezzo;  in  quella  di  Fer- 
rara, la  caccia  coi  levrieri  alle 
lepri,  e  con  le  reti  dette  "  di- 
luvio. „  —  Fiera  a  Vignola. 
—  Fiera  di  Sant'Antonio  a 
Spezzano  Albanese  (provin- 
cia di  Cosenza):  dura  sino  alla 
l*domenica  di  ottobre.  — Oggi 
per  i  protestanti  tedeschi  è  la 
Ertitefest  (festa  delle  mèssi).  — 
Fiera  e  festa  dell'Addolorata 
In  Mirabella  Eclano  (provincia 
di  Avellino)  il  sabato  successi- 
votrasportodelc-arroin  paese. 


43.  —  PESTO:  Tempio  di  Nettuno,  uno  dei  più  impor- 
tanti monumenti  dell'  antichità,  perchè  appartiene  alla 
costruzione  più  perfetta  dell'epoca  di  Pisistrato  (350  av.  (!.). 
È  lungo  58  m.,  largo  26,  con  36  colonne  doriche  alte  me- 
tri 8,90. 


{Fotogt:  del  uig.  Lorenzo  Mamjoni  di  Voperslto  Cilento 
gentilmente  ftivoi-ita). 


1  Lunedi  1  S-  Remigio,  vesc. 
274-92  \à.i  Eeims  dal  473  al 
533.  —  S.  Gregorio  Ma- 
gno, pp. (590-604)  onorato  ad  Orvieto.  —  S.  Lau- 
renziana,  ver.  mar.  (sec.  III-IVj  ricordata  ad 
Ancona. 

Memorandum.  —  Comincia  la  sessione  au- 
tunnale di  esami  nei  Ginnasi  e  Licei.  —  Co- 
minciano i  corsi  alla  Scuola  d'applicazione 
d'artiglieria  e  genio  e  alla  Scuola  di  guerra 
in  Torino.  —  Da  oggi  fino  a  tutto  marzo  ora- 
rio invernale  per  gli  utfizi  telegrafici  a  orario 
di  giorno  completo  e  ad  orario  limitato  (per 
i  primi  dalle  8  alle  21,  per  i  secondi  dalle 
9  alle  12  e  dalle  14  alle  19).  —  In  questo 
mese  è  permessa  la  caccia  con  le  reti  por- 
tatili nelle  provinole  di  Bologna,  di  Milano, 
di  Modena,  di  Parma,  di  Piacenza;  la  caccia 
ai  corvi,  daini  e  mufloni  nella  provincia  di 
Cagliari;  con  le  reti  vaganti  e  con  la  ragna 
al  capannello,  con  richiami  in  quella  di  Massa 
(con  la  civetta  e  panie  a  tutto  novembre); 
coi  lacci  ai  tordi  (soltanto  sino  al  giorno  15), 
In  quella  di  Napoli;  coi  segugi  e  cani  da 
corsa  nei  terreni  non  coltivati  a  vigna  (fino 
a  tutto  dicembre),  in  quella  dv  Torino.  — 
Finisce  la  stagione  della  pesca  del  corallo. 
Da  og;,'i  fino  a  tutto  aprile  è  anche  vietata 
la  pesca  delle  vongole  o  arselle  nel  golfo  di 
Napoli.  —  Oggi  cominciano  i  pagamenti  del 
2o  semestre  della  rendita  consolidata  3  %  no- 
minativa e  del  40  trimestre  della  rendita  con- 
sondata  4.50  %  netto.  —  Oggi  a  Torino  si  so- 
gliono pagare  gli  affitti  semestrali.  —  Entrano 
in  funzione  i  nuovi  capitani-reggenti  della  re- 
pubblica di  San  Marino  (fino  al  31  marzo). 


2  Martedì 

275-91 

tutta   la   chiesa  da  Clement 


—  S.  Modesto,  martire,  festeggiato  a  Bene- 
vento (sec.  III-IV). 

Memorandum.  —  ©  L.  P.  a  ore  13,48.  — 
Roma  festeggia  l'anniversario  del  plebiscito 
in  favore  dell'unione  al  Regno  d'Italia  (1870). 

—  Fiera  ad  Oueglia. 

3   Mercoledì    S.  Calimero,  vesc,  mart. 
276-90  I       Morto  sotto  Coramo- 

do,  circa  l'a.  191.  (Vedi 
anche  31  luglio).  —  S.  Gerardo,  abate  di  Bro- 
gne,  morto  l'a.  957.  —  S.  Candido,  martire  a 
Roma.  A  Bologna,  Guastalla  e  Massa  feste 
patronali. 


4  Giovedì 

277-89 


S.  Francesco  d'Assisi. 

Fon  datore  dell' ordi- 
ne francescano  e  de'ter- 
ziarì,  patrono  della  città  omonima.  Visse 
dal  1182  al  1226.  —  S.  Petronio,  vesc.  di  Bo- 
logna dal  430  al  450,  patrono  di  questa  città. 
Memorandum.  —  A  Fiesole,  fiera  di  San 
Francesco;  dura  3  giorni.  —  Festa  e  fiera  a 
Biancavllla  (Catania)  per  San  Placido  patrono 
del  luogo.  —  Primo  giorno  di  Succot,  o  Festa 
delle  capanne  (per  gl'israeliti). 


5  Venerdì 

278-88 


Memorandum. 

governative  di  pi 


I  S.  Placido,  abate,  mart. 

S.  Marcellino,  vesc.  di 

'  Ravenna,  dal  232  al  -283. 

—  Pagamento  delle  pensioni 
ima  categoria. 


6  Sabato 

279-87 


S.  Brunone,  abate 

di    Colonia,    fondatore 

^ del   nuovo  ordine    dei 

Certosini.  Morì  l'a.  1161.   —   S.  Magno,  vesc. 
di  Oderzo,  circa  l'a.  640. 

Memorandum.  —  Nella  prov.  di  Cagliari  si 
apre  la  caccia  agli  uccelli  acquatici.  —  600»  an- 


1  SS.  Angeli  Custodi. 

Festa     istituita     da 
Paolo   V   ed    estesa    a 

X  l'anno  1670.  j  nivers.  della  venuta  di  Dante  in  Lunigiana, 


L'  Olio  t^asso  Medicinale  psr  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  pIù  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni;  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 


OTTOBRE  1906 


—  96  — 


(41*  Settimana) 


43.  —  l'ESTO:  Porta  della  Sirena,  nelle  antiche 
mura  della  città;  è  la  porta  più  vicina  alla  moderna 
stazione  ferroviaria  e  trae  il  nome  da  un  piccolo  bas- 
sorilievo sull'arco  della  vòlta. 


[Futogr.  del   sig.  Lorenzo  Mangoni,  di  CopersUo  Cilento 
gentilmente  favorita). 


283-83  I  Generale  dell'or- 
dine dei  gesuiti. 
Morì  l'a.  1572.  —  S.  Cerbo,  o  Cer- 
bonio,  vescovo  di  Massa  Marittima 
[F-'puIonia),  morto  l'a.  573  (Baro- 
nio).  —  S.  Paolino,  vescovo  di  Ca- 
pua,  dair835  aU'843.  —  S.  Andd- 
no,  vesc.  di  Sens  dall' 830  al  840. 
jMori  a  Ferrières,  dove  pure  fu 
sepolto. 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  a  ore 
16,39.  —  Scade  la  quinta  rata  bi- 
mestrale delle  imposte  dirette  era- 
riali e  sovrimposte  comunali  e 
provinciali.  Non  pagando  entro  gli 
otto  giorni  successivi  alla  scadenza, 
il  contribuente  incorre  nellamulta 
del  4  %.  —  Da  oggi  al  31  ottobre 
nella  prov.  di  Como  è  permessa  la 
caccia  con  reti  portatili;  e  quella 
coi  segugi  e  cani  da  corsa,  anche 
nei  vigneti,  nella  prov.  di  Torino. — 
Estraz.  pel  rimb.  delle  Obblig.FF. 
Torino-Savona- Acqui.  —  Osciaanà- 
Rahhà,  o  Festa  di  confermazione 
per  gl'israeliti. 


7   Domenica  1  "  ss. Rosario  di  M.  V.  SS. 

280-86  Festa  istituita  da 
'  Gregorio  XIII,  a  com- 
memorare la  celebre  battaglia  di  Lepanto 
data  contro  i  turchi  nel  7  ottobre  del  1571. 
—  S.  Brigida  matrona,  principessa  di  Svezia 
moglie  ad  Ulfone;  ritirossi  per  tempo  in  un 
monastero,  dove  è  fama  avesse  frequenti  vi- 
sioni celesti.  Morì  nell'anno  1473.  —  S.  Giu- 
stina da  Padova,  verg..  mart.  (sec.  I?). 

Memorandum.  —  In  San  Giorgio  a  Cre- 
mano, presso  Napoli,  festa  della  Madonna  del 
Buon  Consiglio. 


8   Lunedì      1  S.  Reparata. 

381-85  Verg.,  martire,  circa 

^l'a.  250,   onorata  nella 

diocesi  di  Aiaccio  (Corsica),  e  a  Firenze.  — 
S.  Pelagia,  commediante  in  Antiochia.  Prese 
il  velo  delle  religiose  e  terminò  i  suoi  gior- 
ni in  una  grotta  del  monte  Oliveto. 

Memorandum.  —  In  Toscana  oggi  si  dice: 
"  A  Santa  Reparata  ogni  oliva  inoliata.  „ 


9   Martedì     1^.   Dionigi,   areopagita. 
282-84  Vescovo    di    Atene; 

'poi  Apostolo  di  Lutezia 

(Parigi)  ove  credesi  morisse  martire  della  se- 
conda persecuzione,  l'anno  96.  —  8.  Donnino, 
martire,  patrono  di  Borgo  San  Donnino  (se- 
colo III-IV).  —  8.  Diodato,  abate  di  Monte- 
cassino,  morto  l'a.  834. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Castelfranco  nel- 
l'Eniilia.  —  Festa  nazionale  nella  repubblica 
dell'Equatore  (indipendenza  di  Guajaquil). 


11    Giovedì    i    ^-  ^''■'"•''0,   vescovo. 

284-82  Vescovo  d'Uzès,  m. 

l'a.  553.  —  8.  Placidia. 


vergine,  morta  verso  l'a.  460,  onorata  a  Ve- 
rona. 


Memorandum.  —  Sceminì  Azéret, 

di  chinsura,  per  gl'israeliti. 


Festa 


12  Venerdì 

285-81 


S.  Serafino 
da  Montegranaro. 
Morì  settantacin- 
quenne, l'anno  1604.  —  S.  Pulcheria,  impe- 
ratrice: 339-453  (Migne:  10  sett.).  -  S.  Edi- 
stio,  mart.  (sec.  III-IV),  ricordato  a  Ravenna. 
—  S.  Opilio,  diacono,  confessore,  onorato  a 
Piacenza:  fiorì  circa  l'a.  420  'Ferrarlo).  - 
S.  Eustachio,  prete,  venerato  a  Borgo  San  Don- 
nino. 

Memorandum.  —  Fiera  di  San  Serafino  ir 
Montegranaro  (Marche).  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  terza  categoria  (supe- 
riori a  L.  2000  annue),  —  Anniversario  della 
scoperta  deil' America  per  opera  di  Cristo- 
foro Colombo  (1492),  festeggiato  in  Spagna 
e  nell'America  latina,  specialmente  nella  Cen 
trale.  —  Simcà  Torà  o  Festa  della  legge  pei 
gl'israeliti. 

13    Sabato     1        S.  Edoardo,  re. 
286-80  D'Inghilterra.  Invi 

'so  alla  matrigna,  venni 

da  questa  fatto  pugnalare  a  tradimento   . 
appena  3  anni  di  regno  (1066).  —  8.  Chelid 
vergine,  morta  l'a.  1152,  ricordata  a  Su! 
(Roma).  —  S.  Romolo,  vesc.  di  Genova,  circi 
gli   anni   641-649.    —    S.  Luca,  abate,   morte 
l'a.  993,  onorato  a  Carbone   e   ad   Armento 
provincia  di  Potenza. 


L'Olio  lìiasso  medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


OTTOBRE  1906 
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(42^  Settimana) 


MA     _   PO  SITA  NO,  sulla  strada  da  Amalfi   a  Sorrento,  visto  da  Praiano.  E  un  vil- 
laggio In  posizione  molto  pittoresca,  già  porto  ragguardevole  sotto  gli  Angioini. 


{Fotogr.  Sommer). 


14  Domenica!   La  Maternità  di  M.  V. 
387-79  S.  Callisto  pp.  mart. 

'  morì  mart.  sotto   Elio- 

gahalo,  l'a.  222.  —  S.  Fortunato,  vescovo  di 
Todi,  circa  dal  528  al  542.  —  S.  Fortunata, 
verg.  e  mart.,  l'a.  301,  onorata  a  Napoli. 

Memorandum.   —   Grand  PHx  d'Automne  a 
Parigi. 


15  Lunedi 

288-78 


S.  Teresa,  verg. 

Nacque  l'a.  1515.  Fu 
la  riformatrice  dell'or- 
dine d.e'Car»ieIiiam  Scalzi.  Morì  nel  1582.  — 
S.  Ruggero,  v.  di  Canne  (sulla  fine  del  sec.  V?). 
venerato  a  Barletta. 

Memorandum.   —   All'albo   municipale   di 
ciascun  comune  si  pubblica  la  lista  dei  giu- 
rati, compilata  dalla  Giunta  mandamentale. 
—  Oggi,  di  regola,  si  aprono  le  scuole  elemen- 
tari; ed  oggi  pure  comincia  l'anno  scolastico. 
Comincia  la  seconda  sessione  degli  esami  spe- 
ciali (che  in  qualche  università  maggiore  può 
-   le  anticipata  al  1»  ottobre),  ma  le  lezioni 
.inciano  molto  più   tardi.  —  Oggi  in  To- 
ma d  cono:  "  Per  Santa  Teresa  prepara  la 
tesa.  „  Avviso  agli  uccellatori!  —  Da  oggi  sino 
al  15  gennaio  sono  vietati  la  pesca  e  il  com- 
mercio delle  trote,  dei  carpioni  e  delle  botta- 
trici. —  Famosa  fiera  deirimpruneta,  presso 
Firenze:  dura  sino  al  mercoledì. 

16  Martedì  S.  Gallo,  abate. 

289-77  detto  1'  apostolo    della 

"        '  Svizzera.  Morì  a  novan- 

tacinque anni,  nel  646. 

Memorandum.  —  Nascita  della  Principess.i 
Maria  Pia,  Regina  di  Portogallo  (1847).  —  Og-. 


cominciano  le  lezioni  nelle  scuole  secondarie 
classiche  e  tecniche  del  Regno.  —  In  Toscana 
credono  che  se  piove  oggi,  giorno  di  S.  Gallo, 
pioverà  per  cento  giorni. 


17  Mercoledì 

290-76 


S.  Edvige,  matrona. 

Moriranno  1243.  — 
S.MaigheritaMaria  Ala- 
coque  (1645-1690).  —  S.  Caterio,  mart.,  patrono 
di  Tolentino.  —  S.  Vittore,  vescovo  di  Capua, 
dal  541  al  564. 

Memorandum.  —  @  L.  N.  a  ore  23,  m.  43. 


18  Giovedì 

291-75 


S.  Luca,  evangelista. 

Scrisse  il  terzo  Van- 
gelo canonico,  e  gli  A'(i 
degli  apostoli.  Si  crede  morisse  martire  a  Pa- 
trasso l'a.  86.  —  S.  Giuliano  Saba,  anacoreta 
Hist.  eccl.).  —  S.Monone,  anacoreta  del  VII  sec. 


19  Venerdì 

292-74 


S.  Pietro  d'Alcantara. 

Francescano,  morì 
l'a.  1562.  —  S.  Massimo, 
diacono,  patrono  d'Aquila  degli  Abruzzi,  mar- 
tire circa  r  a.  250. 

Memorandum.  —  Comincia  il  mese  di  Ba- 
nadan  per  i  mussulmani. 


20  Sabato 

293-73 


S.  Eleazario. 

Francescano,  amma- 

'  lo  a  Parigi,  e  vi  morì, 

in  fama  di  santità,  l'a.  1323.  —  S.  Giovanni 
Canzio  o  da  Kent,  polacco,  nato  verso  il  1403, 
morto  nel  1473.  —  Dedicazione  della  Metropo- 
litana di  Milano.  —  S.  Irene,  verg.  e  mart. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Rovigo.  Dura   8 
2;iorni.  —  Pagamento  delle  pensioni   gover- 
ative  di  seconda  categoria. 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucini  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori.  P.  lasso  e  Fiali.  Onealia. 


OTTOBRE  1906 
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(43»  Settimana) 


45.  —  RANDAZZO,  prov.  di  Catania:  Chie- 
sa ri  Santa  Mauia,  che  una  iscrizione  dice 
dovuta  all'architetto  Tignoso,  ha  un  coro 
del  principio  del  XII  secolo. 


(Fotogr.  Brogi). 


2 1  Domenica!     "-a  Purità  di  iw.  v. 

294-73  S.  Orsola  e  undici- 

mila  compagne  vergini, 

martiri  verso  l'a.  453.  Alcuni  ritengono  il 
numero  Undicimila  quale  sostantivo  attributo 
ad  una  sola  persona,  che  sarebbe  stata  com- 
pagna di  S.  Orsola.  Dicesi  che  a  Colonia  si 
mostrano  anche  presentemente  le  undicimila 
reliquie  delle  compagne  di  S.  Orsola.  —  S.  Fol- 
lano, vescovo,  martire,  circa  l'a.  383,  onorato 
a  Lucca.  —  S.  Bertoldo  da  Parma,  confessore, 
morto  l'a.  1101.  —  B.  Felice  Meda  compa- 
trono di  Pesaro. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Sant'Orsola  a 
Caulonia  (prov.  di  Reggio  Calabria).  —  Fiera 
a  Treviso,  Dura  3  giorni. 


22  Lunedi 

295-71 


S.  ilarione,  anacoreta. 

Morì  in  tardissima 
età,  l'a.  371.  -  S.  Ve- 
recondo, vesc.  di  Verona  (a.  522?).  —  S.  Gio- 
vanni Buono,  eremitano,  morto  l'a.  1249,  ono- 
rato a  Mantova.  —  S.  Filippo,  vesc.  di  Fermo 
circa  gli  anni  251-254,  martire. 

Memorandum.  —  Festa  della  Madonna  della 
Neve  a  Torre  Annunziata,  in  ricordo  della 
eruzione  del  Vesuvio  del  1822. 


23  Martedì 

296-70 


S.  Giovanni 
da  Capistrano. 

Nato  nel  1385,  morto 
nel  1456.  —  S.  Vero,  vescovo  di  Salerno  (sul 
principio  del  V  sec).  —  S.  Anicio  Manlio  Tor- 
quato Severino  Boezio  (circa  470-525),  marti- 
L'Olio  Sasso  Medicinale  per  concorde 
Hi  tiiftp  lp  pmii!<;inni  :  an7Ìrhè  rome  niies 


rizzato  presso  Pavia.  —  S.  Crescio,  martire, 
ricordato  a  Fiesole.  —  S.  Severo,  confessore, 
ricordato  a  Monte  fai  co  (sec.  V). 

Memorandum.  —  Commemorazione  patriot- 
tica a  Roma,  presso  lo  storico  niandorlo  sui 
colli  Paridi,  per  l'anniversario  della  morte  dei 
fratelli  Cairoli,  caduti  combattendo  contro  i 
soldati  pontiiici  (1867).  —  Fiera  a  Potenza: 
dura  3  giorni. 


24  Mercoledil  ^^"  Raffaele,  arcangelo. 

S97-69  S.  Maglorio,    abate, 

—'  morto  l'a.  575.  —  S.  Mar- 


cio, eremita,  ricordato  a  Mondragone,  presso 
Sessa  Aurunca  e  Carinola  (Gaeta).  —  S.  Maio- 
rio,  martire,  circa  l'a.  450,  onorato  a  Tivoli. 
—  B.  Angelo  Porro,  servita,  morto  l'a.  1506, 
onorato  a  Milano. 

Memorandum.  —  Entia  il  Sole  in  Scor- 
pione. —  3  P.  Q.  a  ore  14,50.  —  Anniversario 
del  matrimonio  delle  LL.  MM.  il  re  Vittorio 
Emanuele  III  e  la  Regina  Elena  (1896). 


25  Giovedi 

298-68 


SS.  Crispino 
e  Crispiniano,  martiri. 

Martiri  a  Soissons, 
nella  persecuzione  di  Massimiano  e  Diocle- 
ziano, l'a.  287.  —  S.  Gavino  protettore  di  Sas- 
sari. —  S,  Miniato,  martire,  l'a.  254,  venerato 
a  Firenze.  —  Ss.  Crisanto  e  Daria,  martiri  a 
Roma,  circa  l'a.  284.  —  Ss.  Teodoro,  Lucio, 
Marco,  Pietro,  e  altri  centocinquantadue  mai-- 
tiri  a  Roma,  circa  l'anno  265.  —  Ss.  Proto,  0 
Propto,  prete,  e  Gennaro,  diacono,  martiri, 
circa  l'a.  302. 

Memorandum.  —  Commemorazione  pa- 
triottica a  Roma,  della  strage  del  lanificio 
Alani  in  Trastevere  (1867).  —  Termina  oggi 
d'  ordinario,  per  le  scuole  elementari  del  re- 
gno, il  periodo  utile  perle  domande  d'iscri- 
zione e  per  gli  esami  di  ammissione  e  ripara- 
zione e  di  maturità.  —  A  Parigi  seduta  pub 
blica  e  plenaria  dell'Istituto  di  Francia  pei 
il  conferimento  dei  premi  nei  diversi  con 
corsi. 


26  Venerdi        S-  Evar'sto,  papa. 


299-67 


Martire  della  terz: 
persecuzione,  sotti 
Traiano,  l'anno  109.  —  8.  Gaudisio,  vescovt 
di  Salerno  (sec.  VI-VII).  —  8.  Fulco  Scotti 
vescovo  di  Pavia  dal  1216  al  1229. 


27  Sabato 
300-66 


S.  Frumenzio,   vescovo 

Onorato  dagli  Abis 
sini  come  uno  degli  ape 
stoli  dell'Etiopia:  sec.  IV.  -  S.  Florio,  o  Fiore 
vesc.  di  Remoti  la  (Cittano  va,  nell'Istria),  ciré 
gli  anni  524-546,  festeggiato  a  Pola  (Istria).  - 
S.  Elseban  re  etiopico  (532).  Rinunciato  e 
trono,  finì  i  suoi  giorni  in  un  monastero  pc 
sto  sopra  una  deserta  montagna  (Butler).  - 
B.  Francesco  da  Pesaro. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Montecchio  m 
Reggiano.  Dura  tre  giorni.  —  Oggi  pagaraent 
degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 

giudìzio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribl'  « 
te  disgustoso  è  era>ievo!lsslmo  ai  palato. 
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(44»  Settimana) 


S.  Simone, 
e  Giuda  Taddeo 


28  Dom, 

301-65 

apostoli,  vissuti  nel 
I  sec.  dell'Era  Cristiana.  —  S.  Fir- 
miliano,  vesc.  di  Cesarea  in  Cap- 
padocia,  morto  l'anno  272.  —  S.  Ci- 
rilla, verg.,  martire  a  Roma,  circa 
l'a.  250.  —  S.  Fedele,  soldato  te- 
beo,  martire  verso  l'a.  288,  vene- 
rato a  Milano. 

Memorandum.  —  Anniversario 
della  nascita  di  Simone  Bolivar 
detto  il  Liberatore  (1783),  festeg- 
giato in  molti  stati  del  Sud,  e  del 
Centro- America.  —  In  Barra  presso 
Napoli  festa  popolare  detta  dei  Gi- 
gli. —  Da  oggi  fino  alla  prima  do- 
menica di  giugno  a  Napoli  si  paga 
la  campagna  ai  portieri  dalla  mez- 
zanotte in  poi. 


29  Lun. 

303-64 


46.  —  ROCCA  CILENTO,  frazione  del  comune  di 
Lustra,  prov.  di  Salerno  :  Castello,  fondato  nel  se- 
colo IX,  già  sede  dell'antica  e  potente  Baronia  del 
Cilento. 


S.  Ermelìnda,  verg. 

Onorata  a  Mel- 
draèrt,  presso  Hu- 
gard.  Morì  verso  l'a.  595.  —  B.  An- 
gelo d'Acri  (Calabria),  cappuccino, 
nato  l'a.  1669,  morto  nel  1739.  — 
Ss.  Giacinto  e  compagni,  martiri,  ricordati  a 
Caggiano  (?  Salerno).  —  S.  Eusebia,  verg.,  m. 
(sec.  III-IV),  onorata  a  Bergamo.  —  B.  Ben- 
venuta Boiani  ricordata  a  Cividale  del  Friuli. 
Memorandum.  —  Fiera  a  Varese. 


{Fotogt:  del  slg.  Lorenzo  Mangoni  di  Copersito  Cilento 
gentilmente  favorita). 


30  Martedì 

303-63 


SS.  Marcello  e  Cassiano. 

Martirizzati  l'a.  298. 

8.  Germano,  vescovo 
di  Capua,  dal  518  al  541  circa.  —  S.  Gerardo, 
vescovo  di  Potenza,  morto  circa  l'a.  1120.  — 
S.  Cherubino,  martire.  —  S.  Saturnino,  vesc. 
e  mart.  nella  Gallia  (250). 

Memorandum.  —  Nella  provincia  di  Cagliari 
resta  vietata  da  oggi  la  caccia  ai  cervi,  daini 
e  mufloni. 


31  Mercoledì 

304-63 


S.  Alfonso  Rodrlguez. 

Nato    r  anno     1531, 
m.  nel  1617.  —  S.  Anto- 
nino vescovo  di  Milano,  circa  gli  anni  655-661. 

Memorandum.  —  Si  chiudono  oggi  in  alcune 
province  diverse  caccio  speciali,  che  durano 
un  solo  mese  o  anche  meno  (vedi  1»  e  10  ot- 
tobre). Nella  proviix!ia  di  Sondrio  si  chiude 
la  caccia  al  camoscio  e  al  gallo  di  montagna. 


1  Giovedì 

305-61 


Festa  di  tutti  i  Santi. 

Ordinata  in  tutta  la 
chiesa  da  papa  Sisto  IV 
(1475).  —  Ss.  Cesario,  diacono,  e  Giuliano, 
prete,  martiri  a  Terracina  (sec.  I?).  —  S.  Se- 
verino, monaco,  confessore,  onorato  a  Tivoli. 
Memorandum.  —  @  L.  P.  a  ore  5,46.  — 
Festa  oivi!e  legale.  Sono  chiusi  anche  i  mu- 
sei e  le  gallerie.  —  Si  pubblicano  i  ruoli 
suppletivi  delle  imposte  dirette,  e  restano 
depositati  per  otto  giorni  negli  uffici  comu- 
Apertura  della  caccia  con  segugi  e 


cali. 


cani  da  corsa  nella  provincia  di  Cuneo  ;  della 
caccia  ai  quadrupedi  nelle  provinole  di  Na- 
poli e  di  Eoma.  —  Da  oggi  a  tutto  marzo 
è  vietata  la  pesca  dei  gamberi  d' acqua  dolce. 
—  Estrazione  del  Prestito  a  premi  della  Croce 
Rossa  Italiana.  —  Estraz.  pel  rimborso  delle 
Obbl.  FF.  Palermo-Marsala-Trapani  (2*  emis- 
sione). —  Estrazione  ammortizz.  Obbligazioni 
del  Prest.  prov.  e  comun.  Reggio-Calabria  1870  ; 
Prestito  comun.  di  Genova  1869;  Ferrovie  Si- 
culo Occidentali  (2»  emissione).  —  Scadenza 
dei  cuponi  del  Prestito  a  premi  e  frutti  della 
città  di  Napoli  (1868).  —  Oggi  a  Firenze  si 
cambiano  gli  alloggi;  e  nelle  Romagne  sca- 
dono gli  affitti  rustici. 


2  Venerdì 

306-60 


Commemorazione, 
di  tutti  i  Fedeli  Defunti. 

Le  prime  memorie 
di  questa  festa  risalgono  al  sec.  X.  —  S.  Giu- 
sto, martire  l'a.  287,  patrono  di  Trieste.  — 
S.  Vittorino,  vescovo  e  martire.  Fu  nell'alta 
Pannonia  e  precisamente  in  quell^  parte  che 
ora  costituisce  la  Stiria  (290-304).  E  ricordato 
da  S.  Girolamo.  —  S.  Marciano,  anacoreta 
nella  Siria,  la  cui  morte  si  ascrive  al  387. 
(Butler). 

Memorandum.  —  Oggi  sono  chiuse  le  scuole 
e  le  biblioteche  governative.  —  A  Perugia, 
fiera  dei  Morti.  Dura  8  giorni.  —  Fiera  detta 
dei  Morti  a  Corigliano  Calabro.  Dura  8  giorni. 


3  Sabato 

307-59 


S.  Uberto,  vescovo. 

Successe  a  S.  Lam- 

; '  berto  nel  vescovato  di 

Maestricht.  E  invocato  come  patrono  de'cac- 
ciatorl.  Mori  l'a.  727.  —  S.  Silvia,  madre  di 
s.  Gregorio  Magno  (sec.  VI). 

Memorandum.  —  Anniversario  del  combat- 
timento di  Mentana  (1867). 


L' OUo  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 

contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostitufinti. 


NOVEMBRE  1903 


—  100  - 


(45»  Settimana) 


47-  —  ROMA  :  San  Giorgio  al  Velabro,  basilica  del 
IV  secolo,  dedicata  ai  santi  Sebastiano  e  Giorgio, 
molto  restaurata  in  epoche  diverse,  di  recente  ripri- 
stinata nell'antico  stato.  Il  portico  è  sostenuto  da 
4  colonne  antiche.  Ha  dei  preziosi  affreschi  di  scuola 
giottesca. 


7  Mere. 

311-55 


Ss.  Vitale 
ed  Agricola,  tnm. 

'     Morti  per  la  fede 

uplla  persecuzione  di  Diocloziano 
e  Massimino.  I  loro  corpi  furono 
rimessi  in  onore  con  pompe  so- 
lenni da  S.  Ambrogio.  Anno  304. 
—  S.  Prosdocimo,  vescovo  di  Pa- 
dova (sec.  I-II).  —  S.  Ercolano  I, 
vesc.  di  Perugia  (sec.  III-IV).  — 
S.  Casto,  vesc.  e  mart.,  ricordato 
a  Benevento  (sec.  III). 


8  Giov. 

312-54 


4  Domenica 

308-58 


S.  Carlo  Borromeo. 

Infaticabile  areivesc. 
di  Milano.  Nacque  nella 
cittadina  di  Arona  il  2  ottobre  del  1538.  Suo 
zio  pp.  Pio  IV  lo  creò  cardinale,  gli  conferì 
r  arcivescovado  di  Milano  e  la  carica  di  gran 
de  penitenziere.  Fu  di  una  carità  singolare 
e  allorché  infierì  la  peste,  mise  più  di  una 
volta  a  cimento  la  sua  vita  stessa  per  soccorso 
dei  miseri  appestati,  aprendo  la  sua  casa  ai 
bisognosi  e  provvedendoli  di  cibi  e  di  vesti. 
Promosse  il  concilio  di  Trento  e  fu  severo 
correttore  della  disciplina  ecclesiastica.  Morì 
a  45  anni,  nel  1585.  -  Nel  Canton  Ticino  fe- 
sta di  precetto. 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  di  Svezia 
e  Norvegia.  —  Oggi  finiscono  in  tutta  Italia 
le  ferie  annuali  del  Fóro  giudiziario.  —  Estraz. 
rimborso  Obbl.  Canale  Cavour.  —  Festa  della 
Riforma  per  1  protestanti  tedeschi. 


5  Lunedi 

309-57 


S.  Magno,  vescovo. 

Vescovo  di  Milano 
dal  518  al  530.  Fu  se- 
polto in  S.  Eustorgio  a  Milano,  sotto  la  mensa 
dell'altare  maggiore.  —  S.  Zaccai-ia,  profeta, 
padre  di  San  Giovanni  Battista. 

Memorandum.  —  Ultimo  termine  per  il 
principio  dello  lezioni  universitarie.  —  Paga- 
mento delle  pensioni  governative  di  prima 
categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 


6  Martedi 

310-56 


S.  Leonardo 
da  Porto  Maurizio. 


Francescano,  cele- 
brato per  la  sua  Via  crucis  (1676-1761).  — 
Ss.  Felice  curvo,  monaco,  e  Andrea,  vescovo, 
onorati  a  Fondi  (Gaeta).  —  S.  Emiliano,  vesn. 
patrono  di  Faenza.  —  A  Legnano  patronale  di 
S.  Magno  (vedi  giorno  5). 


S.  Diodato,  papa. 

Tenne  la  catte- 
dra di  s.  Pietro  dal 
615  al  618.  —  S.  Goffredo,  vescovo 
d'Amiens  dal  1104  al  1115  (Gams, 
Migne  ne  pone  la  morte  al  1118). 
—  I  Quattro  SS.  Martiri  coronati, 
Severino,  Severiano,  Carpoforo  e 
Vittorino  fratelli,  i  cui  corpi  ri- 
posano nella  chiesa  a  loro  eretta 
sul  monte  Celio  a  Roma.  Colà  vi 
subirono  il  martirio  insieme  ad 
altri  cinque  martiri  scultori  ro- 
mani, Claudio,  Nicostrato,  Sinfo- 
riano,  Castorio  e  Simplicio.  Subirono  tutti  il 
martirio  in  Roma  stessa  nel  304.  Il  titolo  della 
Chiesa  rimase  ad  un  Cardinalato  romano. 

Memorandum.  —  Oggi  in  Grecia  S.  Deme- 
trio, festa  solenne. 


9  Venerdi 

313-53 


S.  Aurelio,  vescovo. 

Occupò  la  sedo  di 
Ariatate.in  Cappa docia. 
Morì  l'a.  383.  —  È  ricordato  anche  nella  dio- 
cesi milanese,  avendo  egli  aderito  alle  pre- 
ghiere dell'arcivescovo  S.  Ambrogio  e  resti- 
tuito il  corpo  del  vescovo  S.  Dionigi,  morto 
per  la  fede  appunto  nella  Cappadocia.  — 
S.  Agrippino,  vescovo  di  Napoli  (prima  del  se- 
colo III-IV),  patrono  di  Brindisi,  onorato  an- 
che a  Venezia. 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  a  ore  10,45.  — 
Natalizio  di  S.  M.  il  Re  d'Inghilterra  Edoar- 
do VII  (1841). 


10  Sabato 

314-53 


La  Presentazione 
di  Maria  V. 

S.  Andrea  Avellino, 
dell'ordine  dei  Teatini.  Fu  dottore  assai  eru- 
dito. Ordinato  sacerdote,  trattò  per  molto 
tempo  e  con  rara  facondia  catise  nel  fòro 
ecclesiastico.  Aveva  fatto  due  voti;  di  contra- 
dire sempre  la  propria  volontà  e  di  crescere 
ogni  giorno  in  perfezione,  e  li  mantenne.  A 
lui  si  deve  la  fondazione  di  parecchie  case 
del  suo  ordine  anche  a  Milano,  dove  sorsero 
congregazioni  sotto  il  suo  patrocinio.  Morì  di 
un  colpo  apoplettico,  a  87  anni,  mentre  dava 
principio  alla  messa,  l'anno  1608.  —  Ss.  Tri- 
fone e  comp.igni,  martiri,  ricordati  a  Roma, 
(sec.  III).  —  S.  Baudolino,  vescovo,  festeggiato 
ad  Alessandria,  Solerò,  e  Oviglio  (Piemonte): 
sec.  Vili. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Nola:  dura  6 
giorni.  —  Nella  prov.  di  Belluno  cessa  con 
oggi  il  permesso  di  caccia  al  camoscio. 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 


NOVEMBRE  1908 


—  101  — 


(46»  Settimana) 


11  Domenica I  "  Patrocinio  di  M.  V.  SS. 

315-51  S.  Martino  vescovo 

— ~~ di  Tours  morto  l'a.  400. 

—  A  Belluno,  Novara  e  Treviglio  feste  pa- 
tronali. —  Ss.  Valentino  e  compagni,  martiri, 
ricordati  a  Ravenna  (sec.  III-IV).  —  S.  Menna, 
soldato,  martire  sotto  Diocleziano  (304).  — 
8.  Verano,  vescovo  di  Puy,  onorato  nella 
chiesa  di  questa  città  che  porta  il  suo  nome 
(Butler). 

Memorandum.  —  Natalizio   di  S.  M.  il  Re 
Vittorio  Kmanuele  III  il  quale  compie  37  anni. 

—  Oggi  sono  chiuse  le  scuole,  le  biblioteche 
governative,  i  musei  e  le  gallerie.  —  Festa 
dell'esercito  (ad  eccezione  dei  corpi  d'arti 
gl.eria  e  genio  che  festeggiano  Santa  Bar- 
bara). —  D'ordinario  per  San  Martino  si  pub- 
blicali Gi-an  bollettino  militare  con  la  promoz. 
nell'esercito.  —  Oggi  scadono  gli  affitti  dei 
terreni  in  Piemonte.  —  Per  tutto  il  Friuli 
oggi  è  la  scadenza  delle  pigioni  e  delle  af- 
fittanze coloniche.  —  Fiera  a  Barletta;  dura 

12  giorni.  —  Fiera  a  Casale  Manferrato  per 
la  festa  del  patrono  Saiit'  Evasio.  —  In  To- 
scana "  a  San  Martino,  ogni  mosto  è  vino;  „ 
e  poiché  in  questi  giorni  si  ha  quasi  sempre 
un  sensibile  rialzo  di  temperatura,  si  dice 
pure:  '^  L'estate  di  San  Martino  dura  3  giorni 
e  un  pocolino.  „  —  Processione  dell'Incoro- 
nata a  Mantova,  in  memoria  della  città  vo- 
tata alla  Vergine  nel  1640. 


12  Lunedi 

316-50 


8.  Martino  I,  papa. 

Successore  di  papa 
Teodoro.  Nacque  a  Nan- 
tes, e  dopo  assidui  studi,  si  formò  alle  pra- 
tiche della  perfezione  evangelica.  Ritiratosi 
in  una  provincia  francese,  fondò  a  Saintes  un 
monastero  di  cui  fu  eletto  abate.  Morì  martire 
l'a.  655.  —  S.  Donato,  confessore,  solennizzato 
a  Lentini  (sec.  XI).  —  S.  Arsazio  Casati,  arci- 
vescovo di  Milano  (665),  sepolto  nella  basi- 
lica di  S.  Stefano  in  Milano. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  terza  categoria  (superiore  a 
L.  2000  annue).  —  Fiera  a  Belluno,  per  tre 
giorni. 


13  Martedì 

317-49 


S.  Stanislao  Kostka 
gesuita. 

Morì  a  diciotto  anni 
nel  1568.  —  S.  Omobono,  sarto,  onorato  a  Cre- 
mona, morto  l'a.  1097. 

Memorandum.  —  Festa  solenne  ad  Asti,  e 
funzione  religiosa  nella  chiesa  di  San  Secondo, 
patrono  della  città,  in  memoria  della  vittoria 
sul  Maramaldo. 


14;  Mercoledì 

318-48 


S.  Lorenzo,  vescovo 

di  Dublino.  Mori  nella 
povertà,  l'a.  1180.  — 
S.  Giocondo,  vescovo  di  Bologna,  circa  gli 
anni  485-41tO.  -  S.  Andronico,  vesc.  di  Ve- 
rona (sec.  VII  ?).  -  S.  Verano,  vescovo,  pa- 
trono di  Albenga  (Genova);  sec.  VI.  -  Ad 
AL-iroaie  festa  di  S.  Venera. 

Memorandum.   -   Grande  pioggia  di  Stelle 
cadviiti  'sciame  delle  Leoiieidi). 


48.  -  SELINUNTE,  città  greca  fondata 
nell'anno  100  av.  C,  ora  distrutta,  presso 
Castelvetrano,  in  prov.  di  Girgenti.  Resii 

DELLE   ANTICHE   FORTIFICAZIONI. 


15   Giovedì  |    5-  Gertrude,  vergine. 
319-47  Abbadessa  benedet- 

tina,  patrona  del  Bra- 

bante.  A  trent'anni  fu  eletta  abbadessa  nel 
monastero  Elpediano,  e  morì  l'a.  1334.  — 
S.  Loterio,  vescovo  di  Verona  (circa  gli  anni 
760-780).  -  S.  Leopoldo  d'Austria.  Negli  isti- 
tuti carmelitani  si  festeggia  la  commemora- 
zione dell'Ordine. 

Memorandum.  —  Ultimo  termine  per  pre- 
sentare le  domande  di  immatricolazione  al- 
l'università. Per  giustificati  motivi,  da  rico- 
noscersi dal  Rettore,  potrà  l'immatricolazione 
concedersi  fino  al  30  novembre.  —  Chiusura 
della  caccia  con  reti  fisse  nelle  provincia  di 
Bologna  e  di  Milano.  —  Estraz.  ammortizz. 
Obbligaz.  5%.  Lavori  del  Tevere;  Prestito  a 
premi  Città  di  Napoli  1871;  Obbligaz.  Ferr. 
Mantova-Modena.  —  Anniversario  della  pro- 
clamazione della  repiibblica  negli  Stati  Uniti 
del  Brasile  (1889). 


16  Venerdì      ^'  O'^go»  monaco. 

3SO-46  Francescano,  morto 
■ 'l'a.  1136.  -  S.  Edmon- 
do, vescovo  di  Canterbury,  morto  l'a.  1242. 

—  S.  Fidenzio,  vescovo  di  Padova  (sec.  II  ?). 

—  S.  Eucherlo,  vescovo  di  Lione.  Rinunciato 
allasede,  morì  monaco  diLerino,  460  (Butler). 

Memorandum.  —  @  L.  N.  a  ore  9,37.  — 
Chiusura  della  caccia  alle  tortorelle  e  alle 
pernici  nella  provincia  di  Cagliari. 


17   Sabato     i  S.  Gregorio  Taumaturgo. 
331-45  i       Divenuto  vescovo  di 

Neocesarea  nel  Ponto, 
colla  parola  e  coi  miracoli  vi  convertì  molli 
idolatri  alla  fede.  Morì  l'a.  270.  —  S.  Eugenio, 
diacono,  confessore,  morto  l'a.  422,  onorato  a 
Firenze. 

Memorandum.  —  Finisce  il  mese  di  h'rt- 
i/KiddH  pei  mussulmani.  Ultimo  giuruo  di  di- 
giuno. 


L'Olio  i^a^so  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
ai  tutte  le  emulsioni;  anziché  come  queste  disgustoso  è  erradevotissimo  al  oaiato. 


NOVEMBRE  1906 


102  — 


(47»  Settimana) 


49.  —  SERMIONE  VEDUTO  dal  Lago  di  Gabda.  Sermione 
si  leva  in  posizione  pittoresca  in  una  penisola  ^he  sporge 
sul  lago,  famosa  per  le  antiche  sorgenti  termali  e  per  i 
carmi  di  Catullo  che  la  celebrarono.  Vi  si  vede  l'antico 
castello  degli  Scaligeri,  ancora  ben  conservato. 


(Fofogy.  Somwer). 


18  Domenica 

323-44 


S.  Oddone  ab. 

Eesse  l'abbazia  di 
Cluny,  fondata  da 
s.  Bernone.  Mori  l'a.  942.  —  S.  Frediano,  ve- 
scovo di  Lucca  dal  560  al  588,  patrono  della 
stessa  città  e  diocesi.  —  S.  Alfeo  e  compagni, 
martiri  nella  persecuzione  di  Diocleziano.  — 
S.  Ilda,  badessa  inglese  in  un  monastero  del 
Nortumberland.  Mori  nel  680,  o  683.  La  sua 
salma,  dopo  la  distruzione  del  monastero, 
riposa  a  Glastenburg  (Butler).  —  S.  Komano, 
martire,  soldato  pagano  e  persecutore  del  dia- 
cono S.  Lorenzo.  Colpito  dalla  costanza  di 
quel  diacono,  volle  abbracciare  la  fede  di  Cri- 
sto ed  istruirsi  in  quella.  Inferocito  l'impe- 
ratore a  tale  notizia,  ordinò  che  fosse  sottopo- 
sto allo  stesso  supplizio  del  glorioso  martire. 
Memorandum.  —  Oggi  e  i  due  giorni  suc- 
cessivi grande  Beiram  per  i  mussulmani.  — 
Nel  rito  ambrosiano  (diocesi  di  Milano)  oggi 
prima  domenica  dell'Avvento. 


19  Lunedi 

323-43 


S.  Elisabetta,  regina. 

Consumò  la  breve 
sua  vita  in  continue  e 
grandiose  opere  di  beneficenza.  Mori  di  24  anni 
nel  1231.  Era  figlia  del  re  d'Ungheria  Andrea  II 
e  avea  sposato  Lodovico  IV,  langravio  di  Tu- 
ringia.  —  S.  Ponziano,  pp.  dal  23Ò  al  235,  e  Fi- 
lippo, prete,  suo  compagno  d'esilio. 


20  Martedi 

324-43 


8.  Felice  di  Valols. 


Compagno  a  s.  Gio- 
vanni da  Matha,  fondò 
con  lui  l'ordine  d.é' Trinitari.  Mori  a  85  anni, 
nel  1212.  —  S.  Simplicio,  vescovo,  festeggiato 
a  Terranova.  —  Ss.  Ampelo,  e  Caio,  martiri, 
ricordati  a  Messina  (sec.  III-IV).  —  Ss.  Ottavio 
e  compagni,  martiri  a  Torino,  circa  l'a.  287 
o  2S8.  —  S.  Teonesto,  soldato  tebeo,  martire, 
tutelare  di  Vercelli  (a.  287  o  288  circa).  — 
S.  Canzia,  vergine,  martire,  onorata  a  Viterbo. 
—  8.  Colombano,  eremita,  onorato  a  Civitella 
df  PomaL'na. 


Memorandum.  —  Natali- 
zio di  S.  M.  la  Regina  Madre 
Margherita  (1851).  —  Oggi 
sono  chiuse  le  scuole,  le  bi- 
blioteche governative,le  gal- 
lerie e  i  musei.  —  Fiera  del 
Cassero  a  Terni,  una  delle 
più  importanti  dell'Umbria. 

—  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  seconda  ca- 
tegoria (superiori  a  L.  500, 
ma  non  a  L.  2000  annue).  — 
Da  oggi  cessa  il  permesso 
di  caccia  con  le  reti  fisse  e 
portatili,  panie  ed  uccelliere 
in  prov.  di  Porto  Maurizio. 

—  Estraz.  del  Prestito  a  Pre- 
mi Città  di  Barletta  (1870). 

—  Estraz.  pel  rimborso  delle 
Obbl.  FF.  Udine-Pontebba. 


21  Merci   ss.ceisp, 

325-41        Clemente 
Z 1  e  compagni. 

Martiri  a  Roma.  —  S.  Ge- 
lasio I  papa  ad  Ostia.  —  S.  Mauro,  martire, 
circa  l'anno  283,  patrono  di  Parenzo  (Istria). 

Memorandum.  —  Festa  votiva  tradizionale 
della  Salute  a  Venezia. 


22  Giovedi 

326-40 


I       S.  Cecilia,  verg. 

Illustre  romana  del 
secolo  III,  riconosciuta 
come  la  protettrice  delle  arti  musicali.  Pa- 
recchie rinomate  accademie  in  Italia  portano 
il  nome  di  questa  santa.  Subì  il  martirio  per 
la  fede,  sotto  l'impero  di  Alessandro  Severo, 
l'a.  230.  —  SS.  Demetrio  e  Giuliano,  martiri, 
ricordati  a  Parenzo  (Istria). 

Memorandum.  —  Fiera  importantissima  di 
Santa  Caterina  a  Udine.  Dura  5  giorni. 


23   Venerdì  1 5*  clemente,  I,  Papa,  m 
327-39  È  fama  ch'egli  abbii 

~~~ 'abdicato  la  dignità  pa 

pale  sul  finire  dell' a.  76.  Mori  martire  ne 
Chersoneso,  sotto  l'impero  di  Traiano  l'a.  100 

—  S.  Gregorio,  vescovo  di  Girgenti  (a.  560) 

—  S.  Lucrezia,  vergine,  martire. 

Memorandum.  —  Grande  pioggia  di  steli* 
cadenti.  —  Entra  il  Sole  in  Sagittario.  - 
3  P.  Q.  a  ore  1,39. 


24  Sabato 

328-38 


S.  Giovanni  della  Croce 

Uno   de'riforniator 
;  '  dell'  ordine    Carmelita 

no.  Soffri  molte  persecuzioni  da  pareccli 
suoi  confratelli,  e  mori  l'a.  1591,  a  49  ann 
—  S.  Firmina,  vergine,  martire,  l'a.  303,  ft 
stegglata  ad  Amelia.  —  S.  Crisogono,  martiri 
nominato  ad  Aquileia  (sec.  III-IV).  —  S.  Tri 
taso  Alvisl,  milanese,  arcivescovo  di  Milant 
sepolto  nella  basìlica  di  S.  Vittore.  —  Fcst 
patronale  della  diocesi  a  Rovigo. 


L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


r*\j  V  .-u±yj.  j.»uo 


yyxi'*  oexiimaiia; 


25  Domi 

339-37    i 


S.  Caterina, 
vergine  e  martire. 

Onorata  come  pro- 
tettrice degli  studi.  Sofferse  il  cru- 
dele martirio  d'essere  lacerata  da 
mote  con  uncini,  l'a.  307.  —  S.  Mosè, 
prete,  martire  a  Roma,  circa  l'a.  251. 
—  S.  Gioconda,  vergine,  onorata  a 
Reggio  Emilia  verso  la  metà  del  se- 
colo V.  —  Seconda  domenica  del- 
l'Avvento Ambrosiano. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Santa 
Caterina  di  Novi.  Dura  3  giorni.  — 
Gran  fiera  di  Santa  Caterina  a  Fog- 
gia :  dura  3  giorni.  —  Fiera  a  Gor- 
gonzola. —  Festa  nazionale  al  Pa- 
raguai  (giorno  della  costituzione).  — 
Estraz.  rimb.  Obbl.  Debito  per  le 
Opere  Edilizie  di  Roma. 


26  Lun. 

330-36 


50.  —  TAG6IA:  Piazza  Nazionale  e  monumento 
AI  FRATELLI  EuFFiNi,  nativi  di  questo  villaggio. 


S.  Alipio,  stinta. 

Fiorì  sullo  scorcio 
del  secolo  sesto  ad 
Adrianopoli  di  Paflagonia.  —  S.  Bel- 
lino, vesc,  patrono  di  Adria  (Rovigo),  ucciso 
l'a.  1549  (Ferrara).  —  S.  Audenzio,  confessore, 
onorato  nella  diocesi  di  Novara.  —  S.  Gauden- 
zio, monaco,  onorato  a  Fiesole  (sec.  V  o  VI). 


{Fotoyr.  favorita  dal  cav.  doti.  Domenico  Fornara). 


27  Martedì 

331-35 


S.  Giosafatte  vesc,  m. 

Martirizzato  dagli 
scismatici  l'a.  1623.  — 
S.  Valeriane,  vescovo  di  Aquileia,  circa  gli 
anni  369-388.  —  B.  Margherita,  duchessa  di 
Savoia,  detta  la  madre  dei  popoli,  morta  l'a. 
1574.  —  S.  Vigilio,  vescovo.  —  S.  Lidia,  verg., 
mart.,  a  Roma. 

Memorandum.  —  Oggi  pagamento  degli  sti- 
pendi agli  impiegati  governativi. 


28  Mercoledì 

333-34 


S.  Giacomo  della  Marca. 

Fu    uno    dei   primi 


uno 
dottori  della  chiesa  si- 
riaca. Spaventato  dai  pericoli  del  mondo,  si 
ritirò  in  una  solitudine.  Eletto  vescovo  della 
sua  città  nativa,  Nisibi,  fra  le  indefesse  sue 
cure  per  la  conversione  dei  peccatori,  con- 
tinuò le  sue  austerità,  la  preghiera,  la  con- 
templazione e  l'alleggerimento  delle  miserie 
altrui.  Visse  dal  1338  al  1479.  —  S.  Rufo,  mart. 
a  Roma  (sec.  III-IV).  —  S.  Gregorio  III,  papa 
dal  731  al  741. 


29  Giovedì 
333-33 


S.  Filomena,  martire. 

Di  Ancira,  condan- 
nata, durante  la  perse- 
cuzione di  Aureliano,  al  supplizio  del  fuoco, 
r  a.  274.  —  Ss.  Saturnino  e  compagni  apostoli 
delle  Gallie,  vi  subirono  il  martirio  per  la  fede 
con  altri  comp. 


30  Venerdì  I    S-  Andrea,  apostolo. 

334-33  Nacque   da  un    pe- 

'seatore  di  Betsaida: 
predicò  nella  Scizia,  nella  Francia,  nell'Etio- 
pia 0   nell'Albania.   Da   ultimo  fu  l'apostolo 


dell'Acaia.  Subì  il  martirio  della  croce  sopra 
due  legni  incrociati  ad  X.  Si  assegna  alla  sua 
morte  l' a.  62.  —  Feste  patronali  ad  Amalfi  ed 
a  Sarzana.  —  S.  Costanzo,  confessore  a  Roma 
(anno  417). 

Memorandum.  —  All'  albo  municipale  si  af- 
figge per  10  giorni  la  lista  dei  giurati  appro- 
vata dalla  Giunta  distrettuale.  —  Oggi  si  chiu- 
de la  caccia  coi  segugi  e  cani  da  corsa  nelle 
Provincie  di  Bergamo  e  di  Milano;  la  caccia 
con  le  reti  nelle  Provincie  di  Cremona,  di  Cu- 
neo, di  Piacenza,  di  Pisa,  di  Rovigo  e  di  Ve- 
nezia; la  caccia  alle  lepri  nella  provincia  di 
Ferrara  ;  con  la  civetta  e  le  panie  nella  pro- 
vincia di  Massa;  alle  lepri  e  agli  uccelletti  al 
disotto  della  famiglia  dei  tordacei,  nella  pro- 
vincia di  Sondrio;  al  capriolo  e  al  camoscio 
nella  provincia  di  Udine.  —  Estraz.  Prestito 
Provinciale  di  Alessandria  1882. 


1  Sabato 

335-31 


S.  Leonzio,  vescovo. 

Nacque  a  Nimes  e 
divenne  vescovo  di 
Fréjus.  Morì  verso  l'a.  432.  —  S.  Ansano,  pa- 
trono di  Siena,  martire  l' an.  303.  —  S.  Olim- 
pio, martire  l' a.  303,  ricordato  ad  Amelia  (Pe- 
rugia). —  S.  Evasio,  vescovo  di  Asti  (sec.  Ili 
o  IV),  e  patrono  di  Casale  Monferrato.  — 
S.  Besso  mart.  (sec.  III-IV),  patrono  d'Ivrea. 

Memorandum.  —  Principio  della  stagione 
d'Inverno,  secondo  l'uso  meteorologico.  — 
©  L.  P.  a  ore  0,7.  —  Fiera  a  Caselle  To- 
rinese. —  Da  oggi  nella  provincia  di  Ales- 
sandria è  permessa  la  caccia  coi  levrieri  e  al- 
tri cani  da  corsa;  e  in  quella  di  Pisa  la 
"  scaccia  „  ai  merli  e  tordi  alla  macchia.  — 
Da  oggi  fino  a  tutto  aprile  è  vietata  la  pesca 
con  reti  ed  altri  apparecchi  a  strascico,  sino 
a  tre  chilometri  da  qualsiasi  punto  della  costa 
del  mare.  —  Scadenza  cedole  semestrali  del 
Prestito  Rotschild  1857.  —  Estraz.  ammortizz. 
del  Prestito  Unificato  Napoli  del  1881.  -  Estra- 
zione pel  rimborso  delle  Obbligaz.  della  So- 
cietà di  Navigazione  Generale  Italiana  (1878). 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 


DICEMBRE  1906 


—  104  — 


(49»  Settimana) 


51.  —  TAORMINA:  Badia  vecchia,  elegan- 
te edificio  medievale,  di  stile  ogivo.  Nella 
corte  vi  sono  delle  iscrizioni  del  1372;  in 
un  angolo  del  cornicione,  le  armi  dell'or- 
dine teutonico. 


{Fotogr.  Sommer). 


2  Domenica.  1  P"'"* d'avvento  romano 

336-30  e  terza  d'avvento  am- 
brosiano.  —  S.  Bibbiana 


V.  m.  fu  per  la  morte  del  padre,  ridotta  nella 
più  squallida  miseria,  e  subì  il  martirio  per 
la  fede,  1'  a.  363.  —  S.  Cromazio,  vescovo  di 
Aquileia,  circa  gli  anni  388-407. 

Memorandum.  —  In  molte  parti  d'Italia, 
p.  es.  a  Eoma,  credono  che  se  piove  oggi, 
giorno  di  Santa  Bibbiana,  piove  quaranta  gior- 
ni e  una  settimana  —  Estraz.  pel  rimb.  delle 
Obbligaz.  della  Società  di  Navigaz.  Generale 
Italiana  (1887).  —  Oggi,  di  regola,  hanno  luogo 
le  elezioni  biennali  alle  Camere  di  Commer- 
cio. —  Oggi,  1«  dom.  dell'Avvento,  comincia 
l'anno  ecclesiastico.  —  Da  oggi  sono  proibite 
le  solennità  nuziali  sino  al  giorno  seguente 
all'Epifania  dell'anno  prossimo. 


3   Lunedi         ^'  Francesco  Saverio. 


337-39 


Uno  de' primi  com- 
pagni di  s.  Ignazio  da 
Loyola,  Missionario  nella  Cina,  non  vi  potè 
entrare  e  mori  nell'isola  di  Sanciano,  a  40 
anin',  nel  1552.  La  sua  testa  è  celebrata  que- 
st'  anno  con  speciale  solennità  per  la  ricor- 
renza centenaria  della  nascita  del  santo  (Vedi 
7  aprile). 


modo  di  farsi  istruire  nella  religione  di  Cristo 
e  battezzare.  Il  padre,  quando  seppe  questo, 
la  trascinò  innanzi  al  governatore.  Ella  parlò 
francamente,  ed  il  padre  infuriato  le  tagliò 
la  testa.  Ciò  avvenne  sotto  l'impero  di  Massi- 
mino  I,  l'a.  235.  Invocasi  quale  protettrice 
degli  artiglieri.  —  S.  Clemente  d'Alessandria, 
dottore  della  chiesa,  morto  verso  l'a.  216.  — 
S.  Bernardo  liberti,  vallombrosano,  cardinale, 
vesc.  di  Parma,  dal  1106  al  1113.  — 

Memorandum.  —  Oggi  festa  militare  per  i 
corpi  di  artiglieria,  del  genio  e  per  la  marina. 
Festa  anche  per  i  minatori,  per  i  pompieri  ec. 
—  Festa  di  Santa  Barbara  a  Francavilla  (Si- 
cilia) —  Festa  a  Paterno  per  Santa  Barbara 
patrona  della  città. 


5   Mercoledì  1     S.  Pietro  Crisologo. 
339-37  Fu   vescovo  di  Ra- 

"  venna  dal  433  al  449.  — 

S.  Basso,  vescovo  di  Nizza  Marittima,  mar- 
tire, circa  l'a.  253.  —  SS.  Aureliano  e  Sem- 
pronio, martiri,  ricordati  a  Brindisi  (sec.  IV). 
—  Ss.  Cirino  e  Quingesio,  vescovi,  ricordati 
a  Salerno.  —  S.  Consolata,  vergine,  ricordata 
a  Genova. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  cac- 
ciata degli  Austriaci  da  Genova  (1746).  —  Pa- 
gamento delle  pensioni  governative  di  prima 
categoria  (non  oltre  le  500  lire  annuej. 


6   Giovedì     1     S-  Niccolò  vescovo 

340-26  I  ài  Mira,  m.  l'a.  343,  fe- 

steggiato a  Bari,  a  Lec- 
ce ed  a  Sassari.  —  S.  Apollinare,  suddiacono, 
martire  a  Trieste  (sec.  II),  onorato  a  Verona. 

Memorandum.  —  Grande  festa  a  Bari  delle 
Paglie. 


7  Venerdì    1   ^-  An^broglo,  vescovo. 
341-35  Patrono   di  Milano, 

'  nato  in  Treviri  l' a.  340, 

morto  a  Milano  l' a.  397.  La  data  che  si  festeg- 
gia oggi  è  quella  dalla  sua  elezione,  la  quale 
è  tradizione  avvenisse  miracolosamente,  es- 
sendo egli  prefetto  militare  dell' alta  Italia.  La 
sua  basilica,  una  delle  più  rinomate,  serba  iu 
preziosa  cassa  la  sua  salma.  —  Festa  di  pre- 
cetto anche  a  Vigevano.  —  S.  Gerardo,  ve- 
scovo di  Velletri,  dal  1067  al  1077,  e  patrono 
della  stessa  città.  —  S.  Sabino,  vescovo  di 
Assisi,  martire  circa  l'a.  303,  ricordato,  con 
altri,  a  Spoleto. 


8  Sabato 

343-34 


^  Martedì     1  ^*  Barbara,  verg.,  mart, 
338-38  Nacqne  in  Nicorne- 

dia    e   .suo    i)adre    Dio- 

scoro  era  molto  devoto  degli  idoli.  K.ssa  trovò 

L'Olio  Sasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
dì  tutte  le  emulsioni;  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 


L'Immac.  Concezione 
di  Maria  Vergine. 
Festa  che  risale  al 
secolo  V.  Pio  IX  definì,  l'a.  IBój,  il  dogma 
della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Ver- 
gine, sempre  credutosi  nella  chiesa  fin  dalla 
sua  origine. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  —  Sono 
chiusi  anche  i  musei  o  le  gallerie.  —  Fiera 
della  Coiu-eziono  a  Venafro  (Molise):  dura  una 
settimana. 


DICEMBRE  1906 


—  105  ~ 


(60»  Settimana) 


9  Domenica 

343-33 


Seconda  d'avvento 
romano. 

'       Quarta     d'  avvento 

ambros.  —  S.  Siro  vesc.  parono  della  città 
di  Pavia,  mori  in  tarda  età  circa  l'a.  96.  — 
8.  Eracliano,  vesc.  di  Pesaro  (seo.  IV?),  pa- 
trono della  stessa  città.  —  A  Desio  ed  a  So- 
resina  feste  patronali. 

Memorandum.  —  CU.  Q.  a  ore  2,45. 


10  Lunedi    1     S.  Melchlade,  papa. 

344-33  Sncc.  di  s.  Eusebio. 
Africano  di  nascita,  fin 


da  fanciullo  si  ritirò  in  un  monastero.  Creato 
pontefice  nel  311,  celebrò  due  anni  dopo  il 
concilio  Luterano,  in  cui  condannò  Donato, 
vescovo  e  capo  dei  Donatisti,  i  quali  nega- 
vano la  validità  del  battesimo  dato  agli  ere- 
tici, e  rigettavano  l'infallibilità  della  chiesa 
cattolica.  Mori  l'anno  dopo  il  concilio  stesso. 
Fu  il  primo  papa  che  potesse  uscire  libera- 
mente dalle  catacombe  all'esercizio  pubblico 
del  culto  cattolico  in  forza  del  decreto  im- 
periale del  314.  —  Ss.  Carpoforo,  prete,  e  Ab- 
bondio, diacono,  martii'i,  ricordati  a  Spoleto 
(sec.  III-IV).  -  Ss.  Mercurio,  soldato,  e  altri 
diciannove  compagni,  mart.  ricordati  a  Len- 
tini  (sec.  IV).  —  Festa  della  Traslazione  della 
santa  Casa  di  Nazaret,  comunemente  chia- 
mata di  Loreto 

Memorandum.  —  Festa  della  Madonna  di 
Loreto,  celebrata  in  tutte  le  Marche,  special- 
mente nella  notte  dal  9  al  10,  anniversario 
della  Traslazione  della  Santa  Casa.  —  Scade 
l'ultima  rata  bimestrale  delle  imposte  dirette 
erariali  e  sovrimposte  comunali  e  provinciali. 
Non  pagando  entro  gli  otto  giorni  successivi 
alla  scadenza,  il  contribuente  incorre  alla 
multa  del  4  %.  —  Estraz.  pel  rimb.  delle  Ob- 
bligaz.  FF.  Maremm.  Toscane.  —  Estrazione 
Prest.  a  premi  Città  di  Napoli  1868. 


11  Martedì 

345-31 


S.  Damaso  I,  papa. 

Nacque    in    Guima- 

— '  vaens  nel  Portogallo,  o 
come  altri  vogliono,  in  Roma  nel  304.  Accom- 
pagnò l'esule  pontetìce  S.  Liberio  a  Mila- 
no, dove  fu  ordinato  prete  e  fatto  cardinale 
sotto  papa  Felice  II.  Eletto  alla  sua  volta 
pontefice  nell'età  di  72  anni,  sedò  lo  scisma 
mosso  dall'antipapa  Orsicino,  e  diedesi  con 
zelo  apostolico  al  governo  papale.  Mori  l'a. 
381.  —  Ss.  Tasone  e  Vincenzio,  vescovo  di 
Bieda(£/err7;  Viterbo)  avanti  l'anno  287. 


12  Mercoledì 

346-30 


S.  Valerio,  abate. 


Discepolo  di  s.  Co- 
lombano e  istitutore 
egli  stesso  di  comunità  religiose.  Mori  l'a.  622. 
—  S.  Amalia,  regina. 

Memorandum.  —  Pagaiuento  delle  pensioni 
governative  di  terza  categoria  (superiori  a 
L.  2000  annue).  —  Estraz.  pel  rimb.  delle 
Obblig.  FF.  Genova  Veltri.  —  Ilanurà,  o  Com- 
memorazione della  purificazione  del  tempio, 
per  gli  israeliti. 


sa.  —  TAORMINA  :  Isola  Bella. 


(Fotogr.  Brogi). 


13    Giovedì  |   S.  Lucia,  verg.,  mart. 
34'7-19  Accusata  come   cri- 

stiana,  protestò  davanti 

ai  giudici  con  inaudita  fermezza  che  nessuno 
avrebbe  potuto  costringei-la  a  lasciare  la  nuo- 
va fede  da  essa  abbracciata.  Subi  il  martirio 
l'a.  304.  È  invocata  contro  le  malattie  degli 
occhi.  —  A  Siracusa,  festa  di  precetto  con 
fiera.  —  S.  Antioco,  martire,  l'a.  125,  vene- 
rato in  Sardegna. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Forli.  —  Fiera  a 
Taggia  (provincia  di  Porto  Maurizio).  Dura 
3  giorni. 


1^  Venerdì  1  ^-  Giocondo,  martire. 
348-18  Ucciso  col  suo  vesc. 

s.Pascasio,  durante  una 
invasione  di  barbari,  l'anno  453.  —  S.  Pom- 
peo, o  Pompeio,  vescovo  di  Pavia,  circa  gli 
anni  96  e  100  (Gams). 


Memorandum. 

3  giorni. 


Fiera  a  Siracusa:   dura 


15  Sabato 

349-17 


S.  Massimino,  abate. 

S.  Santolo,  o  Sanctulo, 
pr.,  ricordato  a  Norcia. 

Memorandum.  —  ®  L.  N.  a  ore  19.64.  Il 
Sindaco  invita  con  pubblico  avviso  tutti  co- 
loro che  possono  averne  diritto  a  chiedere  en- 
tro il  31  dicembre  la  loro  iscrizione  nelle  liste 
elettoiali  politiche  e  amministrative.  —  Ul- 
timo termine  per  la  pi-esentazione  delle  do- 
mande d'iscrizione  ai  diversi  corsi  universi- 
tari. —  Da  oggi  soltanto  fino  al  25  del  mese 
nella  provincia  di  Roma  è  permessa  la  caccia 
con  i  lacci  alle  paludi.  E  nella  provincia  di 
Rovigo  cessa  oggi  la  caccia  alle  lepri.  — 
Estrazione  pel  rimborso  delle  Obbligaz.  FF 
Cuneo,  FF.  Lombarde,  del  Sud  dell'Austria. 

—  Esti-az.  pel  rimborso  delle  Obbligazioni 
FF.   Meridionali  (serie  A,  B,  C,  D,  F,  G  .  — 

—  Estrazione  ammort.  Obbligaz.  Ferrovia  Cu- 
neo 1885  e  1857;  Prestito  Città  di  Napoli 
18C>1  ;  Obbligazione  Ferr.  Lombardo-Venete 
(Sùdbahn). 


L'Olio  iSasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 

contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


DICEMBRE  1906 


106 


(51»  Settimana) 


53.  —  TAORMINA  :  Facciata  del  Palazzo 
CoRVAiA,  costruzione  in  stile  gotico,  del 
1372.  E  anche  chiamato  il  Palazzo  dei  Si- 
gnori Tedeschi,  perchè  nel  1418  fu  dato  dal 
re  Mai-tino  ai  cavalieri  teutonici. 


W 


{Fotogr.  Sommer). 


16  Domenical 

350-16 


Terza  d'avvento 

romano. 
È  quinta  all'ambro- 
siana. —  S.  Eusebio,  vesc.  di  Vercelli  al  tempo 
di  papa  Liberio,  venne  esiliato  dall'impera- 
tore Costanzo  a  Scitopoli  nella  Tebaide,  ove 
morì  tra  orribili  stenti,  circa  l'anno  370.  — 
S.  Adelaide,  figlia  di  Rodolfo  II,  re  di  Borgo- 
gna, moglie  di  Lotario  re  d'Italia.  Vedova 
soffrì  indegni  trattamenti  e  perdette  l'impero 
per  la  persecuzione  di  Ottone  suo  figlio,  che 
in  seguito  comprese  i  suoi  torti,  e  la  richiamò. 
Morto  il  figlio,  ella  fu  obbligata  ad  assumere 
la  reggenza.  Morì  a  Senz  nel  999.  —  S.  Al- 
bina, vergine,  martire  circa  l'a.  250,  venerata 
a  Formia  (Gaeta). 

Memorandum.  —  Anche  oggi  in  Napoli,  ri- 
correndo la  festa  del  Patrocinio  di  San  Gen- 
naro, si  rinnova  il  miracolo  della  liquefazione 
del  sangue  di  quel  Santo.  —  Chiusura  della 
caccia  in  genere,  nella  provincia  di  Cuneo.  — 
In  Monopoli  (prov.  di  Bari),  festa  della  ve- 
nuta di  Maria  SS.  della  Badia. 


17  Lunedi 

351-15 


S.  Olimpia,  vedova. 

Nacque  da  nobile  fa- 
miglia e  ad  una  rara 
bellezza  univa  una  profonda  virtù.  Sposa  al- 
l'intendente privato  di  Teodosio  il  grande, 
rimasta  vedova,  fu  consigliata  dall'impera- 
tore a  sposare  un  suo  parente,  ma  resistette 
e  furono  Inutili  preghiere  e  minacce.  Seque- 
stratile i  beni  non  si  lamentò  punto.  Ebbe 
l'officio  di  diaconessa  presso  la  chiesa  di  Co- 
stantinopoli. Morì  l'a.  510.  —  S.  Lorenzo,  mo- 
naco di  Subiage  (Migne:  Sollago).  —  8.  Ot- 
tilia, religiosa,  protettrice  dell'Alsazia  (seco- 
lo Vili)  dove  è  ricordata  con  culto  speciale. 


18  Martedì 

353-14 


S.  Desiderato,  monaco 

dell'abbazia  di  Fonta- 
nelle, ove  si  santificò 
nella  pratica  delle  più  austere  virtù.  Mori 
verso  la  fine  del  sec.  VIL  —  S.  Eusebio,  ve- 
scovo di  Sutri  (a.  4C>5).  —  S.  Graziano,  vescovo 
di  Tuurs,  verso  la  metà  del  IH  secolo.   Co- 


stante nel  suo  zelo,  non  si  lasciò  vincere,  né 
dalle  contradizioni,  ne  dai  patimenti,  e  si 
diede  alla  conversione  degli  infedeli.  Per  sot- 
trarsi alla  persecuzione,  radunava  il  suo  gregge 
in  luoghi  sotterranei,  e  vi  celebrava  santa- 
mente i  divini  naisteri.  Il  suo  nome  rimase 
alla  cattedrale.  Dope  le  diverse  traslazioni 
fatte  della  sua  salma,  questa  fu  arsa  dagli 
Ugonotti  nel  1562. 

Memorandum.  —  Estraz.  ammortizz.  Ob- 
bligaz.  Canali  Cavour  1862. 


19  Mercoledì' 5-  ^^"^  ''^gii  Angeli,  v. 
353-13  I       Fu  lustro  dell' or- 

dine  carmelitano.  Morì 

l'a.  1717.  —  S.  Fausta,  matrona  romana  (seco- 
lo III-IV).  Fu  celebre  la  Basilica  Fausta  unita 
presentemente  alla  Basilica  di  S.  Ambrogio  a 
Milano.  —  S.  Eberardo,  o  Berardo  Paleara, 
benedettino,  vesc.  di  Teramo,  dal  1115  al  1122. 
Tempora  d'inverno  o  Luciae. 

Memorandum.  —  Estraz.  del  Prest.  Città 
di  Napoli  1877.  —  Oggi,  secondo  il  calendor 
rio  Giuliano  o  Greco-Russo,  festa  di  San  Ni- 
cola di  Bari,  protettore  della  Russia. 


20  Giovedì 

354-13 


S.  Giovanni  Marinone. 

Pi-estò  preziosi  ed 
eroici  servizi  durante 
la  peste  del  1528.  Morì  a  72  anni,  nel  1662. 
Fu  benemerito  della  città  di  Napoli  avendovi 
fondato  un  monte  di  pietà.  —  S.  Filogonio 
vescovo  d'Antiochia,  morto  nel  353  (Migne) 
—  S.  Domenico,  vescovo  di  Brescia,  circa  gì. 
anni  613-617. 

Memorandum.  —  Nascita  della  Principessf 
Maria  Laetitia,  Duchessa  d'Aosta  (1S66Ì.  - 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  se 
conda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  noi 
a  L.  2000). 


21  Venerdì 

355-11 


S.  Pietro  Canisio. 

Gesuita,  fu  mandai 
in  Germania  per  coni 
battere  l' eresia  di  Lutero,  e  morì  a  76  aai 
nel  1597.  —  S.  Tommaso,  apostolo  (sec.  I).  - 
S.  Temistocle,  mart.  —  Secondo  giorno  dell 
tempora. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  vitU 
ria  di  Agordat  sui  Dervisci  (1893),  festeggiai 
nella  Colonia  Eritrea. 


22  Sabato 

356-10 


S.  Flaviano,  martire. 
Patrono  di  Montefi; 

scone.  —  8.  Ischirion 

martire  in  Egitto  durante  la  persecuzione  < 
Decio.  —  S.  Gherardo  dei  cavalieri  di  Malt 
fiorentino.  Fu  zelatore  della  redenzione  d 
Cristiani,  e  spese  la  sua  vita  nella  cura  de}, 
infermi.  Morì  nonagenario  nel  1258.  —  Ter; 
giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Solstizio  d'inverno.  — 
il  giorno  più  breve  dell'anno.  —  Entra  il  So 
in  Capricorno,  e  comincia  l'Inverno  astron 
mico.  —  3  P.  Q.  a  oro  16,4. 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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23  Dom. 

357-9 


Incarnaz. 

del  divin 

Verbo. 

8.  Servolo,  rattratto  di 
corpo  fu  obbligato  a  vi- 
vere di  mendicità,  e  tali 
furono  le  sue  virtù  e  in 
grado  COSI  elevato,  che  fu 
poi  onorato  qual  santo, 
alla  sua  morte,  avvenuta 
l'a.  690.  —  S.  Vittoria,  ver- 
gine, martire,  ricordata  a 
Piacenza  (sec.  IV- V).  Fu 
una  vittima  della  perse- 
cuzione di  Decio.  Un  gio- 
vane romano  le  aveva 
proposto  la  sua  mano,  ma 
ella  rifiutò  recisamente. 
Un  tale  rifiuto  inasprì  il 
giovane,  che  sospettando- 
la cristiana,  la  denunciò 
ai  tribunali.  Il  giudice, 
non  potendo  ottenere  che 
la  giovine  sacrificasse  agli 
dèi,  le  fece  trapassare  il 
corpo  da  una  spada. 

Memorandum.  —  Oggi 
sono  chiusi  gl'Istituti 
Tecnici  e  i  Licei.  Per  1 
primi  è  vacanza  fino  al  2  gennaio  inclusive. 
—  In  molte  città  stanotte  si  ha  il  curioso 
spettacolo  del  mercato  del  pesce  per  la  vi- 
gilia di  domani,  che  a  Roma  è  chiamato  il 
Colilo. 


54.  —  TORINO:  Galleria  dell'Industria  Subalpina,  che 
mette  in  comunicazione  piazza  Castello  con  piazza  Carlo  Al- 
berto, eretta  su  li-^r-r--    '-l  «"'-^rera 


{Fotogr.  Brogi). 


24  Lunedi    1     S-  Tarsilla,  vergine. 
358-8  I  BB.  martiri  della 

'Concincina   (1835-1840) 

ricordati  anche  a  Milano.  —  S.  Gregorio,  pre- 
te, martire,  ricordato  a  Spoleto  (sec.  III-IV). 
—  S.  Irma  o  Irmina  matrona  al  tempo  di  Do- 
goberto  II.  -  Vigilia  del  SS.  Natale. 

Memorandum.  —  Vigilia  di  Natale.  —  Oggi 
sono  chiuse  le  biblioteche  governative  e  tutte 
lo  scuole. 


25  Martedì 

359-7 


Natale  di  Gesù  Cristo. 


E  la  festa  più  sim- 
patica del  cristiane- 
simo, perchè  ricorda  la  venuta  del  Salvatore 
del  mondo.  Secondo  i  cronologi,  il  gran  fatto 
sarebbe  avvenuto  l'a.  747  di  Roma,  38  del- 
l'impero di  Augusto,  7  dell'era  volgare.  — 
8.  Anastasia,  romana,  mar.,  l' a.  330.  —  8.  Eu- 
genia, romana,  vergine,  martire,  l'a.  261. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  —  Oggi 
in  molte  località  del  Piemonte  si  pagano  gli 
afiatti  dei  terreni.  —  Oggi  in  Grecia  San  Spi- 
ridione,  festa  solenne. 


26  Mercoledì 

360-6 


S.  Stefano  Protomartire. 

Fu  tra  i  primi  sette 
diaconi  eletti  dagli  Apo- 
stoli, ed  elbe  tanto  zelo,  che  accese  di  furore 
i  nemici  del  nome  cristiano,  i  quali  lo  con- 
dannarono alla  lapidazione.  Fu  il  primo  mar- 
tire (Protomartire)  del  cristianesimo,  l'a.  30. 


—  Feste  patronali  a  Biella,  Capua  e  Prato.  — 
S.  Dionigi,  pp.  dal  259  al  269.  —  S,  Zosimo,  pp. 
dal  417  al  418.  —  Da  questo  giorno  a  tutto 
il  28,  quatridio,  rinomata  solennità  religiosa 
a  Tricesimo  (Udine). 

Memorandum.  —  Comincia  il  Carnevale.  — 
Oggi  si  aprono,  per  la  stagione,  il  maggior 
numero  dei  teatri,  e  fra  essi  tutti  i  teatri 
massimi  d'Italia.  —  Oggi  sono  chiuse  le  bi- 
blioteche governative. 


27  Giovedì 

361-5 


S.  Giovanni,  apostolo, 
ed  evangelista. 

Scrisse  il  quarto 
evangelo,  l'Apocalisse,  e  si  trovano  di  lui  tre 
lettere,  registrate  tra  le  apostoliche.  Morì  in 
età  tardissima,  l'anno  100. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte 
di  Francesco  li,  ex  re  di  Napoli,  commemo- 
rato dal  partito  borbonico  meridionale.  — 
Oggi  pagamento  dogli  stipendi  agli  impie- 
gati governativi. 


28  Venerdì 

363-4 


Santi  Innocenti. 

Ricorda  la  strage 
orribile  ordinata  da 
Erode  di  tutti  i  bambini  del  suo  regno  al 
disotto  dei  due  anni,  affine  di  comprendervi 
il  neonato  Messia,  il  quale  invece  scampò  in 
Egitto  (Matt.  II,  13-18).  -  S.  Abele,  il  giusto, 
figlio  dei  progenitori  Adamo  ed  Eva. 


29  Sabato 

363-3 


S.  Tomaso  Becket. 


Vescovo  di  Canter- 
bury, martire  messo  a 
morte  l'a.  1170.  —  S.  Davide,  re  d'Israele.  — 
S.  Melania,  verg.  mart. 

Memorandum.  —  Estraz.  pel  rimborso  dello 
Obbligaz.  FF.  Mantova-Cremona. 


L' Olio  ^asso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni  j  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 
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55*  —  VELIA  (Castello  di),  avanzo  della  città  omo- 
nima, rinnovata  intorno  al  secolo  X  sulle  rovine  del- 
l'antica Elea,  che  i  Focesi  fondarono  intorno  all'anno 
539  av.  C.  alla  foce  del  fiume  Hales  (Aleuto)  e  dove 
Senofonte  di  Colofone  istituì  la  scuola  filosofica  detta 
eleatica.  Ora  in  comune  di  Castellammare  della  Brucca, 
prov.  di  Salerno. 


(Fotogr.  del  sig.  Lorenzo  Mangani  di  Copersito  Cilento 
gentilmente  favorita). 


30  Domenica!    S.  Eugenio,  vescovo. 
36-4-3  Onorato    a    Milano 

■ quale  difensore  del  rito 

ambrosiano  quando  al  tempo  dell'imperatore 
Carlo  Magno  si  tentò  di  abolirlo  (see.  Vili). 
—  S.  Gerardo,  confessore,  minorità,  morto 
l'a.  1345,  onorato  a  Valenza  (pi*esso  Alessan- 
dria). —  Festa  patronale  della  diocesi  a  Bar- 
letta. 


Memorandum. 


©  L,  P.  a  ore  19,44. 


31  Lunedì 

365-1 


S.  Silvestro,  papa. 

Successore  a  s.  Mel- 
chiade.  Ebbe  la  conso- 
lazione di  vedere  cessata  la  persecuzione 
contro  la  chiesa,  ma  il  suo  regno  fu  amareg- 
giato dall'eresia  di  Ario.  Morì  dopo  più  di 
venti  anni  di  governo,  nel  335.  —  S.  Colomba, 
vergine,  martire,  circa  gli  anni  270-275,  pa- 
trona di  Ri  mi  ni.  —  Ss.  Stefano  e  compagni, 
mtartiri,  ricordati  a  Catania  (sec.  IlI-IV). 

Prof.    A.    GlANETTI. 

Memorandum.  —  Ultimo  termine  per  chie- 
dere la  iscrizione  nelle  liste  elettorali  poli- 
tiche e  amministrative.  —  Chiusura  dell'anno 
finanziario  delle  aziende  comunali,  degli  isti- 


tuti bancari,  delle  case  commer 
ciali,  ec.  —  Scade  la  seconda  rat; 
semestrale  della  tassa  di  mano 
morta.  Il  pagamento   deve   essei 
fatto  entro  i  primi  20  giorni  de 
mese  di  gennaio  entrante.  —  Ogg 
sono  chiuse  le  biblioteche  gover 
native.  —  Chiusura  della  ca( 
genere  nelle  province  di  Al 
dria,  Arezzo,  Como,  Cremo i 
lano,   Modena,    Novara,    1' 
Parma,    Pavia,   Piacenza,    J 
Emilia,    Torino,    Treviso,     l 
Venezia  e   Vicenza;   della  caccii 
alle  lepri  e  ai  caprioli,  e  di  quelli 
colle  reti,  lacci  a  vischi  nella  prò 
vincia  di  Belluno;  col  fucile  e  colle 
reti  ai  fagiani  di  monte,  urugalll 
coturnici,   ec.   nella   provincia  d 
Bergamo  ;    alle    lepri,    pernici    t 
starne  nella  provincia  di  Bolognf 
e  di  Pesaro;  alle  lepri,  nelle  prò 
vince  di  Brescia  e  di  Verona:  a 
conigli  nella   prov.    di  Girgenti 
alle  pernici  e  starne  nella  provin 
di  Roma.  —  Estraz.  Prest.  a  prem 
Città  di  Venezia  1869  (rimb.  1»  maggio  suec.i 
e  del  Prest.  a  premi  riordinato  Bevil 
la  Masa.  —  Estraz.  pel  rimb.  delle  Obi 
della  Società  Veneta  per  imprese  e  ccn 
pubbliche;  e  delle  Obbligaz.  Ferrara  1875. 


56.  —  VENEZIA:  Palazzo  Foscabi,  bel 
l'edificio  in  architettura  ogiva,  eretto  da 
Giustiniani  sul  principio  del  secolo  XV.  Ogg; 
vi  hanno  sede  la  Scuola  Superiore  di  Com- 
mercio, e  la  Galleria  Municipale  d'Arte  Mo- 
derna. 


(Fotogr.  Sommer). 


Fiorjn  gentile, 


Sento  fuoffir  dai  core  lenta  la  vita, 


Ma  col  Sape!  mi  ride  in  volto  Aprire 


lOU  — 


INDICE  DEL  DIARIO  SACRO  PER  L'ANNO  1906(*) 


57.  —  VENEZIA:  I  quattro  cavai.lt  di  bronzo  dorato, 
di  oi'cellente  lavoro,  sulla  facciata  di  San  Marco: 
erano  già  a  Roma  sull'arco  di  Traiano,  poi  da  Costan- 
tino furono  portati  a  Costantinopoli.  Il  doge  Dandolo  li 
portò  a  Venezia  nel  1204,  Bonaparte  a  Parigi  nel  1797, 
e  l'imper.  d'Austria  li  ottenne  in  restituzione  nel  1815. 


(Fotografia  Sommer). 


Abbondio,  27  febbraio;  10  di- 
cembre. 

Abele,  28  dicembre. 

Acacie,  8  maggio. 

Adalpreto,  27  marzo. 

Adamo,  16  maggio. 

Adelaide,  Ifi  dicembre. 

Adele,  30  giugno. 

Adeodata,  14  dicembre. 

Adeodato,  27  giugno;  2  luglio; 
9  ottobre. 

Adleida,  27  giugno. 

Adolfo,  27  settembre. 

Adriano,  8  luglio. 

Afrodisio,  14  marzo. 

Agabio,  4  agosto. 

Agapito,  16  marzo;  17  aprile; 
18  agosto. 

Agata,  5  febbraio. 

Agatone,  5  luglio. 

Agnese,  21  gennaio;  20  aprile. 

Agostino  d'Inghilt.,  28  magg. 

Agostino,  28  agosto. 

Agrippino,  17  giugno;  9  nov. 

Alacoque  M.  M.,  17  ottobre. 

Albergati,  10  maggio. 

Alberico  (ft),  26  gennaio. 

Alberto,  4  luglio. 

Alberto  B.,  3  settembre. 

Albina,  16  dicembre. 

Aldegonda,  30  gennaio. 

Aldemaro,  24  marzo. 

Alessandro,  27  febbraio. 

Alessandro  S.,  23  aprile. 

Alessandro,  26  febbr.;  26  ag. 


Alessio,  30  luglio. 

Alfeo,  18  novembre. 

Alferìo,  12  aprile. 

Alfonso  L.,  31  ottobre. 

Alfonso  T.,  2  agosto. 

Alfredo,  14  agosto. 

Alice,  5  febbraio. 

Alipio,  26  novembre. 

Alverio,  2  gennaio. 

Amabile,  19  ottobre. 

Amadeo  (h),  10  agosto. 

Amalia,  12  dicembre. 

Amanzio,   8  aprile;  6  giugno. 

Amasio,  23  gennaio. 

Amato,  8  maggio,  13,  30  set- 
tembre. 

Amatore,  7  aprile. 

Ambrogio  (Moiie  dì),  4  aprile. 

Ambrogio,  20  marzo;  16  ago- 
sto; 16  ottobre;  7  dicembre. 

Amedeo  (&),  30  mar.  ;  5  magg. 

Amos,  31  marzo. 

Ampelio.  14  maggio. 

Anacleto,  13  luglio. 

Anastasia,  25  dicembre. 

Anastasio,  11,  22  gennaio;  27 
aprile:  7  settembre. 

Andrea  (h),  9  genn.  ;  1  febb. 

Andrea  C,  14  gennaio. 

Andi-ea,  26  febbraio. 

Andrea  G.,  19  marzo. 

Andrea,  22  agosto  ;  6  novemb. 

Andrea  {ap.),  30  novembre. 

Andrea  A.,  10  novembre. 

Andronico,  14  novembre. 


Angela  da  Foligno,  4  gennaio. 

Angela  M.,  30  maggio. 

Angeli  custodi,  2  ottobre. 

Angelo  (b),  25  gennaio. 

Angelo  C,  12  aprile. 

Angelo  P.  (fe),  24  ottobre. 

Angelo  (6)  d'Acri,  29  ottobre. 

Aniceto,  17  aprile. 

Anicio  M.  T.  S.  B.,  23  ottobre. 

Anna,  26  luglio. 

Annibale,  w.  15  aprile. 

Annunziazione,  25  marzo. 

Ansano,  1  dicembre. 

Anselmo,  3,  18  marzo  ;  21  apr. 

Ansovino,  13  marzo. 

Antere,  3  gennaio. 

Antigono,  27  febbraio. 

Antimo,  21  febbraio. 

Antioco,  13  dicembre. 

Antonia  (&.»),  28  febbraio. 

Antonino,  14  febbraio;  2  mag- 
gio; 22  agosto;  31  ottobre. 

Antonio  abate,  17  gennaio. 

Antonio  da  Padova,  13  giugno. 

Ant.  Maria  Zaccaria,  5  luglio. 

Apelle,  22  aprile. 

Apollinare,  23  luglio;  6  die. 

Apollonia,  9  febbraio. 

Apollonio,  16  febbraio:  7,  8 
luglio. 

Appiano,  2  aprile. 

Aquilino,  29  gennaio;  4  febbr. 

Arcadie,  10  gennaio. 

Arduino,  15  agosto. 

Armentario,  30  gennaio. 

Arrigo  (6),  13  marzo. 

Arsazio  Casati,  12  novembre. 

Artemia,  18  febbraio. 

Aspreno,  3  agosto. 

Assunzione  di  Maria  Santissi- 
ma, 15  agosto. 

Astio,  7  luglio. 

Atanasio,  26  gennaio  ;  2  mag- 
gio; 15  luglio. 

Attala,  10  marzo. 

Attica,  18  febbraio. 

Attinea,  16  giugno. 

Audenzio,  26  novembre. 

Augusta,  27  marzo. 

Aureliano,  5  dicembre. 

Aurelio,  27  luglio,  9  novemb. 

Ausano,  3  settembre. 

Avenanzio,  14  luglio. 

Avertano  (6),  25  febbraio. 

Babila,  24  gennaio. 
Balbina,  31  marzo. 
Baldassarre,  6  gennaio. 
Bambina  M.,  8  settembre. 
Baudolino,  10  novembre. 
Barbara,  4  dicembre. 
Barnaba,  11  giugno. 
Barsano,  11  aprile. 
Barsanofrio,  11  api-.;  30  agosto. 
Baronzio,  27  marzo. 


(*)  Per  rettifiche  od  aggiunte,  scrivere  al   prof.  Alessandro  Gianetti,  Milano,  piazza  S.  Ainliro- 
gio,  53.  —  È  stato  omesso  T  indice  delle  feste  mobili  che  sono  già  notate  in  apposita  tabella,  a  pag.  3. 

L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 


Bartolomeo  {&),  28  gen- 
naio; 18  marzo. 

Bartolomeo,  21  agosto. 

Basilio,  2,  G,  22  marzo; 
14  giugno. 

Basilissa,  6  genn.;  15  apr. 

Bassiano,  19  gennaio. 

Basso,  5  dicembre. 

Battista  G.  Rossi,  23  mag- 
gio. 

Battista  {Nativ.  di  8.  Giov.), 
24  giugno. 

Beatrice  (b),  19  gennaio. 

Beda,  10  aprile. 

Bellino,  26  novembre. 

Benedetta,  17  aprile. 

Benedetto  R.,  12  febbr. 

Benedetto,  17  febbraio; 
11,  21  marzo. 

Benedetto  G.  L.,  16  apr. 

Beniamino,  31  marzo. 

Benigno,  26  luglio. 

Benincasa  (b),  10  genn. 

Benvenuta  (&),  29  ott. 

Benvenuto  S.,  22  marzo. 

Berardo  P.,  19  dicembre. 

Bernardino  da  Siena,  20 
maggio. 

Bernardo,  20,  22  agosto. 

Bernardo  U.,  4  dicembre. 

Bemerio,  16  ottobre. 

Bertoldo,  21  ottobre. 

Bertulfo,  24  marzo. 

Besso,  1  dicembre. 

Bevignate,  14  maggio. 

Biagio,  3  febbraio;  22  giugno, 

Bibiana,  2  dicembre. 

Boezio  A.  M.  T.  S.,  23  ottob 

Bonaventura,  14  luglio. 

Bonifacio,  14  maggio. 

Brigida,  7  ottobre. 

Brizio,  9  luglio. 

Brunone,  6  ottobre. 

Buono  Giov.,  22  ottobre. 


Caio,  10  marzo. 

Calimero,  3  ottobre. 

Callisto,   14  ottobre;   28  die. 

Calocero,  18  api-ile. 

Calogero,  18  giugno. 

Camerino,  21  agosto. 

Camillo,  15  luglio. 

Candida,  4,  20  settembre. 

Candido,  11  marzo,  3  ottobre. 

Canio,  25  maggio. 

Canisio  P.,  21  dicembre- 
Canuto,  17  febbraio. 

Canzia,  20  novembre. 

Canzianilla,  31  maggio. 

Canziano,  31  maggio. 

Canzio  G.,  20  ottobre. 

Carlo,  4  novembre. 

Carpoforo,  7,  20  agosto;  10  di- 
cembre. 

Casimiro,  4  mai-zo. 

Cassiano,  12,  13  agosto. 

Casto,  22  maggio,  7  novemb. 

Catello,  19  gennaio. 

Caterina  R.,  13  febbraio. 

Caterina,  9,  24  marzo;  30  apri- 
le; 4,  15  settemb.;  25  nov. 

Caterve,  10  dicembre. 
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58.  -  VENTIMIGLIA  :  Veduta  parziale  della  cittì 
col  ponte  sulla  Roja. 


{Fotografìa  Brogi). 


Cattedra  di  S.  Pietro,  18  gen- 
naio; 22  febbraio. 
Cecilia,  22  novembre. 
Cecilie,  3  giugno. 
Celestino,  pp.,  6  aprile. 
Celestino  P.,  19  maggio. 
Celso,  28  luglio,  21  novembre. 
Cerbo  o  Cerbonio,  10  ottobre. 
Cesario,  25  febbraio. 
Cesello,  21  agosto. 
Chelidonia,  13  ottobre. 
Cherubino,  30  ottobre. 
Chiara,  26  luglio. 
Chioflfredo,  2  settembre. 
Cipriano,  21  aprile;  11  luglio; 

16  settembre. 
Ciro,  31  gennaio. 
Circoncisione  di  G.  C,  1  genn. 
Ciriaca,  17  giugno. 
Ciriaco,  16  marzo;  4  maggio; 

8,  23  ag. 
Cirillo,  28  gennaio;  28  marzo; 

28  ottobre. 
Cirino,  10  maggio;  5  dicembre. 
Ciro,  16  giugno. 
Claudiano,  6  marzo. 
Claudia,  9  settembre. 
Claudio,  7  giugno;  7  settemb. 
Clemente,  5  marzo  ;  5  giugno; 

17  ottobre;   23  novembre; 
4  dicembre. 

Cleofe  M.,  9  aprile. 
Clelia,  3  settembre. 
Cleonico,  24  luglio. 
Cleto,  26  aprile. 
Clinlo,  30  marzo. 
Clotilde,  3  giugno. 
Coletta,  (ft),  9  marzo. 
Colomba,  17  settemb.;  31  di- 
cembre. 
Colombano,  20  novembre. 
Colombini  G.,  31  luglio. 
Columato,  19  giugno. 


Concordie,  1  gennaio. 

Cenone,  28  marzo. 

Consolata,  5  dicembre. 

Console,  7  luglio. 

Centardo,  16  aprile. 

Conversione  di  Paolo,  25  genn. 

Corona,  14  maggio, 

Corrado,  19  febl)raio. 

Cosma,  27  settembre. 

Costantino,  21  maggio. 

Costanza,  18  febbraio. 

Costanze,  1,  18,  settembre; 
30  novembre. 

Crescenzia,  15  giugno. 

Crescenzio,  7  luglio. 

Crescio,  23  ottobre. 

Crisanto,  25  ottobre. 

Crisanziano,  17  febbrai 

Crisogone,  24  nevembn  . 

Crispiniano,  25  ottobre. 

Crispino,  25  ottobre. 

Cristina,  13  marzo;  10  mag- 
gio; 24  luglio. 

Cristoforo,  25  luglio. 

Croce  {Esaltaz.  della),  14  sett. 

Cromazio,  2  dicembre. 

Cunegonda,  3  marzo. 

Damaso,  11  dicembre. 
Damiano,  27  settembre. 
Daniele,  3  gennaio. 
Daria,  20  giugno;  25  ottobre 
Dato,  3  luglio. 
Davide  re,  29  dicembre. 
Dazio,  14  gennaio. 
Decoroso,  15  febbraio. 
Dedic.  di  S.  Maria  ad  Marttfr. 

oggi  Pantheon,  13  maggio. 
Defendenti  ,  2  gennaio. 
Defunti    (Commemorazione  d 

tutti  i  fedeli),  2  novembre. 
Demetrio,  9  aprile;  22  novemb 
Desiderate,  18  dicembre. 


t'Olio  glasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  II  più  efficace 

contro  la  stitichezza,  il  mialiore  dei  ricostituenti. 


—  Ili  — 

59.  —  VERONA  :  Arena,  od  Anfiteatro,  il  più  vasto,  dopo 
il  Colosseo,  degli  anfiteatri  romani.  Costruito,  sembra,  nel 
II  secolo  dell' E.  V.,  misura  150  m.  nell'asse  maggiore,  e  123 
nel  minore. 


[Fotografia  Poppi). 


Desiderio,  27  marzo;  23  mag- 
gio; 19  settembre. 

Devota,  27  gennaio. 

Diego,  16  novembre. 

Diodata,  14  dicembre. 

Diodato,  27  giugno;  9  ottobre. 

Diomede,  11  settembre. 

Dionigi,  8  aprile;  25  maggio; 
9  ottobre  ;  26  dicembre. 

Domenica,  6  luglio. 

Domenico,  4  agosto;  20  die. 

Domneo,  5  gennaio. 

Donato,  4  febbraio;  7,  19  ago- 
sto; 1  settembre;  12  nov. 

Donaziano,  24  maggio. 

Donnina,  15  aprile. 

Donnino,  15  maggio;  9  ott. 

Dorotea,  6  febbraio. 

Eberardo  P.,  19  dicembre. 
Edistio,  12  ottobre. 
Edmondo,  14  novembre. 
Edoardo,  13  ottobre. 
Edvige,  17  ottobre. 
Efebio,  16  febbraio. 
Efisio,  15  gennaio. 
Egidio,  1  settembre. 
Elconide,  28  maggio. 
Eldrado,  13  marzo. 
Eleazario,  20  ottobre. 
Elena,  18  agosto. 
Eleucadio,  14  febbraio. 
Eleuterio,  20  febbraio;  ISapr. 
Elia,  21  marzo;  26  agosto. 
Elio,  18  luglio. 
Eliodoro,  3  luglio. 
Elisa,  26  giugno. 
Elisabetta,  8  luglio;  19  nov. 
Elisabetta  P.,  19  febbraio. 
Elpicio,  24  maggio. 
Elpidio,  24  maggio;  2  settemb. 
Elseban,  27  ottobre. 
Emanuele,  m.,  26  marzo. 
Emerenziana,  23  gennaio. 
Emidio,  5  agosto. 
Emiliano,  27  gennaio;  6  no- 
vembre. 
Emilio,  22,  maggio. 
Enrico,  13  marzo;  15  luglio. 
Eucherio,  16  novembre. 
Epifanìa,  6  gennaio. 


Epifanio,  21  gennaio. 
Equizio,  7  marzo. 
Eracliano,  7  novembre. 
Ercolano,  1  marzo. 
Eriberto,  16  marzo. 
Ei-izzo  (&),  9  febbraio. 
Ermas,  9  maggio. 
Ermelinda,  29  ottobre. 
Ermenegildo,  13  aprile. 
Ermete,  1  marzo. 
Ermogene,  23  agosto. 
Ernesto,  prete,  7  novembre. 
Ersilia,  11  agosto. 
Escoperio,  28  settembre. 
Esuperanzio,  24  gennaio. 
Esuperia,  26  luglio. 
Ettore,  20  giugno. 
Eufemia,  16  settembre. 
Eufrasia,  13  marzo. 
Eugenia,  25  dicembre. 
Eugenio,  24  gennaio;  2  giugno; 

17  novembre;  30  dicembre. 
Eulalia,  27  agosto. 
Eulogio,  11  marzo;  13  sett. 
Euprepio,  27  settembre. 
Eusanio,  9  luglio. 
Eusebia,  29  ottobre. 
Eusebio,  5  marzo;  18  aprile; 

14  agosto;  16,  18  dicembre. 
Eustachio,   20  sett.;  12  ott. 
Eustasio,  29  marzo. 
Eustorgio,  6  giugno. 
Eutichio,  15  aprile;    23  naag- 

gio;  5  giugno. 
Evaristo,  26  ottobre. 
Evasio,  1  dicembre. 
Evenzio,  12  gennaio;  8  febbr. 
Evodio,  11  novembre. 

Fabiano,  20  gennaio. 

Fanzio,  14  dicembre. 

Fausta,  19  dicembre. 

Faustiniano,  26  febbraio. 

Faustino  15,  26  febb.;  29  lug. 

Fausto,  15  febbr.;  24  giugno. 

Fedele,  24  aprile  ;  28  ottobre. 

Felano,  9  gennaio. 

Felice,  13, 14, 16,  30  genn.;  25 
febb.;  18,  21  maggio;  23  giu- 
gno; 13  luglio;  25  agosto; 
21   ottobre;   6,  20  novemb. 


Feliciano,  24  gennaio;  9 
giugno. 

Felicita,  26  mar.;  10  lug. 

Ferdinando  re,  30  magg. 

Ferdinando,  27  giugno. 

Fermo,  9  agosto. 

Festo,  19  settembre. 

Fidenzio,  16  novembre. 

Filadelfio,  10  maggio. 

Filareto,  6  aprile. 

Filiberto,  20  agosto. 

Filippo,  1,  maggio. 

Filippo  N.,  26  maggio. 

Filippo  B.,  23  agosto. 

Filippo,  22  ottobre. 

Filogonio,  20  dicembre. 

Filomena,  5  lug.  ;  29  nov. 

Fina,  12  marzo. 

Fiore,  27  ottobre, 

Fiorenzo,  14  febbraio;  23 
maggio. 
Firmiliano,  28  ottobre, 
Firmina,  24  novembre. 
Firmino,  11  ottobre. 
Fiacco,  18  settembre. 
Flaviano,   27  gennaio;    14,  28 

febbraio;  22  dicembre. 
Flavio  L.,  24  marzo. 
Floro,  27  ottobre. 
Floriano,  4  maggio. 
Follano,  21  ottobre. 
Fortunata,  14  ottobre. 
Fortunato,  9  gennaio;  27  feb- 
braio; 8,  15  giugno;  23,  28 
agosto;  14,  15  ottobre. 
Fosca,  13  febbraio. 
Francesco,  2  aprile;  11  mag. 
Francesco  C,  4,  16  giugno. 
Francesco,   24  luglio;    4,   10, 

27  ottobre. 
Francesco  di  S.,  29  gennaio; 

3  dicembre 
Frediano,  18  novembre, 
Frumenzio,  27  ottobre. 
Fulberto,  10  aprile. 
Fulco  S.,  26  ottobre. 


Gabriele,  18  marzo. 

Gaetano,  7  agosto. 

Galdino,  18  aprile. 

Gallieno,  6  agosto. 

Gallo,  4  luglio;  16  ottobre. 

Gaspare,  6  gennaio. 

Gaudenzio,  22  gennaio;  12 feb- 
braio; 19  giugno;  26  nov. 

Gaudioso,  7  marzo;  2(i  ottob. 

Gavino,  25  ottobre, 

Gelasio,  21  novembre, 

Geminiano,  31  gennaio;  16  set- 
tembre, 

Gemmulo,  4  febbraio. 

Generoso,  17  luglio. 

Genesio,  25  agosto;  22  die. 

Gennaro,  19  settembre. 

Gerardo,  6  giugno  ;  24  set- 
tembre; 3,  30  ott.;  7,  30  die. 

Germano,  21  febbraio;  26  lu- 
glio. 

Gerolamo,  20,  22  luglio;  28,  30 
settembre. 

Gei-trude,  15  novembre. 

Gervasio  e  Prot.,  19  giugno. 


L'Olio  Sasso  medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni,'  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato, 


Giacinta  M.  (h),  30  gemi. 

Giacinto,  29  ottobre, 

Giacomo,  21  mar.;  4  magg. 

Giacomo  (ft),  1  giugno. 

Giacomo,  25  lug.  ;  28  nov. 

Gioachino.  20  marzo. 

Giobbe,  2:J  settembre. 

Gioconda,  25  novembre. 

Giocondo,  14  novembre. 

Giorgio,  23,  24  aprile. 

Giosafatte,  27  novembre. 

Giovanna  S.  (b),  9  luglio. 

Giovanna  FF.,  21  agosto. 

Giovanni  C,  27  gennaio. 

Giovanni,  30,  31  gennaio; 
2,  8,  14  marzo. 

Giovanni,  9  apr.;  13  mag- 
gio; 23,  20  giugno;  7, 
16  settemb. 

Giovanni  C,  23  ottobre. 

Giovanni  ap.  ev.,  27  die. 

Giovanni  B.,  23  maggio; 
22  ottobre. 

Giovanni  B.,  10  gennaio. 

Giovanni  C,  31  luglio. 

Giovanni  G.,  12  luglio. 

Giovanni  M.,  8  febbr.  ;  20  die. 

Giovanni  N.,  16  maggio. 

Giovanni  Ill(fe),  18  marzo. 

Giovanni  eremita,  27  mar. 

Giovita,  15  febbraio. 

Giuda,  30  ottobre. 

Giulia,  22  maggio. 

Giuliana,  7  aprile. 

Giuliana  F.,  19  giugno. 

Giuliano,  13  febbraio;  22  giu- 
gno; 27  luglio;  7,  31  agosto. 

Giulio,  31  gennaio. 

Giulitta,  16  luglio. 

Giuseppe,  19  marzo;  18  sett. 

Giuseppe  C,  27  agosto. 

Giustina,  10  gennaio  ;  13  lu- 
glio; 7  ottobre. 

Giustino,  1  giugno. 

Giusto,  5  giugno;  2  novemb. 

Giuventino,  25  gennaio. 

Goffredo,  8  novembre. 

Goslino,  12  febbraio. 

Gi-ata,  25  agosto. 

Grato,  7  settembre. 

Grato,  20  marzo. 

Graziano,  1  giugno,  18  dicemb. 

Greciana,  IG  giugno. 

Gregorio  de  Langres,  4  genn. 

Gregorio,  12  marzo. 

Gregorio  N.,  9  maggio. 

Gregoilo,  17,  23,  28  novembre; 
24  dicembre. 

Gualtiero,  22  luglio. 

Gudula,  8  gennaio. 

Guerino,  26  settembre. 

Guglielmo,  10  genn.;  10  feb.; 
4,  2G  aprile;  7  maggio;  25 
giugno. 

Guido,  12  settembre. 

Guidone,  12  giugno. 

Ida,  13  aprilo. 

Igino,  11  gennaio. 

Ignazio,  31  luglio. 

Ilaria,  3  dicembre. 

Ilario,  14  gennaio;  16  marzo. 
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6o.  —  VERONA  :  Acqua  morta  (canale  ora  riempito^. 


(Fotografia  Sommer). 


Ilarlone,  22  ottobre. 
Ilda,  18  novembre. 
Illuminato,  11  maggio;  8  lugl. 
Immacolata  M.,  8  dicembre. 
Innocenti,  28  dicembre. 
Innocenzo,  17  aprile. 
Invenzlo,  8  febbraio, 
Ippolito, 30  genn.;  13  agosto. 
Ippolito  G.  [h),  20  marzo. 
Irene,  22  gennaio. 
Ireneo,  28  giugno. 
Irma  o  Irmlna,  24  dicembre. 
Isidora,  17  aprilo. 
Isidoro,  2  gennaio;   4  aprile; 
15  maggio. 

Labro  G.  B.,  16  aprile. 
Ladislao,  27  giugno. 
Lamberto,  14  aprile. 
Latino  F.,  24  marzo. 
Laura,  19  ottobre. 
Lazaro,  12  aprile. 
Lea,  22  marzo. 
Leandro,  27  febbraio. 
Leonardo  (ft),  10  febbraio. 
Leonardo,  6  novembre. 
Leone,  20  febbraio. 
Leone,  11,  19  aprilo. 
Leonzio,  13  genn.;  10  marzo; 

20  agosto;  1  dicembre. 
Leopoldo,  15  novembre. 
Liberale,  27  aprile. 
Liberata,  16  genn.;   29  apr.; 

27  maggio. 
Lidia,  27  novembre. 
Lino,  23  settembre. 
Lltardo,  12  luglio. 
Longino,  15  marzo. 
Lorenzo,  3  febbraio;  6  luglio; 

10  agosto;  14  nov.;  17  die. 
Lorenzo  Giustiniani,  8  genn. 
Loterio,  15  novembre. 
Luca,  18  ottobre. 
Luca  B.  {h\  17  febbraio. 
Lucia,  16  settemb.;  13  dicemb. 
Luciano,  7  gennaio. 
Lucidio,  26  aprile. 


Lucio,    5   marzo;    6  giugno 

12  luglio. 
Lucrezia,  23  novembre. 
Luigi  G.,  21  giugno. 
Luigi,  25  agosto. 
Luminosa,  9  maggio. 
Luxorio,  21  agosto. 

Macario,  2  gennaio;  28  fel)l)i-. 

Macedonio,  24  genn.;  13  mar. 

Macrina,  21  luglio. 

Maddalena  M.,  25  maggio;  22 
luglio. 

Maggiorino,  27  giugno. 

Maglorio,  24  ottobre. 

Magno,  4  febbraio  ;  16  aprile; 
19  agosto;  6  ottobre;  5  nov. 

Magoriano,  15  marzo. 

Malorio,  24  ottobre. 

Mamiliano,  12  marzo. 

Mammete,  17  agosto. 

Manfredo  S.,  27  gennaio. 

Manlio  A.  T.  S.  B.,  23  ottobre. 

Marcella,  31  gennaio. 

Marcellina,  18  luglio. 

Marcellino,  9  gennaio;  20,  26 
aprile. 

Marcello,  16  gennaio;  20  mar- 
zo ;  30  ottobre. 

Marciana,  9  gennaio. 

Marciano,  27  mar.;  2,  17  l 

Marcio,  24  ottobre. 

Marco,  24  mar.;  25,  28  ai>i 
14,  18  giugno;  25  ottol 

Marcolino  (h),  24  gennaio. 

Margherita,    22   febbraio;    1:) 
giugno;  20  luglio. 

Margherita  M.  A.,  17  ottobre. 

Margherita  ih),  27  novembre. 

Maria  Bambina,  8  settembre. 

Maria  C,  '.♦  aprile. 

Maria  degli  Angeli,  19  dicemb. 

Maria  del  Carmine,  16  luglio. 

Maria  della  neve,  5  agosto. 

Maria  eg.,  27  aprile. 

Maria  M.  de' Pazzi,  25  maggio. 

Maria  Maddalena,  22  luglio. 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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6l.  _  VETOLLA  CILENTO  fprov.  di  Salerno):  Ulivo  nel  piazzale  contiguo  ai.  Mo- 
NASTKiio  DI  Santa  Maria  della  Pietà.  Sotto  il  quale  dicesi  che  Giambattista  Vico 
abbia  meditato  la  Scienza  Nuova,  mentre  era  precettore  dei  figli  di  Domeuico  Bocca, 
feudatario  del  luogo. 


{Fotografia  del  signor  Lorenzo  Mangani  di  Copersito  Cilento,  gentilmente  favorita). 


Maria  ss.  (Xome  di),  9  sett. 

Maria  ss.  del  Rosario,  7  ott. 

Marina,  17  luglio. 

Mario,  27  gennaio. 

Mariscotti,  6  febbraio. 

Marolo,  23  aprile. 

Marta,  29  luglio. 

Martlniano,  2  gennaio;  9  die. 

Martino,  11,  12  novembre. 

Martiri  della  Cocincina  (b),  24 
dicembre. 

Marzia,  21  giugno. 

Marziale,  i  giugno. 

Marziano,  14  giugno. 

Massimiano,  9  giugno. 

Massimiliano,  21  febbraio, 

Massimino,  14  aprile;  15  die. 

Massimo,  14  aprile:  29  mag- 
gio; 2  agosto;  10, 19  ottobre. 

Materno,  18  luglio. 

Matilde,  14  marzo. 

Matrona,  15  marzo. 

Matteo,  21  settembre. 

Mattia,  24  febbraio. 

Maura,  13  febbraio. 

Maurelio,  6  maggio. 

Maurenzio,  31  agosto. 

Mauricillo,  31  marzo. 

Maurizio,  15  gennaio;  24  apr.; 
22  settembre. 

Mauro,  15  gennaio  ;  13  set- 
tembre; 21  novembre. 

Medardo,  8  giugno. 

Melania,  29  dicembre. 

Melchiade,  10  dicembre. 

Melchioi-re,  6  gennaio. 

Melezio,  12  febbraio. 

Menna,  11  novembre. 


Memore,  9  febbraio. 
Metodio,  9  marzo;  17  giugno. 
Metrone,  8  maggio. 
Michele,  29  settembre. 
Michelina,  19  giugno. 
Milone,  23  febbraio. 
Miniato,  25  ottobre. 
Modestino,  14  febbraio. 
Modesto,  12  genn.;  12  febb.; 

15  giugno;  2  ottobre. 
Monaci  di  Xonantola,  24  sett. 
Monone,  18  ottobre. 
Montano,  24  febbraio. 
Mosè,  25  novembre. 
Mustia,  4  luglio. 

Nabor,  13  luglio. 
Natale,  21  agosto. 
Natale  di  G.  C,  25  dicembre. 
Natalino,  vesc,  8  gennaio. 
Nazaro,  28  luglio. 
Nereo,  12  maggio. 
Nestore,  27  febbraio. 
Nicea,  19  ottobre. 
Nicànore,  5  giugno. 
Nicola,  10  settembre. 
Nicolao  (b),  11,  23  febbraio. 
Nicolò  A.,  10  maggio. 
Nicolò,  6  dicembre. 
Nicomede,  15  settembre. 
Nicone,  23  marzo. 
Nilo,  26  settembre. 
Nomadia,  14  gennaio. 
Norberto,  6  giugno. 

Oddone,  18  novembre. 
Odone  (b),  14  gennaio. 
Odorico,  14  gennaio. 


Ognissanti,  1  novembre. 
Olao,  29  luglio. 
Olimpia,  17  dicembre. 
Olimpio,  1  dicembre. 
Omobono,  13  novembre. 
Onesimo,  16  febbraio. 
Onorata,  12  gennaio. 
Onorato  C,  8  febbraio. 
Onorio,  5  aprile. 
Onofrio,  12  giugno. 
Onorio,  24  aprile. 
Opilio,  12  ottobre, 
Oronzio,  26  agosto. 
Orso,    1  febbraio;   13  aprile. 
Orsola,  21  ottobre. 
Osanna,  18  giugno. 
Osvaldo,  29  febbraio. 
Ottavio,  20  novembre. 
Ottilia,  17  dicembre. 
Ottone,  23  marzo. 

Pamfllo,  28  aprile. 

Pancrazio,  3  aprile  ;  12  magg. 

Pantaleo  o  Pantaleone,  27  lag. 

Paola,  26  gennaio. 

Paolino,  11, 28  genn.;  4  marzo; 
22  giugno;  12  luglio;  31  ago- 
sto; 10  ottobre. 

Paolo,  10  genn.;  8  febbraio; 
22  marzo;  8  aprile. 

Paride,  5  agosto. 

Partlnio,  19  maggio. 

Pascasio,  10  febliraio. 

Paterio,  21  febbraio. 

Paterniano,  10  luglio. 

Paterno,  15  aprile;  21  agosto. 

Patrizia,  25  agosto. 

Patrizio,  17  marzo. 


L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  11  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


Pelagia,  23  marzo,  8  ottobre. 
Pellegrino,  27  aprile;  1  agosto. 
Perpetua,  4  agosto. 
Petronilla,  31  maggio. 
Petronio,  4  ottobre. 
Pier  D.,  23  febbraio. 
Pietro  Urs.,  10  gennaio. 
Pietro  (fe),  19  febbraio. 
Pietro,  29  aprile. 
Pietro,  29  giugno;   10,  19  lu- 
glio; 1,  7  agosto. 
Pietro  C,  10  settembre. 
Pietro,  19  ottobre. 
Pietro.  25  ottobre. 
Pietro  C.  5,  21  dicembre. 
Pietro  I,  8  gennaio. 
Pio,  5  maggio;  11  luglio. 
Placidia,  11  ottobre. 
Placido,  5  ottobre. 
Poliuto,  13  febbi-aio. 
Pompeo,  10  aprile;  14  die. 
l'onziano,  19  novembre. 
Porfirio,  26  febbraio. 
Potito,  13  gennaio. 
Prassede,  21  luglio. 
Pretestato,  24  febbraio. 
Primitiva,  24  febbraio, 
l'rimitivo,  18  luglio, 
l'rimo,  11  maggio;  9  giugno. 
Priscilla,  16  gennaio. 
Priscilliano,  4  gennaio. 
Probo,  12  gennaio. 
Procolo,  14  aprile. 
Procopio,  23  marzo. 
Prosdocimo,  7  novembre. 
Prospero,  26  giugno. 
Protasio,  17  giugno. 
Protaso  Al.,  24  novembre. 
Proto,  25  ottobre. 
Protogene,  6  maggio. 
Provino,  8  marzo. 
Pulcheria,  12  ottobre, 
Pudente,  19  maggio. 
Purificazione  di  M.,  2  febb. 

Quarto,  10  maggio. 
Quattro  mm.  coronati,  8  nov. 
Quingesio,  5  dicembre. 
Quinto,  10  maggio. 
Quirico,  16  luglio. 
Quirino,  25,  30  marzo;  4  giug. 

Padegonda,  13  agosto. 

Raimondo,  22  genn.;  28  lug. 

Raimondo  N.,  31  agosto. 

Painaldo,  9  febbraio. 

Ilaflfaele,  24  ottobre. 

Pianieri,  17  giugno. 

Itedento,  8  aprile. 

Regina,  1  luglio;  7  settembre. 

Remigio,  1  ottobre. 

Reparata,  8  ottobre. 

Restituta,  27  maggio. 

Riccardo,  7  febbraio;  3  aprile; 
9  giugno. 

Ritrovamento  della  Santa  Cro- 
ce, 2  maggio. 

Robei-to,  7  giugno. 

Robustiano,  24  maggio. 

Rocco,  16  agosto. 

Rodolfo,  26  giugno. 

Rogaziano,  24  maggio. 
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6a.  —  VIAREGGIO:  Monumento  al  poeta  inglese  Per- 
CT  Bysshe  Shelley,  perito  in  mare  di  faccia  alla  bocca 
del  Serchio  1*8  luglio  1822  e  cremato  sulla  spiaggia  di 
Viareggio,  dove  il  mare  l'aveva  gettato,  il  16  agosto.  Le 
ceneri  sono  seppellite  a  Roma.  Il  monumento  è  di  Urbano 
Marchesi,  e  fa  collocato  nel  1894. 


{Fotografìa  Broyi). 


Romana,  23  febbraio. 
Romano,  18  novembre. 
Romeo  (6)  25  febbraio. 
Romolo,  6  luglio;  13  ottobre. 
Romula,  23  luglio. 
Romualdo,  7  febbraio. 
Rosa,  30  agosto  ;  4  settembre. 
Rosalia,  4  settembre. 
Rufina,  10  luglio. 
Rufino,   11  febbr.;  14,  30  lu- 
glio; 26  agosto. 
Rufo,  28  novembre. 
Ruggei-o,  5  marzo;  15  ottob. 
Rustico  (h),  12  marzo. 
Rustico,  9  agosto. 

Saba,  24  aprile. 
Sabina,  29  agosto. 
Sabino,  7  dicembre. 
Salvatore  min.,  18  marzo. 
Samuele,  16  febbraio. 
Santi  {Tutti  i),  1  novembre. 
Santolo,  15  dicembre. 
Speranza,  28  marzo. 
Saturnino,  7  aprile;  29  nov. 
Savina,  30  gennaio. 
Scolastica,  10  febbraio. 
Sebastiano,  2,  20  gennaio. 
Seconda,  10  luglio. 
Secondo,  30  marzo;  6  aprile; 

26  agosto. 
Sempronio,  5  dicembre. 
Septimia,  10  dicembre. 
Seraflna,  3,  settembre. 
Serafino,  12  ottobre. 
Serviliano,  20  aprile. 


Servolo,  26  febbraio;  23  die. 
Settala  Manfredo,  27  gennaio. 
Sette  (I)    fondatori  serv.,  11 

febbraio. 
Settimio,  6  settembre. 
Severino,  8  gennaio. 
Severo,  1,  13  febbraio;  23  ott 
Silverio,  20  giugno. 
Silvestro,  31  dicembre. 
Silvia,  3  novembre. 
Silvino,  12  settembre. 
Simeone,  5  genn.;   18  febbr.; 

26  luglio. 
Simone,  24  marzo;  28  ot: 
Simpliciano,  13  agosto. 
Simplicio,    2,    29    marzo;    15 

magg.;  29  luglio;  26  agosto 
Sinforosa,  18  luglio. 
Siro,  9  dicembre. 
Sisinnio,  29  novembre. 
Sisto,  6  agosto. 
Sofia,  23  settembre. 
Sollecito  (6),  6  marzo. 
Sotere  (.?),  10  febbraio. 
Sotero,  22  aprile. 
Speciosa,  18  giugno. 
Sposalizio  di  M.  V.,  23  genn. 
Stacteo,  28  settembre. 
Stanislao,  7  maggio. 
Stanislao  K..  13  novembre. 
Stefano,  2  settembre;  26,  31 

dicembre. 
Stratonico,  24  luglio. 

Taddeo,  28  ottobre. 
Talassio  e  e,  22  febbraio. 


L'Olio  ^asso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni)  anziché  come  queste  disffustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 
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63-  —  VITERBO:  Qitautikre  ni  San  Pkllegkino,  che 
conserva  una  genuina  impronta  medievale,  con  le  sue 
strade  tortuose,  le  case  sporgenti,  gli  archi  frequenti,  le 
torri  mozze. 


Tarsilla,  24  dicembre. 

Taziana,  12  gennaio. 

Tecla,  10  gennaio;  23settemb. 

Telemaco,  1  gennaio. 

Telesforo,  5  gennaio. 

Temistocle,  21  dicembre. 

Teobaldo,  1  luglio. 

Teodora,  1,  28  aprile. 

Teodoro,  24  gennaio;  7  feb- 
braio; 26  marzo;  19  settem- 
bre; 25  ottob.;  9  novembre. 

Teodosio,  11  gennaio. 

Teodoto,  18  maggio. 

Teofanio,  26  gennaio. 

Teofilo,  27  aprile. 

Teonesto,  20  novembre. 

Teotisto,  6  settembre. 

Terenzio,  30  luglio  ;    24  sett. 

Teresa,  15  ottobre. 

Tertulliano,  27  aprile. 

Tiburzio,  11  agosto. 

Timoteo,  22  ajjosto. 


Tiziano,  16  gennaio;  3  marzo. 
Tolomeo,  24  agosto. 
Tomaso  d'Aquino,  7  marzo. 
Tomaso,  25  marzo;  25  settem- 
bre; 21  dicembre. 
Tomaso  B.,  29  dicembre. 
Torello  (6),  16  marzo. 
Torniello  B.  (6),  19  marzo. 
Trasfigurazione  di  G.  C,  6  ag. 
Trascne,  11  dicembre. 
Trifina,  5  luglio. 
Trifomena,  5  luglio. 
Trifone  e  ce.  nim.,  10  novemb. 
Trinità,  7  giugno. 
Tuzio,  9  settembre. 

Ubaldo,  IC  maggio. 
Uberto,  3  novembre. 
Uguccione  R.,  8  settem. 
Ulpiano,  3  aprile. 
Ulrico,  4  luglio. 
Ultano,  31  ottobre. 


Umberto,  25  marzo. 
Umiltà,  22  maggio. 
Urbano,  25  maggio. 

Valentino,  14  feb.;  16  marzo; 

11  settembre;  13  novembre; 
16  dicembre. 

Valenzio,  26  luglio. 

Valeria,  28  aprile. 

Valeriano,  15  marzo:  14  aprile  ; 
4  maggio;  6  agosto;  27  no- 
vembre. 

Valerio,  16  gennaio;  15  marzo; 

12  dicembre. 

Valtrude,  9  aprile. 

Venanzio,  18  maggio. 

Venceslao,  28  settembre. 

Venera,  14  novembre. 

Verano,  11  novemb.;  14  nov. 

Verdiana,  1  febbraio. 

Verecondo,  22  ottobre. 

Veremondo,  13  febbraio. 

Vero,  23  ottobre. 

Veronica  (6),  13  gennaio;  4  feb- 
braio. 

Vicinio,  28  agosto. 

Vigilia,  19  aprile. 

Vigilio,  26  giugno;  27  novem. 

Villana  B.,  29  gennaio. 

Vincenzio,  11  dicembre. 

Vincenzo,  22  gennaio;  5  apri- 
le; 19  luglio. 

Virginia,  5  agosto. 

Virgilio,  26  settembre. 

Visitazione  di  M.  V.,  2  luglio. 

Vitale,  9  marzo;  28  aprile; 
7  novembre. 

Vitaliano,  16  luglio. 

Vito,  15  giugno. 

Vittore,  21,  28  luglio;  17  ott. 

Vittoria,  23  dicembre. 

Vittorino,  8  giugno;  5  sett.; 
2  novembre. 

Walfrido,  15  febbraio. 

Zaccaria,  5  novembre. 
Zama,  24  gennaio. 
Zenobio,  25  maggio. 
Zenone,  12  aprile;  23  giugno. 
Zita,  27  aprile. 
Zoe,  5  luglio. 
Zoello,  24  maggio. 
Zosimo,  30  marzo;  26  die. 


ANEMIA- RACHITISMO- SCROFOLA 

SI  CURANO  COL  MERAVIGLIOSO   RICOSTITUENTE 
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GLI  EVANGELI  DOMENICALI  PER  TUTTO  L'ANNO 
GIUSTA  I  DUE  RITI  ROMANO  E  AMBROSIANO 


Prima  domenica  dell'Avvento:  Segni  pre- 
cursori della  fine  del  mondo.  San  Luca, 
cap.  XXI.  -  iato  amhros.  Terza  d'Avvento: 
S.  Giovanni  dalla  prigione  manda  due  di- 
scepoli a  Cristo,  il  quale  ne  fa  l'elogio. 
San  Matteo,  cap.  XI. 

Domenica  II  dell'Avvento:  Il  precedente  del 
rito  ambrosiano.  -  Rito  ambros.  Quarta  d'Av- 
vento: L'ingresso  trionfale  del  Salvatore  in 
Gerusalemme.  San  Matteo,  cap.  XXI. 

Domenica  III  dell'Avvento  :  I  Sacerdoti  man- 
dano ad  interrogare  San  Giovanni  Battista,  e 
questi  preannunzia  il  Messia.  San  Giovanni, 
cap.  I.  -  Sito  amhros.  Quinta  d'Avvento:  So- 
lenne testimonianza  resa  da  San  Giovanni 
alla  persona  di  Cristo.  San  Giovanni,  cap.  I. 

Domenica  IV  dell'Avvento:  La  predicazione 
di  San  Giovanni  Battista.  San  Luca,  cap.  HI. 

-  Sito  ambros.  Annuncio  dell'angelo  a  Maria 
che  concepirebbe  il  divin  Verbo.  San  Luca, 
cap.  I. 

Natale  di  N.  S.  G.  C,  comune  ai  due  riti.  Alla 
prima  messa  :  Nascita  di  Cristo,  San  Luca, 
cap.  IL  -  Alla  seconda  messa:  I  pastori  ado- 
rano Cristo,  nel  presepio,  San  Luca,  cap.  IL 

-  Alla  terza  messa:  Principio  del  Vangelo 
di  San  Giovanni,  cap.  I. 

Domenica  infra  l'Ottava  di  Natale:  Infanzia 
di  Cristo.  Simeone  lo  benedice.  San  Luca, 
cap.  II.  -  liito  ambros.  È  ripetuto  il  Van- 
gelo della  seconda  messa  di  Natale. 

Festa  della  Circoncisione,  comune  ai  due  riti: 
Circoncisione  di  N.  S.  G.  C.  San  Luca,  cap.  IL 

Epifania,  com.  ai  due  riti:  1  Re  Magi.  San  Mat- 
teo, cap.  IL 

Domenica  I  dopo  l'Epifania,  comune  ai  due 
riti:  Gesù  disputa  coi  dottori  nel  Tempio. 
San  Luca,  cap.  IL 

Domenica  II  dopo  l'Epifania,  comune  ai  due 
riti:  Le  nozze  di  Cana.  San  Giovanni,  cap.  II. 

Domenica  III  dopo  l'Epifania:  Il  lebbroso  ed 
il  paralitico.  San  Matteo,  cap.  XIL  -  Rito 
ambros.  Gesù  sana  il  figlio  del  Centurione. 
San  Matteo,  cap.  Vili. 

Domenica  IV  dopo  l'Epifania:  Gesù  calma 
una  tempesta  In  mare  e  rimprovera  gli  apo- 
stoli di  poca  fede.  San   Matteo,  cap.  Vili. 

-  Rito  ambros.  Discorso  di  Gesù  a  Nico- 
demo.  San  Giovanni,  cap.  IH. 

Domenica  V  dopo  l'Epifania:  Parabola  della 
zizzania  seminata  insieme  al  grano.  San  Mat- 
teo, cap.  XIII.  -  Rito  ambros.  La  prodi- 
giosa moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci. 
San  Luca,  cap.  IX. 

Domenica  VI  dopo  l'Epifania:  II  regno  del 
Cieli  paragonato  al  seme  di  senape  e  al  pez- 
zetto di  lievito.  San  Matteo,  cap.  XIII.  -  Rito 
ambros.  Gesù  risana  il  lunatico.  San  Matteo, 
cap.  XV IL 

Settuagesima,  comune  ai  due  riti:  Gli  operai 
chiamati  nelle  diverse  ore  della  giornata  a 
lavorare  la  vigna  del  Signore.  San  Matteo, 
cap.  XX. 

Sessagesima,  comune  ai  due  riti:  La  parola  di 
Dio  rassomiglia  al  seme  del  coltivatore;  una 
parte  sola  cade  in  buon  ten-eno.  San  Luca, 
cap.  Vili. 


Quinquagesima:  Guarigione  del  cieco  nato  di 
Gerico.  San  Luca,  cap.  XVIII.  -  Rito  am- 
bros. Parabola  della  zizzania  seminata  nel 
campo  insieme  al  buon  frumento.  San  Mat- 
tea,  cap.  XIII. 

Domenica  I  di  Quaresima,  comune  ai  due  riti: 
Le  tentazioni  di  Cristo  nel  deserto.  San  Mat- 
teo, cap.  IV. 

Domenica  II  di  Quaresima:  La  Trasfigurazio-' 
ne  sul  monte  Tabor.  San  Matteo,  cap.  XXII. 

-  Rito  ambros.  La  Samaritana.  San  Giovanni, 
cap.  IV. 

Domenica  III  di  Quaresima:  Gesù  libera  un 
ossesso.  San  Luca,  cap.  XI.  -  Rito  amhros. 
Istruzione  di  Cristo  ai  giudei  sulla  libertà 
e  la  schiavitù.  Sati  Giovanni,  cap.  Vili. 

Domenica  IV  di  Quaresima:  La  prodigiosa 
moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci.  San  Gio- 
vanni, cap.  VI.  -  Rito  ambros.  Guarigione 
del  cieco' nato.  San  Giovanni,  cap.  XVllL 

Domenica  V  di  Quaresima  :  I  Giudei  non  cre- 
dono alle  parole  di  Cristo  e  vogliono  lapi- 
darlo. San  Giovanni,  cap.  Vili.  -  Rito  ainbr. 
La  risurrezione  di  Lazzaro.  San  Giovanni, 
cap.  XI. 

Domenica  VI  di  Quaresima:  Gesù  entra  trion- 
fante in  Gerusalemme.  San  Matteo,  cap.  XXL 

-  Rito  amhros.  Gesù  è  convitato  a  pranzo 
da  Lazzaro.  San  Giovanni,  cap.  XI. 

Pasqua  di  Resurrezione,  comune  ai  due  riti:  La 
resurrezione  di  Cristo.  Sun  Marco,  cap.  XVI. 

Domenica  in  Albis,  comune  ai  due  riti:  Gesù 
risorto  appare  ai  discepoli.  San  Giovanni, 
cap.  XX. 

Domenica  II  dopo  Pasqua:  Gesù  imma;:ine 
del  buon  Pastore.  San  Giovanni,  cap.  X.  - 
Rito  ambros.  San  Giovanni  addita  alle  turbe 
il  Redentore,  confessandolo  pubblicamente 
pel  vero  figliuolo  di  Dio.  San  Giovanni,  cap.  I. 

Domenica  III  dopo  Pasqua,  comune  ai  due 
riti:  Gesù  preannuncia  la  sua  Ascensione 
al  Cielo.  San  Giovanni,  cap.  XVI. 

Domenica  IV  dopo  Pasqua,  comune  ai  due  riti: 
Gesù  promette  agli  apostoli  di  mandare  lo 
Spirito  Santo.  San  Giovanni,  cap.  XVL 

Donaenica  V  dopo  Pasqua,  comune  ai  due  riti: 
Gesù  raccomanda  di  pregare  l'eterno  Padre 
in  suo  nome.  San  Giovanni,  cap.  XVI. 

Ascensione  di  N.  S.  G.  C:  Gesù  manda  gli 
apostoli  a  predicare  il  vangelo  pel  mondo 
e  sale  al  Cielo.  San  Marco,  cap.  XVL  - 
Rito  amhros.  Cristo  commette  agli  apostoli 
l'alta  missione,  di  cui  loro  parlò  durante 
la  sua  vita  mortale,  e  sale  al  Cielo.  San  Luca, 
cap.  XXIV. 

Domenica  infra  l'Ottava  dell'Ascensione:  Gesù 
predice  agli  apostoli  le  gravi  persecuzioni 
che  dovranno  soffrire  in  suo  nome.  San  < 
vanni,  cap.  XV e  XVL  -  Rito  ambros.  < 
chiede  all'eterno  Padre  quella  gloria  eh  l 
ebbe  con   lui  prima  che  il  mondo  fosso. 
San  Giovanni,  cap.  XV IL 

Pentecoste  :  Gesù  raccomanda  ai  discepoli  di 
osservare  le  sue  parole,  che  sono  quelle 
del  suo  etemo  Padre,  e  che  lo  Spirito  Santo 
li  illuminerà.  San  Giovanni,  cap.  XIV.  -  Rito 
ambros.  Gesù  dimostra  che  oion  ama  vera- 
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mente  Dio  chi  non  osserva  1  suoi  precetti. 
San  Giovanni,  cap.XIV. 

Domenica  I  dopo  la  Pentecoste:  Gesù  manda 
gli  apostoli  ad  insegnare  e  battezzare  il 
mondo.  San  Matteo,  cap.  XXVIII.  -  Rito 
ambros.  Gesù  predice  agli  apostoli  le  gravi 
persecuzioni  di  cui  saranno  oggetto.  San  Gio- 
vanni, cap.  XVI. 

Pesta  del  Corpus  Domini,  comune  ai  due  riti: 
Il  mistero  della  SS.  Eucarestia.  San  Gio- 
vanni, cap.  VI. 

Domenica  infra  l'Ottava  del  Corpus  Domini: 
La  parabola  degli  invitati  alla  cena  nu- 
ziale. San  Luca,  cap.  I.  -  Rito  ambros.  Le 
mormorazioni  dei  giudei  contro  Cristo  per- 
chè conversava  familiarmente  coi  peccatori. 
•San  Matteo,  cap.  IX. 

Domenica  III  dopo  la  Pentecoste:  La  peco- 
rella smarrita.  San  Luca,  cap.  XV.-  Rito  am- 
brosiano: Gesù  raccomanda  la  misericordia. 
San  Luca,  cap.  VI. 

Domenica  IV  dopo  la  Pentecoste:  La  pesca 
prodigiosa.  San  Luca,  cap.  V.  —  Rito  am^ 
bros.  Parabola  del  ricco  Epulone.  San  Luca, 
cap.  XVI. 

Domenica  V  dopo  la  Pentecoste  :  Gesù  rac- 
comanda la  carità.  San  Matteo,  cap.  V.  - 
Rito  ambros.  Gesù  guarisce  i  dieci  lebbrosi. 
San  Luca,  cap.  XVII. 

Domenica  VI  dopo  la  Pentecoste:  Moltipli- 
cazione dei  pani  o  dei  pesci.  San  Marco, 
cap.  Vili.  -  Rito  ambros.  Parabola  degli 
invitati  alla  cena.  San  Luca,  cap.  XIV. 

Domenica  VII  dopo  la  Pentecoste,  comune  ai 
flue  riti:  Gesù  ammonisce  di  guardarsi  dai 
falsi  profeti.  San  Matteo,  cap.  VII. 

Domenica  VII!  dopo  la  Pentecoste:  Parabola 
del  cattivo  servo.  San  Luca,  cap.  XXVI.  -  Rito 
ambros.  La  pecorella  smarrita.  San  Luca, 
cap.  XV. 

Domenica  IX  dopo  la  Pentecoste:  Gesù  pian- 
ge sul  destino  di  Gerusalemme.  San  Luca, 
cap.  XIX.  -  Rito  ambros.  La  pesca  prodi- 
giosa, San  Luca,  cap.  V. 

Domenica  X  dopo  la  Pentecoste:  Parabola 
del  Fariseo  e  del  Pubblicano.  San  Luca, 
cap.  XVIII.  -  Rito  ambros.  Parabola  del 
ricco  che  avendo  raccolto  immense  prov- 
vigioni, pensa  a  darsi  bel  tempo.  San  Luca, 
cap.  XIL 

Domenica XI  dopo  la  Pentecoste:  Guarigione 
di  un  sordomuto.  San  Marco,  cap.  VII.  - 
Rito  ambros.  Il  fariseo  ed  il  pubblicano. 
San  Luca,  cap.  XVIII. 

Domenica  XII  dopo  la  Pentecoste  :  Parabola 
del  Samaritano  caritatevole.  S.  Luca,  cap.  X. 

-  Rito  ambros.  La  perfezione  della  nuova 
legge  a  paragone  dell'antica.  San  Matteo, 
cap.  V. 

Domenica  XIII  dopo  la  Pentecoste:  Guarigione 
dei  dieci  lebbrosi.  San  Luca,  cap.  XVII.  - 
Rito  ambros.  Moltiplicazione  dei  pani  e  dei 
pesci.  San  Marco,  cap.  Vili. 

Domenica  XIV  dopo  la  Pentecoste:  Non  si  può 
servire  a  due  padroni.  San  Matteo,  cap.  VI. 

-  Rito  ambros.  Guarigione  di  un  sordo- 
muto. San  Marco,  cap.  VII. 

Domenica  XV  dopo  la  Pentecoste,  comune  ai 


due  riti:  Gesù  resuscita  il  figlio  della  vedova 
di  Naim.  San  Luca,  cap.  VII. 

Domenica  XVI  dopo  la  Pentecoste:  Gesù  ri- 
sana un  idropico  in  giorno  di  sabato.  - 
San  Luca,  cap.XIV.  -  Rito  ambros.  Dome- 
nica I  dopo  la  Decollazione:  Le  agitazioni 
di  Erode  all'udire  le  meravigliose  gesta  di 
Cristo.  San  Luca,  cap.  IX. 

Domenica  XVII  dopo  la  Pentecoste:  I  coman- 
damenti di  amare  Dio  e  di  amare  il  pros- 
simo. San  Matteo,  cap.  XXII.  -  Rito  ambros. 
Domenica  II  dopo  la  Decollazione:  Gesù 
ammonisce  di  guardarsi  dai  falsi  profeti. 
San  Matteo,  cap.  VII. 

Domenica  XVIII  dopo  la  Pentecoste:  Gesù 
rimette  i  peccati  al  paralitico.  San  Matteo, 
cap.  IX.  —  Rito  ambros.  Domenica  III  dopo 
la  Decollazione:  La  parabola  del  Samari- 
tano. San  Luca,  cap.  X. 

Domenica  XIX  dopo  la  Pentecoste  :  Parabola 
del  Re  che  invita  alle  nozze  del  figlio,  e  fa 
punire  chi  è  venuto  senza  la  veste  nuziale. 
San  Matteo,  cap.  XXII.  -  Rito  ambros.  Do- 
menica IV  dopo  la  Decollazione:  Maledi- 
zione della  ficaia  infruttifera.  San  Matteo, 
cap.  XI. 

Domenica  XX  dopo  la  Pentecoste:  Gesù  gua- 
risce il  figlio  di  un  signore  a  Cafaruaum. 
San  Giovanni,  cap.  IV,  -  Rito  ambros.  Pa- 
rabola dei  vignaiuoli,  dei  servi  e  del  figlio 
del  Padrone.  San  Matteo,  cap.  XXI. 

Domenica  XXI  dopo  la  Pentecoste  :  Parabola 
del  padrone  che  condona  il  grosso  debito  al 
servo  e  questi  incrudelisce  contro  un  suo 
debitore.  San  Matteo,  cap.  XVIII.  -  Rito  am- 
bros. Domenica  I  di  ottobre:  La  ficaia  ste- 
rile risparnniata  ancora  per  un  anno  dal 
coltivatore.  San  Luca,  cap.  XXIII. 

Domenica  XXII  dopo  la  Pentecoste:  Date  a 
Cesare  ciò  che  è  di  Cesare,  date  a  Dio  ciò 
che  è  di  Dio.  San  Matteo,  cap.  XXII.  -  Rito 
ambros.  Domenica  II  di  ottobre:  La  donna 
adultera.  San  Giovanni,  cap.  III. 

Domenica  XXIII  dopo  la  Pentecoste:  Gesù 
resuscita  una  fanciulla  defunta,  ed  un'  am- 
malata guarisce  toccando  le  di  Lui  vesti. 
San  Matteo,  cap.  IX.  -  Rito  ambros.  Dome- 
nica III  di  ottobre:  La  solenne  dedicazione 
del  tempio  di  Salomone  a  Gerusalemme. 
San  Giovanni,  cap.  X. 

Domenica  XXIV  dopo  la  Pentecoste:  Gesù 
predice  la  distruzione  di  Gerusalemme  e  la 
fine  del  mondo.  San  Matteo,  cap.  XXIV.  - 
Rito  ambros.  Domenica  I  dopo  la  dedica- 
zione: Parabola  del  padrone  che  condona 
un  grosso  debito  al  suo  servo,  mentre  que- 
sti incrudelisce  contro  un  suo  conservo. 
San  Matteo,  cap.  XVIII. 

Domenica  XXV  dopo  la  Pentecoste  (  VediNB). 
-  Rito  ambros.  Domenica  II  dopo  la  dedi- 
cazione: Il  tributo  a  Cesare.  San  Matteo, 

cap.  xxn. 

NB.  —  Se  le  Domeniche  dopo  la  Pentecoste 
fossero  più  di  24  prima  di  arrivare  alla  prima 
dell'Avvento,  dopo  la  XXIII  si  ripetono  i  Van- 
geli delle  ultime  domeniche  dopo  l'Epifania. 
In  ogni  caso  il  Vangelo  della  Domenica  XXIV 
dopo  la  Pentecoste  resta  l'ultimo. 
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SERIE  DEI  SOMMI  PONTEFICI  ROMANI 

SECONDO  LA  CRONOTASSI   DEL  LIBER  PONTIFICALIS  E   DELLE  SUE  FONTI 


S.  Pietro,  di  Betsaida  in  Galilea,  Principe 
degli  Apostoli,  che  ricevè  da  Gesù  Cki- 
STO  la  Suprema  Pontificia  Potestà  da 
trasmettersi  ai  suoi  successori;  risiedè 
prima  in  Antiochia,  quindi  in  Roma,  ove 
incontrò  il  martirio  nell'anno  67  o  64 
dell'era  volgare,  avendo  da  quest'ultima 
città  governata  la  Chiesa  anni  25  (?). 

S.  Lino,  della  Tuscia,  Mart.,  creato  nel  67, 
o  76(?). 

S.  Cleto  I,  Romano,  Mart,  76-88  (?). 

S.  Clemente  I,  Romano,  Mart,,  88-97  (?). 

S.  Evaristo,  Greco,  Mart.,  97-105. 

S.  Alessandro  I,  Romano,  Mart.,  105-115  (?). 

S.Sisto  I,  Romano,  Mart.,  115-125  (?)  (go- 
vernò 10  anni). 

S.  Telesforo,  Greco,  Martire,  125-136  (?) 
(11  anni). 

S.  Igino,  Greco,  Mart.,  136-140  (?)  (4  anni). 

S,  Pio  I,  Italiano,  Mart.,  140-155  (15  anni). 

S.  Aniceto,  Siro,  Mart.,  155-166  (?)  (11  anni). 

S.  Sotero,  della  Campania,  Mart.,  166-175  (?) 
(8  anni). 

S.  Eleuterio,  Epiroto,  Mart.,  175-189  (15  a.). 

S.  Vittore  I,  Africano,  Mart.,  189-199  (11  a., 
2  m.,  10  g.). 

S.  Zefìrino,  Romano,  Mart.,  199-217  (8  a., 
2  m.,  10  g.). 

S.  Calisto  I,  Romano,  Mart.,  217-222  (5  a.). 
[Ippolito,  217-235]. 

S.  Urbano  I,  Romano,  Mart.,  222-230  (8  a.). 

S.  Ponziano,  Romano,  Mart,  230-235  (5  a., 

2  m.,  7  g.). 

S.  Antero,  Greco,  Mart.,  21  nov.  235-236 

3  gennaio  (1  m.,  12  g.). 

S.  Fabiano,  Romano,  Mart,  10  genn.  236- 

250  20  gennaio  (10  a.,  10  g.). 
S.  Cornelio,  Romano,  Mart.,  251-253  (2  a., 

3  m,,  10  g.). 

[Xovamiano,  251]. 
S.  Lucio  I,  Romano,  Mart.,  25  giugno  253- 

254  5  marzo  (8  m.,  10  g.). 
S.  Stefano  I,  Romano,   Mart.,  12  maggio 

254-257  2  agosto  (3  a.,  2  m.,  21  g.). 
S.  Sisto  II,  Greco  (?),  Mart.,  30  agosto  257- 

258  6  agosto  (11  m.,  6  g.), 
S.  Dionisio,  di  patria  ignota,  22  luglio  259- 

268  26  dicembre  (9  a.,  5  m.,  4  g.). 
S.  Felice  I,  Romano,  Mart.,  5  genn.  269- 

274  26  dicembre  (9  a  ,  5  m.,  4  g.). 
S.  Eutichiano,  di  Luni,  Mart.,  4  genn.  275- 

283  7  dicembre  (8  a.,  1 1  m.,  3  g.). 


S.  Caio,  Dalmata,  Mart,  17  dicembre  283- 
296  22  aprile  (12  a.,  4  m.,  7  g.). 

S.  Marcellino,  Romano,  Martire,  30  giu- 
gno 296-304  25  ottobre  (8  a.,  3  m.,  25  g.). 

S.  Marcello  I,  Romano,  Mart.,  27  mag- 
gio 308-309  16  gennaio  (7  m.,  20  g.). 

S.  Eusebio,  Greco,  Mart.,  18  aprile  309- 
311   17  agosto  (4  m.). 

S.  Milziade,  Africano,  Mart.,  2  luglio  311- 
314  11  gennaio  (2  a.,  6  m.,  8  g.). 

S.  Silvestro  I,  Romano,  31  gennaio  314- 
335  31  dicembre  (21  a.,  11  m.). 

S.  Marco,  Romano,  18  genn.  336-336  7  ot- 
tobre (8  m.,  20  g.). 

S.  Giulio  I,  Romano,  6  febbraio  337-352 
12  aprile  (15  a.,  2  m.,  6  g.). 

Liberio,  Romano,  17maggio  352-366  24 set- 
tembre (14  a.,  4  m.,  7  g.), 

[S.  Felice  II,  355-365]. 

S.  Damaso,    Romano,    1   ottobre  366-384 
11  dicembre  (18  a.,  2  m.,  11  g.). 
[Ursino,  366-367]. 

S.  Siricio,  Romano,  die.  384-399  26  nov. 
(15  a.). 

S.  Anastasio  I,  Romano,  27  nov.  399-401 
19  dicembre  (2  a.,  21  g.). 

S.  Innocenzo  I,  di  Albano,  22  dicembre 
401-417  12  marzo  (15  a.,  2  m.,  21  g.). 

S.  Zosimo,  Greco,  18  marzo  417-418  26  die 
(1  a.,  9  m.,  9  g.ì. 

S.  Bonifacio  I,    Romano,    29  die.  418-422 
4  settembre  (8  a.,  8  m.,  6  g.). 
[Eulnlio,  418-419]. 

8.  Celestino  I,  della  Campania,  18  settemb. 
422-432  27  luglio  (9  a.,  10  m..  17  g.). 

S.  Sisto  III,  Romano,  3  luglio  432-440 
19  agosto  (8  a.,  19  g.). 

S.  Leone  il  Grande,  Tusculano,  29  settem- 
bre 440-461   10  nov.  (21  a.,  1  m.,  13  g.). 

S.  Ilario,  Sardo,  19  nov.  461-468  29  febbr. 
(6  a.,  3  m.,  10  g.). 

S.  Simplicio,  di  Tivoli,  3  marzo  468-483 
10  marzo  (15  a.,  7  g.). 

S.  Felice  III  (II),  Romano,  antenato  di 
S.  Gregorio  Magno,  13  marzo  483-492 
1  marzo  (8  a.,  11  m.,  7  g.). 

S.  Gelasio  I,  Africano,  1  marzo  492-49^ 
21  novembre  (4  a.,  8  m.,  18  g.). 

S.  Anastasio  II,  Romano,  24  nov.  496-498 
19  novembre  (11  a.,  II  m.,  24  g.). 

S.  Simmaco,  Sardo,  22  novembre  498-514 
19  luglio  (15  a.,  3  m.,  27  g.). 
[Lorenzo,  498-505]. 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 

Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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62.  b.  *-'iiii-.->-.w.,   vw  i  .v..>...^jiie,   20  luglio  514- 

523  6  agosto  («  a.,  17  g.). 
???.  S.  Giovanni  1,  Tusculano,  Mart.,  13  agosto 
523-526  18  maggio  (2  a.,  9  m.,  IG  g.). 
S.  Felice  IV  (III),  Saninio,  12  luglio  526- 

530  22  settembre  (4  a.,  2  m.,  12  g.). 
Bonifacio  II,  Romano,  22  settembre  530- 
532  17  ottobre  (2  a.,  26  g.). 
[Dioscoro,  530]. 
56.  GioTanni  II,   Romano,  2  gennaio  532-535 

8  maggio  (2  a.,  4  m.,  6  g.). 
67.  S.  Agapito,  Romano,   13  maggio  535-536 
22  aprile  (11  m.,  8  g.). 

58.  S.  Silverio,  di  Prosinone,  Mart.,  1  o  8  gen- 

naio 536-538  (?)  (9  m.). 

59.  Vigilio,  Romano,  giugno  538(?)-555  (18  a., 

2  m.,  9  g.). 
CO.  Pelagio  I,    Romano,     16  aprile    555-561 

4  marzo  (4  a.,  10  m.,  18  g.). 
01.  Giovanni  III,  Romano,  17  luglio  561-574 

13  luglio  (12  a.,  11  m.,  26  g.). 

C2.  Benedetto  I,  Romano,   2  giugno  575-579 
30  luglio  (4  a.,  1  m.,  28  g.). 

63.  Pelagio  II,  Romano,  26  novemb.  579-590 

7  gennaio  (10  a.,  2  m.,  10  g.). 
C4.  S.  Gregorio  I,  il  Granile,  Romano,  3  sett. 
590-604  12  marzo  (13  a.,  6  m.,  10  g.). 

65.  Sabiniano,  Tusculano,  13  settem.  604-606 

22  febbraio  (1  a.,  5  m.,  9  g.). 

66.  Bonifacio  III,  Romano,  17  febbraio  607-607 

12  novembre  (8  m.,  22  g.). 

67.  S.  Bonifacio  IV,  dei  Marsi,  25  agosto  608- 

615  8  maggio  (6  a.,  8  m.,  13  g.). 

68.  S.  Adeodato  I,  Romano,  19  ottobre  615- 

618  8  novembre  (3  a.,  20  g.). 

69.  Bonifacio  V,  di  Napoli,  23  dicembre  619- 

625  25  ottobre  (5  a.,  10  g.), 

70.  Onorio  I,  della  Campania,  27  ottobre  625- 

638  12  ottobre  (12  a.,  11  m.,  17  g.). 

71.  Severino,  Rom.,  28  maggio  640-640  2  ago- 

sto (2  m.,  4  g.). 

72.  Giovanni  IV,  Dalmata,  24  dicem.  640-642 

12  ottobre  (1  a.,  9  m.,  18  g.). 

73.  Teodoro  I,   Greco,  24  novembre  642-649 

14  maggio  (6  a.,  5  m.,  18  g.). 

Ti.  S.  Martino  I,  di  Todi,  Mart.,  luglio  649- 
655  16  settembre  (6  a.,  1  m.,  2tj  g.). 

75.  S.  Eugenio  I,  Romano,  settembre  655-657 

2  gingno  (2  a.,  9  m.,  1  g.). 

76.  S.  Vitaliano,   di   Segni,   30  luglio   657-672 

27  gennaio  (14  a.,  6  m.j. 

77.  Adeodato  II,  Romano,  11  aprile  672-676 

17  giugno  (4  a.,  2  m.,  5  g.). 
Dono  I,  Romano,  2  nov.  676-678  11  aprile 
(1  a  ,  5  m.,  10  g.). 

79.  S.  Agatone,  Siciliano,   27  giugno   678-681 

10  gennaio  (2  a.,  6  m.,  14  g.). 

80.  S.  Leone  II,   Siciliano,   17  agosto   682-683 

3  luglio  (10  m.,  17  g.). 

SI.  S.  Benedetto  II,  Romano,  26  giugno  684- 
685  8  maggio  (10  m.,  12  g.). 
Giovanni  V,  Siro,  23  luglio  685-636  2  ago- 
sto (1  a.,  9  g.). 
63.  Conone.  della  legione  Tracia,  21  ottobre 
686-687  21  settembre  (11  m.). 
[Teodoro,  687]. 


[rasqiiaìe,  687-692], 

84.  S.  Sergio  I,  Siro  nato  a  Palermo,  15  die. 

687-701  8  settembre  (13  a.,  8  m.,  23  ?.). 

85.  Giovanni  VI,  Greco,  30  ottobre  701-705 

11  gennaio  (3  a.,  2  m.,  12  g.). 

86.  Giovanni  VII,   Greco,    1  marzo  705-707 

18  ottobre  (2  a.,  7  m.,  17  g.). 

87.  Sisinnio,  Siro,  15  gennaio  703-703  4  febb. 

(20  g.). 

88.  Costantino,  Siro,  25  marzo  708-715  9  apr. 

(7  a.,  15  g.). 

89.  S.  Gregorio  II,  Romano,  19  maggio  715- 

731  11  febbraio  (15  a.,  8  m.,  24  g.). 

90.  S.  Gregorio  III,  Siro,  18  marzo  731-711 

10  dicembre  (10  a.,  8  m.,  24  g.). 

91.  S.  Zaccaria,  Greco,  10  dicembre  741-752 

22  o  23  marzo  (10  a.,  3  m.,  15  g.). 

92.  S.  Stefano  II,  Romano,  23  marzo  752-752 

25  marzo  (3  g.). 

93.  Stefano  III,  Romano,  26  marzo   752-757 

26  aprile  (5  a.,  29  g.). 

94.  S.  Paolo  I,  Romano,  26  maggio   757-767 

28  giugno. 

[Costanfiìw  II,  767-76S]. 
[Filippo,  768]. 

95.  Stefano  IV,  Siciliano,   7  agosto   763-772 

3  febbraio  (3  a.,  5  m.,  16  g.). 

96.  Adriano  I,  Romano,  9  febbraio  772-795 

26  dicembre  (23  a.,  10  m.,  17  g.). 

97.  S.  Leone  III,  Romano,  27  dicem.  795-816 

12  giugno  (20  a.,  5  m.,  16  g.). 

98.  S.  Stefano  V,  Romano,  22  giugno  816-817 

24(?)  gennaio  (7  m.). 

99.  S.  Pasquale  I,  Romano,  25  genn.  817-824 

16  febbraio  (7  a.,  17  g.ì. 

100.  Eugenio  II,  Romano,  21  febbraio  824-827 

agosto  (3  a.,  2  (?)  m.,  23  (?)  g.). 

101.  Valentino,   Romano,   agosto  (?)    827-837 

settembre  (?)  (1  m.,  10  g.). 

102.  Gregorio  IV,  Romano,  29  marzo  828-844 

gennaio  (16  a.). 
[Giovanni,  844].  —  [Anastasio,  855]. 

103.  Sergio  II,  Romano,  genn.  844-847  27  gen- 

naio (3  a.). 

104.  S.  Leone  IV,  Romano,  10  aprile  847-855 

17  luglio  (8  a.,  3  m.,  6  g.). 

105.  Benedetto  III,  Romano,  6  ottob.  855-858 

17  aprile  (2  a.,  6  m.,  10  g.). 

106.  S.  Niccolò  I,  il  Grande,  Romano,  24  aprile 

858-867  13  novembre  (9  a.,  6  m.,  10  g.). 

107.  Adriano  II,  Romano,  14  dicemb.  867-872 

14  dicembre  (5  a.). 

108.  Giovanni  VIII,  Romano,  14  die.  872-382 

16  dicembre  (10  a,,  2  g.). 

109.  Marino  I,  di  Gallese,  16  dicemb.  882-834 

15  maggio  (la.,  5  (?)  m.). 

110.  S.  Adriano  III,  Romano,  17  maggio  8S4- 

885  circa  17  settembre  (1  a.,  4  m.). 

111.  Stefano  VI,  Romano,  settembre  885-891 

fine  settembre  (6  a.,  9  (?)  g.). 

112.  Formoso,  vescovo  di  Porto,  6  ottob.  891- 

896  4  aprile  (4  a.,  6  m.). 

113.  Bonifacio  VI,  Romano,  apr.  896-896  apr. 

(15  g.). 


j  114.  Stefano  VII,    Romano,    maggio   896-897 

j  agosto  (1  a.,  .3  g.). 

L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 
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115.  Romano,  di  Gallese,  agosto  897-897  fine 

novemlare  (3  m.,  23  g.). 

116.  Teodoro  II,  Rom.,  die.  898-898  die.  C20  g.). 

117.  Giovanni  IX,  di  Tivoli,  gennaio  898-900 

gennaio  (2  a.,  15  g.). 

118.  Benedetto  IV,  Romano,  gennaio  o  febb. 

900-903  fine  luglio  (3  a.,  6  (?)  m.,  15  (?)  g.). 

119.  Leone  V,  di  Ardea,  fine  di  luglio  903-903 

settembre  (1  m.,  27  g.). 

[Cristoforo,  romano,  903]. 

120.  Sergio  III,  Romano,  29  gennaio  904-911 

14  aprile  (7  a.,  3  m.,  17  g.). 

121.  Anastasio  III,  Romano,  aprile  (?)  911-913 

giugno  (2  a.,  2  m.). 

122.  Landone,  Sabino,  fine  luglio  913-914  feb- 

braio (6  (?)  m.,  10  g.). 

123.  Giovanni  X,  di  Ravenna,  marzo  914-928 

maggio  (14  a.,  2  m.*  (?)  g.). 

124.  Leone  VI,  Romano,  maggio  928-928  di- 

cembre (7  m.,  5  g.). 

125.  Stefano  Vili,  Romano,  fra  dicemb.  929- 

931  febbraio  (2  a.,  1  m.,  12  g.). 

126.  Giovanni  XI,   Romano,   marzo    931-936 

fine  dicembre  (4  a.,  10  m.). 

127.  Leone  VII,  Romano,   3  (?)  genn.  936-939 

3  (?j  luglio  (3  a.,  6  m.,  10  g.). 

128.  Stefano  IX,  Romano,  14  (?)  luglio  939-942 

ottobre  (3  a,,  3  (?)  m.,  15  g.). 

129.  Marino  II,  Romano,  30  (?)  ottob.  942-946 

maggio  (3  a.,  3  m.,  13  g.). 

130.  Agapito  II,  Romano,  10  maggio  946-955 

(9  a.,  7  m.,  10  (?)  g. 

131.  Giovanni  XII,  Romano,  dei  Confi  Tusco- 

Inni,  16  (?)  dicembre  955-964  14  maggio 
(8  a.,  4  m.,  28  (?)  g.). 

132.  Leone  Vili,  Romano,  6  dicemb.  963-965 

1  marzo  (1  a.,  3  m.). 

133.  Benedetto  V,  Romano,  22  (?)  maggio  964- 

966  4  luglio  (1  (?)m.,  2  g.). 

134.  Giovanni  XIII,   Romano,   1  ott.  966-972 

5  settembre  (6  a.,  11  m.,  5  g.). 

135.  Benedetto  VI,  Romano,  19  genn.  973-974 

giugno  (1  a.,  6  m.j. 
[Bonifazio  VII,  Rom.,  974  —  ed  Ag.,  98i-98S\. 

136.  Benedetto  VII,  Romano,  del  Conti  Tusco- 

lani,  ottobre  974-983  10  luglio  (9  (?)  a.). 

137.  Giovanni  XIV,  di  Pavia,  dicemb.  983-984 

20  agosto  (8  m.). 

138.  Giovanni  XV,  Romano,  agosto    985-996 

marzo  (10  a.,  7  m.). 

139.  Gregorio  V,  Tedesco,  del  duchi  di  Ca- 

rimia,   3  maggio   996-999   18  febbraio 
(2  a.,  9  m.,  15  l?)  g.). 
[Giovanni  XVI,  Greco  ap.,  997-998]. 

140.  Silvestro  II,  Francese,  dell'Alvernia,  Ger- 

berlo,  2  aprile  999-1003  12  maggio  (4  a., 
1  m.,  9  (?)  g.). 

141.  Giovanni  XVII,  Romano,  Secco,  giugno  (?) 

1003-1003  6  novembre  (5  m.,  25  g.i. 

142.  Giovanni  XVIII,  Romano,  genn.  (?)  1004- 

1009  luglio  (?)  (5  a.,  6  (?)  m.). 

143.  Sergio  IV,  Romano,  31  luglio   1009-1012 

12  maggio  (2  a.,  9  m.,  12  g.). 

144.  Benedetto  Vili,  Romano,  dei  Conti  Tusco- 

lani,  18  maggio  1012-1024  9  aprUe  (11  a., 
10  m.,  21  g.). 


[Gregorio,  1012]. 

145.  Giovanni  XIX,  Romano,  dei  Conti  Tusco- 

lani,  aprile  o  maggio  1024-1032. 

146.  Benedetto  IX,  Romano,  dei  Conti  Tusco- 

lani,  e.  1032,  rinunziò  nel  1044  (12  a., 
4  m.,  20  g.). 

147.  Silvestro  III,  20  genn.  1045-1045  10  mar. 

(1  m.,  19  g.). 

148.  Benedetto  IX,  la  seconda  volta,  10  marzo 

1045-1045  1  maggio  (1  m.,  21  g.). 

149.  Gregorio  VI,  Romano,  5  maggio  1045-1046 

20  dicembre  (1  a.,  7  m.,  15  g.). 

150.  Clemente  II,  Sassone,  dei  Signori  di  Mo- 

resleve  ed  Horneburg,  Suidgero  ves^.  -'• 
Bamberga,  25  diceinb.  1046-1047  9 
(9  m.,  16  g.). 

151.  Benedetto  IX,  la  terza  volta,  8  novemb. 

1047-1048  17  luglio  (Sm.,  9  g.). 

152.  Pamaso  II,  di  Baviera,  Poppo,  vescovo  di 

Bressanone,  17  luglio  1048-1048  9  ago- 
sto (23  g.). 

153.  S.  Leone  IX,  Tedesco,  dei  Conti  di  Egi- 

sheìm-Dagshourg,  Brunone  vescovo  di 
Toul,  12  febbraio  1049-1054  19  aprile 
(5  a.,  2  m.,  7  g.). 

154.  Vittore  II,  del  Nordgau,  dei  conti  di  Dol- 

lensteìn-Hirschberg,  Geberdoll,  vescovo 
di  Eichstadt,  1055-1057. 

155.  Stefano  X,  Tedesco,  del  Duchi  di  Lorena, 

3  ag.  1057-1058  29  marzo  (7  m.,  26  (?)  g.). 
[Benedetto  X,  Bom.,  dei  canti  Tusculani,  5  aprile 

1058-1059  24  gennaio]. 

156.  Niccolò  II,   della  Borgogna,   24  gennaio 

1059-1061   27  (?)  luglio  (2  a.,  6  m.,  3  g.). 

157.  Alessandro  II,  di  Baggio,  presso  Milano, 

30  settembre  1061-1073  21  aprile  (11  a.. 
6  m.,  22  g.). 

[Onorio  II,  1061-1072]. 

158.  S.  Gregorio  VII,   di   Sovana,  Ildebrando, 

22  aprile  1073-1085  25  maggio  (12  a., 
1  m.,  3  g.). 

[Clemente  III,  1080-1100]. 

159.  Beato  Vittore  III,  di  Benevento,  Deside- 

rio, 9  maggio  1087-1087  16  settembre. 

1 60.  B.  Urbano  II,  di  Reims,  dei  Signori  di  Cha- 

tillon,  12  marzo  1088-1099  29  lugl.  (11  a., 

4  m..  17  g.). 

161.  Pasquale  II,  di  Bieda,  Ranieri,  14  agosto 

1099-1118  21  gennaio  (18  a.,  4  m.,  7g.). 
[Teodorico,  1100]. 
[Alberto,  1102]. 
[Silvestro  IV,  1105-1111]. 

162.  Gelasio  II,  di  Gaeta,  Caetani,  24  gennaio 

1118-1119  28  gennaio  (1  a.,  4  g.). 
[Gregorio  VIII,  1118-1121]. 

163.  Calisto  II,  dei  conti  di  Borgogna,  4  febbraio 

1119-1124  13  dicemb.  (5  a.,  10  m.,  11  g.). 

164.  Onorio  II,   di   Fagnano   nel   Bolognese 

Lamberto  15  dicemb.  1124-1130  13  feb- 
braio (5  a.,  1  m.,  28  g.). 

[Celestino  II.  1124]. 

165.  Innocenzo  II,  Rom.,  Papareschi,  14  febbr. 

1130-1143  24  sett.  (13  a.,  7  m.,  10  g.). 
[Anacleto  II,  1130-1138].  —  [Vittore  IV,  1138]. 

166.  Celestino  II,  di  Città  di  Castello,  26  sett. 

1143-1144  8  marzo  (5  m.,  12  g.). 


L'Olio  Sasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  del  medici  è  più  efficace  e  dìù  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni;  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 
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1 .  n  L- 1  L>  II,  Bolognese,  Caccia  nem  lei  dell'  Or- 
no, 12  marzo  1144-1145  13  febb.  (11  m., 

4  g.). 

lOS.  B.  Eugenio  III,  di  Montemagno  (Pisa),  Pa- 
ganelli, 15  febbraio  1145-1153  8  luglio 
(S  a.,  4  m.,  23  g.). 
1C9.  Anastasio   IV,    Romano,   della   Suburra, 
Corrado,  12  luglio  1153-1154  3  dicemb. 
(1  a.,  4  m.,  24  g.). 
170.  Adriano  IV,  Inglese,  BreciTcspeare,  4  die. 
1154-1159  1  settembre  (4  a.,  8m.,  28  g.). 
ITI.  Alessandro  III,  Senese, -Ba«(?i«eW/,  7  sett. 
1159-1181  30  agosto  (21  a.,  llm.,  23g.). 
[Vittore  IV,  1159-1164]. 
[Pasquale  III,  1164-1168]. 
[Callisto  III,  1168-1178]. 
[Innocenzo  III,  1179-1180]. 

172.  Lucio  III,  di  Lucca,  Allucingoli,  1  settem. 

1181-1185  25  nov.  (4  a.,  2  m.,  24  g.).  ^ 

173.  Urbano  III,  di  Milano,  Crivelli,  25  novem. 

1185-1187  20  ottobre  (1  a.,  10  m.,  25  g.). 

174.  Gregorio  Vili,  di  Benevento,  de  Morra, 

21  ottob.  1187-1187  17  die.  (1  m.,  27  g.). 

175.  Clemente  III,  Romano,  Scolari,  19  dicem. 

1187-1191  marzo  (3  a.,  3  m.,  (?)  g). 

176.  Celestino  III,  Romano,  Bohone,  30  marzo 

1198-1216  8  gennaio  (18  a.,  6  m.,  8  g.). 

177.  Innocenzo  III,   di  Anagni,  dei  Conti  di 

Segni,  8  gennaio  1198-1216  16  luglio. 

178.  Onorio  III,   Romano,    Savelli,   18  luglio 

1216-1227  18  marzo  (10  a.,  8  m.). 

179.  Gregorio  IX,  di  Anagni,  dei  Conti  di  Se- 

gni, 19  marzo  1227-1241  22  agosto  (14  a., 

5  m.,  3  g.). 

150.  Celestino  IV,  di  Milano,  Castiglioni,  25  ott. 

1241-1241  10  nov.  (16  g.). 

151.  Innocenzo  IV,  di  Genova,  Fieschi,  25  giu- 

gno 1243-1254  7  die.  (11  a.,  5  m.,  12  g.), 

182.  Alessandro  IV,  di  Anagni,  dei  Conti  di  Se- 

gni, 12  dicembre  1254-1261  25  maggio 
i6  a.,  5  m.,  13  g.). 

183.  Urbano  IV,  di  Troyes,  Pantaleon,  29  ago- 

sto 1261-1264  2  ottobre  (3  a.,  1  m.,  3  g.). 

184.  Clemente  IV,  Frane,  Le  Gros,  5  febbraio 

1265-1268  29novemb.  (3  a.,  9  m.,  24  g.). 

185.  B.  Gregorio  X,  di  Piacenza,  Visconti,  Isett. 

1271-1276  10  gennaio  (4  a.,  4  m.,  10  g.). 

186.  B.  Innocenzo  V,  Savoiardo,  de  Tarenta- 

sia,  21  genu.  1276-1276  22  giugno  (5  m., 
Ig.). 

187.  Adriano  V,  di  Genova,  Fieschi,  11  luglio 

1276-1276  18  agosto  (1  m'.,  7  g.). 

188.  Giovanni  XXI,  di  Lisbona,  Giuliano,  8  set- 

tembre 1276-1277  20  magg.  (8  m.,  12  g.). 

189.  Niccolò  III,  Rom.,    Orsini,   25  nov.  1277- 

1280  22  agosto  (2  a.,  8  m.,  28  g.). 

190.  Martino  IV,  Francese,  Mompitié  de  Brie, 

24  febb.  1281-1285  28  marzo  (3  a.,  1  m., 
6g.). 

191.  Onorio  IV,  Romano,  Savelli  2  aprile  1285- 

1287  3  aprile  (2  a.,  1  g.). 

192.  Niccolò  IV,  d'Ascoli,   Musei,    13  febbraio 

1288-1292  4  aprile  (4  a.,  1  m.,  13  g.). 

193.  S. Celestino  V,  d'Isernia  Angeleri  dal  Mur- 

rone,  5  lugl.  1294-1294  13  die.  (5  m.,  8  g.) 
si  dimise  dal  Pontificato.  Morì  19  mag- 
gio 1296. 


194.  Bonifacio  Vili,  di  Anagni,  Caetani,  24  die. 

1294-1303  11  o  12  ott.  (8  ai,  9  m.,  17  g.). 

195.  B.  Benedetto  XI,   di   Treviso,  Boccasini, 

22  ott.  1303-1304  7  luglio  (8  ra.,  16  g.). 

196.  Clemente  V,   Frane,   de   Goih,   5  giugno 

1305-1314  14  aprile  (8  a.,  10  m.,  15  g.l. 

197.  Giovanni  XXII,  Frane,  Duèse,  7  ag.  1316- 

1334  4  dicembre  (18  a.,  3  m.,  29  g.). 
[Niccolò  r,  1328-1330]. 

198.  Benedetto  XII,  Francese,  Fournier,  20  die. 

1334-1342  25  aprile  (7  a.,  4  m.,  5  g.). 

199.  Clemente  VI,  Francese,  Roger,  7  maggio 

1342-1352  6  dicembre  (10  a.,  6  m.  29  g.). 

200.  Innocenzo  VI,  Frane,  Auhert,  18  dicem- 

bre 1352-1362  12  sett.  (9  a.,  8m.,  25  g.). 

201.  B.  Urbano  V,  Frane,  Grimoard,  ottobre 

1362-1370  19  die  (8  a.,  1  m.,  13  g.). 

202.  Gregorio  XI,  Francese,  Roger,  30  dicemb. 

1370-1378  27  marzo  (7  a.,  2  m.,  27  g.). 

203.  Urbano  VI,  di  Napoli,  Frignano,  8  aprile 

1378-1389  15  ottobre  (11  a.,  6  m.,  7  g.). 

204.  Bonifacio  IX,  di  Napoli,  TowaceZZi,  2nov. 

1389-1404  1  ottobre  (14  a.,  11  m.). 

205.  Innocenzo  VII,   di  Sulmona,  Migliorati, 

17  ott.  1404-1406  6  nov.  (2  a.,  2Ò  g.ì. 

206.  Gregorio XII,  Veneziano,  Correr,  e.  30  no- 

vemb.  1406  rinunziò  nel  1415  4  giugno 
(8  a.,  6  m.,  4  g.).  Morì  il  18  ott.  1417. 

PAPI  AVIGNONESI 

[aemente  VII,  de'  conti  di  Savoia,  20  sett.  1378- 

1394  16  settembre]. 
[Benedetto  XIII,  Aragonese  de  Lune,  28  sett. 

1394-1423  23  maggio]. 


[Clemente  Vili,   Munoz,   10  giugno  1423-1429 

16  luglio]. 
[Benedetto  XIV,  Garner,  12  nov.  1423- 1430]  (ì) 

PAPI  PISANI 

[Alessandro  V,  di   Candia,  Filargo,  26  giugno 

1409-1410  3  maggio]. 
[Giovanni  XXIII,  di  Napoli,  Cosso,  e.  17  magg. 

1410  rimosso  dal  Pontificato  nel  1415]. 

Morì  22  novembre  1419. 

207.  Martino  V,  Romano,  Colonna,  di  anni  50, 

11  novemb.  1417-1431  20  febbraio  (13  a., 
3  m.,  9  g.). 

208.  Eugenio  IV,  Veneziano,   Condulmaro,  di 

anni  48,  3  marzo  1431-1447  23  febbraio 
(15  a.,  11  m.,  20  g.). 
[Felice  V,  Savoia,  5  novemb.  1439-1449  7  aprile 
rinunziò].  Morì  7  gennaio  1451. 

209.  Niccolò  V,   di   Sarzana,   Parentucelli,    di 

anni  48,    6  marzo  1447-1455    24  marzo 
(8  a.,  18  g.). 

210.  Calisto  III,  Spagnuolo,  Borgia,  di  anni  78, 

8  aprile  1455-1458  6  agosto  (3  a.,  3  m., 

29  g.). 

211.  Pio  n,  di  Siena,  Piccolomini,  di  anni  53, 

19  agost.  1458-1464  15  agost.  (5  a.,  11  m., 
26  g.). 

212.  Paolo  II,  Veneziano,   Bario,   di  anni  48, 

30  ag.,  1464-1471  26  luglio   (6  a.,   10  m., 
26  g.). 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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213.  Sisto  IV,  di  Savona,  della  Bavere,  di  a.  57. 

9  ag.,  1471-1484  12  ag.  (13  a.,  3  g.). 

214.  Innocenzo  Vili,  di  Genova,  Cibo,  di  a.  52, 

29  agost.  1484-1492  25  luglio  (7  a.,  10  m., 

26  g.). 

215.  Alessandro  VI,  Spagn.,  Borgia,  di  anni  60, 

11  ag.  1492-1503  18  ag.  (11  a.,  11  m.,  7  g.). 

216.  Pio  III,    di  Siena,   Todeschini-Piccolomini, 

di  anni  64,  22  sett.  1503-1503  18  ottobre 
(26  g.). 

217.  Giulio  II,  di  Savona,  della  Rovere,  di  a.  50, 

31  ott.  1503-1513  21  febbraio  (9  a.,  3  m., 
21  g.). 

218.  Leone  X,  Fiorentino.  Medici,  di  anni  38, 

10  marzo  1513-1521   1  dicembre  (8  a,, 

8  m.,  30  g.). 

219.  Adriano  VI  di  Utrecht,  Adriano  Dedel, 

di  a.  63,  9  gennaio  1522-1523  14  settem- 
bre (1  a.,  8  m-,  6  g.). 

220.  Clemente  VII,  Fiorentino,  Medici,  di  a.  45, 

18  novembre  1523-1534  25  sett.  (10  a., 
1  m.,  5  g.). 

221.  Paolo  III,  Romano,  Farnese,  di  anni  66, 

13  ott.  1534-1549  10  nov.  (15  a.,  28  g.). 

222.  Giulio  III,    Eomano,   Ciocchi  del  Monte, 

di  anni  63,  7  febbr.  1550-1555  23  marzo 
(5  a.,  1  m.,  16  g.). 

223.  Marcello  II,   di  Montepulciano,   Cervini, 

di  anni  54,  9  aprile  1555-1555  30  aprile 
(21  g.). 

224.  Paolo  IV,  Napoletano,  Carafa,  di  anni  79, 

23  magg.  1555-1559  18  agosto  (4  a.,  2  m., 

27  g.). 

225.  Pio  IV,  Milanese,  Medici,  di  a.  60,  25  die. 

1559-1565  9  die.  (5  a.,  11  m.,  15  g.). 

226.  S.  Pio  V,  di  Bosco  (Piemonte),  Ghislieri, 

di  anni  62,  7  genu.  1566-1572  1  maggio 
(6  a.,  3  m.,  24  g.). 

227.  Gregox-io  XIII,  Bolognese,  Boncompugni , 

di  a.  70,  13  maggio  1572-1585  10  aprile, 

12  a..  10  m.,  28  g.). 

228.  Sisto  V,  di  Grottamare  (Marche),  Peretti, 

di  anni  64,  24  aprile  1585-1590  27  ago- 
sto (5  a.,  4  m.,  3  g.). 

229.  Urbano  VII,  Romano,  Castagna,   15  sett. 

1590-1590  27  sett.  (13  g.). 

230.  Gregorio  XIV,   Cremonese,  Sfondrati,  di 

anni  55,  5  dicembre  1590-1591  15  otto- 
bre (10  m.,  10  g.). 

231.  Innocenzo  IX,  Bolognese,  Facchinetti,  di 

anni  72,  29  ott.  1591-1591  30  die.  (2  m.). 

232.  Clemente  VIII,  Fiorentino,  Aldohrandini , 

di  anni  56,  .30  genn.  1592-1605  3  marzo 
(13  a.,  1  m.,  2  g.). 

233.  Leone  XI,  Fiorentino,  Medici,  di  anni  70, 

1  aprile  1605-1605  27  aprile  (27  g.). 

234.  Paolo  V,  Romano,  Borghese,   di  anni  53, 

16  magg.  1605-1621  28  genn.  (15  a.,  8  m., 
12  g.). 

235.  Gregorio  XV,  Bologn.,  Ludovisi,  di  a.  67, 

9  febbraio  1621-1623  8  luglio  (2  a.,  6  m.). 

236.  Urbano  VIII,   Fiorentino,  Barberini,    di 

anni  55,  6  ag.  1623-1644  29  luglio  (20  a., 

11  m.,  21  g.J. 


237.  Innocenzo  X,  Romano,  Pamphihj,  di  a.  71, 

15  sett.  1644-1655  5  gennaio  (10  a.,  3  m., 
23  g.). 

238.  Alessandro  VII,  di  Siena,  Chigi,  di  a.  56, 

7  aprile  1655-1667  22  magg.  (12  a.,  1  m., 
15  g.). 

239.  Clemente  IX,   di  Pistoia,  liospìyliosi,  di 

anni  67,  20  giugno  1667-1669  9  dicemb. 
(2  a.,  5  m.,  9  g,). 

240.  Clemente  X,  Romano,  Altieri,  di  anni  80, 

29  apr.  1670-1676  221ug.  (6  a.,  2  m.,23g.). 

241.  Innocenzo  XI,  di  Como,    Odescalchi,   di 

anni  65,  21  settembre  1676-1689  11  ag. 
(12  a.,  10  m.,  22  g.). 

242.  Alessandro  Vili,  Veneziano.  Ottóboni,  di 

anni  79,  6  ottobre  1689-1691  1  febbraio 
(1  a.,  3  m.,  27  g.). 

243.  Innocenzo  XII,  di  Napoli,   PignatelU,  di 

anni  76,  12  luglio  1691-1700  27  settem- 
bre (9  a.,  2  m.,  15  g.). 

244.  Clemente  XI,  di  Urbino,  Albani,  di  a.  51, 

23  nov.  1700-1721  19  marzo  (20  a.,  3m., 
15  g.), 
245-  Innocenzo  XIII,  Romano,  Conti,  di  a.  66, 

8  maggio  1721-1724  7  marzo  (2  a.,  9m., 
29  g.). 

246.  Benedetto  XIII,  Romano,  Orsini,  di  a.  75, 

29  maggio  1724-1730  21  febb.  (5  a.,  8  m., 
23  g.). 

247.  Clemente  XII,  Fiorentino,  Corsini,  di  a. 79, 

12  luglio  1730-1740  6  febb.  (9  a.,  6  m., 
25  g.). 

248.  Benedetto  XIV,   Bolognese,    Lamhertini, 

di  anni  65,  16  agosto  1740-1758  3  mag- 
gio (17  a.,  8  m.,  16  g.). 

249.  Clemente  XIII,  Venez.,.Re2'2'o»iico,  di  a.  66, 

6  luglio  1758-1769  2  febb.   (10  a.,  6.  m., 
27  g.). 

250.  Clemente  XIV,  di  S.  Angelo  in  Vado,  Gan- 

ganélli,  di  anni  64,  19  magg.  1769-1774 
22  settembre  (5  a.,  6  m.,  3  g.). 

251.  Pio  VI,   di  Cesena,  Braschi,  di   anni  58, 

15  febb.  1775-1799  20  agosto  (24  a.,  8  m., 
14  g.). 

252.  Pio  VII,  di  Cesena,  Chiaramonti,  di  a.  58, 

13  marzo  1800-1823  20  ag.  (23  a.,  5  m^ 
6g.). 

253.  Leone  XII,  Spoletino,  nato  in  Genga.  della 

Genga,  di  a.  63,  28  settembre  1><23-1829 
10  febbraio  (5  a.,  4  m.,  14  g.). 

254.  Pio  Vili,  di  Cingoli,  Castiglioni,  di  a.  69, 

31  marzo  1829-1830  30  nov.  (1  a.,  8m.). 

255.  Gregorio  XVI,  di  Belluno,  Cappella  ri,  di 

anni  66,  2  febbraio  1831-1846   1  giugno 
(15  a.,  3  m.,  29  g.). 

256.  Pio  IX,  di  Senigallia.  Ma  stai- Ferretti,  di 

anni  64, 16  giugno  1846-1878  7  febbraio 
(31  a.,  7  m.,  22  g.). 

257.  Leone  XIII,  di  Carpinete,  dioc.  di  Anagnl, 

Pecri,  di  anni  68,  20  febbraio  1878-1903 
20  luglio  (25  a.,  5  m.). 

258.  Pio  X,  di  Blese,  dioc.  di  Treviso,  Sarto, 

gloriosamente  regnante,  eletto  il  4  ag., 
cor.  9  agosto  1903,  di  anni  68. 


L' Olio   Sasso   Medicinale   è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 

contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 
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LA  SANTA  CHIESA  ROMANA 


SOMMO    PONTEFICE 

CCLXIV  dopo  San  Pietro 
PIO    X 


(Da  una  f  'n^ji.it'a.  àtWi  S'ahilinifnto  Alinari). 
(Vedi  Buoni  a  riduzione). 

GIUSEPPE    SARTO 

nato  in  Riese,  diocesi  di  Treviso 
addi  2  giugno  1835. 

Seguirono  in  Roma  nel  1903: 

la  sua  Esaltazione  al  Pontificato    4  agosto 
la  sua  Coronazione 9  agosto 


GLI  E.mi  e  R.mi  SIGNORI  CARDINALI 

COMPONENTI   IL  SACRO  COLLEGIO 

CON  IL  LtrOGO  E  LE  DATE  DELLA  LORO  NASCITA 

ED    ELEVAZIONE   ALLA   PORPORA. 

Ordine  del  Vescovi. 

igi  Oreglia  di  Santo  Stefano  (Bene  Va- 
-'lenna  1828),  Vescovo  di  Ostia  e  Telle- 
tri,  Decano  del  Sacro  Collegio  (1873). 


*  Cardinale  croato  dalla  S.  M.  di  Pio  IX;  i  se- 
guenti furono  tutti  creati  dalU  S.  M.  di  Leone  XIII. 


Serafino  Vannutelli  (Genazzano  1834),  Ve- 
scovo di  Porto  e  S.  Rufiiia  Sotto-Decano 
del  Sacro  Collegio  (1887). 

Antonio  Agliardi  (Colo;<no  al  Serio  1832), 
Vescovo  di  Albano  (1896),  Vice-Cancelliere 
di  S.  R.  C,  Abate  comm.  di  S.  Lorenzo  in 
Damaso. 

Vincenzo  Vannutelli  (Genazzano  1836),  Ve- 
scovo di  Palestrina,  commendatario  di 
S.  Silvestro  in  Capite  (1839|. 

Francesco  Satolli  (Marsiano  1839),  Vescovo 
di  Frascati  (1S95). 

Francesco  di  Paola  Cassetta  (Roma  1844), 
Vescovo  di  Sabina  (1899),  commendatario 
dei  SS.  Vito,  Modesto  e  Crescenzio. 

Ordine  dei  Preti. 

Giuseppe  Sebastiano  Neto  M.  O.  (Legls 
1841),  Primo  Prete,  del  tit.  dei  SS.  XII 
Apostoli,  patriarca  di  Lisbona  (1884). 

Alfonso  Capecelatro  C.  O.  (Marsiglia  1824), 
del  tit.  di  S.  Maria  del  Popolo,  bibliote- 
cario della  S.  Rom.  Chiesa,  Arciv.  di  Ca- 
pua  (1885). 

Patrizio  Francesco  Moran  (Leigblinbridge 
1830),  del  tit.  di  S.  Susanna,  Arcivescovo 
di  Sidney  (1885). 

Giacomo  Gibbons  (Baltimora  1834),  del  tit. 
di  S.  Maria  in  Trastevere,  Arcivescovo  di 
Baltimora  (1886). 

Mariano  Rampolla  del  Tindaro  (Polizzi  1843), 
del  tit.  di  S.  Cecilia  (1887). 

Francesco  M.  Beniamino  Richard  (Nantes 
1819),  del  tit.  di  S.  Maria  in  Via,  Arci- 
vescovo di  Parigi  (1889). 

Pietro  Lamberto  Goessens  (Perk  1827),  del 
tit.  di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  Arcive- 
scovo di  Malines  (1889). 

Antonio  Giuseppe  Gruscha  (Vienna  1820), 
del  tit.  di  S.  Maria  degli  Angeli,  Arcive- 
scovo di  Vienna  (1891). 

Angelo  Di  Pietro  (Vivaro  1823),  del  tit.  di 
S.  Lorenzo  In  Lucina  (1893). 

Michele  Logue  (Raphoe  1840),  del  tit.  di 
S.  Maria  della  Pace,  Arcivescovo  di  Ar- 
magh  (1893). 

Claudio  Vaszary  O.  S.  B.  (Kerszthel  1832), 
del  tit.  dei  SS.  Silvestro  e  Martino  ai 
Monti,  Arcivescovo  di  Strigonia  (1893). 

Giorgio  Kopp  (Duderstadt  1837),  del  tit.  di 
S.  Agnese  fuori  le  mura.  Vescovo  di  Bre- 
slavia  (1893). 

Adolfo  Lodovico  Alberto  Perraud,  C.  O. 
(Lione  1828),  del  tit.  di  S.  Pietro  in  Vin- 
coli (1893),  Vescovo  di  Autun. 

Vittore  Luciano  Sulpizio  Lecot  (Montscout 
LizeroUes  1831),  del  tit.  di  S.  Pudenziana, 
Arcivescovo  di  Bordeaux  (1893). 

Ciriaco  Maria  Sancha  y  Hervas  (Quintana 
del  Pidio  1838),  del  tit.  di  S.  Pietro  in 
Moutorio,  Patriarca  delle  Indie  Occiden- 
tali, Arcivescovo  di  Toledo  (1894). 


VC9QMC  fln(i95T0M 
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Domenico  Svampa  (Montegranaro  1851),  del  *  Raffaele  Merry  del  Val  [spagnuolo]  (Londra 

titolo   di   S.  Onofrio,  Arcivescovo  di  Bolo-  1865),  del  tit.  di  S.  Prassede  (1903j. 

gna  (1894).  *  Giuseppe  Callegari  (Venezia  1841)  del  tit.  di 

Andrea  Ferrari  (Pratopiano  1850),  del  tit.  di  S.  Maria  In  Cosmedin,  Vescovo  di  Padova 

S.  Anastasia,  Arcivescovo  di  Milano  (1894).  (1903). 
Girolamo  Maria  Gotti  C.  S.  (Genova  1834),  del 

tit.  di  S.  M.  della  Scala  (1895).  Ordine  del  Diaconi. 

Salvatore  Cassanas  y  Pagés  (Barcellona  1834),  t  ,,,•„,•  ht^^^v  /ir- 1^  i      1ooo^    t>  •        -r». 

del  tit.  de' SS.  Quirico  e  Giulitta,  Vescovo  ^^^  M«.t  ii  v  fi  ^.Ì  IS J/»^'"^?  t.'°^^ 

di  Barcellona  (1895).  ^]  |-  ^^T^^°/'*  ^*t*'  Segretario  dei  Brevi 

Achille  Manara  (Bologna  1829),  del  titolo  di  a„Ì  *'o  «fi  „^.  ^^^  a  t  m«»„  1ao-^  -n- 

S.  Pancrazio.  Arcivesc.  di  Ancona  (1895).  ^^fj^|*  S.  Sa  Subirla  a893)^^'              ' 

''Tfr-^Jni.t  ^^'"'°''  ''''^'   '''  *'*•  ^'  Frtc'ésco'tgnMP^\\To'GiS-1830),  Dia- 

Serafino^rltoniNsoriano   1833).  del  tit.  di  aireppe   'ivest Tu"o  M^'Sp  r.'idv. 

C^;£:r^^^'ÌZ^<i^l.  1..«.  d.l  f.  LlevTne;as   854T,Dia^'diS^Ad^^^^^ 

Giuseppe  Prisco  (Boscotrecase  1836)  del  tit.  i^_„„„esco  Salesio  dèlia  Voloe  fRavenn  i 

di  S.  Sisto,  Arcivescovo  di  Napoli  (1897).  ■^^^"'1®^''°  baiesioaella  Volpe  («avenn^i 

Giuseppe  Maria  Martin  de  Heriera  y  de  la  t  wi    Trini.    r?^'v!f.t.  ^'^«^1^      ^^      <, 

Iglesia(Aldeadàvilal835),deltit.diS.Ma-  ^""a^L^^T-^' J^           nl^u^' 

rraTraspontinaArciv.diCompostella(1897).  -p,,?:  ^^^   ,      •?  m"  ^''J  l  V«in   t,:..      h 

Pietro  Ercole  Coullié   (Parigi  1829),   del  tit.  l'elice  Cavagus(Bordogna  1841).  Diacono  d; 

della  SS.  Trinità  al  Monte   Pincio,  Arcive-  ^-  ^^"'^  «^^  Martyres  (1901). 

scovo  di  Lione  (1897).  tu^i:  «  nio»».,:«  ..o».,«ti 

Giuseppe  Guglielmo  Labourè  (Achiet-le-Petit  T'*^"  «  '''«<50"'«  ^^<^»""- 

1841),  del  tit.  di  S.  M.  Nuova  e  S.  Francesca  Titoli.  —  S.  Balbina  —  SS.  Andrea  e  Gre 

al  Foro  Romano,  Arcivesc.  di  Rennes  (1897).  gorio  al  Monte   Celio    —    SS.  Bonifacio   ec 

Giovanni  Battista  Casali  del  Drago  (Roma  1838)  Alessio  —  S.  Marco  —    S.Giovanni  a  Pori: 

del  tit.  S.  M.»  della  Vittoria  (1899).  Latina  —  S.  Crisogono  —  S.  Girolamo   degl 

Alessandro  Samminiatelli  Zabarella  (Radlcon-  Schiavoni. 

doli  1840)  del  tit.  dei  SS,  Marcellino  e  Pie-  Diaconik.  — S.Nicola  in  Carcere  —  S.Gior 

tro  (1899).  gio  in  Vélahro  —  S.  Angelo  in  Pescheria  -» 

Gennaro  Portanova  (Napoli  1845),  del  tit.  di  S.  Cesareo  in  Palatio  —  S.  Eustachio  —  SS.  Co 

S.  Clemente,  Arcivescovo  di  Reggio  di  Ca-  sma  e  Damiano. 

labria  (1899).  La  Gerarchia  Cardinalizia  è  distinta  ne 

Giuseppe   Francica  Nava   di   Bontifè    (Cata-  tre  oxAìnì:  Episcopale,  Presbiterale  e  Diaconnh 

nia  1846),  del  tit.  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  Gli  appartenenti  al  primo  occupano  le  Sed 

Aicivescovo  di  Catania  (1899).  Vescovili  suburbicarie,  cioè  limitrofe  a  Roma 

Francesco  Desiderato  Mathieu  (Einville  1839),  che  sono  6;  gli  appartenenti  al  secondo  e  a 

del  tit.  di  S.  Sabina  (1899).  terzo  prendono  il  titolo  da  diverse  delle  pii 

Pietro  Respighi  (Bologna  1843),  del  tit.  dei  antiche  chiese  di  Roma,  53   per  l'uno  e  1' 

ss.QuattroCoronati,Vioario  generale  di  S.S.  per  l'altro,  in  tutto   75  titoli,  ma  di  quest 

(1899).  non  se  ne  conferiscono  che  70.  Il  Collegio  Car 

Agostino  Richelmy  (Torino  1850),  del  tit.  di  dinalizio  perciò  è  oggi  così  composto: 

S.  Eusebio,  Arcivescovo   di  Torino  (1899).  Creati  da  Pio  IX 1 

Sebastiano  Martinelli  O.E.S.A.  (S.Anna  1848)  ^^  Leone  XIII 56 

del  tit.  di  S.  Agostino  (1901).  "^        da  Pio  X   ...!!!'.'.".!'.  ".     2 

Casimiro  Gennari  (Maratea  1839)  del  tit.  di  Cappelli  vacanti 11 

S.  Marcello  (1901).  

Leone   Shrbensky   (Hausdorf  1863).   del  tit.  Pieno  del  Sacro  Collegio  70 

di  S.  Stefano  al  monte  Celio,  Arcivescovo 

di  Praga  (1901). 

Giulio  Boschi  (Perugia  1839),  del  tit.  di  S.  Lo-  PARTE  DELLA  FAMIGLIA  E  CAPPELLA 

ronzo  in  Panisperna,  Arciv.  di  Ferrara  (1901).  PONTIFICIA. 
Giovanni  Kniaz  de  Kozielskio  Puzyna  (Guar- 

dioc  1842),  del  tit.  dei  S.  S.  Vitale  Gervasio  Cardinali  Palatini. 

e  Protasio,  Arcivescovo  di  Cracovia  (1901).  „          .        i     ^<  t>.  »        t>    j  *     • 

Bartolomeo  Bacilieri  (Breonio  1842),  del  tit.  Em.»    Angelo  di  Pietro   Prorfafar.o. 

di  S.  Bartolomeo  all'Isola.  Vescovo  di  Ve-  «      ^^f^   ^^^^^   ^f  T"//  Segretarw  d 

rona  (1901)  Stato  e  Presidente  della  Commiasìon 

Carlo  Nocella  (Roma  1826),  del  tit.  di  S.  Cai-  Cardinalizia  Amministratrice  dei  Ben 

listo  (1903)  Santa  Sede. 

Beniamino  Cavicchlonl  (Velano  1836).  del  tit.  "      ^'^^«i  Macchi,  Sef,retario  dei  Brevi, 

di  S.  Maria  in  Aracoeli  (1903).  p,«ia*i  Poioiini 

Emidio  Taliani  (Montegallo  1838),  del  tit.  di  rreiaw  raiaiini. 

S.  Bernardo  alle  Terme  (1903).  Mons.  Ottavio  Cagiano  de  Azevedo,  Maggior 

Giovanni  Katschthaler   (Hippach   1832\    del  domo  di  S.  S. 

tit.  di   S.  Tommaso  in  Parione,  Arciv.  di  „       Gaetano  Bislcti,  Maestro  di  Cantera. 

Salisburgo  (1903).  P.  M.  Alberto  Lepidi  O.  P..  Maestro  del   Su 

Antonio  Uberto  Fischer  (Giulik  1840).  del  tit.  ero  Palazzo  Apostolico 

dei  SS.  Nereo  ed  Achilleo.  Arcivescovo  di     

Colonia  (1903).  (•)  Creati  dal  regnante  rontefice  Pio  X. 

L'Olio  Sasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribili 
di  tutte  le  emulsioni;  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 
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Camerieri  Segreti  Partecipanti. 


tfoiis.  Giuseppe  M.  Costantini,  Arcivescovo 
tit.  di  Patrasso,  Elemosiniere  segreto. 

Vincenzo  Sardi,  Segretario  dei  Brevi  ai 
Principi. 

Giacomo  della  Chiesa,  Sostituto  della 
Segreteria  di  Stato  e  Segr.  della  Cifra. 

Francesco  Spolverini,  Sottodatario. 

Aurelio  Galli,  Segretario  delle  Lettere 
latine. 

Luigi  Misciattelll,  Coppiere. 

Riccardo  Sanz  de  Samper,  Segretario 
d'  ambasciata. 

Raffaele  Scapinelli  di  Lèguigno,  Guar- 
daroba. 

Giulio  Zichy. 


ilons.  Guglielmo  Pifferi,  O.  E.  S.  A.,  Vescovo 
tit.  di  Porfìreone,  Parroco  dei  Sacri 
Palazzi  Apostolici. 

„  Lodovico  Grabinski,  Segretario  delle 
S.  C.  Cerimoniale. 

,      Carlo  Respighi,  Sottosegretario. 

Grandi  cariciie  ereditarle  di  Corte. 

8.  E.  Don  Marcantonio  prin-  '\       _,  .     .  . 
cipe  Colonna.  Princtpi 

8.  a's.  Don  Filippo  principe       °**2,S 
Orsini  duca  di  Gravina.        )        ^^"'^^ 

8.  E.  Don  Mario  principe  Chigi-Albani,  Ma- 
resciallo perpetuo  di  S.  P.  CI  e  Custode  del 
Conclave. 


Camerieri  seg.  di  Spada  e  Cappa  partecipanti. 

Principe  D.  Frane.  Ruspoli,  Maestro  del  Sa- 
cro Ospizio. 

Principe  di  Cerveteri  D.  Alessandro  Ruspoli, 
Coadiutore  al  predetto  con  successione. 

March.  Urbano  Sacchetti,  Foriere  Maggiore 
dei  Sacri  Palazzi  Apostolici. 

Giulio  dei  March.  Sacchetti,  Coadiutore  al  pre- 
detto con  successione. 

March.  Luigi  Serlupi  Crescenzi,  Cavallerizzo 
Maggiore  di  S.  S. 

Principe  D.  Camillo  Massimo,  S.  G.  P. 

Conte  Edoardo  Soderini,  Latore  della  Rosa 
d'Oro. 


Ufficiali  superiori 
del  Corpo  delle  Guardie  nobili  pontificie. 

D.  Carnaio  Principe  Rospigliosi,  Tenente  Ge- 
nerale, Capitano  comandante. 
,    Tenente    Generale    Vessillifero 

':  s.  E.  e. 


-Mons.  Lorenzo  Passerini,  Patriarca  tit.  di 
Antiochia,   Vicecamerlengo  di  S.  R.  C. 

editore  Generale  della  Rev.  Cam. 

Apostolica. 

• Tesoriere  Generale  della  R.  C.A. 

P.  Pacifico  da  Seggiano,  M.  Cap.,  Predicatore 
Apostolico. 


SACRE  CONGREGAZIONI. 
S.  Romana  ed  Universale  Inquisizione. 

Ha  per  iscopo  la  conservazione  della  pu- 
rità e  della  fede.  Accorda  le  dispense  per  l 
digiuni,  per  i  matrimonii  misti,  i  potori  per 
i  casi  di  concussione,  di  eresia,  o  di  ritorno 
dallo  scisma,  ec.  —  Uffìzio:  palazzo  del  S.  Uf- 
ficio, dietro  il  colonnato  di  S.  Pietro,  a  destra 
della  Piazza. 

La  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefetto. 
Emo  Serafino  Vannutelli,  Segretario. 

Concistoriale. 

Incaricata  di  esaminare  le  persone  da  riu- 
nirsi in  Concistoro.  —    Uffìzio:  palazzo  della 
Cancelleria,  piano  2». 
La  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefetto. 
,  Segretario, 

Commissione  Pontificia 
per  la  riunione  delle  Ciiiese  dissidenti. 

Creata  dal  S.  P.  Leone  XIII  per  facilitare 
il  compimento  dell'unione  tra  le  Chiese  occi- 
dentale ed  orientale,  nonché  delle  Chiese  dis- 
sidenti. —    Uffìzio:  palazzo  Ap.  Vaticano. 
La  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefetto. 
Mons.  Luigi  Veccia,  Segretario. 

S.  Visita  Apostolica. 

Cura  la  Visita  delle  chiese  di  Roma  e  re- 
gola la  celebrazione  delle  messe  fondate,  ec. 
—  Uffìzio:  palazzo  della  Cancelleria,  piano  1». 
La  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefetto. 
Mons.  Filippo  Gentili,  Segretario. 

Vescovi  e  Regolari. 

Si  occupa  principalmente  delle  cause  che 
possono  sorgere  tra  preti  e  Vescovi,  tra  reli- 
giosi e  loro  superiori;   approva  e  rivede  le 
costituzioni  degli  ordini  religiosi,  regola  l' ac- 
cettazione dei  novizii,  ec.  —  Uffìzio:  palazzo 
della  Cancelleria,  piano  2". 
Emo      Domenico  Ferrata,  Prefetto. 
Mons.  Filippo  Giustini,  Segretario. 
„      Luigi  Budini,  Sottosegretario. 

Concilio. 

Interpreta  le  decisioni  del  Concilio  di  Tren- 
to, si  occupa  delle  cause  di  matrimonio,  fa  la 
revisione  degli  atti  dei  concilil  provinciali, 
sinodi  diocesani,  e  decide  nei  casi  di  diver- 
genza disciplinai-e  ti-a  preti  e  vescovi,  ec.  — 
Uffìzio:  palazzo  della  Cancelleria,  piano  l». 
Emo  Vincenzo  Vannutelli,  Prefetto. 
Mons.  Gaetano  De  Lai,  Segretario. 
„      Michele  Lega,  Sottosegretario. 

Residenza  dei  Vescovi. 

Si  occupa  di  studiare  le  istanze  dei  Vescovi 
che   desiderano   per  giustificati  motivi  cam- 
biare o  rinunziare  alla  loro  diocesi.  —  Uffizio: 
palazzo  della  Cancelleria,  piano  !<>. 
Emo  Pietro  Respighi,  Prefetto. 
Mons.  Gaetano  De  Lai,  Segretario. 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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Sopra  lo  stato  de'  Regolari. 


Cerimoniale. 


Tratta   delle    divergenze   disciplinari    tra 
monaci,  frati,  religiosi  e  1  loro  superiori. 
La  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefetto. 
Mons.  Filippo  Giustini,  Segretario. 

Immunità  ecclesiastica. 

Si  occupava  dei  privilegi  ecclesiastici  del 
clero  di  tutto  l'orbe.  —  Ma  dopo  accettata 
universalmente  la  teoria  dei  Diritti  dell'  Uomo 
sorta  dalla  rivoluzione  francese  del  1789,  abo- 
liti ogni  dove  i  Fori  ecclesiastici,  le  mansioni 
di  questa  Congregazione  sono  ridotte  a  con- 
servare le  memorie  degli  antichi  privilegi. 
Emo  Vincenzo  Vanniitelll,  Prefetto. 
Mons.  Gaetano  De  Lai,  Segretario. 

De  Propaganda  Fide. 

La  più  importante  di  tutte  le  Congrega- 
zioni romane,  tanto  che  il  Cardinale  Prefetto 
si  chiama  il  Papa  rosso.  Si  occupa  di  quanto 
risguarda  le  Missioni  di  ogni  paese  e  da  essa 
dipendono  tutti  i  Vescovi,  Delegati,  Vicarii  e 
Prefetti  che  propagano  la  fede  per  gl'idolatri. 
Accorda  il  titolo  di  missionario  apostolico.  Nes- 
sun gabinetto  di  Ministro  degli  Esteri  è  così 
bene  informato  degli  affari  africani  e  del- 
l'estremo Oriente,  nonché  di  quanto  avviene 
nei  più  remoti  siti  del  mondo  comprese  le 
teire  antartiche,  come  il  Prefetto  generale  di 
Propaganda.  —  Uffizio:  palazzo  proprio,  piazza 
di  Spagna. 

E'"o    Girolamo  M.»  Gotti,  Prefetto  generale. 
„      Francesco  Salesio  della  Volpe,  Prefetto 
dell'  Economia. 
Mons.  Luigi  Veccia,  Segretario. 

r,       ,  Protonotario  Apost. 

De  Propaganda  Fide, 
per  gli  affari  del  Rito  Orientale. 

Emo  Girolamo  M,»  Gotti,  Prefetto. 

Mons.  Antonio  Savelli  Spinola,  Segretario. 

Indice. 

Esamina  i  libri  che  vengono  pubblicati  e, 
dove  ne  è  il  caso,  ne  proibisce  la  lettura,  e 
accorda  il  potere  di  leggere  i  libri  proibiti. 
—    Uffìzio:  palazzo  della  Cancelleria. 
Emo  Andrea  Steinhuber,  Prefetto. 
P.  M.  Alberto  Lepidi,  Assistente  perpetuo. 
P.  M.  Tommaso  Esser,  Segretario. 


Sacri  Riti. 

Regola  le  quistioni  liturgiche,  esamina  le 
cause  di  Beatificazione  e  Canonizzazione.  — 
Uffizio:  palazzo  della  Cancelleria. 
Emo  Serafino  Cretoni,  Prefetto. 

,      Luigi  Tripepi,  Pro-Prefetto. 
Mons.  Diomede  Panici,  Arciv.  tit.  di  Laodicea, 
Segretario. 
„      Alessandro  Verde,  Promotore  della  fede. 
„      Angelo  Mariani,  Assessore  e  Sottopromo- 
tore della  fede. 


Decide  nelle  quistioni  cerimoniali,  non 
strettamente  liturgiche;xicevimenti,  etichetta 
di  Corte,  ec.  —  Uffìzio:  palazzo  di  Santa  Maria 
Maggiore. 

Emo  Luigi  Oreglia  di  Santo  Stefano,  Prefeilo. 
Mons.  Lodovico  Grabinski,  Segretario. 
Mons.  Carlo  Respighi,  Sottosegretario. 

Disciplina  regolare. 

Si  occupa  delle  Regole  di  tutti  gli  Ordini 
ed  Istituti  religiosi  sia  maschili  che  femmi- 
nili, ne  approva  gli  Statuti  per  le  nuove  fon- 
dazioni, e  ne  modifica  quelli  esistenti,  qualora 
occorresse  il  bisogno.  —  Uffizio:  palazzo  della 
Cancelleria. 

Emo  Domenico  Ferrata,  Prefetto. 
Mons.  Filippo  Giustini,  Segretario. 

Esame  dei  Vescovi. 

Questa  Congregazione  si  occupava  una 
volta  di  esaminare  in  teologia  e  sacri  canoni 
gli  eletti  ad  un  vescovato.  Ma  ora  essendo  gli 
eletti  dispensati  da  questa  formalità,  esiste 
solo  di  nome. 


Pref. 
Segretario. 


Reverenda  Fabbrica  di  S.  Pietro. 

Fondata  in  principal  modo  per  ammini- 
strare i  beni»della  Basilica  vaticana  e  farvi 
eseguire  i  lavori.  È  pure  incaricata  di  accor- 
dare dispense  a  proposito  dei  legati  pii,  fon- 
dazione di  messe,  ec.  —  Uffìzio:  palazzo  dell» 
R.  F.  Aracoeli. 

Emo  Mariano  Rampolla  del  Tindaro.  Prefetto. 
Mons.  Saverio  Canzano,  Economo,  Segretario 

Lauretana. 

Si  occupa  di  quanto  riguarda  il  mondiaU 
Santuario  di  Loreto,  e  prima  che  il  governc 
italiano  ne  incamerasse  i  beni, li  amministravi 
rigorosamente,  aumentandone  ogni  anno  il  pa 
trimonio,  ora  ridotto  quasi  al  nulla.  —  UfJH 
zio:  Vaticano,  Segreteria  di  Stato. 
Emo  Raffaele  Merry  del  Val,  Prefetto. 
Mons.  Francesco  Spolverini,  Segretario. 

Affari  Ecclesiastici  straordinari. 

Esamina  gli  affari  politico-religiosi  nei  rap 
porti  tra  la  Santa  Sede  ed  i  governi  di  tuttt 
11  mondo.  —  Uffizio:  Vaticano,  piano  3». 
Mons.  Pietro  Gasparri  Arciv.  tit.  di  Cesarei 
di  Palestina,  Segretario. 
y,      Giuseppe  Aversa,  Sottosegretario. 

Studi. 

Si  occupa  di  quanto  concerne  l'in*' 
mento  in  generale,  dell'erezione  di  Ui 
sita  cattoliche,  ha  il  potere  di  conferire  i  ^ 
accademici  riconosciuti  neil' intero  ori 
Uffizio:  palazzo  della  Cancelleria. 
Emo  Francesco  Satolli.  Prefetto. 
Mons.  Ascenso  Dandini,  Segretario. 


L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 
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Penitenzieria  Apostolica. 


m  tribunale  o  ufficio  di  concessioni  in 
m.u<n-ia  di  coscienza  e  di  Furo  interno.  — 
Uffìzio:  palazzo  della  Cancelleria. 
Emo  Serafino  Vannutelli,  Penitenziere  Maggiore. 
Mons.  Alessandro  Carcani,  Reggente. 
P.  Domenico  Palmieri,  Teologo. 
"\T'">;.  Basilio  Pompili,  Datario. 

Cancelleria  Apostolica. 

Ufficio  incaricato  della  spedizione  e  regi- 
strazione delle  Bolle  pontificie.  —  Uffizio:  pa- 
lazzo della  Cancelleria. 

Emo  Antonio  Agliardi,  Vicecancell.  e  Sommisfa. 
Mons.  Cesare  S'pezza,  Reggente  e  Sottonom mista. 

Dataria  Apostolica. 

Uffizio  incaricato  della  concessione  delle 
grazie  in  materia  di  benefizii:  accorda  pui-e 
le  dispense  matrimoniali.  —  Uffizio:  palazzo 
della  Dataria  al  Quirinale. 
Emo  Angelo  di  Pietro,  Prodatario. 
Mons.  Francesco  Spolverini,  Sottodatario. 

Rev.  Camera  Apostolica. 

Era  l'antico  ministero  delle  finanze  dello 
Stato  pontificio. 

Emo  Luigi  Oreglia  di  Santo  Stefano,  Camer- 
lengo di  S.  Ito  ni.  Chiesa. 
Mons.  Lorenzo  Passerini,  Patriarca  tit.  di  An- 
tiochia,  Vicecamerlengo. 


,  Uditore  Generale. 

,  Tesoriere  Generale. 

Segreterie  Palatine. 

E™o   Raffaele    Merry    del   Val,   Segretario  di 

Sudo. 
Mons.  Giacomo   della  Chiesa,  Sostil.  e   Sejr. 

della  Cifra. 


Emo  Luigi  Macchi,  Segretario  dei  Brevi. 
Mons.  Nicola  Marini,  Sostituto. 


Mons.  Vincenzo  Sardi,  Segretario  de' Brevi  ai 
Principi. 


Mons.  Aurelio  GallC  Segretari 
Latine. 


delle  Letten 


Biblioteca  Apostolica  Vaticana. 

Emo  Alfonso  Capecelatro,  Bibliotecario  di  S. 
R.  C,  Protettore. 

Sotto  Bibliotecario. 
P.  Francesco  Ehrle  S.  J.,  Prefetto  o  Custode. 
Licurgo  Zucchetti,  segretario. 

Archivi!  della  Santa  Sede. 

Emo  Francesco  Segna,  Prefetto. 

Mons.  Pietro  Wenzel.  j  Sotto-archivisti. 

P.  M.  Enrico  Denifìe  O.  P.  ) 


{Stampato  il  31  agosto  1905). 


SERIE  CRONOLOGICA  DEI  SOVRANI  DELLA  REAL  CASA  DI  SAVOIA 


1003. 
1056. 
1060. 


1U8. 
1189. 
1233. 
1253. 
12C3. 


Umberto  I  Biancamano,  Conte  d'Aosta, 
di  Mox-iaua,  di  Savoia,  ec;  sue  prime 
notizie  nel  1003,  ultime  nel  1056. 

Amedeo   I,  la  Coda,  Conte  di  Savoia. 

Odone,  figlio  di  Umberto  I,  Marchese    1268. 
d'Italia,  morto  nel  1060. 

Pietro  I,  figlio  d' Odone,  morto  nel  1078.     1285. 

Amedeo  II,  fratello  del  prec,  morto 
verso  il  1080. 

Umberto  II,  il  Rinforzato,  figlio  del 
prec,  morto  il  1103. 

Amedeo  III,  figlio  del  prec.  Conte  di    1323. 
Torino,  di  Borgogna  e  di  Lombardia, 
nato  nel  1095,  morto  nel  1148. 

Umberto  III  (Beato)  figlio  del  prec,     1329. 
nato  circa  il  1129,  morto  nel  1189. 

Tommaso  I,  figlio  del  prec,  nato  nel     1343, 
1178,  morto  nel  1233. 

Amedeo  IV,  Duca  del  Chiablese,  figlio     1383. 
del  prec,  morto  nel  1253. 

Bonifacio,  l'Orlando,  figlio  del  prec, 
nato  nel  1244  o  '45,  morto  nel  1268.      1391, 

Pietro  II,  il  piccolo  Carlomagno,  terzo- 
genito di   Tommaso  I  nato  nel  1203, 


morto  nel  1268.  Ebbe  in  dono  dal- 
l'Abate di  San  Maurizio  Fanello  (oggi 
pex-duto)  di  detto  Santo,  col  quale  si 
dava  investitura  del  regno. 

Filippo  I,  figlio  di  Tommaso  I,  nato 
nel  1207,  morto  nel  1285. 

Amedeo  V,  il  Grande,  Conte  di  Savoia, 
Duca  del  Chiablese,  secondogenito  di 
Tommaso  II  Conte  di  Fiandra,  figlio 
questi  di  Tommaso  I,  nato  dopo  il 
1252,  morto  nel  1323. 

Odoardo,  il  Liberale,  figlio  del  prece- 
dente, nato,  si  crede,  nel  febbraio  1284, 
morto  nel  1329. 

Aimone,  il  Pacifico,  fratello  del  prece- 
dente, nato  nel  1291,  morto  noi  1343. 

Amedeo  VI,  Conte  Verde,  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  1334,  morto  nel  1383. 

Amedeo  VII,  Conte  Rosso,  figlio  del 
precedente,  nato  nel  1360,  morto  nel 
1391. 

Amedeo  Vili,  il  Pacifico,  primo  Duca 
di  Savoia,  figlio  del  prec,  nato  nel  1383, 
morto  nel  1451.  Nel  1439  in  novembre 


DOMANDATE 


Crema  Cioccolato  Gianduia,  Liquore  Galliano,  Amaro  Salus 
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dal  Concilio  di  Basilea  fu  eletto  Papa 
col  nome  di  Felice  V,  e  rinunziò  alla 
corona;  quando  conobbe  la  sua  ele- 
zione non  essere  stata  legittima,  de- 
pose in  aprile  del  1449  la  tiara. 

1439.  Ludovico,  figlio  del  prec.,nato  nel  1414, 
morto  nel  1465.  Ludovico  e  la  moglie 
ebbero  con  atto  del  22  marzo  1452  il 
prezioso  dono  della  Sagratissima  Sin- 
done da  Margherita  dei  Signori  di 
Charny,  vedova  del  Conte  Umberto  di 
ViUar-Sexel. 

1465.  Amedeo  IX  (Beato), figlio  del  prec,  nato 
nel  1435,  morto  nel  1472. 

1462.  Filiberto  I,i7  Cacciatore,  figlio  del  prec, 
nato  nel  1465,  morto  nel  1482. 

1482.  Carlo  I,  il  Guerriero,  fratello  del  prec, 
nato  nel  1468,  morto  nel  1490.  Car- 
lotta di  Lusignano,  zia  di  Carlo  I,  Re- 
gina di  Gerusalemme,  di  Cipro  e  di 
Armenia,  nel  1445  cedette  al  nipote  i 
suoi  diritti  sui  detti  regni. 

1490.  Carlo  Giovanni  Amedeo,  detto  Car- 
lo II,  figlio  dal  prec,  nato  nel  1489, 
morto  nel  1496. 

1496.  Filippo  II,  Senza  Terra,  quartogenito 

del  Duca  Ludovico,  nato  nel  1443, 
morto  nel  1497. 

1497.  Filiberto  II,  il  Bello,  primogenito  del- 

l'antecedente,  nato  nel  1480,  morto 
nel  1504. 

1504.  Carlo  III,  il  Buono,  fratello  del  prec, 
nato  nel  1486,  morto  nel  1553.  Sposò 
Beatrice  figlia  del  re  Emanuele  di 
Portogallo:  da  questo  glorioso  Re  ven- 
ne in  uso  nella  R.  Casa  di  Savoia  il 
nome  di  Emanuele. 

1563.  Emanuele  Filiberto,  Testa  di  ferro, 
figlio  del  prec,  nato  nel  1528,  morto 
nel  1580.  Vincitore  a  San  Quintino,  ri- 
storatore della  monarcbia.  Mandò  le 
sue  galere  capitanate  da  Andrea  Pro- 
vana alla  battaglia  di  Lepanto. 

1580.  Carlo  Emanuele  I,  il  Grande,  figlio 
del  precedente,  nato  nel  1562,  morto 
nel  1630. 

1630.  Vittorio  Amedeo  I,  figlio  del  prece- 
dente, nato  nel  1587,  morto  nel  1637. 
Fu  proclamato  Re  di  Cipro  il  1»  gen- 
naio 1633. 

1637.  Francesco  Giacinto,  figlio  del  prec, 

nato  nel  1632,  morto  nel  1638. 

1638.  Carlo  Emanuele  II,  detto  l'Adriano 

del  Piemonte,  fratello  del  prec,  nato 
nel  1634,  morto  nel  1675. 

1675.  Vittorio  Amedeo  II,  primo  re  di  Sar- 
degna, figlio  del  prec,  nato  nel  1666, 
morto  nel  1732.  Coronato  re  di  Sicilia 
in  Palermo  nel  1713,  poi  re  di  Sarde- 
gna nel  1720.  Abdicò  nel  1730. 

1730.  Carlo  Emanuele  III,  figlio  del  prec, 
nato  nei  1701,  morto  nel  1773. 

1773.  Vittorio  Amedeo  III,  figlio  del  prec, 
nato  nel  162G,  morto  nel  1796. 

1796.  Carlo  Emanuele  IV,  figlio  del  prec, 
nato  nel  1751,  morto  nel  1819.  Rinun- 
ziò al  suoi  Stati  di  terraferma  per  la 
rivoluzione  francese  nel  1798,  ed  ab- 
dicò nel  1802  in  favore  del  seguente. 

1802.  Vittorio  Emanuele  I,  fratello  del  prec, 
nato  nel  1759,  morto  nel  1824.  Ritornò 
dalla  Sardegna  nel  1814  nei  riacqui- 


stati   ed    ampliati   Stati,    ed    abdicò 
nel  1821. 

1821.  Carlo  Felice,  fratello  del  prec,  nate 
nel  1765,  morto  nel  1831.  Colla  morte 
di  Re  Carlo  Felice  s' estinse  la  liner 
primogenita  dei  Reali  di  Savoia  f^  -  - 
so  la  Corona  a  Carlo  Alberto  rì 
nea  di  Savoia-Carignano,  comi 
dal  Principe  Tommaso,  figlio  di  cari. 
Emanuele  L 

1831.  Carlo  Alberto,  figlio  del  Principe  Cari 
Emanuele  di  Savoia-Carignano;  ii  ;. 
il  2  ottobre  1798,  e  morì  il  28 
1849.  Rinunziò  alla  Corona  a  N 
a  favore  del  figlio  Vittorio  Emaiiuel< 
il  di  23  marzo  1849. 

1849.  Vittorio  Emanuele  II,  Re  d'Italia  fi 
glio  del  precedente,  nato  il  14  mar 
zo  1820,  morto  il  9  gennaio  1878.  Pro 
clamato  Re  d'Italia  con  legge  del  1' 
marzo  1861. 

1878.  Umberto  I,  Re  d'Italia,  figlio  del  pre 
cedente,  nato  il  14  marzo  1844,  raovU 
il  29  luglio  1900. 

1900.  Vittorio  Emanuele  HI,  Re  d'Italia 
figlio  del  precedente,  nato  l'il  no 
vembre  1869. 

Ramo  di  Savoìa-Carignano-Soissons-Vìllafranc: 

{ora  regnante). 

Tommaso,  figlio  di  Carlo  Emanuele  I,  nat< 
nel  1596,  morto  nel  1656,  sposò  Maria  d 
Borbone-Soissons. 

Emanuele  Filiberto,  figlio  del  prec,  nato  ne 
1628,  morto  nel  1709. 

Vittorio  Amedeo,  figlio  del  prec,  nato  nel  169C 
morto  nel  1741. 

Luigi  Vittorio,  figlio  del  prec,  nato  nel  1721 
morto  nel  1778.  L'ultimo  de' suoi  figli  fi 
avo  di  Eugenio  Emanuele  Giuseppe,  Prln 
cipe  di  Cariguano,  nato  nel  1816,  mori' 
nel  1888. 

Vittorio  Amedeo,  figlio  del  prec,  nato  ne 
1743,  morto  nel  1780.' 

Carlo  Emanuele,  figlio  del  prec,  nato  ne 
1770,  morto  nel  1800,  padre  di  Carlo  Al 
berto,  che  sali  al  trono  di  Sardegna  n. 
1831  (vedi  sopra). 

Ramo  di  Savoia-Soissons. 

Eugenio  Maurizio,  Conte   di  Soissons,   figli, 
di  Tommaso,  stipite  del  ramo  di  Sav     - 
Carignano,  nato  nel  1633,  morto  nel 
Fra  1  suoi  figli  fu  Eugenio  Franca 
Grande,  detto   il   Principe   Eugenio,  iiaf 
nel  1663,  morto  nel  1736. 

Luigi  Tommaso,  figlio  del  prec,  nato  nel  165*; 
morto  nel  1702. 

Emanuele,  figlio  del  prec,  nato  nel  leS' 
morto  nel  1729. 

Eugenio  Giovanni  Francesco,  Duca  di  Trop 
pau,  figlio  del  prec,  nato  nel  1714,  mort 
nel  1734,  ultimo  della  sua  linea. 

Ramo  dei  Principi  d'Acaia  e  della  Morea 
Signori  del  Piemonte. 

Tommaso  II.  Conte  di  Moriana,  di  Fiandr 
e  di  Haynault,  figlio  di  Tommaso  I,  mort 
nel  1259. 


L'Olio  Sasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribll 
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Tommaso  III,  tìglio  del  prec,  nato  dopo  il 
1-251,  morto  nel  1282. 

Filippo,  figlio  del  prec,  Signore  del  Piemonte, 
Principe  d'Acaia  e  della  Morea,  nato  nel 
1258,  morto  nel  1334.  Nel  1295  assunse  il 
governo  del  Piemonte. 

Giacomo,  figlio  del  prec,  morto  nel  1367. 

Filippo,  tìglio  del  prec,  morto  nel  1368. 

Amedeo,  fratello  del  prec,  nato  nel  1363, 
morto  nel  1402. 

Ludovico,  fratello  del  prec,  nato  nel  1364, 
morto  nel  1418  senza  prole.  Ultimo  della 
linea  d'Acaia.  Dopo  la  morte  della  vedova. 
Bona  di  Savoia,  figlia  di  Amedeo  VII,  il 
Piemonte  passò  alla  linea  primogenita. 

Linea  di  Savoia 
Baroni  di  Vaud,  Signori  del  Bugey  e  di  Vairomey. 

Ludovico  I,  figlio  di  Tommaso  II,  e  fratello 
di  Tommaso  III,  nato  dopo  il  1253  e  morto 
nel  1302. 

Ludovico  II,  figlio  del  prec,  morto  nel  1350, 
Senatore  di  Roma.  La  vedova  del  suo  figlio 


Giovanni,  premorto  al  padre,  e  la  figlia  Ca- 
terina, morta  senza  prole  nel  135J»,  cede- 
rono  11  paese  di  Vaud  ad  Amedeo  VI. 

Linea  di  Savoia-Nemours 
Duchi  del  Genovese,  di  Nemours  e  di  Aumale. 

Filippo,  figlio  di  Filippo  II  Senza  Terra,  Conte 
del  Genevese,  poi  Duca  di  Nemours  dopo 
la  morte  della  sorella  Filiberta,  vedova  di 
Giuliano  de' Medici  Duca  di  Nemoui's,  nato 
nel  1490,  morto  nel  1533. 

Giacomo,  Duca  di  Nemours  e  del  Genevese, 
figlio  del  prec,  n.  nel  1531,  morto  nel  1585. 

Enrico,  figlio  del  prec.  Marchese  di  San  Sor- 
lino, Duca  di  Nemours,  nato  nel  1572, 
morto  nel  1632. 

Luigi,  figlio  del  prec.  Duca  di  Nemours,  del 
Genevese  e  di  Aumale,  morto  nel  1641. 

Carlo  Amedeo,  fratello  del  prec,  nato  nel 
1624,  morto  nel  1652  senza  prole  maschia. 
La  figlia  primogenita  Maria  Giovanna  Bat- 
tista sposò  nel  1665  Carlo  Emanuele  II 
Duca  di  Savoia, 


FAMIGLIA    REALE   D'ITALIA 


S.M.  Vittotno Emanuele XZ/-Ferdinando- 
Maria-Gennaro,  per  grazia  di  Dio  e  per  vo- 
ii^ntà  della  Nazione,  Re  d'Italia,  nato  a 
"  .ipoli  ni    novembre  1869,  figlio  del  re 


S.  Jtft  Elena,  regina  d'Italia,  nata  Petrovlc- 
Njégos,  principessa  del  Montenegro,  nata  a 
Cettigné  l'8  gennaio  1873,  figlia  di  Nicola  I 
Petrovic-Njégos,  principe  del  Montenegro. 


S.  M.  ViTTOEio  Emanuele  III, 
•fografìa  Fratelli  Alessandri  -  JRoma). 


t 


S.  M.  LA  Regina  Elena. 
{Fotografia  Fratelli  Toppo  -  Napoli) 


Loro  fìgli. 


Umberto  I  (nato  a  Torino  il  14  marzo  1844, 

\  il  29  luglio  1900)  e  della  regina  Marghe-  i 

rita  nata   principessa   di   Savoia  (ved.  ap-  '<  Principessina  Jolanda- Margherita-yLi\en&-'E[i- 

presso),   ammogliato   a   Roma  il  24  otto-  sabetta- Romana -Maria,  nata  a  Roma  il 


bre  1896  con 


lo  giugno  1901. 
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Princ.  3frt/'«Z'7a-Maria-Elis:ibetta-Anna-Roma- 
na,  n.  a  Roma  il  19  novembre  1902. 

Princ.  Z/w&erfo-Nicola -Tomaso -Giovanni -Ma- 
ria, princ.  di  Piemonte,  princ.  ereditario 
del  regno,  n.  a  Racconigi  il  15  sett.  1904. 


del  principe  Ferdinando,  duca  di  Genova 
e  della  principessa  Elisabetta  di  Sassot  ia, 
maritata  a  Torino  il  22  aprile  1868  col 
principe  Umbei-to  di  Savoia  (poi  re  Um- 
berto I),  vedova  il  29  luglio  1900. 


1%    ^ 

(r-j^"' 


Mafalda  Umbkkto  Jolanda 

(Da  fotografia  che  S.  M.  il  Ee  cortesemente  donò  per  la  riproduzione  h«7^' Almanacco  Italiano) 


Madre  del  Re.  "         ^)  Principessa  Maria -ao^»7f7e- Teresa -Luisa, 

„  „   „     .     ,^      ,     -a    m  <-.-..       „„    ,.^  nata  a  Torino  il  2  marzo  1843,  maritata  a 

S.  M.  Maria-il/«r£^7^e,-tto-Teresa-Giovanna,  re-  ^^^..^^  .^  g^         ^aio  1859  col  Principe  Gi- 

gina  madre,  nata  prmcipessa  di  Savoia,  ^^^^^^  Napoleone,  vedova  il  17  marzo  1891 

nata  a  Torino  il  20  novembre  1851,  figlia  ^Moncalieri).  Ha  tre  figli:  (1)  Principe  Na- 

poleone-F/Worio-Girolamo-Federigo,  nato  il 
18  luglio  1862:  (2)  Princ.  Napoleone- /-m/^i- 
Giuseppe-Girolamo,  nato  il  16  luglio  1864; 
(3)  Princip.  Maria-I-ae<i7/a  [ved.  appj-esso). 

E)  Lt  Principe  Amedeo,  duca  d'Aosta,  nato  a- 
Torino  il  30  maggio  1845,  re  di  Spagna  dal 
4  die.  1870  alni  febbraio  1875,  t  il  18  gen- 
naio 1890;  ammogliato:  1°  a  Torino  il  80 
maggio  1867  con  la  Principessa  Maria  Vit- 
toria Dal  Pozzo  Della  Cisterna  (nata  U 
9  agosto  1847,  t  l'S  novembre  1876):  ^o  a 
Torino  1'  11  settembre  1^88  con  la  nipote] 

Maria -/va«?<i7»rt -Napoleone-Eugenia-Caterina- 
Adelaide,  nata  a  Parigi  il  20  dicembre  1806. 

Figli:  a)  del  l»  letto:  —  1)  Principe  Emo- 
nuele  -Fil\berto-\\tiox\o  •  Eugenio  -  Alberto- 
Genova -Giuseppe -Maria,  già  duca  delle 
Puglie,  ora  duca  d'Aosta,  nato  a  Genova 
il  13  gennaio  1869,  tenente  generale,  co* 
mandante  il  X  Corpo  d'.Vrmata  (.Vapo/i). 
ammogliato  il  25  giugno  1895  a  Kingston- 
on-Thames  con: 

/;/eMa- Luisa -Enriclietta  di  Orléans,  nata  a 
Twickenham  il  13  giugno  1871,  figlia  del 
princ.  Luigi-Filippo,  conte  di  Parigi.  Loro 
figli  :  Principe  .4(«e(feo-Umberto-Isabella- 
Luigi- Filippo -Maria-Giuseppe-Giovanni, 
duca  delle  Puglie,  nato  il  21  ottobre  1898 
a  Torino:  PrJncipe  yli>MOMe-Roberto-Mar- 
gherita-Giuseppe-Maria-Torino,  duca  di 
Spoleto,  n.  il  9  marzo  1900  a  Torino. 

L'Olio  Sasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 


l^A  Rkgina  Madiie. 
(Fotografia  Le  Lieure  -  Jioma). 
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2)  Principe  riV/or/o-7'7//j«MH^?e- Torino -Gio- 
vanni-Maria, conte  di  Torino,  nato  a  To- 
rino il  24  nov.  1870,  maggior  generale  co- 
mand.  la  7»  Brigata  di  Cavalleria  (Firenze). 

'<■  Principe  i«/flfi- Amedeo -Giuseppe -Maria- 
lordinando-JB-rancesco,  duca  degli  Abruzzi, 
nato  a  Madrid  il  29  gennaio  1873,  capitano 
di  fregata  nella  marina  Italiana  (l'orino). 

^deì  secondo  letto:  —  4)  Principe  Uinberto- 
Maria-Vittorio-Amedeo-Giuseppe,  conte  di 
Salemi,  nato  a  Torino  il  22  giugno  1889. 

C)  S.  M.  Maria-ria,  regina  madre  di  Porto- 
gallo, nata  a  Torino  il  16  ottobre  1847, 
maritata  per  procura  a  Torino  il  27  set- 
tembre e  in  persona  a  Lisbona  il  6  otto- 
bre 1862  con  Luigi  re  di  Portogallo;  ve- 
dova il  19  ottobre  1889  (Lisbona).  Ha  2  figli: 
(1)  Carlo  J-Ferdinando-Luigi-Maria-Vitto- 
rio  -  Raftaele  -  Gabriele  -  Gonzaga  -  Saverio- 
Francesco  d'Assisi-Jose-Simao,  re  del  Por- 
togallo e  delle  Algarvie,  nato  il  28  settembre 
1863:  (2)  Principe  ^//b/iso-Henriques-Maria- 
Luigi-Pietro  d'Alcantara -Carlo -Umberto- 
Amedeo -Fernando -Antonio-Michele -Raf- 
faele -  Gabriele  -  Gonzaga-  Saverio  -  France- 
sco d'Assisi -Joao- Augusto -Giulio-Volfan- 
do-Ignazio,  duca  d'Oportb,  nato  il  31  lu- 
glio 1865. 

Fratello  dell'avo  paterno 

[t  Principe  Ferdinando,  duca  di  Genova,  nato 
il  15  novembre  1822,  t  il  10  febbraio  1855; 
ammogliato  a  Dresda  il  22  aprile  1850  coni 

Ilaria- r//snri>e/<a. Massimiliana-Luisa-Amelia- 
Francesca-Sofia-Leopoldina- Anna-Battisti- 
na-Saveria-Nepomucena,  principessa  di 
Sassonia,  figlia  del  re  Giovanni  di  Sasso- 
nia, nata  a  Dresda  il  4  febbraio  1830;  rima- 
ritata morganaticamente  a  Stresa  nell'ot- 
tobre 1856  col  marchese  Niccolò  Rapallo: 
nuovamente  vedova  il  27  novembre  1882 
iSlrem). 

Fnjli:  1)  Principessa  Maria-Jl/ir<r^^er(Ya-Teresa- 
Giovanna,  vedova  di  Umberto  I  (v.  avanti). 

'•'Principe  Towwmso- Alberto-Vittorio,  duca  di 
'  Jenova,  nato  a  Torino  il  6  febbraio  1854, 
ammiraglio  nella  marina  italiana  (Torino); 
ammogliato  a  Nymphenburg  il  14  aprile" 
1883  con  la 

Principessa  Maria- Jsa6eZ?a-Luisa- Amelia-Elvi- 
ra-Bianca-Eleonora, principessa  di  Bavie- 
ra, nata  a  Nymphenburg  il  31  agosto  1863, 
figlia  del  fu  principe  Adalberto  di  Baviera. 

Fiffli:  Principe  -Fe/-d/«a«(io-Umberto-Filippo- 
Adalberto-Maria,  principe  di  Udine,  nato 
a  Torino  il  21  aprile  1884;  —  Principe  J^i- 
ZiT/^-Wo-Lodovico-Massimiliano-Emanuele- 
Maria,  duca  di  Pistoia,  nato  a  Torino  il 
10  marzo  1895;  —  Principessa  Maria-Bona- 
3/a>-^;ie>f7a-Albertina-Vittoria,nataadAgliè 
il  lo  agosto  1896;  —  Principe  Adalberto- 
Luitpoldo-Elena-Giuseppe-Maria,  duca  di 
Bergamo,  nato  ad  Agliè  il  19  marzo  1898; 
—  Princ.  Maria  ^deZaide-Vittoria-Amalia- 
Elisabetta-Marca,  nata  a  Torino  il  25  apri- 
le 1904. 

Sono  legati  di  sangue  alla  Famiglia  Reale 
di  Savoja,  ma  non.  godono  di  nessun  privile- 


gio nò  titolo  principe' .ìo:  a)  i  Conti  di  Mira- 
fiori  e  Fontanafredda,  nati  dal  matrimonio 
morganatico  del  defunto  re  Vittorio  Ema- 
nuele II,  nonno  del  re  attuale,  con  Rosa  Ver- 
cellone,  nata  il  3  giugno  1833,  creata  con- 
tessa di  Mirafiori  e  Fontanafredda  l'il  aprile 
1859,  maritata  il  7  novembre  1869,  t  il  27  di- 
cembre 1885;  b)  i  conti  di  Villafranca-Soissons, 
che  traggono  origine  dui  matrimonio  morga- 
natico del  defunto  pri;icipo  Eugenio  di  Savoia 
Carignano  Jnato  il  14  aprile  1816,  f  il  15  di- 
cembre 1888)  cugino  in  G»  grado  del  re  at- 
tuale, con  la  vivente  Felicita  Crosio,  nata  a 
Torino  il  4  maggio  184 1,  maritata  il  25  no- 
vembre 1863,  creata  contessa  di  Villafranca- 
Soissons  il  14  settembre  1888. 


Casa  di  S.  M.  il  Re. 

CASA  MILITARE  DI  S.  M. 

Primo   Aiutante   di   Campo  generale.    —    Ugo 

Brusati. 
Aiutanti  di  Campo  generali.  —    Pio  Carlo  Di 

Majo  —  Alberto  nob.  De  Orestis,  dei  conti 

di  Castelimovo. 
Aiutanti   di   Campo.    —    Gaetano    Cafiero    — 

Nob.  Vittorio   de   Raj-mondi    —    Edoardo 

Ravazza  —  Alberto  Peano. 
Comandante  lo  Squadrone  Guardie  dd  lìe.   — 

Ulderico  D'Alessandro. 

CASA  CIVILE  DI  S.  M.  IL  RE 

Ministro  della  R.  Casa.  —  Emilio  Ponzio  Vaglia. 

Prefetto  di  Palazzo  Gran  Maestro  delle  Ceri- 
rnonie.  —  Conte  Cesare  Federico  Gianotti. 

Mastri  delle  Cerimonie  di  Corte.  —  Marchese 
G.  B.  Borea  d'Olmo  —  March.  Ivaldo  Sco- 
zia di  Calliano  —  Conte  Luigi  Premoli  — 
Conte  Francesco  Giuseppe  Tozzoni  —  Mas- 
Shmo  Montalto  Duca  di  Fragnito.  —  Conte 
Francesco  Avogadro  degli  Azzoni  —  Duca 
Ferdinando  Cito  dei  march,  di  Torrecuso. 

Grande  Scudiere.  —  Pier  Francesco  dei  prin- 
cipi Corsini,  marcJiiìse  di  Laiatico. 

Gran  Cacciatore.  —  Conte  Giulio  Carminati 
di  Brambilla. 

Cappellano  Maggiore.  —  Giuseppe  Beccaria. 

Ingegnere  Architetto  a  disposizihne  di  S.  M.  — 
March.  Achille  Majnoni  d'Intignano. 

Medico  di  S.  M.  —  Giovanni  Quii'ico. 

MINISTERO  DELLA  R.  CASA 

Ministro  della   R.  Casi.  —  Emilio  Ponzio 

Vaglia. 
Direttore  Generale,  —  Raffaele  Lambarini. 
Ispettore  Centrale.  —  Giorgio  Giorgi. 
Divisione  1*. 

Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Ferdinando 
Comotto. 
Divisione  2». 

Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Pietro  Gen- 
tilini. 

Divisione  3». 

Direttore    Capo   di    Divisione.    —    Vittorio 
De  Sanctis. 
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Divisione  4». 

Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Carlo  Filippi. 
Divisione  5». 

Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Enrico  Maii- 
zuoli. 
Ufficio  d'ordine. 

Direttore  Capo  d'  Ufficio.  —  Alfonso  Gam- 
berini. 


CORTE  DI  S.  M.  LA  REGINA 

Dame  di  Corte.  —  Contessa  Francesca  Guic- 
ciardini --  Alberta  Marnili  duch.  d'Ascoli, 
princ.  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi  — 
Contessa  Maria  Costa  Carrù  di  Trinità  — 
Contessa  Giulia  Trigona  —  March.  Eleo- 
nora Calabrini  —  Contessa  Maria  Bruschi 
Falgari. 

Gentiluomini  di  Corte.  —  Conte  Lodovico  Guic- 
ciardini —  Sebastiano  Marnili  duca  d'Ascoli, 
princ.  di  Sant'Angelo  —  Conte  Paolo  Costa 
Carrù  di  Trinità  —  Conte  Romualdo  Tri- 
gona dei  principi  di  Sant'Elia  —  Mar- 
chese Carlo  Calabrini  —  Conte  Luca  Bru- 
schi Falgari. 


CORTE  DI  S.  M.  LA  REGINA  MADRE 

Dama  d'  Onore.  —  Marchesa  Paola  Pes  di  Vil- 
lamarìna  Montereno. 

Cavaliere  d' Onore.  —  March.  Ferdinando  Guic- 
cioli. 

Dame  di  Corte.  —  Principessa  Carolina  Pal- 
lavicini —  Duchessa  Vittoria  Sfox-za  Cesa- 
rini  —  Teresa  Arborio  di  Gattinara,  du- 
chessa di  Sartirana  —  Evelina  Capomazza, 
marchesa  di  Campolattaro  —  Principessa 
Adelaide  Pignatelli  Strongoli  —  Principessa 
Maria  di  Sant'  Elia  —  Duchessa  Tei-esa  Mas- 
simo —  Marchesa  Maria  Trotti. 

Gentiluomini  di  Corte.  —  Conte  Alessandro 
Zeno  —  Conte  Luigi  Provana  di  Collegno 
—  Conte  Gerolamo  Oldofredi  Tadini  — 
Marchese  Giorgio  Capranica  del  Grillo. 

Corte  di  S.  A.  R.  ia  Principessa  Maria  Laetitla 
vedova  di  S.  A.  R.  il  Principe  Amedeo  Duca 
d'Aosta. 

Dama  d'Onore.  —  N.  N. 

Dame  di  Palazzo.  —  Marchesa  Felicita  Fer- 
rari di  Castelnuovo  —  Contessa  Maria 
Balbis  Bertone  di  Sambuy. 

Cavaliere  d'Onore.  —  March.  Carlo  Del  Car- 
retto di  Moncrlvello  e  Gorzegno. 

Gentiluomini  di  Corte.  —  Conte  Giuseppe  Fos- 
sati Reyneri  —  Bonifacio  Figarolo  Tarino 
dei  conti  di  Groppello. 

Casa  di  S.A.  R.  Il  Principe  Emanuele  Filiberto 
Duca  d'Aosta. 

Primo  Aiutante  di  Campo.  —  Oberto  San  Mar- 
tino d'Agliè. 


Ufficiali  di  Ordinanza  —  Camillo  Lanzoni  — 
Filippo  Durini  dei  baroni  di  Bolognano. 

Corte  di  S.  A.  R.  Elena  Duchessa  d'Aosta. 

Dame  di  Palazzo.  —  March.  Anna  Torrigiani- 
Fry  —  Contessa  Luisa  Ricca  di  Castelveo- 
chio  dei  baroni  Andreis  —  Bar.  Maria  Per- 
rone  di  San  Martino. 

Gentiluomini  di  Corte.  —  March.  Carlo  Torri- 
giani  —  Conte  Luigi  Ricca  di  Castelvecchio 
—  Bar.  Fernando  Perrone  di  San  Martino. 

Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Vittorio  Emanuele 
Conte  di  Torino. 

Aiutante  di  Campo.  —  Carlo  Asinari  di  Ber- 
nezzo. 

Ufficiale  d'  Ordinanza  —  Conte  Alessandro 
Da  Porto. 

Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Luigi  Amedeo 
Duca  degli  Abruzzi. 

Ufficiali  d'ordinanza.  —  Gino  Ducei  —  Eduar- 
do Wlnspcare. 

Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa 

Maria  Elisabetta  di  Sassonia  Duchessa  di  Genova 

Madre. 

Dama  d'Onore.  —  Contessa  Maria  Clementina 
Malabaila  di  Canale  e  CastelUnaldo,  mar- 
chesa di  Cercenasco. 

Cavaliere  d' Onore.  —  Cowìq  Alberto  Gazelli  di 
Rossana. 

Dame  di  Palazzo.  —  Contessa  Lidia  Gazelli 
di  Rossana  —  Contessa  Laura  Galli  della 
Loggia  —  Marchesa  Luisa  Pignone  del  Car- 
retto dei  Principi  di  Alessandria. 

Gentiluomini  di  Corte.  —  Arialdo  nobile  Ra- 
dicati di  Brozolo  —  Marchese  Massimi- 
liano D'Oria. 

Casa  di  S.A.  R.  il  Principe  Tommaso  di  Savoia 
Duca  di  Genova. 

Primo  Aiutante  di  Campo.  —  Leone  nob.  Ti. 

Aiutante  di  Campo.  —  Enrico  nob.  Marenc" 
Moriondo. 

Ufficiali  d'Ordinanza.  —  Riccardo  Pelloux 
March.  Alfonso  Guerrieri  Gonzaga. 

Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Isabella 
di  Baviera  Duchessa  di  Genova. 

Dame  di  Palazzo.  —  March.  Silvia  Pilo  di  IV  "' 
e  di  Putitìgari  —  Cont.  (ìiulia  Radicati 
Brozolo  —  Baronessa  Isabella  Despin» 
Contessa  Giannina  Faà  di  Bruno. 

Gentiluomini  di  Cotie.  —  Conte  Alessandro 
Ricardi  di  Nctro  —  March.  Calisto  Gay  di 
Quarti  —  Leonzio  nob.  Balbo  di  Vinadio. 

{Stampato  il  10  settembre  1905). 
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Indicazione  delle  Legislature,  delle  Sessioni  e  del  numero  delle  Sedute  pubbliche 

dal  1848  al  1905. 


1 

1 

NUMERO  DELLE  SEDUTE 

LESISLATIBE 

SESSIONI 

DURATA  D'OGNI  SESSIONE 

M  SeniU 
it\  Repo 

39 

ddiiCainrra 
dei  DfpoUti 

I 
1848 

II 
1849 

III 
1849 

IV 
1^49-53 

V 

1854-57 

VI 

1857-59 

VII 

1860 
Vili 

1861-65 

IX 
-'•.5-67 

X 

.5^7-70 

XI 

1870-74 

XII 
-74-76 

\TII 

-76-80 

\IV 

-.SO-82 

XV 

1S82-86 

XVI 
1S86-90 

XVII 

1.S90-92 
XVIII 
1.S92-94 

XIX 

1 S95-97 

XX 
-  '7-1900 

XXI 

1900-1904 

Unica 

1848 

Dall' 8  maggio  al  30  dicembre  1848. 

122 

Unica 

1849 

Dal  lo  febbraio  al  30  marzo  1849. 

21 

51 

Unica 

1849 

Dal  30  luglio  al  20  novembre  1849. 

36 

87 

Prima 

Seconda 

Terza 

l?49-50 
1850-52 
1852-53 

Dal  20  dicemb.  1849  al  19  novemb.  1850. 
Dal  23  novemb.  1850  al  27  febbraio  1852. 
Dal  4  marzo  1852  al  21  novembre  1853. 

72 

135 

96 

178 
244 
259 

Prima 

Seconda 

Terza 

1853-54 

1855-56 

1857 

Dal  19  dicemb.  1853  al  20  maggio  1855. 
Dal  12  novemb.  1855  al  16  giugno  1856. 
Dal  7  gennaio  al  16  luglio  1857. 

97 

45 

2 

207 
125 
145 

Prima 

Seconda 

185V-58 
1859 

Dal  14  dicembre  1857  al  14  luglio  1858. 
Dal  10  gennaio  al  30  aprile  1859. 

38 
24 

127 
50 

Unica 

Prima 

Seconda 

1860 

1861-62 
1863-65 

Dal  2  aprile  al  28  dicembre  1860. 

Dal  18  febbraio  1861  al  21  maggio  1863. 
Dal  25  maggio  1863  al  16  maggio  1865. 

31 

229 
2-23 

73 

407 
262 

Prima 
Seconda 

1865-66 
1866-67 

Dal  18  novemb.  1865  al  30  ottobre  1866. 
Dal  15  dicemb.  1836  al  13  febbraio  1867. 

47 
6 

132 
27 

Prima 
Seconda 

1867-69 
1869-70 

Dal  22  marzo  1867  al  14  agosto  1869. 
Dal  18  novemb.  1869  al  2  novemb.  1870. 

172 
79 

463 
154 

Prima 

Seconda 
Terza 

1870-71 
1871-73 
1873-74 

Dal  5  dicembre  1870  al  5  novemb.  1871. 
Dal  27  novemb.  1871  al  19  ottobre  1873. 
Dal  15  novemb.  1873  al  20  settemb.  1874. 

73 
146 

51 

131 
290 
142 

Prima 
Seconda 

Prima 

Seconda 
Terza 

1874-75 
1876 

1876-77 

1878-80 

1880 

Dal  23  novemb.  1874  al  21  febbraio  1876. 
Dal  6  marzo  al  3  ottobre  1876. 

Dal  20  novemb.  1876  al  23  gennaio  1878. 
Dal  7  marzo  1878  al  1»  febbraio  1880. 
Dal  17  febbraio  al  2  maggio  1880. 

97 
36 

96 

146 

23 

170 
73 

168 

302 

56 

Unica 

1880-82 

Dal  26  maggio  1880  al  25  settembre  1882. 

149 

395 

Unica 

Prima 

Seconda 

Terza 

Qaarta 

1882-86 

1886-87 
1887-89 

1889 
1889-90 

Dal  12  novembre  1882  al  27  aprile  1886. 

Dal  10  giugno  1886  al  4  settembre  1887. 
Dal  16  novembre  1887  al  4  gennaio  1889. 
Dal  28  gennaio  al  20  luglio  1889. 
Dal  25  novembre  1889  al  3  agosto  1890. 

2U 

80 

124 

45 

63 

586 

145 
216 
112 
158 

Unica 

Prima 
Seconda 

1890-92 

1892-94 
1894-95 

Dal  23  novembre  1890  al  27  settem.  1892. 

Dal  23  novembre  1892  al  23  luglio  1894. 
Dal  3  dicembre  1894  al  13  gennaio  1895. 

110 

142 
5 

245 

307 
11 

Unica 

1895-97 

Dal  10  giugno  1895  al  3  marzo  1897. 

124 

232 

Prima 

Seconda 

Terza 

Prima 

Seconda 

1897-98 
1898-99 
1899-900 

1900-902 
1902-904 

Dal  5  aprile  1897  al  12  luglio  1898. 
Dal  16  novembre  1898  al  30  giugno  1899. 
Dal  14  novembre  1899  al  17  maggio  1900. 

Dal  16  giugno  1900  al  22  dicembre  1901. 
Dal  20  febbraio  1902  al  18  ottobre  1904. 

114 

65 
64 

138 

187 
143 
99 

194 

398 
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MINISTERI  D 


PRESIDENTI 

MINISTRI 

DEL 

*  senza  portafogli 

CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 

♦presidenti  presso 
S  M.  al  campo 

Balbo  (dal    16   marzo   al  27 
luglio  1848) 



Casati    (dal   27  luglio   al  15 
agosto  18é8) 

*  Gioberti 
**MoffadiLisio 

Alfieri  (dal  15  agosto  all' 11 
ottobre  1848,  surrogato  da 

*  Colla 

Perrone  sino  al  16  dicembre 
1848) 

**  Regis 

Gioberti  (dal  16  dicembre  1848 
al  21  febbraio  1849,  surro- 
gato da 

_ 

Chiodo  sino  al  27  marzo  1849) 

Delaunay  (dal  27  marzo  al  7 
maggio  1849,  surrogato  da 

*  Gioberti 

D'Azeglio  sino  al  21  maggio 
1852) 

D'Azeglio  (dal  21  maggio  al 
4  novembre  1852) 



Cavour  (dal  4  novembre  1852 
al  lo  maggio  1855) 

- 

Cavour  (dal  4  maggio  1855  al 
19  luglio  1859) 

*  Paleocapa 

La  Marmora  (dal  19  luglio  1859 
al  21  gennaio  1860) 

_ 

Cavour  (dal  21  gennaio  1860 
al  6  giugno  1861) 

*  Corsi 

*  Niutta 

Rìcasoll  (dal  12  giugno  1861 
al  3  marzo  1862) 

_ 

Ratfazzi  (dal  3  marzo  all'S  di- 
cembre 1862) 

*  Poggi 

Farlnl  (dall' 8  dicembre  1862 
al  24  marzo  1863) 

- 

Mlnghettl  (dal  24  marzo  1863 
al  28  settembre  1864) 

- 

La  Marmora  (dal  28  settem- 
bre 1864  al  31  dicem.  1865) 

INTERNO 

ESTERI 

Ricci  V. 

Pareto 

Plezza 

Pareto 

Pinelli 

Perrone 

Sinco 
Rattazzi 

Gioberti 

Colli 

Deferrari 

Pinelli 

Galvagno 

Pernati 

Delaunay 
D'Azeglio 

Pernati 

D'Azeglio 

Ponza    di     San 

Martino 
Rattazzi  regg. 

Dabormida 
Cavour 

Rattazzi 
Cavour 

Gibrario 
Cavour 

Rattazzi 

Dabormida 

Cavour  regg. 
Farini  L.  C 
Minghetti 

Cavour 

Minghettt 
llicasoli 

Ricasoli 

Rattazzi 

Rattazzi 
Durando 

Peruzzi 

Piiiiolini 

Visconti  -  Veno- 

Peruzzi 

sta 

Lanza 
Natoli  iul. 
Chiavcs 

La  Marmora 

(<i)  11  Ministero  della  marina  rimase  unito  con  quello  della  guerra  fino  al  1860,  trai 
coltura,  industria  e  commercio,  e  poi  delle  finanze. 

(6)  Il  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  comm^^r""  v-"»-i*o  :'  •}■}  r>''-«.>  ^^\<  f".  ^opj 
il  16  dipeiflbrp  J877. 
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\I/  1905. 


\()RI 
i  Liei 


GRAZIA 

E 
GIUSTIZI,^ 


ISTRUZIONE 
PUBBLICA 


Ambrois      '<  Sdopis 


)capa 


A  Rosa 


.'hio  seniori 


sagno 

U  Rosa  jiiL 

?ocapa 


Gioia 


Merlo 


Rattazzi 


eoeapa 


eooapa 


ooapa 


ruzzi 
pretis 
nabiva 

nabrea 

Cini 

ipo  dall'I! 

16  febbraio 


Sineo 


Cristiani 

De  Margherita 

Siccardi 

Galvagno  int. 

Deforesta 

Galvagno 

Boncompagni 

Boncompagni 
Rattazzi 


Deforesta 


Miglietti 


Miglietti 

Cordova 
Conforti 

PisanelU 


Pisanclli 


Vacca 
Cortese 


Boncompagni 

Rattazzi 
Gioberti 

IMerlo 
Boncompagni 


Cadorna  C. 


Gioberti  hit. 
Mameli 
Gioia 
Farini  L.  C. 


Boncompagni 
rei/g. 


Cibrario 


Lanza 
Cadorna 


Mamiani 
De  Sanctis 


De  Sanctis 


Mancini 
Matteucci 


Amari 


GUERRA 


Franzini 

Collegno 

Franzini 
Dabormida 
La  Marmora 


De  Sonnaz 
La  Marmora 
Chiodo 


Dabormida 

Della  Rocca 

Bava 

La  Marmora 


La  Marmora 


La  Marmora 
Durando 


Durando 
La  Marmora 


La  Marmora 
Fanti 


Ricasoli  reg<j. 
Della  Rovere 


Della  Rovei-e 


Della  Rovere 


1  Natoli      _  iPetitti 

ottobre  1850  al  29  maggio  1852,  durante  il  quale 
1852,  ricostituito  il  12  luglio  18G0  e  nuovamente 


MARINA 


V.  Guerra 


'.    Guerra    poi 

Agricoltura 

(«) 


V.  Guerra 


Cavour 


Menabrea 

Di  Persano 

Ricci  G. 
Di  Negro 
Menabrea  ini. 

Menabrea  int. 
Cugia 

LaMarmora  reg 
Angioletti  Torelli 

fu  annesso  al  Ministero  dell' agri- 
soppresso,  benché  per  pochi  mesi, 


AGRICOLT. 


Duri  ni 
Rattazzi 

Alfieri  int. 
Santa  Rosa  int. 
Torelli 


Buffa 


Galvagno 
Mathieu 
Santa  Rosa 
Cavour 


il') 


Corsi 
Natoli 


Cordova 

Popoli 

Manna 

Manna 
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PRESIDENTI 

DEL 

INTERNO 

ESTERI 

FINANZE 

TESOR' 
(a) 

CONSIGLIO   DEI   MINISTRI 

La  Marmora  (dal  31  dicembre 
1865  al  20  giugno  1866) 

Chiaves 

La  Marmora 

Scialoia 

RicaSOli  (dal  20  giugno  1866 
al  10  aprile  1867) 

La  Marmora  ministro  sen- 
za portafogli. 

Ricasoli 

Ricasoli  int. 
Visconti  -  Veno- 
sta 

Scialoia 
Depretis 

- 

Rattazzì  (dal  io  aprile  al  27 
ottobre  1867) 

Rattazzi 

Di  Campello 

Ferrara 
Rattazzi  regg. 

- 

Menabrea  (dal  27  ottobre  1867 
al  5  gennaio  1868) 

Gualterio 

Menabrea 

Cambray-Digny 

_ 

Menabrea  (dal  5  gennaio  1868 
al  13  maggio  1869) 

Cadorna 
Cantelli 

Menabrea 

Cambray-Digny 

— 

Menabrea  (dal  13  maggio  al 
14  dicembre  1869) 

Ferraris 
Di  Rudini 

Menabrea 

Cambray-Digny 

- 

Lanza  (dal  14  dicembre  1869 
al  9  luglio  1873) 

Lanza 

Visconti  -  Veno- 
sta 

SeUa 

- 

Minghettì  (dal  io  luglio  1873 
al  18  marzo  1876) 

Cantelli 

Visconti  -  Veno- 
sta 

Minghctti 

- 

DepretìS   (dal  25  marzo  1876 
al  25  dicembre  1877) 

Nicotera 

Melegari 

Depretis 



DepretìS  (dal  26  dicembre  1877 
al  23  marzo  1878) 

Crispi 
Depretis  int. 

Depretis 

Magliuni 

Bargoiii 

Cairoli   (dal   24  marzo  al  19 

dicembre  1878) 

ZanardclU 

Corti 
CairoU 

Seismit-Doda(6) 

Seisuiit-i'oc. 

DepretìS  (dal  19  dicembre  1878 
al  14  luglio  1879) 

Depretis 

Depretis  int. 

Magliani 

Maglia 

Cairoli   (dal  14  luglio   al   25 
novembre  1879) 

Villa 

Cairoli 

Grimaldi 

Grimi»! 

Cairoli  (dal  25  novembre  1879 
al  29  maggio  1881) 

Depretis 

CalroU 

Magliani 

Magliani  rt^ 

DepretìS  (dal  29  maggio  1881 
al  22  maggio  1883) 

Depretis 

Mancini 

Magliani 

Magliani  »-«j. 

Depretis  (dal  25  maggio  1883 
al  30  marzo  1884) 

Depretis 

Mancini 

Magliani 

Magliani  »-^ 

DepretìS   (dal  30  marzo  1884 
al  29  giugno  1885) 

Depretis 

Mancini 

Magliani 

Magliain    ,;'. 

Depretis    dal  29  giugno  1885 
al  4  aprile  1887) 

Depretis 

Depretis  int. 
m  Robilaut 

Magliani 

Magliai.i  ,^j 

(a)  Con  decreto  26  dicembre  1877  veniva  istituito  il  Ministero  del  tesoro  e  soppresso  qi 
(h)  Dal  21  marzo  1878  al  29  dicembro  1838  i  Ministri  delle  finanze  furono  incaricati  « 
(e)  Con  legge  30  giugno  1878  fu  ricostituito  il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  comme 
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.101 

GRAZIA 

E 

GIUSTIZIA 

ISTRUZIONE 
PUBBLICA 

GUERRA 

MARINA 

AGRICOLT. 

De  Falco 

Berti 

Di  Pettinengo 

Angioletti 

Berti  regg. 

incenzl 

Borgatti 
Ricasoli  int. 
Cordova- re^rif- 

Berti 
Correnti 

Di  Pettinengo 
Cugia 

Depretis 
Biancheri 

Cordova 

moU 

Tgcì:\ì\o  seniore 

Coppino 

Di  Rcvel  I. 

Pascette 

De  Blasiis 

•111 

Mari 

Broglio 

Bertolè-Vialo 

Menabrea  vegg. 
Provana 

Cambray-Digny 

int. 
Broglio  regg. 

•tu 

i 

De  Filippo 

Broglio 

Bertolè-Viale 

Riboty 

Broglio  regg. 
Ciccone 

ini 

De  Filippo 

Pironti 

Vigliaiii 

B argo  ni 

Bertolè-Viale 

Riboty 

Minghetti 

inoenzi 

Racli 
De  Falco 

Correnti 
Sella  re<j(j. 
Scialoia 

Govone 
Ricotti 

Castagnola  regg. 
Acton  G. 
Riboty 

Castagnola 

enU 

Vigliala 

Scialoia 
Cantelli  reyij. 
Bonghi 

Ricotti 

Di  Saint-Bon 

Finali 

rdeU 
oUs  ini. 

Mancini 

Coppino 

Mezzacapo 

Brin 

Majorana  -  Cala- 
tabiano 

'. 

Mancini 

Coppino 

Mezzacapo 

Brin 

(«) 

irinl 

Conforti 

De  Sanctis 

Bruzzo 
Bonelli 

Di  Brocchetti 
Brin 

(e)  Cairoli  regg. 
Pessina 

anotte 

Tajani 

Coppino 

Mazè  de  la  Ro- 
che 

Ferraccia 

Majorana -Cala- 
tabiano 

irmi 

Varò 

Perez 

Bonelli 

Bonelli  regg. 

Cairoli  regg. 

iriid 

Villa 

De  Sanctis 
Baccelli 

Bonelli 

Milon 

Ferrerò 

Acton  F. 

Miceli 

Mini 

Zanardelli 

Baccelli 

Ferrerò 

Acton  F. 

Berti 

la 

Giannnzzi  -  Sa- 
velli 

Baccelli 

Ferrerò 

Acton  F. 
Del  Santo 

Berti 

la 

Ferraccia 
Pessina 

Coppino 

Ferrerò 
Ricotti 

Brin 

Grimaldi 

1« 

Tajani 

Coppino 

Ricotti 

Brin 

Grimaldi 

iooUura,  industria  e  commercio, 
lat  del  Ministero  del  tesoro. 
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PRESIDENTI 

DEL 

INTERNO 

ESTERI 

FINANZE 

TESORO 

LAVW 
PUBBL 

CONSIGLIO   DEI  MINISTRI 

Depretìs  (dal  i  aprile  al  29 
luglio  1887) 

Crispi 

Depretis 
Crispi  iut. 

Magliani 

Magliani  reg. 

Saracco 

Crispì  (dal  7  agosto  1887  al 
9  marzo  1889) 

Crispi 

Crispi  int. 

Magliani 
Grimaldi 

Magliani  int. 
Perazzi 

Saracco 

Crispì  (dal  9  marzo  1889  al 
6  febbraio  1891) 

Crispi 

Crispi  int. 

SeismitDoda 
Giolitti  rer^g. 
Grimaldi  " 

Giolitti 
Grimaldi  int. 

Finali 

Di    Budini    (dal    6   febbraio 
1891  al  15  maggio  1892) 

Nicotera 

Di  Rudini 

Colombo 
Luzzatti  int. 

Luzzatti 

Br:n 

Giolitti  (dal  15  maggio  1892 
al  28  novembre  1893) 

Giolitti 

Brin 

EUena 
Grimaldi  int. 
Gagliardo 

Giolitti  int. 
Grimaldi 

Genala 

Crispi  (dal  15  dicembre  1893 
al  i  marzo  1896) 

Crispi 

Blanc 

Sennino 
Boselli 

Sonnino  int. 
Sonnino 

Saracco 

Di  Budini  (dal  10  marzo  1896 
al  14  luglio  1896) 

Codronchi-Argeli  (mini- 
stro senza  portafogli) 

Di  Rudini 

Caetani    di 
Sermone  ta 

Branca 

Colombo 

Perazzi 

Di  Budini  (dal  U  luglio  1896 
*  al  14  novembre  1897) 
Codronchi-Argeli  (mini- 
stro senza  portafogli) 

Di  Rudmì 

Di  Rudini  ót<. 
Visconti -Ve- 
nosta 

Branca 

Luzzatti 

Prinetti 

Di  Budini  (dal  14  novembre 
1897  al  lo  giugno  1898) 

Di  Rudini     . 

Visconti -Ve- 
nosta 

Branca 

Luzzatti 

PaN 

Di  Budini  (dal  1«  giugno  1898 
al  26  giugno  1898) 

Di  Rudini 

Cappelli 

Branca 

Luzzatti 

^\faii   (1 
vera 

Peiloux   (dal  29  giugno  1898 
al  3  maggio  1899) 

Peiloux 

Canevaro 

Carcano 

Vacchelli 

L acava 

Peiloux  (dal  14  maggio  1899 
al  24  giugno  1900) 

Peiloux 

Visconti  -Ve- 
nosta 

Carmine 

Boselli 

Lacava 

Saracco  (dal  24  giugno  1900 
al  6  febbraio  1901) 

Zanardelli  (da  principio  sen- 
za port.)  dal   15  febbraio 
1900  al  21  ottobre  1903 

Saracco 

Giolitti 
Zanardelli 

Visconti -Ve- 
nosta 

Prinetti 
Morin  ini. 

Chimirri 

Wollemborg 
Càrcano 

Rubini 
Chimirri  ini. 
Finali 

Di  Broglio 

Branca 

Giusso 
Balene 

Giolitti    (dal   23    novembre 
1903  al  16  marzo  1905) 

Tittonl  Ì7iteHm  (dal  16  al  28 
marzo  1905) 

Giolitti 
Tittoni  ini. 

Tittoni 

Rosano 
Luzzatti  int. 

Luzzatti 

Tedes» 

FortiS  (dal  28  marzo  1905  al 

FortiS 

Tittoni 

Maiorana 

Carcano 

Ferrar 

(a)  Con  decreto  del  10  marzo  1889  fu  Istituito  il  Ministero  delle  poste  e  telegrafi. 
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.)STE 
KLEGU. 


(«) 


•chiaro- 
rile 


iris  M. 


atti  int. 


iaGiatian< 

alato 

uberti 

uti-Scala 


GRAZIA 

K 

GIUSTIZLA 


Zanardelli 
Zaiiardelli 
Zanardelli 


Ferraris  L. 
Chimirri 


Bonacci 

Eula 

Santamaria-Ni- 

colini 
Armò 

CalendadeiTa- 
vani 


Costa  G.  C. 


Costa  G.  C. 
Di  Rudiui  iftf. 
Giaiiturco 


ISTRUZIONE 
PUBBLICA 


GUERRA 


Bonacci 


Finocchi  aro- 
Aprile 


Gianturco 


Cocco-Or  tu 


Ronchetti 


'Hi  -Guai-  !  Finocchiaro 
rotti  I      Aprile 


Coppino 


Coppino 
Boselli 


Villari 


Martini  F. 


Baccelli 


Gianturco 


Gianturco 
Codronchi- Ar- 
geli 


Gallo 

Cremona 

Baccelli 

Baccelli 

Gallo 
Nasi 


Bianchi  L. 


MARINA 


Bertolè-Viale 
Bertolè-Viale 
Bertolè-Yiale 

Pelloux 

Pelloux 

Mocenni 


Pelloux 


San  Marzano 


San  Marzano 


Briu 
Brin 
Brin 


Di  Rudini  iiif. 
De  Saint-Bon 


De  Saint-Bon 
Brin  int. 
Bacchia 


Morin 


Brin 


San  Marzano        Palumbo 


Mirri 

Pelloux  int. 
San  Martino 

San  Martino 


San  Martino 
Ottolenghi 


Pedotti 


Bettolo 


aiorin 

Morin 
Bettolo 
Morin  int. 

Mirabello 


Mirabello 


AGRICOLT. 


Grimaldi 


Grimaldi 
Miceli 


Miceli 


Chimirri 

Di  Rudinì  int. 


Lacava 


Boselli 
Barazzuoli 


Guicciardini 


Guicciardini 


Cocco-Ortù 


Luzzatti  int. 


Fortis 


Salandra 


Càrcano 


Picardi 

Zanardelli  int. 
Baccelli 
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SENATO  DEL  REGNO 

XXII  LEGISLATURA  -   1»  SESSIONE 


UFFICIO  DI  PRESIDENZA 


Presidente:  Canonico  prof.  Tancredi. 

Vicepresidenti:  Blaserna  prof.  Pietro,  Co- 
dronchi-Argeli  conte  Giov,,  Paterno  di  Sessa 
prof.  Emanuele,  Villari  prof.  Pasquale. 

Segretari:  Di  San  Giuseppe  har.  Benedetto, 


Taverna  conte  Rinaldo,  Fabrizi  doft.  Paolo, 
Marietti  avo.  Filippo,  Arrivabene-Valenti-Gon- 
zaga  conte  Silvio,  Di  Pranipero  conte  Antonino. 
Questori:  Colonna-Avelia  princ,  Fabrizio, 
Serena  bar.  Ottavio. 


ELENCO  DEI  SENATORI 

R.  il  Principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoia-Aosta,  Duca  d'Aosta. 
R.  il  Principe  Ferdinando  di  Savoia-Genova,  Principe  di  Udine. 
R.  il  Principe  Luigi  Amedeo  di  Savoia-Aosta,  Duca  degli  Abruzzi. 
R.  il  Principe  Tommaso  di  Savoia-Genova,  Duca  di  Genova. 


COGNOME  E  NOME 

RESIDENZA 

A 

Adamoli  ing.  Giulio 

Besozzo  (Como) 

Albini  conte  Augusto,  Contro- 

ammiraglio  a  riposo 

Roma 

Alfazio  avv.  Giovanni,  Prefetto 

di  Provincia 

Milano 

Amato-Pojero  Michele 

Pule  roto 

Annaratone  avv.  Angelo,  Pre- 

fetto di  Provincia 

Firenze 

Arbib  Edoardo 

Roma 

Arcoleo   avv.  Giorgio,  Profes- 

sore nella  B.  Univ.  di  Napoli. 

Napoli 

Armò   S.  E.   Giacomo,  Primo 

Presidente  di   Corte  di  Cas- 

sazione a  riposo 

Palermo 

Arrigossi  avv.  Luigi 

Verona 

Arrivabene-  Valenti-  Gonzaga 

conte  Silvio 

Firenze 

Ascoli    Graziadio,    Professo»  e 

ttella  R.  Accademia  Scienti- 

fico-Letteraria  di  Milano  .  . 

Milano 

Astengo  avv.  Carlo,  Presid.  di 

Sezione  del  Consiglio  di  Slato 

Roma 

Atenolfi  Pasquale  marchese  di 

Castelnuovo 

Napoli 

Aula  ing.  Nunzio 

Trapani 

Avarna  Nicolò  duca  di  Gual- 

tieri   

Napoli 
Roma 

B 

Baccelli  avv.  Augusto 

Baccelli  avv.  Giovanni,  Presi- 

dente di  Sezione  della  Corte 

dei  Conti 

Roma 

Badini   Coufalonieri   avv.  Al- 

fonso   

Torino 

Baldissera  S.  E.  Antonio,  Ten. 

Generale,    Comand.    V  Vili 

Corpo  d'Armata 

Firenze 

Balenzano  avv.  Nicola 

Bari 

Balestra  avv.  Giacomo 

Roma 

Barracco  barone  Giavanni   .  . 
Barracco  barone  Roberto.  .  . 

Roma 

Napoli 

COGNOME  E  NOME 


Bassini  doti.  Edoardo,  Profes- 
sore nella  R.  Università  di 
Padova  

Bava-Beccaris  nobile  Fiorenzo, 
Tenente  Generale  in  posizio- 
ne ausiliaria 


RESIDENZA 
ABITUALI 


Beltrami  ardi.  Luca 

Beltrani-Scalìa  avv.  Martino, 
Consigliere  di  Stato 

Bertini  avv.  Giovanni  Battista. 

Besozzi  S.  E.  Giuseppe,  l'en. 
Generale  in  posizione  ausi- 
liaria   

Bettoni  conte  doti.  Federico.  . 

Bianchi  S.  E.  avv.  Francesco, 
Presidente  del  Cons.  di  Stato. 

Biscarctti  di  Ruffia  conte  Ro- 
berto   

Blaserna  doti.  Pietro,  Profes- 
sore nella  R.  Univ.  di  Roma.  ! 

Bodio  prof.  Luigi,  Consigliere 
di  Sfato 

Bombrini  Giovamil 

Bonasi  conte  Adeodato,  Presi- 
dente di  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato 

Bonoompagni-Ludovisl  Igna- 
zio principe  di  Venosa  .  .  . 

Boncompagni-Ludovi.si  -  Otto- 
boni  Marco  dura  di  Fiano. 

Bonvicini  ave.  Eugenio  .... 

Bordonaro  Gabriele  barone  di 

Chiaramonte 

Borelli  im/.  Bartolomeo.  .  .  . 
Borgatta  avv.  Carlo 


Borghese  Felice,  principe  di 
Rossano 

Borgnini  S.  E.  avv.  Giuseppe, 
Procuratore  Gen.  di  Corte 
di  Cassazione 

Borromeo  conte  Emanuele  .  . 


Padova 


Roma-Fossaio 

(Cuneo) 
Milano 

Roma 
Torino 


Roma 

Brescia 

Roma 

Torino 

Roma 

Roma 
Genova 

Roma 

Rotna 

Roma 

Massa  Lom^ 
(irt(Raveii 

Palermo 
Genova 

Roccagrimaliìa 
(Alessandria) 


Roma 


Torino 
Milano 
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RESIDENZA 

RESIDENZA 

COGNOME  E  NOME 

ABITUALE 

COGNOME  E  NOME 

ABITUALE 

Buonaniici  Francesco,  Profe.'^- 

Carta-Mameli  noh.  avv.  Miche- 

gnve nella   li.   Università  di 

le,  Consigliare  di  Stato  .  .  . 

Boma 

risa 

Pisa 

Caruso  avv.  Eatfaele 

Comi  so 

Carutti   di    Cantogno   barone 

(Siracusa) 

Domenico,  Presidente  onora- 

e 

rio   di  sezione  del  Consiglio 

di  Stato 

Toriiio 

Cadenazzi  an:  Giuseppe  .  .  . 

Mantova 

Casana  (dei  baroni)  nob.  ing. 

Cadolini  ii>g.  Giovanni,  Colon- 
nello a  riposo 

Severino 

Torino 

Boma 

Caselli  Enrico,  Presidente  di  Se- 
zione di  Corte  di  Cassazione. 

Caetaui  Onorato  duca  di  Ser- 

Boma 

moneta 

Boma 
Lodi 

Cavalli  dott.  Luigi . 

Cavasela  avv.  Giannetto,  Pre- 

Vicenza 

Gagnola  avv.  Francesco  .... 

(Milano) 

fetto  di  Provincia  a  riposo. 

Boma 

Calabria  Giacomo,  Consigliere 
di  Corte  di  Cassazione.  .  .  . 

Cefaly  Antonio 

Boma 

Xapoli 

Ceresa  Pacifico 

Venezia 

Caldesi  avv.  Clemente 

Faenza 

Cerruti  prof.  Valentino,  diret- 

(Ravenna) 

tore  ddla  B.  Univ.  di  Boma. 

Boma 

Calenda  di  Tavani  bar.  S.  E. 

Chiesa  Michele 

Torino 

Vincenzo,  Procuratoì-e  Gen. 

Chigi-Zondadari  marchese  Bo- 

di Corte  di  Cassazione.  .  .  . 

Xapoli 

naventura  

Siena-Boma 

Cambray  -  Digny     conte    Gu- 

Chinaglia avv.  Luigi 

Montagnana 

glielmo  

S.  Piero  a  Siei'c 

(Padova) 

(Firenze) 

Cibrario  nob.  avv.  Giacinto  .  . 

Torino 

Camerini  conte  Giovanni.  .  .  . 

Ferrara 

Cittadella  Vigodarzere    conte 

Camozzi-Vertova  nobile   Gio. 

Bergamo 

Gino 

Padova 

Battista 

Civelli  Antonio 

Firenze 

Candiani  Camillo,  Contrammi- 

Codronchi - Argeli   conte    dott. 

raglio  in  posizione  ausiliaria. 

OUvola 

Giovaimi 

Borna-Imola 

(Alessandria) 

(Bologna) 

Canevaro    Felice   Napoleone, 

Cognata  dott.  Giuseppe  .  .  .  . 

Girgenti 

Vice-ammiraglio  in  posizione 

Coletti  avv.  Domenico 

Padova 

ausiliaria 

Venezia 

Colmayer  avv.  Vincenzo,  Pre- 

Cannizzaro Stanislao,  Profes- 

fetto di  Provincia 

Boma 

sore  nella   Ji.   Università  di 

Colocci  march.  Antonio  .... 

Firenze 

Boma 

lìnrnn 

Colombo  prof.  Giuseppe,  Di- 
rettore del  B.  Istituto  Tecnico 

Superiore  di  Milano 

Milano 

della  Corte  di  Cassaz 

Boma- Firenze 

Colonna  Fabrizio  principe  di 

Cantoni  Carlo,  Professore  nella 

Avella,  Magg.  nella  riserva. 

Boma 

Ji.  Università  di  Pavia  .  .  . 

Pavia 

Colonna  Prospero  principe  di 

Capellini  Giovanni,  Prof,  della 

Sonnino 

Boma 

R.  Università  di  Bologna  .  . 

Bologna 

Compagna  barone  Francesco. 

Xapoli 

Caracciolo  Gaetano ijrfncjpe  di 

Compagna  dei  baroni  Pietro  . 

Palma  Campa 

Castagneta 

Boma 

nia  (Caserta) 
Firenze 

Caracciolo  di  Sarno  avo.  Emi- 

Comparetti prof.  Domenico.  . 

lio,  Prefetto  di  Provincia .  . 

Xapoli 

Consiglio  Davide 

Xapoli 

Carata  Riccardo,  duca  d'An- 

Cordopafri  Pasquale 

Xapoli 

dria 

Xapoli 

Corsini  Tommaso  principe  di 
Sismanc 

Caravaggio  a t^u.  Evandro,  jjre- 

Firenze 

fflto  di  Provincia  a  riposo. 

Castiglione  del- 

Cotti avv.  Pietro,  Presidente  di 

le  Stiviere 

Sezione  della  Corte  dei  Conti. 

Boma 

(Mantova) 

Cucchi  nobile  Francesco.  .  .  . 

Boma 

Cardarelli  dott.  Antonio,  Prof 

Curati  avv.  Enrico 

Xapoli 

nella  R.  Università  di  Napoli. 

Xapoli 

Cardona  Michele,  Primo  Pre- 

D 

sidente  di  Corte  d'Appello  . 

Boma 

Carducci    Giosuè,   Professore 

D'Adda  marchese  Emanuele  . 

Milano 

nella  B.  Univers.  di  Bologna. 
Carle  Giuseppe,  Profess.  nella 

Bologna 

D'Ali  Giuseppe 

Trapani 
Pisa 

D'Ancona  prof.  Alessandro  .  . 

B.  Università  di  Torino .  .  . 

Torino 

D'Antona  doti.  Antonino,  Pro- 

Carnazza-Amari  avv.  Giusep- 

fessore nella  B.  Università  di 

pe,  Professore  nella  B.  Uni- 

Xapoli  

Xapoli 

versità  di  Catania 

Catania 

D'Arco  conte  Antonio 

Mantova -Boma 

Carnazza  -  Puglisi    Giuseppe, 

D'Ayala  Valva  conte  Pietro.  . 

Taranto 

Professore   nella  B.  Univer- 

(Lecce) 

sità  di  Catania  

Catania 

De  Angeli  Ernesto 

Milano 
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KESIDENZA 

RESIDENZA 

COGNOME  E  NOME 

COGNOME  E  NOME 

ABITUALE 

ABITUALI 

De  Castris  Arcangelo 

Salice  Salentino 

Di  Terranova  (Pignatelli)  duca 

(Lecce) 

Giuseppe 

Roma 

De-Cesare  S.  E.  avv.  Michelan- 

D'Oncieu   de    la  Batic  conte 

gelo,  Primo  Presid.  onorario 

Paolo,   Tenente  Gener.  nella 

di  Corte  di  Cassazione.  .  .  . 

Roma 

riserva 

Torino 

De  Cupis  avv.  Adriano,  Avvo- 

Dori a  >M«;r7jese  Ambrogio.  .  . 

Genova 

cato  Generale  Erariale .... 

Roma 

Doria  marchese  Giacomo  .  .  . 

Borzoli 

De  Giovanni  dott.  Achille,  Pro- 

(Genova) 

fessore   nella    lì.  Universi.'à 

Doria  d'Eboli  dura  Francesco. 

Napoli 

di  Padova  

Padova 

Doria  Pamphyli  principe  Don 

De-Larderel  conte  Florestano. 

Livorno 

Alfonso 

Roma 

Delfico   De  Filippis  marchese 

D'Ovidio  Enrico,   Prof,  nella 

Trajano  conte  di  Longano  . 

Roma 

R.  Università  di  Torino.  .  . 

Torino 

(Teramo) 

Driquet  nob.  Edoardo,  Tenente 

Del  Giudice  Pasquale,  Profes- 

Generale a  riposo 

Firenz^i 

sore  nella   Ti.  Universitàdi 

Durand    De   La  Penne    S.  E. 

Pavia 

Pavia 

march.  Luigi,  Tenente  Gene- 
rale,  Ispettore  generale  del 

Del  Mayno  S.  E.  conte  Luchi- 

no    i'enente    Generale     Co- 

Cftiin 

Roma 

mandante  il  IV  Corpo  d' ar- 

Durante dott.  Francesco,  Pro- 

mata    

"Genova 

fessore   nella    li.  Universi  à 

Del  Zio  prof.  Floriano 

Meffi 

di  Roma 

Roma 

(Potenza) 

De  Mari  marchese  Marcello  . 

Savona 

(Genova) 

E 

De  Marinis   S.  E.   avv.  Gius.. 

Procur.  generale  di  Corte  di 
Cassazione 

Palermo 
Roma 

Napoli 

Ellero  prof.  Pietro,  Presidente 
onorario  di  Sezione  del  Con- 
siglio (li  S:alo 

De  Martino  nob.  Giacomo  .  . 

Roma 

De  B.enzidott.'ETrlco,Prof  nel- 
la R.  Università  di  Napoli.  . 

Emù  Capodilista  conte  Antonio 

Padova 

De-Seta  march. avv.  Francesco 

Palermo 

De  Siervo  Fedele 

Napoli 

De    Sonnaz     (Gerbaix)    conte 

F 

Carlo   Alb.,   Inviato   straor- 

dinario  e   Ministro  plenipo- 

Fabrizi dott.  Paolo 

Pontedera 

tenziario  a  rip'ìso 

Torino-Roma 

(Pisa) 

Di  Camporeale^;'i«cij)e  Paolo. 

Roma-Palermo 

Facheris  avv.  Giovanni  .  .  .  . 

Inzago 

Di  Casalotto  (Bonaccorsi)ma>'- 

(Milano) 

chese  Domenico 

Catania 

Faina  conte  dott.  Eugenio.  .  . 

Pertigi'a 

Di    Castrofilippo    (Contenni) 

Faina  conte  Zeftirino 

Perugia 

duca  Luigi 

Gìrgenti 

Faldella  avv.  Giovanni 

Saluggia 

Di  Collobiano  Arborlo.Avoga- 

(  Novara  1 

dro  (dei  conti)  Luigi,  Inviato 

Faraggiana  nobile  Raflfaele  .  . 

Novara 

straordinario  e  Ministro  ple- 
nipotenziario con  credenziali 

Farina  Mattia 

Baronissi 

(Salerno) 

di  Ambasciatore  a  riposo.  ." 

Torino 

Fava  barone  Saverio,  Inviato 

T)ì    'M *ìV7f\   //»Tfi     Tìotnto 

\itnftli 

straordinario  e  Ministro  ple- 
nipotenziario con  credenziali 

Din!   Ulisse,  Professore    nella 

R.  Università  di  Pisa  .... 

Pisa 

di  Ambasciatore  a  riposo  .  . 

Roma 

Di  Prampero  conte  Antonino. 

lergola  prof.  Emanuele.  .  .  . 

Napoli 

rtthinnfllo  a  riposo 

Udine 

Ferro    Luzzi    arv.   Giovanni, 

Di   lUvfl   (Thaon)  conte  Ge- 

Primo  Precidente    dì    Corte 

nova,    Tenente    Generale    a 
riposo 

d' appello 

Ancona 

Milano 

Figoli  des  Geneys  conte  i:u- 
geiiio 

Di  Itevel  (Thaon)  conte  Ignazio 
Di    Sambuy  (Balbo   Bertone) 

Torino 

Arenzano 

(Genova) 

conte  Ex'nesto 

Torino 

Finali   S.  E.   Gaspare,  Presi- 

Di San   Giuliano   march.  An- 

dente della  Corte  dei  Conti . 

Roma 

tonino 

Roma-Catania 

Fogazzaro  dott.  Antonio.  .  .  . 
Frescot  avv.  Filiberto 

Vicenza 

Di    San  Giuseppe  barone  Be- 

Torino 

nedetto 

Roma 

Frigerio  S.  E.  Giov.  Galeazzo. 
Viceammiraglio,   Presidente 

Di  San  Marzano  (dei  conti  Asi- 

nari)S.E.  Alessandro,  Tenen- 

del Consiglio  di  Marina   .  . 

Roma 

te  Generale  nella  riserva  .  . 

Roma 

Frisar!  conte  Giulio 

Bisceglie  (Bari) 

Di  Scalea(Lanza-SpiiK'lli)/)r»«- 

Frola  avr.  Secondo 

Torino 

cipe  Francesco 

Palermo 

Fusco  arv.  Salvatore  ..... 

Napoli 

113 


eoo  NOME  E  NOME 


Gabba  Carlo  Francesco,  Pro- 
fi'saot-e  nella  lì.  Universi'.à 
di  Fisa 

Garroni  tua  refi.  avv.  Camillo, 
Prefetto  di  Provincia  .  .  .  . 

Gattini  conte  Giuseppe  .  .  .  . 

Gherardlni    march.  Gianfran- 

cesco  

Ginistrelli  Edoardo 


Giorgi  cMT.  Giorgio,  Presid.  di 
sez.  del  Consiglio  di  Stalo  . 

Giorgini  Gio.  Batt.,  Professore 
emerito  delle  RB.  Università 
di  Pisa  e  di  Siena  ...... 


Golgi  Camillo,  Professore  nella 

R.  Università  di  Pavia  .  .  . 

Grassi-Pasini  Michele 


Gravina  march.  Luigi,  Prefetto 
di  Provincia  a  riposo  .  . 

Greppi  conte  Giuseppe,  Inviato 
ttraordina^io  e  Ministro  Pie 
nipotenziario  con  credenziali 
ài  Ambasciatore  a  riposo  . 

Gnala  avv.  Carlo,  Consigliere 
di  Stato 

Gnarnerl  avv.  Andrea,  Profes 
sore  nella  B.  Università  di 
Palermo 

Guerrieri-Gonzaga  wrtr.  Carlo. 

Guglielmi  march.  Giacinto  .  . 

Guiccioli  march.  Alessandro, 
Inviato  straot-dinario  e  Mi- 
nistro plenipotenziario .  .  .  . 


In;^hiìlori   Calcedonio,   Consi 
yliere  di  Stato.  ....... 


RESIDENZA 

ABITUALE 


COGNOME  E  NOME 


Pisa 

Genova 
Matera 
(Potenza) 


Reggio  Emilia 

Napoli 

(Capòdimonte) 

Roma 


Motitignoso 
(MassaCarrara) 

Pavia 
Acireale 
(Catania) 

Catania-Roma 


Milano 
Roma 


Palermo 
Roma  -  Gonzaga 

(Mantova) 
Roma 


Belgrado 


Roma 


Vicenza 
Roma 


Lampertico  <7o«.  Fedele,  Pre- 
sidente del  R.  Isti/ufo  Veneto 
di  mienze,  lettere  ed  arti  .  . 

Lancia  di  Brolo  mar.  Corrado. 

Lanza  S.  E.  nmte  Carlo,  Te- 
nente Gene/:,  Inviato  straor- 
dinario e  Ministro  plenipn- 
teneiario,  con  credenziali  di 
Atkba  sciatore \  Berlino 


Lanxara  avv.  Giuseppe  .... 

Sa  r«o  (Salerno) 

Levi  Hob.  Ulderico 

Reggio  Emilia 

Lioy  7%ob.  Paolo 

Vicenza 

Longo  Giacomo,  Tenente  Ge- 

nerale a  riposo 

Roma 

Lorenzini  Augusto 

Roma 

Lucchini  avv.  Giovanni  .... 

Vicenza 

Luchini  arv.prof.  Odoardn  .  . 

Firenze 

Luciani  dolt.  Luigi,  Professore 
nella  R.  Università  di  Roma. 


M 

Majelli  S.E.Giuseppe,  Primo 
Presid.  di  Corte  di  Cassazione 
a  riposo 

Malvano  avv.  Giacomo,  Consi- 
gliere di  Stato  

Manfredi  S.E.  avv.  Giuseppe, 
Procuratore  Generale  di  Corte 
di  Cassazione 

Manfrin  (Di  Castione)  conte 
Pietro 


Mangiagalli  prof.  Luigi  .  .  .  . 

Mantegazza  doti.  Paolo,  Pro- 
fessore nel  R.  Is'ituto  di 
Studi   Superiori  di   Fireììze. 

Maragliano  dott.  Edoardo,  Pro- 
fessore nella  R.  Università 
di  Genova 

Mai-azio  di  Santa  Maria  Ba- 
gnolo bar.  Annibale 

Mai-iotti  avv.  Filippo,  Consi- 
gliere di  Stato 

Mariotti  avv.  Giovanni 

Martelli  avv.  Mario 

Martuscelli  avv.  Enrico,  Con- 
sigliere della  Corte  dei  conti. 

Masi  S.  E.  avv.  Giorgio,  Primo 
Presidente  di  Corte  di  Cas- 
sazione   

Massabò  avv.  Vincenzo  .  .  .  . 

Massarani  dott.  TuWo.  .  .  .  .  . 

Massarucci  conte  Alceo  .  .  .  . 

Mazzolani  barone  avv.  Carlo, 
Presid.  di  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato 

Medici  march.  Luigi 

Melodia  Niccolò 

Menafoglio  march.  Paolo  .  .  . 

Mezzacapo  S.  E.  Carlo,  Te- 
nente Generale  a  riposo.  .  '. 

Mezzanotte  Camillo 

Miceli  avv.  Luigi 

Mirabello  S.E.  Carlo,  Contram- 
miraglio, Ministro  della  Ma- 
rina   

Mirri  Giuseppe,  Tenente  Gene- 
rale in  posizione  ausiliaria  . 

Monteverde  prof.  Giulio  .  .  . 

Morandi  prof.  Luigi 

Morin  Costantino,  Viceammi- 
raglio   


RESIDENZA 

ABITUALE 


Roma 


Palermo 
lì  ama 

Firenze 


Roma-  lioss  ino 
veneto 
(Vicenza^ 
Milano 


Firenze 


Genova 

Torino 

Roma 

Parma 

Milano 

Roma 


Palermo 
Porto  Maurizio 
Milano 
Roma 


Roma 
Roma 

Trani  (Bari) 
Modena 


Roma. 
Chieti 
Roma 


Roma 

Roma 
I  Roma 
Roma 


Morisani  Ottavio,  Professore 
nella  R.  Università  di  Napoli. 

Morra  di  Lavriano  e  della 
Monta  S.  E.  con!e  Roberto, 
Tenente  Generale  in  riserva, 
Inviato  straordinario  e  Mini- 
stro plenipotenziario  con  cre- 
denziali di  Ambasciatore  .  . 


Spezia 

(Genova) 


Napoli 


[ca) 
Viareggio  (Lue- 
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RESIDENZA 

RESIDENZ  \ 

COGNOME  E  NOIME 

COGNOME  E  NOME 

ABITUALE 

ABITUALI 

Moscnzza  dott.  Gaetano.  .  .  . 

Siracusa 

Pierantoni  avv.  Augusto,  Pro- 

Mosso Oo't.  Angelo,  Professore 

fessore  nella  R.    Università 

nella   JR.  Vnieersità   di    To- 

Torino 

di  Roma 

Roma 

rino  

Piuelli  S.  E.  conte  Tullio,  Pri- 

Municchi cottte  avv.  Carlo,  Pre- 

mo Presid.  di  Corte  di  Cas- 

fetto di  Provincia  a  riposo. 

Firenze 

sazione  

Torino 

Pisa  dott.  Ugo 

Milano 

N 

Plutino  Fabrizio 

Grosseto 

Polvere  march,  avv.  Nicola  .  . 

Pago-Vejano 

Nannarone  KalTaele 

Foggia 

Ponsiglionipro/".  Antonio, /)ro- 

(Beneveni. 

Niccolini  march.  Ippolito.  .  . 

Firetize 

fessore  della  R.  Università  di 

Nigra  S.  E.  conte  Costantino, 

Genova  

Genova 

Inviato  straord.  e   Ministro 

Ponti  Ettore 

Milano 

plenipotenz,  con   credenziali 

Ponza   di   San  Martino  conte 

di  Ambasciatore,  a  riposo  . 

Venezia-Iioma 

Coriolano,  Tenente  Generale. 
Ponzio   Vaglia    S.  E.    Emilio, 

■Bologna 

0 

Tenente  Gener.  nella  riserva, 

ministro  della  Real  Casa  .  . 

Roma 

Oddone  avv.  Giovanni 

Alessandria 

Primerano  Domenico,  Tenente 

Odescalchi  princ.  Baldassarre. 

Roma 

Generale  nella  riserva.  .  .  . 

Roma 

Oliverl  Eugenio 

Palermo 

Prinetti  Carlo 

Milano 

Orengo  march.  Paolo,  Viceam- 

Pucci  Guglielmo,   Ispett.   Ge- 

miraglio in  posiz.  ausiliaria. 

Roma  e   Venti- 

nerale  del  Genio  Navale  a 

Orsini  Luigi,  Consigliere  della 
Corte  dei  Conti 

[miglia 
Roma 

riposo 

Roma 

Pullè  conte  Leopol&o 

Q 

Quarta  S.  E.  avv.  Oronzo,  Pro- 
curatore Generale  di  Corte  di 
Cassazione  

Milano 

P 

Pagano-Guarnasehelli     S.    E. 
Giambattista,  Primo  Presi- 

Roma 

Rotnn 

dente  di  Corte  di  Cassazione. 
Palumbo  S.  E.  Gius.,  Viceam- 

Quigina-Puliga Carlo  Alberto, 

miraglio,    Comand.   in  capo 
del  III  Dipartim,  marittimo. 

Venezia 

Viceammiraglio 

Spezia 

(Genova) 

Pansa   S.  E.   Alberto,   Inviato 

straordinario  e  Ministro  ple- 

Racagni  Felice,    Tenente   Ge- 

nipotenziario con  credenziali 

nerale  in  posiz,  ausiliaria  . 

Torino 

di  ambasciatore 

Londra 

Racioppi  Giacomo,  Consigliere 

Papadopoli  conte  Nicolò.  .  .  . 
Parona  dott.  Francesco  .... 

Venezia 

di  Stato 

Roma 

Novara 

Rattazzi   S.    E.  avv.  Urbano, 

Parpaglia  nob.  avv.  Salvatore  . 

Oristano 

Ministro  di  S'afo 

Roma 

(Cagliari) 

Resti-Fena-.i   avv.  Giuseppe, 

Pasolini  conte  Pier  Desiderio. 

Roma-Ravenna 

Frigno    Presidente  di    Corte 

Pasolini-Zanelli   conte  Gius.  . 

Faenza 

d'Appello 

Brescia 

(Ravenna) 

Riberi  avv.  Spirito 

Cuneo 

Patamia  prof.  Carmelo  .  .  •  . 

Napoli 

Ricciuti  Nicola,  Primo  Presi- 

Paterno  di  Sessa  Emanuele, 

dente  di  Corte  d' appello.  .  . 

Napoli 

Professore  nella  lì.   Univer- 

Ricotti S.  E.  Cesare,  Tenente 

sità  di  Roma 

Roma 

Generale  a  riposo 

Novara 

Paternostro   do't.  Francesco, 

Ridoltì  march.  Luigi 

Scandicci 

Consigliere   della    Corte    dei 

Righi  Augusto,  Profess.  nella 

(Firenze) 

Conti 

Roma 

R.  Università  di  Bologna .  . 

Bologna 

Pedotti  S.  E.   Ettore,  Tenente 

Rignon  con'e  Felice 

Torino 

Generale,  Min.  della  Guerra. 

Roma 

Riolo  Vincenzo,  contedel  Piano. 

^oro  (Girgli; 

Peiroleri  nobile  {dei  bifroni)<iv- 

Rossi  Angelo 

Torino 

vocato  Augusto,  Inviato  stra- 

Rossi avv.  (ìiuseppe 

Catanzaro 

ordinario   e  Ministro  Pleni- 

Rossi avv.  Luigi 

Milano 

potenziario  a  riposo 

Torino 

Rossi-Martini  conte  Grcrolamo. 

Genova 

Pellegrini  avv.  Clemente   .  .  . 

Venezia 

Roux  avv.  Luigi 

Roma-Torin  > 

Pelloux  Leone,  Tenente  Gene- 

Ruffo   Fabrizio,    principe    di 

rale  in  posizioite  ausiliaria. 

Torino 

Motta  Bagnara 

Roma 

Pelloux  Luigi,   Tenente  Gene- 

rale in  posizione  ausiliaria. 

Bordighera 
(Porto    Mauri- 

S 

Pessina  a  vv.  Enrico,  Professore 

[zio) 

Siu-.rnUi  uiij.  Gualtiero.  .  .  . 

Bologna 

nella  B.   Unirer.  di  Napoli. 

Napoli 

Saladini   conte  Saladino,  Pre- 

Piaggio Erasmo 

Genova-Roìna 

fetto  di  Provincia  a  riposo  . 

Cesena  (Forlì) 
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COGNOME  E  NOME 


Saletta  S.  E.  Tancredi,  Tenente 
Geneniìe,  Capo  di  SUito  Mag- 
giore dell'Esercito 

Saluzzo  di  Monterosso  conte 
Cesare  


Sanguinetti  Cesare 

Sani  Giacomo,  Maggior  Gene- 
rale Commissario  nella  ri- 
serra   

San  Martino  Valperga  conte 
Guido 

Sanseverino-Vimercati  conte 
ing.  Alfonso,  Prefetto  di  Pro- 
cincia a  riposo 

Santamaria-Nicolini  S.  E.  avv. 
Francesco,  Primo  Presidente 
di  Carle  di  Cassazione.  .  .  . 

Saracco  S.  E.  avv.  Giuseppe. 

Scarabelli  -  Gommi  -  Flaminj 
Giuseppe 


Schiaparelli  prof.  Giovanni, 
Professore  nel  K.  Istituto 
Tecnico  Superiore  di  Milano. 

Schininà  Giuseppe  march,  di 
Sant'Elia 


Rchupfer  Francesco,  Profes- 
sore nella  E.  Università  di 
Poma 

ScJaloia  avv.  Vittorio,  Profes- 
sore nella  E.  Università  di 
Soma 

Senise  Carmine,  Prefetto  di 
Provincia  a  riposo 


Senise  Tommaso,  Professore 
nella  E.  Università  di  Na- 
poli   

Serafini  Bernardino  Costanti- 
no, Tenente  Generale  a  ri- 
poso   

Serena  bar.  avv.  Ottavio,  con- 
sigliere di  Stato 

Severi  avv.  Giovanni 

Slacci  colonnello  Francesco, 
Professore  nella  E.  Univer- 
sità di  Napoli 

Siccardi  avv.  Ferdinando  .  .  . 

Sismondo  Felice,  Tenente  Ge- 
ner.  in  posizioyie  ausiliaria. 

Sennino  barone  Giorgio.  .  .  . 

Sormani-Moretti  conte  avvo- 
cato Luigi,  Prefetto  di  Pro- 
vincia   

Speroni  ing.  Giuseppe 

Spinola  march.  Federico  Co- 
stanzo, Inviato  straordinario 
e    Ministro  plenipotenziario 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Poma 

Saluzzo 

(Cuneo) 
Bologna 


Eoma 

TorinoEoma 


Milano-Poma 


Napoli 
Eoma-Arqui 
(Alessandria) 

Imola 

(Bologna) 


Eugusa 
(Siracusa) 


Eoma 


Corleto-Pertica- 
ra  (Potenza) 


trozzi  principe  Piero . 


Napoli 


Fano  (Pesaro) 

Eoma 
Arezzo 


Napoli 
Torino 

Bologna 
Firenze-Eoma 


Treviso 
Milano 


Ai-ma  di  Taggia 
(Porto  Mauriz.) 
Firenze 


COGNOME  E  NOME 


Tafani  avv.  Diego 


Tasca  Lanza  conte  Giuseppe. 

Tassi  avv.  Camillo 

Taverna  conte  Einaldo,  Mag- 
gior Generale  nella  riserva. 

Tiepolo  conte  avv.  Lorenzo  .  . 

Tittoni  S.  E.  avv.  Tommaso, 
Ministro  per  gli  Aff.  Esteri. 

Todaro  doti.  Francesco,  Pro- 
fessore nella  E.  Università 
di  Eoma ;  .  .  .  . 

Tolomei  conte  Bernardo.  .  .  . 

Tommasini  Oreste 

Tornielli-Brusati  di  Vergano 
S.E.  conte  Giuseppe,  Inviato 
straordinario  e  Ministro  ple- 
nipotenziario con  credenziali 
di  Ambasciatore 

Torrìgiani  marchese  Pietro  .  . 

Tortarolo  ing.  Pietro 

Tournon  Ottone,  Tenente  Ge- 
nerale in  posiz.  ausiliaria  . 

Traufo  avv.  Carlo 

Treves  De  Bonfigli  barone  Al- 
berto  

Trigona  di  S&nt' IAìsl  principe 
Domenico 

Trincherà  prof.  Francesco  .  . 
Trotti  marchese  Ludovico  .  . 


Vaccaj  Giuseppe 

Vacchelli  dott.  Pietro 

Valotti  cotite  Diogene 

Veronese  dott.  Giuseppe,  Pro- 
fessore nella  E.  Università 
di  Padova  

Vidari  avv.  Ercole,  Professore 
nella  E.  Università  di  Pavia. 

Vigoni  nobile  ing.  Giulio   .  .  . 

Vigoni  nobile  ing.  Giuseppe.  . 

Villari  Pasquale,  Professore  nel 
E.  Istituto  Super,  di  Firenze. 

Vischi  nob.  avv.  Nicola 

Visconti-Venosta  S.E.  march. 
Emilio 

Visocchi  Alfonso 

Vitelleschi-Nobiliwarf/j.rran- 
cesco 

Volterra  Vito,  Professore  nella 
E.  Università  di  Eoma  .  .  . 


Zoppi  conte  Vittorio,  Prefetto 

di  Provincia  a  riposo  .  .  .  . 

Zumbini  prof.  Bonaventura  . 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Eoma-Portici 
(Napoli) 
Palermo 
Piacenza 

Eoma-Mìlano 
Venezia 

Eoma 


Eoma 
Siena 
Eoma 


Parigi 

Firenze 

Genova 

Torino 

Tropea  (Catan- 
zaro) 

Venezia 

Palermo 
Ostimi  (Lecce) 
Milano 


Pesaro 

Cremona 

Brescia 


Padova 

Pavia 

Milano 

Milano 

Firenze 
Troni  (Bari) 

Milano-Eoma 
Atina 

(Caserta) 

Eoma 


Alessandria 
Portici-Napoli 


{Stampalo  il  20  settembre  1905), 
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CAMERA  DEI  DEPUTATI 

XXII  LEGISLATUBA   -    1»  SESSIONE 


UFFICIO  DI  PRESIDENZA 

Presidente:  Marcerà.  Segretari:  Morando,  Cirmeni,  Pavia,  Ln- 

Vicepresklenti:   De    Riseis,   Gorio,    Torri-     cifero,  Scalini,  Sanarelli,  Rovaseuda,  De  No- 
giani,  Laeava.  vellis. 

Questori:  De  Asarta,  Podestà. 


ELENCO  ALFABETICO  DEI  DEPUTATI 

con  l'indicazione   del   Collegio   elettorale   che  rappresentano. 


Abbruzzese  Antonio 
Abignente  prof.  Giovanni 

Abozzi  avv.  Michele 
Agnetti  doti.  Alberto 
Agnini  Gregorio 
Aguglia  avv.  Francesco 
Albasini-Scrosati  avv.  Eim. 
Albertini  Giacomo 
Albicini  marcii.  Alessandro 
Alessio  prof.  Giulio 
Aliberti  Gennaro 
Angiolini  dott.  Antonio 
Antolisei  avv.  Lamberto 
Aprile  avv.  bar.  Pietro 
Arigò  avv.  Giuseppe 
Arietta  Enrico 
Arnaboldi  -  Gazzaniga  conte 

Bernardo 
Aroldi  avv.  prof.  Cesare 
Artom  dott.  Ernesto 

Astengo  avo.  Giuseppe 
Aubry  coniramm.  Augusto 

Auteri-Berretta  avv.  Giov. 
Avellone  avv.  Salvatore 


Baccelli  avv.  dott.  Alfredo 
Baccelli  prof.  Guido 
Badaloni  dott.  Nicola 
Baragiola  dott.  Pietro 
Barnabei  dott.  Felice 
Barracco  bar.  Alberto 
Barzilai  avv.  Salvatore 
Basetti  dott.  Gian  Lorenzo 

Bastogi  conte  Gioacchino 
Battaglieri  at)t>.  Augusto 
Battelli  prof.  Angelo 
Bentini  avv.  Gemizio 
Berenini  avv.  Agostino 
Bergamasco  ing.  Eugenio 
Berlo  avv.  Giuseppe 
Bernini  avv.  Cesare 
Bertarelli  avv.  Pietro 
Bertesi  Alfredo 
Bertetti  avv.  Michele 
Bettolini  avv.  Pietro 


Modugno 
Mercato   San   Se- 
verino 
Sassari 
Borgotaro 
Mirandola 
Termini  Imerese 
Milano  I 
Torino  111 
Pesaro 
Padova 
Napoli  X 
Prato  in  Toscana 
Macerata 
Regalbuto 
Messina 
Napoli  III 

Canta 

Bozzolo 

Custelnuovo    di 

Garfagnana 
Savona 
Castallammare  di 

Stabia 
Catania  I 
Corleone 


Tivoli 

Roma  III 

Badia  Polesine 

Erbft 

Atri 

Spezzano  Grande 

Poma  V 

Castelntiovo  nei 

Monti 
Montepulciano 
Casal  Monferrato 
Urbino 

Castelmaggiore 
Borgo  S.  Donnino 
Mortara 
Oneglia 
Novara 
Tortona 
Carpi 
Ciriè 
Montebelluna 


Bettòlo  contramm.  Giovanni 
Biancheri  avv.  Giuseppe 
Bianchi  avv.  Emilio 
Bianchi  prof.  Leonardo 
Bianchini  conte  avv.  Vincenzo 
Bissolati-Bergamaschi  avv. 

Leonida 
Bizzozero  nob.  avv.  Carlo 
Bonacossa  ing.  Giuseppe 
Bonicelli  avv.  Giacomo 
Borciani  avv.  Alberto 

Boi'ghese  princ.  Scipione 
Borsarelli  di  Rifreddo  march. 

Luigi 
Boselli  avv.  Paolo 
Bottacchi  Giuseppe 
Botteri  dott.  Giambattista 
Bovi  avv.  Giovanni 
Bracci-Testasecca  nob.  Gius. 
Brandolin  conte  Gerolamo 
Brizzolesi  Enrico 
Brunialti  prof.  Attilio 
Buccelli  Vittorio 


Becco 

San  Perno 
Lari 

MontesarcJiio 
Treviso 

Pescar  olo 
Varese 
Vigevano 
Brescia 
Montecrhin   n'I- 

l'Emilia 
Albano  Lazi  ile 

Villadeati 

A  viglia na 

Biandrate 

San  Pier  d'Arena 

Palmi 

Orvieto 

Conegliano 

Capriata    d'Orba 

Thiene 

Nizza  Monferrato 


Cabrini  Angiolo 
Cacciapuoti  dott.  Francesco 

Paolo 
Calissano  avv.  Teobaldo 
Callaini  avv.  Luigi 
Calieri  avv.  Giacomo 
Calvi  avv.  Gaetano 

Calvi  dott.  Giusto 
Camagna  avv.  Biagio 
Camera  avv.  Giovanni 
Camerini  dott.  Paolo 
Cameroni  avv.  prof.  Agost. 
Campi  avv.  Emilio 
Campi  dott.  Numa 
Campus-Serra  avv.  Antonio 
Canetta  avv.  Carlo 
Cane  vari  avv.  Alfredo 
Cantarano  dott.  Guglielmo 
Cao-Pinna  nob.  ing.  Antonio 
Capaldo  avv.  Luigi 
Capece-Minutolo  march.  Al- 
fredo 
Cappelli  march.  Raffaele 

Capruzzi  avv.  Giuseppe 
Caputi  Ercole 


Milano  VI 

Napoli  VI 

Alba 

Colledi  Val  d'ELoa 

Ceva 

Sin    Nazaro    dei 

Burgundi 
Valenza 

Peggio  Calabria 
Sala  Consilina 
Kste 

Treviglio 
Cuggiono 

Bocca  S.  Casciano 
Cagliari 
Milano  II 
Viterbo 
Gaeta 

Serramanna 
Lacedonia 

Napoli  II 

San  Demetrio  n»i 

Vestini 
Bilonto 
Ariano  di  Puglia 


147  — 


Carazzolo  «tu'.  Onofrio 
Carboni-lioj  avr.  Enrico 
Carcano  aei\  Paolo 
Cardani  prof.  Pietro 
Cannine  inff.  Pietro 
Carugati  Egildo 
Casciani  dott.  Paolo 
Cascino  avv.  Calogero 
Cassato  avv.  Dario 
Castellino  j)rof.  Pietro 
Castiglioni  coule  Baipassare 
Castoldi  ivff.  Alberto 
Cavagnari  are.  Carlo 
Celesia  di  Yegliasco  avv.  Gio- 
vanni 
Celli  pi'of.  Angelo 
Centurini  Alessandro 
CeruIIi  Giuseppe 
Cesaroni  Ferdinando 
Chiapperò  avv.  All'redo 
Chiapusso  dott.  Felice 
Chiesa  >•««/.  Eugenio 
Chiesa  Pietro 
Chimienti  avv.  lyrof.  Pietro 
Chimirri  avv.  Bruno 
Ciappi  ing.  Anselmo 

Ciartoso  dott.  Luigi 
Clcarelli  avv.  Carlo  Vittorio 
Cicoarone  dott.  Francesco 
Cimati  Camillo 
Cimorelli  Edoardo 
Cipelli  ori?.  Vittorio 
Cirmeni  dott.  Benedetto 

Cinffelli  Augusto 

Cocco-Ortu  avv.  Francesco 

Cocuzza  Federico 

Codacci-Pisanelli  prof.  avv. 
Alfredo 

Coffari  bar.  Gerolamo 

Colajanni  dott.  Napoleone 

Colosimo  avv.  Gaspare 

Comandini  avv.  Ubaldo 

Compans  march.  Carlo 

Conti  avv.  Emilio 

Cornaggia-Medici  Castiglio- 
ni Mob.  dott.  Carlo  Ottavio 

Cornalba  avv.  Giuseppe 

Corrado  avv.  Enrico 

Cortese  p>of.  Giacomo 

Costa  Andrea 

Costa-Zenoglio  dr.  Rolando 

Cottafavi  avv.  Vittorio 

Credaro  prof.  Luigi 

Crespi  dott.  Silvio 

Croce  Francesco 
Cnrioni  avv.  Giovanni 
Curreno  avv.  Giacomo 
Guzzi  avv.  Giuseppe 


Moììtarpiana 

Orhtdiio 

Como 

Parma  I 

Vi  me  ira  te 

Zogno 

l'istoia  I 

riazza  Armerina 

Livorno  I 

Foggia 

Breno 

Jglesius 

liapaìlo 

Aìbenga 

Cagli 

Terni 

Giulia  nova 

Cortona 

Barge 

Susa 

Massa  Carrara 

Budrio 

Brindisi 

Serra  San  Bruno 

S.  Severino  Mar- 
che 

Savigliano 

Atripalda 

Vasto 

Pontremoli 

Isemia  {da 

FiorenzHOla  d  Ar- 

Militello  in  Val  di 
Catania 

Todi 

Isili 

Bagusa  Superiore 

Tricase 

Aragona 

Castiogiovanni 

Serrastretta 

Cesena 

CaJuso 

Sora 

Milano  IV 
Lodi 

Benevento 
Cairo   Montenotte 
Imola 
Chiavari 
Correggio 
Tiraìio 

Caprino    Berga- 
masco 
Capannori 
Borgomanero 
Cherasco 
Pallama 


Da  Como  avv.  Ugo  Lonato 
Dagosto  avv.  Francesco  Brienza 
D'Ali  Antonio  Alcamo 
D'Alife  (Gaetani)   conte   Ni- 
cola Rossano 
Dal  Verme  conte  Luchino  Bobbio 
Daneo  avv.  Edoardo  Torino  I 


Danieli  avr.  Gualtiero 
Dari  avv.  Luigi 

D' Aronco  arch.  Raimondo 
De  Amicis  Mansueto 
De  Andreis  ing.  Luigi 
De  Asarta  conte  ing.  Vittorio 
De  Bellis  Vito 
De  Felice  Giuffrida  Gius. 
De  Gaglia  avv.  Michele 
De  Gennaro  avv.  Emilio 
De  Gennaro-Ferrigni  prof. 

Amerigo 
De  Giorgio  avv.  Pietro 
Del  Balzo  bar.  Girolamo 
Dell'Acqua  Carlo 
Dell'Arenella  (Valguarnera) 

duca  Giuseppe 
De  Luca  avv.  Ippolito  Onorio 
De  Luca  avv.  Paolo  Anania 

De  Marinis  prof.  Enrico 
De  Michele  Ferrantelli  Do- 
menico 
De  Michetti  avv.  Carlo 
De  Nava  avv.  Giuseppe 
De  Nobili  march.  Prospero 
De  Novellis  dott.  Fedele 
De  Riseis  bar.  Giuseppe 
De  Seta  ing.  Luigi 
De  Tilla  avv.  Domenico 
De  Viti  De  Marco  prof.  An- 
tonio 
Di  Broglio  nób.  dott.  Ernesto 

Di  Cambiano  (  Ferrerò  ) 
march,  dott.  Cesare 

Di  Rudim  ( Starr abba)  mar- 
chese Antonio 

Di  Rudinì  (Starrabba)  mar- 
chese Carlo 

Di  Saluzzo  march.  Marco 

Di  Sant'Onofrio  (del  Castillo) 
march.  Ugo 

Di  Scalea  (Lanza)  principe 
Pietro 

Di  Stefano  Napolitani  avv. 
Giuseppe 

Di  Trabia  (Lanza)  principe 
Pietro 

Donati  avv.  Carlo 


Fabri  avv.  Carlo 
Facta  avv.  Luigi 
Facili  Emilio 
Falaschi  avv.  Enrico 
Falcioni  avv.  Alfredo 
Falconi  conte  dott.  Gaetano 
Falconi  avv.  Nicola 
Falletti  di  VUlafalletto  con- 
te Paolo 
Fani  avv.  Cesare 
Faranda  dott.  Giuseppe 
Farinet  Alfonso 
Farinet  prof.  Francesco 
Fasce  prof.  Giuseppe 
Fazi  dott.  Francesco 
Fazzi  dott.  Vito 
lede  dott.  Francesco 


Tregnngo 

San  Bened  fio  del 

Tronto 
Gemona 
Solmona 
liavenna  li 
Paìmanova 
Gioia  del  Colle 
Catania  li 
Campobasso 
Latino 

Napoli  IX 
Lanciano 
Bajano 
Busto  Arslzio 

Palermo 
Canicatti 
Sani'  Angelo    dei 

Lombardi 
Salerno 

Bivona 

Teramo 

Bagnava  Calahia 

Spezia 

Verbicaro 

Città  Sant'Angelo 

Paola 

Napoli  V 

Gallipoli 
San  Biagio  di  Cai- 
lalta 

Torino  V 

Cuccamo 

Noto 
Saluzzo 

Castroreale 

Serradifalco 

Palermo  I 

Palermo  III 
Lonigo 


Bettola 

P in  eroi o 

Parma  II 

Siena 

Domodossola 

Fermo 

Agnone 

Possano 

Perugia   TI 

Naso 

Aosta 

Ver>Ps 

Genova  ITI 

Foligno 

Lecce 

Biccia 
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Fera  avv.  Luigi 
Ferrarini  avi\  Lodovico 
Ferrai-is  prof.  Carlo 
Fei'raris  doti.  Maggiorino 
Ferri  avv.  Enrico 
Ferri  avv.  Giacomo 

Fiamberti  avv.  Massimo 
Filì-Astolfone  avv.  Ignazio 
Finocchiaro-Aprile  avv.  Ca- 
millo 
Florena  avv.  Filippo 
Fortis  avv.  Alessandro 
Fortunato  doti.  Giustino 
Fracassi  di  Torre  Rossano 

march,  doti.  Domenico 
Fradeletto  pi-of.  Antonio 
Franchetti  dott.  Leopoldo 
Francica-Nava  Giovanni 
Fulci  avv.  Ludovico 

Fulci  avv.  Nicolò 
Furnari  avv.  Santi 
Fusco  avv.  Lodovico 
Fusinato  prof.  Guido 


G 


Bogliano 

Modena 

Vignale 

Acqui 

Porto  Maggiore 

San  Giovanni  in 

Persicelo 
Levanto 
Licata 

Prizzi 
Mistretta 
Poggio  Mirteto 
Melfi 

Crescentino 
Venezia  III 
Città  di  Castello 
Siracusa 

Francavilla  di  Si- 
cilia 
Milazzo 
Patti 
Popoli 
Feltro 


Gaetani  di  Laurenzana  conte  [fé 

Luigi  Piedimonte  d'Ali- 

Galimberti  avv.  Tancredi      Cuneo 
Galletti  di  Cadilhac  Arturo  Montegiorgio 


Galli  avv.  Roberto 

Chioggia 

Gallina  avv.  Giacinto 

Abbiategrasso 

Gallini  avv.  Carlo 

Pavullo  nel   Fri- 

gnano 

Gallino  ing.  Natale 

Pontcdecimo 

Gallo  avv.  Niccolò 

Gir  genti 

Galluppi  avv.  Enrico 

Civitavecchia 

Gatti  dott.  Girolamo 

Ostiglia 

Gattoni  ing.  Bortolo 

Codogno 

Gattorno  Federico 

Rimini 

Gaudenzi  Giuseppe 

Forlì 

Gavazzi  Lodovico 

Lecco 

Giaccone  avv.  Vittorio 

Mondovì 

Gianturco  avv.  Emanuele 

Napoli  I 

Giardina  prof.  Frane.  Sav. 

bronte 

Ginori-Conti  principe   dott 

Piero 

Volterra 

Giolittl  avv.  Giovanni 

Dronero 

Giordano-Apostoli  bar.  Giu- 

seppe 

Alghero 

Giovagnoli  prof.  Giuseppe 

Roma  I 

Giovanelli  avv.  Odoardo 

Asti 

Girardi  avv.  Francesco 

Napoli  IV 

Giuliani  Gaetano 

Capaccio 

Giunti  bar.  Leopoldo 

Caslrovillari 

Giusso  conte  Girolamo 

Manfredonia 

Goglio  ing.  Giuseppe 

Cuorgnè 

Gorio  avv.  Carlo 

Verolanuooa 

Graffagni  avv.  Angelo 

Voltri 

Grassi-Voces  dott.  Giuseppe 

Acireale 

Grippo  avv.  Pasquale 

Potenza 

Gualtieri  avv.  Alberto 

Napoli  VII 

Guarracino  avv.  prof.  Aless. 

Torre  Annunziata 

Guastavino  Pietro 

Genova  I 

Gucci-Boschi  conte  dott.  Gio- 

vanni 

Faenza 

Guerci  ing.  Cornelio 

Langhirano 

Guerritore-Broya  Errico 

Nocera  Inferiore 

Guicciardini  co«<e  Francesco  San  Miniato 

Gussoni  Gaspare 

elusone 

Jatta  Antonio 


Lacava  avv.  Pietro 
Lampiasi  dott.  Ignazio 
Landucci  avv.  Landò 
Larizza  avv.  Bruno 
Lazzaro  prof.  Giuseppe 
Leali  conte  Pietro 
Leonardo  Giuseppe 
Leone  avv.  Giuseppe 
Libertini  dott.  Gesualdo 
Libertini  di  San  Marco  Pa- 
squale 
Licata  dott.  Giuseppe 
Loero  avv.  Attilio 
Lucca  ing.  Piero 
Lucchini  Angelo 
Lucchini  avv.  prof.  Luigi 
Lucernari  conte  Annibale 
Lucifero  march.  Alfonso 
Lucifero  march.  Alfredo 
Luzzatti  prof.  Luigi 
Luzzatto  ing.  Arturo 
Luzzatto  avv.  Riccardo 


Macola  conte  Ferruccio 

Majorana  avv.  Angelo 
Majorana  avv.  prof.  Gius, 
Malcangi  avv.  Cataldo 
Malvezzi  conte  dott.  Nerio 
Manfredi  ing.  Giuseppe 
Mango  avv.  Camillo 
Manna  avv.  Gennaro 
Mantica  dott.  Giuseppe 
Mantovani  avv.  Oreste 
Maraini  avv.  Clemente 
Maraini  Emilio 
Marazzi  conte  Fortunato 
Marcello  conte  Girolamo 
Marcerà  avv.  Giuseppe 
Maresca  dott.  Eugenio 
Marescalchi  Alfonso 
Marghieri  prof.  Alberto 
Marinuzzi  avv.  Antonio 
Marietti  avv.  Ruggero 
Marsengo  -  Bastia    avvocato 

Ignazio 
Martini  prof.  Ferdinando 
Marzotto  Vittorio 
Masciantonlo  avo.  Pasquale 
Masi  (ttv.  Saverio 
Masini  dott.  Giulio 
Masselli  dott.  Antonio 
Masslmini  avv.  Fausto 
Materi  Francesco  Paolo 
Matteucci  avv.  Francesco 
Mazziotti  avv.  Matteo 
Meardi  avv.  Francesco 
Medici  Francesco 
Mei  avv.  Isidoro 
Melli  Elio 
Mendaia  Vincenzo 
Merci  avv.  Cesare 
Meritani  Giovanni 
Mezzanotte  avv.  Camillo 


Minervino  Mitrge 


Corleto  Perticara 

Calatafimi 

Arezzo 

Melito  Porto  Salvo 

Conversano 

Montefiascone 

Teano 

Palata 

Caltagirone 

Augusta 
Sciacca 

Pieve  di  Cadore 
Vercelli 
Gavirate 
Verona  1 
Pontecorvo 
Cotrone 
Taratilo 
Abano  Bagni 
Montevarchi 
San   Daniele   nel 
Friuli 


Castel  Franco  Ve- 

neto 
Nicosia 
Paterno 
Corato 
Bologna  I 
Castel  S.  Giovan- 
Lagonegro        [ni 
Aquila 
Cittanova 
Mantova 
Prosinone 
Legnago 
Crema 
Venezia  II 
Sondrio 
Ostuni 
Bologna  II 
Amalfi 
Palermo  II 
Fano 

Vigone 

Pescia 

Valdagno 

Gessopalena 

Monreale 

Empoli 

San  Severo 

Leno 

Triearico 

Lucca 

Torchiara 

Voghera 

Oviglio 

Vittorio 

Comarchio 

Chiaromonte 

Firenze  IV 

Isola  della  Scala 

Chieti 
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Milianl  Giambattista 
Miiiiscalchi  -  Erizzo    conte 

Marco 
Mira  avv.  Francesco 
Mirabelll  Roberto 
Modestino  Alessandro 
Molmenti  dott.  Pompeo 
Montagna  Francesco 
Montanti  Giovanni 
Montemartini  doli.  Luigi 
Monti  nob.  avv.  Gustavo 
Monti-Guarnieri    avv.    Sta- 
nislao 
Morando    conte    dott.   Gian 

Giacomo 
Moi'elli  avv.  Enrico 

Morelli-Guai  tierotti  avv.  Gi- 

smondo 
Morgari  Oddino 
Morpurgo  rag.  Elio 
Moschini  itig.  Vittorio 


Fabriano 


Bardolino 

Milano  III 

Ravenna  I 

Mirabella  Belano 

Salò 

Acerra 

Fietrasanta 

Stradeìla 

Pordenone 

Senigallia 

Chiari 

S.    Maria    Capita 
Ve' ere 

Pistoia  II 
Torino  II 
Cividale  nel  Friuli 
Portogruaro 


.-•.isi  uov.  Nunzio  Trapani 

Negri  De'  Salvi  conte  Edoar.  Marostica 
Niccolini  dott.  Pietro  Ferrara 

Nitti  avv.  Frane.  Saverio       Muro  Lucano 
Nuvoloni  avv.  Domenico        Porto  Maurizio 


Odorico  O  dorico 
Orioles  avv.  Giuseppe 
Orlando  ing.  Salvatore 
Orlando  avv.  Vittorio  Ema- 
nuele 
Orsini-Baroni  Francesco 
Ottavi  dott.  Edoardo 


Pais-Serra  Francesco 
Pala  avv.  Giacomo 
Pandolfini  conte  Roberto 
Panie  art».  Felice 
Pansini  avv.  Pietro 
Pantano  dott.  Edoardo 
Papadopoli  conte  Angelo 
Pascale  avv.  Carlo 
Pasqualino-Vassallo  a  tf.  Ro- 
sario 

Pastore  dott.  Alceo 

Pavia  avv.  Angelo 
Pavoncelli  Giuseppe 
Pellecchi  avv.  Giuseppe 
Pellerano  avv.  Silvio 
Pennati  avv.  Oreste 
Perera  art'.  Piero 
Persone  nob.  Luciano 
Petroni  avv.  Gian  Domenico 
Pianese  prof.  Giuseppe 
Plccinelli  dott.  Giuseppe 
Pilacci  avv.  Arturo 
PiiJchia  conte  dott.  Emilio 
Pini  avv.  Enrico 
l*inna  avv.  Giuseppe 
Pipitene  prof.  Vincenzo 
Pistoia  ten.  gè».  Francesco 
Placido  avv.  Pasquale 


Spilimbergo 
Messina  II 
Livorno  II 

Partinico 
Pontedera 
Vigonza 


Ozieri 

Tempio  Pausania 

Firenze  I 

Torino  IV 

Molfetta 

Terni 

Adria 

Altamura 

Terranova  di  Si- 
cilia 

Castiglione  delle 
Stiviere 

Soresina 

Cerignola 

Tropea 

Borgo  a  Mozzano 

Monza 

Belluno 

Campi  Salentina 

Bari  delle  Puglie 

Bojano 

Bergamo 

Montalcino 

Ivrea 

Bologna  III 

Nuoro 

Marsala 

Casal  mauqiore 

Napoli  XI 


Podestà  noi).  Luigi 
Poggi  dott.  Tito 
Pompilj  dott.  Guido 
Pezzato  avv.  Italo 
Pozzi  avv.  Domenico 

Pozzo  avv.  Marco 
Priuetti  march,  ing.  Giulio 
Pucci  avv.  Domenico 
Pugliese  avv.  Gius.  Alberto 


Oleggio 

Cotogna   Veneta 
Perugia  I 
Rovigo 

Borghetto  Lodi- 
giano 
Santhià 
Brivio 
Firenze  III 
Castellaneta 


Queirolo  prof.  Giov.  Batta  Pisa 
Quistini  avv.  Giovanni  Iseo 


Raccuini  avv.  Domenico 
Raggio  conte  avv.  Edilio 
Raineri  dott.  Giovanni 
Rampoldi  prof.  Roberto 
Rasponi  conte  dott.  Carlo 
Rastelli  avv.  Giovanni 
Rava  avv.  prof.  Luigi 
Ravaschieri  coìtte  Vincenzo 
Rebaudengo  conte  Eugenio 
Reggio  march,  ing.  Giacomo 
Resta-Pallavicino  conte  dott. 

Ferdinando 
Ricci  march.  Paolo 
Riccio  avv.  Vincenzo 
Rienzi  avv.  Nicolò 
Rigola  Rinaldo 
Rizza  Evangelista 
Rizzetti  Carlo 
Rizzo  avv.  Valentino 
Rizzone-Tedeschi  Corrado 
Rocco  conte  avv.  Marco 
Rochira  avv.  Francesco 
Romanin  -  Jacur    dott.    ing. 

Leone 
Romano  Giuseppe 
Romussi  avv.  Carlo 
Ronchetti  avv.  Scipione 
Rondani  avv.  Dino 
Rosadi  avv.  Giovanni 
Roselli  avv.  Francesco 
Rossi  avv.  Enrico 
Rossi  prof.  Luigi 
Rossi  avv.  Teoiìlo 
Rota  conte  dott.  Francesco 

Rovasenda  conte  avv.  Aless. 

Rubini  ing.  Giulio 
Ruffo  Ferdinando  dei  prin- 
cipi di  Spinoso 

Rummo  prof.  Gaetano 
Ruspoli  Romolo  dei  principi 
di  Cervetri 


Rieti 

Novi  Ligure 

Piacenza 

Pavia 

Ceccano 

Lanzo  Torinese 

Vergato 

Napoli  Vili 

Bra 

Genova  II 

Melegnano 

Recanati 

Atessa 

Cefalù 

Biella 

Comiso 

Varallo 

Oderzo 

Modica 

Casoria 

Mandarla 

Piove  di  Sacco 
Sessa  Aurunca 
Corteolona 
Gallarate 
Cossato 
Firenze  II 
Città  Ducale 
Petralia  Sottana 
Verona  II 
Carmagnola 
San  Vito  al    Tu- 

gliamento 
Borgo    San   Dal- 

mazzo 
Metraggio 

San  Bartolomeo  in 

Caldo 
Benevento 

Velletri 


Sacchi  avv.  Ettore  Cremona 

Salandra  dott.  Antonio  Lucerà 

Salvia  avv.  Ernesto  Napoli  XII 

Sanarelli  prof.  Giuseppe  Bibbiena 
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Sanseverino  Carlo  barone  di 

Marcelli  nara 
Santamaria  Agostino 
Santini  dott.  Felice 
Santoliquido  dott.  Rocco 
Saporito  bar.  Vincenzo 
Scaglione  Gaetano 
Scalini  dott.  Enrico 
Scano  avv.  Antonio 
Scaramella-Manetti  Augusto 
Scellingo  dott.  Mariano 
Schanzer  dott.  Carlo 
Semmola  avv.  Gustavo 
Serristori  conte  dott.  Umb. 
Sesia  not.  Giuseppe 
Sichel  avv.  Adelmo 
Sili  Cesare 
Silva  Cesare 
Simeoni  avv.  Luigi 
Sinibaldi  avv.  Tito 
Sola-Cabiati  conte  Andrea 
Solimbergo  avv.  Giuseppe 
Solinas-Apostoli  dott.   Gian 

Maria 
Sonnino  bar.  dott.  Sidney 
Sorani  avv.  Ugo 
Sormani  conte  Pietro 
Soulier  dott.  Enrico 
Spada  Nicola 
Spagnoletti  avo.  Orazio 
Spallanzani  avv.  Giuseppe 
Spingardi  magg.  gen.  Paolo 
Spirito  avv.  Beniamino 
Sijirito  avv.  Francesco 

Squitti  avv.  in-of.  Baldass. 
Stagliano  avv.  Natale 

Strigari  avv.  Giovanni 
Suardi  conte  dott.  Gianforte 


Talamo  avv.  Roberto  Valle    della    Lu- 

cania 
Targioni  avv.  Giuseppe         Campi  Bisenzio 
Taroni  ing.  Paolo  Lugo 

Tecchio  avv.  Sebastiano         Venezia  I 
Tedesco  ave.  Francesco  Oriana  a  Mare 

Teodori  Enrico  Ascoli  Piceno 

Teso  avv.  Antonio  Vicenza 

Testasecca  conte  avv.  Ignazio  Caltanissetla 
Tinozzi  dott.  Domenico  l'enne 


Catanzaro 

Caserta 

JRoma  II 

Acerenza 

Castelvetrano 

Gerace  Marina 

Appiano 

Lannsei 

Subiaco 

Pescina 

Aversa 

Monopoli 

Pontassieve 

Chivasso 

Guastalla 

Camerino 

Desio 

Afragola 

Spoleto 

Gorgonzola 

Udine 

Macomer 

San  Casciano 

Scansano 

Affori 

Bricherasio 

C  'osenza 

Andria 

Reggio  Emilia 

Anagni 

Campagna 

Montecorvino  Po- 
velia 

Monteleone  Calab. 

Chiaravalle  Cen- 
ti-ale 

Pozzuoli  [rio 

Trescore  Balnea- 


Tizzoni  prof.  Guido  Vicopìsano 

Toaldi  dott.  Antonio  Schio 

Todeschini  avv.  Mario  Gonzaga 

Torlonia  princ.  Giovanni  Avezzano 
Torlonia duca  dott.lieopoìd.o  Poma  IV 

Torraca  Michele  Matera 

Torrigiani  march.  Filippo  Borgo  S.  Lorenzo 

Turati  avv.  Filippo  Milano  V 

Turbiglio  Off.  prof.  Giorgio  Cento 

Turco  avv.  Alessandro  Cassano  al  Jonio 


Umani  avv.  Augusto 


Valentino  avv.  Giuseppe 
Valeri  ing.  Domenico 
Valle  Gregorio 
Valli  avv.  Eugenio 
Vallone  ing.  Antonio 
Vecchini  avv. prof.  Arturo 
Vendemini  avv.  Gino 

Venditti  avv.  Antonio 
Vendramini  avv.  Francesco 
Ventura  aw.  Eugenio 
Vex-zillo  avv.  Michele 
Vetroni  Achille 
Viazzi  Pio 
Vicini  avv.  Antonio 
Villa  avv.  Tommaso 
Visocchi  avv.  Achille 
Vitale  avv.  Tommaso 


Jesi 


Caulonia 

Osimo 

Tolmezzo 

Pendi  nara 

Maglie 

Ancona 

S.    Arcangelo 

Romagna 
Cerreto  Sannita 
Bass'ino 
Xicaslì'o 
Capua 
Avellino 
Grosseto 
Sassuolo 

Villanova    d'Asti 
Cassino 
Nola 


di 


Weil-Weiss  bar.  Giuseppe     Rho 
Wollemborg  dott.  Leone        Cittadella 


Zabeo  Egisto  Mirano 

Zaccaguino  avv.  Domenico   S.  Nicandro  < 

ganico 
Zella-Milillo  avv.  Michele      Acquaviva     della 

Fonti 
Zerboglio  avv.  prof.  Adolfo  Alessandria 


■  (OLIO  FEGATO  di  MERLUZZOconCATRAMINA)  '^  ^^ 

^  contro  ANEMIA    SCROFOLA  - RACHiTISMO^^ 
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DEPUTATO 

■ 

ELKXTOBALE 

s 

ELETTOUALE 

1 

Abano  Bagni 

Padova 

Lmzaiti 

52 

Biella 

Novara 

Rigola 

2 

Abbiategrasso 

Milano 

Gallina 

53 

Bitonto 

Bari 

Capruzzi 

3 

Acerenza 

Potenza 

Santoliqtiìilo 

54|Bivona 

Girgenti 

De  Michele  Fer- 

4 

Acerra 

Caserta 

Montagna 

rantelli 

5 

Acireale 

Catania 

Grassi-  Voces 

55  Bobbio 

Pavia    [so 

Dal   Verme 

6 

Acquavi  va  del- 

56 Boiano 

Campobas- 

Pianese 

le  Fonti 

Bari 

Zella-Milillo 

57|Bologna  I 

Bologna 

Malvezzi 

7 

Acqui 

Alessan- 

58 Bologna  II 

Bologna 

Marescalchi 

dria 

Ferraris  M. 

òQlBologna  III 

Bologna 

Pini 

8 

Adda 

Rovigo 

Papadopoli 

eOBorghetto  Lo- 

9 

Aflfori 

Milano 

Sorniani 

digiano 

Milano 

Pozzi 

10 

Afragola 

Napoli 

Simeoni 

61  Borgo  a  Moz- 

11 

Agnone 

Campobas- 

zano 

Lucca 

Pellerano 

so 

Falconi  K. 

62  Borgomanero 

Novara 

Curioni 

12 

Alba 

Cuneo 

Calissano 

63 j Borgo   S.   Dal- 

13  1  Albano  Laziale 

Roma 

Borghese 

1     mazzo 

Cuneo 

Rovasenda 

U 

Albeuga 

Genova 

Celesta  di    Ve- 

64  Borgo  S.  Don- 

gliasco 

j     nino 

Parma 

Berenini 

15 

Alcamo 

Trapani 

D'Ali 

65'Borgo    S.    Lo- 

16 

Alessandria 

Alessan- 

j    renzo 

Firenze 

Torrigiani 

dria 

Zerhoglio 

66!Borgotaro 

Parma 

Agnetti 

17 

Alghero 

Sassari 

Giordano- Apo- 

67 Bozzolo 

Mantova 

Aroldi 

stoli 

68Bra 

Cuneo 

Rebaudengo 

18 

Altamura 

Bari 

Pascale 

69iBreno 

Brescia 

Casliglioni 

19 

Amalfi 

Salerno 

Mary  h  ieri 

70  Brescia 

Brescia 

Bonicelli 

20 

Anagni 

Roma 

Spinyardi 

71  Bricherasio 

Torino 

Soulier 

21 

Ancona 

Ancona 

Vecchini 

72  Brienza 

Potenza 

Dagosto 

22 

Audria 

Bari 

Spagnoleiti 

73  Brindisi 

Lecce 

Chimienti 

23 

Aosta 

Torino 

Farinet  A. 

74  Brivio 

Como 

Prinetti 

24 

Appiano 

Como 

ialini 

75,  Brente 

Catania 

Giardina 

25    Aquila 

Aquila 

Manna 

76!Budrio 

Bologna 

Chiesa  P. 

26    Aragona 

Girgenti 

Coffari 

77 1  Busto  Arsizio 

Milano 

Dell'Acqua 

27    Arezzo 

Arezzo 

Landucci 

78|Caccamo 

Palermo 

Di  Rudin)  A. 

28    Ariano   di  Pu- 

{Starrabba) 

I     glia 

Avellino 

Caputo 

79 

Cagli 

Pesaro  e 

29 

Ascoli 

Ascoli 

Teodori 

Urbino 

Celli 

30 

Asti 

Alessan- 

80 

Cagliari 

Cagliari 

Campus-Serra 

dria 

Giovanelli 

81 

Cairo     Monte- 

31  !  A  tossa 

Chieti 

Riccio 

notte 

Genova 

Cortese 

32  jAtri 

Teramo 

Barnabei 

82|Calatafimi 

Trapani 

Lampiasi 

33 

Atripalda 

Avellino 

CicarelU 

83  Caltagirone 

Catania 

Libertini 

34 

Augusta 

Siracusa 

Libertini      l'u- 
squ'tle 

84  Caltanissetta 

Caltanis- 
setta 

Testasecca 

35 

Avellino 

Avellino 

Vetroni 

85;Caluso 

Torino 

Compans 

36 

Aversa 

Caserta 

Schanzer 

86,  Camerino 

Macerata 

Sili 

37 

Avezzano 

Aquila 

Torlonia  G. 

87  Campagna 

Salerno 

Spirito  B. 

38 

Avigliana 

Torino 

Boselli 

88'CampiBisenzio 

Firenze 

Targioni 

39 

Badia  Polesine 

Rovigo 

Badaloni 

89  Campi     Salen- 

40 

Bagnara    Ca- 

1     tina 

Lecce    [so 

Persona 

labra 

Reggio  C. 

De  Nava 

90,  Campobasso 

Campobas- 

De  Gaglia 

41    Baiano 

Avellino 

Del  Balzo 

91  Canicatti 

Girgenti 

De  Luca  I.  0. 

42    Bardolino 

Verona 

Miniscalrhi 

92!Cantù 

Como 

Amaboldi-Gaz- 

43    Barge 

Cuneo 

Chiapperò 

1 

zaniga 

44    Bari  delle  Pu- 

93 Capaccio 

Salerno 

Giuliani 

glie 

Bari 

Petroni 

94'Capannori 

Lucca 

Croce 

45  iBassano 

Vicenza 

Vendramini 

95  Capriata  d'Or- 

Alessan- 

46   Belluno 

Belluno 

Perera 

ba 

dria 

Brizzolesi 

r 

Benevento 

Benevento 

Iiiiinmo 

96 

Caprino  Berga- 

Bergamo 

Crespi 

48 

Bergamo 

Bergamo 

f'ircinelli 

masco 

49 

Bettola 

Piacenza 

Fubri 

97  Capua 

Caserta 

Verzino 

óO    Biandrate 

Novara 

Bot  tacchi 

98:Cai-maguola 

Torino 

Rossi  T. 

liibbieu» 

Arezzo 

SanareUi 

99 

Carpi 

Modena 

Bertesi 
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è_ 

ELETTORALE 

È 

ELETTORALE 

100 

Casal   Monfer- 

Alessan- 

152 

Conegliano 

Treviso 

Brandolin 

rato 

dria 

Battaglieri 

153 

Conversano 

Bari 

Lazzaro 

101 

Casalmaggiore 

Cremona 

Pistoia 

154 

Cerato 

Bari 

Malcangi 

102 

Caserta 

Caserta 

Santamaria 

155 

Corleone 

Palermo 

Avellane 

103 

Casoria 

Napoli 

Rocco 

156 

Corleto    Perti- 

104 

Cassano  al  Jo- 

cara 

Potenza 

Lacava 

nio 

Cosenza 

Turco 

157 

Correggio 

Reggio    di 

105 

Cassino 

Caserta 

Visocchi 

Emilia 

Cottafavi 

106 

Castelfranco 

158 

Corteolona 

Pavia 

Romussi 

Veneto 

Treviso 

Macola 

159 

Cortona 

Arezzo 

Cesaroni 

107 

Castellamare 

160 

Cosenza 

Cosenza 

Spada 

di  Stabia 

Napoli 

Aubry 

161 

Cossato 

Novara 

Rondoni 

108 

Castellaneta 

Lecce 

Pugliese 

162 

Cotrone 

Catanzaro 

Lucifero 

109 

Castelmagg." 

Bologna 

Beni  ini 

163 

Crema, 

Cremona 

Marazzi 

110 

Castelnovo  nei 

Reggio    di 

164 

Cremona 

Cremona 

Sacchi 

Monti 

Emilia 

Bosetti 

165 

Crescentino 

Novara 

Fracassi 

111 

Castelnovo    di 

Massa    e 

166 

Cuggiono 

Milano 

Campi 

Garfagnana 

Carrara 

Artom 

167 

Cuneo 

Cuneo 

Galimberti 

112 

Castel  San  Gio- 

168 

Cuorgnè 

Torino 

Goglio 

vanni 

Piacenza 

Manfredi 

169 

Desio 

Milano 

Silva 

113 

Castelvetrano 

Trapani 

Saporito 

170 

Domodossola 

Novara 

Falcioni 

114 

Castiglione  del- 

171 

Drenerò 

Cuneo 

Giolitti 

le  Stiviere 

Mantova 

Pastore 

172 

Empoli 

Firenze 

Musini 

115 

Castrogiovanni 

Caltanis- 

173 

Erba 

Como 

Baragióla 

setta 

Cólajanni 

174 

Este 

Padova 

Camerini 

116 

Castroreale 

Messina 

Di  Sani' Onofrio 

175 

Fabriano 

Ancona 

Milioni 

117 

Castrovillari 

Cosenza 

Giunti 

176 

Faenza 

Ravenna 

Gucci-Bosclii 

118 

Catania  I 

Catania 

Aiiteri  Berretta 

177 

Fano 

Pesaro  e 

119 

Catania  II 

Catania 

De  Felice  Giuf- 

Urbino 

Mariotti 

frida 

178 

Feltro 

Belluno 

Fusinato 

120 

Catanzaro 

Catanzaro 

Sanse  verino 

179 

Fermo 

Ascoli    Pi- 

121 

Caulonia 

Reggio  C. 

Valentino 

ceno 

Falconi  G. 

122 

Ceccano 

Roma 

Rasponi 

180 

Ferrara 

Ferrara 

Niccolini 

123 

Cefali! 

Palermo 

Rienzi 

181 

Fiorenzuola 

124 

Cento 

Ferrara 

Turhiglio 

d'Arda 

Piacenza 

Cipelli 

125 

Cerignola 

Foggia 

Pavoncelli 

182 

Firenze  I 

Firenze 

Pandolfini 

126 

Cerreto  San- 

183 

Firenze  II 

Firenze 

Rosadi 

nita 

Benevento 

Vendita 

184 

Firenze  III 

Firenze 

Pucci 

127 

Cesena 

Forlì 

Comandigli 

185 

Firenze  IV 

Firenze 

Merci 

128 

Ccva 

Cuneo 

Calieri 

186 

Foggia 

Foggia 

Castellino       , 

129 

Cherasco 

Cuneo 

Curreno 

187 

Foligno 

Perugia 

Fazi     • 

130 

Chiaravalle 

188 

Forlì 

Forlì 

Gaudenzi 

Centrale 

Catanzaro 

Stagliano 

189 

Fossano 

Cuneo 

Folletti 

131 

Chiari 

Brescia 

Morando 

190 

Francavilla   di 

; 

132 

Chiaromontc 

Potenza 

Mendaia 

Sicilia 

Messina 

Fulri  L. 

133 

Chiavari            j  Genova 

Costa- Zenogìio 

191 

Fresinone 

Roma 

Maraini  C.     ' 

134 

Chieti                 Ichieti 

Mezzanotte 

192 

Gaeta 

Caserta 

Cantarano 

'135 

Chioggia 

Venezia 

Galli 

193 

Gallarate 

Milano 

Ronchetti 

136 

Chivasso 

Torino 

Sesia 

194 

Gallipoli 

Lecce 

Deviti  De  M 

137 

Ciriè 

Torino 

Bertelli 

195 

Gavirate 

Como 

Lucchini  A. 

138 

Cittadella 

Padova 

Wollemborg 

196 

Gemona 

Udine 

D' Aronco 

139 

CittàdiCastello 

Perugia 

Franchetli 

197 

Genova  I 

Genova 

Guast  arino 

140 

Cittaducale 

Àquila 

Roselli 

198 

Genova  II 

Genova 

Reggio 

141 

Cittanova 

Reggio  C. 

Mnntica 

199 

Genova  III 

Genova 

Fasce 

142 

Città  S.  Angelo 

Teramo 

De  Riseis 

200 

Gerace  Marina 

Reggio  C. 

Scaglione 

143 

Cividale    del 

201 

Gessopalena 

Chieti 

Masciantoni" 

Friuli 

Udine 

Morpurgo 

202 

Giarre 

Catania 

Pantano 

144 

Civitavecchia 

Roma 

Galluppi 

203 

Gioia  del  Colle 

Bari 

De  Belli» 

145 

elusone 

Bergamo 

Gussoni 

204 

Girgenti 

Girgenti 

Gallo 

Ufi 

Codogno 

Milano 

Gattoni 

205 

Giulianova 

Teramo 

Cerulli 

147 

Colle    di    Val 

206 

Gonzaga 

Mantova 

Todeschini 

d' El.su 

Siena 

Calla  ini 

207 

Gorgonzola 

Milano 

Sola-Cnbiati 

148 

ColognaVoueta 

Verona 

fi'Ugi 

208 

Grosseto 

Grosseto 

Viazzi 

149 

Comaochio 

Ferrara 

Mei  li 

209 

Guastalla 

Reggio    di 

150 

Coiniso 

Siracusa 

Rizza 

Emilia 

Sichel 

151 

Como 

Como 

Corcano 

210 

Iglesias 

Cagliari 

Castoldi 

153  — 


t 

COIiLEGlO 

1 

COLLEGIO 

1 

ELETTORALE 

PROVINCIA 

DEPUTATO 

B 

ELETTORALE 

PROVINCIA 

DEPUTATO 

211 

[mola 

Bologna 

Costa 

272 

Modena 

Modena 

Ferrai-ini 

212 

Iseo 

Brescia 

Quisiini 

273 

Modica 

Siracusa 

Rizzone 

213 

Iseruia 

Campobas. 

Cimordli 

274 

Modugno 

Bari 

Abruzzese 

214 

Isili 

Cagliari 

Cocco- Or  tu 

275 

Mol  fetta 

Bari 

Pansini 

215 

IsoladellaScaln 

Verona 

Meritani 

276 

Mondovì 

Cuneo 

Giaccone 

216 

Ivrea 

Torino 

Pinchia 

277 

Monopoli 

Bari 

Semmola 

217 

Jesi 

Ancona 

Umani 

278 

Monreale 

Palermo 

Masi 

218 

Lacedonia 

Avellino 

Capaldo 

279 

Montagnana 

Padova 

Carazzolo 

219 

Lagonegro 

Potenza 

Mango 

280 

Montalcino 

Siena 

PilacH 

220 

Lanciano 

Chieti 

De  Giorgio 

281 

Montebelluna 

Treviso 

Bertolini 

221 

Langhirano 

Parma 

Guerci 

282 

Montecchionel- 

Reggio    di 

222 

Lanusoi 

Cagliari 

Senno 

l' Emilia 

Emilia 

Borciani 

223 

LanzoTorinese 

Torino 

Bastelli 

283 

Montecorvino 

224 

Lari 

Pisa 

Bianchi 

Rovella 

Salerno 

Spirito  F. 

225 

Larino 

Campobas. 

De  Gennaro 

284 

Montefiascone 

Roma 

Leali 

226 

Lecce 

Lecce 

Fazzi 

285 

Montegiorgio 

Ascoli   Pi- 

Galletti di   Cu- 

227 

Lecco 

Como 

Gavazzi 

ceno 

dilhac 

228 

Legnago 

Verona 

Maraini  E. 

286 

MonteleoneCa- 

229 

Leudinara 

Rovigo 

Valli 

labro 

Catanzaro 

Squitti 

230 

Leno 

Brescia 

Massimini 

287 

Montepulciano 

Siena 

Bastogi 

231 

Lcvanto 

Genova 

Fi  ambe  Iti 

288 

Montesarchio 

Benevento  ^BiancAt  L. 

232 

Licata 

Girgenti 

Filì-Astolfone 

289 

Montevarchi 

Arezzo 

Luzzatto  A. 

233 

Livorno  I 

Livorno 

Cassuto 

290 

Monza 

Milano 

Pennati 

234 

Livorno  II 

Livorno 

Orlando  S. 

291 

Mortara 

Pavia 

Bergamasco 

235 

Lodi 

Milano 

Cornalha 

292 

Muro  Lucano 

Potenza 

mtti 

236 

Lonato 

Brescia 

Da  Como 

293 

Napoli  I 

Napoli 

Gianturco 

237 

Lonigo 

Vicenza 

Donati 

294 

Napoli  II 

Napoli 

Capece-Minuto- 

238 

Lucca 

Lucca 

Matteucci 

295 

Napoli  III 

NapoU 

Arlotta           {lo 

239 

Lucerà 

Foggia 

Salandra 

296 

Napoli  IV 

Napoli 

Girardi 

240 

Lugo 

Ravenna 

Taroni 

297 

Napoli  V 

Napoli 

De  Tilla 

241 

Macerata 

Macerata 

Antolisei 

298 

Napoli  VI 

Napoli 

Cacciapuoti 

242 

Macomer 

Cagliari 

Solinas  Apostoli 

299 

Napoli  VII 

Napoli 

Gualtieri 

243 

Maglie 

Lecce 

Vallone 

300 

Napoli  VIII 

Napoli 

Ravaschieri 

244 

Manduria 

Lecce 

Rochira 

301 

Napoli  IX 

Napoli 

De   Gennaro 

245 

Manfredonia 

Foggia 

Ginsso 

Ferrigni 

246 

Mantova 

Mantova 

Mantovani 

302 

NapoK  X 

Napoli 

Aliberti 

247 

Marostica 

Vicenza 

Xegri 

303 

Napoli  XI 

Napoli 

Placido 

248 

Marsala 

Trapani 

Pipitone 

304 

Napoli  XII 

Napoli 

Salvia 

249 

Martinengo 

Bergamo 

Orioles 

305 

Naso 

Messina 

Faranda 

250 

Massa 

Massa  Car- 

306 

Nicastro 

Catanzaro 

Ventura 

rara 

Chiesa  E. 

307 

Nieosia 

Catania 

Majorana  A. 

251 

Matera 

Potenza 

Torraca     [cino 

308 

Nizza  Monferr. 

Alessan- 

252 

Melegnano 

Milano 

Resta  -  Fallavi- 

dria 

Buccelli 

253 

Melfi 

Potenza 

Fortunato 

309 

Nocera  Infer. 

Salerno 

Guerritore- 

254 

Melito  Porto 

Reggio  Ca- 

Broya 

Salvo 

labria 

Larizza 

310 

Nola 

Caserta 

Vitale 

255 

Menaggio 

Como 

Rubini 

311 

Noto 

Siracusa 

Di  Budini  C. 

256 

Mercato  Sanse- 

312 

Novara 

Novara 

Bernini 

verino 

Salerno 

Abignente 

313 

Novi  Ligure 

Alessan- 

257 

Messina  I 

Messina 

Arigò 

dria 

Raggio 

258 

Messina  II 

Messina 

Orioles 

314 

Nuoro 

Sassari 

Pinna 

259 

Milano  I 

Milano 

Albasini 

315 

Oderzo 

Treviso 

Rizzo 

260 

^Ulano  II 

Milano 

Canetta 

316 

Oleggio 

Novara 

Podestà 

261 

MUano  ITI 

Milano 

Mira 

317 

Oneglia 

PortoMau- 

262 

Milano  IV 

Milano 

Carnaggi  a 

rizio 

Berio 

263 

Milano  V 

Milano 

Turati 

318 

Oristano 

Cagliari 

Carboni-BoJ 

264 

Milano  VI 

Milano 

Cabrini 

319 

Ortona 

Chieti 

Tedesco 

265 

.Milazzo 

Messina 

Pulci  X. 

320 

Orvieto 

Perugia 

Bracci 

266 

Militello  in  Val 

321 

Osimo 

Ancona 

Valeri 

di  Catania 

Catania 

Cirmeni 

322 

Ostiglia 

Mantova 

Gatti 

267 

Minervino 

323 

Ostuni 

Lecce 

Mar  esca 

Mnrge 

Bari 

Jatta 

324 

Oviglio 

Alessan- 

268 

Mirabella  Ecla- 

Avellino 

Modeslino 

dria 

Medici 

269 

Mirandola   [no 

Modena 

Agnini 

325 

Ozieri 

Sassari 

Pais-Serra 

270 

Mirano 

Venezia 

Zabeo 

326 

Padova 

Padova 

Alessio 

271 

Mistretta 

Messina 

Florena 

327 

Palata 

Campobas. 

Leone 
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328 

Palermo  I 

Palermo 

Di  Stefano 

379 1  Ravenna  II 

Ravenna 

De  Andreis 

329 

Palermo  II 

Palermo 

Marinuzzi 

380 1  Recanati 

Macerata 

Ricci 

330 

Palermo  III 

Palermo 

Di  Trabia 

381  Recco 

Genova 

Rettolo 

(La  ma) 

382  Regalbuto 

Catania 

Aprile 

331 

Palermo  IV 

Palermo 

DelVArenella 

383  KeggioCalabr.a 

Reggio  C. 

Camagna 

332 

Pallanza 

Novara 

Guzzi 

384!Reggio  Emilia 

Reggio  E. 

Spallanzani 

333 

Palmanova 

Udine 

De  Asarta 

385  Rho 

Milano  [so 

Weil-Weiss 

334 

Palmi 

Reggio  Ca- 

386j  Riccia 

Campobas- 

Fede 

labria 

Bovi 

387 

Rieti 

Perugia 

Raccuini 

335 

Paola 

Cosenza 

De  Seta 

388 

Rimini 

Forlì 

Gattoruo 

336 

Parma  I 

Parma 

Cardani 

389 

Rocca  San  Ca- 

337 

Parma  II 

Parma 

Faeìli 

sciano 

Firenze 

Campi 

338 

Partinico 

Palermo 

Orlando  V.  E. 

390 

Rogliano 

Cosenza 

Fera 

339 

Paterno 

Catania 

Majorana  G. 

391 

Roma  I 

Roma 

Giovagnoli 

340 

Patti 

Messina 

Furnari 

392 

Roma  II 

Roma 

Santini 

341 

Pavia 

Pavia 

Eampoldi 

393 

Roma  IH 

Roma 

Baccelli  G. 

342 

PavuUonelFri- 

394 

Roma  IV 

Roma 

Torlonia  L. 

gnano 

Modena 

Gallini 

395 

Roma  V 

Roma 

Bnrzilai 

343 

Penne 

Teramo 

Tinozzi 

396 

Rossano 

Cosenza 

D'Alife    V 

344 

Perugia  I 

Perugia 

Pompili 

tani) 

345 

Perugia  II 

Perugia 

Fani 

397 

Rovigo 

Rovigo 

Bozzato 

346 

Pesaro 

Pesaro  e 

398 

SalaConsilina 

Salerno 

Camera 

Urbino 

Albicini 

399 

Salerno 

Salerno 

De  Marinis 

347 

Pescarolo     e 

400 

Salò 

Brescia 

Molntenti 

Uniti 

Cremona 

Bissolati 

401 

Saluzzo 

Cuneo 

Di  Sahtzzo 

348 

Pescia 

Lucca 

Martini 

402 

S.  Bartolomeo 

349 

Pescina 

Aquila 

Scéllingo 

in  Galdo 

Benevento 

Ruffo-Spiu 

350 

Petralia    Sot- 

403 

San  Benedetto 

tana 

Palermo 

Rossi  E. 

del  Tronto 

Ascoli   Pi- 

351 

Piacenza 

Piacenza 

Raineri 

ceno 

Dari 

352 

Piazza    Arme- 

404 

San  Biagio   in 

rina 

Caltaniss. 

Cascino 

Callalta 

Treviso 

Di  Broglio 

353 

Piedimonte 

Caserta 

GaetanidiLau- 

405 

SanCascianoin 

d'Alife 

renzana 

Val  di  Pesa 

Firenze 

Sonnino 

354 

Pietrasanta 

Lucca 

Montanti 

406 

San  Daniele  del 

355 

Pieve    di    Ca- 

Friuli 

Udine 

Luzzatto  R. 

dore 

Belluno 

Loero 

407 

San    Demetrio 

356 

Pinerolo 

Torino 

Facto 

ne' Vesti  «i 

Aquila 

Cappelli 

357 

Piove  di  Sacco 

Padova 

Romanin  Jacnr 

408 

SanGiovanniin 

358 

Pisa 

Pisa 

Queirolo 

Persico  to 

Bologna 

FerH  G. 

359 

Pistoia  I 

Firenze 

Casciani 

409 

San  Miniato 

Firenze 

Guicciardini 

360 

Pistoia  li 

Firenze 

Morelli  -  Gtutl- 

410 

San   Nazzaro 

tierotli 

de'Burgondi 

Pavia 

Calvi 

361 

Poggio  Mirteto 

Perugia 

Fortia 

411 

San    Nicandro 

362 

Pontassieve 

Firenze 

Serristori 

Garganico 

Foggia 

Zaccagnino 

363 

Pontecorvo 

Caserta 

Lucernari 

412 

S.  Pier  d'Arena 

Genova 

Batteri 

364 

Pontedecimo 

Genova 

(•ali  ino 

413 

San  Remo 

PortoMau- 

365 

Pontedera 

Pisa 

Orsini-Bitroni 

rizio 

Biancheri 

366 

Pontremoli 

Massa    e 

414 

San     Severino 

Carrara 

Cimati 

Marche 

Macerata 

Ciappi 

367 

Popoli 

Aquila 

Fusco 

415  San  Severo 

Foggia 

Masselli 

368 

Pordenone 

Udine 

Monti 

416  SantaMariaCa- 

369 

Portogruaro 

Venezia 

Moschini 

pua  Vetere 

Caserta 

Morelli 

370 

Portomaggiore 

Ferrara 

Ferri  E. 

417  Sanf  Angelo 

371 

Porto  Maurizio 

PortoMau- 

de' Lombardi 

Avellino 

De  Luca  1'.  A. 

rizio 

Nuvoloni 

418 

Sant'Arcangelo 

37-2  Potenza 

Potenza 

Grippo 

di  Romagna 

Forlì 

Vendemini 

373  Pozzuoli 

Napoli 

Slrigari 

419 

Santhià 

Novara 

Pozzo 

374  Prato    in    Tu- 

420 

San  Vito  al  Ta- 

1     scaiia 

Firenze 

Angiolini 

gliamento 

Udine 

Rota 

375,Prizzi 

Palermo 

Finorchiaro- 

421  Sassari 

Sassari 

Ahozzi 

Aprile 

422;  Sassuolo 

Modena 

Vicin  i 

37f)  lì;iL'usa    Supe- 

Siracusa 

Cocuzza 

423iSavigliano 

Cuneo 

Ciartoso 

[     ri  ore 

424,  Savona 

Genova 

Astengo 

377  Itapallo 

Genova 

Cavagna  ri 

425 'Scansano 

Grosseto 

Snrani 

•.US 

Ravenna  l 

Ravenna 

Mirabili 

426 

Schio 

Vicenza 

Toaldi 
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COLLEGIO 

t 

COLLEGIO 



-i 

KLETTOBALE 

PROVINCIA 

DEPUTATO 

B 
5 

ELETTORALE 

PROVINCIA 

DEPUTATO 

27 

Boiacca 

Girgenti 

Licata 

467 

Trapani 

Trapani 

Nasi 

28 

Senigallia 

Ancona 

Monti    Guar- 
nieri                | 

468 
469 

Tregnago 
Trescore    Bal- 

Verona 

Danieli 

29 

Serradifalco 

Caltanis- 

neario 

Bergamo 

Suardi 

setta 

Di  Scalea 

470 

Treviglio 

Bergamo 

Cameroni 

^.  rramanna 

Cagliari 

Cao-Pinna 

471 

Treviso 

Treviso 

Bianchini 

rra  S.  Briiuo 

Catanzaro 

Chimirri 

472 

Tricarico 

Potenza 

Materi 

■  rrastretta 

Catanzaro 

Colosimo 

473 

Tricase 

Lecce 

Codacci-Pisa- 

-  ssa  Aurunca 

Caserta 

Romano 

nelli 

ena 

Siena 

Falaschi 

474 

Tropea 

Catanzaro 

Pellecchi 

-  racusa 

Siracusa 

Francica  -  Na  va 

475 

Udine 

Udine 

Solimbergo 

-limona 

Aquila 

De  Amicis 

476 

Urbino 

Pesaro  e 

-  ndrio 

Sondrio 

Marcora 

Urbino 

Battelli 

ira 

Caserta 

Conte 

477 

Valdagno 

Vicenza 

Marzotto 

-•resina 

Cremona 

Pavia 

478 

Valenza 

Alessandr. 

Calvi 

-pezia 

Genova 

De  Nobili 

479 

Vallo  della  Lu- 

pezzanoGr.flc 

Cosenza 

Barracco 

cania 

Salerno 

Talamo 

-pilimbergo 

Udine 

Odorico 

480 

Varano 

Novara 

Rizzetti 

Spoleto 

Perugia 

Sinibaldi 

481 

Varese 

Como 

Bizzozero 

lil 

Stradella 

Pavia 

Montemartiui 

482 

Vasto 

Chieti 

Ciccarone 

i45 

Subiaco 

Roma 

Scaramella  Ma- 

483 

VeUetri 

Roma 

Ruspali 

netti 

484 

Venezia  I 

Venezia 

Tecchio 

446 

Susa 

Torino 

Chiaptisso 

485 

Venezia  II 

Venezia 

Marcello 

447 

Taranto 

Lecce 

Lucifero 

486 

Venezia  III 

Venezia 

Fradeletto 

448 

Teano 

Caserta 

Leonardo 

487 

Verbicaro 

Cosenza 

De  Novellis 

449 

Tempio  Pausa- 

488 

Vercelli 

Novara 

Lucca 

nia 

Sassari 

Pala 

489 

Vergato 

Bologna 

Bava 

450 

Teramo 

Teramo 

De  Michefti 

490 

Verolanuova 

Brescia 

Gorio 

451 

Termini    Ime- 

491 

Verona  I 

Verona 

Lucchini  L. 

rese 

Palermo 

Agiiglia 

492 

Verona  II 

Verona 

Rossi  L. 

452 

Temi 

Perugia 

Centurini 

493 

Verrès 

Torino 

Farinet  F. 

453 

Terranova     di 

Caltanis 

Pasqualino- 

494 

Vicenza 

Vicenza 

Teso 

Sicilia 

setta 

Vassallo 

495 

Vicopisano 

Pisa 

Tizzoni 

Thiene 

Vicenza 

Brunialti 

496 

Vigevano 

Pavia 

Bonacossa 

Lirano 

Sondrio 

Credaro 

497 

Vignale 

Alessan- 

Ferraris C. 

Tivoli 

Roma 

Baccelli  A. 

dria 

lodi 

Perugia 

Ciuffelli 

498 

Vigono 

Torino 

Marsengo    Ba- 

i'olmozzo 

Udine 

Valle 

stia 

l'archi  ara 

Salerno 

Mazzio-ti 

499 

Vigonza 

Padova 

Ottavi 

Torino  I 

Torino 

Daneo 

500 

Villadeati 

Alessandr. 

Borsarelli 

Torino  II 

Torino 

Morgari 

501 

Villan.  d'Asti 

Alessandr. 

Villa 

i--_ 

Torino  III 

Torino 

Alhertini 

502 

Vimercate 

Milano 

Carmine 

46;j 

Torino  IV 

Torino 

Panie 

503 

Viterbo 

Roma 

Canevari 

464 

Torino  V 

Torino 

FerrerodiCam- 

504 

Vittorio 

Treviso 

Mei 

biano 

505 

Voghera 

Pavia 

Meardi 

465 

Torre    Annun- 

506 

Volterra 

Pisa 

Ginori-Conti 

ziata 

Napoli 

Guarraccìno 

507 

Veltri 

Genova 

Graffagni 

466  Tortona 

1 

Alessandr. 

Bertarelli 

508  Zogno 

Bergamo 

Canigati 

(Stampato  il  10  settembre  1905). 
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GRANDI  UFFICIAIil  BEI^IiO  STATO 


Cavalieri  dell'Ordine  Supremo  della  SS,  An- 
nunziata —  Presidenti  del  Parlamento  Nazio- 
nale —  Ministri  Segretari  di  Stato  —  Sottose- 
gret.  di  Stato  —  Ministri  di  Stato  —  Generali 
d' Esercito  —  Ammiragli  —  Il  Presidente  del 
Consiglio  di  Stato  —  Primi  Presidenti  delle 
Corti  di  Cassazione  —  Procuratori  Generali 
delle  Corti  di  Cassazione  —  Il  Presidente  della 
Corte  dei  Conti  —  I  Tenenti  Generali  desi- 
gnati pel  comando  di  un'armata  in  guerra  — 
Il  Capo  di  Stato  Maggiore  dell'esercito.  —  Il 
Ministro  della  Real  Casa  —  Il  Prefetto  del 
Real  Palazzo  —  Il  primo  Aiutante  di  Campo 
del  Re  —  Il  primo  Segretario  del  Gran  Ma- 
gistero dell'  Ordine  Mauriziano  —  I  Tenenti 
Generali  comandanti  titolari  di  corpo  d'armata 
—  I  Viceammiragli  comandanti  in  capo  tito- 
lari di  dipartimento  marittimo   —    Il  Presi- 


dente del  Consiglio  superiore  di  Marina  — 
I  Comandanti  in  capo  titolari  delle  squadre 
navali  —  Il  Tenente  Generale  comandante  in 
capo  dell'arma  dei  carabinieri  reali,  se  assi- 
milato  di  rango  ai  comandanti  di  corpo  d'ar- 
mata —  Gli  Ispettori  Generali  di  artiglieria  e 
del  genio,  se  assimilati  di  rango  ai  comandanti 
di  corpo  d'armata  —  Il  Presidente  del  Tribù- 
naie  supremo  di  Guerra  e  Marina  —  Il  Go- 
vernatore Civile  dell'  Eritrea  (allorché  risiede 
nella  Colonia). 

I  Grandi  Ufficiali  dello  Stato  godono  del 
trattamento  di  Eccellenza.  Uguale  distinzione 
è  concessa  alle  consorti  dei  Cavalieri  dell'  Or- 
dine supremo  della  SS.  Annunziata,  dei  Mi- 
nistri di  Stato,  dei  Generali  d'armata  e  de- 
gli Ammiragli. 


.MINISTRO  DI  STATO 


Urbano  Rattazzi,  senatore. 


PRESIDENZA 

DEL 

CONSIGI/IO  DEI  MINISTRI 

[ROMA,  via  San  Pantaleo,  palazzo  già  Braschi). 


Alessakdbo  Fortis. 


Alessandro  FORTIS,  presidente. 

(Consiglio  dei  Ministri  —  Relazioni  del  Ga- 
binetto col  Ministero  della  Casa  Reale  e  col 
primo  Aiutante  di  campo  di  S.  M.  —  Aflfari 
riservati  politici  ed  amministrativi.  —  Studio 
ed  esame  di  disegni  di  leggi  e  di  decreti.  — 
Ordine  supremo  della  SS.  Annunziata.  —  Re- 
lazioni del  Gabinetto  col  gran  Magistero  del- 
l'Ordine dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  —  Com- 
missioni Reali). 

Giuseppe  Palambo  Cardella,  segretario 
capo. 

Mario  Furgluele,  segretario. 

Dalla  Presidenza  del  Consiglio  dipende  la 
commissiono  reale  per  il  monumento  nazio- 
nale in  Roma  a  Giuseppe  Mazzini. 
Pasquale  Villari,  presidente. 


CONSIGLIO  BEI  HUnSTRI 

Presidenza Fortis. 

Interni Fortis. 

Affari  Esteri Tittoni. 

Agricoltura,  Industria  e  Commercio Rava. 

Finanze Majorana. 

Grazia,  Giustizia  e  Culti Finocchiaro-Aprile. 

Guerra Pedotti. 

Istruzione  Pubblica Bianchi. 

Lavori  Pubblici Ferraris. 

Marina Mirabello. 

Poste  e  Telegrafi Morelli-Gualtierotti. 

Tesoro Carcano. 
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MINISTERO  DEGLI  APPARI  ESTERI 

{ROMA,  piazza  del  Quirinale,  palazzo  della  Consulta). 


Tommaso  TITTONI,  Ministro.  —  Guido  FUSINATO,  Sottosegretario  di  Stato. 


Giacomo  Malvano,  segretario  generale. 

Alberto  Mori  Ubaldini  Alberti,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 
Arturo  Ricci  Busatti,  capo  della  Segreteria  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato. 
Carlo  Torlonia,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato. 


Ufficio  diplomatico. 

Ferdinando  Tassati  di  Balzola, 
divisione. 

Ufficio  coloniale. 

Giacomo  Agnesa,  direttore. 

Commissariato  dell'  emigrazione. 

(Piazza  dei  SS.  Apostoli,  73). 

Carlo  Leone  Rejmaudi,  incaricato  delle  fj'. 
di  commissario  generale. 

Ispettorato  generale 
delle  scuole  italiane  all'estero. 

Angelo  Scalabrini,  ispettore  generale. 

Divisione  I».  —  Affari  commerciali. 
Cesare  Bertòlla,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  Affari  privati  e  contenziosi. 
Giulio  Vaccaj,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  Personale. 

Federico  Barilari,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».   —   Biblioteca,  registrazione  e 
spedizione. 

N.  N.,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  Ragioneria. 

Ludovico  Calvari,  capo  di  divisione. 

Archivio.  —  Giacomo  Gorrini,  capo  di  divi- 
sione, direttore. 

S.  E.  il  Ministro  riceve  il  Corpo  diploma- 
tico tutti  i  mercoledì  dalle  ore  3  alle  6  pom. 

Sua  Eccellenza  non  ha  ore  fisse  per  rice- 
vere gli  Onorevoli  Membri  del  Parlamento, 
1  regi  ufiBciali  diplomatici  e  consolari  e  tutte 
le  altre  persone. 

Consiglio  del  Contenzioso  diplomatico. 

Istituito  con  R.  Decreto  29  novembre  1857 
e  ricostituito  con  R.  Decreto  17  febbraio  1885 
n.  1-236,  presieduto  da  S.  E.  il  Ministro. 


H  Consiglio  è  chiamato  ad  emettere  il  suo 
,.  parere  sovra  le  questioni  di  diritto  interna- 
'  '    zionale,  di  nazionalità,  di  leva  militare,  di  emi- 


TOMMASO   TlTXONI. 

grazione,  di  estradizione,  sovra  l'interpreta- 
zione dei  trattati,  ec. 

Il  'NLìnistro,  presidente. 

Giuseppe  Biancheri,  vicepresidente. 

Consiglio  dell'emigrazione. 

Il  Ministro,  presidente. 
Edoardo  Pantano,  vicepresidente. 

GOVERNO  DELLA  COLONIA  ERITREA 

Ferdinando  Martini,  -R.  Commissario  Civile 
straordinario. 
Ufficio  di  Govebno.  —  N.  N.,  direttore  della 
Segreteria. 

Alberto  Corsi,  direttore  degli  affari  civili. 

Giov.  Battista  Del  Corso,  dirett.  di  finanza 
e  contabilità. 
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MINISTERO  DI  AGRICOLTURA,  INDUSTRIA  B  COMMERCIO 

(ROMA,  via  delia  Stamperia). 


Luigi  BAVA,  Ministro.  —  Girolamo. DEL  BALZO,  Sottosegretario  di  Sfato. 

Ulisse  Zanotti,  Capo  di  Gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 

Italo  Gregoris,  Capo  di  Gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato. 

Ispettorato  dell'Agro  romano,  bonificamento 
e  colonizzazione. 

Cesare  Desideri,  ispettore. 

Ispettorato  delle  miniere. 

Nicolò  Pellati  e  Lucio  Mazzuoli,  ispettori. 

Ufficio  geologico. 

Pietro  Zezi,  ingegnere  capo. 

Museo  agrario. 

Giancarlo  Siemoni,  direttore  generate  del- 
l'Agricoltura. 

Ufficio  centrale  di  meteorologia. 

Luigi  Palazzo,  direttore. 

Ispettorato  Generale 
dell'  Industria  e  del  Commercio. 

Gherardo  Callegari,  ispettore  generale. 
Vincenzo  Guerriero  e  Luigi  Belloc,  ispet- 
tori. 

Divisione  Vili».  Industria  e  comtnercio. 
Gherardo  Callegari,  ispettore  generale. 

Divisione  IX».  Insegnamento  industriale,  pro- 
fessionale e  commerciale. 

Giuseppe  Castelli,  capo  di  divisione. 

Laboratorio  centrale  metrico  e  del  saggio 
delle  monete  e  dei  metalli  preziosi. 

Napoleone  Beggiani,  direttore. 

Ispettorato  generale 
del  credito  e  della  previdenza. 

Vincenzo  Magaldi,  ispettore  generali'. 

Francesco  Palumbo  Cardella,  ispett. 

Guglielmo  Clrimele  e  Ascanio  Rulmio, 
ispettori  superiori. 

Pasquale  D'Urso,  Edoardo  Squatritf  e  Al- 
fredo Salvatore,  ispettori. 

Divisione  X*.  Credito. 

Vincenzo  Magaldi,  ispettore  generale. 
Divisione  XI».  Previdenza. 

Cesare  Palopoll,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  della  Statistica. 

(Piazza  San  liRrnardo  alle  Terine). 

Carlo  De  Negri,  direttore  generale. 

Divisione  XII».  Affari  generali.  Statistica  am- 
ministrativa e  giudiziaria. 

Giambatista  Buselli,  capo  di  divisione. 

Divisione  XIII».  Statistica  demografica,  econo- 
mica e  scolastica. 
Enrico  Baseri,  capo  di  divisione. 


Luigi  Bava. 

Sottosegretariato  di  Stato. 

Economato  e  Cassa. 

Giuseppe  Marmiroli. 
Biblioteca. 

Vittorio  Stringher. 
Divisione  I».  —  Personale,   Affari  generali  e 
proprietà  intellettuale. 

Samuele  Ottolenghi,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  Ragioneria. 

Vincenzo  Marinucci,  caiìo  di  divisione. 

Direzione  generale  dell'Agricoltura. 

Giancarlo  Siemoni,  direttore  generale. 
Tito  Pasqui,  ispettore  generale. 
Luigi  Coletti,  Giovanni  Moriniello  e  Anni- 
bale Franchi,  ispettori  superiori  forestali. 

Giuseppe  Bicca-Bossellini,  Leobaldo  Da- 
nesi e   Giovanni  Patanè  ispettori  dell'agri- 
coltura e  dell'  insegnamento  agrario. 
Divisione  III».  Agricoltura,  Coltivazioni  e  Pa- 
tologia vegetale. 

Carlo  Barbarisi,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  Industrie  agrarie. 

Vittorio  Nazari,  capo  di  divisione. 
Divisione  V».  Foreste,  Miniere. 

Filippo  Grisolia,  capo  di  divisione. 
Divisione  VI».  Legislazione  agraria. 

Francesco  Colaci,  capo  di  divisione. 
Divisione  VII».  Insegnamento  agrario. 
Tito  Pasqui,  ispettore  generale. 

Ispettorato  zootecnico. 

Bartolomeo  Moreschi,  ispettore. 
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Ufficio  del  lavoro. 


isioNE  XIV".  (ìioviinni  Montomartini,  capo 
I  divisione. 

Economato  generale. 

Federico  Lannsol,  capo  di  dìvistione. 


<.  E.   il   Ministro    riceve  i  Senatori    e   1 

itati  e  il  pubblico  tutti  1   giorni  (meno 

■vedi  e  la  domenica)  dalle  ore  11  alle  12. 

^.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  il 

Mico  tutti  i  giorni  non  festivi  dallo  ore  10 

•zzo  alle  12. 

i  Direttori  Generali  e  i  Capi  di  Divisione 

cevono  nelle  ore  disponibili  di  ufficio. 

L'ufficio  delle  privative  industriali  è  aperto 
sUe  ore  15  alle  17. 

L'Ufficio  dello  Stud-Book  italiano  è  aperto 
alle  ore  9  alle  12,  e  dalle  14  alle  18. 

Consigli  e  Commissioni  permanenti. 

Tomminsioue  dei  capi  di  Servizio.  —  Il  Sotto- 
segretario di  Stato,  presidente. 

Commissione  centrale  di  revisione  dei  reclami 
mille  privative  industriali.  —  Michelangelo 
De  Cesare,  presidente. 

Commissione  superiore  metrica  e  del  saggio 
ièlU  monete  e  dei  metalli  preziosi.  —  Ulisse 
Dini,  presidente. 

(commissione  consultiva  per  il  credito  agrario. 

—  Gaspare  Finali,  presidente. 

Cotutiglio  della  previdenza.  —  Gaspare  Finali, 

presidente. 
Consiglio  dell'industria   e   del   connnercio.    — 

Fedele  Lampertico,  presidente. 
Commissione  centrale  dei  valori  per  le  dogane. 

—  n  direttore  generale  delle  gabelle,  presid. 
Consiglio  dell'  ordine  equestre   "  al  merito  del 

lavoro  „.  —  Il  Sottosegretario  di  Stato,  pre^ 
sidente. 

Commissione  di  vigilanza  sugi'  impegni  e  sul 
bilancio.  -  Il  Sottosegretario  di  Stato,  pre- 
sidente. 

Commissione  arbitrale  per  l' applicazione  delle 
^^99'  portanti  provvedimenti  per  la  Sardegna. 

—  Michele  Carta  Mameli,  presidente. 


Commissione  consultiva  per  le  operazioni  dema- 
niali nelle  provincia  meridionali.  —  Ottavio 
Serena,  presidente. 

Commissione  per  le  borse  nazionali  di  pratica 
commerciale  all'estero.  —  Il  Direttore  gen. 
dell'Agricoltura,  presidente. 

Commissione  centrale  per  V  insegnamento  arti- 
stico-industriale.  —  Camillo  Bòito,  presidente. 

Consiglio  di  agricoltura.  —  Felice  Borghese, 
presidente. 

Consiglio  per  l'istruzione  agraria.  —  Il  Mini- 
stro, presidente. 

Commissione  centrale  di  viticoltura  e  di  enolo- 
gia. —  Giuseppe  dei  conti  di  Itovasenda, 
presidente. 

Consiglio  ippico.  —  Il  direttore  generale  del- 
l'agricoltura, presidente. 

Commissione  consultiva  per  la  fillossera,  — 
Paolo  Di  Camporeale,  presidente. 

Commissione  consultiva  per  lupesca.  —  Enrico 
Giglioli,  presidente. 

Consiglio  forestale.  —  N.  N.,  presidente. 

Commissione  d' idraulica  agraria.  —  N.  'S.,  pre- 
sidente. 

Consiglio  direttivo  di  meteorologia  e  di  geodi- 
namica. —  Pietro  Blaserna,  presidente. 

Commissione  per  il  bonificamento  dell'Agro  ro- 
mano. —  Il  Direttore  generale  dell'  agricol- 
tura, presidente. 

Consiglio  superiore  del  lavoro  e  comitato  per- 
manente del  lavoro.  —  Il  Ministro,  presidente. 
N.  N.,  presidente  del  comitato  permanente. 

Consiglio  zootecnico  e  per  le  epizoozie.  —  Carlo 
Gorio,  presidente. 

Consiglio  delle  miniere.  —  Il  Ministro,  presid. 

Comitato  per  il  personale  del  R.  Corpo  delle 
miniere.  —  Il  Ministro,  presidente. 

Comitato  geologico.  —  Giovanni  Capellini,  pre- 
sidente. 

Consiglio  superiore  di  statistica.  —  Luigi  Bodio, 
presidente. 

Commissione  centrale  per  le  cooperative  di  pro- 
duzione e  lavoro,  —  Vincenzo  Magaldi,  pre- 
sidente. 

Commissione  di  vigilanza  per  la  stampa  delle 
leggi  e  decreti,  —  N.  N.,  presidente. 


MINISTERO  DELLE  FINANZE 

(ROM^,  via  XX  Settembre  e  via  Cernaia  —  Palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 

Angelo  MAJORANA,  Ministro.  —  Giovanni  CAMERA,  Sottosegretario  di  Stato. 

Leopoldo  Bonelli,  capo  di  Gabinetto  di  S.  E,  il  Ministro. 

Oliviero  Savini,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro, 

Pasquale  Troise,  capo  di  Gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato. 

Economato. 

Tommaso  Sambo,  f.f.  di  economo. 

Cassa. 

Alessandro  Sorella,  f.  f.  di  cassiere. 


Segretariato  generale. 

Domenico  Natali,  ispettore  generale. 

Ufficio  l».  -  Affari  generali. 

Giuseppe  Gisci,  capo  di  divisione. 
Ufficio  2".  -  Personale. 

Giuseppe  Mainardi,  capo  di  divisione 


Ragioneria. 

Tancredi  Cattaneo,  direttore  capo  della  ra- 
gioneria. 
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Divisione  I».  —  Conti  patrimonùili  e  cantali- 
lità  specilli. 

Vittorio  Cesare  Raimondo,  capo  di  divis. 
Divisione  II»,  —  Gestione  delle  entrate. 

Orazio  Golfieri,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  Gestione  delle  spese. 

Giovanni  Alberto  Berruti,  capo  di  divis. 

Direzione  generale  delle  Gabelle. 

Gioacchino  Busca,  direttore  generale. 

Giovanni  Varvelli,  vicedirettore  generale. 

Francesco  Boscardi,  Luigi  Sartori,  Emi- 
lio Bouland,  ispettori  superiori  delle  Guardie 
di  Finanza. 

Francesco  Ansaldi,  Augusto  Bosio,  ispet- 
tori superiori  di  dogana. 


ANGBIìO  Majobana. 

Divisione  I».  —  Affari  generali  e  personale. 

Francesco  Carli,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».   —   Osservatorio  doganale. 

Ludovico  Luciolli,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  Dogane. 

Giuseppe  Franceschi,  capo  di  divisione. 
Divisione   IV».  —  Dazio   consumo   e  tasse  di 
fabbricazione  e  di  vendita. 

Giuseppe  Ricolfl,  capo  di  divisione. 
Divisione  V».  —  Personale  amministrativo  e 
delle  Guardie  di  Finanza. 

Federico  Barbieri,  capo  di  divisione. 
Laboratorio  chimico  centrale. 

Vittorio  Villavecchia,  direttore. 
Ufficio  centrale  di  revisiotie. 

Luigi  Pietro  Bazzoro,  direttore. 

Direzione  generale  delle  Privative. 

Roberto  Sandri,  direttore  generale. 
Enrico  Bendi,  vicedirettore  generale. 
Giovanni  Bellavite,  Sebastiano  Tanl,  Ca- 
tastini  Pietro,  Corner  Angelo,  Pasetti  Tom- 


maso, Giacinto  Carena,  Giuseppe  Perigo 
ispettori  centrali  delle  Privative. 
Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  personale) 

Domenico  Botti,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  (Privativa  dei  tabacchi  - 
Coltivazioni  ed  acquisti). 
Leonardo  Angeloni,  f.f.  capo  di  divisione 
Divisione  III».  —  (Privativa  dei  tabacchi  - 
Fabbricazione). 

Giovanni  Borgogno,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  —  (Privativa  del  sale). 
Emilio  Guglieri,  capo  di  divisione. 
Divisione  V».  —  (Servizio  della  vendita  de 
sali  e  tabacchi). 
Angelo  Bini,  capo  di  divisione. 
Divisione  VI».  —  (Privativa  del  Lotto). 
Silvio  Ami,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  del  Demanio 
e  delle  Tasse  sugli  Affari. 

Giovanni  Solinas  Cossu,  direttore  generale 
Ghino  Fucini,  Marcello  Bolla,  vicediret 
tori  generali. 

Filippo  Chiappe,  Francesco  Novaro,  Giu- 
seppe Fares,  ispettori  superiori. 
Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  personale), 

N.  N.,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  Pemanio  pubblico  e  ge- 
stioni speciali). 
Amedeo  Pavesio,  capo  di  divisione. 
Divisione  IH».  —  (Amministrazione  del  de- 
manio patrimoniale). 

Nicolò  Marre,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  —  (Asse  ecclesiastico). 
Emidio  Pedrini,  capo  di  divisione. 
Divisione  V».  —  (Tasse  di  registro). 

Carlo  Tocci,  capo  di  divisione. 
Divisione  VI».  —  (Tasse  sulle  successioni). 

Giovanni  Salvago,  capo  di  divisione. 
Divisione  VII».  —  (Tasse  di  bollo  e  sp—-  '^ 
giustizia). 

Carlo  Semitecolo,  capo  di  divisiotu. 
Divisione  Vili».  —  (Servizi  promiscui). 
Francesco  Campione,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  imposte  Dirette. 

Leone  Calosso,  direttore  generale. 
Lorenzo  Tiraboschi,  vicedirettore  y 
Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  pers 
Giuseppe  Boitani   e  Felicissimo  G;  . 
capi  di  divisioni'. 
Divisione  II».  —  (Imposte  fondiarie). 
Eurico  Abbate,  capo  di  divisione. 
Divisione   III».  —  (ImposU  sulla  ricchez» 
mobile). 

Raffaele  Sera,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  —  (Riscossione  -  Imposte  soJ 
beni  rustici  e  sui  fabbricati  —  Sovrimposte 
provinciali  e  comunali). 
Francesco  Pelli,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  del  Catasto, 
e  del  Servizi  tecnici. 

Natale  Civardi,  direttore  generale. 
Giuseppe  Bernasconi, ^vicedirett.  generale. 
Carlo    Clavenzani,   Alessandro   fiottassi, 
ispettori  superiori. 
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Mvi  rcNK  I».  —  (Affari  generali  e  Personale). 
(.ili-,  ppe  Ernesto  Degiovanni,  capo  di  di- 

DvnsxovTH  II».  —  (Formazione  del  catasto). 

N.  N.,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  (Servizi  tecnici). 

Luigi  Princivalle,  capo  di  divisione. 

8.  E.  il  Ministro  riceve  tutti  1  giorni  1  Se- 
natori e  1  Deputati. 

9.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i  Se- 
natori e  i  Deputati  nei  giorni  di  lunedì,  mer- 
«»ledi  e  venerdì  dalle  11  alle  l'2. 

Le  altre  persone  devono  chiedere  udienza. 

I  Direttori  Generali  e  i  Capi  di  Divisione 

ricevono  tutti  i  giorni  nelle  ore  libere  d'ufficio. 

Cotuìglio  del  Catasto. 

Antonino  Di  Prampero,  presidente. 
Commissione  Censuaria  centrale. 
Il  Ministro,  presidente, 
Raffaele  Cappelli,  vicepresidente. 
Consiglio  Superiore  dei  lavori  geodetici   dello 
Stato. 
N.  N.,  presidente. 
Commissione  centrale  per  la  risoluzione  dei  ri- 
eorsi  contro  la  tassa  sul  consumo  del  Gaz-luce 
*  dell'energia  elettrica. 
Valentino  Cerruti,  presidente. 
Commissione  centrale  per  l' attuazione  dei  prov- 
vedimenti relativi  al  dazio  consumo. 
Carlo  Guala,  presidente. 
Commissione  per  la  destituzione  degV  impiegati 
civili. 

Carlo  Mazzolani,  presidente. 
Commissione  centrale  di  sindacato  per  V  ammi- 
nistrazione e  per  la  vendita  dei  beni  prove- 
nienti dall'Anne  ecclesiastico. 
Il  Ministro,  presidente. 


Commissione  centrale  pei  reclami  riguardanti 
le  imposte  dirette. 

Calcedonio  Inghilleri,  presidente. 
Collegio  consultivo  dei  periti  doganali. 

Adeodato  Sonasi,  presidente. 
Consiglio   d' amministrazione   pel    fondo   della 
massa  del  Corpo  delle  Guardie  di  Finanza. 
Gioacchino  Busca,  presidente. 
Comitato  del  Corpo  delle  Guardie  di  Finanza. 

Tulio  Masi,  presidente. 
Commissiane  centrale  pel  conferimento  dei  Ban- 
chi  di   Lotto   e  per   V  amministrazione   del 
Monte  vedovile  dei  ricevitori  del  Lotto. 
Raffaele  Perla,  presidente. 
Consiglio  tecnico  per  V  amministr.  dei  Tabacchi. 
Giuseppe  Colombo,  presidente. 
Roberto  Sandri,  vicepresidente. 
Commissione  centrale  di  perizia  per  la  cam- 
pagna di  coltivazione  dei  tabacchi. 

Il  direttore  gen.  dell'agricoltura,  jn-esid. 

Commissione  di  vigilanza  sul  servizio  del  chi- 
nino di  Stato. 

Francesco  Todaro,  presidente. 
Commissione  centrale  per  risolvere  in  via  am- 
ministrativa ed  in  appello  sui  reclami  contro 
le  decisioni  dei  funzionari  di  cui  all'art.  91 
del  Regolamento  sul  Lotto. 
Enrico  Bendi,  presidente. 
Commissione  centrale  per  la  risoluzione  dei  ri- 
corsi contro  i  giudizi  dei  Comitati  peritali 
sulla  produttività  giornaliera  delle  fabbriche 
di  spiriti  non  munite  di  misuratore. 
Emanuele  Paterno,  presidente. 
Commissione  centrale  per  le  polveri  piriche  ed 
i  prodotti  pirotecnici. 
Nicolò  Pellati,  presidente. 

Commissione  centrale  dei  valori  per  le  dogane. 
11  direttore  gener.  delle  Gabelle,  presid. 


MINISTERO  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA  E  DEI  CULTI 

{ROMA,  piazza  Firenze). 


Camillo  FINOCCHIARO-APRILE,  Ministro.  —  Luigi  FACTA,  Sottosegretario  di  Stato. 


Gabinetto  del  Ministro.  —  (Affari  dei  quali 
il  Ministro  si  riserva  la  trattazione  —  Ufficio 
di  traduzione  —  Relazioni  col  Parlamento, 
con  le  Commissioni,  ec). 

Leopoldo  Ostermann,  capo  di  gabinetto. 

Giocondo  Pasquinangeli,  segretario  del 
Guardasigilli. 

tlCIO    DI   TRADUZIONE. 

Giuseppe  Magrini,  traduttore  uff. 

r.ISETTO   DEL,   SOTTOSEGRETARIO   DI  STATO. 

-  (Ufficio  dell'  Ispettorato,  Economato  e 
assa,  Biblioteca,  ed  Archivio  Generale,  Per- 
inale  del  Ministero). 
Vincenzo  CasòU,  capo  di  gabinetto. 
Ugo  Tambroni,  segretario  particolare. 
Publio  Spinetti,  Ad.  Antonini,  Giuseppe 
Azzolini,    Giocondo   Pasquinangeli,   Nicola 
Alvaro,  isp^ttOl•i. 


Direzione  generale  del  Personale,  degli  Affari 
civili  e  del  Notariato  (comprende  le  Divisio- 
ni I,  II,  III,  Vili). 

Ettore  Pistoni,  direttore  generale. 
Divisione  I».  —  (Personale   del  Ministero  e 
della  Magistratura). 

Alfonso  Susca,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  (Personale  e  servizi  di  can- 
celleria). 

Augusto  Gentilini,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  (Affari  civili). 

Luigi  Dallari,  capo  di  divisione. 
Divisione  VIII».  —  (Notariato). 

Federico  Segreti,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  dei  Culti,  degli  Affari  penali 
e  delle  Grazie  (comprende  le  Divisioni  IV, 
T,  VI,  VII). 

Nicola  Cocucci,  direttore  generale. 
II 
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Divisione  IV».  —  (Affari  penali), 

Michelangelo  Vacoaro,  ccn^o  di  divisione. 
Divisione  ¥••*.  —  (Grazie). 

Filippo  Manfredi,  capo  di  divisione. 
Divisione  VI''.  —  (Giurisdiz.  e  polizia  eccles.). 

Domenico  Tesoroni,  capo  di  divisione. 
Divisione  VII».  —  (Patrimonio  ecclesiatico). 

Guglielmo  Arena,  capo  di  ditusione. 
Divisione  IX.  —  (Ufficio   di  studi  legislativi 
e  pubblicazione  delle  leggi,  alla  diretta  di- 
pendenza del  Ministro). 

Alessandro  Caraciotti,  capo  di  divisione. 
Ragioneria.  —  Raffaele  Zegi'etti,  direttore. 

S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni  tranne  il  giovedì  e  la  do- 
menica dalle  11  alle  12,  i  Magistrati  ed  Avvo- 
cati il  mercoledì  e  venerdì  dalle  10  alle  11,  le 
altre  persone,  quando  ne  facciano  motivata 
domanda,  nei  giorni  che  di  volta  In  voUa 
verranno  stabiliti  dal  Ministro. 


Camillo  1 


liiAiio- Aprile. 


S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori  e  i  Deputati,  tutti  i  giorni,  meno  la 
domenica  ed  il  lunedì  dalle  11  alle  12,  Magi- 
strati ed  Avvocati  negli  stessi  giorni  dallo 
16  alle  17,  e  tutte  le  altre  persone  che  ne 
facciano  domanda  motivata,  nei  giorni  e  nelle 
ore  che  verranno  loro  notificati. 

I  Capi  di  divisione  ricevono  nelle  ore  di- 
sponibili d'ufficio. 

Commissione  consultiva  per  le  nomine,  promo- 
zioni e  trasferimento  dei  magistrati, 

Giambattista  Pagano-Guariiaschelli,  pre- 
sidente. 
Commissione  della  statistica  giudiziaria   e  no- 
tarile. 

Martino  Beltrani  Scalìa,  presidente. 


fornitalo pennanenle  della  statistica  giudiziaria 
e  notarile. 
Martino  Beltrani  Scalìa,  presidente. 

Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto. 

(Uuina,  salita  del  Giillo). 

Emanuele  Molfino,  direttore  generale. 

Carlo  Monti,  vicedirettore. 
Gabinetto  del  Direttore  Generale.  — 
(Personale  —  Servizio  d'Ispezione  —  Con- 
siglio di  amministrazione  —  Relazioni  col 
Parlamento,  con  la  Commissione  di  vigi- 
lanza e  con  la  Corte  dei  Conti  —  Aùari  ri- 
servati al  Direttore  Generale  —  Corrispon- 
denza speciale  del  Direttore  Generale  — 
Decime  agrigentine  —  Servizio  dei  decreti 

—  Apertura,  distribuzione  e  spedizione  di 
tutta  la  corrispondenza  della  Direzione  Ge- 
nerale —  Protocollo  —  Archivio  e  Copi- 
steria). 

Luigi  Romano,  capo  di  gabinetto. 
Ufficio  spfciale  del  Fondo  di  Benefi- 
cenza E  Religione  della  città  di  Roma 
alla  immediata  dipendenza  del  Direttore 
Generale.  —  (Accertamento  sulla  natura  e 
carattere  degli  enti  di  fronte  alle  leggi  di 
soppressione  —  Presa  di  possesso  —  Accer- 
tamento delle  dotazioni  e  patrimoni!  — 
Pensioni  e  assegni  ai  religiosi  e  alle  reli- 
giose —  Godimento  delle  pensioni  all'estero 

—  Enti  stranieri  —  Beneficii  e  Cappellanie 

—  Rivendicazioni  e  svincoli  —  Commuta- 
zioni —  Affrancazioni  —  Riversibilità  — 
Liti  e  transazioni  —  Ipoteche  —  Vendite 

—  Affitti  —  Sospensione,  riattivazione  e 
stralcio  di  rendite  sul  debito  pubblico  — 
Amministrazione  dei  beni  —  Accertali; 

di  debiti  e  crediti  —  Annullamento  e  r 
di  articoli  —  Riscatto  di  stabili  —  Rimi 
d'imposte  —   Concentramenti  di  fan 
religiose  —  Ripai-azionl  a  fabbricati  u 
stici,  alle  chiese  e  ad  altri  immobili  -    . 
mine   dei  rettori  —  Erogazione  del  fondu 
di  benefieenza  e  religione  nella   città   di 
Roma  —  Consiglio  d'amministrazione). 
Divisione  I».  —  (Applicazione  delle  leggi  di 
soppressione:  Accertamento  della  natura  e 
carattere  degli  enti;  prese  di  possesso;  que- 
stioni amministrative  e  giudiziarie  d'insop- 
primibilità;  conseguenti  provvedimenti  — 
Adempimento  di  legati  pii  e  oneri  rei: 
e   assegni  per  spese  di  culto  già  a  ■ 
degli  enti  soppressi;  ufficiatura  di  eli 
giudizi  relativi  —  Iscrizione,  rinnova/ 
restrizione  e  cancellazione  delle  ipot' 
pagamento  delle  spese  relative  —  Pr.  • 
zionc  catastale  dei  dòmini  diretti.  —    > 
simario  —  Stipulazione  di  atti  e  con- 
al  termini  degli  articoli  102,  103  e  loi 
regolamento  sull'amministrazione  dei 
trimonio  e  sulla  contabilità  generale  '■ 
Stato;  tenuta  del  repertorio  per  gli  a 
contratti,  per  le  autenticazioni,  e  per  i 
cretl  soggetti  a  registrazione  nelle  fi.  : 
stabilite  dagli  articoli  113,  114  e  115  (i<  n» 
legge  sul  registro  20  maggio  1897,  n»  217. 
—  Accertamento  della  consistenza  del  pa- 
trimonio  amministrato   dal  Fondo   per    il 
Culto  mediante  gl'inventari  —  Imposte  sui 
fondi,  sui  fabbricati  e  sulla  ricchezza  mo- 
bile; imposte  congeneri  e  comunali;  tassa 
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i'i  manomorta;  denunzie,  liquidazioni,  pa- 
.  ^trnenti,  ricuperi,  vei'tenze  amministrativo 
^MU'iiziariv  relative). 
Luigi  Cioffl,  direttore  capo  di  divisione. 
i^ioNE  IK  —  (Soppressione  dei  Canonl- 
.;i  e  del  Beneficii  minori  esuberanti  nello 
hiose  cattedrali  —  Beneficii  contemplati 
ile  Bolle  "  Dum  collatis  „  e  "  Religionis 
cns,  ~  Liquidazione  delle  spese  di  culto 
I logli  assegni  vitalizi  agli  investiti  e  par- 
■ipantl  degli  enti  secolari  soppressi   — 
incoli   e    rivendicazioni,    dismissione   di 
Ili  e  conseguenti   liquidazioni,  annulla- 
nti di  articoli,  ec.  —  Devoluzione  delle 
udite  delle  cinese  ex  ricettizie  ai  Comuni, 
r  le  leggi  15  agosto  1867  e  4  giugno  1899; 
iiseguenti  dismissioni   di   beni,  liquida- 
•ni,  annullamenti  di  articoli,  ec.  —  Stralci 
quote   curate  —  Quota   di   annuo  con- 
rso,    denuncio,   liquidazioni,    riscossioni, 
hizioni,  vei-tenze  amministrative  e  giudi- 
irie,  annullamento  e  tenuta  dei  campioni 
Congrue  e  supplementi  di  congrua  ai 
irroci  —  Assegni  per  spese  di  culto  alle 
liese  parrocchiali  ex  conventuali  —  As- 
Ljni  agli  Economi  spirituali  e  alle  Mense 
scovili  —  Assegni  al  clero   sardo  —  As- 
1,'iii   in    compenso   di   abolite  decime  — 
M'se  di  culto  a  carico  dello  Stato  delle 
'Vince  e  dei  comuni  —  Azienda  dei  dan- 
LTgiati  dalle  truppe  borboniche). 
Tulio  Gisci,  direttore  capo  di  divisione. 
I  SIONE  III».  —  (Gestione  mobiliare,  appura- 
::i'nto,  riscossione,  dilazione,  appalto,  com- 
mutazione, afl'rancazione,  riduzione  e  an- 
nullamento di  crediti,  censi,  canoni,  livelli, 
decime  e  prestazioni  a  generi  e  a  danaro, 
vertenze  amministrative  e  giudiziarie  rela- 
tive ~  Vigilanza  suU'appuramento  generale 
delle  rendite  e  dei  crediti  risultanti  dagli 
elenchi  dei  residui  attivi  —  Quarto  di  ren- 
dita sui  beni  d^lle  soi)presse  corporazioni 


religiose  ai  Comuni  per  le  leggi  7  luglio  ISCfi 
e  4  giugno  1899  —  Debiti  di  gestione  del 
Contabili  e  degli  altri  funzionari,  accerta- 
mento, vertenze  amministrative,  giudizi  di 
responsabilità,  ec.  —  Cauzione  dei  conta- 
bili, prestazioni,  sostituzione,  riduzione  e 
svincoli). 

Giacomo  Carezzi,  dirett.  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  —  (Gestione  immobiliare:  af- 
fitto, vendita,  espropriazione  per  pubblica 
utilità  e  riparazione  degli  immobili  in  ge- 
nere: cessione  e  restauri  dei  fabbricati  mo- 
nastici in  particolare,  chiusura,  restauro  e 
cessione  di  chiese:  monumenti  —  Librerie 
e  oggetti  d'arte  —  Arredi  sacri  —  Concen- 
tramento di  religiose  —  Passaggio  di  beni 
al  Demanio  —  Accertamento  della  rendita 
immobiliare  inscritta  e  da  inscriversi  dal 
Demanio:  tassa  del  30  per  cento,  riparto 
delle  annate  promiscue,  revisione  dell'an- 
tica gestione  demaniale,  conti  di  dare  e 
avere  col  Demanio  —  Concentramento  delle 
istituzioni  di  beneficenza  —  Riversibilità  e 
devoluzioni  —  Doti  di  maritaggio  —  Pen- 
sioni monastiche  —  Accertamento,  ricogni- 
zione e  affrancazione  delle  passività  patri- 
moniali, revisione  ed  epurazione  dei  conti 
già  inscritti  per  dette  passività  —  Servizio 
attivo  e  passivo  delle  acque  di  Palermo, 
esclusi  gli  aflari  di  personale). 

Marco  Petrilli,  direttoì-e  capo  di  divisione. 

Ragionebia.  —  Luigi  Cominetti,  direttore  capo 
di  divisione. 

Commissione  di  vigilanza.  —  Francesco  Nobili- 
Vitelleschi,  presidente. 

Consiglio  di  amministrazione  del  Foìtdo  per  il 
Ctdto. 
Ignazio  Filì-Astolfone,  presidente. 

Consiglio  d'amministrazione  del  Fondo  di  be- 
neficenza e  religioìte  nella  città  di  lioma. 
Francesco  Nobili-Vitelleschi,  presidente. 


MINISTERO  DELLA  GUERRA 

(ROMA,  via  XX  Settembre). 


Ettore  PEDOTTI,  tenente  generale.  Ministro. 

Paolo  SPINGARDI,  maggior  generale.  Sottosegretario  di  Stato. 


Segretariato  generale. 

-IONE  Gabinetto. 

Vittorio  Cerosa,  capo  di  divisione. 
Divisione  dello  Stato  Maggiore. 

Carlo  D'Amico,  capo  di  divisione. 
Divisione  sussidi  e   pensioni,  sekvizio  in- 
terno. 

Guido  Rousseau,  capo  di  divisione. 
Ufficio  del  Tiro  a  segno. 

Icilio  Casali,  ine. 
Ufficio  ispezione  veterinaria. 

Alessandro  Costa. 

Direzione  generale  Fanteria  e  Cavalleria. 

Lamberto  Bolognesi,  direttore  generala. 
Divisione  fanteria. 

N.  N.,  capo  di  divisione. 
Divisione  cavalleria. 

Emesto  Quercia,  rapo  di  divisione. 


Direzione  generale  Artiglieria  e  Genio. 

Giorgio  Redi,  direttore  generale. 
Divisione  personale  d'artiglieria  e  genio. 
Ferdin.ando  Primicerio,   f.  f.  di  capo  di 
divisione. 

Divisione  artiglieria. 

Ugo  Sordi,  capo  di  divisione. 
Divisione  genio. 

Vittorio  Poggi,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  Servizi  amministrativi. 

Giovanni  Mirandoli,  direttore  generale  ine. 

Divisione  sussistenze. 

Filippo  De  Giorgis,  capo  di  divisione. 
Divisione  vestiario. 

Giovanni  Monti,  capo  di  divisione. 
Divisione  casermaggio  e  trasporti. 

Carlo  Ridolfi,  capo  di  divisione. 
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Divisione  asseoni. 

Giovanni  Santanera,  cnpo  di  divisione. 

Divisione   personale  sanitakio  e  ammin 
strativo. 

Salvatore  Garnier,  capo  di  divisione. 


Ettore  Pedotti. 
Direzione  generale  Leve  e  truppa. 

Flaminio  Buschetti,  direttore  generale. 

Divisione  I».  —  Leve. 

Alessandro  Capello,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  Leve. 

Alceste  Giannini,  capo  di  divisione. 


Divisione  Truppa. 

Luigi  Bornbelli,  capo  di  divisione. 

Divisione  Matricole. 

Francesco  Fantasia,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  Revisione  dei  conti. 

Paolo  Pagliano,  direttore  generale. 

Divisione  ragioneria. 

Gustavo  Caroncini,  capo  di  divisione. 

Divisione  conti  degli  assegni. 

Francesco  Cencetti,  capo  di  divisione. 

Divisione  conti  del  materiale. 

Riconovaldo  Betti,  capo  di  divisione. 

Divisione  conti  interni  dei  corpi. 
Ruggero  Mercuri,  capo  di  divisione. 

Commissione  per  l'esame  dei  ricorsi  contio  le 
decisioni  dei  Consigli  di  Leva. 
Antonio  Mangiagalli,  Presidente. 

lìeale  Commissione  per  l'esecuzione  delle  leggi 
4  dicembre  1879,  n.  5168,  28  gitigno  1891, 
n.  331,  ecc.,  per  la  reintegrazione  dei  gradi 
militari,  perduti  per  causa  politica  e  sulla 
concessione  di  assegni  vitalizi  a  titolo  di  ri- 
compensa nazionale. 
N.  N.,  Presidente. 

Udienze  dei  Membri  del  Parlamento: 
di  S.  E.  il  Ministro  :  tutti  1  giorni  eccetto  II 
Giovedì  e  la  Domenica  dalle  11  alle  l'2. 
Gli  ufficiali  Generali  e  Superiori  per  vi- 
site di  dovere  tutti  i  giorni  dalle  10  alle  11 
eccetto  il  Giovedì  e  la  Domenica 
di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato:  tutti 

i  giorni  dalle  11  alle  12. 
dei  Direttori  generali:  tutti  i  giorni,  dalle 
10  e  mezzo  alle  11  e  «lezzo. 


MINISTERO  DELL'INTERNO 

(ROMA,  piazze  Navona,  di  Pasquino  e  di  San  Pantaleo  —  Palazzo  Brasohi). 
Alessandro  FORTIS,  Ministro.  -  Ignazio  MARSENGO-BASTIA,  Sottosegretario  di  Stato. 


Gabinetto.  —  ( Affari  politici  e  riservati  — 
Corrispondenza  particolare  —  Corrispon- 
denza telegrafica  —  Relazioni  del  Ministro 
col  Parlamento  —  Nomina  dei  senatori  — 
Elezioni  politiche  —  Circoscrizioni  elettorali 

—  Studi  e  preparazione  di  disegni  di  legge 
e  regolamenti  —  Onorificenze  cavalleresche 

—  Funzioni  pubbliche  —  Cerimoniale,  ec). 
Uffici  dipendenti  dal  Gabinetto:  Lettura  e  rias- 
sunto sommario  dei  giornali  nazionali  ed 
esteri  —  Consulta  Araldico,  Medaglie  com- 
memorative, e  affari  relativi  agli  atti  di  va- 
lore civile  —  Segreteria  del  R.  Ordine  Civile 
di  Savoia  —  Direzione  della  Gazzetta  Uff. 

Giuseppe  Palumbo-Cardella,  capo  del  ga- 
binetto. 

Pastore  Fiorvlsaggio,  segret.  particolare 
di  S.  E.  il  Ministro. 
Gabinetto  del  Sottosegretario  di  Stato. 

Caio  Dalmazzi,  capo  di  Gabinetto. 

Giulio  Rossi,  segretario  particolare. 


Ispettori  generali  amministrativi 
e  della  pubblica  beneficenza. 

Caio  Dalmazzi,  Edoardo  Verdinois,  AttUfo 
Jehan  de  Johannis,   Giovanni  Muflone,   T' 
dato  Sansone,  Riccardo  Lualdi,  Nicola  !'.• 
Cesare  Poggi,   Alessandro  Brunialtl,  Cai 
Peano. 

Ispettori  generali  di  pubblica  sicurezza. 

Paolo  Sessi,  Almerindo  Rinaldi. 
Adriano  Zaiotti,  Baldassarre  Ceola,  Giulio 

Rossi. 

Ispettori  generali  delle  carceri. 

Gaetano  Cardosa,  Eugenio  Sampò. 
Ernesto  De  Angelis,  Giustino  De  Sanctis. 

Ispettori  di  ragioneria. 

Giovanni  Alibrante. 
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Direzione  generale  dell'Amministrazione  civile. 

N.  N.,  direttore  generale. 

Divisione  I*.  Personale.  —  (Personale  del  Con- 
siglio di  Stato  e  delle  Amministrazioni  cen- 
trale e  provinciale  —  Matricola  e  contabi- 
lità —  Questioni  di  nazionalità  e  cittadi- 
nanza —  Danneggiati  politici  —  Vedove  ed 
orfani  di  benemeriti  della  patria  —  Mille 
di  Marsala  e  superstiti  di  Talamone  —  Af- 
fari diversi  non  attribuiti  alle  altre  divi- 
sioni —  Biblioteca  del  Ministero  —  Econo- 
mato —  Archivio  e  protocollo  generale,  ec.)- 

Carlo  Pastore,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  Amministrazioni  dei  Comuni  « 
delle  Provincie.  —  (Ti-atta  anche  gli  affari 
relativi  ai  confini  dello  Stato,  alle  circo- 
scrizioni comunali  e  provinciali,  alla  liqui- 
dazione dei  danni  di  guerra,  agli  Archivi 
di  Stato). 

Arnaldo  Kaimoldi,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  Beneficenza  pubblica. 

Ildebrando  Merlo,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  di  Pubblica  Sicurezza. 

Francesco  Leonardi,  f.  f.  di  dirett.  gener. 
Divisione  IV».  Polizia  giudiziaria  ed  ammini- 
strativa. 

Emilio  Alessio,  capo  di  divisione. 
Divisione  V».  Personale  di  polizia. 

Luigi  Bonacini,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  della  Sanità. 

(Via  in  Aquiro,  lOP). 

Rocco  Santoliquido,  direttore  generale. 

Alberto  Lutrario,  vicedirettore  generale. 
Divisione  VI».  Tecnica. 

N.  N.,  capo  di  divisione. 
Divisione  VII».  Amministrativa. 

Francesco  Chiarlone,  capo  di  divisione. 
DrvisioNE  VIII».  Servizio  Zooiatrico. 

Leonardo  Colucci,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  Carceri. 

(Via  Larga). 
Alessandro  Doria,  direttore  generale. 
^  "  V  TSioNE  IX».  Fabbricati,  Lavorazioni,  Man- 
limento. 

Narciso  Ferragù,  capo  di  divisione. 
Divisione  X».   Personale  d'amministrazione  e 
di  custodia  e  movimento  dei  detenuti  e  dei  gio- 
vani corrigendi. 
Giacomo  Martinelli,  capo  di  divisione. 
DrvisioNE  XI».  Ragioneria  Centrale. 

Mario  Boselli  Donzi,  capo  di  divisione. 

S.  E.  il  Ministro  non  ha  giorni  ne  ore  fisse 
per  ricevimenti. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori,  1  Deputati  e  i  Prefetti  tutti  i  giorni 
meno  i  festivi  dalle  10  alle  11  V-;  le  altre 
persone  nel  giorno  e  nell'ora  indicati  nelle 
risposte  alle  domande  di  udienza. 

I  Direttori  generali  e  i  Direttori  capi  di 
divisione  ricevono  in  ufl&cio  nelle  ore  dispo- 
DibiU. 


REALE  ORDINE  CIVILE  DI  SAVOIA 


Consiglio  dell'Ordine. 

Il  Ministro,  presidente. 
Attende   all'esame   dei  titoli   per  il  conferi- 
mento dell'onorificenza  dell'Ordine,  ed  al- 
l'amministrazione del  patrimonio  partico- 
lare dell'Ordine  medesimo. 

Consulta  Araldica. 

Il  Ministro,  presidente. 
Dà  parere  al  Governo  in  materia  di  titoli 
gentilizi,  stemmi  ed  altre  pubbliche  ono- 
rificenze e  pel  riconoscimento  del  diritto 
di  portare  titoli  gentilizi  per  successione  od 
In  forza  di  concessioni  od  investiture. 

Commissione  per  esaminare  le  domande  di  ri- 
compense al  valor  civile. 

Il  Comandante  la  Divisione  Militare  di 
Roma,  presidente. 

Il  Prefetto  della  Provincia  di  Roma,  vice- 
presidente. 
Commissione  per  l'applicazione  della  legge  8  lu- 
glio 1883,  relativa  ai  provvedimenti  per  i  dan- 
neggiati politici  delle  Provincie  napoìe'.ane. 
Matteo  Mazziotti,  presidente. 
Commissione  per  l'applicazione  della  legge  8  lu- 
glio 1883,  relativa  ai  provvedimenti  per  i  dan- 
neggiati politici  delle  provincie  siciliane. 
N.  N.,  presidente. 
Commissione  consultiva  pel   risanamento  della 
città  di  Napoli. 
Luigi  Angelo  Pantaleone,  presidente. 
Commissione   centrale  pel  credito  comunale  e 
provinciale, 

N.  N.,  presidente. 

Consiglio  delle  carceri. 

Il  Ministro,  presidente. 

Consiglio  superiore  di  assistenza 
e  beneficenza  pubblica. 

Gaspare  Finali,  presidente. 

Consiglio  per  gli  Archivi. 

Attende  alla  compilazione  ed  interpretazione 
delle  leggi  e  dei  regolamenti,  ordinamento 
generale  degli  archivi  e  del  corrispondente 
servizio;  metodo  dei  lavori  di  ordinazione 
e  pubblicazione  degU  atti;  programmi  de- 
gli esami  d'ammissione  e  promozione  de- 
gli uffiziali;  promozione  degli  uffiziali  per 
merito. 

Pasquale  Villari,  presidente. 

Consiglio  superiore  di  Sanità. 

Porta  la  sua  attenzione  sui  fatti  risguar- 
danti  l'igiene  e  la  sanità  pubblica  del  Re- 
gno, dei  quali  sia  informato  dal  Ministero 
dell'Interno;  propone  i  provvedimenti,  le 
inchieste  e  le  ricerche  scientifiche  che  giu- 
dichi convenienti  ai  fini  dell'amministrazio- 
ne sanitaria;  dà  parere  sulle  questioni  che 
gli  sono  deferite  dal  Ministro  dell'Interno. 
Guido  Baccelli,  presidente. 
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MINISTERO  DELI/A  ISTRUZIONE  PUBBLICA 

(ROMA,  piazza  della  Minerva). 

Luigi  KOSSI,  Sottosegretario  di  Stato. 


Leonardo  BIANCHI,  Ministri 


Enrico  Serafini,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 
Emilio  Cesano,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 
Ettore  Marani,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario. 
Giuseppe  Giani,  segretario. 


{Fotogr.  Alinari). 
Leonakdo  Bianchi 

Divisione  I».  —  Amministrazione  centrale  — 
Provveditori  —  Biblioteche  —  Affari  generali. 
Carlo  Pranzetti,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  Istruzione  superiore.  —  (Uni- 
versità   e    Istituti    d' istruzione    superiore 
—  Personale). 
Francesco  Coppola,  capo  di  divisione. 
Divisione  HI».  —  Istruzione  superiore.  —  (Ma- 
teriale). 

Giovanni  Battista  Cao-Mastio,  capo  di  di- 
visione. 
Divisione  IV».  —  Istruzione  secondaria  classica. 

Edoardo  Calza,  capo  di  divisione  f.f. 
Divisione  V».  —  Istruzione  secondaria  tecnica 
e  normale. 
Rodolfo  Fonteanive,  capo  di  divisione. 

Ufficio  1  d'Ispettore. 

Vittorio  Fiorini,  ispettore,  capo  dell'ufficio. 

Direzione  generale 
per  l' istruzione  primaria  e  popolare. 

Vittore  Kavà,  f.  f.  di  direttore  generale. 
Divisione  VI*.  —  Ordinamento  della  scuola  pri- 
maria. 

Agostino  Emanuele  PevcrcUi,  capo  di  di- 
visione. 


Divisione  VII*.  —  Personale, materiale, eJiìi^,,. 
Averardo  Casaglia,  capo  di  divisione. 

Ufficio  II  d' Ispettore. 

Camillo  Corradini,  ispettore,  capo  deli 
fido. 

Divisione  Vili».  —  Istituti  di  educazione. 
Domenico  Enrico  Bruno,  capo  di  diri 

Divisione  IX.  —  Educazione  fìsica  fondazioni 
scolastiche,  seminari. 

Bruto  Amante,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delie  Antichità  e  Belle  Arti. 

Carlo  Fiorini,  direttore  generale. 

Divisione  X».  —  Antichità. 

Vincenzo  Masi,  capo  di  divisione. 

Divisione  XI».  —  Monumenti. 

Alfonso  Sparagna,  capo  di  divisione. 

Divisione  XII».  —  Belle  Arti. 

Alberto  Avena,  capo  di  divisione. 

Ispettorato. 

Divisione  per  la  Ragioneria. 
Luigi  Cossu,  capo  di  divisione. 

Consiglio  superiore  della  Pubblica  Istruzione. 

Il  Ministro,  presidente. 
Tommaso  Senise  vicepresidente. 


Sono  annesse  al  Ministero  dell'Istruzione 
una  Giunta  Superiore  di  Belle  Arti,  una  Com- 
missione  centrale  per   i   Monutnenti  e  p^r   '•' 
Opere  di  Antichità  e  di  Arte,  una  Commi."- 
permanente  per  le  arti  musicale  e  dramma 
una  Commissione  consultiva  per  le  questioni  )■■ 
lative  al  personale  e  per  i  ricorsi,  tutte  pi' 
siedute  dal  Ministro. 

8.  E.  11  Ministro  ricove  i  Senatori  e  i  D 
tati  tutti  i  giorni  dalle  11  alle  12  eccett 
Giovedì  e  la  Domenica.  Coloro  che  haniiu 
chiesto  0  ottenuto  udienza,  nel  giorno  e  nel- 
l'ora indicati  nella  lettera  d'invito.  Ricevei 
Professori  d'Università  ed  1  Capi  d'Istituti 
dipendenti  dal  Ministero  il  Lunedì,  Mercoledì 
e  Sabato  dallo  10  alle  11. 

8.  E.  il   Sottosegretario  di  Stato  rie* ■^ 
Senatori  e  1  Deputati  tutti  i  giorni  nell< 
d'uflBcio,  i  Professori  d'Università  ed  1  i  ain 
d'Istituti  dalle  11  allo  12. 

1  Capi  servizio  ricevono  i  Senatori  e  1  De- 
putati tutti  i  giorni  durante  l'orario  d'uffi' 
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MINISTERO  DEI  I.AVORI  PUBBLICI 

(JÌOMA,  via  della  Mercede). 
ilo  FKRRARIS,  Ministro.  —  Domenico  POZZI,  SoUosegretario  di  Slatn. 


Roberto  De  Vito,  capo  di  gabinetto  del  Ministro. 

Antonio  Pellegrini,  segretario  particolare  del  Ministro. 

Giovanni  Dorainedò,  capo  di  gabinetto  del  Sottosegretario  di  S'alo. 


Segretariato  generale. 

Divisione  1».  —  (Affari  generali  —  Personale 
del  Ministero  e  del  Genio  Civile  —  Con- 
tratti —  Economia  —  Cassa  —   Biblioteca 

-  Bollettino). 

Guglielmo  Tofano,  capo  di  divisione. 

Ragioneria  centrale. 

Paolo  Bernardi,  dirett.  capo  di  ragioneria. 
Ufficio  d'ispezione 

Ermete  Zoccoli,  vicedirettore  generale,  pre- 
sidente. 
Vittorio  Teglio,  Alfredo  Mazza,  ispp.ttori 
■i/rali  a  ni  in  in  ist  rativ  i. 
Angusto  Giorgi,  ispettore  centrale   di  ra- 
ijloneria. 

Ufficio  speciale  per  l'applicazione  della  legge 
a  favore  della  Basilicata. 

Carlo  Riveri,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  di  Ponti  e  Strade. 

Edoardo  Braggio,  direttore  generale. 
Divisione  II».   —   (Costruzione  delle  strade 
nazionali  e  provinciali). 
N.  N.,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  (Manutenzione  delle  strade 
nazionali  —  Cantonieri  —  Strade  comunali 
e  vicinali  —  Trazzere  demaniali  —  Classi- 
ticazione,  consorzi  e  polizia  delle  strade, 

-  .\utomobili). 

Giovanni  Barbieri,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  —  (Dichiarazione  di  pubblica 
utilità,  piani  regolatori  e  di  ampliamento 
e  regolamenti  edilizi  —  Opere  edilizie  di 
Roma  —  Monumento  al  Re  Vittorio  Ema- 
nuele II  —  Editici  universitari  —  Lavori  per 
conto  di  altre  Amministrazioni  dello  Stato). 

Angelo  Paulucci,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  Opere  idrauliche. 

Raffaele  M'inganella,  direttore  generale. 

Divisione  V*.  —  (Opere  idrauliche  di  I*  e  II» 

••:>tegoria  —  Idrografia  fluviale  —  Sistema- 

"iie  del  Tevere  urbano). 

N.  N.,  capo  di  divisione. 

Divisione  VI».  —  (Opere   idrauliche  di  IH*, 

IV»  e  V»  categoria  —  Derivazione  di  acque 

pubbliche  —  Polizia  idraulica    —    Conces- 

-  'Ui  —  Acquedotto  Pugliese). 
Nicola  NarduUi,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  Bonifiche  e  dei  Porti. 

N.  N.,  direttore  gt'iierale. 
Divisione  VII».  —  (Opere  di  bonifica  -  Si- 
stemazione  idraulica  e  bonifiche  in   Sar- 
degna). 
Erancesco  D'Intino,  capo  di  divisione. 


Divisione  VIII».  —  (Porti,  spiaggia  e  fari). 
Alfredo  Mazza,  predetto,  capo  di  divisione, 
reggente. 


Carlo  Febbabis. 


Consiglio  superiore  del  Lavori  Pubblici. 

Giovanni  De  Gregorio,  presidente. 
Nicola  Coletta  e  Italo  Maganzini,  presi- 
denti di  sezione. 

Amministrazione  delle  Strade  Ferrate. 

Collegio  arbitrale.  —  Giambattista  Pagano 
Guarnaschclli,  presidente;  Adeodato  Dona- 
si, vicepresidente. 

Consiglio  delle  Tariffe.  —  Il  Ministro,  pres.; 
Giacomo  Sani,  vicepresidente. 

Comitato  superiore  delle  Strade  Ferrate.  —  Vit- 
torio Ottolenghi,  presidente;  Mario  Man- 
froni,  segretario. 

Ufficio  speciale  per  le  ferrovie. 

Divisione  I».  —  (Affari  generali  —  Provve- 
dimenti di  Competenza  del  Ministro  —  Bi- 
lanci —  Relazioni  —  Biglietti  —  Conces- 
sioni di  ferrovie  alla  industria  privata  — 
Riscatti). 

Roberto  De  Vito,  predetto,  capo  di  divis. 
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Divisione  II».  —  (Costruzioni  ferroviarie  a 
carico  del  bilancio  dello  Stato  —  Stralcio 
gestioni  anteriori  al  1885  —  Liquidazioni 
per  costruzioni  fatte  dallo  Stato  prima  del 
luglio  1905). 

Giuseppe  Garassini,  capo  di  divisione. 

Divisione  111».  —  (Sorveglianza  sull'esercizio 
delle  ferrovie  concesse  all'industria  privata 

—  Istruzioni  e  regolamenti  —  Orari  —  Po- 
lizia ferroviaria  —  Personale  —  Sindacato 
e  riscontro  finanziario  —  Tariffe  —  Eeclami 
per  tariffe  —  Contabilità  dei  prodotti. 

Stefano  Talocci,  capo  di  divisioìte. 

Direzione  generale  delle  ferrovie  di  Stato. 

(Via  Lu.lovisi,  16). 

Riccardo  Bianchi,  direttore  generale. 

Ansano  Caio  —  Icilio  Calvori  —  Gino 
Della  Rocca  —  Luigi  Luiggi  —  Augusto 
Mortara  —  Cesare  Rota,  membri  del  Comi- 
tato di  amministrazione. 

Servizi  centrali. 

Servizio  I».  —  Segretariato  —  Studi  generali 

—  Contratti  —  Statistica. 
Nicolò  Nicoli,  capo  servizio. 

Servizio  II».  —  Ragioneria  —  Preparazione 
del  bilancio  —  Cassa. 

Giovanni  Cortassa,  capo  servizio. 
Servizio  III».  —  Legale. 

Giovanni  B.  Marchesini,  capo  servizio. 
Servizio  IV».  —  Personale  —  Istituti  di  pre- 
videnza. 

Severino  Rodini,  capo  servizio. 
Servizio  V».  —  Sanitario. 

Tebaldo  Ricchi,  capo  servizio. 


Servizio  VI».  —  Approvvigionamenti  —  Ma- 
gazzini. 
Francesco  Simone,  capo  servizio. 
Servizio  VII».   —   Esercizio   —   Movimento 
treni  —  Orari  —  Reparto  veicoli. 
Ferdinando  Samuelli,  capo  servizio. 
Servizio  \  IH».  —  Commerciale. 
Luigi  Barzanò,  capo  servizio. 
Servizio  IX".  —  Controllo  dei  prodotti  e  delle 
gestioni  di  stazione. 

Giovanni  Cortassa,  predetto,  capo  servi. 
per  interim. 
Servizio  X».  —  Trazione  —  Materiale  rotii- 
bile. 

N.  N.,  capo  servizio. 
Servizio  XI"  (con  sede  a  Bologna).  —  Sorve- 
glianza e  mantenimento  delle  linee. 
Rinaldo  Rinaldi,  capo  servizio. 
Servizio  XIIo.  —  Costruzioni. 

Vincenzo  Piovano,  capo  servizio. 
Servizio  XIII».  —  Esame  delle  domande  di 
concessione  e  delle  proposte  di  riscatto  — 
Stralcio  delle  gestioni  dipendenti  dalla  log- 
ge 27  aprile  1885,  n.»  3048  —  Consegna  allo 
stato  delle  linee  e  del  materiale. 
Domenico  Marchiano,  capo  servizio. 

S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  1 
putati  tutti  i  giorni,  tranne  il  giovedì  e  la  a^. 
menica,  dalle  10  Vg  alle  11  Vs-  Tutte  le  altre 
persone  saranno  ricevute  nei  giorni  di  mar- 
tedì e  venerdì  dalle  10  alle  10  \'o. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato'riceve  i  > 
natori  e  i  Deputati  tutti  i  giorni  escili- 
festivi  dalle  11  alle  12.  Tutte  le  altre  persoli'" 
saranno  ricevute  nei  giorni  di  lunedi  e  gio- 
vedì delle  10  alle  11. 


MINISTERO  DELLA  MARINA 

(ROMA,  piazzetta  di  Sant'Antonino  de' Portoghesi). 
Carlo  MIRABELLO,  Ministro.  -  Augusto  AUBRY,  Sottosegretario  di  Stato. 


Segretariato  generale. 

Segreteria. 

Camillo  Corsi,  capo  della  segreteria. 

Economato. 

Pasquale  Albini,  f.  f.  di  capo  di  divisione. 

Ufficio  dei  personali  civili. 

Carlo  Bruno,  cajfo  di  divisione. 

Ufficio  del  Genio  militare. 

Giovanni  Moneta,  capo  ufficio. 

Ufficio  di  Ragioneria. 

Luigi  Trapani,  capo  di  divisi<me. 

Uffici  aggregati  ai  Segretariato  generale. 

Ufficio  tecnico. 

Francesco  Viterbo,  cajyo  ufficio. 

Ufficio  sanitario. 

Salvatore  Grisolia,  direttore. 

Ufficio  di  revisione. 

Edoardo  Cali,  direttore  dell'Ufficio. 

Ufficio  di  Stato  Maggiore. 

Gaetano  Chierchia,  capo  di  Stato  Maggiore. 


Direzione  generale  del  Personale 
e  del  Servizio  militare. 

Luigi  Faravelli,  direttore  generale. 
Divisione   Ufficiali  e  servizio  militare. 

Alberto  Del  Bono,  capo  di  divisione. 
Divisione  Corpo  Reale  Equipaggi. 

Edoardo  Imperatori,  capo  di  divisione. 
Divisione  contabilità  del  servizio  militare. 

Alberto  Careggi,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  Costruzioni  Navali. 

Giuseppe  Valsecchi,  direttore  generale. 
Divisione  Costruzioni  navali. 

Alfredo  Lettieri,  capo  di  divisione. 
Divisione  Macrhine. 

Archimede  Genardini,  capo  di  divisione. 
Divisione  Contabilità  delle  costruzioni  navuìi. 

Ang«<lo  Rostagno,  cajìo  di  dirisio)ie. 

Direzione  generale  di  Artiglieria  e  Armamenti. 

Carlo  Avalloue,  direttore  genemh'. 
Divisione  Artiglieria  e  armamenti 

Ettore  Fascila,  capo  di  divisione. 


—  lOU  — 

Divisione  Armi  subacquee  e  nirtterìaJe  elelliico.  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  ricove  i  Se- 
Adolfo  Pouchain,  capo  di  divisione.  natori   e   i  Deputali   tutti  i   giorni   dalle   11 

Oìvi-iione  Contabilità  d' artiglieria  e  armamenti.  *'^®  ^^' 
Francesco  Pages,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delia  IMarina  mercantile. 

Lorenzo  Fiorito,  direttore  generale. 
l'/pcio  di  affari  generali.  —  (Afifari  di  massi- 
ma risguardauti  la  navigazione  —  Trattati 
di  commercio  e  di  navigazione  —  Conven- 
zioni per  i  servizi  marittimi  —  Norme  per 
le  visite  dei  piroscafi  postali  —  Vigilanza 
sul  registro  italiano,  ec). 

Giulio  Azara,  capo  dell'  Ufficio. 
Divisione  Polizia  marittima  e  Casse  invalidi. 

Federico  Gambetta,  capo  di  divisione. 
Divisione  Forti  e  spiagge. 

Stefano  Rosso,  capo  di  divisione. 
Divisione  Premi  e  tasse  marittime. 
Filippo  Mola,  capo  di  divisione. 

Consiglio  superiore  di  iVIarina. 

Giovanni  Galeazzo  Frigerio,  presidente. 

Commissione  dei  ricorsi  per  la  leva  di  mare. 

Alfonso  Di  Brocchetti,  presidente. 

S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De-  I  Direttori  Generali  ricevono  i  Senatori  e 

putati  tutti  i  giorni  eccetto  il  Giovedì   e  la    i  Deputati  tutti  i  giorni  dalle   10  e  mezzo 
Domeuica  dalle  11  alle  12,  alle  11  e  mezzo. 


Cablo  Mibabello. 


MINISTERO  DELLE  POSTE  E  DEI  TELEGRAFI 

{li 031  A,  via  del  Seminario). 


Gismondo  MORELLI-GUALTIEROTTI,  Ministro. 
Alfredo  CAPECE-MINUTOLO,  Sottosegretario  di  Stato. 


Segretariato  generale. 

Paolo  Lonardi,  direttore. 

Gabinktto.  —  Paolo  Casciani,  capo  di  gabi- 
netto di  S.  E.  il  Ministro. 

Bruno  Borgia,  capo  di  gabinetto  di  S.  E. 
il  Sottosegretario  di  Stato. 

Cesare  Garbarino,   segretario  particolare 
di  S.E.  il  Ministro. 

Knrico  De  Martino,  segretario  particolare 
S.  E.  il  SMosegretario  di  Stato. 

ispettorato  centrale. 

rt'delo  Cardarelli,  ispettore  superiore. 

Economato  del  Ministero. 

Romolo  Reboa,  economo. 

Divisione  I».  —  (Personale   di  1»,  2»,  3»  ca- 
tegoria). 
Giorgio  Rodano,  capo  di  divisione. 

Divisione  II«.   -   (Personale   subalterno   di 
ruolo  e  fuori  ruolo). 
Temistocle  Brauzzi,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  (Ricevitori  e  servizio  rurale). 
Barnaba  Castrati,  capo  di  divisione. 


Direzione  generale  delle  Poste. 

Carlo  Gamond,  direttore  generale. 

Divisione  I».  —  (Corrispondenza). 

Giuseppe  Cacopardo,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Pacchi). 

Benedetto  Borboni,  capo  di  divisione. 

Divisione  IH».  —  (Trasporti  e  movimenti  delle 
corrispondenze  e  dei  pacchi). 
Pietro  Solaro,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Servizio  postale  e  commer- 
ciale marittimo). 

Carlo  Ci  vallerò,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  dei  Servizi  elettrici. 

Gustavo  Franchini,  direttore  generale. 

Divisione  I».  —  (Telegrafi). 

Michele  Paladino,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Telefoni). 

Donato  Debeuedetti,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Radiotelegrafia  e  costru- 
zioni radiotelegrafiche). 

Luigi  Solari,  capo  di  divisione. 


170  — 


Divisione  IY^  —  (Costruzioni  telegralidie  e 
telefoniche). 

Italo  Brunelli.  ca]^o  di  divisione. 


GlSMONDO    MullKLU-CiUALTIKROTTI. 

Divisione  V".  —  (Istituto  telegrafico  centrale). 
Quirino  Majorana,  ca^o  di  divisione. 


Direzione  generale  dei  Vaglia  e  dei  Risparmi. 

Carlo  Pirrone,  diretlore  generale. 

Divisione  I».  —  (Servizio  dei  vaglia.  -  Parte 
amministrativa). 

Amos  Candeli,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Servizio  dei  vaglia.  -  Parte 
contabile.) 

Federico  Cler,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Casse  di  risparmio.  -  Parte 
amministrativa). 

Eugenio  Delmati,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Casse  di  risparmio.  -  Pnii» 
contabile). 
Ernesto  Scotti,  capo  di  divisione. 

Ragioneria. 

Oreste  Galanti,  capo  ragioniere. 

S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De 
putati,  tutti  i  giorni,  meno  il  giovedì  e  la  do 
menica,  dalle  ore  11  alle  l'i,  i  privati  eh 
hanno  chiesto  e  ottenuto  udienza,  nel  giorn. 
e  nell'ora  indicati  nella  lettera  d'invito. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve 
Senatori  e  i  Deputati  tutti  i  giorni  meno  I 
domenica  dalle  11  alle  12. 

I  signori  Ispettori  generali  e  Centrali  e 
1  signori  Capi  di  divisione  ricevono  tutti 
giorni  nelle  ore  d'ufficio. 


MINISTERO  DEI/  TESORO 

(ROMA,  via  XX  Settemh)-e  e  via  Cernaia,  palazzo  del  Ministero    ielle  Finanze). 
Paolo  GAHCANO,  Ministro.  —  Giuseppe  FASCE,  Sottosegretario  di  Stato. 


Gabinetto  del  Ministro 
e  del  Sottosegretario  di  Stato. 

Giuseppe  Bernasconi,  capo  di  gabinetto. 
Valerio  Marangoni,  segret.  del  Ministro. 
Vittorio  Bottini,  segretario  del  Sotlosegret. 
di  Stato. 

Segretariato  generale. 

(Personale  deli' Amministrazione  centrale, del- 
la Corte  de' Conti,  delle  Avvocature  Erariali, 
di  Ragioneria  e  degli  Economi  Magazzinieri 
presso  le  Intendenze  di  Finanza  —  Esami  di 
ammissione  e  di  promozione  —  Onorifi- 
cenze —  Indennità  di  missione  e  di  tra- 
mutamento —  Spese  casuali  —  Sussidi  — 
Spese  postali  e  telegrafiche  —  Economato 
del  Ministero  —  Biblioteca). 

Edoardo  De  Nipoti,  direttore  capo  di  di- 
visione. 

Ragioneria  generale  dello  Stato. 

Emilio  Melani,  ragioniere  generale. 

Gaetano  Riccio,  ixpetlore  generale. 
Vffìcio  di   ispezione  delle  Ragionerie.  —  (Vigi- 
lanza sulle  Ragionerie,  sugli  Economi-cas- 
sieri  e   sull'applicazione   del  riscontro  ai 
magazzini  dello  Stato). 

N.  K.,  direttore. 


Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  scritturt 
Giovanni  Forza,  direttore  capo  di  raffi 
neria. 
Divisione  II».  —  (Bilanci). 

Edoardo  Bodini,  dirett.  capo  di  ragioneri 
Divisione  III».  —  (Vigilanza  sulle  contabili 
delle  amministrazioni  centrali). 

Ennio  Grasselli,  diretlore  capo  di  ragi 
neria. 

Direzione  generale  del  Tesoro. 

Serafino  Zincone,  direttore  general 
Augusto  Mortara,  ispettore  generiti ■ 
Divisione  I».  —  (Portafoglio). 

Giuseppe  Carlo  Romani,  direttore  capo 
divisione. 
Divisione  II».  —  (Preparazione  dei  bilanci 
conti  consuntivi  dello  Stato  in  linea  anni 
nistrativa). 

Nicolò  Merendante,  direttore  capo  <>■ 
sione. 
Divisione  III.»  —  (Entrate  speciali  del  Tesor  ! 
Guglielmo  Mangili,  direttore  capo  di  dìv   I 
Divisione  IVs  —  (.\mmlsslone  a  pagamen   < 
dei   mandati  e  degli  altri  titoli  di  spesa   j 
carico  dello  Stato). 

Luigi  Poggi,  direttore  capo  di  divisi"" 
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uvisioNE  V».  —  (Affari  generali  e  riservati). 
Federico  Brofferio,  direttore  capo  di  divis. 

UciioNF.nrA.    —  Francesco  Denaro,  direttore 
capo  della  ragioneria, 
'fficio  centrale  delle  Pensioni. 

Salvatore  Gianuone,  direttore  capo  di  di- 
visione. 

Tesoreria  centrale  del  Regno. 

Giacinto  Leone  Ravera,  tesoriere  centrale. 
Innocente  Carnevale,  controllore  centrale. 

'ammissione  permanente  per  la  vigilanza  sulla 
circolazione  e  sugli  istituti  di  emissione. 
II  Ministro,  presidente, 
"fpdo  centrale  di  ispezione  per  la  vigilanza 
sugli  Istituti  di  emissione   e  sui  servizi  del 
Tesoro. 
Achille  Padoa,  ispettore  generale. 

Direzione  generale  dei  Debito  Pubblico. 

Vincenzo  Mancioli,  direttore  generale. 
Angelo  Zuliani,  ispettore  generale. 
Ufficio  affari  generali.  —  Giuseppe  Garbazzi, 

incaricato  della  direzione  dell'  Ufficio. 
Divisione  I».  —  (Protocollo  generale). 

Giuseppe  Garbazzi,   dirett.  capo  di  divis. 
Divisione  II».  —  (Iscrizioni  ed  altre  opera- 
zioni su  rendite  nominative). 
Enrico  Pozzo,  direttore  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —  (Traslazioni  e  tramutamenti 
di  rendite  nominative). 
Arturo  Casini,  direttore  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  —  (Conservazione  del  Gran  Li- 
bro dei  consolidati  5  e  3  per  cento,  eie 
4,50  per  cento  netto). 

Seratino  Pietracaprina,  direttore   capo   di 
divisione. 

Divisione  V».  —  (Debiti  inclusi  separatamente 
nel  Gran  Libro). 

Ernesto  Lubrano,  direttore  capo  di  divis. 
Divisione  VI».  —  (Ragioneria). 

Corrado  Macchi,  direttore  capo. 
Ufficio  dell'Agente  contabile  dei  Titoli  del  De- 
bito Pubblico. 

Ugo  Pellegrini,  agente  contabile. 
Ufficio  di  controllo. 

Pietro  Gavassa,  controllore  capo.    * 
Commisifione  di  vigilanza  sul  Debito  Pubblico. 

Giacomo  Sani,  presidente. 

Direzione  generale  della  Cassa  dei  Depositi 
e  Prestiti. 

Luigi  Venosta,  direttore  generale. 
Salvatore  Medolaghi  e  Filippo  Rainaldi, 
ispettori  generali. 

I.  Riparto. 

l'iviMONE  I».  -  (Depositi). 

'  :u-lo  Galletti,  direttore  cupo  di  divisione. 


Divisione  II».  —  (Prestiti  ordinari  in  contanti). 
Ernesto  Melis,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Sezione  autonoma  di  cre- 
dito comunale  e  provinciale). 

Giovanni  Ceresole,  direttore  capo  di  divi- 
sione. 

Divisione  IV».  —  (Ragioneria). 

Agide  Gabrielli,  dirett.  capo  di  ragioneria. 


Paolo  Carcako. 


II.  Riparto. 

Divisione  V».  —  (Istituti  di  previdenza  per 
gli  insegnanti  e  medici  condotti). 
Lino  Galli,  capo  di  divisione. 

Divisione  VI».  —  (Istituti  di  previdenza  per 
gli  straordinari  del  catasto  e  per  i  segre- 
tari comunali). 

Concino  Concini,  capo  di  divisione. 

Divisione  VII».  —  (Ragioneria). 

Tito  Puccioni,  capo  sezione  reggente  la  di- 
visione. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  tutti  i  giorni  nelle 
ore  d'ufficio  così  pure  S.  E.  il  Sottosegreta- 
rio di  Stato. 


Commissione  permanente  per  l'esame  dei  bilanci 
tecnici  e  le  proposte  legislative  risguardanti 
gli  Istituti  di  previdenza  amministrati  dalla 
Cassa  depositi  e  prestiti. 
Cesare  Ricotti,  presidente. 


-1172  - 
CONSIGLIO  DI  STATO 

{KOMA,  piazza  Capodiferro,  palazzo  Spadai. 


Francesco  Saverio  BIANCHI,  presidente.  —  Mario  BONINO,  ser/relario  generale. 


Sezione  I».  Interno.  —  (Affari  dei  Ministeri 
dell'Interno  e  dell'Istruzione). 
GiC'rgio  Giorgi,  presidente. 
Skztone  II*.  Grazia  e  Giustizia.  —  (Affari  dei 
Ministeri  di  Grazia  e  Giustizia,  dei  Lavori 
Pubblici,  delle  Poste  e  dei  Telegrafi  e  de- 
gli Affari  Esteri). 

Carlo  Mazzolani,  presidente. 


Sezione  IH».  Finanze.  —  (Affari  dei  Ministeri 
delle  Finanze,  del  Tesoro,  dell'Agricoltura, 
della  Guerra  e  della  Marina). 
Carlo  Astengo,  presidente. 
Sezione  IV«.  Giustizia  amminislrativa. 
Adeodato  Bonasi,  presidente. 


CORTE  DEI  CONTI  (1) 

{ROMA,  via  Pastrengo,  palazzo  del  Ministero  dello  Finanze). 

Gaspare  FINALI,  presidente  —  Giuseppe  DI  LORENZO,  procuratore  generale 
Filippo  MEZZETTI,  segretario  generale. 


Sezione  I».  —  (Esame  e  visto  preventivo  de- 
gli atti  concernenti  le  spese  dello  Stato, 
la  liquidazione  ed  il  pagamento  delle  me- 
desime —  Vigilanza  sulle  entrate  e  rela- 
tiva contabilità  e  vidimazione  dei  buoni 
del  tesoro  —  Esame  e  visto  di  tutti  i  decreti 
reali  e  ministeriali,  eccettuati  quelli  che 
sotto  qualsiasi  titolo  e  forma,  determinano 
la  cessazione  di  servizio  —  Aft'ari  concer- 
nenti il  Debito  Pubblico  e  la  Cassa  dei 
Depositi  e  Prestiti). 

Finali,  predetto,  presidente. 

Mozzetti,  segretario. 

Sezione  II».  —  (Esame  e  visto  di  tutti  i  de- 
creti reali  e  ministeriali  di  collocamento 
a  riposo,  dispensa  dal  servizio  e  destitu- 
zione dall'impiego  —  Liquidazione  delle 
pensioni  e  delle  indennità  per  una  volta 
tanto  —  Revisione  e  giudizio  dei  conti  dei 
tesorieri  provinciali  e  degli  istituti  dipen- 
denti). 

Pietro  Cotti,  presidente. 

Antonino  Armellsasso,  segretario. 

Sezione  III».  —  (Revisione  definitiva  e  giudi- 
zio dei  conti  dei  contabili  dello  Stato  — 
Giudizi  speciali  e  di  responsabilità  del  pub- 
blici funzionari  —  Ricorsi  in  appello  dai  de- 
creti dei  consigli  di  prefettura  in  materia 
di  conti  comunali  e  dai  decreti  delle  giunte 
provinciali  amministrative  in  materia  di 
conti  delle  Opere  Pie  —  Esame  e  visto  di 
decreti  relativi  all'accettazione  e  svincolo 
delle  cauzioni  dei  contabili  dello  Stato  o 
dei  tesorieri  delle  province). 
Giovanni  Baccelli,  presidente. 
Torquato  Pacini,  segretario. 

Uffici  delJa  Corte  dei  Conti. 

Segretariato  generale.  —  Segreteria  particolare 
di  S.  E.  il  Prcsid.  —  (Personale  della  Corte 
dei  Conti  —  Affari  riservati  e  d'ordine  ge- 
nerale —  Corrispondenza  uf^ciale  —  Cor- 


rispondenza telegrafica  —  Apertura  dell» 
coiTispondenza  —  Protocollo  generale  — 
Copisteria  —  Segreteria  della  I*  Sezione 
della  Corte  —  Funzioni  di  cancelleria  giu- 
diziaria davanti  le  Sezioni  riunite  della 
Corte  —  Registrazione  dei  decreti  —  Ar- 
chivio Generale  —  Biblioteca). 
Filippo  Mezeetti,  segretario  generale. 

Divisione  I».  —  (Conti  dello  Stato,  dei  Co- 
mani  e  delle  Opere  Pie  —  Funzioni  di  can- 
celleria in  affari  contenziosi  contabili  presso 
la  III»  Sezione  della  Corte  —  Copisteria  — 
Economato). 

Torquato  Pacini,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Pensioni  e  conti  provine... 
—  Segreteria  della  II»  Sezione). 
Antonino  Armellsasso,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Entrate). 

Giuseppe  Ferreri,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  delle  Finanze  e  del  Tesoro). 
Giuseppe  Sabatini,  capo  di  divisione. 

Divisione  V*.  —  (Riscontro  agli  atti  e  allo 
spese  dell'Interno  e  degli  Affari  Esteri). 
Giulio  Vassalli,  capo  di  divisione. 

Divisione  VI».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  della  Grazia  e  Giustizia  e  del  Fondo 
per  il  Culto). 
Luigi  Sidoti-Maniacl,  capo  di  divisione. 

Divisione  VII».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  del  Lavori  Pubblici). 
Alfonso  Tozzi,  capo  divisione. 

Divisionk  VIII».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  del  Ministero  della  Guerra). 
Giulio  Boldi,  capo  di  divisione. 

Divisione  IX».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  dell'Istruzione  Pubblio»  e  dell'Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio). 
Giuseppe  Vaerini,  capo  di  divÌ8iot%e. 


(1)  In  esecuzione  della  leggo  5  luglio  1905  N»  361  sul  nuovo  organico  della  Corte,  allr 
tre  Sezioni  ora  esistenti  dovrà  essere  aggiunta  una  quarta,  la  quale  però  n<ni  era  stat; 
ancora  istituita  al  momento  In  cui  si  stampava  VAlmanacco. 


—  173  — 


I visioNK  X».—  (Liquidazione  delle  spese  fisse 
e  debito  vitalizio). 
Cristoforo  Visentini,  capo  di  divisione. 
ivisiONE  XK  —  (Riscontro  ai  Magazzini  dello 
Stato). 

Domenico  Masera,  capo  di  divisione. 
•ivisioNE  XII».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  del  Ministero  delle  Poste  e  dei  Tele- 
grati). 
N.  N.,  capo  di  divisione. 
)ivisioNE  XIII».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  del  Ministero  della  Marina). 

N.  N.,  capo  di  divisione, 
officio  di  riscontro  presso  la  Direzione  Gene- 
mìe  del  Debito  Pubblico  —  Doppio  del  Gran 
Libro. 

Domenico  Longobardi,  direttore  capo  del- 
l' Ufficio. 
Ufficio  di  riscontro  presso  la  Cassa  Depositi  e 
Freslili. 
Giuseppe  Somma,  dirett.  capo  dell'  ufficio. 


Ufficio  di  riscontro  presso  la  Direzione  Gene- 
rale delle  ferrovìe  di  Slato. 

Gennaro  Ferrino,  direttore  capo  dell'  uf- 
ficio. 

Ufficio  di  riscontro  presso  la  Cassa  centrale  del 
Ministero  delle  poste  e  dei  telegrafi. 
Vittorio  Emanuel,  direttore. 

Ufficio  di  delegazione  presso  la  cassa  speciale 
del  Tesoro  in  lioma. 

Pompeo  Righetti,  delegato. 

{S:a»ij)ato  il  10  settembre  1905). 


COSSILA  BAfiNI 

presso  BIEIiliA  -  Piemonte 

STAGIONE  lo  GIUGNO  -1»  OTTOBRE 

MEDICO-DIRETTORE 

Dr.  I/.  C.  BURGONZIO 


GERARCHIA  CATTOLICA 


Arcivescovi  e  Vescovi  delle  Sedi  Residenziali  italiane.  (*) 


PIEMONTE  E  LIGURIA 

Innn.  Sogg.  —  Vesc.  Luni-Sarzana  (Unito 
con  Brugnato). 
Genova.  -  Metr.  —  Eduardo  Pulciano. 
Suffr.  Albenga  —  Filippo  Allegro. 
Bobbio  -  Carlo  Castelli. 
Brugnato  —  Giovanni  Carli. 
Chiavari  —  Fortunato  Vinelli. 
Savona  e  Noli  —  Giuseppe  Scatti. 
Tortona  —  Igino  Bandi. 
Ventimiglia  —  Ambrogio  Daflfra. 
Torino.  -  Melr.  —  Agostino  Richelmy,  card. 
Suffr.  Acqui  —  Disma  Marchese. 
Alba  —  Giuseppe  Francesco  Re. 
Aosta  —  Augusto  Giuseppe  Due. 
Asti  —  Giacinto  Arcangeli. 
Cuneo  —  Andrea  Fiore. 
Fossano  —  Emiliano  Manacorda. 
Ivrea  —  Matteo  Filipello. 
Mondov'i  —  Giovanni  Battista  Ressia. 
Pinerolo  —  G.  B.  Rossi. 
Saluzzo  —  Giovanni  Oberti,  S.  P, 
Susa  —  Carlo  Marozio. 
Vercelli.  -  Me  r.  -  Teodoro  Valfrè  di  Bonzo. 
Suffr.  .\lessandria  della  Paglia  —  Giuseppe 
Capcooi,  O.  E.  S.  A. 

Biella  - 

Casale  —  Ludovico  Gavotti. 


Novara  —  Mattia  Vicario. 
Vigevano  —  Pietro  Berruti. 

LOMBARDIA  E  VENETO 

Lnm.  Sogg.  -  Arciv.   Udine  —  Pietro   Zam- 
burlini. 
Milano.  -  Metr.  —  Andrea  Ferrari,  card. 
Suffr.Bevga.mo  —  Giacomo  Radini  Tedeschi 
Bi-escia  —  Giac.  Corna  Pellegrini. 
Como  —  Alfonso  Archi. 
Crema  —  Ernesto  Fontana. 
Cremona  —  Geremia  Bonomelli. 
Lodi  —  G.  B.  Rota. 
Mantova  —  Paolo  Origo. 
Pavia  —  Francesco  Ciceri. 
Venezia  {Patriarcato).  -  Metr.  —  Aristide  Ca- 
vallari. 
Suffr.  Adria  —  Antonio  Polin. 
Belluno  e  Feltre  —  Francesco  Cherubin. 
Ceueda  —  Sigismondo  Brandollni  Rota. 

Andrea  Caron,  coad.  con  successione. 
Chioggia  —  Lodovico  Marangoni,  M.  C. 
Concordia  —  Francesco  Isola. 
Padova  —  Giuseppe  Calegari,  card. 
Treviso  —  Andrea  Giacinto  Longhin,  M. 

Gap. 
Verona  —  Bartolomeo  Bacilieri,  card. 
Vicenza  —  Antonio  Feruglio. 


(*)  ImiH.  Sogg.  Sedi  immediatamente  soggette  alla  Santa  Sede.  —  Metr.  Sede  arcivesco- 
vile metropolitana.  —  Suffr.  Sedi  vescovili  suffraganee  alla  metropolitana  Immediatamente 
precedente.  —  Arciv.  Arcivescovato.  —  Vesr.  Vescovato. 


fAMARO  SICILIANO  "'"^lESUL 

Idi  fama  mondiale  con  innumerevoli  certificati  delle  migliori  celebrità  mediche. 


] 
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ANTICHI  STATI  DELLA  CHIESA 


Imrn.  Sai/;/.  -  Anriv.  Ancona  ed  l'mana   — 
Achille  Manara,  card. 

Camerino  —  Celestino  Del  Frate. 

Ferrara  —  Giulio  Boschi,  card. 

Perugia  —  Dario  Mattel  Gentili, 

Spoleto  —  Domenico  Serafini,  O.  S.  B. 
Vesc.  Acquapendente  —  Gisleno  Veneri. 

Alatri  —  Benedetto  Spila,  O.  F.  M. 

Amelia  —  Vincenzo  Giuseppe  Veneri. 

Anagni  —  Antonio  Sardi.       « 

Ascoli  Piceno  —  Bartolomeo  Ortolani. 

Assisi  —  Ambrogio  Luddi  O.  P. 

Bagnorea  —  Eutizio  Parsi. 

Città  di  Castello  —  Aristide  Golfieri. 

Città  della  Pieve  — 

Civita  Castellana,  Orte  e  Gallese  —  Gia- 
como Ghezzi,  0.  F.  M. 

Corneto  e  Civitavecchia  —  Angelo  Rossi. 

Fabriano   e  Matelica  —  Luciano   Genti- 
lucci. 

Fano  —  Vincenzo  Franceschini. 

Ferentino  —  Domenico  Bianconi. 

Foligno  —  Carlo  Bertuzzi. 

Gubbio  —  Angelo  Dolci. 

Jesi  —  Giovan  Batt.  Ricci. 

Monteflascone  —  Domenico  Rinaldi. 

Narni  —  Cesare  Boccanera. 

Nocera  —  Rocco  Anselmini. 

Norcia  —  Nicola  Ranieri,  O.  F.  M. 

Orvieto  —  Salvatore  Frattocchi. 

Osimo  e  Cingoli  —  G.  B.  Scotti. 

Poggio  Mirteto  —  Giuseppe  Gandolfi. 

Recanati   e   Loreto   —   Vittorio  Amedeo 
Ranazzi  dei  Bianchi. 

Rieti  —  Bonaventura  Quintarelli. 

Segni  —  Pancrazio  Giorgi. 

Sutri  e  Nepi  —  Bernardo  Giuseppe  Doeb- 
bing,  O.  F.  M. 

Terni  —  Francesco  Bacchini. 

Teri-acina,  Sezze  e  Piperno  —  Domenico 
Ambrosi. 

Tivoli  —  Prospero  Scaccia. 

Todi  —  Giuseppe  Ridolfi. 

Treja  —  (Sotto  l'amm.  perp.  di  Camerino). 

Veroli  —  Paolo  Fioravanti. 

Viterbo   e   Toscanella   —  Antonio  Maria 
Grasselli,  M.  C. 
Bologna.  -  Metr.  —  Domenico  Svampa,  card. 
Siiffr.  Faenza  —  Gioacchino  Cantagalli. 

Imola  —  Francesco  Baldassarri. 
Fermo.  -  Metr.  —  Roberto  Papiri. 
Siiffr.  Macerata  e  Tolentino  —  Ranieri  Sar- 
nari. 

Montalto  —  Luigi  Bonetti. 

Ripatransone  —  Luigi  Boschi. 

San  Severino  —  Giosuè  Biechi. 

Ravenna.  -  Metr.  —  Pasquale  Morganti. 

Suffr.  Bertinoro  —  Federico  Polloni. 

Cervia  —  Federico  Foschi. 

Cesena  —  Giovanni  Cazzani. 

Comacchio  — 

Forlì  —  Raimondo  Jaflfei. 

Rimini  —  Vincenzo  Scozzoli. 

Sarsina  —  Domenico  Riccardi. 
Urbino.  -  Metr.  —  Giovanni  Maria  Santarelli, 
O.  F.  M. 
Suffr.  S.  Angelo  in  Vado  e  Urbania  —  Anto- 
nio Valbonesi. 

Cagli  e  Pergola  —  Giuseppe  Aldanesi. 

Fossombrone  —  Achille  Quadrozzi. 


Montefeltro  —  Alfonso  Andreoli. 
Pesaro  —  Paolo  Marco  Tei  M.  Cap. 
Senigallia  —  Tito  Maria  Cucchi. 

TOSCANA  ED  EMILIA 

lr,ìm.  Sogfj.  -  Arciv.  Lucca  —  Benedetto  Lo- 

renzelli. 
Vksc.  Arezzo  —  Giovanni  Volpi. 
Borgo  S.  Donnino  —  Pietro  Terroni. 
Cortona  —  Michele  Baldetti. 
Montaleino  —  Jader  Bertini. 
Montepulciano  —  Giuseppe  Batignani. 
Parma  —  Francesco  Magani. 

Piacenza  —  

Firenze.  -  Me'r.  -  Alfonso  M.  Mistrangelo,  S.P. 
Sit/fr.  Borgo   S.  Sepolcro  —  Raffaele   Sn..- 
drelli. 
Colle  di  Val  d'Elsa  —  Massimiliano  > 

velli. 
Fiesole  —  David  Camilli. 
S.  Miniato  —  Pio  Alberto  Del  Corona,  0.  P. 
Modigliana  —  Sante  Mei. 
Pistoia  e  Prato  —  Marcello  Mazzanti. 
Modena.  -  Metr.  —  Natale  Bruni. 
Su/jTr.  Carpi  —  Andrea  Righetti. 
Guastalla  —  Andrea  Sarti. 
Massa  di  Carrara  —  Enrico  Maria  ^Miniati. 
Reggio  —  Arturo  Marchi. 
Pisa.  -  Metr.  —  Pietro  Malli. 
Suffr.  Livorno  —  Sabatino  Giani. 
Pescia  —  Donato  Velluti  Zati. 
Pontremoli  —  Angelo  Fiorini,  M.  Cap. 
Volterra  —  Giuseppe  Gelli. 
Siena.  -  Metr.  —  Benedetto  Tommasi. 
Suffr.  Chiusi  e  Pienza  —  Giacomo  Belhi. 
Grosseto  —  Bernardino  Caldajoli. 
Massa-Marittima  —  G.  B.  Boracchia. 
Sovana-Pitigliano  —  Michele  Cardella,  ('.  1'. 

PROVINCIE  NAPOLETANE 

Imm.  Sogg.  -  Arciv.  Amalfi  —  Enrico  De  1 
minicis. 

Aquila  —  Francesco  Paolo  Carrano. 

Cosenza  —  Camillo  Sorgente. 

Gaeta  —  Francesco  Niola. 

Rossano  —  Orazio  Mazzolla. 
Vesc.  Aquino  —  Antonio  Jannotta. 

Pontecorvo (Antichi  dominii  della S. Se '. 
e  Sora  —  Antonio  Jannotta. 

Avei-sa  —  Francesco  Vento. 

Cava  e  Sarno  —  Giuseppe  Izze. 

Foggia  —  Carlo  Mola,  C.  O. 

Gravina    e    Montepeloso    —    Cristoforo 
Maiello. 

S.  Marco  e  Bisiguano  —  Carlo  Vincenzo 
Ricotta. 

Marsi  (Sede  in  Pescina)  —  Frane.  Giacci. 

Melfi  e  Rapolla  —  Giuseppe  Camassa. 

Mileto  —  Giuseppe  Morabito. 

Molletta,    Terlizzi    e    Gioviuazzo    —  Pa- 
squale Picone. 

Monopoli  —  Francesco  di  Costanzo. 

Nardo  —  Giuseppe  Ricciardi. 

Penne  e  Atri  —  Giuseppe  Morticelli. 

Teramo  —  Alessandro  Beniamino  Zaneo» 
chia  Gianetti  O.  C.  S. 

Trivento  —  Carlo  Pietropaoli. 

Troia  —  Paolo  Emilio  Bergamaschi. 

Valva  e  Sulmona  —  Tobia  Patroni. 
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Gerenza  e  Matera.  -  Metr.  —  Rafaele  Rossi. 
>  '//V.  Aiiplona  Tm-si  —  Carmelo  Piii.ja. 
l'itoiiza  e  Marsk'o  Nuovo  —  Ignazio  Mon- 

tcrisi. 
Tricarico  —  Anselmo  Pecci  O.  S.  B. 

Venosa  —  

ari.  -  Metr.  —  Giulio  Vaccaro. 
-    yv.  Conversano  —  Antonio  Lamberti. 
iUivo  e  Bitonto  —  Pasquale  Berardi. 
ienevento  (Antichi  stati  della  Chiesa).  -  Me'r. 
Don  Benedetto  Bonazzi  di   Sanniean- 
dro,  O.  S.  B. 
SK/fr.  Sant'Agata  dei  Goti    —   Ferdinando 
M.  Cleri. 
Alife  —  Settimio  Caracciolo  di  Torchiarolo. 
Ariano  —  Andrea  d'Agostino,  C.  M. 
Ascoli   Satri  ano    e  Cerignola   —    Angelo 

Struffolini. 
Avellino  —  Serafino  Angelini. 
Bojano  —  Felice  Gianfelice. 
Bovino  —  Giuseppe  Padula. 
Larino  —  Bernardino  di  Milla,  M.  Gap. 
Lucerà  —  Giuseppe  Consenti,  C.  S.  S.  R. 
8.  Severo  —  Emmanuele  Merra. 
Telese  e  Cerreto  Sannita  —  Angelo  Mi- 
chele Jannacchlno. 
Termoli  —  Angelo  Balzano. 

Brindisi  ed  Ostuni.  -  Metr.  — 

Capua.  -  Me.'r.  —  Alfonso  Capeeelatro,  C.  O. 
card. 
Suffr.  Caiazzo  —  Federico  de  Martino. 
Calvi  e  Teano  —  Alfonso  Maria  Giordano. 

C.  S.  S.  R. 
Caserta  —  Gennaro  Cosenza. 
Isemia  e  Venafro  —  Nicola  Merola. 
Sessa  Aurunca  —  G.  B.  M.  Diam^are. 
Ciiieti  e  Vasto.  -  Metr.  —  Gennaro  Costagliola, 

C.  M. 
Gonza  e  Campagna.  -  Metr.  —  Nicola  Piccirilli. 
"  ',ffr.  S.  Angelo   dei  Lombardi  e  Bisaccia 
—  Giulio  Tommasi. 
Macedonia  —  Nicola  Zimarino. 
Muro  —  Raffaele  Capone,  C.  S.  S.  R. 
Lanciano  e  Ortona.  -  Metr.  —  Angelo  della 

Cioppa. 
Manfredonia  e   Viesti.   -  Metr.  Pasquale  Ga- 
gliardi. 
Napoli.  -  Melr.  Giuseppe  Prisco,  card. 
Suffr.  Acerra  —  Francesco  de  Pietro. 
Ischia  —  Mario  Palladino. 
Nola  —  Agnello  RenzuUo. 
Pozzuoli  —  Michele  Zezza. 
Otranto.  -  Metr.  —  Gaetano  Caporali,  C.  P.  S. 
Suffr.  Gallipoli  —  Gaetano  MuUer. 
Lecce  —  Gennaro  Trama. 
Ugento  —  Luigi  Pugliese. 
Reggio  Calabria.   -  Metr.  —    Gennaro  Porta- 
nova,  card. 
Suffr.  Beva  —  Domenico  Pugliatti. 
Cassano  all'Ionio  —  Anton  M.  Bonito. 

Catanzaro  — 

Cotrone  — 

Gerace  — 

Nicastro  —  Giovanni  Regine. 
Oppido  —  Domenico  Scopelliti. 
Nicotera  e  Tropea  —  Dom.  Taccone  Gai- 
lucci. 
Squillace  —  Raffaele  Morisciano. 
Salerno  e  Acerno.  -  M^tr.  —  Valerio  Laspro. 
Capaccio-Vallo  —  Paolo  lacuzio. 


Diano  e  Teggiano  — 

Marsico  Nuovo  —  Ignazio  Monterisi. 
Nocei-a  dei  Pagani  —  Luigi  del  Forno. 
Nusco  —  Michele  Arcangelo  Pirone. 
Policastro  —  Giovanni  Vescia. 

Severlna  (Santa).  -  Metr 

Suffr.  Cariati  —  Lorenzo  Chieppa. 
Sorrento.  -  Metr.  —  Giuseppe  Giustiniani. 
Suffr.  Castellammare  di  Stabia  —  Michele 
de  Jorio. 
Taranto.  -  Metr.  —  Pietro  Alfonso  Jorio. 
Suffr.  Castellaneta  —  Giocondo  De  Nittis, 
O.  F.  M. 
Oria  —  Antonio  di  Tommaso. 
Tran!  e  Barletta.  -  Metr.  —  Tommaso  de  Ste- 
fano. 
Suffr.  Andria  —  Giuseppe  Staiti  di  Branca- 
leone. 
Bisceglie  —  Tommaso  de  Stefano. 

SICILIA 

Imrn.  Sogg.  -  Akciv.  —  Giuseppe  Francica 

Nava  di  Bontifè,  card. 
Vesc.  Acireale  —  Gerlando  Genuardi. 
Messina.  -  Metr.  —  Litterio  d'Arrigo. 
Suffr.  Lipari  -  Francesco  Baiti,  O.  C. 
Nicosia  —  Ferdinando  Fiandaca. 
Patti  —  Francesco  Traina. 
IMonreale.  -   Metr.  —   Dom.   Gasp.  Lancia  di 
Brolo,  O.  S.  B. 
Suffr.  Caltanissetta  —  Ignazio  Zuccaro. 
Girgenti  —  Bartolomeo  Lagumina. 
Palermo.  -  Metr.  —  Alessandro  Lualdi. 
Suffr.  Cefalù  —  Gaetano  D'Alessandro. 
Mazzara  —  Nicola  Andino. 
Trapani  —  Stefano  Gerbino  di  Cannitello, 
O.  S.  B. 
Siracusa.  -  Metr.  —  Giuseppe  Fiorenza. 
Suffr.  Caltagirone  —  Damaso  Pio  De  Bono. 
Noto  —  Giovanni  Blandini. 
Piazza  Armerina  —  Mario  Sturzo. 


SARDEGNA 

Cagliari.  -  Metr.  —  Pietro  Balestra,  M.  C. 
Suffr.  Galtelli-Nuoro  —   Luca  Canepa. 
Iglesias  —  Raimondo  Ingheo. 
Ogliastra  —  Giuseppe  Paderi. 
Oristano.  -  Metr.  —  Salvatore  Tolu. 

Suffr.  Ales  e  Terralba  —  Palmerio  Garau. 
Sassari.  -  Metr.  —  Diego  Marongiu  Deirio. 
Suffr.  Alghero  —  Eliseo  Giordano,  O.  C.  C. 
Ampurias    e   Tempio  —  Antonio   Maria 

Contini. 
Bisarchio  —  Filippo  Bacciu. 
Bosa  — 


"  CLINCHER  „ 

pneumatici  per  Bicicletta  ed  Automobili 
»rl{ÌDali  della  MTB  BBITISH  RCBBEB  C.  L   •  EOL^BIRGO 
Agenzia  Italiana: 
Maison  Talbot  MILiAllfO 

fgomme    per   carrozze).     46,  Foro  Bonaparte. 


tampato  il  1°  settembre  1905). 
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CULTO  EVANGELICO 


E  rappresentato  in  Italia  da  un  certo  nu- 
mero di  Chiese  varie  per  origine,  più  che  per 
dottrina.  Anzi,  può  dirsi  che,  quanto  a  dogmi, 
le  differenze  che  passano  fra  di  esse  siano  di 
poco  conto.  L'apparenza  ha  potuto  far  dire: 
"  Quante  tinte  !  „  Ma  basti  notare  che  tutte 
riconoscono  unica  base  il  Vangelo,  e  ch'esse 
han  comune  il  Credo  detto  Apostolico,  tranne 
forse  taluna  di  cui  non  si  conoscono  le  sta- 
tistiche. Quanto  all'origine  e  all'età  loro,  os- 
serviamo che  una  di  esse  soltanto  originò 
avanti  la  Riforma:  le  altre  originarono  dopo, 
e  pel  maggior  numero  ai  nostri  giorni.  Accen- 
niamole dunque  secondo  l'ordine  di  tempo 
unito  a  quello  di  nazionalità. 

I.  -  Le  Chiese  Italiane: 

1.  La  Chiesa  Valdese.  —  Sorta  nel  medio 
evo  con  apostolici  ideali,  incorse  nel  biasimo 
di  Alessandro  III  e  negli  anatemi  del  suo 
successore  Lucio  III  (Concilio  di  Verona, 
an.  1184)  per  avere  mantenuto  il  diritto  di 
leggere  e  propagare  liberamente  l'Evangelo. 
Si  diffuse  in  molti  paesi,  e  dovè  lottare  per  la 
sua  esistenza.  Dopo  essersi  associati  altri  dis- 
sidenti d' infra  i  discepoli  e  continuatori  tanto 
di  Pietro  di  Bruys  quanto  di  Arnaldo  da  Bre- 
scia, si  ritrasse  nelle  vallate  delle  Alpi  Cozie, 
ove  non  tardarono  a  ricercarla  i  frati  dell'  In- 
quisizione, e  fu  perfino  fatta  segno  ad  una  im- 
mane crociata  (au.  1487,  sotto  Innocenzo  VII). 
Ma  sopravvi.sse,  aspettando  la  Riforma. 

Aderendo  alla  Riforma,  la  Chiesa  Valdese 
ne  diventò  in  certa  guisa  l'avanguardia  in 
Italia,  quando  il  Duca  di  Savoia  perdeva  la 
sua  città  di  Ginevra.  Indi  nuove  lotte,  grandi 
persecuzioni,  stragi  nefande  (come  quella  che 
fu  detta  delle  "  Pasque  piemontesi,  „  o  "  Pa- 
.sque  di  sangue,  „  an.  1655),  per  opera  della 
Società  de  Propaganda  Fide.  I  valdesi  soffrirono 
in  modo  crudelissimo,  ma  si  difesero,  senza 
mai  farsi  ribelli  al  loro  Principe,  né  lasciarsi 
strappare  la  loro  fede,  la  libertà  di  coscienza, 
piccola  fiamma  che  riluceva  nella  notte  di 
quei  tempi.  Quando  Luigi  XIV  intimò  al  Duca 
Amedeo  II  di  applicare  anche  a  quelle  valli 
pinerolesi  la  sua  revoca  dell'Editto  di  Nan- 
tes, già  così  funesta  al  suoi  sudditi  riformati, 
parve  che  la  fine  dei  Valdesi  fosse  inevita- 
bile. Incarcerati  a  schiere,  costretti  a  scegliere 
fra  l'apostasia  o  l'esilio,  scelsero  di  esulare. 
Ma  il  favore  dei  principi  e  delle  città  prote- 
stanti non  li  consolò  della  perdita  della  pa- 
tria. Dopo  tre  anni,  guidati  dal  consiglio  del 
vecchio  esule  Giosuè  Giavanello  e  dal  valore 
del  loro  pastore  Enrico  Arnaud,  rimpatria- 
rono a  mano  armata  e  si  ristabilirono  nelle 
loro  vallate  (an.  1689).  —  Questo  "  glorioso 
rimpatrio  „  segnò  la  pagina  più  splendida  del- 
la loro  storia.  Essa  non  sfuggì  a  Napoleone  il 
grande;  il  quale,  vedendoli  tollerati  nelle  tre 
vallate  di  Plnerolo,  concesse  ad  essi  le  prime 
libertà,  tosto  fugate  dalla  reazione.  Alfine 
suonò  l'ora  della  civile  emancipazione  dei 
Valdesi,  sotto  il  Re  Carlo  Alberto  (17  feb- 
braio 1848).  Roberto  d'Azeglio  fu  primo  a  sa- 
lutare "  fratelli  „  quei  dissidenti  riconciliati, 
non  colla  Chiesa  Romana,  ma  colla  patria,  e 


memorabili  furono  le  parole  rivolte  ad  essi 
dall'illustre  Mamiani:  "  Siene  rese  grazia  pub- 
blicamente da  tutta  Italia  a  voi,  o  Val  '  ' 
che  l'antica  madre  mai  non  avete  v. 
odiare  o  sconoscere  insino  al  giorno  ghn 
che  fu  da  Dio  coronata  la  vostra  costanza,  o 
un  patto  comune  di  libertà  vi  riconciliava 
con  gli  emendati  persecutori.  „ 

Da  poi,  la  Chiesa  Valdese  prese  ad  esten- 
dersi di  nuovo,  sulle  tracce  de' suoi  martiri, 
nella  patria,  fino  in  Sicilia.  Il  suo  culto  ha 
regola  democratica,  ma  ordinata,  schiva  anzi 
che  no  dalle  esagerazioni  settarie;  è  geloso 
della  propria  autonomia  ed  italianità.  Anno- 
vera sessantatrè  comunità,  comprese  le  se- 
dici natie  delle  valli  di  Pinerolo  (dove  si  par- 
lano due  lingue,  l'italiano  ed  il  francese),  e 
diverse  congregazioni  in  fieri,  non  che  diversi 
istituti  ed  associazioni.  È  retta  da  un  sinodo 
annuo,  composto  de' ministri  (ossia  pa 
ed  evangelisti)  e  di  delegati  delle  coni;: 
A  quel  sinodo  fanno  capo  i  diversi  rami 
r  amministrazione,  ossia  la  Tavola  iBondj 
Valdese  presieduta  dal  Moderatore  (Comm. 
G.  P.  Pons,  Torre  Pellice)  e  il  Comitato  di 
Evangelizzazione  col  suo  presidente  (Comm. 
Matteo  Prochet,  Roma),  ec. 

Gl'istituti  valdesi  sono  di  scienza,  di  edu- 
cazione e  di  beneficenza.  Eccone  la  lista: 

1)  La  Scuola  di  Teologia  a  Firenze.  Non  vi 
si  accede  se  non  muniti  di  regolare  licenza 
liceale  o  di  titoli  equipollenti. 

2)  Il  Liceo  e  il  Ginnasio  di  Torre  Pellice, 
pareggiati. 

3)  la  Scuola  Latina  (classi  ginnasiali  infe- 
riori) di  Pomaretto. 

4)  La  Scuola  Superiore  Femminile  di  Torre 
Pellice. 

5)  Scuole  Elementari  ed  Infantili  in  tutte 
le  Comunità  delle  valli  Valdesi  e  in  diverse 
di   quelle  che  sorsero  nelle  altre  province. 

6)  Asili  varii: 

a)  Orfanotrofio  femminile  a  Torre  Pel- 
lice; 

h)  Collegio  degli  artigianelli  valdesi  a 
Torino: 

e)  Orfanotrofio  maschile  di  VallecrosI». 
presso  Bordighera: 

d)  Istituto  Gould,  maschile,  a  Rop.: 

7)  Ospedali: 

a)  Ospedale  di  Torre  Pellice; 
h)  Ospedale  di  Pomaretto; 

e)  Ospedale  di  Torino. 

d)  Asilo  Umberto  e  Margherita  per  \ 
vecchi,  San  Germano  Chisone; 

e)  Asilo  per  i  vecchi.  San  Giovanni  di 
Luserna; 

f)  Asilo  Carlo  Alberto  per  gl'incurabili 
San  Giovanni  di  Luserna. 

La  Chiesa  Valdese,  non  è  soltanto  ai  ■ 
ma  anco  di  gran  lunga  più  numerosa 
altre,  che  stiamo  per  enumerare.  Si  cìì1>>.. 
che  i  suoi  membri  e  aderenti  sommino  a  pii 
di  trentamila, 

2.  La  Chiesa  lìnUista,  ossia  1'  Unione  Cri 
slldiia  Apostolica  Battista.  —  Originata  in  In 
ghilterra  e  negli  Stati  Uniti  dell'America  ne 
secolo    XVII,   questa   Chiesa  si  propag'' 


,nnl  con  zelo  in  parecchie  delle  città  italiane, 
;d  è  diletta  da  un  Comitato  di  cui  è  presi- 
lente il  rev.  sig.  N.  H.  Shaw  (B'irenze).  Ne- 
era diverse  associazioni  e  scuole  domenicali, 
430  membri  e  un  certo  numero  di  aderenti. 

3.  La  Chiesa  Metodista  ìreslei/ana.  —  Ori- 
rinata  in  Inghilterra  nel  secolo  decimottavo 
)er  opera  dei  fratelli  Giovanni  e  Carlo  Wesley, 
ucominciò  a  propagarsi  in  Italia  nel  1861.  Il 
no  campo  in  Italia  è  posto  sotto  la  presidenza 
lei  rev.  William  Burgess (Roma).  Registra  ven- 
inove  pastori  e  tredici  evangelisti,  diverse 
cuole  elementari  e  domenicali,  1616  membri 
!  parecchie  centinaia  di  aderenti, 

4.  La  Chiesa  M-todistn  Episcopale.  —  E  pur 
luesta  una  sezione  della  Chiesa  Metodista 
)rimitiva,  organizzata  secondo  il  sistema  epi- 
•copale  da  due  colleghi  di  Wesley  nel  1784, 
n  America.  L'autorità  suprema  risiede  nella 
Conferenza  Generale  che  si  tiene  negli  Stati 
Jniti  di  America  ogni  quattro  anni  ed  è  pre- 
ceduta da  vescovi.  Subordinatamente  si  di- 
ama  in  Conferenze  annuali,  ti-a  le  quali  è 
inella  che  un  vescovo  presiede  in  Italia,  dove 
l  campo  dividesi  in  tre  distretti,  sotto  la  di- 
•ezione  di  un  presidente  anziano,  che  risiede 
i  Roma.  Questa  missione  esordì  da  noi  nel 
,'ennaio  1873,  e  aperse  a  Roma  una  Scuola 
teologica  e  degl'Istituti  inferiori,  maschili  e 
cmminili.  Novera  12  chiese,  25  ministri,  1482 
nembri  e  centinaia  di  aderenti. 

5.  Chiesa  Cristiana  (detta  già  Libera  e  ora 
lei  Fratelli).  —  Sorse  in  Toscana  per  opera 
lei  conte  Piero  Guicciardini  e  di  amici  suoi 
."cnuti  in  contatto  con  protestanti  esteri,  che 
)ropagaYano  da  noi  un  movimento  indipen- 
lente  da  qualsiasi  organizzazione  ecclesia- 
itica.  Questa  Chiesa  non  offre  statistiche;  ma 
•onsta  che  novera  diversi  gruppi  di  "  fratelli  „ 
)  tiene  delle  Scuole  domenicali. 

6.  Chiesa  Evangelica  Italiana  (detta  già  Li- 
>era,  poi  d' Italia,  ma  riconosciuta  veramente 
;nte  morale  come  '^  Opera  della  Chiesa  Evan- 
gelica Italiana  di  Via  de'  Benci  n.  7,  Firenze  ,). 
-  Originò  tra  le  file  della  Chiesa  Libera  pre- 
•edente,  dalla  quale  si  separò  per  organizzarsi 
otto  gli  auspicii  del  rev.  Padre  Gavazzi,  che 
0  conferi  qualche  lustro  e  caldeggiò  più  di 
litri  la  sua  unione  co' Valdesi,  la  quale  non 
•i  effettuò.  Tiene  ogni  anno  un'assemblea  ge- 
lerale;  ha  un  Comitato  Dii-ettivo  presieduto 
lai  sig.  L.  Conti  (Roma)  ;  apre  di  tanto  in  tanto 
ma  Scuola  di  Corso  di  preparazione;  pubblica 
u  inglese  un  rapporto  annuo  che  ci  sfugge. 
)el  resto,  la  sua  fusione  con  qualcuna  delle 
dire  Chiese  protestanti  italiane  è  ormai  im- 
ninente. 

7.  Chiesa  Cattolica  Rifonnata.  —  Sorse  dal 
novimento  di  riforma  Cattolica  iniziato  dal 
ev.  conte  Enrico  di  Campello  già  canonico 
Iella  basilica  di  San  Pietro  in  Vaticano.  Viene 
i  costituire  come  un  ramo  della  riforma  dei 
«'^ecchi  Cattolici,  coi  quali  ò  in  comunicazione, 
na  ha  forse  ideali  più  evangelici.  Ha  avuto 
>er  parecchi  anni  a  presidente  lo  stesso  conte 
U  Campello,  vescovo  eletto,  che  risiedeva  ad 
Vrrone,  presso  Terni.  Novera  9  chiese  e  cap- 
>elle,  6  ministri  ordinati;  conta  \\n  migliaio  di 
mime,  tra  membri  e  aderenti,  ed  ha  uno  spe- 
lale in  costruzione.  Recentemente  l'hanno 
ndebolita  il  passaggio  d'una  intera  congre- 


gazione col  proprio  pastore  alla  Chiesa  Val- 
dese e  il  ritorno  del  fondatore  in  grembo  alla 
chiesa  romana. 

8.  Opere  indipendenti,  ossia,  personali.  —  Ve 
ne  sono  diverse.  La  più  nota  è  quella  del 
dott.  G.  Comandi,  direttore  di  un  Asilo  Profes- 
sionale Evangelico  in  Firenze,  e  responsabile 
per  la  Chiesa  Evangelica  e  le  annesse  Scuole  di 
Siena. 

Il  rev.  E,  Clarke  dirige  alla  Spezia  una 
Missione  Battista,  con  scuole  e  orfanotrofio, 
e  con  varie  succursali  in  altre  località, 

II.  —  Chiese  Estere 

(quasi  esclusive  per  le  colonie  straniere)  : 

1.  La  Chiesa  Anglicana.  —  E  di  forma  epi- 
scopale; novera  22  comunità  o  stazioni  o  luo- 
ghi di  culto,  permanenti  tutto  l'anno  (oltre 
a  poche  stazioni  estive),  dipendenti  dal  Ve- 
scovo di  Gibilterra, 

2.  La  Chiesa  Episcopale  Americana.  —  Con 
due  comunità:  Firenze  e  Roma, 

3.  La  Chiesa  Germanica.  —  Culto  per  lo  più 
luterano;  novera  una  ventina  di  comunità, 

4.  La  Chiesa  Riformata.  —  Composto  prin- 
cipalmente di  Svizzeri:  novera  tre  comunità 

5.  Chiesa  Presbiteriana  Scozzese.  —  Novera 
otto  comunità  o  stazioni,  e  cura  l'evangeliz- 
zazione, tra'  marinai  ne'  porti  di  Genova,  Na- 
poli, ec. 


Diverse  sono  le  opere  e  le  istituzioni  che 
si  potrebbero  ancora  menzionare  in  relazione 
col  culto  evangelico.  Così,  l'Ospedale  Prote- 
stante cui  presiede  a  Genova  il  comm.  A.  Bert; 
l'Ospedale  Internazionale  e  l'Ospedale  Te- 
desco col  Màdchenheim  di  Napoli;  l'Ospedale 
Protestante  e  il  Diakonisseu-Heim  di  Roma; 
l'Asilo  Evangelico  di  Milano  diz-etto  da  un  co- 
mitato di  signori  fra  i  quali  notiamo  il  Pres. 
Cav.  G.'"  Cramer,  il  Cav.  A.  Andieae,  e  che 
accoglie  nella  sua  bellissima  villa  ammalati  di 
ogni  nazionalità  e  di  tutte  le  religioni,  senza 
nessuna  imposizione  confessionale  (via  Monte 
Rosa,  12);  il  Laboratorio  Femminile  e  l'Isti- 
tuto per  le  Diaconesse  a  Torino;  l'Ospedale 
Befania,  il  Marienheim  e  l'Istituto  Evange- 
lico Femminile  (fondato  da  S.  Ferretti)  a  Fi- 
renze ;  la  Società  Biblica  Britannica  e  Fore- 
stiera che  ha  pure  a  Firenze  il  suo  agente  nel 
reverendo  A.  Melile,  e  vende  annualmente 
molte  migliaia  di  copie  delle  S.  Scritture;  la 
Tipografia  Claudiana,  ancora  a  Firenze  col 
suo  Comitato  per  le  pubblicazioni;  infine,  i 
periodici,  tra' quali  è  una  rivista  soltanto,  la 
Rivista  Cristiana  (indipendente,  con  uffizio  a 
Firenze,  51,  Via  Serragli);  gli  altri  periodici 
consistono  in  giornali  dipendenti  da  Comitati 
o  da  Chiese,  per  esempio  l'Italia  Evangelica, 
l'Evangelista,  la  Civiltà  Evangelica,  il  Piccolo 
Messaggere,  e,  più  recente,  il  Rinnovamento  ; 
senza  parlar  dell' Echo  des  Vallées  e  dell'ai  r- 
visatore  Alpino,  che  si  pubblicano  nelle  Valli 
Valdesi. 

Il  numero  totale  degli  aderenti  noti  al 
culto  evangelico  in  Italia  si  eleva  forse  a 
centomila,  i  quali  si  compongono  in  gi-andis- 
sima  maggioranza  di  Valdesi  e  di  protestanti 
esteri. 
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CULTO   ISRAELITICO 


Ecco  la  consueta  statistica  degli  israeliti  italiani,  secondo  i  più  recenti  risultati: 

COMUNITÀ 

Xnniefo 
degli 
Igrael. 

EABBINI   NEX,    1905 

COMUNITÀ 

Sanerò 
Isriel. 

RABBINI   NEL   1005 

ISRAELITICHE 

ISRAELITICHE 

Hijìarto.    .    . 

20945 

Acqui 

183 

R.  A.  Ancona. 

Novara 

22 

— 

Alessandria    .    .    . 

366 

R.  Emanuel  Foa. 

Novellara    .... 

30 

— 

Ancona    

1250 

R,M.LR.  Tedeschi. 

Ostiano 

12 

_ 

Ascoli  Piceno    .   . 

45 

— 

Padova    

860 

R.M..\lessand.Zam- 

Asti 

350 

R.  Marco  Foa. 

matto. 

Biella 

90 

_ 

Palermo 

54 

_ 

Bologna 

1260 

R.  Alberto  Orvieto. 

Parma 

400 

R.  D.  Camerini. 

Bozzolo 

40 

— 

Perugia 

60 

— 

Brescia 

61 

— 

Pesaro 

103 

V.  R.  Alb.  Pacifici 

Busseto 

35 

_ 

Piacenza 

20 

— 

Carmagnola  .    .   . 

28 

— 

Pietrasanta    .    .    . 

20 

— 

Carpi    

30 

_ 

Pisa 

570 

R.  A.  V.  Benedetti. 

Casale  Monferrato 

440 

R.  Aldo  Lattes. 

Pitigliano    .... 

250 

V.  R.  S.  Pergola. 

Cento  

35 

V.  R.  M.  Levi. 

Prato  

50 

— 

Cherasco 

20 



Ravenna 

13 

[soo. 

Chieri 

50 

R.  Arturo  Fiz. 

Reggio  (Emilia)    . 

230 

R.M.L.  Laide  Tedo- 

Conegliano.    .    .    . 

40 

_ 

Revere    

25 

_ 

Correggio   .... 

40 

_ 

Roma 

8600 

R.  M.  cav.  V.  CasU- 

Cortemaggiore  .    . 

23 

— 

glioni. 

Cuneo  

250 

V.  R.  Gius.  Montel. 

Rovigo 

170 

R.  .\mleto  Servi. 

Ferrara  

1650 

R.  M.  G.  Jaré. 

Sabbioneta.    .    .   . 

20 

— 

Finale  (Modena)  . 

30 

— 

Saluzzo   

130 

R.  Marco  Levi. 

Fiorenzuola  di 

San  Remo  .... 

94 

— 

Arda 

65 

-        [lies. 

Scandiano  .... 

20 

— 

Firenze 

2300 

R.M.  cav.  S.  Margu- 

Senigallia   .... 

130 

R.  G.  Musatti. 

Fossano 

50 

R.  cav.  G.R.Monta- 

Sermide 

20 

gnana. 

Siena 

175 

R.  Arturo  Sitri. 

Genova    

1000  R.  Donato  Levi. 

Soragna  

70 

R.  M.  C.  Foà. 

Guastalla    .... 

30 

_ 

Spezia 

60 

— 

Imola 

30 

_ 

Terni 

20 

— 

Ivrea   

30 

_ 

Torino 

5400 

R.  M.  cav.  G.  Bolaf- 

Livorno  

4100 

R.M.Sam.  Colombo. 

Trevi.so 

50 

Iflo 

Lucca 

30 

_ 

Trino  (Novara) .   . 

40 

Lugo 

100 

— 

Udine 

80 

— 

Mantova 

110o:r.  M.  I.  Levi. 

Urbino 

92 

— 

Massa  e  Carrara  . 

50Ì                  - 

Venezia 

3000 

R.M.M.  Coen  Port 

Milano 

3700  i  R.M.  cav.  A.DaFano 

Vercelli 

369 

R.M.  cav.  I.  G.  Ciii 

Modena 

800  R.  M.  G.  Cammeo. 

Verona    

600 

R.  A.  Carpi,      [goli 

Moncalvo    .... 

60 

— 

Viadana  

30 

— 

Mondovi 

40 

— 

Viaregi,'io    .... 

25 

— 

Monticelli  d'Ong. 

30 

— 

Vicenza  

60 

— 

Napoli 

1090 

R.  M.  G.  Sonnino. 

Vittorio 

45 

— 

Nizza  Monferrato. 

25 

_ 

Voghera 

Titile  iti  CMIOi  .1.  82 

20 

- 

A  riportare.    .   . 

20945 

42974 

Rabbini  N.  34 

Il  rappresentante   più  diffuso  della  stampa  israelitica  in  Italia  è  il  Vessillo  Israelitit 
che  esce  in  Casale  Monferrato  e  che  nel  1905  entra  nel  suo  54»  anno  di  vita. 
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AMMINISTRAZIONE    LOCALE 

Prefetti  delle  Provincie  e  Sindaci  delle  Città  capoluoghi  di  Provincia. 


PROVINCIA 

NOfE   E   COGNOME 
DEL   PREFETTO 

-sandria .    .    .    .       .   . 

Ancona 

Aquila 

Giuseppe  Lucio 

Luigi  Ovidi 

Francesco  Maggiotti 

Adolfo  Ferrari 

Carlo  Baldovino 

Gennaro  Minervini 

Maurizio  Ceccato 

Carlo  Brizio 

Salvatore  Colucci 

Faustino  Aphei 

Antonio  Dall' Oglio 

Carlo  Cataldi 

Giuseppe  Ruspaggiari 

Marcello  Lavezzeii 

Fabrizio  Fiutino 

Giuseppe  Grignolo 

Adriano  Trinchieri 

N.  N. 

Buonerba  Salvatore 

Pietro  Ferri 

N.  N. 

Tito  Carnevali 

Amedeo  Naselli  Rocca 

Elvidio  Salvarezza 

Angelo  Annaratone 

Gaetano  Gargiulo 

Pietro  De  Nava. 

Camillo  Eugenio  Garroni 

Giuseppe  Sorge 

N.  N. 

Carlo  Chiaro 

Carlo  Panizzardi 

N.  N. 

Carlo  Bacco 

Carmine  Adami-Rossi 

Pio  Vittorio  Ferrari 

Guglielmo  Capitelli 

Giovanni  Alfazio 

Riccardo  Frola 

Emilio  Caracciolo  Di  Sarno 

Claudio  Musi 

Pietro  Savio 

Francesco  De  Seta 

Domenico  De  Rosa 

Carlo  Ferrari 

Ernesto  Dallari 

Augusto  Borselli 

Gabriele  Chiericati 

Pietro  Cioja 

Giovanni  De  Rossi 

Francesco  Prandi 

Lorenzo  Fabris 

Buganza  Angelo 

Giulio  Fecia  di  Cossato 

Ascoli  Piceno 

Avellino 

Bari 

Benevento    

.ramo 

.'iia 

iari 

anissetta 

inpobassu 

Catanzaro 

Chieti    .               .... 

Como.    . 

Cosenza     

Cremona 

Firenze 

Foggia 

Fori) 

Genova 

Girgenti 

Grosseto 

Lecce 

Livoi-no 

Lucca 

Macerata  .    .        

Mantova 

Massa 

Messina 

"*'':ino 

Ila 

-li 

Novara 

Padova 

Palermo 

Parma 

Pavia 

■  ii/.a 

Porto  Maurizio 

Potenza    

Ravenna  

Reggio  Calabria 

Reggio  Emilia 

NOME    E    COGNOME 
DEL   SINDACO   DEL  CAPOLUOGO 

Paolo  Sacco 

N.  N. 

Vincenzo  Camerini 

Antonio  Guiducci 

Luigi  Mazzoni 

Remigio  Pagnotta 

N.  N. 

Feliciano  Vinanti 

Luigi  Basile  (prosindaco) 

Giuseppe  Luigi  Malliani 

N.  N. 

F.  Bettoni  Cazzago 
Giuseppe  Picinelli 
Berengario  Gaetani 
Vittorino  Cannaviva 
Vincenzo  De  Angelis 

G.  De  Felice  Giuffrida  (presindld) 
Enrico  De  Seta 

Giuseppe  Massaugioli 
N.  N. 

Filippo  Telesio 
Francesco  Piazza 
N.  N. 

Ettore  Magni 
Ippolito  Niccoliiii 
Emilio  Perrone 
Giuseppe  Bellini 
Gen.  Cerruti 
Angelo  Bonfiglio 
Egidio  Bruchi 
Francesco  Falco 
Giuseppe  Malenchini 
Massimo  Del  Carlo 
Milziade  Cola 
Ugo  Scolari 
Michele  Guerra 
Salvatore  Marnilo 
Ettore  Ponti 
Luigi  Albinelli 
Ferdinando  Del  Carretto 
Cesare  Carnevale 
Giacomo  Levi- Civita 
N.  N. 

Giovanni  Mariotti 
Quirino  Quirici 
Luciano  Valentini 
Ettore  Mancini 
Rinaldo  Lusardi 
Dario  Baldi 
Filippo  Airenti 
Nicola  Vaccaro 
Ferdinando  Gallini 
Paolo  Caminiti 
Giusto  Fulloni 


CACAO  SUCHARD 
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RITRATTI  DI  ALCUNI  TRA  I  PREFETTI  E  I  SINDACI 

DELLE  CITTÀ  CAPOLUOGHI  DI  PROVINCIE 


Diamo    in  questo  volume  un  primo  manipolo  di  ritratti  e  ci  riserviamo 
di  continuare  la  serie  nei  volumi  successivi. 


induco  d' Alessamii 


Ll-h.,    Ma./., Ni 
sindaco  ((' Asciih   l'intt, 


Maroki.lo  Lavkzzkbi 

IJi'fcl/'}    di    CaltdttisseUii. 


LSI 


Elvidio  Salvarezza 
prefetto  di  Ferrara. 


Ettore  Magni 
sindaco   di  Ferrara. 


Angelo  Annaratone 
prefetto  di  Firenze. 


Ippolito   Niccolini 
sindaco  di  Firenze. 


CHOCOIAT  SUCHARD 


182  — 


Gaetano  Gakgiulo 
prefetto  di  Foggia. 


Ettore   Valentini 
sindaco  di  Foggia. 


March.  Cav.  Kucìenio  Gariiom 
prefetto  di  Genova. 


Gkn.  Ckrui'ti 
sindaco   di   Genova. 


MAMME  SENZA  LATTE! 


Non  spendete  denaro  in  balie, 

biberons,  farine  lattee. 

Prendete  Invece  il  GALATTOFORO   Prota-C^inrleo.  di  NAPOLI 

Flacon  L.  2,50,  per  posta  L.  3,50.  —  8  flac.  (una  cura)  L.  20  franco, 

Ditta  PROTA-GIURLEO  -  Via  Roma,  269  •  NAPOLI 

— <3  Opuscolo  trratls  f>— 


—  IS'S  — 


Giuseppe  Sokge 
prefetto  di   Giryenti. 


Angelo  Bonfiglio 
•  ndaco    di    Girgenti. 


Giuseppe  Malenchini 
sindaco  di  Livorno. 


Conte  Guglielmo  Capitelli 
prefetto  di  Messina. 


SAPOL  BERTELLI 

É  IL  MIQLIOR 

SAPONE daTELETTA 


II» 


• 


184  — 


^-"Vf^ték 


Conte  Salvatoee  M arullo 
òindaco  di  Messina. 


Giovanni  Ai.fazio 
prefello    <li    Milano. 


Ettore  Pokti 
sindaco  di  Milano. 


PiKTBO  Savio 
prefello  di  Padova. 


MILKA  SUCHARD 

CIOCCOLATO    AL  LATTE     SVIZZERO. 


—  185 


De  Marinis 
sindaco  di  Palermo. 


Ernesto  Dallari 
prefetto    di    Ferugia. 


Conte  Luciano  Valentini 
sindaco  di  Penttjid. 


Lorenzo  Fabris 
2)  re  fetta    di    L'ave  una. 


|(OMCE55IOMAR10    E 


C?CHflC  flH(i95TUM 


-:i'r-::aiQUORE  TOMICO 
PREPARATO  ALCOGMflC 
BOULESTIM^ 


ESCLUSIVO l/inCEflZO  MARCHER!  ViadelProcomjolo 
LA  BOTTIQUA-  FRAHCO  MEL  REGMO 


—  186  — 


Ferdinando    Gallini 
sindaco  di  liavenna. 


Conte  Ginijo  Fkcia  di  Cossato 
prefetto  di  Reggio  Emilia. 


Comm.  avv.  Vincknzo  Colmayeu 
prefetto  di  lioma. 


CUIICIANI    ALII'UANDI 

sindaco  di  Roma. 


r  AMBO  SICILUNO  "*"i;iiiSr.i,u 

L   dì  fama  mondiale  con  innomereToli  certificati  delle  migliori  celebrità  mediche.^ 
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Amos  Bernini 
sindaco  di  liovigo. 


Avv.  Filippo  Muscianxsi 
prefetto  di  Siracusa. 


Conte  Giovanni  Bubauui 
prefetto  di  Teramo. 


Comm.  Giovanni  Gasperini 
prefetto  di  Torino, 


Fiorin  di 

viola, 

Il  Sàpol^è 

i)^ 

sapone 

prediletto    . 

.■■-■:'--*■;'.-'' ^ 

Che  sovra 

gì 

i  altri  com' aquila  vola. 

188 


Comm.  Fkola 
sindaco  di  Torino. 


Conte  Luigi  Sormani  Moretti 
prefetto  di  Treviso. 


AVV.    (y.  li.    AJANDUr/ZATO 

sindaco  di  Treviso. 


ItAKKAELK  DoNEOUU   AliUOlXO 

prefetto  di  Udine. 


c 


1>0.1IAXI>ATK 

Crema  Cioccolato  Gianduia,  Liquore  Galliano,  Amaro  Salus 

Cav.  ARTURO  VACCARI  -  LIVORNO 

GRAND   PRIX    S.  LOUIS    1904 


lfS9 


Domenico  Pecile 
sindaco    di    Udine. 


5<ob.  Jacopo  Vittoeelli 
prefetto  di   Venezia. 


Filippo  Grimani 
sindaco    di    Venezia. 
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PROVrNCIÀ 

NOME   E   COGNOME 
DEL   PREFETTO 

NOME   E   COGNOME 
DEL   SINDACO   DEL  CAVOI 

Roma            .....       . 

Vincenzo  Colmayer 
Enrico  G  aieri 
Raffaele  Orso 
Carlo  Re 
Pietro  Gandin 
Filippo  Muscianisi 
Giovanni  Buraggi 
Emilio  Venturi 
Giovanni  Gasperini 
Luigi  Sormani-Moretti 
Raffaele  Doneddu-Ardoino 
Bernardo  Carlo  Ferrari 
Iacopo  Vittorelli 
Carlo  Tivaroni 
Luigi  Bettioli 

Enrico  Cruciani  Aliprandi 

Rovigo          .           .        .   . 

Amos  Bernini 

Lorenzo  Cavaliere 

Pietro  Satta  Branca 

Alessandro  Lisini 

Siracusa    

Sondrio 

Luigi  Vinci 

Giuseppe  Botterini  de  Pelosi 

Teramo 

Luigi  Paris 

Toi'iuo           

Secondo  Frola 

Trapani    

Treviso .        ... 

Giulio  D-AIì 

G.  B.  Mandruzzato 

Udine 

Domenico  Pecile 

Filippo  Griraani 

Antonio  Guglielmi 

Vicenza     

Norberto  Marzotto 

(Stampato  il  !<>  neitemhre  1905). 


CAMERE   DI   COMMERCIO 

CAMERE   DI   COMMERCIO   ED  ARTI   NEL  REGNO 


CAMERA 

PRESIDENTE 

CAMERA 

PRESIDENTE 

DI   COMMERCIO 

Alessandria  .    .   . 

Michel  Carlo 

Foggia 

Nannarone  Raffaele 

Ancona*  .    .    .   . 

Jena  Raffaele 

Foligno 

Clarici  Pietro 

Aquila 

Visconti  Giulio 

1  Forlì 

Bonavita  Leonida 

Arezzo  

Guiducci  dott.  Antonio 

Genova*  .    .    .    . 

Solari  Pietro 

Ascoli  Piceno  .  ■. 

Mari  Erasmo 

Girgenti    .    .    .   . 

Caratozzolo  Alfonso 

Avellino    .    .    .   . 

Bilancia  Gerardo 

Lecce 

Canili  Eugenio 

Bari 

De  Tullio  Antonio 

Lecco    

Falck  Giorgio  Enrico 

Belluno 

Vedana  Vittorio 

Livorno 

Benevento    .    .   . 

Capone  Michele 

Lodi 

Rossi  dott.  Giov.  Battista 

Bergamo  .    .    .    . 

Piccinelli  dott.  Giuseppe 

Lucca* 

Dalgar  ing.  Alfredo 

Bologna    .    .    .   . 

Sanguinetti  Cesare 

Macerata  .    .    .   • 

Bianchini  avv.  Vittorio 

Brescia 

Mainetti  Dominatore 

Mantova    .    .    .    . 

Giannantonj  Gioacchino 

Cagliari 

Varsi  Giov.  Agostino 

Messina 

Pulejo  Giovan  Silvestro 

Caltanissetta    .   . 

Lanzirotti  Guglielmo 

Milano*    .    .    .   . 

Salmoiraghi  ing.  Angelo 

Campobasso    .   . 

Allocati  Tommaso 

Modena 

Corni  rag.  Fermo 

Carrara 

Binelli  Filippo 

Napoli 

Petriccione  Luigi 

Caserta 

Correrà  Frane.  Saverio 

Novara 

Bottacchi  Giuseppe 

Catania 

Fichera  Concetto 

Padova  

Corinaldi  ing.  Amedeo 

Catanzaro     .    .    . 

Leone  Federico 

Palermo    .    .    .   . 

La  Farina  Giovanni 

Chiavenna    .    .    . 

De  Giacomi  Carlo 

Parma 

Isola  Aristo 

Chieti 

Mezzanotte  Biase 

Pavia 

Lanzoni  ing.  Angelo 

Civitavecchia  .   . 

Alibrandi  Tommaso 

Pesaro  

Cecchi  Romolo 

Como 

Brambilla  Enea 

Piacenza  .... 

Marettl  Enrico 

Cosenza    .... 

Castriota  Antonio 

Pisa 

Supino  Vittorio 

Cremona  .... 

Menoghezzi  rag.  Benedetto 

Porto  Maurizio  . 

Maglione  Vincenzo 

Cuneo    

Siccardi  avv.  Ferdinando 

Potenza 

Montemurro  Pietro 

Fermo 

Ruggieri  prof.  Luigi 

Ravenna    .    .    .    . 

Gulmanelli  Roberto 

Ferrara 

Pirani  Cesare 

Reggio  Calabria. 

VilardI  Antonio 

Firenze*  .    .    .   . 

Niccolini  Giorgio 

Reggio  Emilia.   . 

Caselli  Achille 

*  Le  Camere  contrassegnate  con  asterisco  avevano  nel  1900  stabilimenti  di  saggio 
condizionatura  della  seta. 


Contro  TOSSI  e  CATARRI  usale  le  pillole  di 


—  lui  — 


CAMERA 

CAMERA 

DI   COMMERCIO 

DI   COMMERCIO 

Rimini 

Revegnani  Riccardo 

Teramo 

Cernili  Giuseppe 

Boma 

Tittoni  Romolo 

Torino 

Rossi  avv.  Teofilo 

ttovifro 

Bombardi  Lavezzo  Achille 

Trapani 

Incagnone  Francesco 

Salerno 

Pellegrino  Giuseppe 

Treviso 

Appiani  Graziano 

Sassari 

Cavanna  Stefano 

Udine* 

Morpurgo  Elio 

Savona  

Mifìliardi  Giovanni 

Varese 

Torelli  ing.  Enea 

Siena 

Righi  Enrico 

"Venezia 

Coen  Giulio 

Siracusa    .    .    .   . 

Mortellaro  Francesco 

Verona 

Apostoli  Giacomo 

Spezia 

Merello  Luigi 

Vicenza 

Marchetti  Giuseppe 

CAMERE  DI  COMMERCIO  ESTERE  IN  ITALIA 

FRANCESI 

Milano.  —  Gondrand  Francesco,  Presidente. 
Roma.  —  Martel  Luigi,  Presidente. 


Genova. 


INGLESE 
Evan  Mackenzie,  Presidente. 


CAMERE  DI  COMMERCIO  ITALIANE 
ALL'ESTERO 

(sussidiate  dal  B.  Governo). 

Egitto.  —  Alessandria  (Via  della  Chiesa  Deb- 

bane,  8),  Tilche  Alramico,  Presidente. 
Francia.  —  Parigi  iRue  Matignon,  28),  Trezza 

di  Musella  comm.  Cesare,  Presidente. 
Francia.  —  Marsiglia  (Rue  de   la  Républi- 

que,  7),  Allatini  Guido,  Presidente. 
Gran  Bretagna.  —  Londra  (Leadenhall  Cham- 

bers.   4.   Saint   Mary  Axe,  E.  C),  Polenghi 

Paolo,  l 'residente. 
Argentina.  —  Buenos  Ayres  (Calle  Cori-ientes, 

424),  Bergamo  cav.  Edoardo,  Presidente. 
Argentina.  -  Rosario  di  Santa  Fé  (Calle  San 

Juan,  920),  Morchio  Stefano,  Presidente. 
Stati  Uniti  d'America.  —  New  York  (Merchant's 

Buildin;;,  284,  Stone  Street),  Zucca  cav.  An- 

touio,\Presidente. 
Stati  Uni  i  d'America.  —  San  Francesco  di  Ca- 
lifornia (Battery    Street,   506),  Calegaris 

cav.  G.,  Presidente. 
Brasile.  —  San  Paolo  (Rua  do  Commercio,  25), 

Giovanni  Briccola,  Presidente. 
Tunisia.  —  Tunisi   (Rue   de  la  Commission), 

Cesaua  cav.  Giacomo,  Presidente. 


Turchia.  —  Costantinopoli  (Galata  San  Pie- 
tro Han,  15),  Dott.  comm.  G.  Solimbergo, 
Presidente. 

Turcliia.  —  Smirne  (presso  il  R.  Consolato 
d'Italia),  Allotti  barone  'E.nv'wo,  Presidente. 

Romania.  —  Bucarest  (Strada  Paulinor,  Scuo- 
la Italiana),  Ferrerò  Ferruccio,  Presidente. 

Uruguay.  —  Montevideo  (Calle  Juncal,  235), 
Talice  cav.  uff.  Alessandro,  Presidente. 

Messico.  —  Messico  (2*  Calle  de  Dolores,  18), 
Bassetti  Ugo,  Presidente. 

Cina.  —  Shanghai,  Riva  Achille,  Presidente. 


ADDETTI  E  DELEGATI  COMMERCIALI  ITALIANI 
ALL'ESTERO 

Francia.  —  Parigi,  Conte  Candido  Sabini, 
Delegato  Commerciale,  Regia  Ambasciata 
d' Italia. 

Turchia.  —  Costantinopoli,  Prof.  cav.  Car- 
melo Melia,  Addetto  commerciale.  Posta 
austriaca,  ufficio  di  Pera. 

Cina.  —  TiEN-TSiN,  Cavalier  Giovanni  Vigna 
Del  Ferro,  Delegato  commerciale,  Regio 
Consolato  Generale  d'Italia. 

Messico.  —  Messico,  N,  N. 

Stati  Uniti  (Nord  America).  —  Washington 
D.  C,  Prof.  Antonio  Ravaioli,  Delegato  com- 
merciale. Regia  Ambasciata  d'Italia. 


AGENZIE  COMMERCIALI   ITALIANE 
ALL'  ESTERO 

(sussidiate  dal  R.  Governo). 

Turchìa  Europea.  -  Albania.  —  Janina. 


\  AMARO  SICILIANO  """ASESL*- 

l   di  fama  mondiale  con  innumerevoli  certificati  delle  migliori  celebrità  mediche. 
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CIRCOSCRIZIONI   MILITARI 
Comandanti  dei  Corpi  d'Armata  e  delle  Divisioni  del  Regfno. 


CORPI   D'ARMATA 


DIVISIONI 


NUMERO  E  SEDE 

I.  Torino  .  .  . 

II.  Alessandria 

III.  Milano  .  .  . 

IV.  Genova.  . 

V.  Verona  .  .  . 

VI.  Bologna  .  . 

VII.  Ancona.  .  . 
Vili.  Firenze.  .  . 

IX.  Roma.  .  .  . 

X.  Napoli   .  .  . 

XI.  Bari 

XII.  Palermo  .  . 


GENERALE   COMANDANTE 


SEDE 


r.uigi  Majnoni  d'Intignano 


(Torino 
■j  Novara 


GENERALE  COMANDANTE 


Giuseppe  Guy  .... 
Luchino  Del  Mayno 


niovanni  Riva  Palazzi i Alessandria, 

/Cuneo.  .  .  .  , 

I 

(Milano  .  .  .  , 

■  '  ÌBbescia.  .  .  , 
(Piacenza .  .  , 

■  ■  '/Genova.  .  .  . 

Gaetano  Gobbo (Verona.  .  . 

/Padova  .  .  .  , 

Coriolano  Ponza  di  San  Martino  S^^^^°^^^  •  • 
/Ravenna .  . 

Francesco  Pistoia \^^  ]  [  \ 

Antonio  Baldi.<:sera  .... 
Luigi  Feeia  di  Cossato.  . 


(Firenze.  .  . 

■  '(^Livorno.  .  . 

(Roma   .  .  .  . 

■jl  Perugia  .  . 

I  Cagliari  .  , 

S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta (Napoli  .  .  . 

/Salerno  .  . 

Mario  Lamberti j^^^* 

/Catanzaro. 

Francesco  Mazza (Palermo  .  . 

/Messina.  .  . 


Cesure  Poma  di  S.  Marii 

Francesco  Slevani 
'i  Arnoldo  Giroln 

Enrico  Radicati  l'alice  di  1 
serano 

Felice  Avogadro  di  Quinti/ 

Ferdinando  Costantini 

Fabrizio  La  za  ri 

Eltorp.    Vigano 

Luigi  Bisesti 

Alberto  Incisa  di  Camer 

Vittorio  Asinari  di  Beri 

Roberto  Brusati 

Luigi  Cadorna 

Enrico  Sapelli  di  Capriyi 

Giuseppe  Della  Noce 

Giovanni  Goìran 

Achille  Mazzitelli 

Onorato  Moni 

Gioranni  Bertoldo 

Cesare  Tarditi 
.    Vittorio  Caneva  di  Salcy 
j  Luigi   Vacquer  Paderi 
i  Pio    Valcamonica 
\  Giulio  Di  Bocca rd 
i  Francesco  Vicino  Pali  a  ricino 


{Stampato  il  10  settembre  1905). 


STANZE  DEI  CORPI  AL  1°  SETTEMBRE  1905 


BRIGATE  DI  FANTERIA 

REGGIMENTI  FANTERIA 

BRIGATE  DI  FANTERIA 

REGGIMENTI  FANTERIA 

sedi 

SEDE 

SEDI 

SEDI 

denomi- 

DEI 

NUMERO 

DEL 

DENOMI- 

DEI 

NUMERO 

DEL 

nazione 

COMANDI 

REGGIMENTO 

NAZIONE 

COMANDI 

REGGIMKN IO 

Granai."  di 
Sardegna. 

Ruma.  ,  .  . 

•i: 

Gr. 

Roma 
Roma 

Brescia .  . 

Napoli  .  .  . 

IQoFant. 
20o     , 

Napoli 
Napoli 

Re.  .  .  . 

Verona  .  .  . 

loFant. 
2»     „ 

Verona 
Verona 

Cremona  . 

Reggio  Cal.j^l;'    - 

Monteh- 
Reggio  t 
Trapani 
Palermo 

Piemonte 

Firenze.  .  . 

3" 
40 

Pistoia 
Firenze 

Como  .  .  . 

Palermo  .  .!.^]^     " 

Aosta.  . 

Chieti.  .  .  . 

5» 
60 

Ascoli 
Chieti 

Bergamo  . 

Torino... g:     : 

Torino 
Torino 

Cuneo.  . 

Nocera  .  .  . 

7o 
8» 

Potenza 
Nocera  Inf. 

Paria  .  .  . 

Firenze.  .  .j^J;     ;- 

Firenze 
Firenze 

Regina  . 

Livorno   .  . 

9o 

100 

Siena 
Livorno 

Pisa .... 

Milano  ..  .i^»:    ^" 

Milano 
Milano 

Casale  . 

Salerno.  .  . 

Ilo 

12o 

Salerno 
Salerno 

Siena  .  .  . 

Cuneo.  .  .  .|ì;J:    ;; 

Fossano 
Cuneo 

Pinerolo 

Padova  .  .  . 

130 

Padova 
Padova 

Livorno.  . 

Palermo  .  .*:j]^     -^ 

Girgen(i 
Palermo 

Savona . 

(l.-iiMva.  .  . 

15o 

Ifio 

" 

Genova 
Savona 

Pistoia  .  . 

bulogna   .  .lij^"     " 

Bologii.» 
Modena 

Acqui.  . 

l'i-a 

17o 

Spezia 
l'isa 

Ravenna.  ■ 

Manfova  .  .; 

Mantova 
Mantova 

—    VX:\ 


BBI6ATE  D 

I  FANTERIA 

SEDI 

REGGIMENTI  FANTERIA 

BRIGATE  DI  FANTERIA 

REGGIMENTI  FANTERIA 

SEDE 

SEDI 

SEDE 

DFVOMI- 

DEI 

NUMERO 

■     DEL 

DENO.^rI- 

DEI 

NUMERO 

DEL 

lOHE 

ologna.  .  . 

COMANDI 

REGGIMENTO 

NAZIONE 

COMANDI 

REGGIMENTO 

Aquila  .  .  . 

.39"Fant. 
40»     - 

Aquila 
Foggia 

Palermo    . 

Treviso.  .  . 

67oFant. 
68»     „ 

Treviso 
Belluno 

'  lodena .  .  . 

(ìaeta  .  .  .  . 

U20     , 

Gaeta 
Caserta 

Ancona  .  . 

Ravenna  .  . 

690     . 
70»     - 

Cesena 
Ravenna 

orli 

Parma  .  .  . 

43»     . 

Parma 
Pai-ma 

PngUe.  .  . 

Alessandria 

71»     .. 
72»     - 

Alessandria 
Alessandria 

leggio  .  .  . 

Napoli   .  .  . 

45»     - 
46»     - 

Napoli 
Napoli 

Lombardia 

Brescia .  .  . 

7.3»     . 

74"     .. 

Bergamo 
Brescia 

^47»     - 

Roma 

Napoli. .  . 

Genova.  .  . 

75»     , 

Genova 

"emra.  .  . 

Roma  .  .  .  . 

48»     - 

Roma 

76»     . 

Genova 

'arma  ... 

Piacenza  .  . 

(49»     , 
(50»     . 

Piacenza 
Piacenza 

Toscana.  . 

Alba 

77»     - 
78»     - 

Brà 
Alba 

ilpi 

Perugia.  .  . 

(51»     . 
(52"     , 

Perugia 
Spoleto 

Roma  .  .  . 

Venezia.  .  . 

790     - 
(80»     . 

Udine 
Venezia 

Imbria .  .  . 

Vercelli.  .  . 

!53»     . 

(54"     , 

Vercelli 
Ivrea 

Torino.  .  . 

Ancona.  .  . 

81»     „ 
82"     . 

Ancona 
Fano 

iarche  .  .  . 

Cremona  .  . 

555»     . 
(56»     . 

Reggio  Eni. 
Cremona 

Venezia .  . 

Catania.  .  . 

83»     . 
^84»     - 

Messina 
Catania 

kbrnzzi.  .  . 

Sassari  .  .  . 

(570     . 

ió8o     . 

Sassari 
Cagliari 

Verona  .  . 

Novara  .  .  . 

85"     .. 
86»     . 

Novara 
Novara 

Calabria  .  . 

Torino  .  .  . 

j59o     . 
(6O0     . 

Torino 
Torino 

Friuli .  .  . 

Bari 

87»     . 
(88"     _ 

Bari 
Bari 

>icma  .  .  . 

Forlì   .  .  .  . 

161"     . 
62"     , 

Forlì 
Rimini 

Salerno  .  . 

Messina.  .  . 

(89»     . 
(90»   -. 

Messina 
Siracusa 

Cagliari.  .  . 

Novi   Lig.  . 

163»     _ 

(64"     , 

Novi  Ligure 
Tortona 

Basilicata. 

Roma.  .  .  . 

(91»     . 
l92o     . 

Civitaveccli'-. 
Viterbo 

Valtellina.  . 

Milano  .  . 

*65"     . 
'660     . 
1 

Como 
Milano 

Messina.. 

Catanzaro  . 

i93»     . 
)94»     « 
1 

Lecce 
Catanzaro 

REGGIMENTI  BERSAGLIERI 


NUMERI   E   SEDI 

NUMEKI  E   SEDI 

DELLO 

battaglioni 

DELLO 

battaglioni 

STATO    MAGGIOR K 

K  sedi  dei  comandi 

STATO    MAGGIORE 

E  SEDI   DEI   COMANDI 

E  DEL   DEPOSITO 

E    DEL    DEPOSITO 

1»  Reggimento 

1»  Torino 

7»  Reggimento 

8"  Milano 

— 

.       7"  Torino 

— 

10»  Milano 

Torino 

9»  Moncenisio 

Milano 

11"  Milano 

2»  Reggimento 

1       2"  Livorno 

8»  Reggimento 

28»  Palermo 

— 

(       4"  liivorno                 | 

_ 

.     30»  Palermo 

Livorno 

IT"  Caprera 

Palermo 

32»  Palermo 

■■    Reggimento 
Roma 

18»  Roma 
20»  Roma 
25»  Roma 

9» 

Reggimento 
Napoli 

(       3" 
{       5" 
(     12» 

Napoli 
Napoli  ■ 
Napoli 

4"  Reggimento 
San  Remo 

ì 

26»  San  Remo 
29"  Ventimiglia 
31"  Taggia 

10" 

Reggimento 
Verona 

j      16» 
34" 

/     350 

Verona 
Verona 
Peschiera 

Reggimento 
Bologna 

ì 

14»  Bologna 
22"  Bologna 
24"  Bologna 

11» 

Reggimento 
Asti 

(      15" 

27» 

(      330 

Asti 
Asti 
Asti 

C»  Reggimento 
Ancona 

6"  Cerignola  (P.  8.) 
l.{»  Ancona 
19"  Ancona 

12" 

Reggimento 
Brescia 

i     21» 

ìtt 

Brescia 

Desenzano 

Brescia 

104 


REGGIMENTI  ALPINI 


NUMERI    E    SEDI 

DELLO 

DENOMINAZIONE 

STATO    MAGGIORE 

DEI    BATTAGLIONI 

E    DEL   DEPOSITO 

/  Battaglione 

Pieve  di  Teco 


lo  Reggimento 
Mondovi 


Battaglione  Cera 


Battaglione  HondoTÌ 


Battaglione 
Borgo  San  Dalmazzo 


2»  Reggimento 
Cuneo 


Battaglione  Saluzzo 


Battaglione  Dronero 


Battaglione  Pinerolo 


3°  Reggeviento 
Torino 


Battaglione  Fenestrelle 


Battaglione  Ezilles 


Battaglione  Susa 


40  Reggimento 
Ivrea 


Battaglione  Ivrea 
Battaglione  Aosta 


Battaglione  Morbegno 


50  Reggimento 
Milano 


Battaglione  Tirano 


Battaglione  Edolo 


Battaglione  Testone 


Battaglione  Verona 


6"  Reggimento 
Verona 


Battaglione  Vicenza 


Battaglione  Bassano 


Battaglione  Feltro 


7»  Reggimento 
Conegliano 


Battaglione 
Pieve  di  Cadore 


Battaglione  Gemona 


CORPO  INVAUDI  E  VETERANI 

NAPOLI 
(  di  plotone  -  Asti. 
Distaccamenti  .   ^^   ^^jj   invalidi  -   Massalu- 
I       brense. 


BRIGATE  DI  CAVALLERIA 


reggimenti 

che   le   COMPONGONO 


Novara  (5") 
Caserta  (17») 


Milano  (7°) 
Alessandria  (14o) 
Roma  (20») 


SEI)  i 

DEI 

COMAMM 


Torino 


Alessandria 


Nizza  (1°) 

Piemonte  Reale  (2°) 
Lodi  (15°) 
Gnide  (19») 


Montebello  (8») 
Piacenza  (18») 


Genova  (4») 
Vicenza  (24») 


Vittorio  Emanuele  II  (10°) 
Salnzzo  (12») 
Catania  (22°) 


Savoia  (3°) 
Lucca  (16°) 
Umberto  I  (23») 


Firenze  (9°) 
Monferrato  (13») 
Padova  (21») 


Aosta  (6°) 
Foggia  (11») 


Milano 


Verona 


Udine 


Bologna 


Firenze 


Caserta 


Napoli 


REGGIMENTI  CAVALLERIA 


REGGIMENTI 


Nizza  cavalleria  (1°) 
Piemonte  R.  cavalleria  (2") 
Savoia  cavalleria  (3») 
Genova  cavalloria  (4») 
Lancieri  di  Novara  (5») 
Lancieri  di  Aosta  (6°) 
Lancieri  di  Milano  (7») 
Lancieri  dì  Montebello  (8°) 
Lancieri  di  Firenze  (9») 

Lane.  Vittorio  Emanuele  II  aO») 
Cavalleggeri  di  Foggia  (11°) 
Cavalleggeri  di  Saluzzo  (12°) 
Cavallegg.  di  Monlerrato  (13») 
Cavallegg.  di  Alessandria  (14») 
Cavalleggeri  di  Lodi  (15») 
("avalleggori  di  Lucca  (16») 
Cavallegg.  di  Caserta  (17») 
Cavallegg.  di  Piacenza  (18°) 
Cavalleggeri  Guide  (19°) 
Cavalleggeri  di  Roma  (20°) 
Cavalleggeri  di  Padova  (21°) 
Cavalleggeri  di  Catania  (22^) 
Cavalleggeri  Umberto  I  (23°) 
Cavalleggeri  di  Vicenza  (24") 


SEDE  DEL  REGQ. 
EDKLDEPOSITC 


Milano 
Brescia 
Firenze 
Padova 
Vercelli 
Nola 

Saviglian. 
Vicenza 
S.    Maria 
pua  ^ 
Panna 
Napoli 
Bologna 
Lodi 
Saluzzo 
Avei"sa 
Lucca 
Torino 
Verona 
Milano 
Voghera 
Caserta 
Faenza 
Roma 
Udine 


—  ii)5 


RE6GIIENTI  ARTIGLIERIA  DA  CAIFA6HA 


SEDE 

1» 

2* 

DEL  REGGIMENTO 

BATTERIE  DISTACCATE 

COMPAGNIA 

COMPAGNIA 

' 

E  DEL  DEPOSITO 

TRENO 

TRENO 

^ 

Foligno  .... 

3»  Perugia 

6»  Perugia 

Foligno 

Roma 

!° 

Pesaro 

1»  Ancona 

2a  Fano 

5»  Fano 

Pesaro 

Pesaro 

t» 

Bologna.  .  .  . 

Bologna 

Bologna 

lo 

Cremona  .  .  . 

Cremona 

Cremona 

)0 

Venarìa  R.  .  . 

4»  Torino 

5»  Torino 

Venaria  R. 

Venaria  R. 

>» 

Vigevano  .  .  . 

Torino 

Vigevano 

lo 

Pisa 

4»  Livorno 

5»  Livorno 

Pisa 

Pisa 

i» 

Verona  .... 

Verona 

Verona 

)o 

Pavia 

Genova 

Genova 

> 

Caserta  .... 

6»  Sassari 

Caserta 

Caserta 

l» 

Alessandria   . 

G»  Novi  Lig. 

7»  Novi  Lig. 

Alessand. 

Alessand. 

io 

Capua 

7»  Nettuno 

Capua 

Capua 

J» 

Roma 

Roma 

io 

Ferrara  .... 

4»  Forlì 

5»  Forlì 

Ferrara 

5« 

Reggio  E.    .  . 

1»  Modena 

2»  Modena 

•M  Modena 

Reggio  E. 

60 

Brescia  .  .  .  . 

7»  Bergamo 

8»  Bergamo 

Brescia 

70 

Novara  .... 

1»  Vercelli 

Novara 

So 

Aquila 

4»  Nettuno 

5»  Sulmona 

7»  Sulmona 

Aquila 

'Jo 

Firenze  .... 

5»  Nettuno 

Firenze 

00 

Padova  .  .  .  . 

1»  Treviso 

2*  Treviso 

Padova 

1" 

Piacenza  .  .  . 

1»  Parma 

2*  Parma 

3»  Parma 

Piacenza 

•2« 

Palermo.  .  .  . 

8»  Messina 

Messina 

30 

Acqui 

2»  Cuneo 

4»  Cuneo 

5»  Cuneo 

Cuneo 

40 

Napoli 

2»  Nettuno 

4»  Nocera 

5»  Nocera 

Napoli 

REGGIMENTI  D'ARTIGLIERIA  DA  COSTA 

REGGIMENTO  ARTIGLIERIA 

E  DA  FORTEZZA 

ARTIGLIERIA 

A  CAVALLO 

•^ 

•-= 

DA  lOKTAGHA 

- 

?i 

2.1 

Milano 

n^ 

DA  COSTA 

li 

DA  FORTEZZA 

•s 

•s 

Batterie  distaMle. 

i^ggi- 

Torino 

5»  e  6'^  batteria 

Verona 

1" 

Genova  (con  bri- 

l» 

Torino   (con  br. 

mento 

4»  comp.  treno 

Verona 

gate   a  Vene- 

a Bologna) 

brigata 
del  Ve- 
neto 

zia  e  Savona) 

2" 

Alessandria  (con 

Con  e  - 
gliano 

2" 
30 

Spezia 
Messina  (con 

brigata  a  Ve- 
rona) 

brigate  a  Ta- 

ranto, Reggio 

30 

Roma  (con  bri- 

C. e  Gaeta) 

gate  a  Piacen- 

' 

- 

Brigata    della 
Sardegna  (al- 

za, Mantova  e 
Alessandria). 

la  Maddalena) 

COMPAGNIE 

SEDE 

COMPAGNIE 

SEDE 

1»  MAESTRANZA 

2»            Id. 

3»  ARTIFICIERI 

Torino 
Napoli 
Bologna 

4»   ARTIFICIERI 
5»   ARMAIUOLI 

Capua 
Terni 

11)6 


REGGIMENTI   GENIO 


NUMERI  E  SEDI  DELLO  STATO  MAGGIORE  E  DEL  DEPOSITO 


(Zappatovi) 
Pavia 


Brigate  e  com- 
jjcigii  ie  (ìistac- 
cate. 

4abrigata-Mes- 
sina. 

1"  brigata -Ro- 
ma. 


(Zappatori) 
Casale 


Brigate  e  com- 
p  ignie  distac- 
cate. 

1«  brigata -Bo- 
logna. 


(Telegralìsti 
e  specialisti) 

Firenze 


Brigate  e  compa- 
gnie distaccate. 

1»  brigata  -  Pia- 
cenza. 

2»  brig.  -  Verona. 

Brigata  speciali- 
sti -  Roma. 

12»  comp.  -  Mes- 
sina. 

2»  comp.  treno  - 
Roma. 

Distaccamen.  tele- 
grafisti -  Ozieri 


40 

(Pontieri 

e  lagunari) 

Piacenza 


Brigate  e  compa- 
gnie distaccate. 

1»  brigata  -  Ve- 
rona. 

8»  comp.  -  Roma. 

Brigata  lagunari - 
Venezia. 

2»  comp.  treno  - 
Verona. 


(Minatori) 
Torino 


Brigate  e  compa- 
gnie dislaccate. 


Brigata 
ferro- 
vieri 

Torino 


Comp. 
distae. 


5»  comp.-  Ozieri. 

9»  comp.   -   Bar- 1 1»    e    2* 

donecchia.  conip.- 

4"   brigata   -   AI-I    R    ■ 

benga 


COMPAGNIE 

DI   SANITÀ 

COMPAGNIE   DI 

SUSSISTENZA 

\unifro 

SEDE 

Annipro 

SEDE 

\nnifro 

SEDE 

.\(inifra 

SKDF. 

1» 

Torino 

7« 

Ancona 

1» 

Torino 

7» 

Ancona 

2» 

Alessandria 

8" 

Firenze 

2» 

Alessandria 

8» 

Firenze 

3» 

Milano 

9» 

Roma 

3» 

Milano 

9» 

Roma 

4» 

Piacenza 

10» 

Napoli 

4» 

Genova 

10» 

Napoli 

5» 

Verona 

11» 

Bari 

5» 

Verona 

11. 

Bari 

G» 

Bologna 

12» 

Palermo 

6» 

Bologna 

12. 

Palenno 

Plotone  autonomo  della 

Plotone  autonomo  Mia 

divisione  di  Cagliari 

divisione  di  Cagliari 

-  Cagliari. 

-  Cagliari. 

ORDINE  GIUDIZIARIO 

Primi  Presidenti  e  Procuratori  Generali  delle  Corti  di  Cassazione  e  di  Appello. 

Ancona  Coi-te  d'Appello  Primo  Presidente  Giovanni  Ferro-Luzzi 

J'rocuratore  Generale  .\ugusto  Nazari 

Aquila  „  Primo  Presidente  Benedetto  Scillamà 

Procuratore  Generale  Alfonso  De  Bla&io 

Bologna  y,  Primo  Presidente  Oreste  Petrilli 

Procuratore  Generale  Matteo  Barracano 

Brescia  ,  Primo  Presidente  (Jinseppe  Resti  Ferrari 

Procuratore  Generale  Giovanni  Melegari 

Cagliari  „  Primo  Presidente  Enrico  Cefalo 

J'rocuratore  Generale 

Casale  Monferrato  ^  Primo  Presidente  .\ngelo  Bozzi 

Procuratore  Generale 

Catania  „  Primo  Presidente  Vincenzo  Ca.sabnrl 

Procuratore  Generale  Kmmanuelo  Pandoliìnl 

Catanzaro  ^  Primo  Presidente  Vincenzo  Cosenza 

Procuratore  Generale  Nicola  Capitaneo 

Firenze  Corte  di  Cassazione     Primo  Presidente  

Procuratore  Generale  Giuseppe  Manfredi 

^  Corte  d'Appello  Primo  Presidente  Francesco  Penserim 

Procuratore  Generale  Francesco  Herniitte 

Genova  „  Primo  Presidente  Cesare  A  taglia 

Procuratore  Generale  Pietro  Verber 

Lucca  „  Pnmo  Presidente  Alfonso  Camiuarota 

Procuratore  Generale  Genesio  D'Arcayne  Delit;ila 


Messina 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Pamia 
Boma 

Torino 

Trani 
Venezia 


Corte  d'Appollo 

Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 
Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 

Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 
Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 


—  li)7  — 

Frimo  Presidente  Dionigi  Massazza 

Procuratore  Generale    Isidoro  Broggl 
Primo  Presidente  Federico  Criscuolo 

Procuratore  Generale    Luigi  Lado  Manca 

Primo  Presidente  

Procuratore  Generale    Vincenzo  Calenda  nob.  de'Ta- 
Prirno  Presidente  Nicola  Ricciuti  [vani 

Procuratore  Generale 

Primo  Presidente  Giorgio  Masi 

Procuratore  Generale    Giuseppe  De  Marinis 
Primo  Presidente  Paolo  Mazzella 

Procuratore  Geno-ale    Emanuele  Fois 

Pietro  Marsilio 

Carlo  Cavalli 

G-.  B.  Pagano  Guarnaschelli 

Oronzo  Quarta 

Michele  Cardone 
Procuratore  Generale    Sebastiano  Caprino 

Primo  Presidente  

Procuratore  Generale   Giuseppe  Borgnini 
Primo  Presidente  Eflsio  Onnis 

Procuratore  Generale   Angelo  Garelli 
Primo  Presidente  Pietro  Capaldo 

Procuratore  Generale   Gaetano  Mancini 
Primo  Presidente  Giuseppe  Favini 

Procuratore  Generale   Guglielmo  Vac(;a 

{Stampato  il  10  settembre  PJOò). 


Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 


AGENTI  DIPLOMATICI  DI  S.  M.  IL  RE  D' ITALIA 
PRESSO  I  GOVERNI  ESTERI 


Argentina  ( Buenos- Ai/ res).  —  Conte  Francesco 
Bottaro  Costa,  inviato  straordinario  e  mini- 
stro plenipotenziario. 

Austria  Unglieria  (  Vienna).  —  Duca  Giuseppe 
Avaro  a,  ambasciatore. 

Baviera  (Monaco).  —  Emanuele  Berti,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Belgio  (Bruxelles).  —  Conte  Lelio  Bonin  Lon- 
gare,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Bolivia.  —  Giuseppe  Pirrone,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario  (resi- 
dente a  Lima). 

Brasile  (Rio  Janeiro).  —  March. Lorenzo  Frioz- 

zi,  principe  di  Cariati,  inviato  straordinario 

e  ministro  plenipotenziario. 
Bulgaria   (Sofìa).    —    Fausto    Cucchi   Boasso, 

agente  e  console  generale. 
Cililì  (Santiago).  —  Conte  Ercole  Orfini,  inviato 

straordininario  e  ministro  plenipotenziario. 

Cina  (Pechino).  —  Nob.  Carlo  Baroli,  inviato 

straordinario  e  ministro  plenipotenz. 
Colombia  (Bo<jotà).  —  N.  N. 

Corea  (SeotU).  —  Attilio  Monaco,  ministro  re- 
sidente. 

Costarica.  —  Carlo  Nagar,  ministro  residente 
(residente  a  Guatemala). 

Danimarca  {Copenaghen).  -  Conte  Giorgio  Carlo 
Calvi  di  Bergolo,  inviato  straordinario  e  mi- 
nistro plenipotenziario. 

Egitto  {Caini).  —  March.  Giuseppe  Salvago 
Raggi,  agente  diplomatico. 


Equatore.  — ,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario  (resi- 
dente a  Lima). 

Etiopia  (Addis  Abeba).  - 

regio  rappresentante. 

Francia  (Parigi).  —  Conte  Giuseppe  Tornielli 
Brusati  di  Vergano,  senatore  del  Regno, 
ambasciatore. 

Germania  (Berlino).  —  iknite  Carlo  Lanza,  te- 
nente generale,  ambasciatore,  accreditato 
pure  in  qualità  di  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario  presso  i  Regni  di 
Sassonia  e  di  Wurtemberg,  presso  ì  gran- 
ducati di  Assia,  di  Baden,  di  Mecklemburgtj- 
Schwerin,  di  Mecklemburgo-Strelitz,  di  Ol- 
demburgo  e  di  Sassonia  Weimar-Eisenach  e 
presso  i  ducati  di  Brunswich,  di  Sassonia- 
Altenburgo,  di  Sassonia-Coburgo  e  Gotha  e 
di  Sassonia-Meiningen. 

Giappone  (Tokio).  —  Conte  Giulio  Cesare  Vinci, 
inviato  straordinario  e  ministro  pleniijo- 
tenziario. 

Gran  Bretagna  (Londra).  -  Alberto  Pausa,  am- 
basciatore. 

Grecia  (Atene).  —  Riccardo  Bollati,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Guatemala.  —  Carlo  Nagar,  ministro  residente. 

Honduras.  —  Id.  id.  (residente  a  Guatemala). 

Lussemburgo.  —  Salvatore  Tugini,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario 
(residente  aU'Aja). 

Marocco  (Tun^/eri).  —  Giulio  Malmusi,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 
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Messico  (Mesuico).  —  Aldo  Nobili  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Monaco.  —  Giuseppe  Rosset,  console. 

Montenegro  {Cettigne).  —  March.  Luigi  Cusani 
Gonfalonieri,  inviato  straordinario  e  mini- 
stro plenipotenziario. 

Nicaragua.  —  Carlo  Nagar,  ministro  residente 
(residente  a  Guatemala). 

Paesi  Bassi  {Aja).  —  Salvatore  Tugini.  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Paraguay  (Assunzione).  —  Ettore  Gazzaniga. 
inviato  straordinario  e  ministro  plenii^oteu- 
ziario  (residente  a  Buenos-Ayres). 

Persia  (Teheran).  —  Nob.  Giovanni  Paolo  Elva, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipo- 
tenziario. 

Perù  (Lima).  —  Tommaso  Carletti.  inviato 
straordinario  e  ministro   plenipotenziario. 

Portogallo  (Lisbona).  —  Nob.  Alessandro  dei 
march.  Guasco  di  Bisio,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario. 

Rumania  (Bucarest).  —  Nob.  Emanuele  Becca- 
ria Incisa,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario. 

Russia  (Pietroburgo).  —  Giulio  Melegari,  am- 
basciatore. 

Salvador.  —  Carlo  Nagar,  ministro  residente 
(residente  a  Guatemala). 

San  Domingo.  —  N.  N.,  ministro  residente  (re- 
sidente a  Caracas). 

Serbia  (Belgrado).  —  March.  Alessandro  Guic- 


cioli,  inviato  straordinario  e  ministi- 
nipotenziario. 

Siam.  — ministro  residt  ; 

Spagna  (Madrid).  -  Nob.  Giulio  Silvestxtlli, 
ambasciatore. 

Stati  Uniti  d'America  (Washington).  —  Nob.  Ed- 
mondo Mayor  des  Planches,  ambasciatore. 

Svezia  e  Norvegia  (Stoccolma).  —  Nob.  Alberto 
dei  conti  De  Foresta,  inviato  straordinario 
e  ministro  plenipotenziario. 

Svizzera  (Berna).  —  Conte  Roberto  Magliano 
di  Villar  S.  Marco,  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario. 

Turchìa  (Costantinopoli).  —  March.  Guglielmo 
Imperiali  di  Francavilla,  ambasciatore. 

Uruguay  (Montevid^ó).  —  Conte  Francesco  Bot- 
taro  Costa,  inviato  straord.  e  ministro  ple- 
nipotenziario (residente  a  Buenos-Ayres). 

Venezuela  (Caracas).  —  N.  N.,  ministro  resi- 
dente. 

(Stampato  il  10  settembre  1905). 
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Argentina  (Repubblica).  —  Enrico  Moreno,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipotenz. 

Austria-Ungheria.  —  Conte  Enrico  Lutzow  de 
Drey-Lutzow  und  Seedorf,  ambasciatore. 

Baviera.  —  Bar.  Rodolfo  De  Tann-Rathsam- 
hausen,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Belgio.  —  Verhaeghe  de  Naeyer,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Brasile.  —  J.  H.  De  Mello  e  Alvini,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Bulgaria.  —  Dimitri  Mintchovitch,  agente  di- 
plomatico. 

Chili.  —  Mariano  Sanchez  Fontecilla,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario 
(residente  a  Boriino). 

Cina.  —  Hung-Kas,  inviato  straordinario  e  mi- 
nistro plenipotenziario. 

Colombia.  -  N.  N. 

Corea.  —  Min  Yung  Ton,  inviato  straordina- 
rio e  ministro  plenipotenziario  (residente 
a  Londra). 


Costarica   -  Raffaele  Montealegre,  incaricati» 

d'utìari. 
Danimarca.    —    Conte   Carlo  Moltke,  inviato 

straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Equatore.  —  N.  N. 

Francia.  —  Camillo  Barrère,  ambasciata  i 

Germania.  —  Antonio  De  Monts  de  Mazin,  am- 
basciatore. 

Giappone.  —  Ohyama  Tsnnaské,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  i)lenipotenziario. 

Gran  Bretagna.  —  Edwin  Egerton,  ambascia- 
tore. 

Grecia.  —  Chr.  H.  Mizzopoulos,  incaricato  d'af- 
fari. 

Guatemala.  —  Giuseppe  Tibie  y  Machado,  ia- 
caricato  d'affari. 

Messico.  —  Gonzalo  A.  Kst«va,  inviato  straor 
dinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Monaco.  —  Pietro  Dugué  de  Maccarthy,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plcnipoten- 
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Paesi  Bassi.  —  Cìius'ppe  Ir.ita,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Persia.  —  Maloolm  Khan,  inviato  straordina- 
rio e  ministro  plenipotenziario. 

Perù.  -  N.N., 

Portogallo.  —  Mattia  De  Carvalho  e  Vascon- 
rcllos,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Rumania.  —  Nicola  Fleva,  inviato  straordinario 
e  ministro  plenipotenziario. 

Russia.  —  Principe  L.  P.  Ouroussow,  amba- 
sriatore. 

Serbia.  —  Milovano  Milovanovitch,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Slam.  —  Phya  Suriya  Nuvatr,  inviato  straor- 
dinario e  ministrò  plenipotenziario  (resid. 
a  Parigi). 

Spagna.  —  Luigi  Polo  de  Bernabè,  amba- 
sciatore. 

Stati  Uniti  (America  del  Nord).  —  Giorgio  von 
Lenyerke  Meyer,  ambasciatore. 
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Svezia  e  Norvegia.  —  Thor  von  Ditten,  inviato 
sti-aoi-dinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Svizzera.  —  Giovanni  Battista  Pioda,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Turchia.  —  Moustafa  Réchid  Bey,  ambascia*:. 

Uruguay.  —  Giovanni  Cuestas,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario. 

Venezuela.  —  N.  N. 


(Stampato  il  10  settembre  1905), 
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CONSOLATI  ITALIANI  DELLE  PRINCIPALI  LOCALITÀ  STRANIERE  (i) 


Argentina. 

Buenos  Aires  —  Ludovico  Gioja,  e.  ^r. 
Cordoba  —  Giosuè  Notari,  e. 
La  Piata  —  Onorato  Gaetani  d'Aragona,  e. 
Rosario  —  Luigi  Testa,  e. 

Austria-Ungheria. 

Budapest  —  Gius.  Sallier  de  la  Tour,  c.g. 
Fiume  —  Vittorio  Lebrecht,  e.  ff. 
Innsbruck  —  Carlo  Caccia  Dominioni,  e. 
Trieste  —  Nicola  Squitti,  e.  g. 
Zara  —  Mario  Camicia,  e. 

Belgio. 

Bruxelles  —  Franz  Philippson,  e. 
Anversa  —  Alberto  H.  Bary,  e.  g. 
Liegi  —  Augusto  Gillon  de  Robaulx,  e. 

Bolivia. 

La  Paz    -  Giovanni  Torti,  e. 

Brasile. 

Rio  Janeiro  —  Vittore  Agostino  Tattara,  e. 
Bahia  —  Salvatore  Luciano  Rocca,  e. 
Bello  Horizonte  —  Vittore  Siciliani,  e. 
Juiz  de  Fora  —  Girolamo  De  Rossi,  v.  e. 
Curitiba  —  Tancredi  Castiglia,  e. 
Florianopolis   (già  Desterro)    —    Caruso 

Macdonald,  e. 
Pernambuco  —  Gino  Macchioro,  e. 
Para  —  N.  N.,  v.  e. 

Porto  Alegre  —  Francesco  De  Velutiis,  e. 
San  Paolo  —  Gherardo  Pio  di  Savoia,  e.  g. 
Vittoria  —  Rizzardo  Rizzetto.  e. 


Chili. 


Valparaiso  —  Angiolo  Dall'Aste  Brando- 
lini,  e. 


Cina. 


Canton  —  Eugenio  Zanonl-Volpicelli,  <•.  g. 
Shanghai  —  Cesare  Nerazzini,  e.  g. 
Mongtzó  —  Pier  Luigi  Grimani,  e. 


Tientsin  —  Giuseppe  Chiostri,  e. 
Hankow  —  Ferdinando  Prat,  e. 

Colombia. 

Bogotà  —  Buffilo  Agnoli,  e.  g. 
Barranquilla  —  N.  N.,  regg.  il  consolato. 
St-Josè  di  Cucuta  —  Agostino  Berti,  e. 

Congo. 

Matadi  —  Ettore  Villa,  e 

Corea. 

Seoul  —  Attilio  Monaco,  e.  g. 

Costarica. 

St-Josè  —  Ettore  De  Benedictìs,  regg.  il 


consolato. 


Cuba. 


Avana  —  Oreste  Savina,  e.  g. 

Danimarca. 

Copenaghen  —  N.  N.,  e. 

Possedimenti  danesi  in  America. 

Saint-Thomas  —  Edoardo  H.  Moron,  e. 

Equatore. 

Guayaquil  —  Alfonso  Roggiero,  e. 

Francia. 

Besangon  —  Edmondo  Baille,  e. 
Bordeaux  —  Ernesto  Ugo  Grimm  Pro- 

vence,  e. 
Chambéry  —  Ugo  Carutti  di  Cantogno,  e, 
Havre  —  Enrico  Genestal,  e. 
Lione  —  Enrico  Perrod,  e.  g. 
Marsiglia  —  Felice  Maissa,  e.  g. 
Cette  —  Guido  De  Lucchi,  v.  e. 
Tolone  —  Paolo  Apollinare  Burdese,  v.  e. 
Nizza  —  Vittorio  Thaon  di  Revel,  e.  g. 

Corsica. 
Bastia 


Melchion-e  Simondetti,  e. 


(1)  Cg.,  Console  generale  —  e,  consolo 


e,  viceconsole. 
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Possedim.  francesi  in  Africa,  Anta  ed  America, 

Algeri  —  Pietro  Baroli,  e.  y. 

Bona  —  Giov.  Bàtt.  Bevei-ini,  v.  e. 

Cajenna  —  Ippolito  Edoardo  Antier,  e. 

Fort  de  Trance  —  Macario  Grisolia,  e. 

Noumea  (Nuova  Caledonia)  —  K  N.,  e. 

Point-à-Pitre  (Guadalupa)  —  Leopoldo 
Petrelluzzi,  e. 

Rufisque  (Senegambia)  —  Enrico  Lin- 
xweiler,  e. 

Saigon  —  Oscar  Du  Crouzet,  reyy.  il  e. 

Saint-Denis  (Riunione)  —  Alberto  Pan- 
cera,  e. 

Tamatava  (Madagascar)  —  Desiderio  Mai- 
grot,  e.  y. 

Germania. 

Berlino  —  Enrico  Keibel,  e.  y. 

Amburgo  —  Domenico  Pappalepore  Ni- 
colai, e.  y. 

Breslavia  —  Giorgio  Haase,  e. 

Colonia  —  Emilio  Di  Oppenheim,  e.  y, 

Dresda  —  Giorgio  Arustadt,  e. 

Francoforte  s.  M,  —  Bernardo  Lamber- 
tenghi,  e.  y. 

Kiel  —  Rodolfo  Lehment,  e. 

Kònigsberg  —  Augusto  Preuss,  e.  y. 

Lipsia  —  Federigo  Guglielmo  Krause,  e. 

Mannheim  —  Ottone  Bornhausen,  e.  y. 

Monaco  di  Baviera  —  Rodolfo  de  Olden- 
bourg,  (.'.  y. 

Norimberga  —  Teodoro  Schilling,  e. 

Saarbrùcken  —  Paolo  Ròchling,  <•• 

Stettino  —  Massimiliano  Metzler,  e. 

Stoccarda  —  Guglielmo  Federer,  e.  y. 

Gran  Bretagna. 

Londra  —  Lazzaro  Allatini,  e.  g. 
Cardiff  —  Gerolamo  Marazzi,  e. 
Glasgow  —  Giorgio  Breen,  e.  y. 
Liverpuol  —  Paolo  Bajnotti,  e.  g. 

Fusseiìi menti  inglesi  nel  Mediterraneo. 

Gibilterra  —  Gustavo  Zanotti-Bianco,  e. 
Malta  —  Paolo  Grande,  e.  g. 

l'usaedirnenti  inylesi  in  Africa. 

Johannesbourg  —  Francesco  Bruni  Gri- 
maldi, e.  g. 
Capetown  —  N.  N.,  v.  e. 
Freetown  —  Giuseppe  Tommaso  Zolla,  e. 
Mahè  —  H.  Bergue,  reyy.  il  r. 
Port  Louis  —  John  Walpole  Hollway,  e. 

l'oissedimenti  inglesi  in  Asia. 
Aden   —   N.  N.,  e.  g. 
Bombay  —  Giovanni  Gorio,  e. 
Calcutta  —   Cesare  Biancheri,  e.  g. 
Colombo  —  Ernesto  Enchelfnayer,  r. 
Hong-Kong  —  Eug.Zannoni-VolpiceÌli,c.//. 
Rangoon  —  Federigo  Stork,  e. 
Singapore  —  N.  N.,  console  dei  Paesi  Bassi, 
reyy.  il  e. 

l'oS{<editnenti  inyìesi  in  America. 

Bridgetown  — Nicola  Emilio  Parravieiiio.c. 
Halifax  —  Guglielmo  Giacomo  Fisher,  ^^ 
Kingston  —  Federigo  Cohen  Henriciues,'-. 
Montreal   —  Francesco  Mazza,  r  y. 


Porto  Stanley  —  Guglielmo   Harain.;' 
Trinità  —  Federigo  Giovanni  Scott, 
Possedimenti  inglesi  in  Australia. 

Melbourne  —  Camillo  Bertola,  <■.  ,/. 
Perth  —  Leopoldo  Zunini,  v.  e 

Grecia. 

Corfù  —  Enrico  De  Gubernatis,  e.  y. 

Patrasso  —  N.  N.,  v.  e . 

Pireo  —  Eduardo  Bonelli,  e.  g. 

Guatemala. 

Guatemala  —  Carlo  Nagar,  e.  y. 

Haiti. 

Porto  Principe  —  N,  N.,  e. 

Honduras. 

Amapala  — '  Teodoz'o  Kohncke,  r. 

Lussemburgo. 

Lussemburgo  —   Giuseppe  Weber,  e.  y. 

IMarocco. 

Tangeri  —  Giulio  Malmasi,  e.  y. 

{Messico. 

Messico  —  N.  N.,  r. 

Yeracruz  —  Emilio  Gonzales  de  Casti!] 

IMonaco. 

Monaco  —  Giuseppe  Rosset  [resideiit- 
Nizza],  V.  e. 

Nicaragua. 

Managua  —   Davide  Compari,  '•.  y. 

Paesi  Bassi. 

Amsterdam  —  Enrico  Van  Dani,  e 

Rotterdam  —  Giovanni  Hudig,  e. 
Possedimenti  olandesi  nell'Oceanici. 

Batavia  —  Francesco  Isasca,  e. 
Possedimenti  olandesi  in  America. 

Cura<;ao  —  Ermanno  Cohen  Henrìque/. 

Paramaribo  —  Enrico  Benjamins,  e. 

Panama. 

Panama  —  Arturo  Koehpck,   console  il 
germania,  rcyyente  il  consolato. 

Paraguay. 

Assunzione    -  Ettore  Gazzaniga,  '•. 
Persia. 

Teheran  —  Giovanni  Paolo  Riva,  e.  y. 
Perù. 

Lima  —  Tommaso  Carletti,  e.  g. 

Callao  —  Frane.  Medici  di  Marignano,  ' 
Portogallo. 

Lisbona  —  Rodrigo  DeSouzaMonteiro,'. 

Funchal  —  Ferdinando  M.  De  Biaiu-hi. 

Oporto  —   Giovanni  Edoardo  De  Brito  ■ 
Cunha,  e. 
l'ossedimenti  portoyhe.fi  in  Africa. 

Lourenyo  Marques  —  Alessaud.  Ucinl,  - 
Possedimenti  portoghesi  in  Asia. 

Macao  —  Albino  Antonio  Pacheco,  e. 

Romania. 

Galatz  —  N.  N.,  e.  y. 

Constanza   —   Lodovi.-o  t'eiitiu;..ii(.',  <■.  i- 
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Russia. 

rietrohurgo  —  Alfredo  Mùsor,  <*.  f/. 
Abo  —  Trapauus  Seth,  e. 
Biitum  —  Lorenzo  Valerj,  e. 
Helsingfors  —  Gustavo  Snudman,  e. 
Kiew  —  Alessandro  de  Ribas,  e. 
Mosca  —  Armando  Dutfoy,  r. 
Odessa  —  Filippo  Rogeri  di  Villanova,  r.^r. 
Riga  —  Arturo  di  Kuhlberg,  e. 
Varsavia  —  Miecislas  D'Epstein,  e.  g. 

Salvador. 

Siin  Salvador  —  Marco  Mustorgi,  e. 

San  Domingo. 

8an  Domingo  —  Luigi  Cambiaso,  e.  g. 

San  Marino. 

San  Marino  —  Giulio  Cesare  Lossada,  e. 

Siam. 

Bangkok  -  N.  N.,  e.  g. 


Spagna. 

Madrid  —  Luigi  Fernandez  de  Heredia,c.rìr. 
Barcellona  —  David  De  Gaetani,  e.  g. 
Cadice  —  Riccardo  Santasilia,  e. 
Santander  —  Giusto  Sarabia  y  Pardo,  e. 

l'ofse'lhnenii  spagmtoìi  In  Africa 

Santa  Croce  di  Teneriffa  —  G  orgio  de  Ga- 
latti,  regg.  il  e. 

Stati  Uniti  d'America. 

Washington  —  Gustavo  Tosti,  regg.  ile. 

Boston  — ,  e. 

Cliicago— Ant.  Ladislao  Rozwadowski,  e.  g. 
Denver  —  Pasquale  Corte,  e. 
Filadelfia  —  Gerolamo  Naselli,  e. 
Honolulu  —  Feder.  Augusto  Schaerer,  e. 
Manilla  (Filiptjine)  —  Francesco  Reyes,  <•. 
Nuova  Orléans  —  Giacomo  Fara  Forni,  r. 
Nuova  York  —  Annibale  Raibaudi-Mas- 

siglia,  f.g. 
Pittsburg  —  Lionello  Scelsi,  v.  e. 
San  Francisco  —  Carlo  Filippo  Serra,  e.  g. 
San  Giovanni  (Portorico)    —   Alessandro 

Bozzo,  r. 

Svezia  e  Norvegia. 

Stoccolma  —  Carlo  Gustavo  Thulin,  r.  (/. 
Cristiania   —  Emilio  Hallager,  e.  g. 
Gothemburg  —  Giovanni  Kckman,  r. 

Svizzera. 

Basilea  —  Cesare  Romano,  e.  g. 
Briga  —  Francesco  Crocè,  i\  < . 
Coirà  —  N.  N..  r.  e. 
(ìinevra  —  Giuseppe  Basso,  e.  g. 
Lugano  —  Ferdin.  Lucchesi-Palli,  e.  g. 
Ziuìl'o  —  Antuuio  Marazzi,  e.  g. 
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Turciiia. 

Ciislantinopoli  —  Emilio  CiapcUi,  e.  g, 

Adrianopoli  —  N.  N.,  v.  e. 

Canea  —  N.  N,,  e  g. 

Giannina  —  Giorgio  Millelire,  e.  g. 

Monastir  —  Giuliano  de  Visart,  e. 

Salonicco  —  Silvio  Milazzo,  e. 

Scutari  —  Alessandro  Leoni,  e.  g. 

Serajevo  —  Vito  Finzi,  e.  g. 

Uskub  —  Augusto  Stranieri,  regg.  il  e. 

Provincie  d'Asia. 

Aleppo  —  N.  N.,  e. 
Beirut  —  Riccardo  Motta,  e.  g. 
D.imasco  —  Antonio  Pittaluga,  v.  e. 
Gerusalemme  —  Fabrizio  Gavotti,  e.  g. 
Hodeida  —  Ferdinando  Sola,  e.  g. 
Smirne   —  Odoardo  Toscani,  <:  g. 
Trebisonda  —  Carlo  Magenta,  e. 

Provincie  d'Africa. 

Bengasi   —  Giacomo  Mondello,  i\  e. 

Tripoli  —  Augusto  M^dana,  e.  g. 
Vice  Reame  d'Egitto. 

Alessandria  —  Enrico  Acton,  e. 

Cairo  —  Guido  Meli  Lupi  di  Soragna.  <: 

Porto  Said  —  Carlo  Mancinelli  Scotti,  e. 


Reggenza  di  Tunini. 

Susa  —  Guido  Sabetta,  v.  e. 

Tunisi  —  Archimede  Bottesini,  e.  g. 
Bulgaria. 

Sofia  —  Fausto   Cucchi  Boasso,  e.  g. 

Filippopòli  —  Giuseppe  Giacchi,  e. 
Uruguay. 

Jìlontevideo  —  Niccolò  Massa,  e.  g. 

Venezuela, 

Caracas  —  Carlo  Allotti,  e.  g. 
Maracaibo  —  Luigi  Fossi  Ferrini,  e. 
Puerto   Cabello    —    Carlo   H.   Gramcko, 
regg.  il  e. 

Zanzibar. 

Zanzibar  —  Luigi  Mercatelli,  e.  g. 

{Stampato  il  20  aprile  1905). 
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I  PRINCIPALI  STaTi  pel  A\0NP0 


■V^XÌ/iT 


RITRATTI  DEI  SOVRANI,  STEMMI 
NOTIZIE  STATISTICHE 


1.  —  ABISSmiA  

Monarchia  assoluta. 

MENELIK,  Xecfus  («.  17  agosto  1844,  acci*)  12  marzo  1889,  mar.  a  TaitÙ). 


Menelik 


Taitù 


Abissinia 


Popolazione:  circa  8,000,000.  —  Religione,  della  maggioranza,  copta.  —  Lingue:  amarica, 
tigrina,  galla,  somala,  ec.  —  Superfìcie:  km.  q.  540,000.  —  Capitale:  Addis-Abeba  [ah.  e.  50,000). 

—  Commercio:  Importazione  2,234,245  talleri  di  Maria  Teresa  (L.  2,50);  Esportazione  2,748,752. 

—  Esercito:  pace  150,000. 

2.   -  AFOAlfISTAX    

Monarchia  assoluta. 

ABIB-ULLAH  KAN,  Emiro  (n.  ?,  acc.  l"  ottobre  1901). 

Popolazione:  5,000,000.  —  Religione:  maomettana.  —  Superficie:  km,  q.  558,000.  —   Capi- 
tale: Cabul  (a&.  G0,000).  —  Commercio:  Importazione  4,457,935  rupie;  Esportazione  4,524,101. 

—  Esercito:  guerra  75,000,  pace  60,000. 


3.  —  ANDORRA 

Repubblica 
sotto  il  protettorato  della  Francia 
e  del  Vescovo  di  Urgel. 


B.  MAESTRE-MOLINES,  Sindaco. 

Popolazione:  5231. 
Religione:  cattolica. 
Lingua:  catalana. 
Superficie:  km.  q.  452. 
Capitale:  Andorra  [ab.  600). 


Andokka 


(*)  Acc,  data  dell' uccossioiic  al  potere  sovrano. 


L'Olio  {^a8!40  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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4.  —  ARCiENTIMA 


ManoeIì  Quintana 


Bepuhhlica  federale  di  14  provincie  e  9  territori. 

MANOEL  QUINTANA,  Presi- 
dente (n.  1840,  acc.  12  otto- 
bre 1904.  —  Durata  della 
carica:  G  anni). 

Fopolaz.:  5,191,000  (1903).  - 
Relig.:  cattolica.  —  Lin- 
gua: spagnuola.  —  Super- 
ficie: km.  q.  2,806,400.  - 
Capitale:  Buenos-Aires  «6. 
908,492  (1904).  -  Commer- 
cio: Imp.  fr.  656,035,000; 
Espor.  1,104,926,000  (1903). 
—  Ferrovie:  km.  18,603.  — 
Telegr.:  45,262.  —  Eser- 
cito: guerra  120,000;  pace 
18,469.  —  Flotta  da  guer- 
ra: 48  bastim.  —  Bil.:  Entr.  , 
40,238,779;  Use.  41,886,065 
pesos  in  oro  (1902). 

-  AUSTRIA-IJXOHERIA 


Argentina 


5. 


Due  monarchie  costituzionali:  Impero  d'Austria  e  Regno  d'Ungheria,  con  unione  personale. 
FRANCESCO  GIUSEPPE,  Imp.  [n.  18  agosto  1830,  acc.  2  die.  1848.  -  Din.  Asburgo-Lorena), 
Popolazione:  46,996,303.  —  Religione:  cattolica.  —  Lingue:  tedesca,  ungherese,  boema. 
polacca,  croata,  italiana,  ec.  —  Superf.:  km.  q.  673,091  comprese  le  Provincie  d'occupazione 
militare  (Bosnia  ed  Erzegovina).  —  Capitali:  Vienna  (ab.  1,816,303  (1904);  Budapest  {ab.  733,322). 
—  Commercio:  Importazione  1,877,115;  Esportazione  2,129,781  migliaia  di  corone  (1903).  — 
Ferrovie:  km.  36,910.  —  Telegr.:  km.  62,376.  —  Eserc:  guerra  1,872,178;  pace  401,535.  —  ilotta 
da  guerra:  118  navi.  —  Bilancio:  Entrata  1,654,231,658;  uscita  1,605,194,525  corone. 


^'^t     '■  ^ 


Leopoldo  II 
L'OUo  i!$ass»o 


Francesco  Giuseppe 

6.  —  BEIiOIO  — 

Monarchia  costituzionale. 


LEOPOLDO  II,  Re  {n.  9  aprile 
1835,  acc.  10  dicembre  1865. 

—  Dinastia  di  Saxe-Cobur- 
go-Gotha). 

Popolazione:  6,985,219.  —  Re- 
ligione: cattolica.  —  Lin- 
gua: francese.  —  Superficie: 
km.  q.  29,457.  —  Capita- 
le:  Bruxelles   {ab.    190,133). 

—  Commercio:  Importazio- 
ne: 2,656,000,000;  Esporta- 
zione: 2,110,000,000.  —  Fer- 
rovie: km.  4586.  —  Telegr.: 
6G08,  —  Esercito:  guerra 
237,693;  pace  46,470.  —  Bi- 
lancio: entrata  627,750,000, 
uscita  615,356,000. 


m^  TimÈmm. 


Ungheria 


Belgio 


Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 
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y.    —   CONGO 


Stato  indipendente  sotto  il  dominio  di: 

LEOPOLDO  li,  Re  del  Belgio. 

l'opolazione:  19,000,000. 

Superficie:  km.  q.  2,382,800. 

Capitale:  Boma  (ma  la  sede  del  Governo  è  a  Bru- 
xelles). 

Comntercio:  Importazione   23,933;   Esportaz.  63,955 
migliaia  di  fr. 

Ferrocie:  km.  478. 

Esercito:  pace  13,650. 

Flotta  da  guerra:  37  navi,  più  diversi  velieri. 

Bilancio:  entrata  29,825,000;  Uscita  32,500,550. 


8.  —  BEIiUCISTAX 

Monarchia  assoluta 
sotto  il  protettorato  dell'Inghilterra. 

MIR  MOHAMMED,  Kan  («.  ?,  acc  agosto  1893). 

Popolazione:  600,000. 

Superficie:  km.  q.  350,000. 

Capitale:  Khelut. 


9.  — «HUTAX 


Monarchia    dispotica 
sotto  il  controllo  del  Governo  Britann: 

NGA-WANG.JIGMAT-CHHOGYAL,  Darma-n.,,,.. 
Popolazione:  250,000.  —  Beligione:  buddi- 
stica. -  Superficie:  km.  q.  34,000.  —  Commer- 
cio: Importazione  13,416  diecine  di  roupli; 
Esport.  259,539  diecine  di  rupie.  —  Capitali: 
Tassisudon  (d'estate),  Panaka  (d'inverno). 


^^c^^ 


1'.  V 


KODBIGUEZ   ALVKS 


—    IO.  —  BOK.ITIA    — 

liepubhlica. 

ISMAEL  MONTES,  Presidente 
(il.  ?,  acc.  6  agosto  1904.  — 
Durata  della  carica:  4  anni). 

Popolazione:  1,853,400  (1900). 
Religione:  cattolica.  —  Lin- 
gua: spagnuola.  —  Superfi- 
cie: km.  q.  1,334,200.  -  Ca- 
pitale: Sucre  (ab.  28,132).  - 
Commercio:  Importazione 
14,143;  Esportazione  28,042 
[in  migliaia  di  boliviani] 
(1  boliv.  =  fr.  2,20).  -  Fer- 
rovie: km.  1129.  —  Telegr. 
5013.  —  Esercito:  guerra 
92,976  ;  pace  2975.  —  Bilan- 
cio: entrata  7,241,700;  usci- 
ta 9,126,296  boliv. 


11.  —  BRAHIIiK  (Stati  Uniti  del) 

Repubblica  federale  di   21   stati. 

F.    P.    RODRIGUEZ    ALVES, 

Presidente  (n.  ?,  acc.  15  no-, 
vembre  1902.  —  Durata 
della  carica:  6  anni).         ! 

Popolaz.:  14,933,915  (1890). 
—  Religione:  cattolica.  —  ' 
Lingua  :  portoghese.  — 
Super.:  km.  q.  8,468,950.1 
Capitale:  Rio  do  Janeiro; 
(ab.  700,000).  —  Commer-\ 
do:  Importaz.  20<;,928:! 
Esportazione  323,892  mi-! 
gliaia  di  mila  rels.  —  Fer-\ 
rorie:  km.  14,798.  —  Tele- 
grafi: 22,568.  —  Esercito: 
"pace  28,160,  più  gli  uffi- 
ciali 0  gli  allievi  di  Scuole 
luìlituh.  —  Flotta  da  guer- 
ra :  21  navi.  —  Bilancio: 
entrata  43,123,942;  uscita' 
42,593,070  milreis  in  oro. 


Bbasilk 
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Monarchia  ansolida,  sotto  il  pvotettoiato  iiif^lnsf, 
HASIM  JALILAL  ALAM  AKAMALDIN,  Snlta^o. 
Popolazime  :  50,000. 
Superficie:  km.  q.  22,000. 
Capitale:  Brunei  (a6.  12,000). 


Gebman  Riesco 


13.  —  CHIT..I  — 

Bepuhhlica. 
GERMAN  K\^^GQ,  Presidente 

(n.  ?,  acc.  18  settem.  1901. 

Dm:  della  carica  :  5  anni). 

Popolazione:  3,173,783  (1 902). 

—  Religione:  cattolica.  — 
Lingua:  spagnuola.  —  Su- 
perficie: km.  q.  776,000.  - 
Cap.  Santiago  (afe.  332,059). 

—  Coww.Imp.  132,428,204: 
Esportazione  185,879,9()5 
pesos.  —  Ferr.:  km.  4643. 

—  Telegrafi:   km.  19,135. 

—  Eserc:  guerra  253,000; 
pace  9052.  —  Flotta  dii 
guerra:  30  navi,  più  varie 
navi-scuole.  —  Bilancio  : 
entrata  96,950.000  ;  uscita 
95,850,000  pesos  [1  peso 
=  1  fr.  91  e] 


14.  —  CIKA 


Monarchia    assoluta. 

KUANG  HSU,  Imperatore  (n.  15  agosto  1871,  acc.  22  gennaio  1875.  —  Dinastia  Mansciù). 

Popol.:  426,447,325,  compresa  la  Manciuria,  la  Mongolia,  il  Tibet  e  il  Turchestan  (Gens,  del 

>r7o  1903).  —  Religione  della  grande  maggioranza:  confuciana;  poi  buddisti,  taoisti,  maomet- 


Impebatore  Kuang-Hsu 


Imperatbice  vedova  della  Cina  | 


tani,  ec.  —  Lingua:  cinese.  —  Superf.:  11,081,000.  —  Capii.:  Pekino  (afe.  1,650,000).  —  Comm.: 
Importazione  326,739 ;  Esportazione  214,352  migliaia  di  taci.  (1  taél  =  fr.  3,28).  —  Ferrovie: 
km.  1 765.  —  Tel.  :  kin.  23,000.  —  Flotta  da  f/uerra  :  22  navi,  più  varie  cannoniere  e  torpediniere. 
-  Bilancio:  entrata  88,200,000;  uscita  101,120,000  taèl. 


SAPOL  BERTELLI 

E  IL  MICLIOR 

SAPONE  daTELETTA 


• 
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15.  —  C0Ii09IBIA  (già  NUOVA-GB  ANATA) 

Repubblica. 


RAFAEL  REYES,  rresUlenie  {n.  ?,  arr.  7  agosto  1904. 
rata  (Iella  carica:  G  anni). 


Dn- 


Popolazione:  3,917,000.  (*) 
Religione:  cattolica. 
Lingua:  spagnuola. 
Superficie:  km.  q.  1,248,275.  (*) 
Capitale:  Bogota  (ab.  120,000). 
Ferrovie:  km.  661. 
Telegrafi  :  km.  13,840. 
Esercito:  guerra  30,000;  pace  10,000. 
Flotta  da  guerra:  9  navi. 

Bilancio:  entrata  426.031,000;  uscita  451,557,930  pesos 
di  carta  [1  peso  =  5  e]. 


(*)  Dopo  la  separazione  della  repubblica  di   Panama,  ir03. 
16.  —  COREA  - 


Colombia 


Monarchia    dispotica. 
YI-HONG,  Imperatore  (n.  8  settembre  1852,  acc.  21  gennaio  1864). 
Fopolaz.:  5,713,244  (1901).  —  Stiperf.:  km.  q.  218,650.  —  Capitale:  Seul  {ab.  193,082).  -  Com- 
mercio: Importazione  18,219,183;  Esportazione  9,477,603  dollari.  —  Ferrovie:  km.  42.  —  Kter- 
rilo:  pace  17,000.  —  Bilancio:  entr.  14,214,573;  use.  14,214,298  dollari  [1  doli,  coreano  =  Ir.  1,25]. 

17.  —  COSTA-RICA 

Repubblica.  v       \  / 


ASCENSIONE  ESQUIVEL,   Presidente  (n. 
1902.   —  Durata  della  carica:  4  anni). 


acc.  8  maggio 


Popolazione:  322,618  (1903). 

Religione  :  cattolica. 

Lingua:  spagnuola. 

Superficie:  km.  q.  48,410. 

Capitale:  San  José  {ab.  25,000). 

Commercio:    Importazione    5,049,507;    Esportazione 

7,300,181  (in  migliaia  di  pesos  d'oro  =  5  fr.  30  e). 
Ferrovie:  km.  547  (1904). 
Telegrafi:  km.  1413. 
Esercito:  pace  1000;  guerra  15,000. 
Flotta  da  guerra:  un  incrociatore. 
Bilancio:   entrata  6,408,175;  uscita  6,408,175  [in   co- 

lones  =  2  fr.  19  e.]. 


T.  E.  Palma 


— 18.  —  CUBA- 

Repubblica. 

TOMASO  ESTRADA 
PALMA,  Presidente 
(».  1837,  ncc.  20  mag- 
gio 1902  [data  deUa 
proclamazione  del- 
la Repubblica  Cu- 
bana]. —  Dur.  della 
carica:  4  anni). 

Popolazione:  1,572,797 
(censimento  del 
1899).  —  Religione: 
cattolica.  —  Lingua: 
spagnuola.  —  Super- 
ficie: ÌLm.  q.  US,833. 
—  Capitale:  Avana 
(a6. 262,396).  — Cow- 
mercio  :  Importaz 
67,077,700;    Espor 


Costa-Rica 


Cuba 
Esercito:  pace  371'. 


taz.  78,486,400.  -  Ferrovie:  km.  2386  (1903).  —  Telegrafi:  km.  3711. 
—  Bilancio:  entrata  18,899,500;  uscita  17,915,013  dollari. 

L'Olio  Sasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tiittfl  le  fimiils!onÌ!  anzinhè  rome  niift'ste  disp-iistoso  è  pradevolissimo  al  nalato. 
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19.  —  BAKIMARCA 

Monarchia  costituzionale. 


Cristiano  IX 


RISTIANO  IX,  lì^  («.8  aprii.-  1818,  are.  15  novembre  18C3.  —  Dinastia  di  Holstein-Gluoksbiirg). 

Popolazione:  2,464,770.  - 
Religione  :  protestante.  — 
Lingua:  danese.  —  Superf.: 
km.  q.  38,455.  —  Capitale: 
Copenhagen  {ah.  378,235).  - 
Commercio:  Import.  564,735; 
Esportazione  448,540  (in  mi- 
gliaia di  corone  (corona  = 
fr.  1,39).  —  Feri::  km.  3050 
(1903).  —  Telegrafi:  km.  3787 
(1904).  —  Esercito:  guerra 
61,582:  pace  9,769.  —  Flotta 
da  guerra:  62  navi  e  28  se- 
condarie. —  Bilancio:  entr. 
79,761,339;  uscita  79,266,027 
corone  (corona  =  1  fr.  39  e). 
—  Colonie  e  possedimenti: 
Fàroer,  Islanda,  Groenlan- 
dia, Antille  danesi  (compi. 
km.  q.  194,569,  ab.  136,113). 

ito.  —  EQUATORE    • 

Repiibblica. 

LEONIDA  PLAZA,  Presidente  (/(.?,  acc.  1901.  -  Durata  della 
■xtriea:  4  anni). 

Popolazione:  1,272,000. 

Beligione:  cattolica. 

Lingua:  spagnuola. 

Superfìcie:  km.  q.  307,243. 

Capitale:  Quito  {ah.  80,000). 

Commercio:  Importazione  11,069;  Esportazione  18,626 

migliaia  di  sucres. 
Ferrovie:  km.  200. 
Telegrafi:  km.  2000. 
Esercito:  guerra  90,000;  pace  4,648. 
Flotta  da  guerra:  3  navi. 
Bilancio:  entrata  12,329,146  sucres;  uscita  11,513,080 

sucres  [1  sucre  =  2  fr.  50  e.]. 


Danimabca 


Eqxjatobe 


21.  —  FRAKCIA 

Repuhhlìca. 


EMILIO    LOUBET,     Presidente] 
(it.  31    dicembre   1838,  acc. 
18  febbraio  1899.  —  Durata 
della  carica:  7  anni). 

Popolazione:  38,961,945  (censi- 
mento 24  gennaio  1901).  — 
Beligione:  cattolica.  —  Lin- 
gua: francese.  —  Superficie: 
km.  q.  536,464.  —  Capitale: 
Parigi  (2,714,008).  —  Com- 
mercio: Importazione  5698; 
Esportazione  5597  milioni 
di  franchi.  —  Ferrovie:  km. 
49,341.  -  Telegrafi:  149,866. 
—  Esercito:  pace  550,216; 
guerra   4,372,000.  —   Flotta 

LoUBKT  ;     !*«  5"'^' •«:•  *^  °„^\"'  P*^^Ì^  I 

in  costruzione  (19041.  —  Bi-  ' 

ìancio:  entr.  3,563,449,899  ;  uscita  3,565,219,928(19041.  -  Colonie:  Algeria,  Senegambia,  Sudan 

francese,  Guinea,  Dahomey,  Congo  francese.  Riunione  Madagascar;  Cocincina,  Pondichéry, 

Aunam,  Tonchino,  Cambodge;  Antille,   Guyana,  St.  Pierre  e  Mignolon;  Nuova  Caledonia, 

isole  della  Società,  ec;  km.  q.  6,813,000  ah.  46,600,000. 

L'Olio  ^a^so  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 

PrniittHnf.;       D       Cnoo^v     n     C,„li       Hr.»..!:» 


Frakcia 
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23.  —  ANNAM 


«3.—  CAMBODGE 


Moìiarchia,  sotto  il  protettorato  francese. 

THAM  THAI,  He  {n.  1878,  are.  31  gemi.  18S9). 

Popolazione:  6,000,000. 
Snperfìrie:  km.  q.  135,000. 
Capitale:  Hnè  {ab.  50,000). 


Monarchia,  sotto  il  protettorato  della  Fi  :i: 

SISAWATH,  Jie. 

ropohizione:  1,103,000. 
Supei-ficie:  km.  q.  96,900. 
Capitale:  Pnom-Penh  (ah.  50,000). 


24.  —  TUNISI 


Monarchia ,  sotto  il  protettorato  della  Franeia. 


MOHAMED-EL-HADY,  Bey  (».  2-1  giugno  1855,  are  11  giu- 
gno 1002). 


l'opol azione  :  1 ,820,000. 

Superficie:  km.  q.  167,400. 

Capitale:  Tunisi  {ah.  170,000,  di  cui  50,000  europei) 


25.  —  GEBMAlflA    

Impero   federale   di   26   nfati~ 
(4  regni,  6  granducati,  5  ducati,  7  principati:  in  tutto  22  monarchie  delle  quali  '2 
stituzionali;  3  città  libere;  e  un  territorio  dell'Impero). 

GUGLIELMO  II,    Imperatore  {n.  27   gennaio  1859,  acc.  15  giugno  1888,  mar.  ad  Augusta 
ViTTOKTA.  —  ninnslia  degli  HohenzoUem). 


(iUGLIELMO    II 


AuGLsTA  Vittoria 


GEnMAMA 


Popolazione:  66,367,178  (cens.  dicembre  1900).  —    Religione:   protestante  (salve  le  cccf 
zioni  segnate  più  avanti).  —  Lingua  :  tcAescA.  —  Superficie:  km.  540,743.  —  Capitale:  hir' 
{ab.  1,901,567).  —  Commercio:  Importaz.  6,321,146;  Esportazione  5,130.27!  migliaia  di  ma 
—  Ferr.:  km.  55,237  (1904).  -  Telegr.:  km.  137,067.  -  Jiserc:  pace  605,701;  guerra  2,549,<.Mr. 
Flotta  da  guerra:  126  navi,  più  124  torpediniere  e  27  navi  in  costruzione.  —  Bilancio:  entrai 
2,304,483,115;  uscita  2,304,4^3,115  marchi  [1  fr.  25  e.].  —  Colonie:  Togo,  Camenin,  Affrica  occ. 
dentale  tedesca.  Affrica  orientale  tedesca.  Isole  Imperatore  Guglielmo,  Arcipelago  Bismarcl 
Isole  Salomone,  Marshall,  Samoa,  Caroline  e  Marianne,Kiao-Ciao:  km.  2,597,180,  ofe.  12,333,00< 


C?(iHflC  fln(i95TUM 


|(0riCE5510riAR!0    E 


*-:::-LIQUORE 
PREPARATO 
BOULEST 

ESCLUSIVO 'VinCEflZO  MARCHERI  ViADaPRoconmo 
LA  BOTTIGLIA-  FRAncO  HEL  REG 
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«O.  —  ALSAZIA-LORENA 


27.  —  AMBURGO 


{  [Reichsland]. 

J^l^ 


Principe  ERMANNO  DI  HONENLOHE-LANGEN- 
BURG,  Statolder. 

Popolaz.:  1,717,451  (1900).  -  Belig.:  catto- 
lica (dei  Va)'  —  Lingua:  tedesca  (S8%)  e  fran- 
cese (12^0)  —  ^uper.:  km.  q.  14,515.  —  Capit.: 
Strasburgo  (ab.  151,041).  —  Ferr.:  km.  1732.  — 
Bil.:  entr.  63,265,8t;2;  use.  63,15(i,410  marchi. 


Libera  città  anseatica  ossia  Comune  libero. 

J.  G.  MONCKEBERG,  primo  borgomastro. 

Popolazione:  768,349  (la  città:  729,554  nel  1902). 

Superficie:  km.  q.  415. 

Bilancio  : 

entrata  105,178,730;  uscita  108,024,255  marchi 

(1904). 


«8.  —  ANHALT 


Monarchia  costituzionale. 

LEOPOLDO  FEDERIGO,  Duca  (n.  19  agosto  1856,  acc.  gen- 
naio 1904,  mar.  a  Maiua  Pkincipessa  di  Baden). 

Popolazione  : 
316,085  (1900). 

Superficie: 
km.  q.  2,299. 

Capitale: 
Dessau  {ab.  50,851). 


entrata  ) 
uscita     / 


Bilancio  : 
27,440,540  marchi. 


«il 


29.   —   ASSIA  [Hessen] 

Monarchia  costituzionale.  I 

ERNESTO   LUIGI  V,    Granduca  (n.  25   novembre  1868,  | 
acc.  13  marzo  1892,  mar.  a  Vittoria).  | 

Popolazione  : 
1,119,893  (1900). 

Superficie  : 
km.  q.  7682. 

Capitale: 
Dai-mstadt  {ab.  72,381). 

Ferrovie:  km.  53. 

Bilancio  : 
entrata  ed  uscita,  81,581,584  marchi. 


30.  —  BADEN 


Fedebigo 


Monarchia  costituzionale. 

FEDERIGO,  Granduca  {n.  9  set- 
tembre 1826,  acc.  24  aprile 
1856,  mar.  a  Luigia.  —  Di- 
nastia di  Zaehringen-Hoch- 
berg). 

Popolazione:  1,867,944. 

Religione:  cattolica  (dei  2/3). 

Superficie  : 
km.  q.  15,263. 

Capitale: 
Carlsruhe  {ab.  97,164). 

Bilancio: 
84,306,405  marchi. 


entrata 
I  uscita 


Baden 


L'Olio  8as$!$o  ^lerticinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 

rnntrn   la    «titirhfkTTa     il    minlinrp   rlpì    rirn'^titiipnti 


Leopoldo 
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31.  —  BAVIERA  [Bayern]  - 
Monarchia  costituzionale, 

OTTONE  I,  Re  {n.  27  aprile 
1848,  acc.  13  giugno  1886.  — 
Dinastia  di  Wittelsbach). 

LEOPOLDO  {ti.  1821,  Principe 
reggente). 

Popolazione  : 

6,176,057. 

Religione: 

cattolica  (per  i  '^/u). 

Superfìcie: 

km.  q.  75,870. 

Capitale: 

Monaco  (ab.  499,932). 

Bilancio  : 


entrata  ) 
uscita     / 


441,825,326  marchi 


Baviera 


3^.  —  BREMA 


Libera  città  anseatica  ossia  Comune  libero. 

C.  BARKHAUSEN,  borgomastro  (dal  1903  al  1907). 

Popolazione:  224,882  (la  sola  città:  199,666  [1904]).   —  Superficie:  km.  q.  257. 

Bilancio:  entrata  32,435,696;  uscita  45,307,307  marchi  (1903-04). 


33.  —  BRUNSWICK  [Braunschweig] 
Monarchia  costituzionale. 


ALBERTO,  priuc.  di  Prussia,  Principe  reggente  {n.  8  mag- 
gio 1837,  acc.  21  ottobre  1885). 

Popolazione: 
464,333. 

Superficie: 
km.  q.  3,672. 

Capitale  : 
Brunswick  {ab.  128,231). 

Bilancio: 
entrata  15,869,700;  —  uscita  17,067,400  marchi. 


34.  —  LIPPE 


Mon  a  rch  ia  cast  it  m  iona  le. 

CARLO    ALESSANDRO,    Principe   {n.   16    gennaio    1831, 
acc.  20  marzo  lS95). 

LEOPOLDO  DI  LIPPE  BIESTERFELD,  Regg.  (n.  9  giu- 
gno 1842). 

Popolazione: 
139,238. 

Superficie  : 
km.  q.  1,216. 

Capitale: 
Detmold  {ab.  11,971). 

Bilancio: 

entrata  2,798,525;  -  uscita  2,862,779  marchi. 


Bbxjnswick 


Lippe-Dktmold 


L'Olio  HaHHO  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribi 
di  tutte  le  emulsioni}  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 


k. 
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35.  —   LUBECCA    

Libera  città  anseatica  ossia  Comune  libero. 
Dolt.  H.  KLUG,  Borgomastro  (per  il  1903-4). 

Popolazione:  96,775  (la  sola  città,  82,0»8).  —  Superficie:  km.  q.  298, 
Bilancio:  entrata  7,269,447;  uscita  7,347,783  marchi  (1904). 


3«.  —  MECKLENBURG-SCHWERIN- 


-37. 


MECKLENBURG-STRELITZ 


Due  Mon'irchie  assolute  temperate  dagli  Stati  (in  comvuie  fra  i  due  Granducati). 


FEDERICO  FRANCESCO  IV, 

dranduca  {n.  9  aprile  1882, 
arr.  10  aprile  1897). 

Popolazione  : 
607,835. 

Superficie: 
km.  q.  13,127. 

Capitale: 
.Sfhwerin  (ab.  38,672). 

Ferrovie  : 
km.  1108. 

Bilancio:     • 
18,107,000  marchi. 


Mecklknbukg-Schwehin 
E  Stkelitz 

-    38.  —  OLDENBURG   — 

Monarch ia  costituzionale. 

FEDERICO   AUGUSTO,   Granduca  (n.  16   novembre   1852, 
Kcc.  13  giugno  1900). 

Popolazione: 
399,180  (1900). 

Superficie: 
km.  q.  6,427. 

Capitale: 
Oldenbupg  {ab.  26,635). 

Ferrovie:  km.  551, 

Bilancio: 
enti-ata  9,057,212  marchi;  uscita  9,518,031  marchi. 


39.  —  PRUSSIA 

[Pkeussen] 


Monarchia  costituzionale. 

GUGLIELMO  II,  Re  (n.  27  gennaio  1859,  acc.  15  giugno 
1888,  mar.  ad  Augusta  Vittoria.  —  Dinastia  degli  Hohen- 
-iollem). 


Bel 


Popolazione:  34,472,509  (1900). 

lywne:  per  2/^  protestanti,  per  %  cattolici. 

Superfìcie:  km.  q.  348,658. 

Capitale:  Berlino  ab.  1,901,567  (1901). 

Bilancio: 
2,680,094,667  marchi.  Prussia 

L'Olio  ^asso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 

PpnHii4in.;      D     Co —    »    r::_i:      ft'-i:.  ^ 


ADOLFO  FEDERICO,  Granduca 
in.  22  luglio  1848,  acc.  29 
maggio  1904), 

Popolazione: 
102,628. 

Superficie: 
km,  q,  2,930. 

Capitale: 
Neu-Strelitz  {ab.  11,344). 

Bilancio  : 
entrata  4,807,700  marchi, 
uscita  4,097,100         . 


OLDENBURG 


40.  —  REUSS-GREIZ 


212  — 


41.—  REUSS-SCHLEIZ-GERA 


(Linea  primogenita). 
Monarchia  costituzionale. 

ENRICO  XXIV,  Principe  {n.  20 
mai-zo  1878,  acc.  19  aprile 
1902). 

ENRICO  XIV  [vedi  di  fianco], 
Reggente. 

Popolazione: 
68,396. 

Supei-ficie: 
km.  q.  316. 

Capitale: 
Greiz  (afe.  22,346). 

Bilancio: 
1,774,672  marchi. 


Reuss-Geeiz 
E  Reuss  Schleiz-Geka 


j  (Linea  cadetta). 

'         Monarchia  costituziunuu:. 

ENRICO  XIV,  Principe  [u.  28 
maggio  1832,  acc.  11  luglio 
18C7,  mar.  ad  Agnese  del 
Wurtembekg). 


Popolazione: 
139,210  (1900). 

Superficie  : 
km.  q.  827. 

Capitale: 
Gera  (ab.  45,640). 

Bilancio  : 
3,078,612  marchi. 


42.  —  SASSONIA  [Sachsen] 
Monarchia  costituzionale. 


Federico  Augusto  III. 


FEDERICO   AUGUSTO,  Re 

(n.  25  maggio  1865,  acc. 
15  ottobre  1904). 

Popolazione  : 
4,202,216. 

Religione  della  famig.  re- 
gnante, cattolica;  della 
grande  maggior,  della 
popolaz.,  protestante. 

Superficie  : 
km.  q.  14,993. 

Capitale: 
Dresda  (afe.  480,658). 

Bilancio: 
333,845,431  marchi. 


Sassonia 


:^^ 


43.  —  SASSONIA-ALTENBURG 

Mon((  rch  ia  cosi  il  uziova  le. 

ERNESTO,  Duca  (n.  16  settembre  1826,  acc.  3  agosto  1853, 
mar.  ad  Agnese  d'Anhalt). 

Popolazione  : 
194,914. 

Superficie  : 
km.  q.  1,324. 

Capitale  : 
Altenburg  (afe.  37,110). 

Bilancio: 
5,147,349  marchi.  Sassonia-Altenburg 

L'Olio  i!»a»HU  M<»<Hclnal<»  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 

contro  ia  stitichezza,  il  mialiorc  dei  ricostituenli. 


'  ■■■■:ì\ 

•   -r 

'  ffTfjr* 

.^ 

■    :-^ 
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44.  _  SASSONIA-COBURGO  E  GOTHA 

Monarchia  costituzionale. 


CARLO   EDOARDO,  Pura  (n.  11)  luglio  1884,  acr.  1900). 

ERNESTO  jtriiinpfi  di  HOHENLOHE-LANGENBURQ, 
Reprientf. 

Popolazione: 
229,550. 

Supet-flcie: 
km.  q.  1977. 

Capitali: 
Coburgn  (ah.  20,4G0)  e  Gotha  {ah.  34,051). 

Bilancio: 
7,183,615  marchi. 


Sassonia-Cobuiuìo  k  Gotha 


45.  —  SASSONIA-MEININGEN 
Monarchia  costituzionale. 


GIORGIO  II,  Duca  (n.  2  aprile  1826,  acc.  20  sett.  1866). 

Popolazione: 
250,731  (1900). 

Superficie  : 
km.  q.  2,468. 

Capitale: 
Meiningen  {ab.  14,518). 

Bilancio: 
entrata  9,586,630  marchi  ;  uscita  8,580,600. 


46.  —  SASSONIA-WEIMAR-EISENACH 
Monarchia  costituzionale 


GUGLIELMO  ERNESTO,   Granduca  {n.  10  giugno  1876, 
aec.  5  gennaio  1901). 

Popolazione: 
362,873. 

Superficie: 
km.  q.  3,617. 

Capitale  : 
Weimar  {ab.  31,580). 

Ferrovie:  km.  105. 

Bilancio: 
12,414,740  marchi. 


Contro  TOSSI  e  CATARRI  usate  le  pillole  dì 


4y.  —  SCHAUMBURG-LIPPE 

Monarchia  coslituzionale. 


GIORGIO,  J'rinrìpe  («.  10  ottobre  1846,  acc.  8  maggio 
1893,  nìar.  a  Matita  Anna  hi  Sassonia-Altentitiruo). 

Popola  zione  : 
43,132, 

Supe}-fici'e: 
km.  q.  340, 

Capitale: 
Bùckeburg  {ab.  5625), 

Bilancio: 
1,170,139  marchi. 


SCHAUMBURG-LlPPE 


48.  —  SCHWARZBURG-RUDOLSTADT  |  49.  —  SCHWARZBURG-SONDERSHAUSEN 


Monarchia  costituzionale. 

GUNTERO  VITTORIO,  Principe 
(m,  21  agosto  1852,  acc.  10  di- 
cembre 1891,  mar.  a  Luisa 
S(;HÒNB€RG  -Waldenbxjbg). 

Popolazione  : 
93,059. 

Superficie: 
km.  q.  941. 

Capitale  : 
Rudolstadt(a&.  12,405). 

Bilancio  : 
3,347,600  marchi. 


Schwabzbubg-Rudolstadt 
E  Sondebshausen 


50.  —  WALDECK 


<l 


Monarchia  costituzionale. 


FEDERICO    ADOLFO    ERMANNO,    Principe    (w.  20  gen- 
naio 18G5,  acc.  12  maggio  1893,  mar.  a  Batit.de  di  Schatjm- 

BUBG-LlPrE), 

Popolazione  : 
57,918. 

Superficie: 
km.  q.  1.121. 

Capitale: 
Arolsen  {ab.  2,734). 

Bilancio  : 
1,673,622  marchi. 


Monarchia  costituzionale. 

CARLO     GUNTERO,     Principe 

(n.  7  agosto  1830,  acc.  17  lu- 
glio 1880,  mar.  a  Maria  di 
Sassonia-Altenburgo). 

Popolazione: 


Superficie  : 
km.  q.  862. 

Capitale: 
Sondershausen  (ab.  70r>4). 

Bilancio: 
3,541.588  marchi. 


r  AMARO  SICIIIAHO  """ìiSSriu 

l    di  fama  mondiale  con  innumerevoli  certificati  delle  migliori  celebrità  mediche 


'li 


—  'IL)  — 
51.  —  WURTEMBERG 


Guglielmo  II 


Monarchia    costifUzionale. 

GUGLIELMO  II,  Be  <n.  25  feb- 
braio 1848,  acc.  6  ottobre 
1891,  mar.  a  Carlotta  di 
Schai:mbu»g-Lippk. 

Fopolazìone:  2,169,480. 

Jfeligioìie: 
Vs  protestante,  Va  cattolica. 

Superficie:  km.  q.  19,514. 

Capitale: 
Stuttgart  («6.  176,699). 

Ferrovie:  km.  1904. 

Telegrafi:  km.  6282. 

Bilancio  : 
Attivo  :     91,917,360  marchi. 
Passivo:    92,337,350        , 

-5«.  —  OIAPPOKE  — 


WURTEMBERG 


Monarchia  costituzionale. 
MUTSU  HITO,  Imperatore  {n.  3  novembre  1852,  acc.  13  febbraio  1867,  mar.  a  Harcko). 
Popolazione:  48,351,764  (1901).  —  Beligione  :  di  Sinto  e  Buddistica.  —  iiM^wa:  giappo- 
nese. —  Superficie:  km.  q.  417,412.  —  Capitale:  Tokio  (ab.  1,440,121).  —  Commercio:  Im- 
portazione (826,751,025;  Esportazione  753,459,637  franchi.  —  i'>rrot>ie:  km.  8982.  —  Tele- 
grafi: km.  30,44;».j—  Esercito:  pace  640,701.  —  Flotta  da  guerra:  80  navi,  più  76  torpediniere. 
-  Bilancio  (1903-1904):  entrata  991,461,460;  uscita  959,606,098  franchi. 


MtTTSU   HiTO 


Edoardo  VII 


Haruko 

53.:—  GRAN  BRETAOXA 

[United  Kingdom  of  Great 
Britain  and  Ireland] 
Monarchia  costituzionale. 

EDOARDO  VII,  Be  [n.  9  no- 
vembre 1841,  acc.  15  feb- 
braio 1901,  mar.  ad  Ales- 
sandra DI  Danimarca.  — 
Dinastia  di  Brunswick- 
Luneburg). 


Popolaz.:  42,940,000  (1904). 
—  Beligione:  protestante 
(anglicana).  —  Lingua  :  in- 
glese. —  Superficie:  km. 
q.  314,339.  —  Capitale: 
Londra  (ah.  4,613,812).  — 
Commercio:  Importazione 
542,600,289  ;  Esportazione 
360,373,672  ster.).  —  Fer- 


Giappone 


Alessandra 


rovìe:  km.  3G,102.  —  feìegr.:  km.  78,943.  —  Eserc:  pace  532,627;  guerra  1,028,034.  —  FI 
da  guerra:  381  navi,  più  altre  98  di  vecchio  tipo;  140  torpediniere,  247  fra  velier.  . 
vapori;  58  navi  in  costruzione  (1904-05j.  —  Bilancio:  entrata  ed  uscita  217,530,430  ster- 
line. —  Commercio:  Importazione  542,600,  Esportazione  290,800  migliaia  di  sterline.  — 
J'o.fsedi menti  coloniali:  Gibilterra,  Malta;  Cipro,  Aden  e  Perim,  isole  Bahrein,  Borneo  settr-ii- 
trionale,  Ceylan,  Hong  Kong,  India  e  dipendenze  (ved.  a  parte), 
Labuan,  Straits  Settlements ;  Colonia  del  Capo,  Colonia  del  fiume 
Grange,  Colonia  del  fiume  Vaal,  Natal,  Basutoland,  Griqualand, 
Rodesia,  British  Central  Africa,  British  East  Africa,  Gambia,  La- 
gos, Nigeria,  Sierra  Leone,  Costa  d' Oro,  S.  Elena,  Ascensione,  is. 
Tristan  d'Acunha,  is.  Maurizio,  is.  Sej'chelles,  is.  Socotora  ;  Ber- 
mude,  Canada  (ved.  a  parte),  is.  Falkland,  Guiana  inglese,  Hondu- 
ras inglese.  Indie  occidentali.  Terranova  e  Labrador  ;  Australia 
{ved.  a  parte),  isole  Figi,  Nuova  Zelanda,  Nuova  Guinea,  isole 
Salomone,  isole  Tonga,  isole  Gilbert,  ec.  —  complessivamente  : 

in  Europa km.  q.  328;  ah.         211,793 

in  Asia  (comprese  le  Indie).    5,250,000     „     296,000,000 

in  Afifrica  (senza  l'Egitto,  e 
comprese  le  antiche  repub- 
bliche sud-affricane)  .    .   .     5,208,000     „       41,200,000 

in  America  (compreso  il  Ca- 
nada)    8,740,000     „         7,047,000 

in  Oceania  (compresa  l'Au- 
stralia)      8,250,430     „         5,294,000 


km.  q.  27,448,758;  ah.  349,752,1 


Gran  Bretagna 


54.  —  AUSTRALIA 


[AUSTRALIAN   CoMMONWEALTH] 

Federazione  delle  sei  colonie  britanniche  dell'Australia:  Queensland,  Nuova  Galles  del 
Sud,  Vittoria,  Australia  del  Sud,  Australia  Occidentale,  Tasmania,  sotto  l'alta  sovranità 
della  Corona  d'Inghilterra. 

Popolazione:  4,385,000.  —  Superficie:  km.  q.  7,929,009. 

Capitale  designata  (nell'agosto  1904):  Dalgety,  pic- 
colo villaggio  di  300  ah.  a  295  m.  al  S.  di  Sidney.  — 
Provvisoriamente  Melbourne  {ah.  502,610). 


Bandiera  federale  dell'Australia 


•55.  —  CANADA  [Dominion  of  Canad.' 


Governo  autonomo  costituzionale,  sotto  l'alta  sovranità  e 
il  controllo  della  Corona  inglese. 

Popolazione:  5,372,000  (1901). 

Superficie:  km.  q.  9,092,081  (senza  1  laghi  canadesi  e  con 
le  isole  artiche). 

Capitale:  Ottawa  {ab.  59,928  [1901 J). 

Comm.:  Import.  269,208,208;  Esport.  213,521,236  dollari. 

Ferrovie:  km.  30,703  (1903). 

Telegrafi:  km.  59,207. 


Canada 
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56.  —  INDIA 


Governo  autonomo,  esercitato  da  un  Governa- 
tore tjeuerale  in  nome  dell' Imporatoi-e  delle  In- 
die, sotto  11  controllo  del  Governo  britannico. 

Popolmume:  295,213,000,  compresi  gli  Stati 
Tributari  (censimento  1901). 

Siiperfide:  km.  q.  4,809,100. 

Capitale:  Calcutta  («6.847,796  [1901]). 

Comme>-cio:  Importazione  78,671,724;  Esporta- 
zimie  96,696,023  steri. 

Ferrovie:  km.  41,717. 

Telegrafi:  89,843. 

"rotettorati :  Stati  indigeni  di  Haiderabad,  Ba- 
1  .,  Mysore,  Kascmir,  Sikkim  e  altri  37  stati 
ivUniAtari  governati  da  principi  indigeni  sotto  il 
'Protetto  dto  dell'Impero  Indiano;  complessiva- 
j  u  62,461,549  (censimento  del  1901)  su 
k.xi.  q.  1,7=S9,556. 

57.  —  OR£CIA  [Ellas]    

Monarchia  costituzionale. 
GIORGIO  I,  Be  (n.  24  dicembre   1845,  acc.  5  giugno  1863,  tnar.  a   Olga  di   Russia.  — 
Dinastia  di  Holstein-Glucksburg). 

Popoluz.:  2,433,806  (1896).  —  Relig.:  ortodossa.  —  Lingua:  greca.  -  Superficie:  km.q.  64,679. 

—  Capitale:  Atene  {ab.  111,486).  —  Commercio:  Importazione  137,229;  Esportazione  79,663  mi- 
gliaia di  dracme  (1  dracma  =  Fr.  0,63).  —  Ferrovie:  km.  1035.  —  Telegrafi:  km.  6174.  —  Eser- 

;  guerra  82,125;  pace  21,952.  —  Flotta  da  guerra:  12  navi,  più  31  torped.  e  29  navi  second. 
/«no- entrata:  121,186,246;  uscita  120,200,248  dracme. 


India 


EsTKADA  Cabrerà 


Olga 

-  58.  —  OUATEMAIiA  - 

Bepubblica. 

MANUEL    ESTRADA     CABRERÀ. 

Presidente  [n.  21  novemb.  1857, 
acc.  8  febbraio  1905.  —  Durata 
della  caricai:  6  anni). 

Popolazione:  1,574,338  (1900V 
Belig.  :  cattolica.  —  Lingu 
spagnuola.  —  Superficie:  km.  q. 
113,030.  —  Capitale:  Guate- 
mala la  Nuova  {ab.  71,527).  — 
Commercio:  Importaz.  594,327; 
Esport.  1,343,797  sterline.  — 
i^erroi'ie:  km.  640.  —  Telegrafi: 
km.  5052  (1903).  —  Esercito: 
pace  56,915,  più  la  riserva  di 
29,439  uomini.  —  Bilancio: 
uscita;  3,590,286  steri. 


Grecia 


..-,^- 


GUATEMALA 


L'Olio  !!$a880  da  tavola  e  da  cucina  è  II  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Fiali,  Onealia. 
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59.  —  HAITI 

Bepubhlica. 


Nord  Alexis 


ALEXIS  NORD,  Presidente 
(n.  1819,  acc.  18  dicem- 
bre 1902).  —  {Durata 
della  carica:  7  anni). 

Popolazione:  1,294,400.  — 
Religione:  cattolica.  — 
Lingua:  francese.  —  Su- 
perficie:  km.  q.  28,680. 
—  Capitale:  Port-au- 
Prince  {ab.  61,000).  — 
Commercio:  Importazio- 
ne 27,500,000;  Esporta- 
zione 63,800,000  fr.  — 
Esercito:  pace  6828.  — 
Bilaìi.:  entr.  2,917,435; 
uscita  2,918,490  pesos 
d' oro  (=  5  fr.). 

_  00.  —  HOirDIJRA^ 

Repubblica. 

Generale  MANUELE  BONILLA,  Presidente  {n.  ?,  acc.  2  no- 
vembre 1903.  —   Durata  della  carica:  4  anni). 
Popolazione:  650,000  (1902). 
Religione:  cattolica. 
Lingua:  spagnuola. 
Superficie:  km.  q.  114,670. 
Capitale:  Tegucigalpa  {ab.  26,265). 
Commercio:  Importaz.  4,377,000;  Esportaz.  6,170,000 

pesos  d'argento. 
Ferrovie:  km.  92. 
Telegrafi:  km.  4550. 
Esercito:  pace  50,672  (1902). 
Flotta:  2  navi. 
Bilancio:  entrata  3,043,500;  uscita  3,043,500  pesos 

(1904-1905). 

61.  —  ITAI.IA 

Monarchia  costituzionale. 

VITTORIO  EMANUELE  III,  Re  {n.  11  novembre  ]869,  acc.  29  luglio  1900,  ma» 
DEL  Montenegro.  —  Dinastia  di  Savoia). 

Popolaz.:  33,218,328  (cens.  del  1"  genn.  1904).  —  Relig.:  cattolica.  —  Lingua:  italiana.  - 
Superf.:  km.  q.  286,682,2+0,96  (cifra  definitiva  secondo  i  calcoli  dell'Istituto  geogr.  militar, 
fatti  dal  1884  al  1901).  -  Capit.:  Roma  {ab.  462,783).  -  Comm.  (1903):  Import.  1,995,402;  Ksr 
1,468,630  migliaia  di  lire.  —  Ferr.:  km.  16,039.  —  Telegr.:  km.  46,437.  —  Eserc:  guerra  3.3J 
pace  278,156.  —  Flotta  da  guerra:  323  navi,  12  in  costruzione.  —  Bil.  (previs.  1904-5); 
1,776,418,835;  use.  1,769,082,367.  —  Possed.  colon.:  Colonia  Eritrea  (a6.  329,516,  dei  qual.  „  . 
Europei  (1905),  km.  q.  600,000),  Protettorato  sui  Danakil  e  Protett.  sulla  Somalia  tcompreh 
i  possed.  del  Benadir):  in  tutto,  ab.  1,400,000,  km.  q.  825,000. 

6».  —  KiIBERIA 

Repubblica. 

ARTURO  BARCLAY,  Presidente 

(«.  V,  acc.  novembre  1902). 

Popolazione  (negra)  : 
circa  1,500,000. 

Religione:  protestante  quella 
ufficiale,  ma  del  maggior 
numero  pagana. 

Lingua:  inglese. 

Superficie:  km.  q.  95.4<Mt. 

Capitale:  Monrovia  («i.  5,000). 

Esercito:  circa  5000. 

Bilancio:  entrata  333,104  dol- 
lari; tiscita  338,481  dollari 
(1903). 


ad  Elkn/ 


Arturo  Barclay 


Liberia 
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63.  —  LiI£€HTK9fHTEIN 

Monarchia  costituzionale. 


GIOVANNI  II,  rrincipp  (//.  5  ottobre  1840,  ncc  12  novem- 
hre  1S5.S). 

Popolazione:  9477  (19  1). 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  tedesca. 

Superficie:  km.  q.  159. 

Capitale:  Vaduz  {ab.  12  6). 

Bilancio  : 

entrata  835,629;  uscita  820,810  corone  austriache. 


64.  —  liUSSEMBUROO 

Monarchia  costituzionale, 


ADOLFO,  Granduca  (n.  24 
luglio  1817,  acc.  23  no- 
vembre 1890,  mar.  ad 
Adelaide  d'Anhalt.  — 
Dinastia  di  Nassau). 

Popolazione  :  236,543.  — 
Religione:  cattolica.  — 
Lingua  :  tedesca.  —  Su- 
perficie: km,  q.  2,587.  — 
Capitale:  Lussemburgo 
(ab.  2  ,928).  —  Ferrovie: 
km.  525.  —  Telegrafi: 
km.  1099.  —  Esercito:  pa- 
ce 313.  —  Bilancio  :  en- 
trata 13,316,321;  uscita 
13.252,259  fr. 


Mtiley-Aiìd-el-Aziz 


65.  —  MAROCCO 

Monarchia  dispotica. 


MULEY-ABD-EL-AZIZ, 

Sultano  {n.  24  feb- 
braio 1878  acc.  6  giu- 
gno 1894). 


Popolazione:  8,550,000.  — 
Religione:  maometta- 
na. —  Lingua:  araba. 
—  Superficie:  km.  q. 
439,240.  —  Capitale: 
Fez  (afe.  150,000).  — 
Commercio:  Importaz. 
2,151;  Esp.  1,576  mi- 
gliaia  di  steri.  1902). 


Liechtenstein 


LUSSEMBOUEG 


Marocco 


Se  fuvvi  un  giorno  chi  arrestava  il  sol, 
Oggi  chi  arresta  gii  anni  è  il  dio  Sapòl 
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6C.  —  MK^HICO 


PoEFiRio  Diaz 


Bepuhhlica  federativa  di  27  stati,  3  territori   e   un   di- 
stretto federale. 

PORFIRIO  DIAZ,  Presidente  («,  15  sett.  1830,  are.  0  lo- 
glio 1900.  —  Durata  della  carica:  4  anni). 


PopoL:  13,605,929(1900),  - 
Religione:  cattolica.  — 
Lingua  :  spagnuola.  — 
Superf.:  km.  q.  1 ,987,324. 

—  Capitale  :  Messico  : 
(«6.  530,723).  —  Commer- 
cio: Import.  75,904,808 
dollari  d'  oro  ;  Esport. 
192,989,494  pesos  d'ar- 
gento. —  Ferrovie:  km, 
18,197,  -  Telegrafi:  km, 
73,106;  Esercito:  guerra 
149,500;  pace  27,702,  - 
Flotta  da  guerra:  7  navi. 

—  Bilancio:  entrata 
81,308,113  pesos;  usci- 
ta 70,374,580  pesos 
(fr,  2,66). 


Messico 


—    67.  —  MOlf ACO    - 

Principato  assoluto 

sotto  il  protettorato  della 

Francia. 

ALBERTO  ONORATO  CARLO, 

Principe  13  novem.  1848, 
acc.  10  settembre  1889,  — 
Dinastia  dei  Grimaldi- 
Goyon  Matignon). 

Popolazione:  15,180.  —  Peli- 
gione  :  cattolica,  —  Lin- 
gua: francese.  —  Superfi- 
cie: km.  q.  1,5.  —  Capitale: 
'Moiia.coiab.3,292).  — Forza 
pubblica:  4  uff.  e  82  carab. 
(gendarmi),  —  Bilancio  : 
entrata  ordin,:  1,277,545; 
uscita  ordin.:  1,262,137, 

«8.  —  MOKTfilirEQRO  [Crnagoka] 

Monarchia  assoluta. 

NICOLA  I,  Principe  (n,  7  ottobre  1841,  acc.  14  agosto  1860,  mar.  a  Milena  Petbovna  Vi 
COTICOVA.  —  Dinastia  dei  Petrovic-Niegos), 

PopoL:  227,841,  —  JRelig.:  ortodossa.  —  Lingua:  serba.  —  Super.:  km.  q.  9,080.  —  Capitale 
Cettigné  (ab.  4,000).  -  Telegr.:  km.  620  (1901).  —  Bilancio:  entr.  e  use:  881,662  fiorini  ausi" 


Monaco 


Nicola  I 


Milena 


Montkneobo 
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G».  —  I»IORF.Il$XF.T 


yo.  —  XEPAIi 


[Altenberg,  VIKIIiLE-MoNTAGNE] 

jcrrilorio  neutro,  fra  il  Belgio  e  la  Prussia, 
amministrato  da  un  borgomastro,  sotto  la 
sovranità  mista  dei  due  stati  limitrofi. 

Superfìcie:  km.  q.  5,5. 

l'opoìazione:  ab.  8000. 


Mot 


ihid  dispotica,  tributaria  della  Cina. 

MAHARADSHA  EHDIRADSH  PRITHVI  BIR  Bl- 
KRAM,  SHAMSHER  JANG  BAHADUR  SCIÀ 
BAHADUR,  Mdharayà  (n.  8  agosto  1875,  acc. 
17  maggio  1881). 

Popolazione:  2,450,000.  —  lieligione:  buddista. 
Sup.:  km.  q.  154,000.  —  Capii.:  Khatmandau 
{ab.  50,000).  —  Commercio:  Import.  1,652,878; 
Esp.  2,738,040  diecine  di  rupie.  —  Esercito  : 
pace  51,000. 


J.  SANTOS  ZELAVA, 

—   Durata  della  carica: 


yi.  —  IVICABAOUA 

Repubblica. 

esiiìente  [n.  ?,  acc.  1  gennaio  1902, 


1 

4  anni). 


l'opal azione:  429,310. 
Superficie:  km.  q.  128,340. 
Capitale:  Leon  {ab.  45,000). 
Commercio  : 
Importazione  2,419,504  pesos  d'oro 
Esportazione    3,646,333        „  „ 

Ferrovie:  km.  250  (1904). 
Telegrafi:  km.  4600  (fili). 
Esercito  : 
guerra  40,000;  pace  4000. 
Flotta  da  guerra:  8  battelli  a  vapore. 
Bilancio  : 
entrata  8,748,029;  uscita  11,922,340  in  pesos  carta. 
(1  peso  carta  =  fr.  0,73)  1903. 


Nicaragua 


7ft.  —  OIjAXDA  [Nederland,  Pays  Bas] 

Monarchia  costituzionale. 

GUGLIELMINA,  Regina  (n.  31  agosto  1880,  acc.  23  novembre  1890,  mar.  ad  Enrico  di 
Mecklenburg.  —  Dinastia  di  Nassau). 

Popolazione:  5,430,973  (1903).  —  Religione:  protestante  (presbiteriana).  —  Lingua:  olan- 
dese. —  Superficie:  km.  q.  33,000.  —  Capitale:  Amsterdam  {ab.  546,534).  —  Commercio: 
Importazione  2277,7;  Esportazione  1950,9  milioni  di  fiorini  d'Olanda.  —  Ferrovie:  km.  2931.  — 
Telegrafi:  km.  6780.  —  Esercito:  pace  28,858;  guerra  184,361.  —  Flotta  da  guerra:  98  navi,  più 
24  navi  scuole  e  4  navi  trasporto.  —  Bilancio:  entrata  166,515,152;  uscita  174,883,595  fiorini. 

Colonie:  Indie  Orientali  (Giava,  Sumatra,  Borneo,  Celebes,  Molucche,  Piccole  isole  della 
Sonda),  Nuova  Guinea  Occidentale  e  Ternate,  Piccole  Antille  e  Surinam:  compi.  37,876,000 
su  2,045,647  km.  q. 


Knruo 


GUGLIELMlNA 


73.  —  omAw 

Monarchia  assoluta. 


SEID  FEISEL  BEN  TURKI,  Sultano  {n.  ?,  acc.  4  giugno  1888). 
Popolazione:   l,5(tO,(K)0.  —    Religione:  maomettana.  —  Lingua:  araba.  —  Superficie:  km. 
<].  194,200.  —  Capitale:  Mascate  {al>.  30,000).  —  Esercito:  circa  10,000.  —  Commercio:  Impor- 
tazione 3.880.580:  Esnortn/.ionfi  '2.r)()9.84(l  dollari. 


_   099  


74.  —  PANAMA 


Repiibhlica  (separatasi  dagli  Stati  Uniti  di  Colombia  nel  novembre  1903). 


Manoel  Amador  Guerbero 


MAN.AMADORGUERRE- 

RO,  Preaidenle  (n.  ?, 
acc.  1904.  —  Durata 
della  carica:  5  anni). 

Popolazione:  400,000. 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  spagnuola. 

Superficie:  km.  82,600. 
compresa  la  zona 
americana  del  Canale 
(striscia  larga  10  mi- 
glia inglesi  lungo  il 
tracciato  del  Canale), 
ceduta  agli  Stati  Uniti 
d'America  col  tratta- 
to del  18  nov.  1903. 

Capitale:   Panama  («6. 
I      30,000). 

Commercio:  1 5,000,000  di 

franchi. 
'•  Ferrovie  :  km.  76. 


Panama 


75. 


JUAN  ESCURRA, 

Durata  della  carica;. 


Presidente  (n.  ?, 
4  anni. 


—  PARA€}UAI 

Repubblica. 

acc.  25  nov.  1902).  - 


Popolazione:  635,571. 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  spagnuola. 

Superficie:  km.  q.  253,200. 

Capitale:  Asuncion  {ah.  51,719). 

Commercio:  Import.  710,365;  Esport.  850,730  sterline. 

Ferrovie:  km.  230. 

Telegrafi:  km.  780. 

Flotta  da  guerra:  2  piccoli  vapori. 

Bilancio:  entrata  11,532,576;  uscita  11,416,200  pesos 


50  e. 


Scià  di  Persia 


76.  —  PERSIA 

Monarchia  assohita. 

MUZAFFER  ED  DIN,  Scià  (ti.  25 
marzo  1853,  acc.  1  maggio  1896). 

Popolazione:  9.000,000. 

Religione:  maomettana. 

Lingua:  persiana. 

Superficie:  km.  q.  1,645,000. 

Capitale:  Teheran  (ah.  280,000). 

Commetxio:  Importazione  273,3M.5: 
Esportazione  186,334  migliaia  di 

.     kran  (1  kran  =  Fr.  045). 

Ferrovie:  km.  13. 

Telegrafi:  km.  9,580 

Eserc:  guerra  60,000:  pace  24,500. 

Flotta  da  guerra:  2  vapori. 

Bilancio:  entr.  1,327,000  lire  ster- 
line. 


Persia 


JosK  Pardo 


—   77.  —  PERÙ   

Fepubhlica. 

JOSÉ  PARDO,  Presidente  (n. 
1864,  are.  24  settem.  1904. 
—  Durata  della  carica: 
4  anni). 

Popolazione:  4,559,550. 

Beligione  :  cattolica. 

Lingua:  spagnuola. 

Superficie:  km,  q.  1,769,804. 

Capitale:  Lima  {ab,  113,000). 

Commercio:  Imp.  3,783,000; 
Esport.  3,840,000  sterline. 

Ferrovie:  km.  12,224. 

Telegrafi:  km.  5,327. 

Esercito:  pace  6,307;  guerra 
89,423. 

Flotta  da  guerra:  Un  incro- 
ciatore, 8  vapori  e  1  nave 
scuola. 

Bilancio:  entrata  2,100,000; 
uscita  2,100,000  sterline. 


78.  —  PO»TO€}AIiL,0 

Monarchia  costituzionale. 


CARLO  I,  Pe  (n.  28  settembre  1863,  acc.  19  ottobre  1889,  mar.  a  Maria  Amelia.  -  Dina- 
stia (li  Braganza-Saxk-Cobubgo-Gotha). 

Popolazione:  5,423,132.  —  Religione:  cattolica.  —  Lingua:  portoghese.  —  Superficie: 
km.  q.  92,157.  —  Capitale:  Lisbona  (a6.  357,000).  —  Commercio:  Importazione  58,797,379; 
Esportazione  30,602,781  milreis  (1  milreis  =  circa  fr.  4,50).  —  Ferrovie:  km.  2397.  —  Tele- 
grafi: 8537.  —  Esercito:  pace  30,000;  guerra  149,115.  —  Flotta  da  guerra:  42  navi,  più  8  navi 
scuole  e  torpediniere.  —  Bilancio:  entrata  56,555,765;  uscita  57,358,778  milreis  (1903-1904). 


Maria  Amelia 


Portogallo 


Possedimenti  coloniali:  Is.  del  Capo  Verde,  Guinea,  Angola,  Africa  orientale  portoghese, 
Goa,  Damao,  Diu,  Macao,  Timor;  in  tutto  ab.  5,850,000  su  km.  q.  2,146,100. 


79.  —  RlJMEUflA 


Monarchia    costituzionale. 


CARLO  I,  Pe  {n.  20  aprile  1839,  acc.  26  marzo  1866,  mar.  ad  Elisabetta  di  Wied.  — 
Dinastia  degli  HohenzoUern). 

Popoìaz.:  6,292,032(1903).  —  Relig.:  greca-ortodossa.   —  Lingua:  rumena.   —   Superficie: 
km.  q.  131,353.  —   Capitale:  Bucarest  (ab.  283,145).  —   Commercio:  Import.  269,92»;  Esporta- 

L'Olio  i^asiìio  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stiticliezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


—  224  — 

zione  355,630  migliaia  di  lei  (1  lei  =  fr.  1).  —  Ferrovie:  km.  3177.  —  Telegrafi:  km.  &\)Uò.  - 
Esercito:  guerra  171,948;  pace  64,250.  —  Flotta  da  guerra:  24  navi.  —  Bilancio:  entrata 
234,947,213;   uscita  227,557,000  lei. 


Caiìlo  I 


Elisabetta  (CAEArEN  Sylva) 


BUMENIA 


80.  — RUSSIA   

Monarchia  assoluta. 

NICOLA  II,  Zar  o  Imperatore  (n.  18  maggio  1868,  acc.  lo  novembre  1894,  mar.  ad  Ale 
XANDRA  Feodoeovna  Alice  DI  Hesse.  —  Dinastia  dei  Romanow-Holstein-Gottorp). 


Nicola  I 


Alexandra 


Russia 


Popolazione:  126,234,334  (senza  la  Finlandia;  e  compresi  1  governi  del  Caucaso,  Sib« 
riani,  dell'Asia  Centrale  e  Transcaspiani).  —  Religione:  greca-ortodossa,  con  gran  numero  d 
cattolici  (polacchi),  protestanti,  ebrei,  maomettani,  armeni,  ec.  —  Lingue:  russa,  polacca,  et 
Superfìcie:  km.  q.  22,106,964.  —  Capitale:  Pietroburgo  («6.  1,439,376).  —  Commercio:  Iw 
portazione  599,151,000;  Esportazione  860,322,000  rubli.  —  Ferrovie:  km.  65,028.  —  Telegrafi 
km.  174,911,  compresa  l'Asia.  —  Esercito:  guerra  3,615,410;  pace  1,084,000.  —  Flotta  d 
guerra:  358  navi,  più  35  bastimenti  per  il  servizio  dei  porti  e  8  in  c«)struzione  (1904).  —  Bt 
lancio:  entrata  2,178,637,065  rubli;  uscita  idem. 


81. —  BOCHARA 


Monarchia    assoluta 
sotto  il  vassallaggio  della  Russia. 

SEID  ABDUL  AKHAD,  Emiro  (n.  26  marzo  1859, 

acc.  12  novembre  1886). 
Popolazione:   1,250,000.    —    Superficie:   km.  q. 

205,000.  —  Capitale:  Bochara  («6.  70,000).  — 

Eserc:  pace  11,000. 


Hit.  —  CHI  VA   

Monarcli ia   assoluta 
sotto  il  Viissallag^,MO  della  Russia. 

SEID   MOHAMMED   RAKKIM,    Kan   (n.   1845 

air.  1865). 

l 'opol azione  :  800,000. 
Superficie:  km.  q.  60,000. 
Capitale:  Chiva  {ab.  30,000). 
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H3.    —    FINLANDIA 


Granducato  incorporato  all'impero  di  Russia,  con  amministrazione  interna  speciale. 

Popolazione:  2,781,019  (1902).  —  Religione:  protestante.  —  Lingue:  svedese  e  finnica.  —  Su- 
pevfìrie:  km.  q.  373,604.  —  Capitale:  Helsingfors  (ah.  100,812).  —  Commercio:  Importazione 
2« 7, 500,000;  Esportazione  213,700,000  marchi  d'oro,  —  Ferrovie:  km.  3243.  —  Bilancio:  en- 
trata ir2,097,ri4();  uscita  112,097,546  marchi  (1  murco  =-  1  fr.). 


84.  —  SA1.VAOOR 

Repubblica. 


FEDRO  JOSÉ  ESCALON,  Presidente  («. 
1"1(t.3).  —  Durata  della  carica:  4  anni). 


acc.  1"  marzo 


Popolazione:  1,006,848  (1902). 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  spagnola. 

Superfìcie:  km.  q.  21,160. 

Capitale:  San  Salvador  {ab.  59,544). 

Commercio:  Esportazione  14,173,863  pesos  d'argento. 
(1  peso  arg.  =  fr.  2,19). 

Ferrovie:  km.  156. 

Telegrafi:  km.  3098. 

Esercito:  pace  3,000  più  la  riserva  di  18,000  uomini. 

Flotta  da  guerra:  1  nave. 

Bilancio:  entrata  6,792,046;  uscita  7,404,756  pesos  d'ar- 
gento (1903). 


Salvador 


■85. —  SAX  DOMINOO  [Repubblica  DomNiCANA]- 
Repubblica. 


CARLOS  F.  MORALES,  Presidente  (n. 
rata  della  carica:  4  anni). 


acc.  1904.  —  I>M- 


Popolazione:  416,000. 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  spagnuola. 

Superficie:  km.  q.  48,577. 

Capitale:  San  Domingo  [ab.  20,000). 

Contmerdo:  Importazione  2,986,921;   Esportazione 

5,224,043  dollari  d'oro. 
Ferrovie:  km.  188. 
Telegrafi:  km.  690. 

Flotta  da  guerra:  2  navi  a  elica  e  1  cannoniera. 
Bilancio  '■   ^"t^^**   \ 


)  uscita     ) 


1,721,500  dollai-i  d'oro. 


86.  —  SAK  nABFNO 

Repubblica. 


Due  Capitani  Reggenti  (si  rinnovano  ogni  sei  mesi). 

Popolazione:  9535. 

Religione:  cattolica.  —  Lingua:  italiana. 

Superficie:  km.  q.  61. 

Capitale:  San  Marino  (ah.  1600). 

Esercito:  pace  988. 

Bilancio:  entrata  301,344;  uscita  350,879. 
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■8y.  —  SARAWAK- 


Monarchia  assoluta,  sotto  il  protettorato  inglese. 
CARLO  JOHNSON  BROOKE,  Iiaj(i  (n.  3  giugno  1829,  are.  11  giugno  1868). 
J'ojìola-ione:  300,000,  —  Superfìcie:  km.  q.  110,000.  —  Capitale:  Kuking. 


Pietro  I 


88.  —  SERBIA — 

Monarchia   costituzionale. 

PIETRO  I,  Re  (n.  29  giugno 
1846,   acc.  15  giugno  1903. 

—  Dinastia  dei  Karageor- 
gevic). 

Popolazione:  2,624,318.  —  Be- 
ligione  :  gTeca,-OTtoàoss&.  — 
Lingua:  serba.  —  Superfì- 
cie: km.  q.  48,303.  —  Capi- 
tale: Belgrado  (ab.  69,790). 

—  Commercio:  Importazio- 
ne 58,235,000;  Esportazio- 
ne 59,967,000  Fr.  —  Ferro- 
vie: km.  562,  —  Telegrafi: 
km.  3281.  —  Esercito:  guerra 
353,122;  pace  27,412.  —  Bi- 
lancio: entrata  82,812,722; 
uscita  89,143,836  Fr. 


89.  —  SIAM 

Monarchia  assoluta. 

SCIULALONKORN,  Re  (n.  21  settembre  1853,  acc.  1°  ot 
tobre  1868). 

Popolazione:  5,197,000. 

Religione:  buddistica. 

Lingua:  siamese. 

Superficie:  km.  q.  633,000. 

Capitale:  Bangkok  {ah.  600,000). 

Commercio:   Importazione   65,417,702;   Esportazio 

ne  74,464,417  ticals  (1  tical  =  fr.  1,37). 
Ferrovie:  km.  497. 
Telegrafi:  km.  4739. 
Esercito:  guerra  30,000;  pace  12,000. 
Flotta  da  guerra:  9  navi. 
Bilancio:  entrata  45,540,000;  uscita  38,971,271  ticals 


90.  —  SPAOIVA 

Monarchia  costituzionale. 

ALFONSO  XIII,  Re  (n.  e  acc. 
17  maggio  1886.  —  Dina- 
stia dei  Borboni). 

Popolazione:  19,145,600  (con 
presi  i  Presidii  in  Affrica. 
le  Canarie,  Fernando  Po, 
Annobom  ec,  non  com- 
preso il  territorio  inde- 
terminato di  Rio  de  Oro). 

—  Relig.:  cattolica,  —  Lin- 
gua :  spagnuola  e  catalana 

—  Superfìc:  km.q.  720,752. 
Cai)i7.;Madrid(aft,539,58.->). 
Commercio:  Importazione 
921,641,533;  Esportazione 
850,636,012  pesetas.  —  Fer- 
rovie: km.  13,851.  —  Te- 
legr.:  km.  33,366.  -  Eser.: 

guerra  337,680,  pace  89,825.  —  Flotta  da  guerra:  38  navi,  più  14  navi  secondarie  e  1  incrociatore 
in  costruzione.  —  Bilancio:  entrata  1,000,066,839  pesetas;  uscita  968,912,112  (1904). 


Alfonso  XIII 


Spagna 
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91.  —  STATI  UHriTI  D'AMERICA 

Repubblica  federale 


Unione  di  50  Stati,  3  ter- 
ritori! e  nn  distretto  fe- 
derale. 

TEODORO    ROOSEVELT, 

Presidente  (n.  1858,  acc. 
14  settembre  1905.  — 
Durata  della  carica:  4 
anni). 


Popolazione:  76,303,387 
(censimento  1900)  com- 
preso l'Alaska  e  le  isole 
Hawai.  —  Relig.:  prote- 
stante delle  diverse  sèt- 
te per  una  grande  metà, 
cattolica  per  meno  del- 
la metà.  —  Lingua:  in- 
glese per  la  grande  maggioranza,  —  Superf.:  km.  q.  9,42(»,670 


KOOSEVELT 


Stati  Uniti  di  America 
Cup. 


Washington  (afe.  293,217). 
—  Commercio:  Import.  1094,8;  Esport.  1476,9  milioni  di  dollari.  —  Ferrovie:  km.  326,903.  — 
Telegrafi:  km.  337,890.  —  Esercito:  guerra  185,579;  pace  69,037.  —  Flotta  da  guerra:  136  navi 
di  1»  ordine,  140  di  2°  ordine  e  24  navi  in  costruzione.  —  Bilancio:  entrata  694,621,118; 
uscita  640,323,450  dollari.  —  Possedimenti  coloniali:  Puertorico,  is.  Filippine,  Guam,  Samoa, 
Wake  e  Johnston,  in  tutto  ab.  7,929,682  (cens.  1900)  su  km.  q.  306,341. 


9S.  —  IST£ZIA  £  NORVEGIA- 


Monarchie  costituzionali,  già  legate  per  unione  personale. 
OSCAR  II,  He  (n.  21  gennaio  1829,  18  sett.  1872,  mar.  a  Sofia.  —  Dinastia  dei  Bernadotte). 


Religione:  protestante  luterana. 
769,; 


Popolazione:  7,461,323 

Superficie:  km.  q 

SVEZIA 

.  (  Importazione  505,196,000  \ 


Commerci 

Ferrovie  : 
Telegrafi  ; 

Esercito: 


corone  =  1  fr.  39  e. 


}  Esportazione    392,373,000  ) 
km.  12,289. 
:  km.  9589. 
i  guerra  510,982 
\  pace         58,682 

Flotta  da  guerra:  72  navi  più  53  n.  second.  e  1  in  costruz. 


Bilancio:  \  f"ÌffJ^*  {  177,225,000  corone. 


\  uscita 


Lingue:  svedese  e  norvegiana. 


NORVEGIA 

\   292,806,000. 
^   193,267,000. 

2,405. 

9,641. 

81,700. 

30,900. 

53  navi,  16  n.  second.  e  1  in 
i       costruzione. 

102,450,000. 


Capitale:  Stocolma  (afe.  311,043),  Cristiania  {ab.  227,626) 


Sofia 


I  due   Stati  sono  già  separati  di  fatto.  Il  28  luglio  hanno  avuto  luogo  in  Norvegia  le 
votazioni  per  il  plebiscito  sulla  questione  della  rottura  dell'  unione  con  la  Svezia,  e  in  con- 
>»^gaenza  di  questo  referendum  saranno  al  più  presto  intavolate  le  trattative  fra  i  due  Stati 
'    lo  scioglimento  giuridico  della  loro  unione.  {Settembre  1905). 
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93.  —  SVIZZERA 

Bepnbblica  federale 
di  25  Cantoni. 


MARC  RUCHET,  Presidente  del  Consiglio  Federale  per 
il   19(»r).  —  {Durata  dclht  cariba:  1  anno). 

Popolazione  r  3,325,023. 

Jieliyione:  protestante  (59%)  e  cattolica  (41%). 

Lingua:  tedesca  in  18  cantoni,  francese  in  5,  italiana  in  1, 

romancia  in  1. 
Superficie:  km.  q.  41,419. 
Capitale:  Berna  (afe.  68,958). 

Commercio:  Imp.  1,252,091,531;   Esp.  916,733,000  franchi. 
Ferrovie:  km.  4283. 
Telegrafi:  km.  6264. 
Fs.-trcito:  guerra  237,465. 
Jtihtncii,:  entrata  112,558,271;  uscita  110,086,573. 


Svizzera 


94.  —  TOXOA  (Isole)  

Monarchia  costituzionale 
(sotto  il  protettorato  inglese  dal  1899). 


GIORGIO  II,  He  (n.  18  giugno  1874,  acc.  1893). 

Popolazione:  20,677. 
Superficie:  km.  q.  997. 
Capitale:  Nukualofa. 


95.  —  TURCHIA 

Mfl iKtrch  ia  d ispot ica . 

ABDUL  HAMID  II,  Gran 
Sultano  (n.  22  settem- 
bre 1842,  atv.  31  ago- 
sto 1876). 

Popolaz.:  22,989,500  (sen- 
za la  Bulgaria,  la  Ru- 
melia  orientale,  Creta. 
Samos,  l'Egitto  e  Tri- 
poli). —  Religione:  mao- 
mettana, greca  ortodos 
sa,  armena,  ecc.  —  Lin- 
gue: turca,  araba,  greca, 
albanese,  ec.  —  Superf.  : 
km.  q.  1,936,100.  -  Ca- 
pitale :  Costantinopoli 
(ab.  1,125,000).  -  Com- 
mercio :  Importazione 
2,449,654,000;  Esporta- 
zione 1,559,141,000  piastre.  —  Ferrovie:  Europa  km,  1994;  Asia  2524.  —  Telegrafi:  Europ; 
e  Asia  km.  40,405.  —  Esercito:  guerra  1,464,000  (1904).  —  Flotta  da  guerra:  72  navi.  —  Bi 
lancio:  ent.  18,511,322;  use.  18,429,411  lire  turche  (=  23  franchi  e  05  centesimi). 


Abdul  Hamid  II 


Ti  Ui  Hl> 


SAPOL  BERTELLI 

È  IL  MiCrLIOR 

SAPONE  daTELETT/l 


SSAPOL 
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00.    —    BULGARIA     

Monarchia    costituzionale 
tributaria  della  Turchia,  con  la  provincia  autonoma  della  Rumelia  orientale. 


FERDINANDO  I,  Principe  (n.  26 
febbraio  1861,  acc.  7  luglio 
1887.  -  Dinastia  di  Saxe- 
Coburgo-Gotha). 

Popolazione:  3,714,283.  — 
Beligione:  greca  ortodossa.  — 
Lingua:  bulgara.  —  Superfi- 
cie: km.  q.  96,345.  —  Capitale: 
Sofia  [ab.  67,789).  —  Commer- 
cio: Importazione  81,803,000; 
Esportaz.  108,074,000.  —  Fer- 
rovie: km.  1648.  —  Telegrafi: 
km.  11,024.  —  Esercito:  guerra 
190,452;  pace  53,574.  —  Flotta 
da  gimrra:  16  navi.  —  Bilan- 
cio: entrata  106,163,400;  usci- 
ta 106,149.404  franchi. 


Fkkdikando  I 


Bulgaria 


07.  —  CRETA 


Governo  autonomo  costituzionale,  sotto  il  protettorato  delle 
potenze  Europee  e  l'alta  sovranità  della  Turchia. 

GIORGIO,  Principe,  Alto  Commissario  (n.  1867,  acc.  1898). 
Popolazione:  310,362  (1900). 
Religione:  greca  ortodossa. 
Lingua:  greca. 
Superficie:  km.  q.  8,618. 
Capitale:  La  Canea  {ah.  24,537). 

^         ^     ■.{  Importazione  12,491,000  ì  ..         ,  . 
Commerco:  j  j^^^^^^^^^^^^      ^]^^{^q(^q  \  tranch,. 

R.7^«^v.  i  entrata  4,726,310  K  „„  .  . 
Bdanco:  |  ^^^.^^     4,835;534  j  ^^^"^^^- 


98.  —  EGITTO  

Monarchia  assoluta,  tributaria 
della  Turchia,  sotto  il  con- 
trollo dell'  Inghilterra. 

ABBAS  II,  HILMI,  Kedive  (n.  14 
luglio  1874,  acc.  7  genn.  1892). 

Popolazione:  9,821,045.  —  Beli- 
giofie  :  maomettana.  —  Lin- 
gua: araba.  —  Superficie:  chi- 
lometri q.  994,300.  —  Capitale: 
Cairo  (ab.  565,187).  -  Com- 
mercio: Importaz.  16,753,190; 
Esportazione  19,5.39,529  lire 
egiziane.  —  Ferr.:  km.  5,204. 
—  Telegrafi:  km.  4,084.  — 
Esercito:  pace  18,364.  —  Bi- 
lancio: entrata  11,500,000; 
uscita  id.  lire  egiziane  (=  25 
franchi  92  centesimi). 


DOMANDATE 

Crema  Cioccolato  Gianduia,  Liquore  Galliano,  Amaro  Salus 

Cav.  ARTURO  VACCARI  -  LIVORNO 


GRAND  PRIX    S.  LOUIS   1904 
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99.  —  SAMOS 


lOO.  — TRIPOLI. 


Principato  tributario  della  Turchia. 

YANCO  VITHYNOS  BEY,  Principe  (n.  22  set- 
tembre 1847,  acc.  5  maggio  1904). 

Popol.:  53,424  (1902).  —  Rei.:  greca  ortodossa. 
—  Lingua:  greca.  —  Superf.:  km.  q.  468.  — 
CapH.:  Vathi  («&.  2400).  —  Com/w.;  Import. 
19,375,140;  Esp.  18,738,250.  —  Bilan.:  entr. 
e  uscita  3,538,698  In  piastre  (L.  0,221/2)- 


REDJEB  PASCIÀ,  Governatore  general, 

Popolazione:  1,000,000. 
Superficie:  km,  q.  1,033,400. 
Capitale  :  Tripoli  (ab.  30,110). 


losÈ  Batlle 


pori. 


■  101.  —  URUOUAI  - 

Peptihblica. 

JOSÉ  BATLLE  YORDONEZ, 

Presid.  (n.  ?,  acc.  1"  mar- 
zo 1903.  —  Durata  della 
carica:  4  anni). 

Popolazione  :  978,048.  - 
Religione:  cattolica.  — 
Lingua  :  spagnuola.  — 
Superficie:  chilometri  q. 
178,700.  -  Capit.:  Mon- 
tevideo  (ah.  273,665).  — 
Commercio  :  Importaz, 
25,104,000;  Esportazio- 
ne 37,318,000  pesos  na- 
zionali. —  Ferrovie:  km. 
1,944.  —  Telegrafi:  km. 
2049.  —  Esercito:  pace 
5015.  —  Flotta  da  guer- 
ra: 1  cannoniera  e  2  va- 
Bilancio:  entrata  e  uscita  16,160,000  pesos  nazionali  { 


102.  —  VEWEZlJETiA     

Repubblica  federativa  di  20  stati,  un  distretto  federale,  5  territori  e  2  colonie. 

CIPRIANO  CASTRO,  Presidente 
(n.  ?,  acc.  1902.  —  Durata 
della  carica:  6  anni). 


Popolazione:  2,590,981. 
Religione  :  cattolica. 
Lingua:  spagnuola. 
Superficie:  km.  q.  942,300. 
Capitale:  Caracas  («6.  72,429). 
Commercio:  Import.  (?);   Esp. 

39,651,578  bolivares  (=  1  fr.) 

(1903). 
Ferrovie:  km.  852. 
Telegrafi:  km.  5,679. 
Esercito:  guerra  250,000;  paco 

7600. 
Flotta  da  guerra:  6  navi. 
Bilancio:    entrata   58,031,449; 

uscita  58,031,449  bolivares. 


CiPEiANo  Castro 


PROFUMI 
BERTELLI 


ninn? 
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CAPONE 


Giosuè  Carducci,  quando  nel  1802  scriveva 
il  Cadore,  una  delle  sue  odi  barbare  più  belle 
e  meno  comprese,  perchè  poco  conosciuto  è 
l'ambiente  in  cui  essa  fu  concepita,  e  non 
molto  noti  gli  avvenimenti  ai  quali  essa  è 
ispirata,  cominciava  e  finiva  col  volgere  il 
canto  a  due  grandi,  che  riassumono  nella 
loro  vita  ed  atti  le  glorie  artistiche  e  pa- 
triottiche di  quella  splendida  regione:  col 
volgere  il  canto  a  Tiziano  "  il  grande  „  ed  a 
Pietro  Fortunato  Calvi  "  il  giovine  disfidante  ,. 

Tiziano  Vecellio,  il  più  grande  pittore 
della  scuola  Veneta,  e  per  colorito  il  primo 
del  mondo,  nacque  nel  piccolo  capoluogo 
della  regione,  a  Pieve  di  Cadoi-e,  ai  piedi 


porta  invece  questa  Iscrizione:  Qui  ore  na- 
cque Tiziano  —  gii  nfpziali  della  Scuola  di 
guerra  —  il  17  luglio  1877  —  questa  modesta 
lapide  posero  —  di  omaggio  al  sommo  —  che 
per  le  vie  dell'aite  —  preparava  il  risorgi- 
mento della  patria. 

Nella  piazzetta  di  Pieve  di  Cadore,  di 
fronte  alla  statua  del  Vecellio,  ai  piedi  della 
torre  della  Comunità  Cadorina,  fu  inaugurato, 
il  14  agosto  187Ó,  un  ricordo  marmoreo  in 
onore  di  Pietro  Fortunato  Calvi,  che  non  è 
cadorino,  ma  che  trovò  nel  Cadore  il  campo 
più  splendido  della  sua  gloria,  e  che  perso- 
nifica una  delle  più  belle  pagine  dell'epopea 
nazionale  del  1848,  che  pur  nella  finale   ro- 


A  Pieve  di  Cadobb 

Il  generale  Ricci  e  gli  ufficiali  del  5»  anno  della  Scuola  di  Guerra  pongono  una  lapide 

alla  casetta  del  Tiziano  il  17  luglio  1877. 


delle  Marmarole  che  gli  furono  tanto  care,  e 
che  egli  dipinse  più  volte  nello  sfondo  dei 
suoi  quadri;  e  mori  il  27  agosto  1576  a  Ve- 
nezia, in  età  di  99  anni.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  dei  Frari,  nella  quale  nel  1852  l'Im- 
peratore d'Austria  Francesco  Giuseppe  I  gli 
faceva  erigere  un  monumento;  ed  una  sta- 
tua, dello  scultore  Antonio  del  Zotto,  gli  ve- 
niva dedicata  nel  1880  dalla  patria. 

Non  lungi  dalla  piazza  ove  la  statua  sorge, 
è  l'umile  casetta  ove,  per  quanto  si  crede, 
sarebbe  nato  ed  avrebbe  passati  i  suoi  primi 
anni  il  grande  pittore;  ed  una  lapide  dice 
che  Cadore  —  segna  agli  ospiti  —  questa  casa 
—  ove  nacque  e  crebbe  —  Tiziano.  Altra  lapide 


vina  ebbe  episodi  rifulgenti  di  vivissima  luce. 
Nato  a  Briana,  frazione  di  Noale,  il  17  feb- 
braio 1817,  col  padre  impiegato  austriaco  (e 
così  serenamente  austriacante  da  avere  il  co- 
raggio di  recarsi  all'ufficio  nel  giorno  in  cui 
il  figlio  suo  veniva  giustiziato  !)  passò  presto 
a  Padova,  donde  fu  poi  mandato  al  collegio 
militare  di  Neustadt,  dal  quale  uscì  nel  1836, 
per  passare  più  tardi,  col  gi-ado  di  capitano, 
nel  reggimento  Wiiupffen.  Scoppiata  la  rivo- 
luzione del  1848,  presentò  le  sue  dimissioni  ; 
e  senza  aspettare  che  venissero  accettate  (ed 
accettate  non  furono  mai)  corse  a  Venezia 
ad  offrire  il  suo  braccio  al  governo  provvi- 
sorio, che  lo  mandò,  il  14  aprile,  a  dirigere 
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la  difesa  del  Cadore  da  cui,  capeggiando 
strenuamente  ed  abilmente  quella  guerra  di 
popolo,  riuscì  a  respingere  gli  austriaci,  fin- 
ché il  4  giugno,  davanti  al  numero  straordi- 
nax'io  d'invasori,  sciolse  dal  giuramento  di 
fedeltà  il  suo  pugno  di  prodi,  riparò  sui  monti, 
e  corse  a  Venezia,  ove  combattè  ancora  sino 


(la  cui  figura,  dopo  che  furono  di  recente 
scoperti  i  verbali  del  processo,  riesce  sem- 
pre più  fulgida,  in  modo  da  far  del  Calvi  il 
vero  Baiardo  "«enza  macchia  e  senza  paura  „ 
della  rivoluzione  italiana)  furono  esumate  il 
14  maggio  1867,  e  trasportate  e  sepolte  a 
Noale,  ove  nel  1871  al  valoroso  campione  fu 


1 
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Piazza  Tiziano,  in  Pieve  di  Cadore. 


al  24  agosto  1849,  cioè  sino  all'  estremo  ane- 
lito del  risorto  "  Leone  di  San  Marco  „.  Fuggì 
allora  sovra  un  bastimento  inglese,  e  riparò 
a  Corfù;  e  fissò  più  tardi  la  sua  dimora  a 
Torino,  dove  annodò,  d'accordo  con  Mazzini, 
le  fila  d'una  congiura  per  far  iscoppiare,  con- 
temporaneamente, in  vari  luoghi  d'Italia, 
una  nuova  rivolta.  Mentre   egli  si   dirigeva 


PiETKo  Fortunato  Calvi. 

verso  il  Cadore  per  ricominciare  la  guerra 
t-anta,  fu  sorpreso  dal  gendarmi  a  Cogolo  in 
Val  di  Sole,  trascinato  prima  ad  Ihnsbruck 
e  poi  a  Mantova,  condannato  a  morte,  im- 
piccato il  4  luglio  1855,  e  sepolto  ai  piedi 
della  forca.  Le  ossa  dell' indomabile  patriotta 


pure  eretto  un  monumento,  opera  dello  scul- 
tore Einaldi. 

Il  cinquantesimo  anniversario  dalla  morte 
del  Calvi  venne  commemorato,  con  qualt'he 
solennità,  il  10  settembre  1905  a  Pieve  di  Ca- 
dore, ed  il  24  settembre  a  Noale.  A  Pieve  si 
doveva  in  quella  occasione  anche  inaugurare 
una  lapide  che  conteneva  poche  righe  d' una 
dignitosa  e  fiera  dichiarazione  che  il   Calvi, 
alla   vigilia   di  morire   decorato   dell'ordine 
supremo  del  capestro,  scrisse  per  respingere 
le  lusinghe  dei  suoi  carnefici:  ma  per  le  pres- 
sioni del  governo,  il  quale  temeva  che  quelle 
righe  di  storia  potessero  offendere  la  potenza 
Ieri   nemica   ed   oggi   alleata,   quella  lapide, 
foi-se  con  poca  dignità  e  di  certo   senza  fie- 
rezza,   fu   smurata.   Meno    male  che,    ci 
cantò  il  Prati,  "  quello  che  è  storia  non 
già  mai;  „  e  la  proibizione  della  lapide  < 
tenente  poche  righe  d'un  documento  stoi 
servì  a  far  pubblicare  dai  giornali,   a  coi 
naiadi  migliaia  di  copie,  il  documente  int.  i 

Ma  anche  chi  avesse  dimenticato  Tiziano 
Vecellio,  e  volesse  far  dimenticare  Pietro 
Fortunato  Calvi,  deve  sapere  che  il  Cadore  è 
una  delle  più  belle  regioni  d'Italia;  ed  anzi 
io  scrissi  un  giorno  che  "  il  Cadore  è  la  più 
bella  parte  del  mondo;  „  e  non  ho  ancora 
avuto  occasione  di  ricredermi,  né  di  pentirmi 
di  quella  frase. 

Il  Cadore  (provincia  di  Belluno)  confina  a 
nord- est,  per  brevissimo  tratto,  colla  Carin- 
zia,  ad  est  colla  Carnia  (distrotti  di  Ampezzo 
e  di  Tolmezzo  nella  provincia  di  Udine,  cioè 
nel  Friuli,  alla  quale  regione  non  pochi  libri 
assegnano  ancora,  erroneamente,  il  Cadore), 
a  sud  col  distretto  bellunese  di  Longarone,  a 
nord  col  Tlrolo.  Nei  secoli  scorsi  il  Cadore 
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SI  estendeva  aiicr.r  di  p\u.  specialmente  a 
nord  ed  ovest:  e  cosi  per  esempio  la  magni- 
ftcH  eoinuiiità  di  Cortina  d'Ampezzo  (da  non 
coiilondersi  coli' Ampezzo  di  Carnia)  fece  par- 
te della  Comunità  Cadorina  sino  al  1509,  quan- 
do l' imperatore  Massimiliano  I  spinse  anche 


stria),  che,  se  non  politicamente,  è  cadorino 
per  lingua,  costumi,  postura  geografica,  sto- 
ria. Esso  è  formato  di  ben  37  villaggi;  cosic- 
ché i  paeselli  cadorini  sono  non  meno  di  146, 
con  una  popolazione  complessiva  di  circa 
r>0,000  abitanti. 


Calalzo  e  colle  delle  Maemaeole. 


da  questa  parte  quel  confine,  che  servì  poi  di 
base  alla  fissazione  del  confine  fra  Italia  ed 
Austria  nel  1866!  Anche  Caprile,  nella  valle 
del  Cordevole,  fece,  sino  all'epoca  napoleo- 
nica, parte  del  Cadore.  Questo  al  presente  è 
diviso  nei  distretti  di  Pieve  di  Cadore  (coi 
comuni  di  Borea,  Calalzo,  Cibiana,  Domegge, 


Ormai  (se  ne  togliamo  qualche  paesello 
del  Comelico)  i  paesi  del  Cadore,  special- 
mente in  seguito  ai  frequenti  incendi,  sono 
tutti  formati  di  belle  case  di  muro,  e  sono 
quasi  del  tutto  sparite  le  case  di  legno  del 
vecchio  tipo  cadorino,  come  è  una  casa  di 
Tai  che  qui  presentiamo. 


^^^Pf:»^!^  '::4... 

Casa  bttstica,  in  Tai  nel  Cadoue. 


Ospitale,  Perarolo,  Pieve  di  Cadore,  San  Vito, 
Selva  Cadorina,  Valle,  Vodo,  Zoppe)  e  di  Au- 
ronzo  (eoi  comuni  di  Auronzo,  Comelico  in- 
feriore, Comelico  superiore,  Danta,  Larenza- 
go,  Lezzo.  San  Niccolò,  San  Pietro,  Sappada), 
Ciascuno  di  questi  23  comuni  è  diviso  in  vari 
villaggi,  che  sono  in  tutto  109. 

Del  Cadore  è  una  parte  anche  il  ten-itorio 
di  Cortina  d'Ampezzo  (appartenente  all'Au- 


Quando  però  si  parla  del  Cadore  pel  senso 
turistico,  questo  territorio  viene  limitato, 
perchè  dai  turisti  viene  un  po'  troppo  tra- 
scurato il  Comelico  con  Sappada,  e  vengono 
trascurati  anche  altri  paeselli,  come,  per 
dirne  uno,  Zoppò.  Quando  si  parla  di  "  fare 
il  giro  del  Cadore,  „  s'intende  di  aver  già 
passato  il  lungo  ed  un  po'  noioso  vallone  del 
Piave  da  Ponte  nelle  Alpi  per  Longarone  a 
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Peravolo,  di  aver  superate  le  svolte  in  salita 
che  la  Strada  d'AHemagna  (costruita  nel  1830) 
fa,  nel  punto  detto  Cavallera,  sotto  le  pendici 
del  Monte  Zucco,  e  di  essere  giunti  a  Tai  di 
Cadore.  Qui  la  strada  forma  un  bivio,  e  qui 
s'incontrano  i  due  punti  estremi  dal  grande 
nastro  stradale,  lungo  circa   100   chilometri, 


questa  strada  si  può  percorrere  in  tre  giorni, 
pernottando  il  primo  giorno  a  Cortina  ed  il 
secondo  in  Auronzo;  in  vettura  si  può  per- 
correre in  due  giorni,  pernottando  a  Misu- 
rina:  in  automobile  si  potrà  percorrerlo  in 
poche  ore....  quando  sarà  permesso  (cioè  quan- 
do sarà  migliorato  quel  breve  tratto  di  stra- 


Cavalleka  col  Monte  Zucco. 


che  gira  intorno  al  gruppo  montano  formato 
dall'Antelao,  Marmarole,Sarapiss,  e  Cristallo, 
passando  per  i  principali  paesi  del  Cadore, 
compreso  tutto  l'Ampezzano.  Chi  parte  da 
Tai  (frazione  di  Pieve  di  Cadore)  percorre, 
andando  verso  ovest  sino  a  Vado,  e  quindi  a 
nord  sino  a  Botestagno,  l'Intera  valle  del 
Boite:  da  Botestagno,  su  per  la  valle  del  Fe- 


da) di  salire  colla  macchina  da  Schluderbach 
a  Misurina. 

Lungo  tutto  questo  percorso,  sono  nume- 
rosi gli  alberghi  buoni  ed  ottimi:  e  fra  que- 
sti ultimi  basti  ricordare  il  grandioso  Palace 
Hotel  des  Dolomites,  ed  il  Grand  Hotel  Mi- 
surina  in  riva  all'omonimo  laghetto. 

Il  Cadore  è  pure  il  paradiso  dell'alpini- 


iL  Colle  del  Ferro  e  la  Cima  Antelao  dal  Rifugio  Venezia. 


lizon  va  ^ino  a  Cima  Banche,  donde,  conti- 
nuando vex-so  est,  scende  a  Schluderbach  ;  di 
qui,  salendo  perla  valle  Popena,  giunge  a  quel- 
la perla  delle  Alpi  che  è  il  lago  di  Misurina, 
donde  scende  per  la  valle  dell'Ausiei,  per- 
correndola tutta  sino  a  Tre  Ponti,  ove  quel 
torrente  sbocca  nel  Piave;  e  quindi,  per  la 
valle  di  questo  tìume,  ritorna  a  Tai.  A  piedi 


sta;  ed  a  persuadere  di  ciò  gli  alpinisti  delle 
più  svariate  parti  d'Italia  contribuì  assai  il 
XXXVI  Congresso  del  Club  Alpino  Italiano, 
organizzato  dalla  Sezione  di  Venezia  del  C. 
A.  I.  dal  4  al  10  settembre  1S»05,  e  svoltosi, 
nei  suoi  ultimi  giorni,  nel  Cadore,  intorno 
alle  pendici  o  sulla  ciuiadoU'Antelao  (m.3355). 
noto  col  nome  di  He  delle  Doloinili.  Non  mcuo 
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Il  "  Pelmo  „  DAL  Maè  (Zoldo). 


Rifugio  Venezia  al  Pelmo  delle  colle  e  Marmarole. 


Contro  TOSSI  e  CATARRI  usate  le  pillole  di 
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popolare  dell' Antelao  e  il  Pelmo  (m.  3168)  che 
gli  sta  di  fronte,  sopra  la  riva  destra  del 
Boite;  e  il  Carducci  imat^iua  appunto,  che  ad 
uno  dei  primi  atti  eroici  del  Calvi,  i  due  clas- 
sici monti  si  commovano: 

Pelmo  a  l' atto  e  Antelao  da'  bianchi  nuvoli 
grigio  ne  l'aere  sciolgono,  [il  capo 

come  vecchi  giganti  che  l'elmo  chiomato  sco- 
a  la  battaglia  guardano.  [tendo 

Aggiungerò  qui  che  poiché  il  Cadore  si 
estende  su  ambo  1  versanti  dei  bacini  del 
Boite  e  dell' Ansiei,  e  col  Canale  del  Piave, 
Oltrepiave,  Comelico  e  Sappada  nei  bacini 
del  Piave  e  del  Padola,  così  sotto  la  denomi- 
nazione di  Alpi  del  Cadore,  si  comprendono 
dagli  alpinisti  non  solo  i  monti  fra  il  Piave 
ed  il  Boite  (Antelao,  Marmarole,  Sarapiss, 
Cristallo),  ma  ben  anche  quelli  sulla  destra 
del  Boite  (Tofana,  Rocchetta,  Pelmo),  e  sulla 
sinistra  dell'  Ansiei  (Cadino,  Tre  Croci  di  La- 
varedo,  Zvyòlferkofel),  e  persino  i  gruppi  mon- 
tuosi sulla  sinistra  del  Piave  (Peralba,  Terza 
Grande,  Monte  Rinaldo,  Cridola  e  Durano) 
e  sulla  destra  di  esso  (Bosco  Nero)  e  quello 
a  nord  della  valle  del  Felizon  (Croda  Rossa). 

Se  i  molti  nuovi  alberghi,  le  ottime  strade, 
le  numerose  pubblicazioni,  e  lo  sviluppo  del- 
l'auton\obilismo  contribuirono  assai  a  far  co- 
noscere il  Cadore  nelle  sue  principali  vallate, 


a  farlo  conoscere  nelle  sue  vallate  seconda- 
rie, nei  passi,  nelle  vette,  contribuì  assai  la 
Sezione  di  Venezia  del  C.  A.  I.  coi  suoi  rifut;i 
alpini.  Ne  costruì  nel  1892  dapprima  uno  sul 
Pelmo  (a  m.  2090),  e  lo  battezzò  Venezia;  ne 
costruì  nel  1895  un  secondo  suU' Antelao  (a 
m.  1900)  e  lo  battezzò  San  Marco;  un  terzo 
nel  1903  sulle  Marmarole  e  lo  battezzò  l'i- 
ziano.  Ne  eresse  nel  1905  un  quarto  sul  Col- 
dai:  e  perchè  non  lo  adornerebbe  del  nome 
glorioso  di  Calvi?  Nei  quattro  nomi  di  qu(ji 
rifugi  sarebbe  ricordato  l'amore  operoso  d  ' 
Cadorini,  da  quando  gridavano  earnas  ad  - 
Hos  Venetos,  sino  a  quando  nel  nome  di  ^ 
nezia  e  di  San  Marco  si  opposero  agli  Au- 
striaci; e  sarebbero  ricordata  le  glorie  nia^ 
sime  del  Cadore,  di  questa  splendida  regiuu" 
alpina,  molto  nota  agli  stranieri,  ma  non  an- 
cora quanto  meriterebbe  al  resto  d'Italia. 
Ottone  Brentaki, 


COSSILA  BAGNI 

presso  BIEIiliA  -  Piemonte 

STAGIONE  lo  GIUGNO  -  1»  OTTOBRE 

MEDICO-DIKETTOKE 

Dr.  L.  C.  BURGONZIO 


Rifugio  San  Marco. 
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BOLOGNA 

(Dialogo  tra  chi  scrive  e  chi  legge). 


—  Signori  lettori,  siate  i  benvenuti  nella 
mia  vecchia  città  che  specchia 

"  Nel  Reno  le  sue  torri  e  1  suoi  palagi.  „ 

Specchia,  per  modo  di  dire,  giacché  il 
Eeno,  che  traversa  alcune  strade  secondarie 
di  Bologna,  per  cura  dei  moderni  edili  va 
per  fortuna  coprendosi,  e  delle  molte  torri 
—  se  ne  contarono  anticamente  quasi  due- 
cento —  poche  sono  rimaste  in  piedi.  Fra  que- 
ste le  più  celebrate:  VAsinellie  la  Garisenda.... 

—  Noi  abbiamo  già  qualche  cognizione 
di  Bologna.... 

—  Sì?  Ecco  una  buona  not'zia  per  me, 
giacché  mi  confesso  una  cattivissima  guida 
per  chi  è  nuovo  della  mia  città. 

Poi,  a  pensarci  bene,  per  1  forestieri  veri 
e  propri,  vi  sono  degli  eleganti  volumetti, 
scritti  bene  e  ben  fatti,  coli' aiuto  dei  quali 
si  può  stare  sicuri  che  non  sfugge  imlla  a 
coloro  che  vogliono  vedere  e  apprezzare  di 
Bologna  tutto  quanto  vi  è  di  bello  e  di  in- 
teressante. 

—  Ma  allora? 

—  Allora  io  vorrei  farvi  conoscere  della 
mia  città  alcune  "  caratteristiche  „  ;  ciò  in- 
somma, che  è  meno  in  vista  e  meno  notato 
nelle  Guide,  perchè  suppongo  che  oramai  di 
ogni  città  d'Italia  non  vi  sia  più  alcuno  che 
non  conosca  i  monumenti  principali  e  le  prin- 
cipali vie,  se  non  altro  per  averle  vedute.... 
nelle  cartoline  illustrate. 

Non  vi  pare? 

Scommetto  che  vi  mettereste  a  ridere  se 
un  cicerone  patentato  vi  venisse  a  dire  con 
aria  solenne  che  vi  è  il  Duomo  a  Milano, 
l'Arena  a  Verona,  il  Tempio  Greco  &  Taormina, 
1  Quattro  Canti  a  Palermo,  il  Teatro  Olimpico 
a  Vicenza,  il  San  Carlo  a  Napoli,  la  Ghirlan- 
lìina  a  Modena,  il  Cupolone  a  Firenze,  Palazzo 
Madama  a  Torino  e  il  mare....  a  Genova  ! 

Sarebbe  precisamente  Io  stesso  che  io  vi 
dicessi:  A  Bologna  abbiamo  il  Gigante.  E  voi 
mi  i-ispondereste  subito:  Lo  sappiamo  e  lo 
sappiamo  tanto,  da  potere  aggiungere  che  è 
la  fontana  in  piazza  del  Nettuno,  eseguita 
dallo  scultore  Gian  Bologna  nel  1566. 

Oppure:  A  Bologna  abbiamo  le  due  Torri.... 

—  Tante  grazie  —  voi  mi  direste.  —  La 
Asinelli,  alta  98  metri,  fu  inalzata  fra  il  1109 
e  il  1119  contemporaneamente  a  quella  della 
Garisenda,  che  alcuni  storici  sostengono  obli- 
qua per  cedimento  del  terreno  e  altri  affer- 
mano fosse  fatta  pendere  ad  arte.  In  ogni 
modo  è  certo  che  al  tempo  di  Dante  doveva 
essere  obliqua  come  adesso,  se  il  poeta  stesso 
scrive  : 

Qiial  pare  a  riguardar  la  Garisenda 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuv-.'l  vada 
Sovr'essa  si  ch'ella  in  ermi rar io  penda, 
Tal  parve  Anteo  a  me.... 
versi  che  da  non  molti  anni,  scolpiti  in  marmo,    Comune  sono  diventati  una  vera  provviden- 
si  leggono  su  di  un  fianco  di  quella  torre...,     za.,,,  ogni    qualvolta  i  muratori   disoccupati 
E  nel  dirmi  tutto  questo  mi  ridereste  bel-     chiedono  lavoro. 

L'Olio  !i$a»»o  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  o  Figli,  Ono:!ia. 


lamente  in  faccia  e  mi  mettereste  sotto  il 
naso  un  bel  libro  che  voi  tenete  fra  le  ma- 
ni.... Davanti  a  quella  Guida,  rilegata  in  rosso, 
che  dà  un'esatta  descrizione  della  mia  città,... 
arrossirei  io  pure  per  la  mia  ignoranza! 


Prendiamo  adunque  una  vettura  pubblica, 
detta  più  comunemente  fiacre.  Ci  sonò  i  tram- 
vai  elettrici  fino  dall'anno  scorso,  che  corrono 
per  tutte  le  principali  vie  fino  alla  nuova 
cinta  daziaria;  ma  per  noi  è  più  comoda  una 
carrozza  di  piazza  —  una  lira  per  la  prima 
mezz'ora  —  tanto  più  che  i  nostri  vetturali 
sono  persone  garbate  che  si  adattano  facil- 
mente alla  parte  di  cicerone,  e  che,  in  quanto 
al  prezzo,  vengono  sempre  a  buoni  patti. 

Non  vi  meravigliate,  però,  se  in  molti 
punti  non  vedrete  più  quelle  mura  di  cinta 
che  poeti  e  storici  tanto  decantarono,  Coll'al- 
largamento  della  nuova  linea  daziaria,  da  tre 
anni  si  stanno  a')battendo  le  mura  e  le  porte 
di  Bologna.  Così  una  delle  maggiori  caratte- 
ristiche cittadine  va  perdendosi..,. 

Discussioni  lunghe  e  vivaci  prò  e  contro 
a  queste  demolizioni  si  sono  fatte,  discus- 
sioni che  a  poco  a  poco  sono  andate  affie- 
volendosi. La  bonaria  natura  dei  petroniani 
si  è  manifestata  anche  in  questo:  sul  prin- 
cipio la  cinta  nuova  e  l'abbattimento  delle 
mura  accalorarono  così  gli  animi,  da  lasciare 
supporre  prossima  la  rivoluzione,  e  poi  tutt^ 
si  è  acquietato,  mentre  sotto  i  colpi  del  pic- 
cone demolitore  seguitano  a  cadere  i  vetusti 
baluardi   di   Bologna,  che   per   i   signori  del 


Tll'I    DI    CONTADIM. 
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Portici 

PI  Santa  Maria 

DEI  Servi. 


Portiti 
nEL  Pavaglione. 


Porticato 

della  Madonna 

DI  San  Luca. 
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Entriamo  per  via  Indipendenza.... 

—  Ecco  i  famosi  portici.... 

—  Già.  Un'altra  nostra  caratteristica;  i 
portici,  sotto  i  quali,  si  può  dire,  si  svolge 
tutta  la  vita  bolognese.  Non  saprei  immagi- 
nare Bologna  senza  i  portici! 

E  cos'i  nell' aprire  la  nuova  via  dell'Indi- 
pendenza, che   è  quella  che  dalla  stazione 


speciale,  detta  degli  Addohbi,  per  la  quale  si 
restaurano  le  case,  si  rinnovano  le  tinte  ai 
muri,  si  ripuliscono  in  una  parola  le  strade: 
utile  e  giudiziosa  disposizione  la  quale  fa  si 
che  in  capo  a  dieci  anni  l'intera  città  è  com- 
pletamente messa  a  nuovo....  a*  danno,  alle 
volte,  dell'arte  e  dell'estetica,  con  superfi- 
ciali spennellate  di  maldata  vernice. 


Via  dell'  Indipendenza. 


ferroviaria  conduce  al  centro  della  città,  si 
tenne  gran  conto  di  questa  specialità,  perchè 
i  forestieri  appena  entrati  a  Bologna  vedano 
tìancheggiata  la  via  dai  portici,  per  i  quali  i 
padri  nostri  ebbero  così  grande  simpatia  da 
fabbricarne  in  ogni  dove  e  d'ogni  specie; 
alcuni  veramente  interessanti  come  quello 
originalissimo  e  ardito  dei  Servi,  il  portico 
de' Banchi,  gli  altri  della  Gabella,  del  Pa- 
vaglione  e  sopra  tutti  il  porticato  inalzato 
fuori  Porta  Saragozza  sul  finire  del  seicento, 
composto  di  666  archi  che  corrono  per  la 
lunghezza  di  tre  chilometri  e  mezzo,  attra- 
verso il  "  pio  colle  della  Guardia  „  fino  al 
grandioso  Santuario  della  Madonna,  che  si 
dice  dipinta  da  San  Luca,  architettato  nel 
1723  sul  monte,  dove  anticamente  avevano 
quartiere  le  milizie  difeuditrici  della  città. 

Se  voi,  o  signori  lettori,  capitaste  a  Bo- 
logna sul  finire  del  maggio,  assistereste  alla 
processione  di  questa  Madonna,  che  viene 
portata  in  città  dalla  sua  chiesa  alla  Afeiro- 
politana  —  e  vi  si  ferma  cinque  giorni  —  at- 
traversando le  vie  addobbate  con  isbiadlti 
drappi  multicolori  e  accompagnata  da  lungo 
stuolo  di  confi-aternite  religiose  precedute  da 
musiche  che  suonano  le  stesse  allegre  mar- 
cie dei  soldati  in  piazza  d'armi.... 

Voi  mi  direte  che  ciò  è  in  contraddizione 
al  volere  dell'  attuale  Pontefice,  ma  qui  si 
chiude  un  occhio,  o  anzi  meglio  gli  orecchi, 
per  non  andare  contro  alla  volontà  dei  fe- 
deli, del  contado  specialmente,  che  amano 
precedere  o  seguire  la  preferita  Madonna  al 
suono  di  gran  cassa  e  di  tromboni. 

Del  resto,  la  musica  ha  sempre  una  parte 
importante  in  tutte  le  feste  religiose  a  Bo- 
logna. 

Ogni  dieci  anni  ciascuna  parrocchia  —  in 
città  le  parrocchie  sono  24   —   ha   ui-a    tosta 


Ebbene,  gli  abitanti  delle  parrocchie  in 
festa  —  due  o  tre  ogni  anno  —  si  quotano 
di  una  non  certo  piccola  somma  per  addob- 


La  festa  degli  addobbi. 

bare  e  illuminare  le  strade,  e  far  suonare,  la 
sera  su  appositi  palchi  bande  musicali. 

E  una  gara  fra  parrocchia   e    i>arrocchìa, 
una  >oia  gara  a  colpi....  di  gran  cassa! 


L'Olio  SasHO  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ^icosti^uenti. 


-  m 


otti),  dieci  ei>ii)i  iiuiM(;iii  ui-ii/.i:iiiip  ^li  oi'ec- 
chl  della  folla  e  inneggiano  ai  8i«,Mioro  con  i 
ballabili  dello  Strausa  e  le  arie  della  Tédviafn 
e  della  VavuìUria  rusticana. 


*  * 


Ecco,  in  fondo  alla  via  dell'Indipendenza 
la  l'iiizza  dal  Nettuno  e  quella  di  Vittorio  Ema- 
ìe.  Siamo  nel  centro  della  città. 


chi,    IuIkUK..    Ji.-l    1400,    il    l'ilUli^n    fin;    111    I  L-M- 

denza  de' Notari,  ed  ecco  il  J'ftlazzo  pulhlico, 
formato  dalla  casa  d'Accursio  e  dal  palazzf; 
della  Biava,  sorto  alla  line  del  1200,  che  ha 
sulla  facciata  la  Madonna  col  putto  di  Nicolò 
dell'Arca  e  sulla  porta  principale  la  statua 
di  papa  Gregorio  XIII. 

—  Scusi,  non  rappresentava  quella  statua 
San  Petronio? 

—  Una  volta  sì,  e  fu  nel  1797  che   papa 


Piazza  del  Nettuno. 


Bravi,  bravi  signori:  consultate  attenta- 
mente la  vostra  Guida  per  le  tante  partico- 
larità preziose  che  qui  si  trovano,  ma  prima 
però  ammirate  con  me  la  bellezza  della  prin- 
cipale piazza  della  vecchia  Bologna,  che  ac- 


Gregorio  si  vide  un  bel  giorno  sostituii-e  la 
mitria  alla  tiara  e  si  senti  battezzare  per 
San  Petronio.  Ma  dieci  anni  or  sono  fu  di 
nuovo  promosso  alla  primiera  alta  dignità 
pontificale. 


Piazza  Vittorio  Emanuele. 


coglie  in  mezzo  il  Monuntento  al  Gran  Re, 
opera  insigne  di  Giulio  Monteverde,  ed  ha  ai 
lati  tanti  gi-andiosi  e  artistici  edifìci.  Ecco  il 
severo  Tempio  di  San  Petronio,  ecco  di  faccia 
il  Palazzo  del  Podestà,  che  nella  tradizione 
popolare  serv'i  nel  1249  di  prigione  all'infe- 
lice Re  Enzo,  ed  ecco  ai  lati  il  Palazzo  de'Ban- 


Guardate  a  destra  del  Palazzo  pubblico,  ed 
ecco  il  famoso  Nettuno  —  noi  lo  chiamiamo, 
lo  sapete.  Il  gigante  —  che  troneggia  in  mezzo 
alla  piazza  che  porta  il  suo  nome.  Un  tempo, 
tanto  qui  che  nella  piazza  maggiore,  eravi 
il  mercato  delle  erbe,  soppresso  nel  1877 
tra  le   alte  proteste  delle  trecche  d'allora. 


L'Olio  ^asso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni;  anz'chè  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 
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òggi  da  qui  si  dii*amano  i  carrozzoni  elet- 
trici per  le  principali  vie  della  città,  e  d'estate 
prendono  dimora  monumenti  speciali  in  for- 
ma di  baracche  d'una  certa  grandezza  e  di- 


UnA   IIAKACCA   PEIl    BIBITE. 

rei  quasi  signorilità,  attorno  alle  quali  s'af- 
folla la  gente  a  bere  per  un  soldo  bibite 
ghiacciate  e  sorbetti,  baracche  del  resto  che 
sono,  in  forme  più  modeste,  sparse  in  tutti 


limonate,  le  mistoccJihte,  1  zaìetti,  1  canditi,  I 
tortelli,  le  frittelle,  la  torta  hanno  dei  vendi- 
tori dotati  di  buonissimi  polmoni,  e  che  alle 
volte  applicano  alla  loro  merce  qualche  titolo 
di  attualità  come  i  "  bignè  alla  Margherita  „ 
quando  la  Regina  madre  venne  a  Bologna, 
oppure  lo  "  ciambelle  alla  Jjoheugrin  ^  lo  '^cre- 
scenti alla  Tamagno  „  le  "  frittelle  alla  Bonci  „ 
a  seconda  del  propizio  momento. 

Adesso,  per  esempio,  abbiamo  i  carar,iel- 
Ioni  alla  Marconi,  dolci  che  non  so  quali 
punti  di  contatto  abbiano  col  telegrafo  senza 
filo,  a  meno  che  non  si  tratti  di  un  atto 
d'omaggio  reso  al  nostro  illustre  concitta- 
dino, che  deve  essere  davvero  lusingato  me- 
diocremente da  questo  nuovo  genere  d'ono- 
ranza ! 

Ma  per  girare  Bologna,  senza  perderci  a 
descrivere  partitamente  piazza  per  piazza,  te- 
niamo nota  che  le  principali  sono:  piazza 
Vittorio  Emanuele  e  quella  del  Nettuno,  che 
già  abbiamo  viste;  piazza  Aldovrandi,  vicino 
alla  quale  vi  è  la  chiesa  di  Santa  Maria  dei 
Servi,  una  delle  più  belle  chiese  nostre,  co- 
struita nel  1300,  con  an  arditissimo  portico: 
piazza  Cavour,  dove  sorge  un  giardinetto,  in 
mezzo  al  quale  sta  il  busto  del  grande  uomo 
di  Stato,  luogo  preferito   dalle   bambinaie  e 


Campanile  e  abside  di  San  Francesco. 


\  punti  della  città,  alcune  stabili  e  altre 
ambulanti,  1  proprietari  delle  quali,  in  ma- 
nica di  camicia,  smerciano  le  loro  bevande 
al  grido  di  :  frisca  honaaa  ! 

Perchè  anche  da  noi  tutte  le  specialità  a 
base  di  goloseria,  sono  annunziate  al  popolo 
ad  alta  voce  con  gridi  speciali.  I  sorbetti,  le 


rispettivi  soldati;  piazza  Galileo,  dove  a  fianco 
della  grandiosa  chiesa  di  San  Domenico  si 
trova  il  sepolcro  di  Kolandino  de' Passeggeri; 
piazza  Malpiffhi.  nella  quale  si  vedono  le  tom- 
be dei  glossatori,  ripristinate  da  Alfonso  Rub- 
biani,  che  è  pure  a  rapo  della  commissione 
che  si  è  assunto  il  grave  incarico  di  ritornare 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneqlia. 
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aiKi  iirimuna  toriiui  u  j^imikuom)  tempio  di 
San  Francesco,  che  cominciato  nel  1246  fu 
compiuto  nel  12G0;  piazza  otto  Acjosto,  in 
fondo  alla  quale  apparisce  come  un  pittore- 
sco scenai-io  la  Montaijnola,  che  è  l'antico 
giardino  pubblico,  diventata  famosa  per  il 
combattimento  avvenuto  l'S  agosto  1818  colla 


I  ritrovi  preferiti  dai  bolo;,'iiesi  sono  sem- 
pre stati  molti.  In  questo  noi  siamo  volubili. 
Accorriamo  in  folla  per  un  po' di  tempo  a 
un  dato  caflè  e  poi  !o  abbandoniamo  total- 
mente, cosi  che  pochi  sono  gli  esercizi  di 
catrò  e  birrerie  che  non  abbiano  avuto  il  loro 
quarto  d'ora  di  celebrità. 


Piazza  Otto  Agosto. 


foga  dei  tedeschi,  fatto  eroico  che  è  ricor- 
dato dal  monumento  che  sorge  da  due  anni 
in  fondo  alla  piazza,  e  che  è  opera  dello  scul- 
tore Rizzoli,  attorno  al  quale  s'inalzano  ogni 


Monumento  ai  martiri  dell'Otto  Agosto. 

sabato  mattinale  baracche  deWa. piazzala  dove 
si  vendono  gli  oggetti  usati  e  le  snnnamlule 
produano  il  futuro  dall'alto  di  una  seggiola 
al  popolo  ammirato:  piazza  Galvani,  antica- 
mente detta  del  Pavaglimie  che  è  stata  ed  è 
ancora  il  luogo  di  passeggio  ufficiale.  Ma  i  bo- 
lognesi da  qualche  tempo  non  nascondono  la 
loro  simpatia  per  la  nuova  via  dall'Indipen- 
denza, lungo  la  quale  amano  girandolare  per 
fermarsi  poi  al  caffè  San  Pietro  e  al  Bar  cen- 
trale ed  assidersi  attorno  ai  tavolini,  che  oc- 
cupano nei  mesi  d'estate  un  lungo  tratto  di 
strada. 


Il  ritrovo  estivo  più  resistente  di  tutti  gii 
altri  è  la  biri-eria  Belletti  fuori  porta  d'Azeglio 
—  dico  impropriamente  "  fuori  porta  d'Aze- 
glio fl  perchè  adesso  la  porta  non  e'  è  più.  —  È 
quello  il  luogo  in  cui  specialmente  nei  giorni 
di  festa,  si  raccoglie  dopo  pranzo  una  vera 
folla  di  famiglie  borghesi. 

Quando  nel  1875,  sotto  il  sindacato  Tac- 
coni, furono  aperti  fuori  porta  Santo  Stefano 
i  Giardini  Margherita,  su  disegno  del  conte 
Sambuy  di  Torino,  ad  una  voce  si  disse  che 
questo  delizioso  passeggio,  che  è  in  una  delle 
più  amene  e  pittoresche  posizioni  della  città, 
avrebbe  fatto  disertare  da  qualunque  altro 
luogo  i  buoni  petroniani. 

Infatti  i  giardini  Margherita,  dai  viali  ele- 
gantemente tracciati,  hanno  come  sfondo  la 
incantevole  linea  delle  verdeggianti  colline 
bolognesi  tempestate  di  ville,  sulle  quali  si 
inalza  maestoso  San  Michele  in  Bosco,  l'antico 
convento  degli  Olivetani,  divenuto  poi  villa 
reale  e  che  ora  è  stato  adottato,  con  mii-a- 
bili  lavori,  ad  Istituto  ortopedico,  fondato 
per  la  munificenza  dell'illustre  chirurgo  Fran- 
cesco Rizzoli. 

Ebbene,  fuori  porta  d'Azeglio  il  concorso 
del  popolo  fu  sempre  superiore  a  quello  dei 
nuovi  giardini,  che  non  sono  ancora  apprez- 
zati quanto  meritano  —  bisogna  pur  dirlo  — 
dagli  abitanti  di  Bologna. 

Un  altro  ritrovo  caratteristico  è  il  caffè 
dell'Arena  del  Sole,  nel  quale  si  danno  con- 
vegno specialmente  1  comici. 

È  così:  gli  artisti  drammatici  di  passag- 
gio, quelli  che  recitano  sulla  piazza  —  ado- 


iii«i<n;iiM 
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La  Piazzola. 


La   SONNAMBl'LA   DELLA.    PlAZZOLA. 


GiaUdisi  Regina  Mauoiieuita. 
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pori)    il   lin:;ii;i:j;;iu   unuiLw  —    i  e'uuuci  ai  ri- 
poso o  addirittura  a  spasso, 

"  Tutti  conven^'on  qui  d'ogni  paese  „ 

ciarlando,   dicendo   male   dei....  capo-comioi 
l(>;,'gendo  i  giornali   teatrali 
■  tcrenza  allo  scopone. 


pianto  e  caro  Claudio  Loi^'li  b  ...^..i  ^..i  ma- 
nifestato il  desiderio  di  avere  stabile  dimora 
a  Bologna.... 

Vicino  a  questo  cafìò  —  come  facilmente 

si  apprende  dal  nome  —  è  V Arena  del  Sole, 

giuocando   di    davanti  alla  quale  è  messo  ora  il  monumento 

a  Garibaldi,  dello  scultore  Zocchi,  proprio  nel 


Laghetto  nei  giabdini  Margherita. 


Nella  stagione  estiva  specialmente,  i  ta- 
volini messi  sotto  il  portico  o  nella  piazzetta 
davanti  alla  bottega,  sono  occupati  tino  alle 
ore  più  piccole  della  notte  da  comici  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso  che  mangiano  e  di- 
scutono, discutono  e  mangiano. 


punto  in  cui  era  la  statua  di  Ugo  Bassi,  tra- 
sportata qualche  anno  fa  nella  via  che  px'ende 
il  nome  dall'eroico  barnabita  liberale. 

Entriamo  all'Arena  a  vedeie  il  "luogo 
dato  agli  spettacoli  diurni  „  come  ò  scritto 
sul  rifatto  frontone,   sebbene   adesso   più  di 


L'Arena  del  Sole. 


I  comici  —  non  e"  è  che  dire  —  hanno  una 
speciale  simpatia  per  la  nostra  città.  Ermete 
Zacconi  si  è   comperata   una  bella   villa  nei 
"■■stri  dintorni,  Edoardo  Ferravilla  ha  acqui- 
lo una  vasta  casa  in  città,  e  anche  il  com- 


sovente    si    reciti   di    sera   e    a  lume   di 

luna. 

È  il  teatro  popolare  d'estate  di  Bologna, 
dove  recitano  ed  hanno  recitato  le  principali 
compagnie  drammatiche  italiane.  I  più  cele- 
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brati  attori,  dal  Salvini  al  Rossi,  dalla  Marini 
alla  Tessero,  dal  Morelli  al  Cei'esa,  dalla  Duse 
alla  Keiter,  dal  Pieri  a  Cesare  Rossi,  hanno 
avuto  dal  popolino  nostro  i  più  entusiastici 
applausi. 

Man  mano,  con  l'orario  degli  spettacoli, 
anche  il  pubblico  si  è  andato  moditicando, 
tanto  che  si  può  oramai  asserire  che  le  re- 
cite vei-amente  caratteristiche  sono  riservate 
al  solo  lunedì,  giorno  in  cui  nelle  ore  del 
tramonto,  le  gradinate  di  pietra  dell'Arena 
sono  gremite  di  formose  lavandaie  dai  bian- 
chi corsetti  e  dalle  rosee  gote,  di  operaie 
dell'Appalto  dei  tabacchi  dai  larghi  scialli 
sulle  spalle,  di  sartine  dai  piccoli  nastri  sulle 


Tipo  di  saktina. 

folte  capigliature,  adocchiate  tanto  dai  forti 
facchini  dei  borghi  colle  maniche  della  ca- 
micia riboccate  sul  nudo  bi-accio,  quanto  dai 
giovani  operai  col  cappello  messo  di  traverso 
e  le  giacche  sugli  omeri.... 


punizione  della  colpa  fa  suonare  in  sepno  di 
gioia  l'inno  di  Garibaldi;  che  sale  sul  pal- 
coscenico per  ripararsi  dalla  pioggia  nei 
giorni  di  cattivo  tempo  e  obbliga  gli  attori 
a  recitare  lo  stesso,  naso  a  naso  col  pubblico, 
mentre  i  carabinieri  di  servizio  devono  fare 
un  po' di  largo  perchè  il  primo  attore  e  la 
prima  attrice  possano  almeno  muovere  le 
braccia  e  trovare  un  po' di  posto  per  ada- 
giarsi a  morire  :  che  si  arrabbia  alla  vista  dei 
tiranni,  accontentandosi  al  giorno  d'  oggi  di 
scagliare  al  loro  indirizzo  i  più  insolenti  epi- 
teti, mentre  una  volta  molti  di  que'  disgra- 
ziati attori  ricevevano  in  pieno  petto  dei  tor- 
soli ^di  frutta  e  dei  fiaschi  di  vino! 

È  ancora  il  teatro  che  accoglie  il  popolo 
ingenuo  e  buono,  che  si  sente  scosso  dalle 
parole  solenni  e  dalla  passione  veemente,  e 
che  si  commuove  più  facilmente  ai  casi  pie- 
tosi di  que' personaggi  che  egli  già  conosce 
da  tempo,  e  che  rivede  ogni  anno  con  pia- 
cere. 

Infatti,  udite  un'altra  particolarità  di  que- 
sto sentimento  fine  del  popolo  nostro. 

Per  essere  certo  di  fare  una  piena,  i  capo- 
comici di  preferenza  annunziano  una  tra- 
gedia o  un  dramma  che  abbia  il  titolo  dal 
nome  di  una  donna! 

Certe  compagnie  sono  giunte  al  punto  da 
intitolare  Ofelia  la  pazza  invece  àeW Aìnleto 
la  tragedia  di  Shakespeare  e  La  moglie  del  foi- 
zato  invece  della  Morte  Civile  del  Giacometti. 
Ma  in  questo  il  nostro  pubblico  non  si  è  mai 
lasciato  turlupinare....  Una  volta,  me  lo  ri- 
cordo sempre,  Gaspare  Lavaggi  tentò,  per 
finire  più  presto,  di  saltare  nel  Povero  for- 
naretto  la  scena  del  Consiglio  dei  dieci.,..  Non 
ci  fu  santi!  Il  pubblico  fintantoché  non  vide 
comparire  le  lunghe  barbe  posticcie  di  quel 
signoi'i  più  o  meno  veneti,  non  lasciò  che  ' 
dramma  continuasse! 

L'Arena  del  Sole,  del  tatto  scoperta,  è  st  ,i 
fino  a  poco  tempo  fa  il  solo  teatro  che  ni 
mesi  d'estate  raccogliesse  i  bolognesi  amanti 


INTEBNO   DELL'ÀBKNA   UEL   SoLE. 


E  il  popolino  bolognese  che  conosce  a  me- 
moria tutta  la  Francesca  da  liimini  del  Pel- 
lico e  Suor  Teresa  del  Camoletfi;  che  versa 
torrenti  di  lagrime  bWa  Signora  dalle  Camelie; 
che  ad  ogni  trionfo  della  giustizia  e  ad  ogni 


di  spettacoli,  ma  da  vari  anni  ;,.,,„..  ;.   i. ...... 

d'Azeglio  si  costruisce  un  \asUì  httracrone  <ì\ 
legno,  in  cui  si  danno  spettacoli  popolari  di 
opere,  dette  di  repertorio,  con  cantanti   d 
tati  di  petti  robusti,  e  che  mandano  in  vi 
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bilio  il  pubblico  colla  pira   del    Trovatore   o 
colla  vendetta  del  Rigoletto. 

Gli  altri  teatri  sono,  oltre  il  Comunale,  che 
vi  condurrò  a  vedere,  quelli  del  Corso  in  via 
Santo  Stefano  e  di  Eleonora  Duse,  «iù  Bru- 
netti, in  Cartoleria  Vecchia,  entrambi  adatti 
per  prosa  e  musica,  ingranditi  e  restaurati 
in  questi  due  ultimi  anni  dall'ingegnere  Lo- 
renzo CoUiva;  il  teatro  Cantarelli,  in  via  Men- 
tana, in  cui  d'inverno  agisce  una  compagnia 
bolognese:  il  Politennia  Rappini  in  via  del- 
l'Oro dove  recitano  dilettanti  filodrammatici 
e  il  teatro  Nazionale,  che  ha  avuto  un  vero 
successo  popolare  quando  si  chiamava  più 
modestamente  Nosadella,  dalla  strada  in  cui 
il  minuscolo  teatro  è  situato,  e  che  ora  d'in- 
verno accoglie  una  compagnia  di  burattini, 
che  si  sono  messi  a  recitare  *  in  persona  „ 
dopo  che  Angelo  Cuccoli,  il  celebre  mario- 
nettista morto  quest'anno,  si  era  deciso  a 
lasciare  inoperosi  i  suoi  burattini  dalle  dure 
teste  di  legno  con  a  capo  Fcnigiolino,  la  ma- 
rionetta beniamina  di  tutto  il  popolo  bolo- 
gnese, che  la  accoglieva  cogli  entusiasmi  più 
rumorosi  quando  nelle  pubbliche  piazze  dal 
tradizionale  canotto  distribuiva  bastonate  a 
dritta  e  a  sinistra  sulla  testa  di  tutti  i  Flo- 
rindi,  i  Brighella  e  i  Dottori  che  avevano 
l'aria  di  atteggiarsi  a  tiranni! 


—  Senta,  lei  ciarla  molto  e  gira  poco,  a 
quanto  pare! 

—  Signori,  avete  ragione.  Ve  l'ho  detto 


gli  Umbri,  dagli  Etruschi,  dai  Galli,  dai  Ro- 
mani, dei  J.ongobardi.  tutte  brave  persone, 
delle  quali  se  andate  al  Museo  Civico  —  sotto 
il  portico  del  Pavaglione  —  vedrete  molti  o 
variati  avanzi  scavati  entro  la  città  e  nei  din- 
torni, e  specialmente  nel  luogo  dove  attual- 
mente è  il  Cimitero. 

Anche  i  nostri  antichi  padri  vollero  es- 
sere sepolti  in  vista  della  collina  e  vicino  al 
Reno.... 

"  Dormono  al  pie  del  colle  gli  Umbri  che  rup- 
[pero  primi 
A  suon  di  scuri  i  sacri  tuoi  silenzi,  Appennino. 
Dormon  gli  Etruschi  discesi  co  '1  lituo  con 
[l'aste  con  fermi 
Gli  occhi  ne  l'alto  a  verdi  misteriosi  clivi, 
E  i  grandi  Celti  rossastri  correnti  a  lavarsi  la 

[strage 
Ne  le  fredde  aeque  alpestri  ch'ei  salutavan 

[Reno 

E  l'alta  stirpe  di  Roma  e  il  lungo  chiomato 

[lombardo 

Ch'ultimo  accampò  sovra  le  rimboschite  cime, 

Dormon  con  gli  ultimi  nostri.... „ 

Sono  versi  di  Giosuè  Carducci,  che  è  la 
nostra  gloria  più  bella! 

Vedete:  trascurerò  di  mostrarvi  tante  cose 
degne  della  vostra  ammirazione,  ma  non  vo- 
glio mancare  di  condurvi  alla  casa  del  poeta! 
Io  so  che  questo  mio  desiderio  è  pure  il  vo- 
stro, giacché  il  nome  del  Carducci  è  sulle 
labbra  e  nel  cuore  di  tutti! 

Da  molti  anni  egli  abita  in  una  villetta 
addossata  alle  mura  fra  porta  Mazzini  e  Santo 


La  casa  di  Giosuè  Carducci. 


però  fino  dal  principio;  sono  una  cattivissima 
guida. 

Però  sono  quasi  certo  che  voi  gradirete 
meglio  che  vi  faccia  conoscere  un  po' il  po- 
polo bolognese  come  è  adesso,  di  quello  che 
adoperare  molte  dotte  parole,  come  sarebbe 
d'obbligo  in  un  perfetto  cicerone,  per  pre- 
sentarvi i  signori  Liguri,  che  sembra  fossero 
i  primi  abitatori  di  Felsina,  sostituiti  poi  da- 


Stefano  ed  è  là  che  ha  raccolta  la  sua  bella 
biblioteca  ed  è  In  quel  luogo  silenzioso  ma 
pieno  di  sole  che  la  Musa  d'Italia  ispirò  al 
suo  poeta  i  più  forti  canti. 


—  E  la  popolazione? 

—  Siamo  sempre  in  aumento.  Nell'ultimo 
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censimento  del  1901  eravamo  in  152,009  abi- 
tanti. 

Il  cittadino  di  Bologna  suole  essere  chia- 
mato "  il  buon  petroniano.  „  Ed  infatti  l'in- 
dole sua  è  mite  e  tranquilla:  esso  ha  scatti 
generosi  e  nello  stesso  tempo  è  calmo  ra- 
gionatore. Ha  la  gravità  e  l' arguzia  dell'  uomo 
riflessivo  più  che  l'entusiasmo  del  giovane 
intraprendente.  Ecco  perché  esso  non  ras- 
somiglia al  popolo  d'altre  città  che,  scosso 
dall' atì'rettato  movimento  moderno,  s'afl'anna, 
si  agita,  realizza  grandiose  idee  speculative  ; 
il  bolognese,  invece,  par  che  ricordi  la  solen- 
nità del  suo  passato  ed  ha  l'aria  più  di  un 
grande  dottore  che  di  un  accorto  industriale. 

Bologna,  non  solo  per  i  forestieri,  ma  an- 
che per  gli  stessi  suoi  figli,  ha  sempre  qual- 
cosa di  solenne.  La  sua  gloriosa  istoria  di 
grandezza  pesa  un  po'  su  di  noi.  Già  nel 
XII  secolo  lo  studio  nostro  —  dove  accorre- 
vano fino  diecimila  studenti  —  aveva  reso 
celebre  per  il  mondo  il  motto  di  Boiwnia 
docet  ;  nel  secolo  XIII  la  Comunità  di  Bolo- 
gna, fiera  delle  sue  compagnie  popolari  di 
armi  e  di  arti,  aveva  colla  abolizione  della 
schiavitù  resa  santa  la  parola  libertà  ;  nel  XVI 
secolo  la  scuola  bolognese  coi  Cai-acci  faceva 
argine  alle  false  forme  colle  quali  si  corrom- 
peva la  pittura  italiana  preparando  cos'i  una 
nuova  rinascenza  dell'arte  nel  secolo  XVII 
per  opera  di  Guido  Reni,  del  Domenichino 
dell'Albani;  ed  è  tutta  un'istoria  onoranda 
non  di  animi  avventurosi  ma  di  ordinate  in- 
telligenze, tramandata  di  padre  in  figlio  per 
cui  si  è  conservata  in  noi  la  natura  de' nostri 


delineato  con  una  certa  evidenza  il  carattere 
del  petroniano  che,  come  ho  detto,  vuol  vi- 
vere bene,  scherzando  argutamente  su  tutto, 
senza  troppi  fastidi,  con  la  calma  dello  spi- 
rito e  il  benessere  del  corpo. 

E  che  la  città  nostra  si  sia  ben  meritato 
il  nome  di  grassa  per  le  sue  specialità  ga- 
stronomiche è  cosa  certa:  i  tortellini  e  la  mor- 
tadella specialmente,  sono  noti  al  mondo  in- 
tero e  noti  —  posso  dirlo  con  orgoglio  — 
simpaticamente,  tanto  è  vero  che  si  vedono 
sorgere  e  aumentare  ogni  giorno  vaste  fab- 
briche di  questi  due  prodotti  essenzialmente 
petroniani. 

Non  vorrei,  però,  che  col  mio  dire  voi  con- 
sideraste il  bolognese  un  popolo  apatico.  No. 
Si  riscalda  esso  pure  al  momento  opportuno. 
Quando,  anzi,  è  invaso  da  certi  bollori,  passa 
perfino  il  giusto  limite,  siano  entusiasmi  ar- 
tistici o  siano  lotte  politiche;  entusiasmi  e 
lotte,  che  chiamerei  piuttosto  scalmane. 

E  come  gli  entusiasmi  artistici  se  ne  vanno 
coir  andarsene  via  da  Bologna  del  tenore, 
della  prima  donna,  del  maestro  di  musica, 
del  predicatoi-e,  del  giuocatore  di  pallone, 
che  hanno  mandalo  in  visibilio  il  pubblico, 
così  le  lotte  politiche  durano  quelle  due  set- 
timane in  cui  sono  in  ballo  i  candidati  al 
Parlamento  o  al  Comune....  Poi  tutto  torna 
tranquillo. 

Avevamo  fino  alla  metà  di  quest'anno  tre 
giornali  quotidiani:  il  Giornale  di  Bologna 
trasformazione  dell'antica  gazzetta  dell'Emi- 
lia, l'Aveenire  d'Italia  e  il  Resto  del  Carlino, 
Poi  il  Giornale  di  Bologna,  organo  del  partito 


Gli  uffici  del  "  Resto  del  Carlino  „. 


avi,  amanti  della  tranquillità,  così  provvida 
por  le  menti  studiose,  e  desiderosi  dell'agia- 
tezza, così  necessaria  per  la  salute  fisica, 
tanto  è  vero  che  oltre  essere  la  dotta,  Bo- 
logna ò  chiamata  la  grassa. 

E  questo  epiteto  lo  ha  conquistato,  è  vero 
per  1  cibi  succolenti  in  uso  fra  noi,  ma,  eredo 
anche   porche   in   quella   parola  "  grassa  _  è 


moderato  moiù,  e  in  vita  sono  rimasti  sol- 
tanto Il  Resto  del  Carlino  di  parte  democra- 
tica e  VAvrenire  d' Italia  c\er\c»\e. 

Vi  sono  altri  giornali  politici,  letterari, 
scientifici,  satirici  d'ogni  specie,  settimanali, 
bimensili,  mensili,  che,  stando  all'asserzione 
del  nuovo  Annuario  della  stampa  periodica 
in  Italia  dell'anno  190'),  sommano  al  bel  nu- 


C?<iHflC  flI1<i95TUM 


|(0riCE5510M 


^.i'c-:::-LIQUORE  TOtllCO 
PREPARATO  alCOCHAC 
BOULE5TIN-- 


ARIO 


ESCLUSIVO 'VIHCEUZO  MAROHERI  ViADELPRocotimo 
•  ^   LA  BOTTIOLIA-  FRAHCO  MEL  REGHÙ 


251 


moro  di  50  e  fra  questi  si  pubblica  perfino 
r  h'i-o  del  J'urgriiorio,  del  quale  bramerei  sin- 
ceramente di  conoscere  il  principale  corri- 
spondente! 


—  E  i  palazzi:  le  chiese? 

—  Notevolissimi  tanto  gli  uni  che  le  al- 
tre, e  non  mi  taccerete  certo  di  soverchio 
campanilismo  a  dire  che  la  nostra  è  una  delle 
città  più  importanti  d'Italia  per  le  bellezze 
d'arte  che  vi  si  trovano  ad  ogni  pie  sospinto. 

Molte  delle  nostre  chiese  sono  di  un  gran- 
de interesse  per  la  loro  antichità,  e  fra  que- 
ste la  basilica  di  Sunto  Stefano  che  risale  fino 


che  ebbe  in  tale  opera  fu  chiamato  Nicolò 
dall'Arca,  e  il  Buonarroti,  che  scolpi  uno  de- 
gli angeli  che  adornano  il  monumento;  San 
Giacomo,  in  cui,  oltre  ai  numerosi  quadri  del 
Francia,  si  trova  la  storica  cappella  degli  an- 
tichi Bentivogli;  San  Giovanni  in  Monte,  fab- 
bricata nel  lOfiO  sulle  rovine  di  un  tempio 
pagano;  San  Paolo,  la  grandiosa  chiesa  co- 
struita dai  Barnabiti  e  che  contiene  quadri 
dei  Caracci,  del  Dalmasio  e  del  Guercino; 
San  Bartolomeo,  bellissima,  costruita  nel  1432 
da  San  Petronio  sulle  fondamenta  di  una 
chiesa  sotterranea  dei  primi  fedeli,  e  che 
possiede  i  quadri  più  belli  dell'Albani  e  la 
Madonna  di  Guido  Reni,  che  dopo  essere  stata 
rubata  e  venduta  a  Londra,  fu   riavuta  nel 


Basilica  di  Santo  Stefano. 


all'undicesimo  secolo,  detta  ancora  delle  sette 
chiese  o  che  per  merito  della  Regia  Deputa- 
zione di  Storia  Patria  è  stata  già  ridonata  in 
gran  parte  al  primiero  stato. 

Sono  pure  di  molta  importanza  —  oltre 
a  quelle  che  ho  già  prima  accennato    —  la 
chiesa  del  Corpus  Domini,  comunemente  detta 
della  Siiìtta,  perchè  contiene  il  corpo  di  Santa 
Caterina  de'Yigri  (di   questa  chiesa  è  stata 
in  questi  giorni  ricostruita  una  part^   del- 
l'antica facciata,  tanto  elegante   per  gli  or- 
namenti di  terra  cotta  e  per  la  porta  di  puro 
stile  del  rinascimento);  San  Pietro,  che  è  la 
nostra  cattedrale,  più  volte  restaurata  e  che 
ò  rimasta  quest'anno  per  molti  mesi  chiusa 
•he  si  è  rifatto  tutto  il  piaucito  in  marmo; 
Domenico,  nella  quale  1'  arca,  dove  ripo- 
t  le  ceneri  del  Patriarca  morto  nel  1221, 
MI   vero  monumento  d'arte,   eseguito   in 
o   tempo   da  celebri   artisti,   ti-a  i    quali 
:..> olò  da  Puglia,  cho  pi^r  la    parte  mirabile 


1855;  San  Procolo,  antichissima,  la  di  cui  fac- 
ciata fu  ricondotta  alla  semplicità  dell' inge- 
guere  Modenesi  nel  1883.  Nel  muro  esterno 
è  posta  su  di  una  lastra  di  marmo  la  curio- 
sissima epigrafe  che  ha  dato  luogo  a  molte 
interpretazioni  :  Si  Procul  a  Proculo  Proculi 
campana  fuisset,  ntinc  Proail  a  Proculo  Pro- 
cnhis  ipse  furet.  A.  D.  1393. 

Non  ho  accennato,  come  ho  detto,  che 
alle  chiese  principali,  e  così  pure  in  fretta 
vi  metterò  sotf  occhio  alcuni  dei  molti  pa- 
lazzi che  adornano  le  vie  nostre. 

Il  palazzo  Bevilacqua,  in  via  d'Azeglio,  è 
di  perfetta  architettura  toscana  del  rinasci- 
mento ed  ha  nella  facciata  elegantissimi  ador- 
namenti ;  è  certamente  per  squisitezza  di 
linee  uno  dei  palazzi  più  belli  della  città 
nostra. 

Il  grandioso  pala7zo  Bentivof/lio  in  via 
Belle  Arti,  architettonicamente  notevole  seb- 
bene incompiuto  e  rovinato  dal  tempo  ;  quel- 
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lo  Boncoiii pugni  in  via  del  Monte;  il  palazzo 
Fava  in  via  Manzoni;  Fantuzzi  ora  Cloetta  in 
via  San  Vitale,  Hercolani  in  via  Mazzini;  Iso- 
lani in  via  Santo  Stefano;  il  palazzo  del  col- 
legio di  Spaf/nu  fondato  nel  1364  dal  cardinale 
Albornoz  che  dispose  delle  proprie  sostanze 
neir  istituire  fra  noi  un  collegio  dove  fossero 
accolti  giovani  spagnuoli  per  laurearsi  nella 
nostra  Università;  il  palazzo  BargeUini  in  via 
Mazzini,  detto  anche  dei  Giganti,  per  le  due 
colossali  statue  messe  ai  lati  dell'ingresso 
principale  e  che  sostengono  la  sovrastante 
ringhiera:  il  palazzo  Arcicescovile  in  via  Ai- 
tabella  e  quello  Pepali  in  via  Castiglione,  che 
è  uno  dei  più  vasti  di  Bologna,  fabbricato 
da  Taddeo  Pepoli  nel  1341. 


defoìini  catapecchie  che  hanno  servito  Uno 
ad  ora  di  indecoroso  sfondo  alla  statua  di 
Marco  Minghetti  modellata  dal  Monteverde. 

E  poiché  sono  intento  a  parlare  di  palazzi 
e  di  case,  mi  piace  di  notare  come  da  qual- 
che tempo  si  sia  sentito  fra  noi  il  desiderio 
di  far  risorgere  nelle  pure  linee  della  loro 
origine  monumenti  ed  ediflzi  deturpati  per 
imperizia  e  per  trascuratezza  dei  nostri  an- 
tichi. 

Ho  già  accennato  ai  grandiosi  ristauri  di 
San  Francesco  e  di  Santo  Stefano,  ma  molti 
altri  e  di  molta  importanza  si  sono  compiuti 
in  un  breve  periodo  di  tempo. 

Nel  1880  fu  restaurata  la  facciata  del  pa- 
lazzo de' Banchi  che  sta  di  fronte  al  palazzo 


Palazzo  Bkvilacqua. 


Osservate  pure,  perchè  degni  di  nota,  il 
palazzo  della  Ji'tnra  d' Italia,  in  piazza  Ca- 
vour, che  ha  le  vòlte  dei  portici  dipinte  dal 
prof.  Gaetano  Lodi;  il  palazzo  di  Giustizia, 
in  piazza  dei  Tribunali,  che  ha  la  facciata 
d'architettura  del  Palladio;  11  palazzo  Mont- 
pensier,  e  fra  i  più  moderni,  quello  delhv 
Cassa  di  IH.^parniio,  in  via  Farini,  ricco  edi- 
fizio  che  ha  un  alto  portico,  compiuto  l'anno 
187(>  su  disegno  dell'architetto  Mengoni;  né 
dimenticherò  di  notare  il  più  recento,  quello 
delle  poste  e  telegrafi,  in  via  Farini....  che 
non  è  ancora  costruito,  ma  che  s'innalzerà 
presto  per  togliere,  finalmente,  la   vista  di 


comunale;  nel  1884  fu    ricostruito,  in  ji. 
l'esterno  del  palazzo   del  Podestà;   nel 
furono  ripristinati  il  portico  e  la  facciai 
Palazzo  pubblico;  nel  1890,  oltre  al  bsisamcuto 
della  torre  Garise^ida,  fu  rimesso  alla  sua  ori- 
gine il  palazzo  della  Mercanzia  —  o  Foro  dei 
Mercanti  —  che  è  uno  dei  più  perfetti  mo- 
numenti  attestanti  l'arte  squisita   e  il  finis- 
simo gusto  nel  costruire  che  ebbero  i  bolo- 
gnesi nel  decimoquarto  secolo.... 

E  se  dagli  ediflzi  pubblici  noi  passiamo 
a  quelli  privati,  con  piacere  devesi  pure  no- 
tare che  le  parole  del  Carducci  "  oggi  le  bel- 
lezze di  Bologna  sorridono  al  sole!  „  trovano 
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continuamente  nell'animo  dei  citladini  un'eco 
feconda  di  buoni  risultati....  La  casa  dei  Ca- 
racci,  all'inizio  di  via  de' Poeti,  fabbricata 
nella  seconda  metà  del  XV  secolo,  è  stata 
con  intelligente  cura  restaurata  nel  1880  dal 
prof.  Tito  Azzolini;  cosa  Stai/iii,  detto  Canton 
del  fiori,  in  piazza  Nettuno,  fu  nel  18i>2  ri- 
donata alla  primiera  bellezza  dal  prof.  Au- 
gusto Sezanne;  casa  Filippetli,  in  via  Santo 
Stefano,  ò  dall'anno  scorso  degnamente  ri- 
fatta dall' ing.  Gualandi. 

E  nomino  queste  opere  fra  le  tante  di  in- 
teresse storico  per  Bologna,  perchè  voglio 
appunto  far  constatare  come  si  sia  fra  di  noi 
risvegliato  un  senso  di  amor  patrio  somma- 
mente degno  di  lode  per  merito  principale 
di  un  Comitato  che  si  intitola:  "  Per  Bologna 
storico-artistica  ,  sorto  per  iniziativa  di  Al- 
fonso Rubbiani,  che  ne  è  il  più  valido  coo- 
peratore. Si  deve  a  lui  se  ora  si  sta  ristau- 
rando  la  facciata  del  palazzo  del  Re  Enzo  e 
se  si  sono  con  cui-a  scrupolosa  restaui-ate, 
nello  stile  del  1400,  la  chiesina  della  Madonna 
degli  Angeli  a  porta  Castiglione,  una  casetta 
dei  primi  anni  del  400  colle  colonne  di  le- 
gno a  porta  San  Vitale,  il  cortile  del  Collegio 
di  Spagna,  la  chiesina  dello  Spirito  Santo  in 
via  Val  d' Aposa,  una  delle  case  Tacconi  in 
Piazza  Santo  Stelano,  la  cappella  Marescotti 
in  San  Martino,  quella  di  Santa  Cecilia  in 
San  Giovanni  in  Monte  e  tre  nella  basilica 
di  San  Petronio. 


So,  so,  0  signori,  quello  che  volete  dirmi. 

Voi  avrete  piuttosto  fretta  e  non  volete 
andarvene  senza  avere  visitato  il  Teatro  Co- 
munale,  V  Università ,  V Archiginnasio,  ìa  Pina- 
coteca, la  Certosa....  È  giusto,  ed  io  sono  qui  a 
completa  vostra  disposizione,  e  v'accompagno 
volentieri. 

Quando  siamo  nella  piazzetta  dalle  due 
Torri,  infiliamo  via  Zamboni,  ed  appena  pas- 
sata la  chiesa  di  San  Giacomo  —  accanto 
alla  quale  vi  è  il  Liceo  Musicale,  di  cui  si  è 
festeggiato  quest'  anno  il  centenario  di  sua 
fondazione,  dotato  di  una  ricchissima  raccolta 
di  ritratti,  di  autografi  preziosi  e  di  rari  stru- 
menti musicali  —  troviamo  il  Teatro  Comu- 
nale, che  sorse  sulle  rovine  del  Palazzo  di 
Giovanni  II  Bentivoglio,  per  opera  del  cele- 
bre Bibbiena. 

Con  l'opera  II  trionfo  di  Clelia  del  Gluck, 
il  teatro  fu  inaugurato  nel  1763  e  da  quella 
prima  rappresentazione  fino  ai  giorni  nostri 
è  tutta  una  storia  memorabile  di  fulgida  arte. 
Quali  e  quanti  lavori  musicali  dalla  scena  del 
nostro  massimo  teatro  corsero  di  poi  cele- 
brati per  il  mondo,  e  quali  e  quanti  trionfi 
di  maestri  e  di  cantanti! 

Hanno  infatti  calcato  —  adoperiamo  pure 
il  verbo  ufficiale  —  le  scene  del  teatro  Co- 
munale non  solo  tutti  i  più  grandi  artisti  di 


cantOi  dalla  Patti  al  Gayarre,  dalla  Frezzolini 
al  Masini,  dalla  Malibran  al  Baucardè,  dalla 
Grisi  al  Cotogni,  dalla  Borghi  Marno  all'Al- 
dighieri,  dalla  Bellincioni  al  Tamagno,  ma 
hanno  seduto  anche  sullo  scanno  direttoriale 
i  più  famosi  maestri  di  musica,  dal  Mariani 
al  Faccio,  dal  Richter  al  Mancinelli,  dal  Mar- 
tucci  al  Toscanini. 

Nel  1871  per  la  prima  volta  in  Italia  fu 
dato  al  nostro  teatro  con  successo  grande  il 
Lohengrin,  quando  appunto  inferociva  la  guer- 
ra contro  la  musica  wagneriana  chiamata  dai 
suoi  più  fieri  nemici  "  una  follia  „  e  dai  più 
tolleranti  "  musica  dell'avvenire:  .,  e  nel  1875 
esce  riabilitato  dalle  stesse  scene  il  Meflstofe'e 
di  Arrigo  Boito,  fischiato  dieci  anni  prima  a 
Milano. 

Usciamo  dal  maestoso  tempio  dell'arte,  e, 
proseguendo  sempre  per  via  Zamboni,  en- 
triamo in  quello  della  scienza. 

È  dal  1803  che  in  questo  edificio  —  che 
appartenne  al  cardinale  Poggi  —  fu  posta 
l'Università  degli  studi;  prima  era  qui  rac- 
colto il  museo  Marsigli  e  poi  v'ebbe  sede 
l'accademia  Benedettina,  fondata  da  Bene- 
detto XIV,  il  quale  fece  nel  1744  costruire 
l'edificio  attiguo  per  porvi  la  biblioteca  uni- 
versitaria, composta  di  oltre  200  mila  volumi 
di  edizioni  e  manoscritti  rarissimi. 

Nel  1888  —  era  rettore  magnifico  il  sena- 
tore Giovanni  Cappellini  —  si  festeggiò  con 
grande  pompa  i'  VIII  centenario  della  fonda- 
zione del  nostro  Ateneo,  di  cui  l'origine  ri- 
sale al  secolo  XI,  e  mai  si  vide  come  in  quei 
giorni  maggior  numero  di  professori,  mae- 
stosamente indossanti  le  ricche  toghe,  e  di 
studenti  dai  multicolori  berretti,  qui  conve- 
nuti da  ogni  parte  del  mondo  per  quella 
solennità,  che  rimarrà  incancellabile  nella 
storia  di  Eelsina  dotta! 

Dalla  seconda  metà  del  secolo  XIV  all'anno 
1803  l'Università  ebbe  dimora  —  come  ho 
già  detto  —  nelV  Archiginnasio,  in  piazza 
Galvani. 

Fu  nell'anno  1561  che  il  cardinale  legato, 
Carlo  Borromeo,  per  ordine  di  Pio  IV,  fece 
costruire  dal  Terribilia  questo  palazzo  per 
lo  Studio,  che  è  a  un  solo  piano,  lungo  13'.» 
metri  ed  ha  l'ingresso  principale  sotto  il  por- 
tico del  Pavaglione.  Nel  vasto  cortile,  formato 
da  un  ricco  loggiato,  cui  U7i  altro  uguale  so- 
vrasta adorno  di  oltre  5000  stemmi  di  pro- 
fessori e  di  studenti,  ebbe  luogo  la  grande 
cerimonia  dell'anno  1888. 

Di  faccia  all'ingresso  si  trova  una  inte- 
ressante cappella  dedicata  a  Santa  Maria  dei 
Bulgari,  sulla  quale  corrisponde  il  Teatro 
anatomico,  tutto  in  legno  d' abete  per  le  pa- 
reti e  di  cedro  per  il  soffitto.  In  questo  lo- 
cale i  professori  della  facoltà  medica  davano 
lezione,  e  fra  questi  fu  il  celebre  Luigi  Gal- 
vani, di  cui  nella  piazza  attigua  sorge  fino 
dal  1879  il  monumento,  opera  dello  scultore 
Concetti. 
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Al  piano  superiore  dove  una  volta  erano 
le  scuole,  la  sala  degli  esami  e  l'aula  magna, 
è  posta  la  biblioteca  comunale,  composta  di 
250  mila  opere,  tra  volumi  e  opuscoli,  ordi- 
nata in  18  sale. 

Nello  stesso  fabbricato  vi  è  il  Museo  Cinico 
che  raccoglie  monumenti  egizi,  greci,  romani, 
medioevali,  di  sepolcri  etruschi,  di  ricchissime 
collezioni  di  bronzi  primitivi,  di  terrecotte 
bolognesi,  il  tutto  trovato  negli  scavi  fatti 
entro  la  città  e  nei  dintorni,  e  v'è  di  più  il 
ricco  medagliere  lasciato  da  Benedetto  XIV 
e  la  raccolta  di  documenti  preziosi  intorno 
a  tutto  quanto  concerne  il  periodo  del  risor- 
gimento dell'Emilia  e  della  Romagna. 

Ma  tornando  in  via  Zamboni,  e  precisa- 
mente all'Università  degli  studi,  noi  dobbiamo 
spingerci  fino  a  porta  Zamboni,  per  osservare 
i  nuovi  vasti  edilìzi  universitari,  che  sorgono 
nella  via  Iruerio,  tuttora  in  costruzione,  poi 


di  Raffaello  che  è,  senza  dubbio,  il  quadro 
più  celebre  della  nostra  Galleria,  ordinato  dal 
cardinale  Pucci  al  grande  artista  nel  1514 
per  la  chiesa  di  San  Giovanni  in  Monte. 

Ed  ora  volete,  o  signori,  visitare  anche  il 
cimitero  comunale? 

E  vasta  la  nostra  Certosa,  cosi  è  chiamato 
comunemente  da  noi,  perchè  il  Cimitero  è 
appunto  situato  fuori  porta  Sant'Isaia,  dove 
fu  già  un  convento  di  frati  certosini. 

Serviamoci  di  un  modesto  fiacre,  o,  se  vo- 
gliamo essere  più  economici,  prendiamo  in 
piazza  V.  E.  il  tranrai  elettrico,  che  con  15  cen- 
tesimi oi  condurrà  all'Arco  Guidi,  ossia  al 
portico  che  mette  al  Cimitero. 

Ma  proprio  a  visitare  la  casa  della  morte 
ci  tenete  molto  voi,  che  non  avete  qui  parenti, 
amici  che  dormono  il  sonno  etemo  tra  lastre 
di  marmo  istoriate  o  sotto  la  nuda  terra  del 
camposanto? 


La  nuova  via  Iunkiuo. 


retrocedendo  fino  a  via  Belle  Arti  ci  ferme- 
remo alla  Phiaroteca  e  all'Accademia  delle 
Belle  Arti,  tutte  e  due  poste  nello  stesso  edi- 
ficio, che  appartenne  già  al  Collegio  dei  Ge- 
.suiti. 

Signori  gentili,  io  v'aspetto  alla  porta  di  i- 
grosso  giacche,  per  la  fretta  con  cui  dobbiamo 
vedere  Bologna,  non  dovrei  essere  che  un 
cicerone  molto  incompleto. 

Del  resto  voi  lo  sapete  quanto  me,  che  la 
nostra  Pinacoteca  ha  sale  apposite  che  con- 
tengono opere  del  Tiarini,  del  Francia,  dei 
Caracci,  del  Domenichino,  di  Guido  Reni,  di 
Raffaello  e  sono  sicuro  che  correrete  di  pre- 
ferenza ad  ammirare,  fra  gli  altri  quadri,  la 
l'ittà  e  la  Strage  degli  Innocenti  di  Guido,  la 
Madonna  degli  Scalzi  di  Lodovico  Caracci.  il 
Sun  Giovanni  del  Guercino,  V  Annunciazione 
del  Francia,  la  Deponizione  di  Cristo  del  Tia- 
rini, il  Martirio  di  Santa  Agnese  del  Dome- 
nichino, la  Madonna  del  Perugino,  il  Batte- 
simo di  Gesù  deW  \lhiini,lA  Visita  della  Vergine 
del  Tintoretto  e  sopi-a  tutti  la  Santa  Cecilia 


È  il  luogo  —  lo  confosso  —  che  io  non 
vorrei  mai  aperto  alla  curiosità  di  un  \ 
tatore  indifferente.  Eppure!  Se  voi  cap 
fra  noi  il  giorno  dedicato  ai  morti,  vedi 
è  vei-o,  tutte  le  tombe  ricche  e  povere  ai! 
di  fiori,  ma  —  ahimé!  —  quale  scorni 
folla  senza  rispetto,  allegra,  che  si  pigi 
urla  e  schiamazza! 

Uno  spettacolo  che  stringe  11  cuore  a  chi 
ha  vivo  in  cuore  il  ricordo  di  persone  care! 
Il  silenzio,  solo  il  silenzio  solenne  vorrei  che 
dominasse  là  dentro  alla  nostra  ultima  dimora 
"  in  alcun  lembo  della  quale  —  come  scrive 
il  Carducci  —  che  traguardi  dal  colle  al  dolce 
verde  immenso  piano,  si  starà  bene  a  ripo- 
sare per  sempre  !  „ 


—  Che  melanconiche  idee! 

—  Avete  ragione:  torniamo  in  città,  e  pre- 
pariamoci a  desinare.  Ce  lo  siamo  meritato. 


CHOCOIAT  SUCHARD 


_   0 

Noti  faremo  fatica  a  trovare  un  buon  ri- 
storante. Bologna  che  ha  fama  -  come  dissi 
-  di  essere  qrnsi>n,  vuole  mantenere  in  alto 
questa  sua  qualifica,  che  non  mi  perito  a  chia- 
niHre  onorifica 


OD  — 

—  Tortellini  e  tagliatelle  al  prosciutto.... 

Scegliete,  e  non  vi  troverete  malcontenti, 
spero. 

Non  ò  però  difficile  che  dai  discorsi  che 
il  cameriere  rivolgerà  a*  suoi  colleghi  e  ma- 


lognesi!  ^ 


La  Santa  Cecilia,  di  Raffaello. 


—  Non  dovete  che  chiamare  11  cameriere 
manifestargli  questo  vostro  desiderio. 

Sentirete  che  egli  indubbiamente  cosi  co- 
mincierà  la  litania  dei  cibi  detta  con  veloce 
pronuncia: 


Sono  parole  di  dialetto  che  egli  introdurrà 
nel  suo  discorso  in  lingua....  più  o  meno  pura. 
Questa  è  una  delle  principali  curiosità  del 
nostro  linguaggio  famigliare  moderno:  noi 
nel  discorrere  formiamo  un  misto  di  italiano 


O  degli  altri  sap.oni  onore  e  gloria 
Che  di  Sàpol  rispondi  al  dolce  nome 
Della  tua  fama,  parlerà  1'  istoria. 
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e  di  bolognese,  tanto  che  le  persone  del  po- 
polo —  che  ai  giorni  nostri  si  piccano  di  par- 
lare "  il  nazionale  idioma  „  —  traducono 
letteralmente  in  italiano  la  frase  che  a  loro 
sfugge  pronunciata  in  dialetto,  forse  perchè 
esse  stesse  comprendono  come  sia  strano  il 
dialetto  nostro. 

A  voi  forestieri  non  isfugge  questa  nostra 
caratteristica,  e  so  che  vi  divertite  un  po'  alle 
nostre  spalle,  ripetendo  allegramente  le  più 
salienti  e  più  comuni  frasi  del  linguaggio 
petroniano. 

State  adunque  attenti,  o  signori,  a  quello 
che  udirete  dire  dal  cameriere,  dal  vetturale, 
dai  monelli  coi  quali  v'incontrate  e  sentirete 
quanti  brisa  e  quanti  bene  essi  incastreranno 
nel  loro  parlare!...  E  poiché  è  doveroso  che 
io  pure  vi  invii  il  saluto  della  partenza,  ac- 


compagnato dalli'  I  j   ...,    j 

levandomi»  il  cappello  vi  dico: 

—   Cfèe  j  tòuriien  pr^st..:.   che  tornino  !>■ 
presto!  An  vrev  brisa   arerli  annojati,  t,ui    ,„ 
ogni   modo   ai   dniand   sciiaa   e   termiìi    a    ìoitr 
.ignòti ri  ! 

Alfrf.do  Testoni. 


per  far  cre- 
scere Capelli, 
Barba  e  Baffi 


SEGRETO 

in  poco  tempo.  Pagamento  dopo  il  ri- 
sultato. Non  da  confondersi  con  i  soliti 
impostori.  Kivsljersi  :  Giulia  Conte,  N.  Tfre- 
sella  dpgli  Spapaoli,  .\.  89,  NAPOLI. 


Chiostro  del.  Camposanto  di  Bolo<»na. 


Contro  TOSSI  e  CATARRI  usate  le  pillole  di 
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Taranto 


Fra  tutto  le  fitta  spoondarie  dell'Italia  me- 
ridionalo,  qnolla  che  in  un  relativo  breve  vol- 
per  di  anni  ha  subite  maggiori  trasfoi-mazioni 
è,  senza  dubbio,  Taranto. 

Si  può  diro  che  in  poeo  più  di  trent'  anni 
sia  sorta  una  nuova  e  meravigliosa  città,  là 
dove  non  erano  che  pietre  e   rovine;  e   che 


9# 

Antiche  monete  di  Taranto. 


la  vecchia  città,  circoscritta  nel  giro  dell'isola, 
non  sia  che  un  caratteristico  quartiere  della 
nuova,  che  ogni  giorno  s' estende  sempre  più 
e  acquista  importanza  e  bellezza. 

Ho  detto  che  In  vecchia  città  è  circoscritta 
nel  giro  d'un' isola;  anticamente  non  era  tale, 
ma  una  piccola  lingua  di  terra  univa  quella 
specie  di  grosso  scoglio  internantesi  nel  mare 
alla  terraferma;  si  fu  nel  1480  che  Ferdi- 
nando I  d'Aragona  ne  fece  eseguire  il  taglio, 


Oggi,  dov'era  uno  stretto  canaln  sul  quale 
sorgeva  un  modesto  ponte  in  pietra,  è  stato 
scavato  il  superbo  canale  navigabile,  che  pei-- 
mette  alle  più  grandi  navi  da  guerra  di  en- 
trar sicure  nel  Mar  FircoJo,  e  l'isola  è  unita 
alla  terra  per  mezzo  d'un  lungo  e  grande 
ponte  girevole  in  ferro,  eh' è  certamente  una 
delle  opere  più  gigantesche  delle  moderne 
scienze  meccaniche. 


Tai'anto  ha  una  storia  antichissima. 

L'area  dell'antica  Tarentum  era  contenuta 
in  una  specie  di  triangolo  isoscele,  che  aveva 
il  perimetro  di  circa  undici  chilometri,  e  i 
cui  due  lati  eguali  eran  formati  dalle  coste 
de' due  mari. 

Come  colonia  greca  fu  fiorentissima;  ba- 
sterebbe a  darcene  un'idea  la  quantità  e  la 
ricchezza  de' vasi,  delle  monete,  delle  statue, 
da' preziosi  cimeli  d'ogni  specie,  trovati  ne- 
gli scavi  che  vi  si  son  praticati,  e  che  ornano 
i  musei  più  cospicui  non  solo  d'Italia  ma 
d' Europa.  L' epiteto  di  molle  datole  da  Orazio, 
si  riferisce  senza  dubbio  a' tempi  della  sua 
decadenza. 

Taranto  fu  sede  d'una  scuola  filosofica,  la 
cui  importanza  aveva  perfino  richiamata  l'at- 
tenzione di  Platone,  se  si  pensi  che  egli  vi 
venne  appositamente  da  Atene,  ricevuto  con 
sommi  onori  da  Archita  e  da  una  folla  di  filo- 
sofi tarentini. 

Archita,  discepolo  di  Pitagora,  e  anch' egli 
filosofo,  matematico,  astronomo  e  meccanico, 
reggeva  le  sorti  della  sua  potente  città,  ap- 
plicando i  suoi  studi  a' metodi  di  governo. 
Sette  volte  fu  nominato  Stratega,  e,  sotto  di 
lui,  furono  disfatti  dai  suoi  eserciti  i  Lucani, 


Taranto.  -  La  città  vecchia  vista  dal  Mae  Gbande. 


quando  l'esercito  di  Akmet  Bassa,  espugnata 
Otranto,  pareva  si  volesse  spingere  contro  le 
altre  città  non  lontane:  si  pensò  in  questo 
modo  di  difender  Taranto  da  un  possibile 
assalto  de'  Turch 


e  le  navi  tarentine  ebbero  l'egemonìa  de'mari 
italici.  Si  può  dire  di  lui,  che  fu  il  Pericle  del 
suo  paese. 

Note  sono  le  vicende  di  Taranto  nelle  lotte 
che  sostenne  contro  Roma,  fino  alla  supi'ema 


L'Olio  Sasso  ifledioinale  per  concorde  giudìzio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
dì  tutte  le  emulsioni i  anziché  come  qreste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 


disfatta  che  subì,  ir    unione   ajjli  eserciti  di    vinato  Napoleone,  esso  coslituiva  nn  tiv 
Pirro.  Costui,  dopo  la  rotta  di  Benevento  nel     viglioso   porto   militare.   No    furono,   intairi. 


290  av.  Cristo,  ritorno  in  Epiro,  e  lascio  Milo, 
suo  generale,  in  Taranto.  Ma  Milo  si  fece 
presto  corrompere  dai  Romani,  e  fuggi  ab- 
bandonandola nelle  loro  mani.  Uno  de' più 
affascinanti  poeti  deWAnloluffia,  Leonida  di 
Taranto,  che  volle  emigrare  in  Grecia  allor- 


iniziati  i  lavori  verso  l'anno  1883,  e  o;.'gì  le 
grandi  navi  guerresche  vi  trovano  ampio  e  si- 
curo asilo. 

Questo  Mar  Piccolo,  che  misura  25  chilo- 
metri di  circuito,  è  notevole  pure  per  la  col- 
tivazione che  in  esso  si  fa  delle   ostricli- 
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Taranto.  -  La  città  vecchia  vista  dal  Mau  Pìccolo. 


che  i  Romani  conquistarono  la  terra  de" suoi 
padri,  volle  che  sulla  sua  tomba  si  scrives- 
sero queste  parole:  "  Dormo  lontano  dall'Ita- 
lia e  da  Tarentum  che  mi  fu  culla;  e  questa 
lontananza  mi  è  assai  più  grave  della  morte.  „ 


La  storia  di  Taranto  nel  Medio-evo  non 
è  importante;  nel  secolo  XIV  divenne  feudo 
degli  Orsini,  e  da  Ramondello  del  Balzo  Or- 


degli  altri  cosi  detti  fruiti  di  mare,  che  sono 
varie  specie  di  molluschi,  crostacei,  mitili, 
briozoi,  assai  gustosi  e  l'icercati,  e  dalla  cai 
industria  la  città  ricava  una  grande  ricchezza. 
I  dintorni  del  ^far  Piccolo,  ora  circoscritti 
all'influenza  militare  dell'Arsenale,  ei-ano  un 
tempo  assai  ridenti.  Su  quelle  colline  sorge- 
vano molte  ricche  ville,  la  più  notevole  delle 
quali  era  quella  chiamata  '^  Santa  Lucia  ,  od 
apparteneva  all'arcivescovo  Capecelatro,  che, 
oltre  ad  essere  un  dotto  e  un  uomo  di  spirito, 


Taranto.  -  Canale  navigabile  e  ponte  girevole. 


sinl  fu  munita  di  torri  e  d'una  fortezza,  ove, 
nei  primi  anni  del  secolo  XV  furono  solen- 
nizzate le  nozze  del  re  Ladislao  colla  prin- 
cipessa di  Taranto  Maria  d'Enghien. 

Tacque  di  poi  ogni  .sua  voce,  fino  a  che, 
col  risorgimento  della  Patria,  gli  occhi  degli 
uomini  di  guerra  non  guardarono  il  suo  Mar 
Piccolo,  e  non  pensarono  che,  come  aveva  di- 


fu  membro  dell'Assemblea  legislativa  Istitu 
da  Champion  net;  caduta  la  repubblica,  fu  ir 
prigionato,  e  poi  rimesso  in  libertà.  Fu  pu 
ministro  di  Gioacchino  Murat,  e  quando,  < 
dute  col  valoroso  re  le  speranze  d'una  lib.  : 
Italia,  tornarono  i  Borboni,  egli  fu  spogliat'^ 
d'ogni  autorità,  e  fu  costretto  a  vendere,  tra 
l'altre,  la  sua  villa  tarentina,  sul  fronte  della 


L'Olio  Hasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 
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Taranto.  -  Ponte  girevole  che  si  apre. 


Una  nave  da  guerra  che  traversa  il  canale. 


Taranto.  -  Castel  Sant'Angelo,  già  ròcca  degli  Orsini 
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quale  aveva  fatto  scrivere:  "  Si  Adam  liic  pec- 
easset,  Deus  ignovisset.  „ 

Presso  il  Mar  Piccolo  sorgevuno  pure,  quan- 
tunque in  tempi  assai  remoti,  le  famose  tin- 
torie della  porpora  tarentina,  che,  come  si 
crede,  si  otteneva  riunendo  insieme  i  due 
molluschi,  la  mnvex  truncnlus  usata  a  Tiro, 
e  la  muvfx  hrandaris  usata  a  Laconia. 


Oggi  Taranto  si  avvia  sempre  più  verso 
la  prosperità  e  la  bellezza.  Le  sue  grandi  vie 
la  rendono  simpatica  e  comoda,  e  si  va  ador 
riandò  ogni  giorno  di  superbi  edifici  pubblici 
e  privati. 


i  tempi  i  poco  scrupolosi  amatori  di  novità. 
Fu  edificato  nel  secolo  Xf,  ma  fu  poi  quasi 
ricostruito  dalie  fondamenta  nel  secolo  XVI, 
sotto  il  pontificato  di  Sisto  V.  Ha  una  lun- 
ghezza di  «">  metri  e  una  larghezza  di  2.5,  e 
la  navata  di  mezzo  ò  sorretta  da  sedici  co- 
lonne: alcuni  fusti  —  scrive  il  De  Giorgi  — 
sono  di  marmi  pregiati  (bardigli,  venati,  brec- 
ciati,  ec),  altri  di  granito  orientale;  alcuni 
lisci,  altri  scanalati.  I  capitelli  sono  tutti  di 
marmo  bianco;  ma  quasi  nessuno  corrisponde 
al  sommo  capo  del  fusto.  Ve  n'ha  qualcuno 
di  stile  schiettamente  bizantino  ed  è  decorato 
colle  aquile  imperiali;  il  che  lascerebbe  so- 
spettare, secondo  il  Lenormant,  la  mano  d'ope- 
ra di  scultori  di  Costantinopoli, probabilmente 


Palafitte  pee  l' ostricoltura  nel  Mar  Piccolo. 


Un  ampio  palazzo  destinato  a  Museo  d'An- 
tichità è  in  via  di  costruzione;  in  esso  saranno 
raccolti  1  prodotti  che  hanno  dati  finora  e 
che  ancora  certamente  daranno,  gli  scavi,  e 
diverrà  uno  dei  più  interessanti  del  genere. 

Degno  di  nota  è  il  Duomo,  benché  an- 
ch' esso  abbia  subite  le  trasformazioni  che, 
senza  intelletto  d'arte,  vi  hanno  fatte  iu  tutti 


sotto  l'impero  di  Niceforo  Foca,  durante  la  ri 
costruzione  della  città. 

Anche  assai  notevole  è  la  chiesa  Ai  San  I' 
menico  3fa(/.7 io>-«,  edificata,  come  pare,  da  1 
derìco  II  nel  1223.  Ma  meno  la  facciata  rimasta 
come  fu  costruita,  l'interno  è  stato  tutto  mo- 
dificato e  rinnovato  nei  secoli  XVI  e  XVII. 
Giuseppe  Gioli. 


Pescatori  che  tirano  le  reti  nkl  Mar  Piccolo. 
(Fot oy rafie  del  cav.  Francesco   Troia). 
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ALCUNI  FRA  I  SANTUARI  PIÙ  CELEBRI  D' ITALIA 

/;  nostra  intenzione  di  illustrare  successivamente  nei  volumi  d<ì/r Almanacco  i  piti  impor- 
tanti Siintttari;  e  cominciamo  con  l'illustrarne  otto  in  quest'anno,  premettendovi  una  nota 
sommaria,  distribuita  per  regione,  dei  Iw^gln  di  decozione  più  noti  e  jìiù  frequentati  in  Italia. 
Ci  riserviamo  di  riprodurla  riceduta  e  aumentata. 


Lombardia. 

Santuario  di  S.  Maria  presso  S.  Celso  (Milano). 

—  di  S.  Maria  delle  Grazie  (Milano), 
della  Madonna  dei  Miracoli  (Rho). 
della  Madonna  delle  Lagrime  (Treviglio). 
della  Madonna  dei  Miracoli  (Corbetta). 

—  della  Madonna  del  Monte  (Varese). 

—  della  Madonna  del  Bosco  (Brivio). 

—  di  S.  Gerolamo  Miani  (Lecco). 

—  della  Madojina  di  Caravaggio. 

—  della  Madonna  di  Tirano  (Sondrio). 

—  di  S.  Maria  della  Croce  (Crema). 

—  di  S.  Maria  delle  Grazie  (Brescia). 

—  di  S.  Maria  della  Misericordia  di  Castel- 

leone  (Cremona). 

—  di  S.  Maria  delle  Grazie  f  Ardeslo,  Bergamo). 

—  della  Madonna  dell'Aiuto  (Mantova). 

—  della  Madonna  del  Miracolo  (Desenzano). 

Piemonte. 

Santuario  della  Madonna  della  Consolata  (To- 
rino). 

—  di  S.  Maria  Ausiliatrice  (Torino). 

—  di  Crea  (Casale). 

—  di  Graglia  (Biella). 

—  di  S.  Maria  dei  Fiori  (Era). 

—  di  S.  Michele  (Susa). 

—  della  Madonna  del  Rosario  a  Monchiero 

(Alba). 

—  di  S.  Maria  del  Pilone  (Mondovi). 

—  di  S.  Maria  del  Deserto  (Millesimo). 

—  del  Sacro  Monte  di  Varallo  (Novara). 

—  di  S.Giulio  d'Orta  (Novara). 

Liguria. 

Santuario  di  S.  Giovanni  (Andorno). 

della  Madonna  della  Rosa  (Liguria  orien- 
tale). 

—  di  S.  Maria  al  Boschetto  (Camogli). 

—  di  S.  Maria  dell'Orto  (Chiavari). 

—  della  Madonna  della  Misericordia  (Savona). 

—  di  S.  Maria  al  Laghetto  (Nizza). 

Veneto. 

Santuario  del  SS.  Redentore  (Venezia), 
di  Palost:ina  (Chioggia). 

—  della  Motta  (Treviso). 

—  di  S.  Maria  Maggiore  (Treviso). 

--  della  B.  Vergine  della  Salute  (Venezia). 

—  della  Madonna  della  Corona  sul  Monte 

Baldo  (Verona). 

Emilia. 

Santuario  di  S.  Maria  della  Ghiara  (Reggio). 

—  della  Madonna  di  S.  Luca  detta  della  Guar- 

dia (Bologna). 

—  della  Madonna  del  Rosario  (Fontanellato). 

—  della  Madonna  del  Piratcllo  (Imola). 

—  di  S.  Maria  Greca  (lUvenna). 


Santuario  di  S.  Maria  delle  Grazie  (Faenza). 

—  della  Madonna  del  Fuoco  (Forlì). 

—  di  S.  Maria  del  Popolo  (Cesena). 

—  di  S.  Maria  Novissima  delle  Grazie  a  Pen- 

nabilli  di  Montefeltro. 

Nlarche. 

Santuario  di  S.  Maria  del  Glorioso  (Sanseve- 
rino). 

—  della  Madonna  a  Mare  (Fermo). 

—  della  Santa  Casa  (Loi*eto). 

Umbria. 

Santuario   di  S.  Maria  degli  Angeli,  detta  la 
l'orziuncula  (Assisi). 

Toscana. 

Santuario  della  Madonna  dell' Impruneta  (Fi- 
renze). 

—  della  Santissima  Annunziata  (Firenze). 

—  di  S.  Maria  del  Conforto  (Arezzo). 

—  di  S.  Maria  del  Monte  Senario. 

—  di  S.  Maria  delle  Carceri  (Prato). 

—  della  Madonna  dell'Umiltà  (Pistoia). 

—  di  S.  Maria  dei  Miracoli  (Lucca). 

—  di  S.  Maria  dei  Quercioli  (Massa  Carrara). 

—  di  S.  Maria  di  Monteuero  (Livorno). 

Lazio. 

Santuario  del  Divino  Amore  (Roma). 

—  di  S.  Maria  della  Quercia  (Viterbo). 

—  della  Madonna  del  Buon  Consiglio  (Pale- 

strina). 

—  di  S.  Maria  di  Man  torcila  (Tivoli). 

Campania. 

Santuaiùo  della  Madonna  dell'Arco  (Napoli). 

—  della  Madonna  di  Piedigrotta  (Napoli). 

—  della  Madonna  a  Valle  di  Pompei. 

—  della  Madonna  delle  Grazie  (Benevento). 

—  di  S.  Maria  presso  S.  Anastasia   (Caserta). 

—  di  S.  Maria  Mater  Domini  (Noccra). 

—  della  Madonna  di  Montevergine  (Avellino). 

—  di   S.  Maria  di  Pozzano  (Castellamare  di 

Stabia). 

Calabrie. 

Santuario  della  Madonna  del  Consolo  (Reggio). 

—  della  Madonna  di  Sinopoli  (Calabria  Ulte- 

riore). 

Puglie. 

Santuar.  della  Madonna  dei  Sette  Veli  (Foggia). 

—  di  S.  Nicola  (Bari). 

—  di  S.  Maria  Mater  Domini  presso  Mesagna 

(Brindisi». 

—  della  Madonna  del  Pozzo  a  Capurso  (Bari). 
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Sicilia. 


Santuario  di  S,  Rosalia  al  monte   Pellegrino 
(Palermo). 

—  della  Madonna  della  Catena  (Palermo). 

—  di   S.  Maria  del  Litterio  o  della  Lettera 

(Messina). 

—  di  S.  Maria  della  Consolazione  (Termini). 

—  della  Madonna  delle  Gra- 

zie (Castel   Termini). 

—  di    S.  Maria   della   Piazza 

(Castel  Termini). 

—  della  Madonna  delle  Mili- 

zie (Scieli). 

—  della   Madonna   dei   Sette 

Veli  (Trapani). 

In  quest'anno  abbiamo  il- 
lustrati i  santuari  seguenti: 

La  Madonna  dei  Miracoli  di 
Saronno  (Lombardia). 

Di  Oropa  (Piemonte). 

Della  Guardia  sopra  Genova 
(Liguria). 

Del  Monte  Berico  sopra  Vi- 
cenza (Veneto). 

Della  Madonna  del  fuoco  di 
Forlì  (Emilia). 

DellaMad.  di  Loreto  (Marche). 

Di  S.  Maria  del  Patirion  di 
Rossano  (Calabrie). 

Di  S.  Michele  al  Monto  Gar- 
gano (Puglie). 

La  Madonna  del  Miracoli  presso  Saronno. 

Sorge  questo  santuario  sulla  strada  che 
da  Milano  conduce  a  Varese.  Una  pia  tradi- 
zione vuole  che  il  tempio  fosse  edificato  in 
seguito  ad  una  prodigiosa  guarigione  ottenuta 


di  ornamenti  e  statue.  Internamente  vi  sono 
affreschi  del  Luini  e  di  Gaudenzi  Ferrari. 

Nel  settembre  del  1882,  ricorrendo  il  terzo 
centenario  della  prima  traslazione,  vi  inter- 
venne l'arcivescovo  Calaijiana,  che  pose  sul 
capo  della  Vergine  e  del  Bambino  due  corone 
preziosissime,  lavoro  dell'artista  milanese  Eu- 
genio Bellosio. 


lANTUAiuo  DI  Saronno. 


La  Madonna  di  Oropa. 

Lasciata  la  città  di  Biella,  dopo  tre  ore 
di  cammino  verso  nord  si  giunge  ad  un  luot,'<i 
pittoresco,  dove  le  Alpi  formano  un  bacino 
e  chiudono  l'ampio  caseggiato  che  prende  il 


Santuario  d'Obopa. 


da  un  saronese  nel  URO  per  intercessione  della 
Vergine.  Fu  però  necessario  aspettare  più  di 
cento  anni  prima  che  sorgesse  il  maestoso  san- 
tuario, e  la  sua  edificazione  devesi  special- 
mente all'arcivescovo  S.Carlo  Borromeo. 
La  chiesa  è  a  tre  navate  con  facciata  ricca 


nome  di  Oropa,  dal  torrentello  ononimo. 
vesi  la  erezione  del  santuario  a  S.  Eusebio, 
vesi:ovo  di  Vercelli. 

bulla  collina,  in  eleganti  cappelle,  vi  sono 
gruppi  di  statue  rappresentanti  i  fatti  prin- 
cipali della  vita  delia  Vergine.  Sopra  la  vetta 
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-tende  un  vaghissimo  prato,  dove  s'erge 
■hiesa.  Essa  è  alquanto  angusta,  o  non  ri- 
sponde alia  grandiosità  dell'assieme.  Si  era 
progettato  di  erigere  un  nuovo  tempio,  e  no 
furono  anche  fatti  gli  scavi  per  le  fondamenta, 
ma,  vuoi  per  divergenze  tra  l'assuntore  e 
l'amministrazione,  vuoi  perchè  il  suolo  non 
si  trovò  adatto,  non  si  continuò.  L'unito  ospi- 
zio è  ora  illuminato  a  luce  elettrica. 

La  Madonna  della  Guardia  sopra  Genova. 

Sulla  vetta  del  monte  Figogna  in  Folce- 
vera,  presso  (Genova,  è  festeggiata  la  Madonna 
detta  della  Guardia.  Ne  la  distanza  dalla  città, 
né  l'erta  e  lunga  salita  valgono  a  scoraggiare 
gli  appassionati  escursionisti  a  cimentarsi. 
Taluni  nella  vigilia  di  Natale  partono  dalla 
città  per  assistere  sulla  cima  del  monte  alla 
messa  di  mezzanotte,  giacché  in  quel  giorno 
è  grande  solennità. 


"AyA  - 


S.  M.  DEii  Monte  Bebico,  pkesso  Vicenza. 

Nella  chiesa  è  un'Addolorata  del  Mantegna, 
e  neir  annesso  convento  un  lavoro  del  Ve- 
ronese, rappresentante  la  cena  data  da  papa 
S.  Gregorio  Magno  ai  poveri,  fra  i  quali  è  il 
Redentore  stesso  in  abito  di  pellegrino. 

11  santuario  è  affidato  ai  Padri  Serviti. 

La  Madonna  del  Fuoco  di  Porli. 

È  pia  credenza  che  un  incendio  avvenuto 
nella  notte  del  4  febbraio  del  1428,  distrug- 
gesse la  casa  di  un  precettore  in  questa  città, 


Madonna  deliba  Guakdia  sopba  Genova. 

Quando  l'orizzonte  è  libero  da  vapori,  si 
può  scorgere  il  mare,  l'Appennino  ed  una 
parte  della  Liguria. 

S.  Maria  del  Monte  Berico  sopra  Vicenza. 

Prima  ancora  di  entrare  in  città,  un  largo 
e  comodissimo  viale  conduce  a  (luesto  San- 
tuario. Una  pia  tradizione  racconta  che  es- 
sendo la  città  afflitta  da  peste,  il  7  marzo  del 
1426,  ad  una  povera  donna  settuagenaria, 
portando  il  cibo  al  marito  che  lavorava  sul 
monte,  apparisse  la  Madonna,  la  quale  la  in- 
caricò, di  dire  al  popolo  di  erigerle  una  chie- 
sa in  detto  luogo,  se  voleva  essere  liberato 
dal  flagello. 

Trascorsero  oltre  due  ainii,  e  sorse  una 
niudesta  cappella,  che  più  tardi  si  tramutò 
in  un  sontuosissimo  tcinpio,  sopra  disegno 
del  Borella,  con  tre  facciate,  cupola  e  deco- 
X  azioni. 


Madonna  del  Fuoco  di  Fohlì. 
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e  solo  si  salvasse  una  tavoletta  su  cui  era 
appiccicata  un'immagine  della  Vergine.  Il 
prodigio  fu  constatato,  e  dopo  alcuni  giorni 
l'immagine  fu  levata  di  là  e  trasportata  nella 
cattedrale  di  Santa  Croce,  denti-o  la  quale  si 
eresse  una  ricca  cappella  r.  tale  scopo  (1636). 

Consta  essa  di  un  grande  altare  e  due  la- 
terali; di  sopra  è  collocata  un'arditissima 
cupola  ove  è  dipinta  l' Assunzione  per  mano 
del  Cignani,  di  scuola  covx-eggiana. 

Sulla  porta  della  chiesa,  in  uno  spazio 
chiuso  da  fascia,  è  figurato  il  prodigio.  Vi  sono 
affreschi  di  Giovanni  Garzia  e  quadri  a  chiaro- 
scuro di  Pietro  Zampighi. 

lliediflcata  la  casa  del  precettore,  ebbe  il 
nome  di  Casa  del  miracolo,  e  così  pure  la  via. 

Due  commemorazioni  solenni  hanno  luogo, 
il  20  ottobre  (traslazione  dell'Immagine)  ed 
il  4  febbraio  (prima  manifestazione  della  Ver- 
gine). 

Santuario  della  Madonna  di  Loreto. 

Racconta  la  tradizione  che  la  Casa  dove 
avvenne  il  mistero  della  Incarnazione,  da  Na- 
zaret fosse  trasportata  per  mano  degli  angeli 
nella  Dalmazia,  e  quindi  passato  l'Adriatico, 
poggiasse  nel  luogo  ove  ora  si  venera. 

Il  Santuario  fu  costruito  e  continuato  per 
munificenza  dei  papi  Bonifacio  Vili,  Leone  X, 
Sisto  V  e  Paolo  V. 

Intorno  alle  mura  della  Santa  Casa  è  un 
rivestimento  in  marmo  pregevolissimo,  con 
disegno  bramantesco:  è  diviso  in  scomparti 
con  colonne  di  molto  pregio.  I  lavori  in  basso 
rilievo  sono  opera  del  Sansovino,  del  Sangallo, 
del  Bandinelli  e  di  altri.  Rappresentano  la 
vita  della  Vergine,  la  passione  di  Cristo,  i 
Profeti  e  le  Sibille  che  predissero  il  Messia. 

Nell'interno  forma  palla  dell'aitar  mag- 
giore un  Simulacro  della  Vergine  con  Bam- 


r ascrive  al  romito  S.  Nilo,  al  quale 
la  Vergine,  ordinandogli  c^he  sulla 
quel  monte,  presso  cui  era  l'eremo, 
una  chiesa. 


appai 

vetta 
sorg.' 


Santa  Mabia  del  Patibion. 

Il  conte  Ruggero,  fratello  di  Roberto,  man- 
dato da  questi  a  combattere  i  Saraceni  nelle 
Calabrie,  scampato  da  un  naufragio,  votò  un 


Santa  Casa  di  Loreto. 


(Fotogr.  Alìnari). 


bino,  ricoperto  di  una  vesto  di  broccato  di 
oro  tempestato  di  gemme.  L'altare  donah) 
da  Cosimo  II  de' Medici  ne  racchiude  un  al- 
tro antichissimo.  Il  tesoro,  quantunque  ma- 
nomesso dai  francesi  nel  1796,  ascende  a  pa- 
recchi milioni. 

Santa  Maria  del  Patirion  (diocesi  di  Rossano). 

L'erezione  di  que.sto  Santuario  risale  verso 
la  metà  del  secolo  XI  ed  una  pia  tradizi»)nc 


tempio  alla  Vergine.  Saputa  la  cosa,  Nilu 
presentò,  raccontò  l'apparizione  avuta,  ed  il 
principe  assenti  che  il  santuario  sorge.sse  in 
quel  luogo  stesso. 

La  via  per  cui  si  sale  fu  dall'arte  resa 
abbastanza  comoda,  e  lo  sguardo  del  pelle- 
grino da  quell'altura  si  stende  hul  coutinente 
e  sul  mare. 

È  un  tempio  sontuoso,  ed  a  poca  distanza 
da  esso  si  mostra  ancora  l'anlica  colla  d'  ' 
l'abate  sopranominata  la  Crolla  del  sanlo  I 
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h-e:  Vuoisi  l'appellativo  di  Patiriou  derivato 
lai  preco  «oiirion  (salutare)  vale  a  diro  che 
eoiitribuisee  a  salute. 

Santuario  di  S.  Michele  al  Monte  Gargano. 

Presso  la  città  di  Monte  S.  Angelo,  cosi 
ohiainata  dopo  l'apparizione,  sull'alta  rupe 
del  Gargano  sorge  il  santuario  di  S.  Michele. 
Si  discende  allo  speco  per  una  serie  di  gra- 
tiiiii  scavati  nel  vivo  della  roccia.  Quivi  è 
l'altare  dedicato  all' arcangelo  S.  Michele. 

Fra  le  molte  apparizioni  è  celebre  quella 
avvenuta  nel  V»  secolo  al  vescovo  di  Siponto, 
S.  Lorenzp,  in  seguito  alla  quale  si  eresse  la 
chiesa. 

Fu  questo  Santuario  meta  di  molti  pel- 
legrinaggi, tra  i  quali  celebrati  sono  quelli 
dell'imperatore  Ottone  III  nel  1002  e  di  papa 
Leone  XI  nel  1049. 

Dal  secolo  V  in  poi  la  festa  della  sua  de- 
dicazione si  celebra  il  29  settembre,  notata 


anche  nel  nostro  calendario  ecclesiastico.  A 
questa  poi  si  aggiungono  altre  due,  l' una  il 
dì  6  dello  stesso  mese  per  un'apparizione  del- 
l'Arcangelo, avvenuta  nella  Frigia,  e  questa 
ha  luogo  nelle  chiese  d'oriente;  l'altra  il  H", 
ottobre  per  un'altra  apparizione  avvenuta  ad 
Avranches,  su  di  uno  scoglio  tra  la  Norman- 
dia e  la  Bretagna,  e  questa  ha  luogo  nelle 
chiese  di  Francia. 

Prof.    A.    GlANETTI. 
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Chiesa  palatina  di  San  Michele  a  Monte  Sant'Angelo. 


Contro  TOSSI  e  CATARRI  usate  le  pillole  di 
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IL  SECONDO  CENTENARIO 

DELL'ASSEDIO  DI  TORINO  E  DI   PIETRO  MICCA 


Nel  1906  Torino  celebrerà  con  solenni  fe- 
steggiamenti la  seconda  ricorrenza  centena- 
ria d'uno  dei  più  gloriosi  ed  importanti  epi- 
sodi della  sna  lunga  storia  guerriera;  nello 
stesso  tempo  con  speciali  onoranze  glorifi- 
cherà la  memoria  d'un  eroe,  d'uno  tra  i  più 
veri  eroi  che  mai  abbiano  col  loro  nome  fre- 
giato il  libro  d'oro  d'una  nazione  o  d'un 
popolo. 

E  beu  a  ragione  Torino  festeggia  e  com- 
memora. L'assedio  del  1706,  per  le  conse- 
guenze fatali  che  poteva  avere  se  disastroso 
e  per  quelle  che,  fortunatamente,  ebbe  in- 
vece in  grazia  della  vittoria,  riuscì  di  capitale 
importanza  per  tutta  la  successiva  storia 
d'Italia  e  l'azione  compiuta  da  Pietro  Micca 
è  così  ammirevole  e  grande  per  eroica  abne- 
gazione, per  spontaneità  di  sacrifizio  che  ine- 
scusabili  sarebbero  stati  j  torinesi  dove,  per 
qualsivoglia  motivo  o  riguardo,  avessero  la- 
sciato trascorrere  la  bicentenaria  ricorrenza 
di  così  gloriosi  avvenimenti  senza  ricordarla 
in  modo  solenne. 


Al  suo  primo  nascere,  il  secolo  XVIII 
trovò  l'intera  Europa  in  armi  per  la  guerra 
della  successione  di  Spagna.  Il  re  d'Inghil- 
terra e  l'imperatore  tedesco,  malcontenti  del 
testamento  di  Cario  II  che  troppo  favoriva 
1  Borboni,  dichiararono  senz'altro  la  guerra 
a  Filippo  V,  il  nuovo  re  di  Spagna,  nonchc- 
a  Luigi  XIV  di  Francia  che  lo  sosteneva. 

Il  Duca  di  Savoia  non  rimase  certo  neu- 
trale. Vittorio  Amedeo  II,  acuto  d'ingegno 
ed  ambizioso  com'era,  vide  in  cotesta  guerra 
una  bella  occasione  d'avere  per  sé  la  Lom- 
bardia col  titolo  di  re,  così  realizzando  il  se- 
colare sogno  della  sua  Casa. 

Perciò,  egli  che  aveva  sposatala  sua  pri- 
ma figlia  al  Duca  di  Borgogna,  s'affrettò  a 
concedere  la  seconda  in  moglie  al  Duca  d'An- 
giò,  diventato  ora  Filippo  V  di  Spagna.  Poi 
risolutamente  abbracciò  la  parte  di  Francia 
ed,  unite  le  sue  truppe  piemontesi  a  quelle 
del  re  cristianissimo  e  nominato  comandante 
in  capo  dell'esercito,  mosse  attraverso  la  Lom- 
bardia contro  gli  Imperiali. 

Ma  Luigi  XIV,  gonfio  del  propi-io  orgo- 
;,'lio,  pretendeva  trattare  il  Duca  di  Savoia 
non  come  un  alleato,  ma  come  un  suo  vas- 
sallo. D'altra  parto  i  generali  francesi,  sde- 
gnosi ed  irritati  d'essere,  sia  pure  nominal- 
mente, posti  in  sottordine,  intrigavano  a  suo 
danno  presso  il  re,  facendosi  forti  special- 
mente del  fatto,  che  tra  Vittorio  Amedeo  ed 
il  principe  Eugenio,  comand.inte  degli  impe- 
riali, correvano  stretti  vincoli   di   parentela. 

Per  quasi  due  anni  il  Duca  di  Savoia  sop- 
portò soprusi  e  diffidenze,  ma,  in  seguito  ad 
un  nuovo  e  più  grave  affronto  fattogli  dal  re 
di  Francia,  egli  abbandonò  il  campo  francese 
e  strinse  alleanza  coli' Inghilterra  e  coli' Im- 
pero contro  Luigi  XIV. 


Ciò  accadeva  nell'ottobre  del  1703;  per 
quell'anno  l'inoltrata  stagione  impedì  ogni 
importante  azione  di  guerra,  ma  nel  susse- 
guente 1704,  approfittando  che  il  principe 
Eugenio,  impegnato  nel  Palatinato,  non  po- 
teva recare  alcun  soccorso  al  suo   alleato   e 


Il  1'j;ini  Ji'K  J-,i(.iMi>   M   >A\"iA 
(dd  una  stampa  del  tempo). 

cugino,  il  maresciallo  La  Feuillade  alla  testa 
di  un  esercito"*francese  scende  dal  Monceni- 
sio  e  prende  Susa,  mentre  dall'altro  lato 
Vendome  s' impadronisce  di  Vercelli  e  di 
Ivrea,  strenuamente,  ma  invano,  ditesa  dal 
Perrone  e  dal  tedesco  Kirkbaum. 

Il  1704  ed  il  1705  furono  per  Vittorio 
Amedeo  e  per  il  Piemonte  anni  terribi  i. 
I  soccorsi  aspettati  e  promessi  non  giunge- 
vano mai,  ed  intanto  le  città  e  le  forU>zz. 
cadevano  ad  una  ad  una,  mentre  La  Feuillade 
e  Vendome  scorazzavano  il  Piemonte,  abbru- 
ciando distruggendo,  devastando. 

Luigi  XIV  aveva  giurato  di  non  lasciare 
al  Duca  di  Savoia  che  gli  occhi  per  piangere, 
ed  i  marescialli  del  re  di  Francia  facevano 
del  loro  meglio  perchè  si  avverasse  alla  let- 
tera il  giuramento  del  re. 

Cadeva  Nizza:  cadeva  Montmelian,  dopo 
un  anno  d'assedio  sostenuto  dal  conto  di 
Santena;  lo  svizzero  Reding.  venduto  a  prezzo 
d'oro  il  forte  di  Bard,  apriva  ad  un  nnovo 
esercito  francese  sceso  da  Aosta,  la  via  di 
Torino,  che  ormai  soltanto  la  ròcca  di  Ver- 
rua  contrastava  ancota. 

In  tanto  perigliare  di  cose  Vittorio  Ame- 
deo non  disi)crava.  I  soccoi-si  attesi  alla  fine 
sarebbero  pur    giunti,   ma    poiché    ^c^^ercito 


L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 
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ducale  non  era  abbaslanza  nunicioso  per  af- 
frontare e  battere  i  francesi  in  battaglia  cam- 
pale, tìiichìi  gli  imperiali  non  giungessero,  bi- 
sognava limitarsi  a  guadagnar  tempo.  Perciò 
organizzò  alcuni  s(iuadroni  di  cavalleria  vo- 
lante, e  messosi  alla  loro  testa,  si  diede  alla 
campagna  molestando  i  nemici,  piombando 
sui  loro  corpi  staccati  e  sulle  retroguardie, 
impadronendosi  delle  colonne  di  viveri,  bru- 
ciando i  loro  magazzini  di  guerra,  apparendo 
ora  qua,  ora  là.  con  tale  fulminea  rapidità 
di  mosse  e  di  dislocamento,  da  fare  credere 
ai  francesi  stupefatti  ch'egli  avesse  il  dono 
dell'ubiquità. 

Ma  intanto  anche  Verrua,  assediata  alla 
sua  volta  e  ridotta  allo  stremo  di  tutto,  ben- 
ché più  volte  il  Duca  riescisse  a  soccorrerla 
di  viveri  e  di  munizioni,  aveva  dovuto  capi- 
tolare dopo  una  resistenza  di  dieci  mesi,  una 
delle  più  strenue  ed  eroiche  resistenze  che 
la  nostra  storia  militare  ricordi. 

Nulla  ornai  più  riteneva  i  francesi:  nel 
settembre  1705  erano  davanti  a  Torino  e  già 
facevano  i  preparativi  d'assedio,  quando  la 
notizia  che  il  Principe  Eugenio  era  finalmente 
sceso  in  Italia  alla  testa  di  un  esercito  impe- 
riale, li  forzò  a  levare  il  campo  per  marciare 
contro  il  nemico  che  s'avanzava. 

Lo  scontro  avvenne  a  Cassano  d'Adda.  La 
vittoria  fu  pei  francesi,  comandati  dal  Ven- 
dome,  ed  il  principe  Eugenio  dovette  ripas- 
sare le  Alpi  per  radunare  e  preparare  un 
novello  esercito,  impresa  lunga,  se  non  dif- 
ficile, e  che  intanto  per  un  bel  pezzo  lasciava 
ai  francesi  la  uiauo  libera  in  Piemonte. 


Vittorio  Amedeo  II  capiva  benissimo  che, 
finché  non  fossero  giunti  i  soccorsi  imperiali, 
abbandonato  alle  sue  sole  e  poche  forze,  non 


Vittorio  ,\medeo  II 
(da  un'incisione  del  tempo). 


poteva  certan:ente  resistere  ai  potenti  eser- 
citi francesi;  perciò,  pur  rassegnandosi  a  per- 
dere momentaneanxonte  il  resti»  dei  suoi  stati, 
i>:li  a  Torino,  alla  capitale,  alla  città  che  sa- 
i<  bbe  forse  rimasta  l'ultimo  baluardo  delle 


fortune  sabaude,  aveva,  fin  dal  1703,  dedi- 
cato ogni  sua  cura,  ogni  suo  pensiero. 

Per  suo  ordine  Antonio  Ber  tota,  mediocre 
avvocato,  ma  ingegnere  militare  di  primo 
ordine,  aveva  cinto  Torino  e  la  cittadella  di 
nuove  e  più  formidabili  fortificazioni;  la  col- 
lina, dalla  quale  si  poteva  dominare  la  città, 
era  stata  munita  d' una  linea  di  fortini  ; 
grandi  provvisioni  di  viveri  mettevano  per 
lunga  pezza  la  città  al  coperto  dalla  fame. 

La  guarnigione  componevasi  di  tredici 
reggimenti  di  fanteria,  uno  di  minatori  e 
cannonieii  e  seicento  uomini  di  cavalleria, 
piemontesi;  uno  squadrone  di  cavalleria  ap- 
piedato e  sette  battaglioni  di  fanti  imperiali; 
in  tutto  9996  uomini,  ai  quali  si  aggiunsero 
otto  battaglioni  di  volontari  borghesi,  che 
spontaneamente  si  erano  offerti  di  servire  e 
di  combattere  in  quell'estremo  pericolo  del 
loro  principe  e  della  loro  patria. 

Con  ben  altro  apparato  di  forze  il  12  mag- 
gio ]  706  i  trancesi  giunsero  e  si  accinsero  a 
principiare  l'assedio.  Erano  circa  quaranta- 
mila uomini,  comandati  dal  maresciallo  La 
Feuillade  e  divisi  in  quarantadue  reggimenti 
di  fanteria,  ventisei  di  cavalleria  e  vari  di 
minatori.  Il  parco  d'assedio  era,  per  quel- 
l'epoca, uno  dei  più  formidabili,  e  si  compo- 
neva di  170  cannoni  e  50  grossi  mortai  da 
bombe.  Magazzini  di  sussistenze  e  depositi 
di  munizioni  impiantati  a  Chivasso  ed  a  Cre- 
scentino,  provvedevano  l'esercito  assediante 
di  tutto  quanto  potesse  abbisognare. 

Ma  se  il  nemico  imponeva  con  la  mostra 
delle  sue  torze,  nei  difensori  della  città  era 
altissimo  il  morale,  tenace  la  risoluzione  di 
resistere  e  d'affrontare  qualunque  estremità 
piuttosto  che  cedere. 

Governatore  di  Torino  era  il  marchese 
Isnai-di  di  Caraglio,  già  difensore  di  Nizza: 
comandante  della  cittadella  il  La  Roche 
d'Allery,  l'eroico  assediato  di  Verrua.  Degno 
di  loro  per  valore  e  saviezza  di  consiglio  era 
il  maresciallo  dell'esercito  imperiale  Virrico 
Daun  che  ebbe  dal  Duca  il  comando  in  capo 
della  guarnigione. 


Torino  fu  investita  dall'esercito  francese 
il  12  maggio  1706,  ed  in  quel  giorno  stesso 
avvenne  un  eclisse  totale  di  sole.  L'oscurità 
fu  completa  per  circa  mezz'ora,  e  nel  cielo 
si  vedeva  risplendere  e  spiccare  la  costella- 
zione del  Toro, 

llToroeralo  stemma  della  città:  Luigi XIV 
iiveva  scelto  per  sua  impresa  il  sole:  felicis- 
simi furono  dunque  gli  auspicii  che  i  torinesi 
trassero  da  questo  fatto  perchè,  come  dico 
il  Soleri  nel  diligentissimo  suo  diario  mano- 
scritto dell'assedio:  "  È  ben  chiaro  che  tale 
eclissi  straordinario  presagiva  il  grande  eclissi 
che  sotto  il  cielo  di  Torino  doveva  patire  il 
sole  di  Francia.  „ 

11  13  maggio  gli  assedianti  diedero  mano 
a  scavare  trincee  ed  aprir  parallele.  Disde- 
gnando l'avviso  di  Vauban,  La  Feuillade  non 
volle  sacrificare  neppure  un  uomo  per  impa- 
dronirsi delle  colline.  Egli  distese  l'esercito 
iu  largo  semicerchio  che  dalla  foce  della  Dora 
si  svolgeva  sino  al  ducale  castello  del  Valeu- 


—  268 


tino,  e  diresse  ogni  sforzo  maggiore  contro  la 
cittadella. 

j.  Ja\oii  procedevano  alacremente,  benché 
la  guarnigione  spesso  li  disturbasse  con  fre- 
quenti ed  audaci  sortite.  In  una  di  esse,  co- 
mandata da  Vittorio  Amedeo  in  persona,  fu- 
rono adoperati  quattro  cannoni  d'un  nuovo 
modello  caricantesi  per  la  culatta,  inventati 
l'anno  prima  da  un  ufficiale  piemontese,  Gio- 
vanni Chieppò.  Il  tiro  rapido  di  quei  cannoni 
sorprese  e  sgomentò  per  modo  la  cavalleria 
francese  accampata  presso  la  Dora  che,  ab- 
bandonaHdo  cavalli,  tende  ed  equipaggi,  si 
die  a  fuggire:  l'allarme  fu  così  grande,  che  il 
La  Feuillade,  credendo  a  un  attacco  generale, 
fece  prendere  le  armi  a  tutto  l'esercito. 

In  un'  altra  sortita  il  Duca  caricò  e  di- 
sperse i  francesi  alla  Crocetta;  poi,  ben  giu- 
dicando che  la  sua  presenza,  se  tornava  utile 
in  città,  sai-ebbe  di  fuori  riuscita  più  van- 
taggiosa ancora,  uscì  alla  campagna,  per 
quattro  mesi  molestando  con  continui  assalti 
i  francesi,  distraendoli  dall'assedio,  tagliando 
loro  le  vettovaglie  e  gettandone  nella  città, 
preparando  la  sua  congiunzione  col  principe 
Eugenio. 

11  4  giugno  le  opere  d'approccio  erano 
finite  ed  i  francesi,  prima  dell'assalto,  co- 
minciarono un  bombardamento  che  durò 
ininterrotto  fino  al  16.  11  conte  Daun  aveva 
fatto  disselciare  strade  e  piazze  e  coprire  di 
terra  i  tetti  delle  case  per  attutire  l'urto  ed 
evitare  cosi  lo  scoppio  delle  bombe.  Pure  i 
danni  furono  gravi  e  numerosissime  le  vittime 
tra  i  cittadini  ;  cadevano  su  Torino  palle  in- 
fuocate da  sedici  libbre  che  sfondavano  i 
muri  ed  incendiavano  le  case;  bombe  di  ca- 
libro enorme,  ripiene  di  ferraccio  e  di  mi- 
traglia, che  spandevano  all'intorno  la  deso- 
lazione e  la  morte. 

Ma  il  bombardamento,  invece  di  sgomen- 
tare la  cittadinanza,  ne  accrebbe  l' odio  con- 
tro il  nemico  ed  il  proposito  di  resistere  ad 
ogni  costo.  Si  videro  donne,  incuranti  del 
pericolo,  accorrere  ai  bastioni  portando  sulle 
spalle  terra  e  pietre  per  riparare  i  guasti 
che  il  cannoneggiamento  faceva  alle  mura: 
i  fanciulli  dell'ospizio  si  ofi"ersero  volontain 
per  lavorare  nelle  mine,  e,  benché  molti  di 
loro  pagassero  con  la  giovane  vita  la  devo- 
zione alla  patria,  durarono  in  tale  aspro  la- 
voro sino  al  fine  dell'assedio. 

Un  nuovo  bombardamento  cominciò  il 
24  giugno,  prolungandosi  sino  al  12  luglio. 
Sulla  sera  di  quel  giorno  i  francesi  avanza- 
rono all'assalto.  I  difensori  li  accolsero  vi- 
gorosamente e,  nell'oscurità  della  notte,  rotta 
soltanto  dal  lampeggiare  dei  cannoni  della 
città  e  del  campo  francese  che  tuonavano 
incessantemente,  si  ingaggiò  una  mischia  fu- 
ribonda. Dopo  quattro  ore  di  battaglia  e  di 
strage  il  nemico,  inesauribile  d'uomini,  riesci 
a  respingere  i  nostri,  e  ad  impadronirsi  di 
un  bastione.  Fu  breve  vittoria;   il   bastione 


era  minato,  e  con  terribile  fragore  saltò  in 
aria  con  quanti  l'occupavano;  i  francesi  spa- 
ventati e  tementi  che  da  ogni  parte  la  terra 
scoppiasse  sotto  i  loro  piedi,  presi  da  pànico 
fuggirono  e  si  ridussero  ai  loro  accampa- 
menti. 

Fu  per  consiglio  di  Antonio  Bertola  che 
s'era  pensato  a  difendere  tutti  i  bastioni  con 
una  triplice  galleria  di  mine;  ora,  dalla  di- 
fesa passando  all'  offesa,  si  cominciarono  a 
scavare  gallerie  dirette  verso  i  trincieramenti 
del  nemico,  al  quale,  ogni  poco  una  mina,  che 
scoppiava  all'improvviso,  veniva  a  smontare 
cannoni,  uccidere  uomini,  spargere  ed  ac- 
crescere il  terrore. 

Ne  i  francesi  furono  tardi  all'imitazione 
ed,  in  breve,  i  loro  minatori  si  avanzavano 
con  opere  sotterranee  verso  i  bastioni  everso 
la  cittadella.  Spesso,  scavando,  s'incontravano 
coi  nostri  ed  allora,  in  quell'oscurità  mala- 
mente rotta  da  qualche  lanterna,  avvenivano 
sottoterra  mischie  feroci,  combattimenti  cor- 
po a  corpo  dove,  da  entrambe  le  parti,  com- 
pivansi  atti  ammirabili  d'eroismo  o  spaven- 
tosi di  ferocia. 

Intanto  il  bombardamento,  ripreso  il  18  lu- 
glio con  più  forza,  non  ristava  più,  salvo  il 
tempo  destinato  ai  frequenti  assalti  che  tutti 
venivano  respinti,  ma  che  il  La  Feuillade 
s'ostinava  a  ripetere,  per  quanto  gli  costas- 
sero di  perdite,  sperando  di  stancare  e  smi- 
nuire la  guarnigione,  cui  tornava  impossibile 
quello  che  i  francesi  potevano  facilmente  fare, 
surrogare  i  morti. 

Verso  la  metà  d'agosto,  dopo  tre  mesi 
d'assedio,  la  città  pareva  allo  stremo  d'ogni 
sua  resistenza.  I  difensori  ridotti  della  metà, 
i  bastioni  rotti  e  cadenti  pel  continuo  bom- 
bardamento e  per  le  mine  nemiche,  le  mu- 
nizioni quasi  esaurite,  tutto  sembrava  indi- 
care vicina  ed  inevitabile  la  resa.  Di  più,  il  La 
Feuillade,  riparando  al  grave  errore  com- 
messo da  principio,  aveva  fatto  occupare  ì» 
colline  donde  il  Duca  aveva  qualdhe  volta 
potuto  far  entrare  in  Torino  soccorsi  d'uo- 
mini e  di  polvere:  il  blocco  della  città  era 
ornai  rigoroso  e  completo. 

Tuttavia  Vittorio  Amedeo  riuscì  a  far  per- 
venire al  conte  Daun  un  suo  biglietto  de 
annunziava  il  principe  Eugenio  già  rientra 
in  Italia  alla  testa  di  un  forte  esercito:    i 
sistesse  Torino  ancora  per  poco,  che  I  soccor>i 
e  la  liberazione  erano  omai  prossimi  e  sicuri. 
Tale  notizia  e  tale  promessa  infiammaroi^' 
i  combattenti  di  nuovo  e  più  gagliardo   a 
dorè:  giorno  e  notte,  sotto  il  cannone nemi. 
si  lavorava  a   riparare  i  bastioni;  dai   mui: 
delle  umide  cantine  si  grattò  il  salnitro  e  ^ 
ne  fece  polvere:  le  cupole  delle  chiese  furono 
scoperte  per  averne  piombo,  e  la  resistenza 
durò  più  ostinata  che  mai. 

Dal  canto  loro  i  francesi  ebbero  avviso 
dell'avvicinarsi  del  principe  Eugenio,  e  deli- 
berarono di  fare  ogni  sforzo  per  trionfai  <_■ 
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,ii^;i;i  città,  jirima  che  giungessero  i  soccorsi. 
li  duca  d'Orléans,  nipote  di  Luigi  XIV  e  co- 
gnato di  Vittorio  Amedeo,  con  14000  uomini 
di  truppe  freselie  destinate  a  rinforzare 
l'esercito  assediantc,  era  giunto  ed  incitava 
il  La  Feuillade  ad  agire  vigorosamente.  Un 
assalto  generale  fu  deciso  pel  .11  agosto. 

A  mezzogiorno  in  punto,  dall'alto  dei  ba- 
stioni si  videro  le  colonne  francesi  avanzarsi 
contro  la  città  in  serrato  ordine  di  battaglia, 
non  arrestate  dalle  cannonate  che  decima- 
vano le  loro  file.  Eroicamente  si  slanciarono 
all'assalto  e  con  tanto  impeto,  che  in  breve 
furono  sulle  mura.  Cacciati,  tornarono;  fino 
a  tarda  sera  i  bastioni  furono  teatro  d'un 
orrenda  e  disperata  battaglia,  dove,  alle  grida 
dei  soldati  incitantisi  alla  pugna,  rispondeva 


volmente  si  sarebbe  impadronito  della  città; 
ma  per  fortuna  nostra,  dopo  la  rotta  del 
31  agosto,  i  francesi  erano  troppo  atfaccen- 
dati  nel  rimediare  ai  danni  subiti. 

Omai  la  liberazione  era  vicina.  Nella  notte 
dal  5  al  lì  settembre  si  vide  un  fuoco  brillare 
sulla  vetta  di  Snperga.  Era  il  segnale  conve- 
nuto dal  Duca  per  annunziare  all'assediata 
città  ch'egli  giungeva  coi  sospirati  soccorsi. 
Dall'alto  di  quel  colle  egli  ed  il  Principe 
Eugenio  poterono,  col  levar  del  giorno,  os- 
servare l'esercito  francese  accampato  intorno 
a  Torino  e  studiarne  le  posizioni:  si  fu  allora 
che  Vittorio  Amedeo,  volgendosi  ad  un'im- 
magine della  Madonna,  rozzamente  dipinta 
su  di  un  vicino  pilone,  ne  implorò  il  celeste 
aiuto,  promettendo,  in  cambio  della  vittoria. 


Pietro  Micca,  quadro  di  A.  Gastaldi 
(Municipio  di  Torino). 


il  lamentoso  urlo  di  chi  cadeva  ferito  ed  il 
cupo  rimbombo  delle  cannonate  era  coperto 
dallo  spaventoso  fragore  delle  mine,  che  scop- 
piavano a  ogni  tratto  sotto  i  piedi  degli  as- 
salitori. Finalmente,  dopo  dieci  ore  di  com- 
battimento, stanchi,  dimezzati,  vinti  i  francesi 
dovettero  ritirarsi,  stretti  da  presso  dai  nostri 
che  li  inseguirono  fino  al  loro  campo  e  loro 
presero  un  cannone  che,  trionfalmente,  venne 
portato  in  Torino  e  regalato  al  conte  Daun. 
Ma  la  vittoria  ci  costava  cara:  i  difensori 
erano  ridotti  a  meno  di  cinquemila:  le  mura 
in  isfacelo;  un  altro  assalto,  ed  il  nemico  age- 


di  farle  erigere  su  quella    medesima  vetta, 
un  magnifico  tempio. 

All'alba  del  7  settembre  Vittorio  ed  Eu- 
genio attaccarono  i  francesi.  Lungamente  la 
battaglia  rimase  indecisa,  ma  la  guarnigione 
della  città,  con  un'audace  sortita,  prendendo 
il  nemico  alle  spalle,  decise  della  vittoria,  ed 
i  francesi,  il  duca  d'Orléans  ed  il  maresciallo 
La  Feuillade  alla  testa,  finirono  col  darsi  alla 
fuga,  abbandonando  nelle  nostre  mani  IG  ban- 
diere, 200  tra  cannoni  e  mortai,  tutto  il  ma- 
teriale da  campo  e  seimila  prigionieri,  dei 
quali  seicento  ufficiali. 


L'Olio  ^asso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribi'e 
di  tutte  le  emulsioni;  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  pa'ato. 


'JiU  — 


II  pronostico  popolare  del  12  mnggio  s'era 
avverato:  davanti  a  Torino  l'eclisse  della  po- 
tenza del  Re  Sole  non  poteva  essere  più 
completo! 


Ma  Vittorio  Amedeo  ed  Eugenio  non  po- 
tevano coi  loro  soccorsi  giungere  in  tempo 
per  salvare  Torino,  se  prima  non  la  salvava 
l'eroismo  di  un  oscuro  minatore:  Pietro 
Micca,  di  Sagliano  d'Andorno. 

L'atto  eroico  del  Micca  è  dai  più  cono- 
sciuto solamente  per  la  splendida,  ma  fanta- 
stica narrazione  che  ne  fece  il  Botta;  eppure 
quanto  più  grande  ci  appare  il  minatore  sa- 
glianese  nel  racconto  semplice  e  genuino  del 
latto  come  ce  lo  lasciarono  i  contemporanei 
Tarizzo  e  Solare  della  Margherita  e  privo  di 
quelle  esagerazioni  e  di  quelle  parlate  da  arena 
diurna  con  cui  il  nostro  più  illustre  storico 
l'iufarci,  guastandolo! 


L'altro   si  accostò  al  fornello,  ma  re- 
cesse  spaventato:   la  mina   non   era   proni  a, 
mancava    appunto   la   miccia  che   dà  a  chi 
l'accende  il  tempo  di  porsi  in  salvo. 

11  pericolo  era  terribile  ed  urgente.  Con 
subita  risoluzione,  Micca  gridò  al  compagno; 
Levati  di  l),  tu  sei  più  lungo  d'un  giorno  senza 
pane!  levati  di  lì,  e  salcatì!  e  mentre  l'altro, 
senza  farsi  ripetere  l'invito,  si  dava  alla  fuga 
per  le  gallerie,  egli,  con  in  pugno  la  fiaccola 
accesa,  si  accostò  alla  mina. 

Una  spaventevole  esplosione  scosse  e  destò 
la  città,  e  la  dimani,  scavando  tra  le  macerie 
della  diroccata  galleria,  si  trovò,  insieme  col 
cadaveri  dei  francesi,  quello  del  Micca  lan- 
ciato a  quaranta  passi  dal  fornello  di  mina 
ch'egli  con  volontario  sacrificio  della  vita, 
aveva  acceso. 

Solo  allora  si  potè  comprendere  qual  grave 
pericolo  avesse  nella  notte  minacciato  la  cit- 
tadella e  per  qual  modo  fosse  stato  scon- 
giurato. 


Monumento  a  Piktuo  Micca 
del  Cassano,  a  Torino,  di  fronte  alla  Cittadella. 


Nella  notte  dal  29  al  30  agosto  i  francesi 
avevano  tentata  una  sorpresa  che,  riescendo, 
dava  loro  in  mano  la  cittadella  e  per  conse- 
guenza, la  città.  Col  (avere  delle  tenebre 
quattro  compagnie  di  granatieri  giunsero  al 
fossato  e,  scendendovi  e  forzando  a  colpi 
d'ascia  una  piccola  porta  di  soccorso,  erano 
riusciti  ad  introdursi  nella  grande  galleria 
di  difesa.  Sotto  di  essa  aprivansi  due  altre 
gallerie  minori,  ed  in  una  di  queste,  due  sol- 
dati minatori  stavano  di  guardia. 

Sentendo  sopra  di  loro  il  rumore  di  nu- 
merosi passi  ed  accortisi  ch'erano  i  nemici, 
l'uno  di  essi,  Pietro  Micca,  gridò  all'altro  di 
accendere  la  miccia  della  mina  e  cosi  far 
ballare  la  galleria. 


Torino  non  ha  certamente  dimenticato  11 
suo  eroico  salvatore:  fin  dal  1«G4  un  monu- 
mento in  bronzo,  pregiata  opera  del  Cassano, 
si  alza  in  suo  onore  davanti  alla  cittadella, 
quasi  nel  punto  ist^sso  dove  egli  sacrificò 
la  vita. 

Maestosa  s'erge  in  vetta  di  Superga  la 
monumentale  basilica  che  ricorda  il  voto  di 
Vittorio  Amedeo  e  dove  egli,  fatto  per  la 
vittoria  di  Torino  re  di  Sicilia  e  quindi  re 
di  Sardegna,  volle  che  si  appareccliiassero  le 
tombe  di  sua  famiglia. 

Ed  ai  due  monumenti,  a  quello  che  ri- 
corda il  principe  valoroso  e  sagace  ed  a  quello 
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i  i   il  popolano  eroe,  accorreranno 

nel  lyiM)  i  Torinesi  nella  bicentenaria  coni- 
nieniora/.ione,  entrambe  le  memorie  onorando 
(li  ooneoi-de  omaggio,  fedele  specchio  di  qnel- 
r  antica  concordia  tra  il  sovi-ano  ed  il  popolo 
che  suscitò  l'eroismo  di  Pietro  Micca  ed  in- 
liammò  i  nostri  a  resistere  ed  a  vincere  lo 
straniero,  conservando  cosi  all'Italia  il  Pie- 
monte ed  al  Piemonte  quella  dinastia  che, 
un  secolo  e  mezzo  dopo,  con  un  altro  Vit- 
toi-io  non  meno  valoroso  e  sagace  dell'an- 
tico, doveva  dell'Italia  intei-a  riunire  le  mem- 
bra divise  e,  con  mano  ferma  e  secura,  im- 
jtrendere  e  a  guidare  i  gloriosi  destini  verso 
l'avvenire. 


Torino  1905. 


Cablo  Boiìio. 


Il  Comitato  per  i  festeggiamenti,  formato 
dalle  più  notevoli  personalità  cittadine  e  pre- 
sieduto da  S.  A.  K.  il  Duca  d'Aosta,  non  ha 
ancora  pubblicato  il  programima  ufficiale  di 
quanto  si  farà. 

Ma  già  si  è  stabilito  per  i  mesi  di  agosto 
e  settembre  un  pellegrinaggio  nazionale  a 
Supcrga  ed  a  Sagliano-Micca;  un  corteo  sto- 
rico al  quale  prenderanno  parte  nei  costumi 
dell'epoca  le  rappresentanze  di  tutti  i  reggi- 


menti che  combatterono  a  Torino  nel  1706; 
l'inaugurazione,  con  lo  sperato  intervento  di 
speciali  delegazioni  francesi  ed  austriache,  di 
un  ossario  alla  Madonna  di  Campagna,  nel 
sontuoso  tempio  che  sul  terreno  delia  batta- 
glia di  Torino  si  va  erigendo,  sotto  il  nome 
di  Chiesa  della  Vittoria. 

Intanto,  fin  dalla  primavera  nel  pareo  del 
Valentino  si  aprirà  al  pubblico  il  grandioso 
panorama  storico  dell'assedio  e  della  batta- 
glia. La  tela  sarà  di  gigantesche  dimensioni, 
con  più  di  millecinquecento  figure,  di  cui  cin- 
quecento in  grandezza  naturale.  Autore  ne 
sarà  Giacomo  Grosso  ed  un  tal  nome  è  sicura 
certezza  che  il  panoi-ama,  oltre  una  perfetta 
e  completa  rievocazione  storica,  riescirà  pure 
una  vera  e  poderosa  opera  d'arte. 

C.  B. 


a 
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GLI  ARTISTI  CONTEMPORANEI  ITALIANI 


I.  —  VENETI 


La  ferra  (Tei  canti  e  dei  sitn»!,  disse  un 
poeta  cantando  della  Italia  nostra;  la  terra 
dell'arte,  il  giardino  d'Europa. 

Proprio  tutte  queste  cose  insieme. 
Sorriso  di  cielo,  incanto  di  i-iviere,  ric- 
chezza di  palazzi  e  di  edifizi,  poesia  di  colli 
e  di  campagne,  mestizia  dolce  di  lidi  tran- 
quilli, la  rudezza  dell'Alpe,  la  natura  selvag- 
gia della  Sardegna,  i  giardini  di  Liguria,  sfol- 
gorìo di  tranquille  acque  di  laghi  su  cui  si 
specchiano  gruppi  di  ville  incastonate  sui 
monti,  panorami  di  città,  magnifioenza  di 
golfi.  Òhe  teatro  di  bellezze,  che  sorriso  di 
terra!  E  una  ricchezza  magnifica  di  tradizioni 
d'  arte,  una  gloria  di  trionfi  che  han  segnato 
sul  marmo  i  nomi  di  Dante  e  di  Petrarca, 
di  Raffaello  e  di  Cellini. 

Proprio  la  terra  dell'arte!  Sembra  che  il 
nostro  cielo,  che  la  natura  tutta  della  patria 
creino  gli  artisti  che  in  ogni  dove,  trovan 
facile  motivo  alle  opere  loro,  accensione  di 
fantasia,  commozione  dello  spirito. 

Non  è  mai  interrotta  la  tradizione  gloriosa 
dell'arte,  nella  Italia  nostra. 

Si  susseguono  con  vicenda  costante  i  gran- 
di che  fanno  ammirate  le  loro  opere  nel 
mondo  intero. 

Ogni  generazione  ha  i  suoi  genii,  ha  gli 
emuli  degli  antichi,  e  le  glorie  dei  Tiziani  e 
dei  Veronesi  non  tramontano  mai,  continuano 
anche  nel  nostro  secolo,  il  secolo  della  scienza 
e  della  politica  poiché  Domenico  Morelli,  Leo- 
nardo Bistolfi,  Segantini  e  Favretto  fan  par- 
lare il  mondo  di  sé,  fan  ripetere  che  l'Italia 
non  lascia  mai  il  primato  dell'arte  pittorica. 
E  l'Almanacco  che  è  una  storia  fedele  del 
progresso  della  civiltà  e  delle  glorie  della 
patria,  questa  nota  vuol  scrivere  che  ricordi 
ai  posteri  anche  la  vita  degli  artisti  nostri 
quando  non  cesserà  l'ammirazione  delle  loro 
opere  e  che  dica  che  nel  tempo  nostro  con 
serena  giustizia  essi  erano  incoraggiati,  inci- 
tati dai  contemporanei. 

E  diremo  quest'anno  degli  artisti  di  Ve- 
nezia, perchè  la  superba  città  delle  lagune, 
sembra  con  maggior  dovizia  accoglier  fra  le 
sue  mura,  trionfo  d'arte,  gli  artisti,  essa  che 
va  gloriosa  di  aver  dato  all'arte  Bellini  e 
Giorgione,  Tiziano  e  Carpaccio,  Veronese  e 
il  Tiepolo  e  II  Longhi.... 

Ecco  ancor  oggi  una  falange  di  artisti  che 
tutto  il  mondo  ci  Invidia,  che  in  Venezia, 
tempio  dell'  arte,  creano  ancora  le  geniali 
opere  del  pennello  e  delio  scalpello. 

E  ci  dirà  anche  lo  studio  delle  vite  degli 
artisti  che  il  self  help  è  retaggio  delle  forti 
tempre  dei  lavoratori  italiani,  ci  dirà  che  il 


genio  talvolta  si  annida  in  umili  orìgini  ma 
trova  nella  vigoria  sua  la  forza  di  sprigio- 
narsi, di  scintillare,  spander  luce  radiosa  nel 
mondo. 

Bartolomeo  Bezzi. 

Bartolomeo  Bezzi   nacque   in   terra   iri 
denta,  fra  quelle  Alpi  Trentine  che  già  die- 
dero la  luce  a  forti  intelletti.  Un  irresistibile 
trasporto  lo  consacrò  all'arte,  e  studiando  a 
Milano  nel  tempo  in  cui  la  pittura  si   scio- 
glieva dal  freddo  paludamento   accademico, 
fu  tra  gli  innovatori  della  scuola  lombarda. 
Ma  anche  da  questa  non  tardò  ad   eman< 
par.si,  per  rafifermare  l' individualità  artisli 
ch'esigeva  la  sua  nativa  lit>rezza. 


Una  coscienza  molto   signorile  gli  vie 
sempre  di  sfruttarsi  e  di    tran.sigere  per   I 
grossolane  esigenze  della  folla;  egli  non  -~,i 
criticò  nemmeno  una  pennellata  a  beneti/ 
del  pubblico. 

Il  Bezzi  si  dedica  particolarmente  al  pa^ 
saggio,  nel  quale  gode  visioni  affatto  sogg. 
tive.    Egli  ama  sovratutto  il  mistero    doli. 
acque  e  la  poesia  degli  alberi,  qualche  volta 
si  compiace   di   cogliere  a  volo   nei  torl)i(ìi 
cieli  i  drammi  delie  nuvole. 

La  sua  caratteristica  sono  tiittAvia  i  rap- 
porti amabili,  i  semitoni  delicati,  le  fusioni 
vaporose,  le  vaghe  sfumature,  tutto  quel  fa- 
scino di  biancori  argentei  e  di  arcane  penoni- 
bre  ch'emana  la  natura  nei  suoi  momenti  più 
dolci  o  più  tristi,  nelle  prime  e  nello  nltim 
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B.  Bezzi.  —  Fantasie  dell' aeia. 


B.  Bezzi.  —  Pescakejjico. 
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ore  del  giorno,  quando  il  pensiero,  non  più 
distratto  dai  clamori  del  sole  fra  le  tinte  vio- 
lente assurge  alla  meditazione  delle  più  alte 
cose  come  soggiacendo  all'impero  d'una  cal- 
ma musicale. 

Sarebbe  lungo  compito  quello  di  noverare 
tutte  le  opere  che  formarono  e  consolidarono 
la  sicura  fama  del  Bezzi  e  che  adornano  gal- 
lerie pubbliche  e  private,  ma  è  da  notarsi 
che  all'arte  italiana  egli  non  portò  soltanto 
il  valido  tributo  dei  suoi  nobili   quadri. 

Allorché  nel  1887  Venezia  inaugurò  una 
piccola  e  ben  riuscita  Esposizione  nazionale, 
egli  fu  il  primo  a  concepii-e  la  vasta  idea  di 
quelle  mostre  internazionali  che  ora  ne  for- 
mano lustro,  e  all'esecuzione  del  mirabile 
piano  partecipò  con  fervente  entusiasmo. 

A  lui  devono  gl'Italiani  il  piacere  e  l'onore 
d'avere  ospitato  molte  fra  le  più  celebri  tele 
degli  stranieri:  è  suo  merito  se  la  famosa 
scuola  di  Glasgow  che  fu  la  principale  attrat- 
tiva della  II  Esposizione  internazionale  ve- 
neziana potè  ottenere  sulle  rive  della  La- 
guna quel  luminoso  trionfo. 

Vi  è  dunque  nel  Bezzi  oltre  l'anima  su- 
periore dell'artista,  il  cuore  ardente  del  pa- 
triota, ciò  che  gli  dà  il  diritto  a  un  plauso 
di  gratitudine  che  sarà,  io  credo,  fra  le  sue 
oiioriiiceuze  la  più  gradita. 


Armonìa  vesperlìim  è  un  altro  suo  qi 
dro,  un  altro,  quello  che  presentiamo  ai  I 
tori  ùeìVAlnuinarco  è  pure  una  visione  r<- 


Millo  Bortoluzzi. 


della  natura  colta  in  uno  dei  suoi  momenti 
di  poetico  assopimento. 


Millo  Bortoluzzi. 


VjLLA' 


Millo  Bortoluzzi. 

In  la(/nna  d'estate,  Venezia  nel  suo  miniera 
quadri  che  il  Bortoluzzi  espose  alla  Inter- 
nazionale di  Venezia  del  1903  e  gli  rassoda- 
rono la  fama  acquistata,  dicono  come  anche 
questo  artista  senta  nel  suo  spirito  l'armonia 
poetica  delle  scene  veneziane  e  le  ritragga 
COI»  prefereuza  nelle  sue  opere  d'  arte. 


Questa  caratteristica  distingue  appunti^ 
pittore  di  cui  parliamo,  ch'egli  coglie  le  ^ 
sioni  più  poetiche  della  natura  e  non  le  lince 
sole  ma  lo  spirito  e  l'anima  ne  ritrae   sullo 
sue  tele  che  ridono  della  festa   di  sole,   ge- 
mono tristamente  nei  malinconici  crepuscoli. 

Tempra  bizzarra  d'artista  quella  di  Millo 
Bortoluzzi  che  nella  sua  Treviso  prima,  e  a 
Venezia  poi,  creò  se  stesso,  ribelle,  a  qu.. 
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lunque  forma  acoademica,  indipendente,  stu- 
diosa del  vero. 

Ei,'li  lascia  libero  campo  alia  sua  imma- 
ginazione che,  quando  ci.ipita  da  artistiche 
visioni  c(»ncepisce,  crea  opere  che  destano 
l'ammirazione  del  pubblico,  il  plauso  della 
critica. 

Fu  premiato  a  Milano,  a  Torino. 

In  Germania  espose  opere  sue  meritando 
plausi  ed  elogi.  A  Venezia  continuamente 
diede  quadri  alle  esposizioni  internazionali, 
e  sempre  essi  furono  cercati  dai  visitatori 
per  essere  ammirati. 

Quello  ch'egli  ha  esposto  all'ultima  mo- 
stra, unanimemente  elogiato  fu  anche  acqui- 
stato per  la  Galleria  d'arte  moderna  che  lo 
conserveià,  posto  degno,  fra  le  opere  miglio- 
ri, dei  migliori  moderni. 

L'accademia  di  Milano  e  quella  di  Vene- 
zia lo  han  creato  loro  socio  ed  altri  onori 
gli  spettano  certo,  giacche  egli  ò  giovane.... 
d'anni,  giovane  d'ispirazione  e  di  vita. 

Urbano  Bottasso. 

Siamo  ora  dinanzi  ad  uno  scultore,  e  a  uno 
dei  migliori  :  Urbano  Botta  suo. 

È  un  autodidatta.  Nato  a  Venezia  nel  1808 
da  poverissimi  genitori,  ebbe  per  infantili  di- 
vertimenti un  pezzo  di  legno  e  un  tempe- 
rino, un  pezzo  di  creta  o  un  pezzo  di  pietra, 
un  chiodo  el  un  martello.  L'istinto  dell'arte 
germogliava  in  lui,  possente,  rivelatore. 


Per  un  suecfdersi  di  fortunate  combina- 
zioni a  12  anni  da  garzone  mereiaio,  passò 
alla  fonderia  del  Micheli  e  da  «luesta  allo 
stadio  del  tìglio  dello  stesso,  lo  scultore  Gu- 
glielmo, 


Urbano  Bottasso. 


Urbano  Bottasso.  —  Amoke  a  mokte  i  feeetki  contende. 
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Le  ristrettezze  dei  mezzi  poco  combina- 
vano colle  sue  aspirazioni,  ma  con  non  lievi 
stenti  arrivò  ad  esporre  per  la  prima  volta 
nel  1887  a  Venezia.  In  seguito  figurò  in  molte 
mostre  dell'Italia  e  dell'estero  e  n'ebbe  qual- 
che distinzione. 

Cosi  fu  tracciata  la  sua  via  d'arte. 

Scrive  il  Niccolini  nelle  sue  Lezioni  di  mito- 
Ir.gia,  che  "  l'architettura  più  splendidamente 
attesta  colle  sue  opere  la  maestà  della  reli- 


I  suoi  monumenti  sepolcrali  sono  parecchi, 
e  improntati  tutti  al  sentimento  del  rispetto 
e  della  pietà  per  il  mistero  della  morte. 

Magnifico  il  grande  monumento  di  cui 
diamo  la  riproduzione  :  Amore  a  morte  i  feretri 
contende. 

A  Fiume,  nel  principato  di  Monaco,  a  V«- 
nezia  il  Bottasso  conta  le  sue  maggiori  opoi  <■ 
ed  a  Venezia  pure  gli  toccò  la  vera  gloria  di 
dover  fregiare  il  magnifico  palazzo  ducale  col 


Urbano  Bottasso.  —  Al  Fonogbako. 


gione,  la  fortuna  dei  popoli,  la  possanza  dei 
re.  ^  ITrbano  Bottasso  colse  le  più  belle  vi- 
sioni nel  sentimento  della  religione  e  ne  creò 
Ijurissime  figure  di  madonne;  fissò  nel  marmo 
i  lineamenti  di  Umberto  I  in  un  busto  che  fu 
richiesto  dalla  Camera  di  Commercio  di  Ve- 
nezia e  Immortalò  le  immagini  degli  uomini 
più  illustri  del  Veneto. 


gruppo   del   Leone  col  doge  dritti,  recente- 
mente rifatto  sul  modello  antico. 

Vincenzo  Cadorin. 

Ecco  un  altro  scultore  di  fama  e  di  meri- 
to. Venezia  che  aveva  ammirato  gli  artisti  e  1 
bassorilievi  meravigliosi   del    Brustolou,   ha 


—  277 


visto  in  questi  suoi  ultimi  anni  rivivere  hv 
>i-ultura  in  lff,'no  elevata  a  vera  forma  d'arte 
ad  opera  di  questo  suo  tiglio  laborioso  e  ge- 
niale. 

Vincenzo  Cadorin,  nato  a  Venezia,  fece  da 
solo   la  carriera  degli  studi,  rimasto  presto 


zione  con  putti  e  fiori  scolpita  in  legno  per 
la  Regina  Carola  di  Sassonia:  il  cofano  isto- 
riato per  la  bandiera' della  Nave  Morosini, 
due  monumenti  statuari  in  marmo  pel  cimi- 


ViNCENZo  Cadorin, 

orfano  e  in  gravi  strettezze  economiche.  Il 
coraggioso  autodidatta  vinse,  e  i  suoi  primi 
lavori  di  scoltura  In  legno  gli  meritarono 
vivi  elogi. 

Cominciò  allora  ad  esporre  a  Milano  e  a 
Venezia  e  qui  ottenne  il  primo  premio  d'in- 
coraggiamento della  Camera  di   Commercio. 

Prese  parte  a  molte  esposizioni  d'arte  e 
industriali,  nazionali  ed  internazionali  dove 
fu  premiato  con  tre  medaglie  d'oro. 


Vincenzo  Cadorin.  —  Giardiniera 

SCOLPITA   IN   LEGNO. 

tero  di  Saratoga  (New  York),  le  statue  per  la 
cappella  della  regina  Margherita  in  Roma. 
La  maggior  parte    dei    suoi    lavori   è   ai- 


Vincenzo  Cadorin.  —  Allegoria  della  Primavera,  bassorilievo  in  bronzo. 


Le  creazioni  sue  son  i-icercate  ed  ammi- 
rate, e  si  può  dire  ch'egli  abbia  creato  nella 
scoltura  in  legno  il  genere  detto  di  fnntasid 
con  putti  e  tiori,  ancor  di  moda  a   Venezia. 

Le  opere  sue  principali  sono:  La  decora- 


r  estero,  dove  son  ricercati  ed  apprezzati,  ed 
a  ragione,  poiché  egli  ha  raggiunto,  nel  suo 
genere,  un  vero  grado  di  perfezione. 

Egli  tratta  l'arte  applicata   all'industria, 
esplicazione  dell'arte  che  otterrà  la  palma  del 
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trionfo  nel  positivismo  dell'avvenire,  che  a 
torto  si  profetizza  distruttoi*e  dell'arte. 

Il  Cadorin  ha  anche  il  vanto  di  aver  av- 
viato sulla  stessa  carriera  il  figliuol  suo  che 
segue  degnamente  le  orme  del  padre  e  si  è 
fatto  ammirare  all'  ultima  Esposizione  di  Ve- 
nezia per  un  gruppo  grande  in  gesso  e  al- 
cune targhette  in  avorio. 

A  quella  stessa  mostra  il  padre  espose  la 
giardiniera  scolpita  in  legno  di  cui  diamo 
una  riproduzione.  Le  quattro  teste  simbo- 
leggiano con  grazia  di  linee  e  con  finezza  di 
allegoria  le  quattro  stagioni. 

L'altra  incisione  che  pubblichiamo,  ripro- 
duce un  basso]ilievo  in  bronzo:  Allegoria 
della  primavera  che  ottenne  grande  successo 
alla  Esposizione  mondiale  di  S.  Louis  nel  1905. 

Guglielmo  Ciardi. 

Guglielmo  Ciardi  è  il  pittore  delia  cam- 
pagna, è  quel  ohe  si  direbbe  con  barbara 
espressione  tecnica  il  paesaggista.  Le  molte 
tele  ch'egli  ha  dipinte,  riproducono  tutte  i 
paesaggi  silvestri  delle  nostre  campagne  e 
delle  Alpi  e  la  campagna  trova  ne' quadri  del 
Ciardi  tutte  le  sue  note. 

La  tristezza  squallida  del  verno,  il  lan- 
guore dell'autunno,  la  vita  infuocata  delle 
aurore,  la  mite  serenità  malinconica  dei  cre- 
puscoli. 

Pascoli  e  distese  di  prati,  la  gaiezza  fe- 
stante della  vendemmia,  la  nota  triste  della 


Il  babbo  suo  lo  aveva  infatti  avviato  agli 
studi  universitari.  Ma  egli  se  r.e  ritrasse  u 
tempo,  e  volle  entrare  nell'Accademia,  se  non- 
ché ne  pur  l'Accademia,  rigida  specialmente 
allora  di  couveuziunalismi  poteva  esser  fatta 


Guglielmo  Ciardi. 


pel  suo  spirito,  e  corse  a  Firenze  dove  educò 
l'anima  sua  d'artista  ascoltando  le  ardite  di- 
scussioni di  Telemaco  Signorini  e  Diego  Mar- 
telli. 

Pieno  d'entusiasmo  e  d'idealità,  Guglielmo 


Guglielmo  Ciardi.  —  Messidoko. 


neve,  ogni  scena,  ogni  motivo  hanno  ispirato 
la  fervida  immaginazione  del  Ciardi,  fedele 
nelle  riproduzioni,  accurato  studioso  dei  con- 
trasti. 

È  lino  dei  pittori  più  ammirati  e  stimati, 
ed  ò  anche  un  capo  scuola  di  tanti  giovani 
(he  lo  seguono  e....  della  piccola  tribù  dei 
(Mardi,  una  famiglia  d'arti.sti  che  con  ouore 
seguono  le  orme  di  lui. 

Un  artista  nato!...  E  dire  che  per  una  delle 
continue  contraddizioni  della  vita  <  'H  :ivr.>l>- 
l'o  dovuto  fare  11  notare' 


Ciardi  passò  a  Roma  e  a  Napoli,  dove  Dome- 
nico Morelli  rifulgeva  della  gloria  dell'ar- 
te sua. 

E  tornato  a  Venezia,  il  Ciardi  si  abbaii 
donò  alle  sue  fant.asie. 

Il  primo  quadro  Le  lavandaie  ottenne 
grande  s-uccesso.  Da  allora  la  carriera  del 
Ciardi  si  aprì  con  meritata  fortuna. 

A  Napoli  il  (luadro  Ciorno  di  Niìrentlae 
fu  acquistato  dal  Uè  e  destinato  al  museo  di 
Capodimonte,  a  Monaco  ('83(  il  quadro  <^uiet,' 
I. (tenne  la  meda^'lia  d'oro  e  neU'?J3  il  Ciardi 
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ebbe  pure  due  medaglie  d'oi-o  a  Berlino,  pei 
quadri  Messidoro  e  Nubi  di  rriinuvera. 

I  suoi  primi  quadri  ricercarono  il  segreto 
delle  fantasmagorie  iridate  della  laguna  tin- 
che la  campagna  lo  attrasse  ed  egli  si  dedicò 
tutto  ai  paesaggi,  alle  tele  di  soggetto  alpe- 
stre. Sembrano  bisbigliar  fra  le  fronde  gen- 
tili canzoni,  e  il  trionfo  dei  colori  dorati  dal 
sole,  e  la  mezza  tinta  sbiadita  dell'alba,  e  la 
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mentre  si  avviava  a  plasmare  la  sua  vigoria 
d'artista. 

Nei  concorsi  all'Accademia  fu  sempre  pre- 
miato; compiuti  gli  studi  completò  la  sua 
educazione  artistica  visitando  le  gallerie  d'Ita- 
lia e  dell'estero. 

Ed  ecco  eh'  egli  si  rivelava  come  un  arti- 
sta pieno  di  promesse,  quando  presentava  al- 
l'Esposizioue  di  Milano  del  1881  i  due  quadri 


Guglielmo  Ciardi.  -  MatIino  d'auttjnno. 


pace  silvestre,  e  la  giocondità  delle  scene 
campagnuole  bau  trovato  il  loro  artista  in 
Guglielmo  Ciardi,  che  nel  nuovo  genere  me- 
ritava nel  '1)5  a  Venezia  largo  plauso  del  pub- 
blico e  della  critica  per  Mattino  aìpestve,  Mat- 
tino d'autunno,  Sera  e  continuava  a  trionfare 
con  altri  quadri  alle  Esposizioni  di  Berlino, 
di  Torino,  di  Venezia. 

Angelo  Dall'Oca  Bianca 

All'apice  della  gloria,  salutato  dagli  arti- 
sti, premiato  alle  esposizioni,  cantato  dai  poeti 
del  suo  paese,  che,  come  Berto  Barbarani, 
vogliono  illustrate  le  poesie  del  sentimento 
e  dell'  amore  dal  tocco  della  sua  penna  ma- 
gica, Angelo  Dall'Oca  Bianca  può  volgersi 
con  orgoglio  a  mirare  il  suo  cammino  di 
eroismo  e  di  gloria. 

Gli  anni  dopo  il  'GO  lo  vedevano  scoraz- 
zai-e  per  la  piazzuola  di  Zevio  (Verona)  coi 
monelli  dell'età  sua  indocile  e  ribelle  alle 
f^gridate  del  padre  che  tirava  innanzi  la  vita 
a  fabbricar  carrozze  e  verniciarle. 

Ma  le  sventure  domestiche  costrinsero 
anche  il  birichino  a  far  giudizio  e  lo  condan- 
narono al  lavoro  di  manovale  nell'  otflcina  di 
uno  stuccatore. 

In  (lUfsto  periodo,  una  persona  di  cuore 
lo  aiutò  ad  entrare  nell'Accademia  di  belle 
arti  in  Verona  dove  il  bisogno  e  l'ambizione 
lo  incalzavano  e  dove  egli,  dotato  di  grande 
forza  di  volontà,  educò  se  stesso  ne^li  studi, 


Coli  e  boni  e  Lavatoio  due  bei  quadri  ispirati 
dalla  vita  del  popolo,  nella  sua  Verona,  la 
città  dove  l'arte  degli  edifici,  la  positura  del 


Angklo  Dall'  Oca  Bianca. 

sito  poetico,  le  leggende  gentili  intrecciate 
alla  storia  gloriosa,  e  la  vivacità  del  popolo 
sembrano  dar  con  generosità  ispirazione  agli 
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artisti,  e  al  Dall'Oca  hanno  infatti  ispirato 
alcuni  dei  quadri  più  belli: 

La  rossa   dei  fiori,  Priin  Messa,    MadmiHa 
Verona,  Piazza  Erbe  e   Tramonto  che  i  mnsei 


di  tri-;te7.7a  e  di  poesia  acquistato  per  la  Gal- 
leria di  Brera. 

Fn   allora  che  Margherita  di   Savoia  gli 
commise  quattro  grandi  quadri  per  decorare 


Angelo  Dall'Oca  Bianca.  —  Foglie  cadenti. 


di  Genova,  di  Berlino,  di  Budapest,  di  Ve- 
nezia e  di  Brooklin  hanno  acquistati  per  ar- 
ricchirne le  loro  sale. 

Fu  infatti  fortunata  la  sua  carriera.  Espo- 


una  sala  del  palazzo  reale  di  Monza.  Neil' - 
espose  con  successo  a  Vienna  Prima  Lu 
acquistata  dal  Museo  di  Trieste. 

I  quadri  Pro.rima  no.r,  L'avanguardia,  Gii 


Angelo  Dall'Oca  Bianca.  —  Gli  a.mobi  delle  anime. 


sti  altri  quadri  a  Konia  e  a  Milano,  qui  ot-  amori  delle  anime  gli  procurarono  incdiiKli' 
tonile  il  gran  premio  Principe  Umberto  per  alle  Esposizioni  di  Palermo,  Parigi  e  Samt 
l'Aire  Sfarla  uno  dei  suoi  più  bei  quadri  pieno    Louis. 
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A  Roma  nell'Esposizione  intevnaz.  1895  96 
ottenne  il  premio  unico  assegnato  ai  quadri 
di  cenere  col  Tramonto.  ^ 

Di  vittoria  in  vittoria!  Anche  il  1897  e  un 
anno  di  trionfo  per  lui.  Il  «uovo  quadro 
I  curiosi  esposto  a  Barcellona  gU  guadagna 
il  premio  unico  del  ^  Circolo  dei  Cavalieri  , 
e  l'altro  quadro  Foglie  cadenti  ottiene  la 
grande  medaglia  d'oro  ed  è  acquistato  dal 
Museo  di  quella  Citta. 

Il  disegno  dello  stosso  quadro  fu  scelto 
alla  Esposizione  di  Venezia  del  1903  pel  Mu- 


della  sua  Verona,  e  li  fa  passare  fra  le  tendo 
del  mercato  di  piazza  d'Erbe,  meraviglioso 
per  lo  sfondo   maestoso  ed  artistico  dei  pa- 

Noi  diamo  le  riproduzioni  dei  due  quadri 
Foglie  cadenti  e  Gli  amori  delle  anime  di  cui 
più  sopra  abbiamo  parlato, 

Roberto  Ferruzzi. 

Chi  non  conosce  Madonnina,  la  figurina 
contile  che  illumina  del  sorriso  della  mater- 


Roberto  Ferruzzi.  -  Madonnina. 


seo  di  Koma,  dove  si  trova  anche  l' altro  suo 
quadro:  Colto  in  flagrante. 

La  poesia  del  sentimento  e  le  note  tristi 
della  vita  danno  la  ispirazione  a  questo  ar- 
tista, che  tutta  trasfonde  nrlle  sue  tele  la 
passione  dell' animo,  la  malinconia  dolce  della 
natura,  la  stanchezza  del  dolore.  La  vivacità 
della  vita  gaia,  la  giocondità  delle  scene,  la 
fantasmagoria  dei  colori  sono  nelle  sue  tele 
quando  egli   coglie  i  gruppi   delle   popolane 


nità  tutto  un  quadro  pieno  di  poesia  e  di 
sentimento,  che  è  l'apoteosi  della  passione 
più  pura  e  più  forte:  la  passione  della  madre? 

Madonnina  ha  trionfato  all'Esposizione  di 
Venezia,  e  si  è  moltiplicata  in  tutto  il  mondo 
con  fotografie,  con  riproduzioni,  con  compo- 
sizioni che  ripetono  lo  stesso  motivo. 

Ma  Roberto  Ferruzzi,  già  conosciuto  per 
altre  buone  opere,  non  solo  come  artista  si 
fece  elogiare,  ma  pure  come  critico  d'arte.  11 
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suo  libro  Indio tduaì Uà  nell'arte,  clic  per  l'arte 
della  patria  combattè  la  buona  battaglia  sfei-- 
zando  il  mal  vezzo  delle  imitazioni  straniere, 


Ilo££BTU   FKUKUZZI. 


fa  benevolmente  giudicato,  e  scosse  anche 
molti  artisti. 

11  nostro  artista  è  un  veneto  per  affinità. 
Egli  è  nato  a  Sebenico  in  Dalmazia,  ma  visse 
la  sua  vita  giovanile  in  Italia  dove  compiè  gli 
studi  liceali  a  Venezia  e  quelli  universitari  a 
Padova,  ottenendovi  la  laurea  in  legge.  Ma 
dopo  poco  abbandonò  e  Temi  e  i  suoi  Codici 
per  dedicarsi  all'arte,  suo  primo  amore.  Ed 
intrapreso  e  segui  questo  cammino  spinoso, 
sempre  tenendo  l'occhio  attento  al  vero  e  alla 
natura,  senza  frequentar  studi  di  maestri. 

Si  presentò  per  la  prima  volta  al  pubblico 
nella  Esposizione  di  Torino  dell' 83  e  con  for- 
tuna, poiché  1  suoi  lavori  d'esordiente  furono 
colà  acquistati,  l'uno  da  S.  A.  K.  la  Duchessa 
di  Genova,  l'altro 'dal  Presidente  dell'Espo- 
sizione conte  di  Sambuj-,  il  terzo  dal  Comi- 
tato di  quella  Lotteria.  Neil' 87  fu  anche  più 
fortunato  alla  Mostra  Nazionale  di  Vene/.ia, 
dove  espose:  La  prima  penitenza,  con  lodi 
degli  artisti  e  della  stampa,  e  con  immediato 
e  lieto  successo  economico.  Più  tardi  espose 
a  Palermo,  ottenendo  una  premiazione,  e  nuo- 
vamente si  presentò  a  Venezia  con  Madon- 
nina, di  cui  abbiamo  già  detto  e  con  un  grande 
pastello  Verso  la  Iure. 

Dopo  d'allora  non  si  fece  più  vivo  in  altre 
esposizioni,  dedicandosi  di  preferenza  al  ri- 
tratto ed  a  studi  d'indole  varia. 


Ora,  nel  suo  romitaggio  sui  colli  Eni^iun-i 
presso  Torreglia,  egli  prepara  lavori  che  al 
mondo  del  pubblico  e  degli  artisti  ricorde- 
ranno l'autoi-e  di  Madonnin((. 

Pietro  Fragiacomo. 

Eccoci  ad  un  valoroso  della  pittura  con- 
temporanea veneziana:  Pietro  Fragiacomo  il 
"  pittor  di  Venezia,  r,  Egli  fa  anche  detto,  ed 
a  ragione,  il  poeta  della  laguna. 

Tutta  la  laguna  di  Venezia,  nelle  sue  mille 
manifestazioni,  la  laguna  così  varia  di  tinte, 
pittoresca  di  scene,  piena  di  pace  e  di  mi- 
stero trova  nelle  tele  del  Fragiacomo  tutta 
la  impronta  della  sua  poesia,  della  sua  paco, 
del  suo  mistero. 

Una  vela  giallastra  e  lontano  un  profilo 
di  cupole  e  di  palazzi,  all'  intorno  l' acqua 
verde  ed  azzurra  lievemente  increspata. 

Poche  linee,  una  semplice  rappresenta- 
zione, ma  sembra  che  lo  spirito  palpiti  nella 
scena,  sembra  che  l'anima  vibri  di  senti- 
mento, di  poesia  dolce  e  malinconica  che  è 
caratteristica  della  laguna  veneziana. 

E  Pietro  Fragiacomo  ha  riprodotto  nell'> 
sue  tele  l'anima  melanconica  di  Venezia. 

I  suoi  quadri  quasi  tutti  son  disoggeti 
lagunare,  son  quasi  la  biografìa  della  laguni 
Barche   peschex'eccie   filanti  silenziosameir 
nello  notti  lunari,  bragozzi  fuggenti  la  bu 
rasca,  la  quiete  dei  rii,  la  poesia  delle  ma- 
donne  p  >sate   sulle   balaustre   delle  fonda- 
menta, foreste  di  vele,  di   antenne,  riflessi 
d'opale,  chiazze  di  smeraldo,  spccxihi   d'a/ 
zurro,  rubati  alia  magnificenza  dell'  acqua 
riportati  sulla  tela. 

Qui  è  tutta  r  opera  sua,  che  è  contesa  d.i 


tino     r  KAI.IACU.MU. 


tutti  gli  amatori  dell'arte,  richiesta  in  tut: 
le  gallerie,  ammirata  in  tutte  le  esposizioni 
Cominciò   ad  esporro  a  Torino   nel   18.so 
e  a  Parigi  nel   188'.»,  ottenne    la    medaglia  ili 


Conino  TOSSI  e  CATARRI  usato  le  pillole  di 


283 


Pietro  Fragiacomo.  —  Scirocco. 


bronzo  pel  quadro  Scirocco;  a  Genova  la  me- 
daglia d'argento  pel  quadro  Fescatrice,  a  Mi- 
lano (1891)  il  premio  Trincipe  Umberto  pel 
(juadro   La  l'are. 


piata  estatico  per  lunghe  ore  quasi  a  chie- 
derle i  segreti  del  suo  misteio,  la  potenza 
dolce  della  sua  tristezza. 

Trieste,  la  sua  città  natale  non  offriva  ai- 


Pietro  Fragiacomo.  —  Veleggiando 


Campana  della  sera  fu  premiato  a  Vienna 
nel  IS'.tl;   Tristezza  a  Venezia,  nel  1«95. 

Abbiam  dotto  ch'egli  è  il  poeta  della  la- 
guna. Ed  è  anche  un  innamorato  della  laguna 
ch'egli  ha  percorsa  per  ogni  dove,  contem- 


r  anima  sua  spettacoli  che  cos'i  si  intonassero 
al  suo  spirito,  e  venne  a  Venezia. 

Guadagnò  la  vita  lavorando  come  disegna- 
tore a  Treviso,  presso  la  fonderia  della  Società 
veneta.  —  Entrò  all'Accademia  di  Belle  Arti 
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a  Venezia  ma  fuggì  il  rigorismo  della  scuola, 
non  volle  costringere  la  ispirazione  sua  ai 
dettami  della  scienza  pittorica,  ai  postulati 
degli  insegnamenti,  e  fu  il  libero  poeta  della 
laguna  che  Venezia  è  orgogliosa  di  contar 
come  suo  figlio  adottivo  e  cbe  tutta  l'Italia 
artistica  ammira. 

Esisto  Lancerotto. 

Egisto  Lancerotto  che  presentiamo  ai  let- 
tori con  due  riproduzioni  dei  suol  quadri  non 
è  più  uno  dei  nuovi. 

Lavoratore  indefesso,  cominciò  presto  la 
sua  carriera,  e  può  volgersi  indietro  a  mirare 
il  luminoso  cammino  percorso.  Premiato  nel 
1877  a  Bologna,  nel  1891  a  Palermo,  nel  1895 
a  Roma,  nel  1900  a  Gorizia;  dovunque  i  suoi 
quadri  furono  esposti,  destarono  ammira- 
zione, e  il  pubblico  cominciò  ad  amare  que- 
st'  artista  che  sbozza  le  sue  concezioni  e  senza 
lisciarle  e  ritoccarle  le  presenta  sulla  tela  con 
quella  simpatica  indecisione  di  linee  che  ci 
dà  il  tocco  vero  dell'artista. 

Ma  qual  sicurezza  di  toni  e  di  ombreg- 
giature che  danno  al  quadro  la  impronta  del 
vero  ! 

Lancerotto  che,  nato  a  Noale,  ha  fissato 
la  sua  dimora  in  Venezia  dove  sembra  trarre 


Dilettanti  d'arte  è  della  prima  forma,  la 
seconda,  la  nuova,  trova  la  sua  esplicazione 
in  Chioggiotti  in  Porto. 


Egisto  Lancerotto. 


Lo  stesso  tocco  maestro  buttato  là  signo- 
rilmente cosi  che  i  suoi  quadri  sembran  vi- 
sioni soffuse,  nelle  quali  è  tutta  la  luce  del 


Egisto 


ispirazione  dalle  scene  della  laguna  cosi  va- 
ria e  così  pittoresca,  ha  potuto  anche  per- 
mettersi il  lusso  di  mutare  la  sua  forma 
d'arte. 

Chi  guardi  le  due  riproduzioni  che  of- 
friamo in  queste  pagine,  se  uè  accorgerà 
subito. 


UK. 


vero  ed  è  tutto  un  sentimento  di  passione  ; 
ma  nella  nuova  forma,  le  linee  più  involute 
più  capricciose  che  han  l'impronta,  ben  lon- 
tana dall'esagerazione  e  da  quello  che  io 
direi  "  deformismo  „  dellartc  nuova  ultini'; 
genere.  Quanta  poesia,  che  deliziosa  soen:i 
infantile  in  quei  Dilettanti  d'arte: 
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l/gisto  LaiiceroLLo 


lotioior^i  iM  i'oiiio. 


Le  tre  figurino  del  primo  piano  son  volte 
verso  la  quarta  ma  traspare  dal  loro  insieme 
la  gaiezza  che  le  domina. 

Il  sorriso  fresco,  ingenuo  della  infantilità. 
Ecco  la  nota  del  quadro,  una  nota  gaia,  piena 
di  vita! 

11  quadro  fu  esposto  e  venne  giustamente 
ammirato  nella  grande  Esposizione  di  Parigi 
nel  1878. 

Chiogt/ioiti  in  Porto  che  fu  esposto  a  Ve- 
nezia nel  1899  e  comprato  dal  Re  per  arric- 
chire la  Galleria  d'Arte  moderna  di  Venezia, 
ha  nelle  sue  linee,  poderosamente  tutta  la 
impronta  della  stanchezza  che  il  quadro  deve 
esprimere. 

Figure  ideali  di  donne,  quasi  visioni  di 
sogno,  studi  della  vita  pieni  di  verità  come 
il  suo  Reclute  che  riproduce  la  sala  della  ca- 
sfrma  dove,  curvi  sul  tavolo  l'uno  di  fronte 
all'altro,  i  due  coscritti  stan  scrivendo  forse 
alla  famiglia  o  alla  fidanzata.  Ville,  motivi 
""ella  campagna,  sono  i  suoi  soggetti  pre- 
/eriti. 

Ferruccio  Scattola. 

Nato  a  Venezia,  portato  da  naturai  voca- 
zione verso  l'arte,  non  frequentò  accademie, 
nò  ebbe  maestro;  pure  a  venf  anni,  dopo 
aver  studiato  dal  vero  le  bellezze  della  sua 
città,  espose  un  interno  di  San  Marco,  — 
<luello  di  cui  diamo  la  riproduzione  in  fine 
del  presente  articolo  —  alla  Mostra  di  Brera 
in  Milano  ed  ebbe  il  premio  Fumagalli  e  il 
quadro  fu  acquistato  per  la  Galleria  Pisani 
di  Firenze.  Non  solo,  ma  lo  stesso  quadro, 
opera  di   questo  giovane   cultore   dell'arte, 


ammirato  da  tutti,  vivamente  elogiato,  do- 
vette esser  riprodotto  per  commissione  del 
principe  Ercohini. 


Febkuccio  Scattola. 

Un  vero  su<cesso,  come  si  vede,  e  pro- 
prio all'inizio  della  carriera. 
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Ferruccio  Scattola.  —  Mani-scalco. 


Di  successo  in  successo.  In  ogni  Esposi- 
zione si  rinnovarono  1  plausi  e  gli  elogi,  ed 
ecco  che  alla  III  Esposizione  di  Venezia  il 
suo  Maniscalco  viene  acquistato  per  la  Galle- 
ria d'Arte  moderna  di  Roma  ed  un  suo  pae- 
saggio nella  stessa  Esposizione,  viene  acqui- 
stato per  la  Galleria  d'Arte  moderna  di  Venezia. 

Sua  Maestà  la  Regina  Madre  volle  acqui- 
stare una  sua  Chiesetta. 

Alla  recentissima  Esposizione  di  Monaco, 
lo  Scattola  meritò  la  2*  Medaglia  d'oro  per 
un  altro  bel  quadro. 

L'Istituto  d'Arti  grafiche  di  Bergamo  gli 
commise  importanti  lavori. 

Così  egli,  giovane  ancora,  continua  sulla 
via  della  gloria  e  del  lavoro.  Né  —  uno  dei 
pochi  fortunati  —  gli  è  spinosa  tal  via. 

Così  la  fortuna  largisco  capricciosamente 
i  suoi  favori  senza  equa  misura 

Questo  non  diciamo  por  Io  Scattola,  cui 
auguriamo  ancora  allori  e  fortune  come  si 
merita,  ma  perchè  questo  nostro  studio  di 
vite  d'artisti,  tanti  conati  faticosi  ci  fa  porre 
in  luce  e  tanti  colpi  di  avversa  fortuna  che 
si  oppongono  alle  battaglie  dei  cultori  drl- 
r  arte. 

Vittorio  Tessari. 

Treviso  che  ha  dato  i  natali  ad  altri  ai'- 
tistl,  pur  diede  alla  veneta  pittura  Vittorio 
Tessari,  nato  a  Castelfranco  Veneto. 


I  suoi  studi  naturalmente  furono  o 
piuti  all'Accademia  di  Belle  Arti  di  Ven. 
dove  entrò  a  17  anni,  discepolo  di  Eui,'( 
De  Blaas. 

Progredì  il  giovane  rapidamente  nella  >• 
riera  per  cui  la  vocazione  e  l'ingegno  su' 
traevano,  e  nell'ultimo  anno  di  studio  e 
segui  il  primo  premio  nel  Concorso  di  ce 
posizione  sul  difficile  soggetto  Socrate  ed 
cibiade. 

Da  allora  eccolo  lanciato  nel  mondo,  libcr.» 
dell'arto.  Non  fucile  agone  codesto,  aspro  di 
difficoltà  terribile  per  le  Invidie  e  le  gelosie 
che  sempre  sono  fra  gli  artisti.  Ma  è  forza 
che  il  buono  artista  trionti  sempre,  e  Vit- 
torio Tessari  trionfò  nel  1887  all'Esposizione 
nazionale  di  Venezia  dove  espose  per  la  prima 
volta  parecchi  suoi  quadri  di  genere  pieni 
di  brio  che  trovarono  facilmente  innamorati 
acquirenti. 

Vittorio  Tessari  studia  la  vita,  critico  di 
essa  egli  svolge  nelle  sue  tele  la  nota  sociale; 
l'arto  sua  non  ha  cosi  soltanto  una  funzione 
estetica  ma  ne  ha  anche  una  educatrice  e 
istruttiva. 

Così  lo  sue  tele  son  quadri  di  dolore  e  di 
sofferenza  umana  che  fan  strappare  dall'anima 
un  grido  di  imprecazione  contro  alle  Ingiu- 
stizie della  Società. 

Ecco  pieno  di  forza,  terribilmente  cupo 
Il  quadro  Sola  al  mondo  esposto  a  V.  n^zla 
nel  18iJ5  e  acquistato  dal  conte  Tilippo  tìri- 
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Vittorio  Tessari.  —  Sola  al  mondo. 


YiTTOKio  Tessasi. 

mani;  ecco  Anyotcie  e  //  Conforto  esposti  nel 
1902  a  Pietroburgo  e  acquistati  da  M.  J.  V. 
Thomson  di  Unionstown  Pa.  (Stati  Uniti).  Que- 
sto suo   genero  d'aite  gli    acquistò  uomo   e 


t'ama  e  dovunque  tali  suoi  Uvori  vennero 
apprezzati  e  ricercati. 

Ma  egli  doveva  anche  provarsi  e  si  provò 
nei  ritratti,  incaricato  di  eseguire  quello  della 
Ilegina  Margherita  nel  Palazzo  Reale  di  Ve- 
nezia e  quello  del  pittore  Placido  Fabris,  l'ar- 
tista trevigiano  che  raccolse  la  gaia  impronta 
della  vita  del  suo  tempo  e  la  ritrasse  sulla 
tela,  per  il  soffitto  della  Sala  dei  Pritfitivi 
nelle  RR.  Gallerie  di  Venezia. 

Altre  commissioni  gli  vennero  dal  Duca 
di  Madrid  e  da  altri  illustri  personaggi. 

Egli  trovò  anche  facile  fonte  di  guadagno, 
ahimè!  i  bisogni  della  vita  pressano  e  pim- 
gouo  da  vicino  gli  artisti,  nell'eseguire  acque- 
relli riproducenti  tipi  e  costumi  veneziani .  Tali 
acquerelli  sono  ricercatissimi  all'  estero,  fino 
in  America. 

Al  Tessari  non  mancò  anche  il  plauso  della 
critica  e  dei  colleghi,  che  lo  vollero  accade- 
mico d'onore  dell'Accademia  di  Belle  Arti  a 
Venezia. 

Vettore  Zanetti  Zilla. 

Vettore  Zanetti  Zilla,  ora  cavaliere,  pittore 
stimato  e  ricercato  a  Berlino,  a  Dresda,  a 
Vienna  dove  ha  esposto  con  buon  successo 
opere  suo,  nacque  a  Venezia  nel  1866. 

Egisto  Lancerotto  gli  fu  compagno  negli 
studi  dell'arte,  e  ambedue  si  avviarono  per 
glorioso  cammino. 

Lo  Zil:a  perfezionò  l'arto  sua  nel  mezzo- 
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Ettore  Zanetti-Zilla.  —  Pascolo. 


giorno  d'Italia,  dedicandosi  esclusivamente 
alle  vedute  di  paese  e  di  mare. 

E  fece  fortuna.  Questo  genere  è  assai  ri- 
cercato ed  egli  che  lo  eseguisce  con  vera 
maestria,  con  genialità  di  concezione,  facil- 
mente trovò  larga  via  di  guadagno  e  di  gloria, 
lavorando  contiimumente  in  acquerelli  che, 
specie  in  Germania,  sono  ricercatissimi. 

S'ebbe  pure  in  Germania  elogi  e  onorifl- 
cenze.  Ma  anche  in  Italia  toccava  le  vette 
del  trionfo  con  opere  grandiose. 

A  Roma  (1905)  espose  un  quadro  di  sen- 
timento: l'Itimi  ra<f<fi.  Un  motivo  veneziano. 
In  un  canale  angusto  cavalcato  da  un  ponte 
si  specchiano  le  case  policrome  illuminate 
in  alto  dalla  rossa  fiamma  crepuscolare;  una 
festa  di  gondole  ingombra  di  rltìessi  l'acqua 
tutta;  le  rive  di  pietra,  di  mattone,  di  marmo, 
son  popolate  e  vive. 

Altra  visione  è  pure  l'altro  suo  quadro 
esposto  alla  stessa  mostra:    Ver.Ho  sera. 

I  due  quadri,  11  primo  specialmente,  ven- 
nero giudicati  i  migliori  della  mostra. 


Ettore  Zanetti  Zilla. 

I  più  autorevoli  critici  han  lodato  con 
vero  entusiasmo  tutta  l'opera  pittorica  dello 
/«netti,  comparandola  a  quella  del  migliori. 
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£;t^ore  Zanetti  Zilla.  —  Casa  di  pescatobi. 


Ed  egli  è  un  altro  pittore  che  ritrae  il  sen- 
timento e  la  poesia  di  Venezia. 

Dopo  breve  e  non  riuscito  tentativo  d'imi- 
tazione scozzese,  egli  è  tornato  alla  sua  tec- 
nica originale  che  trasfonde  luce  e  profon- 
dità al  paesaggio. 

I  fii,  i  ponti,  i  palazzi  malinconici  e  sgre- 
tolati di  Venezia,  le  barche  pescherecce,  la 
poesia  degli  idilli  lagunari  sono  i  suoi  sog- 
getti preferiti,  senza  però  ch'egli  trascuri 
anche  i  paesaggi  verdi  delle  campagne,  il 
digradar  delle  colline,  la  poesia  dei  siti  al- 
pestri. 

Fausto  Zonaro. 

Fausto  Zonaro  ha  ben  diritto  a  esser  an- 
noverato fra  i  Veneti  pittori  perchè  serba 
sentimento  d'affetto  per  la  terra  che  gli  ha 
dato  i  natali,  e  perchè  va  giustamente  su- 
perbo di  esserle  cagione  d'orgoglio. 

A  merito  suo,  infatti,  l'arte  italiana  strappa 
allori  sulle  rive  del  Bosforo  dove  egli,  giunto 


Fausto  Zonako. 
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Ignorato,  umile  e  povero  dieci  anni  or  sono, 
si  trovò  alle  prese  del  soldati  che,  difensori 
del  Corano,  gì' impedivano  di  ritrarre  il  sem- 
))iante  umano  e  arrivò  a  divenire  il  pittore 
del  Sultano  che,  amante  dell'arte,  fa  ammi- 
rato delle  pitture  dello  Zonai-o  piene  di  ve- 
rità e  di  vita. 

Storia  dolorosa  e  gloriosa 
quella  dello  Zonaro  che,  umile 
tìglio  di  muratore,  garzone  di  un 
decoratore,  istruito  nell'accade- 
mie per  l'aiuto  di  generosi  soste- 
nitori, si  lanciò  poi  nel  mondo 
dell'arte  ritraendo  a  Napoli  le 
scene  gaie  di  quella  vita  popo- 
lare piena  di  attrazione,  ricca 
di  colori  e  di  costumi,  a  Vene- 
zia gli  idilli  di  quel  popolo  così 
buono  e  così  sentimentale,  le 
scene  della  vita  delle  calli  e  dei 
campielli  che  han  per  sfondo 
meraviglioso  le  linee  architet- 
toniche dei  palazzi,  le  bizzarrie 
gotiche  dei  capitelli  istoriati. 

Poi  rOrieiite  lo  attrasse!  Le 
cupole  di  Bisanzio,  i  minareti 
delle  guglie  dorate,  quel  mondo 
d'un  altro  tempo,  quella  vita 
piena  di  mistero,  ballavano  una 
ridda  di  sogno  nella  sua  fanta- 
sia accesa,  e  corse  a  Costantino- 
poli, Qui  il  pennello  non  ebbe 
più  posa.  Ogni  visione  è  degna 
d'esser  tìssata  sulla  tela. 

Le  iridescenze  del  Bosforo 
solcato  dai  caicchi  leggeri,  dalle 
svelte  imbarcazioni,  le  linee  fan- 
tastiche dei  palazzi  e  delle  mo- 
schee che  digradano  sui  colli 
e  levan  alti  i  pinnacoli  nel  cielo 
azzurio;  l'attraente  varietà  d: 
scene  e  di  tipi  che  si  succedoni 
sul  ponte  di  Galata;  i  costumi 
dei  soldati,  delle  donne,  dei  ri- 
venditori, tutto  ha  una  nota  ca- 
ratteristica, originale  che  può 
dar  occasione  ad  un  quadro. 

E  ne  fece  molti  quadri  di 
.soggetto  orientale  lo  Zonaro, 
quadri  che  il  Sultano  pagò  a 
peso  d'oro,  e  con  onorificenze 
numerose,  e  con  un  palazzo 
sul  Bosforo.  Premio  meritato  a 
quella  geniale  tempra  d' artista 
che  può  ben  dire  ormai  d'esser 
giunto  all'apice  della  gloria. 

E  la  patria  lo  ricorda  e  lo  ammira.  Già  i 
reali  ebbero  a  visitarlo  e  a  insignirlo  di  im- 
portanti onorificenze,  e  tutti  gli  italiani  non 
dimenticano  recandosi  in  Oriente  di  visitare 
la  sua  galleria  di  Beac^iictache  e  ammirano  i 
quadri  ch'egli  manda  alle  nostro  Esposizioni. 


Diamo  della  sua  opera  infinita  d'artista 
due  esempi.  Uno  è  un  quadro  della  vita 
delle  calli:  Passa  la  Xina,  una  scenetta  gu 
stosa  delie  vie  di  Venezia,  trattato  con  toci-. 
maestro.  Il  secondo  è  uno  dei  suoi  quadr 
d'Oriente  L' imhairo  nel  cai<xo. 


Fausto  Zonaro.  —  Passa  la  Nina. 


Vi  pulsa  tutta  l'anima  d'Oriente,  gran- 
dioso per  lo  sfondo  meraviglioso  della  citta 
di  Costantino,  per  la  selva  di  navigli  che  oc- 
cupano la  distesa  del  Bosforo,  per  la  grazia 
delle  donne  che  appoggiandosi  al  brat^-cio  di 
bruni  marinai  sjendon  nel  cairn     •••'-'" 
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Fausto  Zonaro.  —  L'imbabco  nel  caicco. 
Avvertenza. 


La  prima  parte  della  nostra  rassegna  degli 
artisti  italiani  contemporanei,  quella  che  si 
riferisce  ai  Veneti  è  compiuta. 

Non  eh'  essa  sia  completa.  Alcuno  forse  ci 
sarà  sfuggito  e  alle  involontarie  omissioni 
avremo  tempo  di  riparare;  di  altri  a  bello 
studio  abbiam  tralasciato  di  parlare  :  dei  gio- 


vani or  ora  affacciautisi  sull'aspro  cammino 
dell'arte  perchè  attendiamo  di  segnare  mag- 
giori glorie  e  veri  trionfi,  dei  migliori  dal 
Nono  al  Da  Molin,  dal  De  Blaas  al  Tito,  per- 
chè ne  tratteremo  a  parte  in  altro  speciale 
capitolo  che  apparirà  in  altra  annata  del- 
VAhnanacro.  G.  Luigi  Cerchiari. 
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LA  VI  ESPOSIZIONE  D'ARTE  DI  VENEZIA 


Chi  voglia  fissare  il  carattere  della  VI  Espo- 
sizione Internazionale  d'Arte  di  Venezia,  sta- 
bilire in  quale  maniera  essa  dalle  Esposizioni 
anteriori  si  distingua,  deve  anzitutto  rivol- 
gere la  sua  considerazione  alle  nuove  forme 
con  cui  fu  arricchita  la  decorazione  delle  sale 
che  accolgono  le  opere  di  pittura  e  di  scol- 
tura. Cotale  decorazione  è  ormai  una  parte 


una  parte,  ampliata  e  arricchita  dall'altra. 
La  correzione  e  l'attenuazione  furono  fatte 
nelle  sale  dedicate  alle  varie  regioni  italiane; 
l'ampliamento  e  l'arricchimento  sono  in  cin- 
que sale,  dedicate  a  cinque  fra  le  più  impor- 
tanti nazioni  europee,  cioè  l'Ungheria,  la 
Francia,  la  Svezia,  la  Germania  e  l'Inghil- 
terra, e  da  comitati,  appartenenti  a  ciascun  i 


Esposizione  di  Venezia  1905.  —  La  Sala  Francese. 


essenziale  della  Mostra  Veneziana,'  tentata' 
per  la  prima  volta  nel  1903,  e  soltanto  In  una 
parte  del  palazzo,  cioè  nell'ala  destra,  che  ac- 
coglie le  opere  degli  artisti  italiani,  essa  ebbe 
allora  nemici  ed  esaltatori:  fu  combattuta, 
come  dannosa  al  buon  effetto  dei  quadri  e 
delle  statue  e  come  troppo  informata  agli  an- 
tichi stili  ;  fu  ammirata  per  la  eleganza,  per  la 
ricchezza,  per  la  nobiltà.  L' opera  iniziata  nel 
1903  fu  quest'anno  corretta  e  attenuata  da 


di  codeste  nazioni,  rivestite,  come  le  sale  i' 
liane,  di  decorazioni  speciali. 

Delle  sale  dedicate  alle  regioni  Italiai.»^ 
prima  è  quella  del  Piemonte,  vhe  conserva 
la  tonalità  sobria,  per  cui  nel  1903  era  tanto 
ammirata  e  da  taluni  prefeiita  a  tutte  le  al- 
tre. Essa  conserva  anche  i  principali  del  suol 
ornamenti,  ma  nel  luogo  occupato  nel  190S 
dal  pannello  decorativo  dipinto  dal  Grò-;- 
ha  quest'anno  invece  una  fontana  esegu 
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dallo  scultore  piemontese  Edoardo  Rubino, 
composta  di  una  vasca  di  marmo  verde  e  di 
un  bellissimo  altorilievo  sovrastante,  che  rap- 
presenta alcune  ligure  ignude  di  amanti  tra- 
volte in  un  turbine  di  fuoco. 

Alla  sala  del  Piemonte  seguono  le  due  sale 
del  Veneto.  Di  esse  la  prima  aveva  nel  1903 
il  fregio  in  ceramica  del  Laurenti  e  contene- 
va la  mirabile  raccolta  di  ritratti  di  tutte  le 
nazioni,  che  fu  di  quella  Mostra  uno  dei  mag- 
giori ornamenti;  la  seconda  nel  1903  era  stata 
decorata  dal  Fragiacomo  e  conteneva  anche 


o  attenuate  le  dorature,  furono  rinnovati  1 
mobili,  fu  cambiato  il  color  delle  stoffe  sulle 
pareti.  Una  decorazione  completamente  nuo- 
va, chiara,  semplice,  elegante,  ebbe  la  veranda 
annessa  alla  sala  Lombarda,  ove  nel  1903  ful- 
gevano  le  belle  vetrate  dipinte  del  Beltrami. 
E  fu  anche  rinnovata  del  tutto  la  deco- 
razione della  sala  dedicata  al  Mezzogiorno; 
a  questa  sala  si  accede  per  un  leggiadro  ve- 
stibolo, che  contiene  acqueforti  ed  oggetti 
d'arte  decorativa,  ed  ha  il  pavimento  rivestito 
di  mattoni  di  ceramica  e  le  pareti  coperte 


Esposizione  di    Venezia  l'joó.  —  La  Sala  Ungherese. 


allora  opere  di  artisti  veneziani.  Quest'anno 
nella  prima  fu  tolto,  per  l'acquisto  della  Gal- 
leria Veneziana  d'Arte  Moderna,  il  fregio  del 
Laurenti;  nella  seconda  fu  anche  tolto  il  fre- 
gio di  velluto,  recante  il  motivo  delle  galere 
rosse  emergenti  sul  cielo;  e  la  decorazione 
di  ambedue  le  sale,  con  la  soppressione  dei 
fregi  e  con  mutamenti  nel  colore  delle  stoffe 
e  del  legno,  acquistò  una  semplicità  molto 
maggiore. 

Modificazioni  varie  intese  a  rendere  più 
calma  la  tonalità,  più  sobria  l'ornamentazione, 
ebbero  le  sale  dell'Emilia,  della  Lombardia, 
della  Toscana  e  del  Lazio;  furono  soppresse 


di  una  stoffa  gialla  con  delicati  trifogli.  Le 
pareti  della  sala  sono  invece  ricoperte  da  una 
stoffa  rossa,  di  placida  intonazione,  che  nel- 
l'alto si  arricchisce  mutandosi  in  fregio  con 
motivi  ornamentali   gialli,   verdi   e  turchini. 


Intendimento  di  coloro,  che^irigono  la 
Mostra  d'Arte  Veneziana,  nell' attuare  i  vari 
mutamenti  ora  indicati  alla  decorazione  delle 
sale  italiane,  fu  sovrattutto  di  attenuare  certe 
esuberanze  ornamentali  che  riuscivano  di 
danno  ai  quadri  ed  alle  statue  e  che  nel  pri- 
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mo  esperimento  erano  state  inevitabili,  e  com- 
porre, quanto  maggiormente  fosse  possibile, 
ad  unità  e  ad  armonia  ciò,  che  i  decoratori 
delle  varie  sale,  nella  loi-o  indipendenza  e 
neir  impeto  della  loro  immaginazione,  ave- 
vano forse  creato  di  troppo  diverso  e  dis- 
corde. 

La  diversità,  attenuata  nelle  sale  italiane, 
impera  nelle  cinque  sale  dedicate  all'Unghe- 
ria, alla  Francia,  alla  Svezia,  alla  Germania 
e  all'Inghilterra,  e,  al  pari  di  quelle  italiane, 
rivestite  quest'anno,  come  già  dicemmo  — 
di  speciali  decorazioni. 


rativo,  rivestito  ai  lati  esso  pure  di  acaj', 
composto  nel  fondo  di  smalti,  ornato  da  un 
fregio  di  cuoio  e  sormontato  da  due  bassori- 
lievi dello  Charpentief,  una  vasca  di  maiolic:! 
sorretta  da  tre  cariatidi,  completano  la  d' 
corazione  di  questa  sala:  emerge  su  tutta  1 
decorazione  la  grande  vetrata  dipinta  —  cli<- 
compie  l'ufiftcio  di  lucernario  —  eseguita  dal 
Carrot  su  disegno  di  Alberto  Besnard  con- 
tiene una  vasta  composizione,  in  cui  è  simbo- 
licamente espresso  l'omaggio  delle  arti  fran- 
cesi a  Venezia. 

Assai  maggiore  semplicità  hanno  le  altre 


Esposizione  di   Venezia  1905.  —  La  Sala  Svedese. 


Fra  codeste  sale  quella  ungherese  e  quella 
francese  appaiono  le  più  sontuose.  La  sala 
ungherese  nelle  pareti  e  nel  fregio  e  nel  sof- 
litto,  che  sale  curvandosi  a  guisa  di  mezza- 
vetta  fino  al  bianco  velario,  è  tutta  rivestita 
d'oro;  ricchi  fregi  sovrastano  alle  due  porte; 
nel  centro  il' una  parete  è  un  camino  di  mar- 
mo con  ornamenti  di  mosaico.  La  sala  fran- 
cese ha  le  pareti  coperte  d'una  stolTa,  sul 
cui  fondo,  d'  un  tono  rosso  smorzato,  emer- 
gono, in  un  tono  turchino  freddo,  motivi  or- 
namentali composti  di  foglie  di  edera  quasi 
rampicanti  sovra  un  muro.  Un  grande  tap- 
l)eto,  mobili  vari  di  acnjù,  un  camino  doco- 


sale:  chiara,  elegante  quella  svedese,  in  bian- 
co e  grigio,  con  ornamenti  squisiti  di  stucco: 
informate  a  pesantezza  e  durezza,  pur  nell  < 
estrema  povertà  di  forme  ornamentali,  le  dr. 
sale  tedesche:  la  maggioro  rettiingolare.  O' 
perta  nello  pareti  da  una  stoffa  di  tono  gri;4i 
azzurro;  la  minore  foggiata  a  segmento,  r. 
vestita   d'una  stoffa  rossa.  Rigida  è  pure  li 
sala   inglese,   dalle  pareti  divise,  per  mez/- 
di  nude  liste  di  legno,  in  vari  riquadri;  ess 
però  si  adorna  di  quattro  bellissimi  panueli: 
dipinti   da  Frank  Brangwin,  intitolati  I  fon- 
ditori, Gli  stet^'atori,  I  vasai,  I  fabbri,  e  rap- 
presentanti in  vaste  composizioni,  con  vigo- 
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rosi  contrasti  di  masse  in  ombra  ed  in  luce, 
alcune  fra  le  principali  luanifestazioui  del 
lavoro  inglese. 


Le  sale  italiane  e  le  sale  straniere  cosi 
decorate  contengono  il  maggior  numero  dello 
opere  di  pittura  e  di  scultura  adunate  nella 
Esposizione.  Fra  le  collezioni  nazionali  di 
quadri,  dopo  l'italiana,  la  più  ricca  appare 
quella  francese,  che  comprende  paesaggi  e 
dipinti  di  figura  umana  degli  iniziatori  del- 
l'impressionismo, Monet.Sisley,  Pissarro,Rat- 
faelli,  Kenoir,  scene  della  vita  di  Bretagna 
del  Cottet  e  del  Simon,  un  ritratto  della  prin- 
cipessa Ruffo  Scilla  dipinto  dal  Besnard,  un 
ritratto  del  Rodin  dipinto  dal  Bianche  ed  uno 
del  Bianche  medesimo  dipinto  dal  Simon, 
rappresentazioni  squisite  della  eleganza  mo- 
derna del  Bianche  e  del  Caro-Delvaille,  due 
paesaggi  di  classica  ispirazione  del  Menard, 
ed  altre  opere  del  Carrière,  del  La  Touche, 
del  Martin,  dell'Aman-Jean.  La  sala  svedese 
offre  due  manifestazioni  d'arte  singolari  ed 


opposte:  i  nudi  femminili  dipinti  con  facilità 
meravigliosa  dallo  Zorn,  e  gli  acquerelli  di 
fattura  quasi  primitiva  e  tuttavia  tanto  ricchi 
di  espressioni  del  Larsson.  Nella  sala  inglese 
emergono  un  quadro  del  Bra:;gwin  d'into- 
nazione profonda  ed  opulenta  e  di  ampia  e 
vigorosa  fattura,  intitolato  Poponi,  tre  squi- 


siti paesaggi  dell' East,  un  finissimo  ritratto 
di  signora  ed  una  Annunciazione,  di  poetica 
composizione  e  di  leggiadro  colorito,  del  Greif- 
fenhagen.  Non  hanno  particolare  importanza, 
né  destano  particolare  interesse,  né  la  rac- 
colta dei  dipinti  tedeschi,  né  quella  dei  di- 
pinti ungheresi;  fra  questi  però  giova  ram- 
mentare il  celebre  quadro  del  Mnnkacsy, 
Vagabondi  notturni,  eseguito  circa  trent' anni 
sono,  ed  ora  appartenente  allo  Stato  Unghe- 
rese. 

Oltre  le  sale  italiane  e  straniere,  di  cui 
abbiamo  fatto  brevemente  la  descrizione,  al- 
tre sale  vi  sono  nella  Esposizione  di  Venezia, 
che  non  ebbero  finora  alcuna  decorazione 
speciale  e  che  contengono  opere  varie  di  pit- 
tura e  di  scultura;  sono  esse  il  salone  cen- 
trale e  le  due  sale  minori  nell'ala  sinistra 
del  palazzo,  che  accolgono  insieme  quadri  e 
statue  di  nazioni  diverse,  ed  una  sala  nell'ala 
destra  del  palazzo,  dedicata  alla  Spagna.  E 
la  Spagna  presenta  quest'anno  una  raccolta 
di  quadri  di  grande  interesse  e  valore,  su- 
periore forse  alle  raccolte  di  tutte  le  altre 
nazioni  straniere  :  emergono  il  SoroUa  col 
quadro  La  vela,  mirabilissimo  per  l'ampiezza 
della  fattura  e  per  la  grande  luminosità,  lo 
Zuloaga,  il  trionfatore  del  1903,  con  altre  sue 
vigorose  immagini  della  vita  popolare  spa- 
gnuola,  il  La  Gandara,  il  meraviglioso  glori- 
ficatore della  raffinatezza  e  della  perversità 
femminile,  con  un  nobile  ed  espressivo  ri- 
tratto dello  scrittore  francese  Jean  Lorrain, 
e  l'Anglada,  con  una  ricca  magnifica  serie  di 
quelle  sue  rappresentazioni  notturne  della 
corruzione  e  della  lussuria  moderna,  nelle 
quali  la  profondità,  con  cui  egli  penetra  nelle 
più  oscure  làtèbre  dell'anima  umana,  è  pari 
alla  potenza,  con  cui  egli  crea  armonie  vi- 
branti e  maliose  di  colore. 

Le  altre  tre  sale  contengono,  come  già  di- 
cemmo, opere  di  nazioni  differenti,  del  Belgio, 
dell'Olanda,  dell'Austria,  della  Russia,  della 
Norvegia,  della  Scozia,  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica. Abbastanza  ricca  è  la  raccolta  degli  Stati 
Uniti,  nella  quale  sono  dominanti  il  ritratto 
in  bianco  e  nero  del  grande  maestro  morto 
James  Me.  Neill  Whistler  e  il  ritratto  in  rosso 
di  Phil  May  dipinto  dallo  Shannon  con  lar- 
ghezza e  con  forza,  che  sembrano  dei  secoli 
più  gloriosi  della  pittura.  Degni  di  nota  par- 
ticolare sono,  della  Scozia,  i  due  paesaggi  del- 
l'Hamilton  e  i  due  finissimi  ritratti  di  signora, 
specialmente  quello  in  verde,  del  Lavery; 
dell'Olanda,  i  quadri  e  i  disegni  del  Toorop, 
nei  quali  gl'influssi  strani  dell'arte  orien- 
tale si  uniscono  coi  tentativi  e  con  le  ricer- 
che più  recenti  della  pittura  europea,  cioè 
con  le  forme  dell' impres>ionismo  e  del  di- 
visionismo; del  Belgio  i  due  quadri  del  Laer- 
mans,  tendenti  alla  esagerazione  della  carica- 
tura nel  disegno,  ma  recanti  un  carattere 
veramente  originale  nel  colorito. 

Nella  pittura  italiana  appariscono  domi- 
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natiti  il  Boldini,  il  Nomellini  ed  il  Tito.  Il 
Soldini  nel  suo  ritratto  di  James  Whistler 
per  la  meravigliosa  facilità,  non  inferiore  ai 
più  grandi  maestri  viventi,  al  Sargent  e  allo 
Zorn;  il  Nomellini,  più  ancora  che  negli  anni 
scorsi,  in  una  serie  numerosa  di  quadri,  di- 
mostra la  sua  visione  altamente  poetica  delle 
cose,  e  specialmente  la  sua  intuizione  delle 
forze  elementari  e  primitive  della  natura  e 
della  vita;  il  Tito  in  cinque  tele  manifesta 
nuovamente  il  suo  amore  della  luce,  del  mo- 
vimento, degli  spettacoli  vivaci  e  gioiosi  della 
realtà. 

Seguono  poi  altri  numerosissimi  :  nel  Pie- 
monte il  Grosso  col  ritratto  della  Principessa 
Letizia,  il  Pelizza,  il  Delleani,  il  Ferro,  il  Ta- 
vernieri nel  Veneto  il  Bezzi,  il  Bortoluzzi,  il 


statue,  in  alcune  delle  sale  straniere  e  in  al- 
cune delle  italiane,  specialmente  in  queih 
dell'Ungheria,  della  Francia  e  della  Svezia 
fra  le  prime,  e  in  quelle  della  Lombardia  < 
del  Mezzogiorno,  fra  le  seconde.  Una  sala 
speciale  è  dedicata  aduna  ricca  raccolta  d'in- 
cisioni olandesi  ;  e  da  incisioni  varie  sono  oc- 
cupate altre  salette,  fra  cui  tre  di  quelle,  che 
nel  1903  erano  dette  della  Stampa  e  che  ave- 
vano allora  ed  hanno  ancora  la  sontuosa  de- 
corazione di  Ratfaele  Mainella.  Fra  gl'inci- 
sori occupa  anche  quest'anno  un  posto  assai 
eminente  Edgar  Chahine  con  le  sue  acute 
rappresentazioni  della  moderna  vita  pari- 
gina. 

Soltanto  una  sala  speciale  ha  la  scultura, 
ed  è  quella  ove  sono  raccolte  le  opere  di 


Esposizione  di  Venezia  del  1905.  —  La  Sala  Bistolfi. 


Ciardi,  il  Fragiaeomo,  il  Milesi,  Il  Rotta,  il 
Nono,  il  Selvatico,  lo  Scattola,  il  Verida,  il 
Dall'Oca  Bianca,  il  Rietti,  il  Paoletti,  lo  Za- 
netti-Zilla; nell'Emilia,  il  Mito-Zanetto,  il 
Previati,  il  Malani  ;  in  Lombardia  il  Grubieg. 
il  Mentessi,  il  Morbelli;  in  Toscana  il  Chini, 
il  De  Karolis,  il  Tommasi,  i  Gioii  ;  nel  Lazio, 
l'Innocenti,  il  Coromaldi,  il  Lionne,  il  Car- 
laudi,  il  Mancini,  il  Gioia;  nel  Mezzogiorno 
il  Balestrieri,  il  Casciaro,  i  Campriani,  il  Do 
Sanctis. 


Disegni,  acquefurti  e  oggetti  d'arte  deco- 
i-ativa  vi  sono,  Insieme  coi  quadri  o  con  le 


Leonardo  Bistolfi.  Le  altre  statue,  gli  altri 
gruppi,  gli  altri  bassorilievi  si  uniscono  in 
bella  armonia  coi  quadri  nelle  sale  italiano 
e  straniere. 

Tre  manifestazioni  principali,  nitldamentr 
riconoscibili,  ha  la  scultura  straniera:  una 
rifioritura  neoclassica,  o,  per  meglio  dire,  ai- 
cademica,  in  Germania,  con  statue  e  statueti. 
numerose  di  bjvccanti,  di  fauni,  di  Diana,  di 
Frine,  di  Venero,  in  attitudini  copiate  da  m.- 
delli  classici,  dure  di  modellazione,  fredde  di 
espressione;  l'ultima  apparizione  del  prora- 
faellismo  in  Inghilterra  con  due  toste  femmi- 
nili, col  gruppo  in  bronzo  MateruUà  e  sopra 
tutto  col  bassorilievo  decorativo  Cos)  J'Jt/li  li 
conduce   al   luru   desiderato  porto   di    Giorg.u 
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Frampton;  la  riproduzione  e  la  glorificazione 
della  vita  dei  lavoratori  moderni  nel  Belgio, 
col  gruppo  Donna  di  pescatori  del  Braecke,  con 
la  statua  Lo  scalpellino  e  il  bassorilievo  Mi- 
natori ritornanti  dal  lavoro  del  Meunier  e  con 
le  due  ligure  di  operaio  del  Van  Biesbroeek. 
Altro  manifestazioni  assai  svariale  ha  poi 
la  scultura  straniera  nell'Ungheria  e  nella 
Svezia,  nella   Francia  e  neUa  Spagna.  Giova 


l'ammirazione  dei  riguardanti  i  bassorilievi 
Il  funerale  e  Le  spose  della  morte  e  i  mo- 
numenti funerari  La  sfinge,  L' olocausto,  He- 
surrezione,  IjU  Croce.  Il  pensiero  della  moi-- 
te  occupa  tutte  queste  opere  consacrate  al 
silenzio  dei  cimiteri,  ma  dalle  immagini  in 
esse  scolpite  non  parte  una  voce  di  angoscia 
e  disperazione,  ma  una  voce  d'infinita  tri- 
stezza e  d' infinita  soavità,  che  giunge  all'eter- 


Leoncu'do  Bistolfi.  —  La  Ckoce. 


ricordare  tra  gli  ungheresi  il  Ligpti  e  il 
Damkò,  tra  gli  svedesi  il  Millès,  tra  i  francesi 
il  Bai-tholomé  e  lo  Charpentler,  ti-a  gli  spa- 
gnuoli  il  Mogrobejo  col  gruppo  Ero  e  Lean- 
dro, opera  di  singolai-e  potenza  di  espressione. 
La  scultura  italiana  è  dominata  dalla  gran- 
de visione  di  bellezza  e  di  poesia  di  Leonardo 
Bistoltì.  Fra  le  ventidue  opere  esposte  — 
bozzetti,  disegni,  targhe,  bassorilievi,  monu- 
menti luaerai-i  —  attraggono  maggiormente 


no  dolore  umano  lenitrice  e  consolatrice.  Il 
ciclo  delle  opere  s'inizia  con  La  Sfinge,  figura 
conturbatrice,  alta,  rigida,  che  impera  nello 
spazio  vacuo  e  attrae  verso  il  suo  enigma  lo 
sguardo  e  lo  spirito  ansioso  degli  uomini; 
si  chiude  con  La  Croce,  solenne  rappresen- 
tazione del  grande  simbolo  cristiano,  la  cui 
ombra  protettrice  si  distende  su  tutta  quanta 
la  vita. 

Ettoke  Roman ello. 
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LA  MOSTRA  D'ARTE  ANTICA  ABRUZZESE  IN  CHIETI 


(IO  giugno  -  31  ottobre  1905). 


Nel  palazzo  che  fa  fatto  costruire  da  Giu- 
lio Valignani  per  le  sue  nozze  con  Porflda 
Comneno,  fif^liuola  di  Musacchio,  il  comm.  Ce- 
sare De  Laurentiis,  coadiuvato  da  pochi  ma 
valenti  e  studiosi  ricercatori  delle  patrie  me- 
morie, ha  raccolti  in  ventidue  sale  circa  tre- 
mila oggetti  d'arte  antica  abruzzese,  quasi 
tutti  ben  conservati,  perchè  custoditi  con  cura 
gelosa  dai  rettori  delle  chiese  e  dai  privati 
iieir Abruzzo.  Per  citare  un  esempio,  ricor- 
derò che  l'ostensorio  di  argento  dorato  e 
smaltato  della  chiesa  madre  in  Francavilla 
al  mare,  lavoro  insigne  di  Nicola  di  Guardia- 
grele  del  1413,  durante  tutto  il  decennio  del- 
l'occupazione francese  ed  anche  più  tardi, 
fu  tenuto  gelosamente  nascosto  dentro  una 
fossa  da  grano  abbandonata,  per  paura  che 
lo  straniero  noi  rapisse  e  portasselo  altrove. 

E  in  tutta  la  Mostra  traspare  e  si  rivela 
l'indole  e  il  genio  del  popolo  abruzzese,  che, 
chiuso  tra  i  suoi  monti,  lontano  dalle  grandi 
vie  di  comunicazione,  sente  vivissimo  l'affetto 
alla  famiglia,  ed  ama  ornare  la  sua  casa  di 
arredi  solidi  e  belli,  che  possano,  per  dir  cos'i, 
lungamente  conservare  le  tradizioni  della  fa- 
miglia. 

Si  vedono  infatti  nella  Mostra  alcune 
grandi  e  pesanti  casse  nuziali  del  seicento, 
tutte  di  noce  massiccio,  con  rilievi  rappre- 
sentanti semplici  e  graziose  scene  di  agricol- 
tura, di  pastorizia,  di  caccia,  o  domestiche; 
e  le  serrature  eran  forti  ed  egregiamente  la- 
vorate a  traforo,  come  si  vede  nella  ricca  col- 
lezione del  conte  Cesare  Pace  di  Massa  d'Albe. 

E  la  giovane  sposa  abruzzese  riceveva 
allora  i  monili  che  già  avevano  ornate  le 
nonne  e  le  bisnonne  della  famiglia,  li  riceveva 
dentro  un  artistico  cofanetto  nuziale  simile  a 
quelli  che  si  vedono  nella  Mostra,  di  legno 
scolpito  anch'essi  a  bassorilievi,  con  figure 
di  fiori  e  di  animali  ed  al  di  sopra  vi  si  legge: 
Onestà  fu  bella  la  donna. 

E  la  donna  abruzzese  onesta  e  laboriosa, 
lavorava  tappeti  a  mo'  di  quelli  arabi  e  bi- 
zantini, od  eseguiva  merletti  con  l'antico 
punto  aquilano,  con  tant'arte,  che  i  pizzi  pa- 
revano lievi  sfumature  gentili,  vaporosamente 
pcrdentisi  nel  tulle  tìnissmio,  che  si  svolgca 
insieme  al  ricamo,  in  un  solo  contesto  intrec- 
ciandosi, come  si  vede  dai  moltissimi  merletti 
di  Aquila,  di  Gessopalena,  di  Pescocostanzo 
esposti  nella  Mostra. 

E  lo  domestiche  occupazioni  e  i  delicati 
lavori  non  impedivano  alla  donna  abruzzese 
il  mostrarsi  agli  ospiti  gentilmente  e  signo- 
rilmente cortese. 

Si  trovano  infatti  nella  Mostra  molti  piatti 
di  maiolica,  detti  presentatoi,  a  larghissimo 
bordo  e  approfondati  nel  centro.  Essi  servi- 
vano per  contenere  nella  parie  approfondata 
la  base  di  una  tazza  senza  manico,  nella  quale 
si  serviva  la  cioccolata,  che  allora  era  in  gran 
voga,  come  ora  è  il  caffè:  ed  il  largo  bordo 
serviva  per  sostenere  l  biscotti  e  le  cialde 
che  si  facevano  in  casa,  coi  ferri  che  ancora 


si  vedono  nella  Mostra,  con  incisioni  rappre- 
sentanti fiori,  uccelli,  angioletti. 

Questi  piatti  presentatoi  erano  adorna' 
bellamente  con  pitture  che,  sebbene  vecchi 
da  due  secoli,  pure  ridono  ancora  nella  loru 


Cautklloniì  rKii  l  .Lsi'osi/.i.).nk  di  Chieti. 

artistica  bellezza  e  nella  infinita  varietà  do 
soggetti,  dei  gruppi,  degli  ornati,  di  dentr 
le  vetrino  della  Mostra,  belle  pur  esse  d 
eleganza  severa. 

Cosi  a  quei  tempi  la  donna  abruzzesi 
regalando  l'ospite  de'  suoi  doni  casalinghi,  n. 
allietava  la  vista  con  un  oggetto  d'arte  lavo 
rato  in  Abruzzo  dai  Grue  o  dai  Gentile  d 
Castelli. 

Osservando  i  moltissimi  piatti  e  vasi  . 
mattonelle  raccolte  nella  Mostra,  può  lo  stn 
dieso  seguire  col  pensiero  tutti  i  periodi  e  !■ 
vicende  dell'arte  ceramica  in  .\bruzzo. 
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Pnò  vedere  cóme  net  secolo  XVI  essa  imi- 
tasse lo  stile  faentino,  proveniente  da  quello 
di  Luca  della  Robbia.  Ma,  al  cominciare  del 
secolo  XVII,  nelle  pittnre  di  Castelli  il  cielo 
si  sbiadisce,  e  tutto  diventa  smorto  sotto  il 
dominio  di  un  verdognolo  gialliccio. 

Ebbene  :  questa  detìceliza  di  sussidi  mate- 
riali, questa  povertà  di  mezzi  fu  appunto  la 
causa  per  cui  la  pittura  sulla  maiolica  in  Ca- 
stelli traesse  da  sé  medesima  nuove  energie, 
cercasse  nuovi  effetti  e  riuscisse  ad  esprimersi 
con  forma  propria,  non  più  come  imitazione 


Croce  d'argento 
DI  Nicola  da  Guabdiapiele. 

d'altra  maniera,  non  più  come  riflesso  d'altra 
scuola,  ed  entrasse  nella  storia  delle  industrie 
artistiche  come  manifestazione  di  bellezza 
nuova,  accolta  e  pregiata  dagli  amatori  col 
nome  del  paese  che  la  produsse. 

Osservando  le  preziose  ceramiche  i-accolte 
nella  Mostra  e  segnate  col  nome  di  Francesco 
Antonio  Grue,  è  grato  allo  studioso  il  ricor- 
dare le  vicende  della  vita  di  questo  figlio  di 
vasaio,  che  studiò  lettere,  teologia,  diritto  e 
medicina,  ma  che,  innamorato  del  disegno 
e  dell'arte  paterna,  tini  col  frequentare  in 
Urbino  i  fratelli  Orazio  e  Camillo  Fontana, 
bravi  pittori  in  maiolica,  aiutati  dai  disegni 
di  Raffaello  e  di  Giulio  Romano.  Tornato  in 
patria  ricco  di  cultura  artistic-a  e  letteraria  e 
di  esperienza,  Francesco  Antonio  Grue,  uni- 
tosi coi  fratelli,  artisti  anch'essi,  e  con  altri 
suoi  compaesani,  formò  quella  tìcrente  scuola, 
che  si  dice  del  Grue,  dipingendo  soggetti 
biblici,  mitologici,  allegorici  e  bambocci  e 
caricature,  migliorando  sempre  i  processi 
tecnici,  e  lavorando  finì  stoviglie  e  svariato 
vasellame  e  mattoiìelle  per  uso  dei  signori 


abruzzesi  e  per  farne  gradito  dono  ai  signori 
delle  altre  provincie  ed  a  quelli  della  capitale. 

Ai  ricercatori  delle  patrie  memorie  piace 
ricordare  come  questo  dottoro  figulino  ed  in- 
signe artista  si  mostrasse  ancora  prode  cit- 
tadino quando  a  capo  degli  abitanti  di  Ca- 
stelli, affrontò  e  sbaragliò  gli  sgherri  ed  i 
pi-edoni  spediti  dal  superbo  spaennolo  feuda- 
tario Mendoza,  marchese  della  Valle  Siciliana, 
per  punire  gli  abitanti  di  Castelli,  non  d'altro 
colpevoli  che  di  essere  ricorsi  al  viceré  di 
Napoli  contro  le  ingiuste  anghexùe  di  esso 
Marchese. 

Francesco  Antonio  Grue  combattè  e  vinse, 
ma  poi  fu  fatto  prigioniero  e  spedito  alle 
carceri  di  Napoli,  dove  stette  chiuso  per  un 
pezzo.  Liberato  dal  carcere,  prese  in  moglie 
una  di  Napoli,  e  quivi  continuò  ad  attendere 
ai  lavori  di  ceramica,  specialmente  a  colorire 
ed  a  istoriare  moltissimi  vasi  per  la  farmacia 
dell'Ospedale  degli  incurabili,  nei  quali  biz- 
zarramente rappresentò  gl'infermi  in  vari  at- 
te .:giamenti,  rispondenti  agli  effetti,  che  i 
vari  farmachi  producono  sull'organismo  uma- 
no. Questo  vasellame  durò  fino  al  1799,  anno 
in  cui  fu  distrutto  quasi  interamente  dalle 
barbariche   orde    della    borbonica    reazione. 

Alcuni  vasi  farmaceutici  si  trovano  però 
nella  Mostra,  e  tra  questi  uno  dipinto  dal 
Grue  nel  1709  e  dedicato  ad  un  frate  certo- 
sino oh  dona  farinae,  casei  et  oìei  recepta.  E  vi 
si  legge  ancora  questa  graziosa  ed  ingenua 
birichinata,  che  se  il  frate 

plus  pictoì'i  dedisset, 
plus  ipse  pinxisset. 

Francesco  Antonio  Grue  ammaestrò  dili- 
gentemente nell'arte  sua  un  figliuolo,  Filippo 
Saverio,  che  già  dall'età  di  quindici  anni 
diede  prova  del  valor  suo,  e  che,  maturo 
d'anni,  dopo  aver  visitate  le  officine  cerami- 
che di  Francia,  di  Germania  e  d' Inghilterra, 
tornò  ricco  di  cognizioni  e  di  esperienza  a 
dirigere  ed  a  rendere  naigliore  la  scuola  di 
ceramica  fondata  in  Napoli  da  Carlo  III  di 
Borbone,  traendo  partito  anche  dagli  ornati 
e  dalle  pitture,  che  allora  tornavano  alla  luce 
dagli  scavi  di  Pompei. 

Ho  stimato  esser  pregio  dell'opera  il  ri- 
ferire qui  brevemente  la  storia  di  questi  due 
più  illustri  tra  i  Grue,  sia  perchè  la  storia 
di  essi  è  la  storia  dei  lavori  esposti  nella 
Mostra,  è  la  storia  dell'arte,  sia  perchè  nelle 
vicende  di  questi  due  uomini  trovano  riscon- 
tro le  varie  vicende  di  un  popolo  laborioso 
e  modesto,  intelligente  e  tenace. 

Questo  popolo,  dalle  abitudini  tranquille 
e  casalinghe,  amava  pure  abbellire  le  sue 
feste  cogli  splendori  dell"  arte. 

Passando  infatti  per  le  sale  della  Mostra, 
rilucenti  di  gran  copia  di  oggetti  d'argento 
e  d'altri  metalli,  con  nielli  delicatissimi,  e 
smalti  affascinanti,  guardando  le  magnifiche 
grandi  croci  processionali,  adorne  di  figure 
cosi  espressive  e  di  fregi  così  belli  e  cosi  ri- 
spondenti al  sacro  uso  che  di  dette  croci  si 
facea,  par  di  vedere  con  l' immaginazione 
qualcuna  di  queste  grandi  croci  procedere 
lenta  e  risplendente  al  sole  di  maggio  tra  nu- 
vole d'incenso  e  nembi  di  fiori,  alta  sulle 
teste  verginali  di  giovinette  e  di  bambine  così 
sane  e  così  belle  nei  loro  pittoreschi  costumi. 
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Sala  dei  fkkri 


Sol. MONA   —   Chiesa  kki.l'Annun/.i.vta 
CassETIINO  pi  BEUVIIAKIO  AKGE>TO  POKATO. 


Piatto  di  Fka>ces<  o  Antonio  (ìhvk 

Paese  con  scena  mitologica 

"  Perseo    che    uccidt}   il    Drago  „. 
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Questa  è  la  Mostra  d'aite  antica  abbruz- 
zese.  E  mi  piace  aftermare  che  non  si  sono 
perdute  lo  nobili  antiche  tradizioni  nella 
terra  dei  Palizzi,  dei  Patini,  dei  Michetti  e 
d'altri  molti.  C  è  infatti  ad  Aquila  una  scuola 
comunale  per  la  lavorazione  dei  merletti,  e 
S.  M.  la  Regina  Madi'e  onorava  quella  scuola 
e  quelle  maestre,  commettendo  loro  l'esecu- 
zione di  uno  splendido  e  meraviglioso  mer- 
letto, che  si  ammira  nella  Mostra,  insieme 
con  molti  altri. 

A  Castelli,  per  opera  dell' on.  Barnabei,  si 
aprirà  una  scuola  professionale  di  ceramica, 
destinata  a  continuare  la  nobile  tradizione 
dei  Grue  e  dei  Gentile. 

Fedele  Cappelletti,  di  Rapino,  ha  presen- 
tate alla  Mostra  ben  12T  maioliche  artistiche 
imitanti  quelle  di  Castelli  dei  secoli  XVII  e 
XVIII,  e  dipinte  sullo  smalto  crudo,  come  usa- 


vano gli  aitisti  castellani  di  quel  tempo.  Que- 
ste imitazioni  sono  state  osservate  dai  Reali 
d'Italia,  quando  sono  venuti  a  visitare  la  Mo- 
stra. S.  M.  la  Regina  Elena  domandò  al  Cap- 
pelletti se  egli  trovasse  da  smerciare  i  suoi 
prodotti.  Ed  avendo  il  Cappelletti  risposto  che 
molti  ne  avea  venduti,  "  Bravo!  „  gli  disse, 
e  porse  all'artista,  timidissimo  e  modesto 
quanto  bravo,  la  destra  regale. 

Certo,  all'intelletto  d'artista  ed  all'animo 
di  regina  di  Elena  di  Savoia  dovè  in  quel 
momento  brillare  viva' ed  attraente  l'imma- 
gine bella  dell'arte  moderna  che,  non  più 
aristocratica,  tende  a  diffondersi  tra  il  popolo 
ed  a  renderlo  migliore,  preparandogli  vita 
meno  disagiata  e  resa  più  lieta  dal  divino 
sorriso  della  bellezza,  santa  ispiratrice  di  sen- 
timenti virtuosi  e  gentili. 

Giacomo  Rocchetti. 


L'ESPOSIZIONE  REGIONALE  DI  MACERATA 


Confesso  che  mi  recavo  a  visitare  l'Espo- 
sizione, magnificata  dai  principali  fogli  della 
penisola,  con  una  buona  dose  di  scetticismo. 
Esso  originava  da  molte  cause,  prima  fra  tutte 
la  poca  fede  che  io  avevo  nel  concorso  degli 
espositori  in  buon  numero.  Una  delle  carat- 
teristiche di  noi  marchigiani  è  che  siamo  apa- 


lavoro  poi  hanno  altro  pel  capo  che  presen- 
tarsi ad  un'esposizione,  premuti  come  sono 
dalle  esigenze  quotidiane  della  vita.  „ 

Immagini  dunque  il  lettore  quale  lieta 
sorpresa  provammo  nel  constatare  che  i  gior- 
nali questa  volta  avevan  detto  il  vero,  anzi 
in  qualche  punto,   come   nella  mostra  agri- 


Macerata. 


Palazzo  Co.munale  e  Loggia  dei  Mercanti. 


tici,  non  di  quella  apatia  snervante  che  si 
riassume  nel  dolce  far  niente,  ma  nel  metter 
<iuasi  studio  a  nascondere  ciò  che  realmente 
valiamo;  siamo  noncuranti  a  mostrare  le  no- 
stre energie. 

Il  buon  amico  Giulio  Grimaldi,  dolcissimo 
poeta  e  profondo  paleografo,  nomo  caro  a 
quanti  si  occupano  di  letteratura  e  di  erudi- 
zione, m'era  gradito  compagno  nel  viaggio, 
ed  anche  lui,  marchigiano,  divideva,  anzi  cor- 
roborava i  miei  dubbi.  "  Sarà  un  immenso 
bazar,  al  più,  vedrai,  mi  diceva.  —  Le  grandi 
Case  non  concorreraimo  perchè  non  han  bi- 
sogno di  farsi  conoscere,  le  piccole  son  troppo 
piccole  ancox'a  per  misurarsi,  l  solitari  del 


cola  e  in  quella  dell'arte  antica,  avevan  forM 
resa  pallidamente  l'idea  ed  eran  così  rimaci! 
al  disotto  del  vero. 


Situata  lungo  la  passeggiata  fuor  dello 
mura,  ritrovo  favorito  dei  maceratesi,  c\\i\ 
come  da  una  terrazza  lascia  ammirare  un 
panorama  meraviglioso,  incorniciato  lontano 
lontano  dagli  azzurri  Appennini,  tra  i  quali 
spiccano  i  monti  Sibillini  e  il  San  Vicino, 
l'Esposizione  ha  per  ingrosso  principale  un'ele- 
gante facciata  del  Cantalamossa.  Il  primo  pa- 
diglione a  sinistra  è  quello  delle  industrie, 
ripartito,  a  sua  volta,  in  varie  sezioni.  Uan 


303 


304 


Panorajia  dell' e 


preso  parte  in  questo  ramo  anche  non  poche 
ditte  di  altre  regioni,  ma  di  esse  tacerò  per- 
chè lo  scopo  di  questi  frettolosi  appunti  è 
di  rilevare  i  progressi  (e  son  davvero  pro- 
gressi consolanti)  dell'Industria,  del  commer- 
cio, dell'arte  marchigiana.  Quando   si  pensi 


Gli  espositori  sono  circa  duemila  e  cinque- 
cento e  io....  naturalmente,  potrò  accennare 
solo  ai  principalissimi. 

Ab  Jote  pvincipiuin.  Il  re  d^lla  carta,  il 
Miliani  di  Fabriano,  espone  carte  filigranate 
mirabili,  che  trionfarono  in  tutte  le   esposi- 
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Macerata.  —  Area  dove  è  sorta  l'Esposizione. 


che  da  quindici  o  venti  anni  soltanto  è  inco- 
minciato (luesto  salutare  risveglio  noi  eampo 
industriale,  mentre  prima  i\on  poche  indu- 
strie già  fiorenti,  erano  state  travolte  dalla 
rivoluzione  prodotta  dalle  macchine,  c'è  dav- 
vero da  esserne  orgogliosi.  Anzi  non  ci  vuol 
molto  a  pi-ognosticaru  che  ben  presto  molte 
delle  nostre  città,  specie  se  fornite  di  ait-hou 
bianco,  non  avranno  nulla  da  Invidiare  alle  più 
progredite.  Giudichi  il  Io1t<ire. 


zioni  mondiali.  Son  vicine  le  fiorenti  cartiere 
del  Miliani  e  del  Mataloni  di  Pioraco,  del  Bu- 
soalfezzi  di  Esanatoglia  e  poche  altre  del 
genere,  mentre  invece  l'industria  della  carta 
è  sviUijipatissima  fra  noi.  La  fonderia  (iiac- 
chetti  di  Ancona  espone  eleganti  e  solidi  la- 
vori: il  Micozzi  di  Macerata  presenta  dello 
macchi Jie  agricole  eseguite  con  gran  preri- 
sione  ;  Maralli  e  Pouzelli  di  Jesi  espongono  nu- 
merosi e  l)('ll''-'-inii  articoli  por  iHi;niinazione 


ONE  DI  MACEBATA. 


elettrica:  il  Balelli  di  Macerata,  che  ha  appo- 
sitamente eseguite  le  fotografie  pel  nostro  Al- 
mauacco,  si  rivela  negli  ingrandimenti,  anche  a 
colori,  artista  valentissimo.  Ecco  la  ratfineria 
degli  zuccheri  di  Ancona  che  ha  una  mostra 
superba,  la  tipografia  economica  di  Fabriano 
che,  nonostante  il  nome  modesto,  ha  dei  saggi 


Bigiaretti  di  Matelica,  del  Gasparri  di  Sar- 
nano,  del  Pecorelli  di  Fabriano.  Ecco  l'isti- 
tuto industriale  di  Fermo  che  tanta  onda  di 
buon  gusto  diffonde  nelle  Marche. 

Il  maglio  del  rame  del  Miliani  di  Fabriano 
è  presentato  con  finissimi  prodotti:  ammi- 
riamo un   portone   bellamente  lavorato    dal 


Ingresso  principale  dell'Esposizione  di  Macerata. 


di  imitazione  dall'  antico  di  una  finitezza  e 
una  precisione  mirabile,  l' officina  dei  cantieri 
liguri-anconitani,  che,  fra  l'altro,  espone  un 
modello  del  vapore  Calabria:  il  fabbro  fer- 
raio Malacotta  di  Fermo  presenta  un  lampa- 
dar  o  di  ferro  battuto,  degno  di  figurare  in 
una  reggia:  ecco  gli  strumenti  da  taglio  del 
Potenza  di  Castelraimondo,  gli  zuccheri  della 
Società  lombarda  in  Sinigaglia,  la  rinomata 
calce  idraulica  e  il  cemento  del  De  Sanctis  e 


Vecchi  di  Treia,  1  merletti  a  fuselli  della 
signora  Marinucci  di  Offida  che  attrassero 
l'attenzione  di  S.  M.  la  Eegina;  saggi  delle 
sartorie  Peccori  di  Pesaro  e  Brunori  di  Tolen- 
tino con  lavori  di  bellissimo  taglio:  la  ditta 
di  macchine  da  cucire  del  Giacopelli  di  Ma- 
telica si  fa  ammirare  per  la  ricca  ed  elegante 
mostra:  ecco  le  filande  della  seta  di  Urbino, 
Montelupone,  Osimo,  Tolentino, Fossombrone, 
Urbisaglia,  Jesi,  Fano  ec,  che  tanta  ricchezza 
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e  lustro  (si  tratta  di  seta  e  la  frase  può  an- 
dare) procacciano  alle  Marche:  ecco  il  tiorente 
stabilimento  di  tessitura  meccanica  del  Be- 
nedetti di  Fermo;  moltissimi  lavori  di  cal- 
zoleria, fra  1  quali  spiccano  quelli  del  Tor- 
roni di  accanati.  Ed  eccoci  alle  concerie  che 
danno  tanta  prosperità  alla  mia  Matelica.  La 
mostra  della  conceria  Fabretti,  la  prima  della 
regione  ed  una  delle  primissime  d'Italia,  è 
degna  del  grande  opilicio:  come  pure  è  in- 
teressante la  mostra  del  Sabbatini,  parimenti 
di  Matelica,  del  Coriualdesi  di  Serrasanqui- 
rico,  del  Censi  di  Esanatoglia,  il  quale  espone 
lavori  splendidi.  Nella  mohilìu  ammiro  un 
magnifico  armadio  intagliato  del  compianto 
prof.  Ricci  di  Fabriano,  un  salotto  e  una  ca- 
mera da  letto  del  Perugini  di  Macerata  e  mo- 
bili del  Pansini  di  Ancona,  i  severi  mobili 
intagliati  del  Cappelloni  di  Macerata,  e  quindi 
le  deliziose  maioliche  artistiche  del  Molaroni 
di  Pesaro,  dopo  di  che  usciamo  all'aperto, 
e  passiamo  ove  sorge  l' elegante  chiosco  della 
gustosa  Anisina  Olivieri  di  Portosangiorgio. 


ganotti  elegantissimi.  Gli  son  vicini  gH  ottimi 
istrumenti  a  fiato  del  Borzani  di  Macerata. 
Segue  il  padiglione  delle  arti  sanitarie  ove 
fra  l'altro  sono  esposti  saggi  originali....  trop- 
po originali,  dei  poveri  ricoverati  del  Mani- 
comio provinciale  di  Macerata.  Ivi  pure  sono 
notevoli  le  specialità  veterinarie  del  dott.  Gri- 
maldi di  Fano  e  le  rinomate  acque  artificiali 
del  Giommi  di  Ancona.  Nelle  sezioni  *pnyt 
è  splendida  la  mostra  del  Touring  Clul>  Ita- 
liano, e  noto  le  eleganti  carrozze  del  Cirilli 
di  Macerata  e  del  Bernacchia  di  Mondolfo  e, 
poco  distante  —  forse  per  ricordare  che  ac- 
canto al  Campidoglio  c'è  la  rupe  Tarpea  — 
gli  apparecchi  ortopedici  del  Bosi  di  Monzano. 
E  usciamo  novamente  all'aperto,  por  pren- 
dere una  boccata  d'aria  gelata....  avanti  il 
chiosco  del  Cafifè  Sport  Borghetti  di  Ancona. 
Il  prodotto  è  eccellente,  ma  il  chiosco,  che 
nell'intenzione  dell'artista  vorrebbe  parere 
di  ghiaccio,  par  di  panna  montata  e  ricotta. 
Ci  riposiamo  un  po'  entro  la  grandissima 
rotonda  destinata  ai  concerti....  di  là  da  ve- 


Esposizione  di  Macerata,  —   Padiolionk  delle  feste. 


Segue  il  padiglione  degli  strumenti  di  pre- 
cisione, tra  i  quali  brilla  la  mostra  del  mu- 
nicipio di  Fano....  colle  illustrazioni  e  i  piani 
del  porto  e  un'interessante  raccolta  di  at- 
trezzi da  pesca,  reclame  forse  alla  Maria  ri- 
sorUi,  il  romanzo  marinaro  che  11  Grimaldi, 
fanese,  pubblicherà  fra  breve  pel  Roux  e  Via- 
rengo.  Ammiro  poi  la  splendida  mostra  delle 
miniere  solfuree  Albani  di  Pesaro  e  Sasso- 
ferrato,  quella  della  cooperativa  dei  cordai 
di  Jesi,  con  funi  bellissime.  E  avanti.  Il  Can- 
tiani  di  Muocia,  microscopico  comunello  per- 
duto tra  le  gole  dell'Appennino  camerte, 
espone  apparecchi  di  fisica  e  ferri  chirurgici 
da  lui  eseguiti,  i  quali  reggono  il  confronto 
di  quelli  delle  più  celebrate  officine  del  ge- 
nere. Ecco  la  sezione  degli  strumenti  musi- 
cali. Il  Cingclani  e  il  Chiusaroli  di  llecanati, 
il  Kidolft  di  Loro  Piceno,  il  Gentili  di  Ma- 
cerata, per  tacere  del  Soprani  di  Casteltì- 
dardo  (famoso  in  questa  industria  tanto  che 
meritò  il  t/ran  firi.r  a  Pavi;ri)  o^i. ,.„..<,.,..   ..,■_ 


nire,  per  poi  discendere  lo  scalone  che  con- 
duce alla  mostra  delle  terre  cotte  e  delle 
stoviglie  che  il  Grimaldi  si  ostina  a  chiamare 
la  baracca  dei  (luattro  venti,  perchè  situata 
alla  viv'aria.  Eppure,  nuche  l'i  c'è  da  notare 
e  da....  ammirare,  come  le  macine  e  le  matto- 
nelle del  Cantìani  di  Jesi,  i  lavori  in  cemento 
armato  e  in  granito  alla  veneziana  dei  fra- 
telli Fioretti  di  Portocivltanova,  le  decora-* 
/.ioni  in  terracotta  del  Castraoane  di  Fano, 
e  del  Fornari-Giampieri  di  Chiaravalle:  bel- 
lissimi vasi  vinari  del  Venturini  di  Civita- 
nova,  del  Nibbi  di  Port«»sanginrgio.  del  Var- 
nelli  di  Piovebovigliana,  i  barn  ■  "'    mi 

di  Macerata.  Ed  eccoci  final m«  :  r» 

agricola,  ovest  rivelano  i  portei  ssl 

dell'arte  dei  campi,  specie  dojiu  cho  nelle 
Marche  furonc»  istituite  le  cattedre  ambulanti 
di  agric.)ltura.  E  qui  la  lista  sarebbe  lunga 
davvero,  ma  mi  limito  a  notare  sommaria- 
mente il  miele  centrifugato  della  con tes-sa  di 
s  ,..(•,!■,, .,;i  ,\i   M  ..•.■rat:»,   l  prodotti   maL.'"iti'-i 
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della  benemerita  amministrazione  Tobaldi  di 
Civitanova;  i  vini  della  Casa  Garetti  di  Jesi, 
di  liicci  e  Papotti  di  Civitanova,  del  conte 
Bonaccorsi  di  Potenza  Picena,  di  Simonelll 
di  Montanvito,  del  Granelli  di  Cingoli,  del 
Pagani  (tenuta  Bracci)  di  Fano,  della  cantina 
Seratìni  di  Serrungarina  (Pesaro)  del  Bezzi 
di  Saut'Elpidio  a  Mare,  del  Carradori  di  Mon- 
tefano,  del  Leopardi  di  Macerata....  Poi  bar- 
babietole giganti  Echèndorfer  presentate  dal 
C'ingolani  di  Macerata,  una  mostra  splendida 
del  parroco  Pasquale  Biagioli  di  Monteflore 
(Recanati»....  i  pi-odotti  dell'osservatorio  ba- 
cologico di  Jesi,  del  Sacconi-Natali  di  Ascoli; 
del  Cesari  ni  e  Carrara  di  Fossombrone,  del 
Berardi  di  Ascoli,  del  Ruggieri  di  Fermo,  del 
Negromanti  di  Jesi,  del  Cantalamessa  di 
Ascoli,  del  Bosone  di  Fano.  Ed  eccoci  ai  pro- 
dotti alimentari.  Ammiriamo. ..  (novo  suppli- 
zio di  Tantalo),  1  solleticanti  prodotti  delle 
salumerie  Tocchetti  di  Fermo,  Lori  di  Mate- 
lica,  e  poi  prodotti  della  pasticceria  Pompei 
di  Macerata,  del  Silvetti  di  Porto  San  Gior- 
gio, dei  rinomatissimi  liquori  del  Montini  di 
Fabriano.... 

E  risaliamo,  per  visitare  la  mostra  didat- 
tica, lo  scalone. 

Attigua  alla  didattica  e'  è  la  mostra  dei  la- 
vori muliebri  e  della  pi-evidenza,  che  occupano 
molte  sale.  È  quindi  ben  difficile  riassumere 
e  anche  soltanto  notare  i  migliori.  Accennerò 
solo  l'istituto  tecnico  Bramanti  di  Pesaro,  la 
scuola  di  disegno  in  Recanati,  la  società  ste- 
nografica in  Fano,  l'Università  di  Camerino, 
i  Jiirrarelli  di  Ancona  ;  le  scuole  professio- 
nali di  Macerata,  Fabriano,  Pesaro,  l'interes- 
santissima mostra  della  scuola  tecnica  di  Ma- 
telica  e  dell'istituto  di  belle  arti  di  Urbino 
e  tanti  altri.  Son  costretto  tacere  per  l'an- 
gustia dello  spazio,  dei  lavori  muliebri  e  della 
Mostra  della  previdenza:  dirò  solo  che  è  de- 
gna delle  altre- 

Ed  eccoci  al  clou  dell'  Esposizione.  L' anno 
scorso  nel  mio  articolo  sugli  usi  e  costumi 
delle  Marche  io  dicevo,  fra  l'altro:  "  Quanti 
conoscono  i  tesori  artistici  delle  nostre  pic- 
cole città  marchigiane,  molti  dei  quali  supe- 
rano in  bellezza  quelli  delle  più  famose  gal- 
lerie? „  Ed  ora  molti  di  quei  quadri,  di  quegli 
ori,  di  quegli  argenti  meravigliosi,  sono  rac- 
colti nelle  magnifiche  sale  del  Convitto  na- 
zionale. E  impossibile  dare  anche  un  cenno 
fugace  di  tanti  tesori  che,  dall'ombra  mistica 
di  tante  chiese  del  Piceno,  son  venuti  a  mo- 
strare in  tutta  pompa  la  loro  bellezza. 

In  queste  terre  ubertose  ove  schiusero  gli 
occhi  al  sole  Raflfasllo,  il  divino  e  Gentile  che 
(ìipingea  come  uvea  il  nome,  il  Sassoferrato 
dolce  pittore  delle  Madonne  soavi  e  il  fanta- 
sioso Barocci,  son  disseminati  tanti  e  tanti 
capolavori!  Quando  verrà  il  critico  d'arte 
che  vorrà  descriverli,  calalogarìi,  per  usar  la 


brutta  parola  d'uso?  E  la  mostra  d'arte  sa- 
ci-a?  Quanto  splendore! 

Colla  mente  piena  di  tante  bellezze,  ci 
rechiamo  a  visitare  la  Mostra  del  risorgi- 
mento che  desta  in  noi  care  memorie.  Noto 
fugacemente  le  medaglie  e  i  cimeli  del  Ma- 
lerbi  di  Montecosaro,  veterano  valoroso,  ferito 
a  Vicenza,  patriota  intemerato  e  rimpianto, 
le  memorie  del  Gatti,  colonnello  napoleonico, 
autografi  dei  nostri  grandi....  e  c'incammi- 
niamo a  visitare  la  mostra  dialettale  e  folk- 
lorica,  interessante  e  originalissima,  organiz- 
zata dal  prof.  Crocioni.  della  quale  taccio 
anche  per  non  parlare  del  mio  cortese  com- 
pagno e....  di  me,  fra  gli  espositori. 

Entriamo  piuttosto  nella  sala  degli  archivi, 
organizzata  superbamente  dall' illustre  profes- 
sore Zdekauer.e  qui  lascio  il  Grimaldi  a  bearsi 
delle  pergamene,  mentre  io,  ritornando  alla 
corte,  coperta  da  vetrate,  visito  la  mostra 
dell'arte  moderna,  ove  son  raccolti  centinaia 
di  quadri  e  di  statue  (con  poco  ordine  logico 
in  veritÀ)  e  leggo  i  nomi  di  illustri  pittori  e 
scultori,  accanto  a  nomi  oscuri.... 


Ed  ora:  a  chi  si  deve  tanto  e  sì  impi'eve- 
duto  successo?  Certo,  la  solerzia  dell'infati- 
cabile Comitato  promotore  e  del  conte  inge- 
gnere Gustavo  Perozzi  suo  presidente,  l'opera 
benemerita  dell' avv.  Milziade  Cola,  sindaco 
di  Macerata,  meritano  la  gratitudine  e  la  lode 
più  schietta:  ma  chi  trionfa  oggi  è  la  re- 
gione. 

Mille  forze,  mille  energie  latenti  concor- 
sero all'ammirabile  affermazione  di  vita  che, 
per  la  prima  volta,  ha  stretti  insieme  quanti 
tra  noi  lavorano  e  pensano. 

Così  nella  fioritura  del  prato  dobbiamo 
al  rigoglio  del  suolo  la  copia  gioconda  delle 
primule  e  delle  margherite,  delle  mammole 
e  dei  ranuncoli  che,  tra  il  verde,  sfoggiano 
al  sole  di  primavera  la  pompa  olezzante  dei 
loro  mille  colori. 

Matelica,  ssttembre  1905. 

Vincenzo  Boldrini. 


"  CLINCHER  „ 

pneumatici  per  Bicicletta  ed  Automobili 
ori|ìnali  della  PBTH  BRITISH  BUBBER  C.  L.   •  EDIXBl'RCO 
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POETI  FRIULANI  MODERNI 


Neil'  anno  VII  del  prosente  Almanacco, 
I.  V.  Brusa  scrisse  breve  e  bene,  sui  nostri 
poeti  dialettali  moderni,  e  ci  presentò  qual- 
che poesia  dei  principali  tra  essi.  In  quel  giar- 
dino in  cui  erano  raccolti  i  rappre.sentanti  di 
tutti  i  fiori  della  poesia  che  sbocciano  sotto  il 
cielo  d'Italia,  mancava  il  friulano,  dialetto  glot- 
tologicamente grande,  letterariamente  molto 
dimesso.  Desso  non  è  ne  vario,  né  versatile; 
ma  v'è  energia  e  vibratezza.  Nessun  altro  poi 
dei  nostri  dialetti  rappresenta  più  nettamente 
di  quello,  il  carattere  psichico  ed  etico  di  chi 
lo  parla. 

E  poiché  l'Almanacco  dell'anno  decorso 
aggiunse  agli  autori  riferiti  dal  Brasa,  il  pu- 
gliese F.  Ferrara,  non  sarà  discaro  ai  lettori 
che  io  qui  accenni  brevemente  ai  poeti  del 
Friuli. 

Pietro  Bonini,  nato  a  Palmanova  nel  1844, 
mori  il  22  del  decorso  febbraio.  Fu  soldato 
con  Garibaldi  nella  campagna  romana  e  nel 
Trentino;  si  dedicò  sempre  di  poi  all'inse- 
gnamento dell'italiano  nel  R.  Istituto  tecnico 
di  Udine.  Cominciò  a  scrivere  in  versi  friu- 


PiETRo  Bonini, 


lani  fino  dal  1869;  tradusse  qualche  compo- 
nimento dai  poeti  italiani  antichi  e  moderni; 
ma  deve  la  sua  fama  ai  sonetti,  i  quali  por 
l'ispirazione  disciplinata  ognora  dallo  studio 
e  dal  tormento  della  lima,  sono  veri  lavori 
classici.  Ivi  la  tristezza  della  vita  famigliare 
dell'autore  largamente  si  ripercuote,  anche 
quando  vorrebbe  fare  lo  spensierato.  I  suoi 
versi  sono  quasi  tutti  raccolti  nei  due  volumi 
pubblicati  dal  Del  Bianco. 

Pietro  Michelini  nacque  presso  Tricesiino, 
nel  18(53,  percorse  la  Scuola  Normale,  e  poi 
con  volontà  pertinace  attinse  a  molti  rami 
delle  lettere  e  delle  arti  belle.  Ora  è  impie- 
gato ferroviario. 

liO  spirito  suo  fremente  di  sdegno  contro 
ogni   immoralità  ed  ogni  scialba  estrinseca- 


zione poetica,  ha  collocata  altissima  la  sua 
mèta;  e  i  suoi  sonetti,  —  speriamo  non  si  cri- 
stallizzi in  questa  sirena  de' poeti!  —  hanno 


PiETKo  Michelini. 

movenze  vivaci,  ardite:  v'è  spesso  l'arguzia, 
e  più  spesso  il  sarcasmo.  Il  suo  volumetto 
El  Cuarantevott,  l'ha  rivelato  buon  poeta. 

Enrico  Fruch,  —  che  vagheggiava  di  met- 
tersi per  la  via  percorsa  dal  Bonini,  —  na(?que 
a  Cividale  nel  1873,  ed  ora  è  maestro  a  Mog- 
gio Udinese. 

Per  il  suo  poetare  fine,  garbato,  teneris- 
simo, lo  rassomiglierei  al  De  Amicis:  ma  in 
lui  c'è  la  comprensione  più  esatta,  maggiore 


^ 


EnrIco  Fbuch. 

la  determinatezza,  più  nitida  la  visiono  delle 
cose.  Pubblicò  Friuli,  raccolta  di  poesie  ohe 
la  critica  ha  giudicate  favorevolmente. 

Gnott  DI  P.  Bonini. 

Ferme  tra  i  bars  dal  nùl,  bianche,  lusint, 
Vegle  la  lune  su-l  pais  e' al  duàr; 
Plùv  cujete  ta-i  c;hamps  la  lùs  d'arint, 
E  al  cor  il  voli  de  montagne  al  mar. 


L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 
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Siiit  a  sb.\ti  an  haloòn;  lontàn  'o  sint, 
E  par  che  si  lementi,  mi  qhaxì  pajìir; 
Chuutùzziti  ju  avostans,  e  sott  il  puint 
Passe  l'aghe  e  sbruuzùle  e  tome  al  olàr. 

Jo  dis:  —  Ce  iso,  ce  nus  fàsie  cheste 
Nature?  E  pareo  mai  tant  si  smalite? 
Parco  il  serèii,  la  ploje  e  la  tampieste? 

Parco  l'odi  e  l'amor?  Parcè  la  vite?...  — 
E  in  chel  c"o  cir,  e' 'o  pensi  a  la  rispueste, 
Mi  sgrisùli  pa-1  strìd  de  la  «juìte. 

Versione  Ut'erale. 

Immobile  tra  gruppi  di  nuvolaglia,  bianca, 
splendente,  veglia  la  luna  sopra  il  villaggio 
addormentato;  piove  tranquilla  tra  1  campi 
la  (sua)  luce  d'argento,  e  il  mio  sguardo  va 
dai  monti  al  mare. 

Sento  sbatacchiare  una  persiana;  sento  da 
lontano,  —  e  sembra  si  lamenti,  —  un  cane  da 
pagliaio;  stridono  gli  insetti  agostini,  e  sotto 
il  ponte  passa  l'acqua  rumoreggiando  e  su- 
bito dopo  ritorna  a  riflettere  la  luce  lunare, 

Io  dico:  —  Che  cos'è,  che  cosa  ci  fa  que- 
sta Natura?  E  perchè  mai  tanto  ci  affanniamo? 
Perchè  il  sereno,  la  pioggia  e  la  grandine? 

Perchè  l'odio  e  l'amore?  Perchè  viviamo? 
—  E  in  quella  che  cerco  e  penso  alla  risposta, 
rabbrividisco  per  lo  strido  della  civetta. 


La  confessione  di  Totate 
che  ritorna  dalla  battaglia  contro  gli  Austrìaci. 

Sonetto   di   P.  Michelini. 

—  E  1  nemìs  ce  fasèvino?  —  No  sai. 
si  contave  che  vessin  par  svindicc 
brusàd  e  massacràd  Viso  e  Jalmicc; 
orors  insume,  orors  e  criminal....  — 

—  E  tu  j'àstu  viduds?  —  No  disarai 

di  ve  propri  vidùd  el  lor  rausiec,  [lambicc! 
ma  'o  soi  stad  donge....  —  Trop-mo?  —  Oh  ce 
soi  stad  tant  donge....  che  ur  podevi  trai.  — 

—  E  ur  àstu  trat?  —  Ma  ehei  no  son  soldads, 
ma  chei  e'  son  demonis  s(;hadenads.... 
brrr....  mi  vègnin  1  sgrìsui  a  pensa.]'.... 

—  Dimi  dunghe,  sì  o  no?  —  Par  dilejuste, 
el  (jhan  de  sclope  al  jere  senze  suste..., 

se  no,  Corvatt,  tu  mi  cognossis....  guai!... 

Versione  letterale. 

[Corvatt  —  il  protagonista  narratore,  scelto  dal 
Michelini  per  il  suo  poemetto  il  Quaran- 
totto, —  chiede  notizie  della  battaglia,  a  To- 
tate, uno  spaccone  ingenuo]. 

—  E  i  nemici  che  cosa  facevano?  —  Non  lo 
so.  Si  raccontava  che  per  vendetta  avessero 
incendiato  e  massacrato  i  villaggi  di  Visco  e 
di  .Jalmicco;  orroi'i,  in  una  parola,  orrori  e 
delitti.... 


—  E  tu  li  hai  veduti?  —  Non  voglio  dire 
di  aver  proprio  potuto  osservare  il  loro  muso, 
ma  mi  vi  sono  avvicinato....  —  Quanto,  ad 
esempio?  —  Oh,  che  seccante!  Sono  stato  vi- 
cino sì,  che  potevo  sparai'e  su  loro.  —  E  vi 
hai  sparato?  —  Ma  quelli  non  sono  soldati, 
quelli  sono  diavoli  scatenati....  brrr....  mi  sento 
i  brividi  al  solo  pensiero....  —  Dimmi  dunque 
(hai  sparato),  sì  o  no?  —  Per  dire  il  vero,  il 
cane  del  fucile  non  aveva  la  molla...,  diver- 
samente, Corvatto,  tu  mi  conosci  bene,  guai  !... 

Ma  se  ritornassero....  (gli  Austriaci). 
Sonetto  di  E.  Fkuch. 

I  siei  suspii-s  d'amor  (jhanle  in  t'un  mud 
di  cà  e  di  là  dal  Judri  il  rusignùl. 
isal  un  siùn  l'amor?  Lui  che  nassud 
e  muart  l'è  in  eros  par  nò,  l'odio  no  l'ùl. 

Maledete  la  uère!  Il  cùr  al  dui 
a  viodi  tant  macell  di  zoventùd. 
Oh,  compatinsi  :  'e  vin  serèn  e  nùl, 
'e  vin  du^h  un  difiett  e  une  virtùd. 

Fevèlio  mal?  Ma  se  i  Todescs  dassèn 
cun  cheli  seglott  sul  ghav,  cun  chei  bregons 
sticads  tornassin  par  tignìnus  sott, 

par  fa  buladis;  che  si  vìsin  ben 
che  vi'n  il  sang  di  Osòv,  sang  di  leons; 
che  si  ricuàrdin  dal  cuarantevottl 

Versione  letterale. 

I  suoi  sospiri  amorosi  l'usignolo  modula 
nella  stessa  maniera  tanto  al  di  qua  quanto 
al  di  là  del  Judrio.  È  forse  un  sogno  l'amore? 
Lui  che  nacque  per  noi  e  per  noi  morì  in 
croce,  non  vuole  l'odio. 

Maledizione  alla  guerra!  Piange  il  cuore 
a  veder  sì  gran  macello  di  gioventù.  Compa- 
tiamoci a  vicenda:  ogni  nazione  ha  il  lato 
bello  ed  il  brutto;  ognuna  ha  qualche  difetto 
e  qualche  virtù. 

Ragiono?  Ma  se  i  Tedeschi,  dal  cappello 
a  secchia  e  dai  calzoni  attillati,  ritornassero 
per  assoggettarci,  per  fare  prepotenze;  se  lo 
rammentino  bene,  che  nelle  nostre  vene  scorre 
sangue  d'Osopo,  sangue  da  leoni;  se  lo  ram- 
mentino il  quarantotto! 

Giuseppe  Costantini. 


Firenze,  16  aprile  1905. 
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PER  IL  CENTENARIO  DI  SCHILLER 


E  vero:  oggi  come  e" 
mania,  c'è  anche  una  — 
loia  —  centenariomania 
che  dà  anche  ai  nervi. 

Ci  sono  alcuni  che  han 
di  andare  a  esumare  di 
duani,  della  esumazione 
che   si    rispetta,   farebbe 


e  una  monumento-  Chi  però,  caso  raro,  non  ha  temuto   por 

mi  si  passi  la  pa-  sé  una  simile  jattura,  quest'anno  è  stato  Fe- 

un  po'  stucchevole,  derigo  Schiller. 

11  suo  nome  è  troppo  grande,  l'orma  che 

no  uim  voglia  matta  l'opera  sua  lasciò  nella  letteratura  europea 

certi  morti  quatri-  in  genere,   e   nella  tedesca  in  ispecie,  dopo 

dei  quali  la  gente  cent'anni  è  ancora  troppo  profonda,  per  te- 

volentieri  a  meno,  mere  la  jattura  di  cui  parlo.  L'opera  di  que- 


Fkukkico  Se  hillkh. 
(Dal  quadro  di  Antonio  Graff,  1786). 


Troppo  lezzo  si  sprigiona  da  quelle  esuma- 
zioni, e  sarebbe  un  po' più  dignitoso  se  non  si 
facessero;  anco  i  poveri  esumati  ci  guadagne- 
rebbero un  tanto,  perchè  i  soliti  necrofori  non 
avrebber  modo  di  profanarli  ancora  una  volta, 
mettendovi  sopra  le  mani  con  una  nuova  dis- 
sezione anatomica,  dalla  quale  molti  di  quei 
morti  tornano  alla  loro  fossa  più  malconci 
di  prima. 


Sto  grande  ha  ancora  tanta  vitalità,  e  tanto 
plauso  di  ammirazione  riscuote  dal  gran  pub- 
blico intelligente  di  tutto  il  mondo,  perchè 
essa  è  parto  di  un  genio  autentico. 


La  Prussia,  guidata  dal  suo  re  Federigo  II 
combatteva   da  tre   anni   l'epica  guerra    — 


Ave,  0  Sàpol,  o  tu  che^éi  sì  grande 

Che  ai  quattro  venti  il  nome  tuo  si  spande. 


BU  — 


ohe  ne  dovova  (Uiruro  altri  quaUro  -  con- 
tro mozza  EuroFJ!^  coalizzata  contro  di  lui,  e 
(la  pei-  tutto   era   disseminata   di   armi  e  di 

Un  giorno  —  era  il  10  novembre  17a9  - 
tra  gli  accampamenti  del  piccalo  esercito  del 
duca  Carlo  FAig.  di  Wùrtemberg,  attendato 
presso  Marbach,  si  racconta  che  passava  una 
giovane  presso  a  divenir  madre,  per  visitare 
il  suo  sposo,  luogotenente  in   quell'esercito. 

L'emozione  provata  in  quella  visita  le 
affrettò  il  parto,  sicché,  trasportata  nella  vi- 
cina città,  diede  alla  luce  un  bimbo  roseo  e 
biondo.  Quel  bimbo  era  appunto  Federigo 
Schiller. 


Ma  nò  gli  uni  ne  l'altra  erano  gli  studi 
che  si  confacGvano  al  suo  carattere:  infatti, 
quando  poteva,  seguendo  la  sua  inclinazio- 
ne, si  dava  tutto  con  trasporto  alla  lettura 
della  Bibbia  e  dei  principali  poeti  tra  i  quali 
13 urger,  Klopstock  e  Shakspeare.  Frutto  di 
quelle  letture  furono  le  sue  prime  tragedie 
/  cristiani,  Cosimo  de'  Medici  e  il  Mos>,  scritta 
a  diciassette  anni,  certo  per  inspirazione  della 
Messiade,  e  /  Masnadien  tragedia  che  abbozzò 
verso  il  1777,  cioè  a  18  anni. 

Spirito  irrequieto  e  imbevuto  delle  idee 
prevalenti  di  libertà  che  cominciavano  dalla 
Francia  a  pervader  lo  terre  e  gli  spiriti  ale- 
manni, nel  1782,  non   potendo   più  tollerare 


Camera  dove  nacque  «cuilleu  a  Maebach. 


Sua  madre,  Dorotea  Kodvveis,  che  era  an- 
ohe  un  po'  poetessa,  gli  ispirò  sin  dall'  in- 
fanzia l'amore  alla  poesia.  Più  tardi  il  padre 
suo  Giovanni  Gaspare,  divenuto  capitano,  si 
stabili  a  Lorch,  posta  in  fondo  a  una  valle  ma- 
linconica; e  il  futuro  poeta  amava  di  per- 
dersi nelle  foreste  circostanti  e  fantasticare 
nella  bella  chiesa  lombarda,  presso  i  sepolcri 
degli  Hnhenstaufen:  così  i  ricordi  della  stona 
nazionale  fecondavano  la  sua  indole  roman- 
zesca, che  era  anche  drammatica. 

Ad  affievolire  gli  impulsi  di  quell'indole, 
intervenne  il  padre,  che  lo  fece  entrare  nella 
Ka.ìsschide,  un'Accademia  militare  fondata 
dal  duca  di  WTirtemberg  nel  1771  a  Ludwigs- 
burg,  dove  lo  fece  dedicare,  prima  agli  studi 
giuridici  e  poi  alla  medicina. 


la  disciplina  militare  dell'Accademia  e  la  cen- 
sura intellettuale  che  vi  dominava,  con  l'aiuto 
dell'intendente  del  teatro  di  Mannheim,  il 
barone  Dalberg  il  quale  fece  rappresentare 
queir  anno  i  suoi  Masnadieri,  riuscì  a  fuggire 
a  Bauerbach. 

Con  questa  tragedia  il  nostro  si  segnava 
da  se  la  via  per  l'avvenire.  In  essa  era  il 
"rido  del  prigioniero  che  reclama  la  liberta, 
^  quel  grido  era  la  fanfara  che  suonava  l'estre- 
mo giudizio  di  una  società  decrepita,  che  fa- 
ceva presentire  la  Rivoluzione  francese.  „ 

E  tutta  l'opera  susseguente  di  Schiller, 
non  è  che  una  battaglia  continuata  contro  il 
marcio  che  infestava  il  suo  tempo  ;  contro  i 
vigliacchi,  gli  ipocriti,  i  farisei  falsi  mone- 
tari della  verità;  contro  le   convenzioni  che 
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stringono  la  volontà  p6r  mezzo  di  le?gi.  Da 
ciò  il  suo  idealismo  e  il  suo  amore  irrefre- 
nato  per  la  libertà,  che  gli  strappava  dal  lab- 
bro questa  affermazione:  *  l'uomo  è  fatto  per 
la  libertà,  è  libero,  sia  pur  nato  da  nato  in 
catene..  Questo  amore  ardente  per  la  libertà, 
che  gli  veniva  dal  contatto  con  la  scuola  degli 
Enciclopedisti,  fece  di  lui  un  idealista  dei  più 
ideali  fra  i  suoi  contemporanei. 


Silhouette  di  Schilleb 
disegnata   circa    l'anno    1795. 

Schiller  idealizzava  la  vita  e  la  natura, 
ma  r  idealizzava  troppo,  perchè,  parlando  di 
lui  nel  suo  De  V AlleMagne,  lo  afferma  la  Staél 
che  lo  conobbe  molto,  "  egli  ebbe  il  torto  di 
entrare  nella  società  per  un  traviamento  di 
immaginazione....  mai  ebbe  a  che  fare  con 
i  cattivi  sentimenti,  viveva,  parlava,  agiva 
come  se  il  male  non  esistesse,  e  quand'egli 
lo  ritraeva  nelle  sue  opere,  lo  faceva  per  con- 
seguenza esageratamente  e  con  minore  esat- 
tezza, che  se  l'avesse  veramente  conosciuto.  „ 
Era  insomma  un  carattere  candido.  E  dovette 
a  questo  forse,  e  al  suo  amore  per  la  libertà, 
al  quale  ho  di  sopra  accennato,  le  molte  ama- 
rezze della  sua  esistenza. 

Si  rappresentano  infatti  /  Masnaditri,  e 
la  polizia  dopo  alcune  recite,  vedendovi  delle 
idee  troppo  spinte,  li  proibisce.  Entra  come 
medico  nel  reggimento  dei  granatieri  Auge 
di  Stuttgart,  e  vi  entra  con  un  misero  sti- 
pendio di  18  fiorini  mensili.  In  quel  torno, 
tra  il  1783-84,  s'imbatte  in  una  certa  Minna 
Stok,  una  bionda  deliziosa  che  gli  fa  per- 
dere la  testa  ;  ma  il  suo  troppo  idealizzare 
l'amore,  la  stucca  e  Io  pianta:  la  poesia  del 
nostro  A   Minna,    spirante   odio,   passione  e 


compassione  insieme  è  il  più  eloquente  do- 
cumento di  questa  spiacevole  avventura  toc- 
catagli :  "  Quanto  voglio  (le  dice)  anch'  io 
schernirti!  —  quanto  ridei-e  di  te!...  —  io 
schernirti?  malndirti?  —  Dio  lo  tolga,  o  Minna 
mia,  —  voglio -piangere  su  te  !  ,  Il  principe 
Carlo  Augusto  (17851,  ascoltata  la  lettura  dfl 
primo  atto  del  Don  Carlos,  lo  crea  intanto  Con- 
sigliere a  Weimar,  ma  il  suo  spirito  mobilis- 
simo lo  caccia  altrove  a  Dresda  da  Kòrner, 
che  lo  esorta  a  continuare  i  suoi  lavori  dram- 
matici, poi  a  Gohlis,  a  Lipsia  per  occuparsi 
di  studi  storici.  Per  intromissione  di  Goethe 
(1789)  il  duca  di  Weimar  lo  nomina  profes- 
sore di  storia  nel!'  Università  di  Jena,  ma 
senza  stipendio.  Malgrado  ciò,  le  cose  prima 
non  gli  vanno  male,  perchè  ha  molta  affluenza 
di  studenti,  sin  dalla  prima  e  celebre  lezione: 
Che  cos'  è  la  storia  universale  e  perchè  si  sludia  ; 
poi....  a  poco  a  poco  questi  lo  lasciano  solo 
con  i  banchi,  ed  è  costretto  a  chiuder  bot- 
tega La  sorte  gli  è  un  po'  più  benigna  dopo 
il  matrimonio  (1790)  con  la  dolce  Carlotta 
von  Langefeld,  che  aveva  tutte  le  doti  per 
farlo  felice,  e  che,  dice  di  lei  la  Staél,  "  per 
più  motivi  d'affetto  meritava  l'amore  che  il 
Pceta  nutriva  per  lei.  „  Infatti  fu  allora  che 
egli  ebbe  il  titolo  di  Consigliere  aulico,  con 
un  assegno  annuo  di  L.  600;  però  un  anno 
dopo  vien  colpito  da  una  malattia  di  petto 
molto  pericolosa,  che  lo  porta  all'orlo  del 
sepolcro,  e  che  per  tre  anni  lo  costringe,  per 
mancanza  di  mezzi,  a  vivere  con  i  soccorsi 
della  Corte  di  Danimarca. 

Quando  versoli  1793  s'incontra  a  Tubinga 
con  r  editore  Giov.  Fed.  Cotta,  comincia  ;i 
sorridergli  davvero  la  fortuna.  Queir  nomi' 
doveva  essere  quasi  il  suo  mecenate;  difait 
egli  è  che  rialzala  sua  condizione,  .\llorcli 
finalmente  a  Weimar,  dove  si  era  stabilito  sin 
dal  1801,  la  gloria  e  la  ricchezza  cominciano 
a  inebriarlo,  vien  pei-ò  la  morte  che  lo  col- 
pisce a  soli  46  anni  il  »  maggio  1805,  lasciando 
nella  desolazione  e  nel  pianto  la  sua  buona 
Carlotta,  che  poi  visse  fino  al  '26,  e  i  suoi  figli 
Carlo,  Ernesto,  Carolina  ed  Emilia. 

A  proposito  dai  compensi  dati  allo  Schil- 
ler dall'editore  Cotta,  importanti  sono  le  in- 
formazioni assunte  da  Tony  Kel'en,  pubbli- 
cate nell'aprile  1900  sul  Nord  und  aiid,  e  eli 
io  non  so  trattenei*mi  dal  riportare  qui. 

Per  la  prima  edizione  del  Wall^nstein  si 
ebbe  2046  fiorini,  per  la  2»  e  la  3*,  1100;  per 
la  1»  ediz.  della  Maria  Stuarda  ne  ricavò  '.♦90, 
per  la  2»  e  la  3»,  550;  per  il  Macbeth  093  fio- 
rini; per  la  Spo^a  di  Messina,  1620;  per  il 
Teli  si  ebbe  la  stessa  somma;  per  il  ìì'allen- 
stein  ebbe  ancora  un  regalo  di  110  fiorini. 
Tutto  ciò  dal  1800  al  1804. 

Lo  Schiller,  come  si  ricava  dalle  cifre  ri- 
portate più  sotto,  fu  più  fortunato  per  la 
stam  la  delle  sue  tragedie,  che  per  la  loro 
rappresentazione.  È  vero  che  —  continua  il 
Kc'iicn  —  il  direttore  del  Teatro  di  Corte, 
Iffland,  un  commediografo  anche  lui,  gli  dava 
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l'onorario,  che  richiedeva,  ma  le  domande 
del  gran  drammaturgo  erano  molto  modeste, 
e  lui  ne  prolìttava.  Così  pt-r  la  trilogia  del 
Wallenstein  il  nostro  ebbe  1275  franchi;  per 
la  Maria  Stuarda  255;  per  la  traduzione  del 
Macbeth  12  ducati;  per  il  diritto  di  rappre- 
sentare il  Teli  tre  mesi  prima  di  tutti  gli  al- 
tri teatri  tedeschi,  1600  franchi. 

Quando  si  pensi  un  po'  che  al    Kotzebue 

—  il  quale  non  ebbe  mai  1  meriti  del  nostro 

—  il  Teatro  di  Berlino,  dal  1790  al  1810.  in 
tutto  pagò  un  onorario  di  14,110  franchi  (4279 
talleri);  non  parrà  certo  una  grande  eccezione 
la  fortuna  pecunia)  ia  toccata  a  Federigo  Schil- 
ler per  le  sue  opere  drammatiche. 

Tale,  per  sommi  cenni,  l'uomo  e  il  poeta. 


Parlando  ora  di  volo,  del  merito  intrin- 
seco dell'  opera  sua,  dirò  che  essa  è  cosi  varia 
e  complessa,  che  è  una  meraviglia.  Dalle  sue 
Ballate  e  Liriche,  al  suo  romanzo  il  Visiona- 
rio; dalle  sue  traduzioni  dai  classici  antichi 
quali  le  Fenicie  e  V  Ifigenia  di  Euripide,  alle 
sue  opere  storiche  e  alle  sue  Lettere  su  l'edu- 


classicismo,  che,  come  dice  il  Lange  (Lette- 
ratura tedesca),  "  gli  affinò  il  sentimento  por 
la  forma  artistica  e  piegò  il  suo  genio  a  più 
tranquille  o  regolari  idee  „  quali  nel  primo 
trentennio  della  sua  vita  non  aveva  mai  avuto, 
tanto  che  l'olimpico  Goethe  prima  del  1795, 
si  dice  non  gli  si  era  ancora  stretto  in  vera 
amicizia,  appunto  per  la  ripulsione  che  sen- 
tiva per  l'impeto  troppo  sbrigliato  delle  opere 
giovanili  di  lui. 

Nel  1787,  dopo  cioè  la  composizione  del 
Don  Carlos,  il  nostro  autore  smise  il  genere 
drammatico  per  dedicarsi  allo  storico,  che 
gli  doveva  fornire  altro  materiale  per  le  sue 
tragedie  posteriori. 

Da  questi  studi  vennero  fuori  prima  la 
Storia  della  Rivoluzione  dei  Paesi  bassi  sotto 
il  regno  di  Filippo  II  (1788)  e  poi  la  Storia 
della  guerra  dei  treni' anni  (1791).  In  queste 
due  opere  egli  si  serve  della  storia  per  no- 
bilitare gli  aspetti  troppo  comuni  della  vita 
borghese,  e  per  destare  il  sentimento  del  sa- 
crilìcio  a  favore  della  libertà  e  della  religione. 

Nominato,  come  ho  già  detto,  professore  di 
storia  nell'Università  di  Jena,  lo  Schiller  si 
trovò  ia  mezzo  ai  partigiani  di  Kant,  e  fece 


AUTOGBAFO   DI   SCHILLER 

{dal  ms.  originale  del  Guglielmo  Teli,  Atto  I,  scena  IV). 


cazione  estetica;  dalle  sue  pubblicazioni  dei 
giornali  le  lloren  e  il  Reinische  Thalia  alle  sue 
tragedie  —  il  monumento  imperituro  che  lo 
Schiller  eresse  a  sé  stesso:  —  quanta  varietà 
prodigiosa  di  produzione,  quanto  tesoro  di 
arte  accumulata  in  opere,  tante  volte  così 
dissimili,  ed  in  una  esistenza  relativamente 
breve  1 

Schiller  era  poeta  nato,  e  tale  si  rivelò 
sin  dalla  pubblicazione  delle  Ballate  e  delle 
Liriche,  con  le  quali  si  distraeva  dalle  sue 
tribolazioni  quotidiane;  esse  però  sebbene  ab- 
biano di  molti  ammiratori,  hanno  ormai  pochi 
lettori.  Se  esse  ne  hanno  pochi,  pochissimi 
o  punti  ne  ha  ancora  il  romanzo  suo,  che  è 
ben  povera  cosa,  e  che  non  conferisce  alla 
sua  fama. 

Egli  lavorò  anche  a  traduzioni  dei  clas- 
sici antichi,  traduzioni  che  sono  il  frutto  del- 
l'amicizia e  dei  consigli  datigli  dal  Wieland, 
e  della  sua  incondizionata  ammirazione  per  il 


vedere  allora  che  un  gran  poeta  avrebbe  po- 
tuto essere  anche  un  gran  filosofo,  scrivendo 
le  Lettere  sidV  educazione  estetica  (1795),  che 
muovono  dal  Kant  appunto  e  dal  Lessing,  il 
quale  a  sua  volta  mosse  dalla  filosofia  Kan- 
tiana. 

Ma  r  operosità  grande  del  nostro  Poeta, 
oltre  che  con  le  altre  sue  produzioni  e  con 
la  pubblicazione  dei  suoi  periodici  già  ricor- 
dati, si  spiega  in  tutta  la  sua  potenza  e  ma- 
gnificenza, con  la  composizione  delle  sue  Tra- 
gedie che  vanno,  alcune,  dal  1781  al  1787,  e 
altre  dal  1800  al  1805. 

Egli  più  che  storico  e  filosofo  era  poeta, 
e  poeta  tragico,  e  particolarmente  come  tale 
la  sua  fama  dura  e  •'  durerà  quanto  il  mondo 
lontana.  „ 

Scritte  fra  due  periodi  di  tempo  distinti, 
le  sue  tragedie,  pur  conservando  tutte  il  loro 
appellativo  di  storiche,  sono  di  due  maniere. 
Alla  prima  appartengono  i  Masnadieri,  dori- 
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vati  da  una  novella  di  Schubart  e  un  po' dal 
Gotz  di  Goethe,  con  l'odio  dell' A.  contro  ogni 
arbitrio  ;  la  Congiura  dei  Fiesrhi  con  la  lotta 
tra  la  repubblica  e  l'usurpazione  borghese; 
Amore  e  raggiro  con  la  guerra  fra  l'amore  e 
le  combinazioni  machiavelliclie;  e  il  Don  Car- 
los, nato  da  una  novella  storico-galante  del- 
l'abate Saint-Real,  con  le  ardite  idee  di  riforma 
di  fronte  all'insensato  dispotismo  regale.  Alla 
seconda  appartengono  la  trilogia  del  Wallen- 
Stein,  con  lo  smascheramento  e  la  condanna 
del  potente,  che  tenta  di  sfrattare  a  suo  prò  i 
guai  di  una  guerra  civile;  Maria  Stuarda  con 
la  lotta  atroce  fra  due  culti  ostili,  impersonati 
in  due  regine  rivali;  Giovanna  d'Arco  con  la. 


Le  altre  della  seconda  maniera,  scritte 
nella  maturità  dell'ingegno  del  nostro,  sono 
più  belle,  il  volo  della  fantasia  vi  è  più  com- 
posto, e  l'A.  ha  così  modo  di  trarre  più  par- 
tito da  tutti  gli  spunti  che  gli  si  aflfacciano  alla 
mente;  e  questo  ancora  fa  sì  che  l'azione 
corra  più  spedita  e  snella  fino  alla  soluzione 
del  dramma,  che  riesce  più  gradito. 

Dopo  quello  che  ho  dotto,  mi  toccherebbe 
di  parlare  partitamente  di  ogni  tragedia  dello 
Schiller  e  analizzarla  per  vederne  l'intima 
tessitura  e  le  bellezze  più  riposte;  ma  la  cosa 
mi  dilungherebbe  troppo,  e  i  limiti  impostimi 
per  questo  scritto  non  mei  consentono.  Dirò 
solo,  prima  di  concludere  questi  pochi  cenni 


Camera  moetuakia  di  Schiller  a  Weimar. 


tendenza  dell' A.  al  cattolicismo;  La  sposa  di 
Messina  con  le  idee  di  fratellanza  che  sono 
inculcate  all'umanità,  facendo  vedere  le  con- 
seguenze della  discordia  fraterna  ;  Guglielmo 
Teli,  con  la  proclamazione  del  diritto  alla 
libertà  personale  e  politica,  di  cui  bisogna 
ogni  uomo  e  ogni  nazione;  e  poi  il  frammento 
del  Falso  Demetrio. 

Nelle  tragedie  della  prima  maniera  c'è 
molto  fuoco  giovanile,  la  fantasia  per  conse- 
lìuenza  prende  spesso  la  mano  al  Poeta  e  lo 
trasporta  in  regioni  impossibili  o  almeno 
molto  esagerate,  nelle  quali  11  lettore  e  lo 
spettatore  si  perdono  con  lui,  che  per  seguire 
il  volo  audace  della  sua  imaginazione,  smar- 
risce qualche  volta  il  filo  dell'azione,  che  per 
questo  va  avanti  inceppata.  E  ciò  forma  ap- 
punto il  difetto  precipuo  di  queste  sue  azioni 
ti-agich«. 


commemorativi,  che  "   mentre,  dice  bene  il 
Lange  (op.  cit.),  il  Goethe  con  l'opera  sua  no;. 
ci  presenta  che  le  idee   del  suo  t«mpo  e  ! 
presenta   con   larga  impronta   di   verità,   I 
Schiller  si  prefisse  di  mostrare  il  genero  umano 
nel  suo  essere  e  nella  sua  vita  storica.  „  No- 
bile ideale  che  incarnò  così   bene   in  tutti    i 
suoi  drammi,  e  in  grado  tanto  eccelso,  eli 
i  suoi  connazionali  non  temono  di  esagerai 
se  lo  chiamano  il  loro  Shakspcarc,  e  se  aii 
cora,  come  hanno  fatto  nelle  grandiose  e  t-a- 
ratteristJcho  feste  centenarie  celebrate  in  su 
onore  l'  11  febbraio  di  questo  anno  1905,  nell.i 
Liederhalle  di  Stuttgart,  gridano  al  genio  tu- 
telare  della   loro  patria  letteratura:   "  Uma- 
nità, Germania,  patria  —  da  tutti   tu   pren- 
desti, —  ma  a  tutti  tu  desti  —  infinitament 
più.   —  Vincitore   nella  lotta  della   vita, 
duce    alla  vetta   della  Libertà,  —  sacerdote 
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nel  tempio  della  Sapienza,  —  sovrano  nel  re- 
gno del  Bello!  —  Apportatore  della  luce  cele- 
ste, —  pensatore  di  forti  pensieri,  --  creatore 
di  alte  personalità,  —  coniatore  di  opere  ec- 
celse, ave.  „ 

Dodici  versi  che  nel  giro  di  poche  frasi, 
racchiudono  l'elogio  più  eloquente  e  appro- 
priato di  Colai  che  quest'anno  ò  riuscito  a 
commuovere  tutto  il  mondo  e  la  patria  sua 
in  particolar  modo.  Infatti  fu  specialmente 
in  Gennania  che  il  centenario  di  Schiller  as- 
sunse carattere  altamente  nazionale  e  univer- 
sale, per  i  festeggiamenti  e  le  commemora- 
zioni indimenticabili,  che  furon  fatte  del  gran 
poeta  idealista.  Oltre  alle  feste  imponenti  di 
Stuttgart,  che  riuscirono  una  vera  e  non  mai 
veduta  apoteosi  del  Poeta,  organizzata  e  diret- 
ta dal  pittore  Gr.  A.  Closs:  superbe  riuscirono 
quelle  di  Berlino,  dove  la  più  bella  parte  si 
svolse  davanti  al  monumento  di  Schiller,  con 
un  discorso  stupendo  del  borgomastro  Eicke, 
un  inno  schilleriano  cantato  da  1500  bambini, 
l'ouverture  del  Guglielmo  Teli  di  Rossini  esegui- 
ta da  cinque  musiche  militari  e  con  la  popo- 
lare canzone  dei  soldati  del  Wallenstfin,  can- 
tata da  tutto  il  pubblico  e  mai-cata  dal  battere 
ritmico  delle  spade  degli  studenti.  In  questa 


occasione  la  Lega,  che  porta  il  nome  del  Poe- 
ta, raccolse  2óO,000  marchi,  per  la  costituzione 
di  un  fondo  a  favore  dei  letterati  poveri.  Non 
meno  belle  e  superbe  riuscirono  ancora  le 
feste  di  Marbach,  in  cui  fu  organizzata  una 
riuscitissima  mostra  schilleriana,  e  poi  quello 
di  Weimar,  Laùchstadt,  Lipsia,  Dresda  e  Jena. 
Dappertutto,  nel  nome  di  Federigo  Schiller, 
tutta  la  Germania  si  è  mossa  come  un  sol 
uomo,  e  ha  espresso,  nelle  maniere  più  nobili 
e  degne,  tutto  l'entusiasmo  e  la  venerazione 
verso  il  suo  gran  figlio,  che  cantò  e  predisse 
più  apertamente,  le  sorti  gloriose  che  l'atten- 
devano, e  la  pi-osperità  della  quale  essa  gode 
attualmente,  e  che  il  conte  di  Bismarck,  il 
realista,  eseguì. 

F.  Stanganelli. 
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CORONE  NOBILIARI 


I.  -  La  corona  Reale  si  compone  di  un 
cerchio  d' oro  rabescato  ed  ornato  di  gemme 
sostenente  sedici  punte,  metà  delle  quali  al- 
ternativamente portano  un  fiorone  con  una 
perla  nel  mezzo  e  l'altra  metà  sostengono 
una  perla.  Ciascuna  punta  sostenente  un  fiore 
porta  anche  un  diadema  contornato  di  perle. 
I  diademi  si  uniscono  superiormente  nel  cen- 
tro della  corona,  e  sostengono  un  globo  az- 
zurro fasciato  d'oro  e  sormontato  da  una 
croce  d'oro.  La  corona  cinge  internamente 
un  berretto  di  velluto  rosso. 

II.  -  La  corona  dei  Principi  del  sangue, 
i*amo  Savoia-Aosta,  è  formata  da  un  cerchio 
d'oro  rabescato  ed  ornato  di  gemme  soste- 
nente sedici  punte  delle  quali,  alternativa- 
mente, quattro  portano  un  fiorone  con  una 
perla  nel  centro,  quattro  portano  una  croce 
«abauda  terminante  ai  bracci  con  perle,  e  le 

Itre  otto  punte  sostengono  una  perla.  I  quat- 
ro  fioroni  sostengono  quattro  archi  d'oro 
contornati  di  perle,  che  si  incrociano  supe- 
riormente nel  centro  della  corona  e  sosten- 
gono un  globo  azzurro  fasciato  d'oro  e  ter- 
minante con  una  croce  d'oro.  La  corona  cinge 
internamente  la  berretta  o  tòcco  di  velluto 
rosso. 

III.  -  La  corona  dei  Principi  del  sangue, 
ramo  Savoia-Genova,  è  eguale   a   quella  del 


ramo  Savoia- Aosta,  meno  i  quattro  archi  d'oro 
ed  il  globo  con  la  croce. 

IV.  -  La  corona  Ferrea,  pregievolissinia 
opera  bisantina,  fu  fatta  costruire  da  Teo- 
dolinda vedova  d'Autari  re  dei  Longobardi, 
quando  passava  in  seconde  nozze  con  Agi- 
lulfo duca  di  Torino,  nel  591.  La  corona  si 
compone  di  un  cerchio  d'oro  smaltato  di 
verde  con  dei  fiori  rossi,  bianchi  e  bleu.  Nel- 
r  interno  della  corona  vi  si  trova  incastrato 
un  cerchio  di  ferro  che  dicesi  provenga  dalla 
fusione  di  uno  dei  tre  chiodi  della  Santa 
Croce.  La  corona  si  conserva  nel  tesoro  di 
Monza;  essa  fu  cinta  da  Carlomagno  quando 
fu  incoronato  re  dei  Longobardi  nel  774,  da 
Federigo  IV  incoronato  a  Roma  nel  1452,  da 
Carlo  V  quando  fu  incoronato  a  Bologna 
nel  1530,  da  Napoleone  I  incoronato  a  Mi- 
lano nel  1805. 

V.  -  La  corona  di  Principe  si  compone 
di  un  cerchio  d' oro  ornato  di  gemme  soste- 
nente sedici  basse  punte,  otto  delle  quali, 
alternativamente,  sostengono  un  fiorone  con 
una  perla  nel  centro.  La  corona  cinge  un 
tocco  di  velluto  color  porpora,  sormontato  da 
un  flocco  d'oro. 

VI.  -  La  corona  di  Duca  è  eguale  a  quella 
del  Principe,  senza  il  tocco  di  velluto. 

VII.  -  La  corona  di  Marchese  si  compone 
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di  un  cerchio  d'oro  ornato  di  gemme  soste- 
nente otto  basse  punte  delle  quali,  alterna- 
tivamente quattro  portano  un  fiorone  cia- 
scuna e  quattro  sostengono  tre  perle  ciascuna 
messe  a  piramide,  una  su  due. 

Vili.  -  La  corona  di  Conte  si  compone  di 
un  cerchio  d'oro  rabescato  e  smaltato  a  vari 


X.  -  La  corona  di  Barone  si  compone  di 
un  cerchio  rabescato  attorno  al  quale  si  at- 
torcigliano sei  giri  di  perle  infilzate. 

XI.  -  La  corona  di  Patrizio  è  formata  da 
un  cerchio  d'oro  liscio  sormontato  alterna- 
tivamente da  quattro  punte  a  guisa  di  lan- 
cia e  da  quattro  globi  a  guisa  di  perle. 


colori  sostenente  sedici  punte  terminanti  eia-  XII.  -  La  corona  di  Nobile  è  composta  da 

bcuna  con  una  grossa  perla.  un  cerchio  d'oro   rabescato  sul   quale   po^'- 

IX.  -  La  corona  di  Visconte  è  come  quella  giano  otto  grosse  perle, 
di  conte   però  il   cerchio  sostiene  solo  otto  XIII.  -  La  cor<»na  del  Cavalierato  oroiii- 

punte  le  quali  terminano  con  perle  alternate  tarlo   è   formata  da  un  cerchio  d'oro   lisci 

quattro  grosse  e  quattro  piccole.  sul  quale  poggiano  quattro  grosse  perle. 
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CHE  COS'È  LA  NUMISM4TICA? 

I.  —  Introduzione. 


Con  questa  parola  di  solito  si  considera 
la  scienza  delle  monete  ausiliaria  dell'archeo- 
logia, mentre  lo  è  solo  la  numismatica  clas- 
sica, orientale,  greca  e  romana  antica,  poiché 
la  numismatica  medioevale  o  moderna  non 
può  essere  un  ramo  delle  discipline  archeo- 
logiche, ma  di  quelle  più  propriamente  sto- 
riche. 

Alcuni  vi  includono  per  brevità  anche  la 
(^ienza  delle  medaglie,  o  medaglistica,  e,  spe- 
ialmente  all'estero,  numismatico  è  11  pratico 
■  tudioso  e  raccoglitore  tanto  delle  monete 
quanto  delle  medaglie,  senza  distinzione  al- 
cuna. Anche  volendo  considerare  la  meda- 
^'listica  a  parte,  come  facciamo  noi  per  ora  per 
mancanza  di  spazio,  la  numismatica  propria- 
mente detta  si  può  considerare  scienza  auto- 
noma, poiché  ha  fini  e  mezzi  suoi  proprf,  e, 
pur  essendo  un'ausiliaria  dell' ai-cheologia 
nella  parte  antica:  della  storia  nella  parte 
inedioevale  e  moderna,  contiene  il  campo  di 
t'iitrambe  quelle  scienze,  ed  ha  poi  per  og- 
L't^ttù  suo  particolare  il  riconoscimento  del- 
l'autenticità e  lo  studio  delle  monete  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutti  i  popoli,  considerate  sotto 
l'aspetto  storico  e  artistico,  e  comprende 
(luindi,  quantunque  non  possa  svolgerla  esau- 
rientemente, parte  di  ciò  che  trattasi  nella 
tecnologia  monetaria,  nella  economia  politica, 
nella  metrologia,  cioè  la  tecnica  della  fab- 
bricazione delle  monete,  la  loro  composizione 
chimica,  le  oscillazioni  di  peso  e  di  valore 
dal  tempo  della  loro  coniazione,  il  valore 
numismatico  dei  pezzi  sul  mercato  moneta- 
rio odierno. 

Ognuno  comprende  come  sia  reciproco 
l'utile  scientifico  e  pratico  che  riceve  e  che 
là  nello  stesso  tempo  la  numismatica  alla 
-toria,  alla  geografia,  alla  mitologia,  all'ar- 
cheologia classica,  olla  storia  dell'arte,  alle 
ricerche  paleografiche,  epigrafiche  ed  aral- 
diche. 

In  proporzione  del  vantaggi  che  dà,  la 
lìumismatica  non  è  apprezzata  abbastanza,  è 
coltivata  nella  maggior  parte  da  persone  che 
non  vi  hanno  preparazione  sufficiente,  poiché 
il  numismatico  dovrebbe  sapere  un  po'  di 
tutto,  dovrebbe  essere  un  po'  enciclopedico. 
Costoro  la  limitano  all'arte  del  distinguere 
le  monete  vere  dalle  false,  all'abilità  nel  sa- 
perle acquistare  al  minor  prezzo  possibile  e 
ordinare  per  serie  nel  miglior  mo(^  possi- 
bile, e  anche  all'estero  sono  detti  numisma- 
tici una  gran  parte  di  collezionisti  di  oggetti 
di  antichità  e  d' arte,  l  quali  diventano  experts 
\i\  monete  e  medaglie,  e  molte  volte  s'incari- 


cano della  compra  e  vendita  di  intere  col- 
lezioni o  di  parte  di  esse. 

La  numismatica  fraintesa  dai  più  in  que- 
sto senso,  quasi  fosse  un  ramo  di  perizia  non 
una  disciplina  scientifica,  è  finora  esclusa  dal- 
rinsegnamento  universitario  e  fa  timidamente 
la  sua  comparsa  nelle  aule  liceali,  solo  quando 
qualche  professore  di  lettere  o  di  storia  ne 
è  un  appassionato  cultore,  e  comunica  la  sua 
passione  agli  alunni,  mostrando  loro  qualche 
moneta  o  descrivendola  in  sussidio  del  suo 
insegnamento. 

Eppure  la  numismatica  non  dovrebbe  es- 
sere apprezzata  solo  come  un  genere  di  sport, 
e  per  il  diletto  o  il  lucro  che  può  procurare 
ai  raccoglitori,  e  nemmeno  perchè  ci  fa  am- 
mirare nelle  collezioni  pubbliche  e  nei  musei 
una  lunga,  interminata  serie  di  monete  e  me- 
daglie disposte  in  bell'ordine  e  con  certa  ele- 
ganza. La  numismatica  dovrebbe  essere  ri 
conosciuta  come  una  delle  più  Importanti 
scienze  storiche,  perchè  è  quella  che  ci  offre 
maggiori  e  più  sinceri  particolari  sulle  reli- 
gioni antiche  e  moderne,  sullo  stato  politico 
delle  città  e  del  popoli,  sulla  geografia  e  sui 
fatti  storici  delle  regioni  di  cui  la  tradizione 
scritta  sovente  ci  fa  conoscere  nomi  che  non 
possiamo  in  altro  modo  controllare,  o  ci  fa 
intravedere  particolari  storici  che  una  mo- 
neta ci  conferma  e  ci  rischiara  con  dati  Im- 
pi'esclndlblli,  e  più  sicuri  degli  altri  fonti. 

Ogni  monumento  numismatico  è  di  solito 
contemporaneo  all'avvenimento  al  quale  fa 
allusione,  e,  diflferentemente  dal  testi  dei 
poeti  e  del  prosatori,  non  può  presentare 
fatti  alterati  dalla  tradizione,  o  citazioni  par- 
ziali o  tronche,  poiché  è  monumento  legale, 
che  ebbe  l'approvazione  dello  Stato  che  ema- 
nò Il  diritto  di  coniazione  della  zecca,  e  rivela 
la  condizione  politica  e  amministrativa  di 
quello  Stato,  in  quel  periodo  di  tempo  nel 
quale  fu  coniato. 

Ogni  moneta  dunque,  che  sia  riconosciuta 
autentica,  é  documento  irrefragabile  e  Im- 
portante, talora  superiore  alle  altre  fonti  della 
storia,  talora  unico  e  insostituibile,  e  molte 
volte,  quando  è  antichissima,  è  per  certe  re- 
gioni, come,  p.  es.,  la  Gran  Bretagna,  la  Gal- 
ìla,  la  Spagna,  la  Numidla,  la  Bitlnla,  forse 
il  solo  documento  che  possa  colmare  le  loro 
lacune. 

Nel  campo  della  numismatica  viene  spon- 
tanea la  divisione  fra  l'antichità,  il  medio 
evo  e  il  moderno,  divisione  che  non  è  solo 
imposta  dalla  storia,  ma  dal  metodi  e  dai 
caratteri  sostanzialmente  differenti  delle  va- 
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i-ie  monetazioni.  Ed  è  questa  differenza  che 
noi  cerchei'emo  di  far  rilevare,  perchè  il  let- 
tore non  solo  possa  formarsi  nn  concetto  di 
tutto  il  campo  numismatico,  ma  possa  poi 
sciegliersi  per  la  sua  passione  collezionista 
quella  parte  per  la  quale  crede  di  essere 
meglio  preparato  e  meglio  disposto. 

Certamente  noi  non  potremo  far  questo 
se  non  molto  sommariamente. 

Dopo  la  Doctrina  numovum  veterum  di 
Eckhel,  composta  al  tempo  del  Winckelmann, 
quando  non  erano  ancora  distinti  i  criteri 
artistici,  che  s' applicarono  anche  alla  mone- 
tazione dei  vari  secoli,  nessuno  osò  comporre 
in  una  sola  opera  d'assieme  la  scienza  numi- 
smatica lino  al  Mommsen  e  al  Lenormant,  che 
abbracciarono  tutto  il  materiale  numismatico 
in  una  sola  grandiosa  opera.  Quella  però  del 
Lenormant,  intitolata  La  monnaie  dnns  l'an- 
liquilé,  fu  i.iterrotta  dalla  morte  dell'autore, 
quella  poi  del  Mommsen  (Geschichte  des  rijmi- 
scJien  Miinzweseus),  quantunque  domini  con 
acuto  sguardo  il  vastissimo  campo,  si  limita 


alla  numismatica  romana,  ed  ha  di  mira  so- 
prattutto l'amministrazione  delle  zecche  e  la 
metrologia  monetaria  romana. 

Del  resto,  già  al  tempo  del  Mommsen  si 
comprese  l'impossibilità  di  trattare  tutta  la 
numismatica  in  un  solo  volume,  eccezione 
fatta  di  piccoli  manuali  per  principianti  o  rac- 
coglitori, quali  quello  del  Barthélómy  della 
collezione  dei  manuali  Roret,  in  tre  volu- 
metti, l'altro,  pur  francese,  dello  stesso  Le- 
normant della  collezione  Quantin,  intitolato 
Monnaies  et  méJailles  (oppure  quelli  tedeschi 
dello  Stùckelberg  e  dello  Halke  o  il  nostro 
ottimo  italiano  dell'Ambrosoli,  che  vide  l'anno 
scorso  la  sua  terza  edizione  nella  serie  dei 
Manuali  Hoepli),  e  qualche  altro  manualetto 
meno  importante.  Non  abbiamo  quindi  avu- 
to opere  di  carattere  generale,  ma  piuttosto 
opere  esaurienti  in  un  ramo  o  nell'altro  delle 
discipline  numismatiche,  veri  trattati  fonda- 
mentali di  quella  parte  di  materia  che  noi 
citeremo  ai  singoli  capitoli  della  nostra  nar 
razione. 


Nomenclatura  numismatica. 


Le  monete  antiche,  sorte  dalla  necessità 
di  adoperare  un  mezzo  consistente,  poco  de- 
teriorabile, di  facile  trasporto  e  di  poco  peso, 
per  i  contratti  commerciali  e  la  rimunera- 
zione del  lavoro,  hanno  tutte  una  nomencla- 
tura identica,  poiché,  qual  più  qual  meno, 


sentazioni  varie  in  incuso  anticamente,  e  in 
rilievo  più  tardi. 

Il  tipo,  che  è  la  figura  principale  rappre- 
sentata suU'  area,  o  campo  della  moneta,  ha 
di  solito  una  leggenda  o  iscrizione,  che  di- 
chiara o  la  città  alla  quale   appartiene   o    il 


Fig.  1. 


Statere  di  Posidonia  col  rovescio  incuso. 
(Catalogo  Hirsch,  n.  156). 


corrispondono  a  un  medesimo  concetto  e  a 
una  identica  necessità,  dal  momento  in  cui 
si  trovò  il  segreto  dell'impronta  ufficiale  del 
conio,  applicato  ai  pezzi  di  metallo  di  un 
dato  peso,  sostituendo  cosi  allo  scambio  de- 
gli oggetti  e  delle  pecore  dell'antica  pecH?t/a 
e  all'equivalenza  del  peso  per  mezzo  di  bai-re, 
di  lingots,  o  anelli  di  metallo,  il  pagamento 
equivalente  al  valore  dell'oggetto  o  del  la- 
voro per  mezzo  di  una  certa  quantità  di  nu- 
merario metallico. 

Ogni  moneta  ha  quindi  il  suo  diritto,  o 
lato  principale,  che  porta  l'effigie  del  So- 
vrano o  lo  stemma  della  città,  e  il  suo  ro- 
vescio, lato  opposto,   che  spesso  ha  rappre- 


sovrano  regnante  al  momento  della  conia- 
zione, e  forma  spesso  con  il  tipo  V  impronta 
della  moneta,  la  quale  porta  nelV  energo.  o 
segmento  inferiore  del  campo,  le  sigle  della 
zecca  o  la  data  di  coniazione  del  tondino 
monetato,  ed  è  di  solito  chiusa  dal  cerchio 
di  perline. 

Pei  principianti  e  studiosi  di  araldica  è 
bene  aggiungere  che,  mentre  negli  stemmi 
è  destra  quella  dello  stemma  e  sinistra  la 
sinistra  di  esso,  nella  numismatica  per  destra 
e  sinistra  s'intende  la  parte  che  corrisponde 
alla  destra  e  sinistra  dell'osservatore. 

Importantissimo  per  distinguere  la  gran- 
dezza e  il  valore  numismatico  della  moneta 
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Fij,'.  2.  -  Stateke  arcaico  di  E(ìina 

COL  ROVESCIO  A  QUADRATO  INCUSO. 
{Catalogo  Hirsch,  n.  220«). 


moueto  autonome  e  dei  re.  Le  prime  furono 
coniate  quando  le  antiche  città  dell'Eliade  e 
della  Mat,M)a  Grecia  erano  sotto  regimo  li- 
bero; le  seconde  quando  esse  passarono  sotto 
il  dominio  dei  re  indigeni,  oppure  sotto  do- 
minazione straniera,  quantunque  in  tal  caso, 
meno  qualche  eccezione,  passano  sotto  la 
sudditanza  della  regione  dei  re  dominatori. 
Le  monete  romane  si  dividono  in  monete 
fuse,  che  rappresentano  il  primo  e  più  antico 
periodo  della  monetazione  romana,  e  in  mo- 
nete coniate.  Di  queste  si  distinguono  ;  gli 
aurei  e  i  denari  e  i  quinari  della  repubblica 
romana  dai  grandi,  medi  e  piccoli  bronzi  del- 


rig.  3. 


Soldo  concavo  di  Costantino  XII. 
(Gnecchi,  fig.  38). 


il  modulo,  o   diametro   della  moneta;   per  l'Impero  romano,  secondo  il  modulo   più  o 

ie    monete    antiche    questo  si  riferisce   alla  meno  grande. 

scala  detta  di  Mionnet,  dal  celebre  illustra-  Fanno  parte   a  se  le  monete    bisantine, 

tore  del  catalogo  di  monete  greche  e  romane  cioè  dell'Impero  romano  d'Oriente,  le  quali 

che  fu  pubblicato  dal  1807  al  1837;  per  le  mo-  hanno  anche  loro  nomi  speciali,  p.  es.,  il  follis 

nete  moderne  si  determina  il  modulo  misu-  e  il  solidus  d' oro  o  soldo,  come  ne  hanno  an- 


4.  -  FoLLis  DI  Giustiniano. 
(Gnecchi,  u.  52  a,  b). 


rande  il  diametro  della  moneta.  Facendo 
astrazione  dalle  monete  orientali,  le  quali 
jìresentano  delle  difficoltà  inerenti  alla  loro 
loima  e  al  loro  valore,  e  limitandoci  per  la 
numismatuM  classica  alle  monete  greche  e 
romane,  L   Lireche   sono    di   solito   divise   in 


che  alcune  delle  monete  imperiali,  p.  es.  Vau- 
toni}/ iano,  che  è  nn  denaro  alquanto  più  grande, 
di  lega,  non  di  argento  puro,  il  quale  porta 
l'etHgie  dell'imperatore  sempre  con  la  co- 
i-ona  radiata,  l' effigie  dell'imperatrice  sem- 
pre con  la  mezzaluna  sotto  il  busto  del  di- 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produtlori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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ritto,  ed  era  in  vigore  da  Caracalla  in  poi, 
durante  l'Impero  romano. 

Nella  numismatica  medioevale  e  moderna 
più  vari  sono  i  nomi  dati  alle  monete,  per- 
chè più  varia  e  diffusa  era  la  stessa  mone- 
tazione, non  solo,  ma  dift'orenti  i  titoli  locali 
che  alla  moneta  venivano  dati  dai  vari  Stati. 
Immenso  è  il  campo,  poiché  formandosi  sul 
principio  del  secolo  XVI  i  vari  Stati  nazio- 
nali, e  ognuno  di  questi  fondando  zecche  e 
amministrazioni  monetarie  speciali,  differenti 
ne  erano  anche  le  denominazioni.  Chi  pensi 
poi  al  frazionamento  degli  staterelli  in  Italia, 
dopo  la  caduta  degli  Imperatori  tedeschi  e 
il  sorgere  dei  Comuni,  e  poi  delle  Signorie, 
comprenderà  facilmente  quanto  complicato 
e  vario  fosse  il  congegno  della  monetazione 
In  Italia.  Circa  trecentosettanta  sono  i  nomi 
che  si  mettono  Innanzi  delle  zecche  od  of- 
ficine monetarie,  e  più  di  trecentotrenta  sono 
quelle  riconosciute  effettivamente  per  tali; 
di  trecento  circa  poi  si  ha  prova  per  mezzo 
delle  monete  stesse. 

E  tra  le  numerosissime  varietà  ognuno 
ricorderà  gli  zecchini  di  Venezia  e  i  fiorini  di 
Firenze,  i  matapani  o  grossi  di  Venezia,  i  fe- 
stoni dei  secoli  XV  o  XVI,  i  erosa  zzi  e  i  caval- 
lotti di  Genova,  gli  scudi  papali,  le  oselle  di 


Venezia  e  simili.  Fondnmentale  perla  mone- 
tazione mcdioevale  è  il  fiorino,  sul  tipo  del 
quale  si  foggiarono  le  altre  monete. 

Ed  ora  spigoliamo  brevemente   nelle   di- 
verse serie  di  monete.  (') 


Fig.  5.  -  Fiorino  d'oro   dklla  Repubblica 

FIORENTINA. 

(Amhrosoli,  fig.  208). 


(1)  Ved.  S.  Ricci,  La  circolnzione  monetaria 
nella  teoria  e  nella  pratica,  Milano,  Tip.  econom. 
1901,  p.  19.  Il  fiorino  fu  coniato  dai  Fiorentini 
dopo  la  sconfitta  dei  Senesi  a  Montalcìno. 


3.  —  Numismatica  g^reca. 


Fig.  G.  -  Decadeamma  di  Sibacusa  coniato 

DA  Eveneto. 

(CataliHjo  llirsrh,  n.  430). 


La  serie  delle  monete  greche  è  la  più  bel'.a 
e  interessante  per  la  varietà  dei  tipi,  ma  so- 
prattutto per  la  bellezza  dell'invenzione  e 
dell'esecuzione  artistica  delle  monete  di  al- 
cune città  della  Grecia  propriamente  detta 
e  della  Magna  Grecia,  le  quali  par  che  se- 
guano nel  loro  sviluppo  quello  dei  periodi 
della  storia  dell'arte  ellenica. 

La  serie  greca  è  più  estesa  delle  altre, 
perchè  non  comprende  solo  lo  monete  co- 
niate su  suolo  greco,  ma  anche  tutte  lo  mo- 
nete che  non  furono  coniate  dai  Romani, 
quindi  le  iberiche,  le  galliche,  le  celtiche,  le 
italiche,  inoltre  tutte  le  coloniali  coniate  dai 
Romani  su  suolo  ellenico  e  non  romano,  con 


Fig.  7,  -  Tetbadkamma  di  Riiogio. 
{Catalogo  Hirach,  n.  2iO). 

leggenda  talora  in  parte  greca  e  in  parte  ro- 
mana. La  serie  greca  ha  un  carattere  emi- 
nentemente religioso,  che  si  spie^'a  in  gran 
parte  con  la  sua  antichità  e  coli'  ìndole  molto 
religiosa  della  maggior  parte  degli  Stati  greci. 
Tale  carattere  è  dimostrato  dal  simbolo 
che  vi  è  sempre   coniato  e  che,   essendo  la 


L'Olio   Sasso   Medicinale   è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 

contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti, 


mi  — 


JiioHeta  considerata  come  osf?elto  sacro,  e 
posto  ciuasi  come  un'  iiivouuz.oiie  solenne 
agli  dei,  affinchè  ne  attestassero  la  purezza 
del  metallo  e  il  giusj;o  peso.  Perciò  una  gran 
parte  delle  monete  greche,  che  non  sono  dei 
re  e  degli  imperatori  romani  (quando  la  Gre- 
cia ora  la  provincia  Acaia),  recano  la  testa 
o  il  busto  di  una  divinità. 

Non  si  deve  però  credere  che  le  monete 
non  rappresentino  molti  e  variati  soggetti, 
perchè  al  rovescio  hanno  importanti  rilievi 
e  accenni  perfino  a  ludi  pubblici,  che  erano 
per  i  Greci  d' indole  sacra  e  sono  allusivi 
alla  divinità,  in  onore  della  quale  si  tenevano 
quei  giuochi  (i). 

Tutte  o  quasi  le  divinità  dell'  Olimpo,  co- 
me tutti  o  quasi  gli  animali  fei-oci  o  dome- 
stici, tutti  o  quasi  i  fiori  e  i  frutti  dei  paesi 
stessi  nei  quali  le  monete  erano  coniate,  sono 
rappresentati  sulle  monete  greche,  con  ge- 
niale intuito  dal  vero  e  con  perfetta  esecu- 
zione!-). La  serie  greca  si  ordina  e  si  cata- 
loga nei  musei  e  nei  libri  con  l'ordinamento 
più  razionale  possibile;  quello  geogratìoo: 
entro  ogni  regione  o  città  poi  è  seguito  l' or- 
dinamento cronologico  dalle  monete  più  an- 
tiche alle  meno  antiche.  La  distribuzione 
geografica  procede  in  questo  senso-  La  serio 
incomincia  dalle  regioni  :  Spagna,  Gallia,  Bri- 
tannia,  Germania,  per  venire  all'Italia  nelle 
sue  varie  antiche  divisioni:  Etruria,  Umbria, 
Piceno,  i  Vestini,  Lazio,  Sannio,  i  Frentani, 
Campania,  Apulia,  Calabria,  Lucania,  Bruzio 
e  la  Sicilia.  Dalle  isole  adiacenti  alla  Sicilia 
pel  Chersoneso  Taurico  si  passa  alle  Pro- 
vincie della  Sarmazia,  Dacia,  Pannonia,  alle 
due  Mesie,  alla  Tracia  e  al  Chersoneso  Tra- 
cie©, e  attraverso  la  Peonia  e  la  Macedonia 
si  entra  per  la  Tessaglia,  l'Illirico  e  l'Epiro, 
nella  Grecia  continentale,  ove  la  classifica- 
zione completa  deve  contenere  le  varie  jn'o- 
vincie   antiche  intorno  all'Attica  e  poi,  pas- 


Scgnendo  il  medesimo  criterio  geografico 
la  classificazione  delle  monete  gì  oche  dal- 
l'Europa passa  all'Asia  e  ne  contempla  tutto 
le  Provincie.  Dalla  Colchide  e  dal  Ponto  per 


Fig.  8.  -    Tetbadramma   arcaico   di  Atene 

DEL  PEBIODO   527-430   AV.  C. 

{Catalogo  Hirsch,  n.  1967). 

la  Paflagonia  e  la  Bitinia  passa  alla  Mesia  ai 
re  di  Pergamo,  alla  Troade  e  all'Ionia  con 
tutte  le  isole  adiacenti;  la  Caria,  la  Licia  e 
la  Panfilia,  la  Siria  coi  suoi  re  da  Seleuco  I 
fino  a  Tigrane.  ec,  per  Commagene,  la  Cir- 
restica,  Calcidice  e  alla  Seleucia  e  alla  Pieria, 


Fig.  9.  —  Tetradramma  d'Atene  del  periodo  196-87  av.  C. 
{Catalogo  Hirsch,  n.  2052). 


sataMegara,  l'isole  di  Egina  e  il  Peloponneso, 
per  finire  con  Creta  la  sezione  che  riguarda 
l'Europa. 


(1)  Per  uno  studio  approfondito  sulla  tec- 
nica delle  monete  greche,  ved.  Babelon,  Traile 
des  monnaies  grecques  et  romaines,  tomo  I,  Pa- 
rigi, 1901. 

(2)  Per  la  distribuzione  geografica,  ved. 
Head,  Historia  nuinonim:  a  Manual  of  gieeck 
Nuniismatirs,  Oxford,  1887.  Per  nozioni  pra- 
tiche: Amrrosoli,  Monete  greche,  Milano,  Hoe- 
pli,  1898. 


ove  Antiochia  e  Alessandria  sono  le  due  zec- 
che che  coniarono  maggior  quantità  di  mo- 
neta greca  sotto  l'Impero. 

La  Celesiria,  la  Galilea,  la  Giudea,  l'Ara- 
bia e  la  Mesopotamia,  la  Babilonia,  l'Assiria  e 
la  Partia  con  la  Persia,  la  Battriana  e  l'In- 
dia mettono  fine  all'Asia;  dopo  la  quale  il 
nostro  raccoglitore  dovrà  cei-care  di  ordinare 
le  monete  dell'Africa,  e  prima  di  tutto  quelle 
dell'Egitto. 

Qui  la  classificazione  è  cosa  un  po'  più 
facile  ora,  dopo  gli  studi  dello  Svoronos,  poi- 
ché il  direttore   del   Museo   numismatico  di 


L' Olio  ^^Sasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  3  più  digeribile 

di   tutta   !b   pmii|i;ion!  !   any'rhft    rnmA    niip<;tn   H!<:£rii.<ìin<;n    fi    CfnHp.vnlisRÌmn   al    na  atn. 
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Afone  ti'ovò  il  so.^roto  pei-  riconosoore  i  bronzi 
mimerosis.-iinii  dei  Tuloinei,  i  quali,  a  parUre 
da  Tolomeo  T,  elotto  re  nel  ;U»')  a.  C,  trala- 
sciiiroiio  di  ripetere  il  ritratto  di  Alessandro 
Magno  sul  diritto  dello  loro  monete  e  conia- 
i-ono  11  loro  stosso  ritratto. 

Con  gli  imperatori  romani  in  Egitto  si 
inizia  la  serie  dei  nutni  alexamlrini,  che  sono 
composti  di  poiin  e  di  bronzo,  una  lega  di 
valore  inferiore  all'  argento.  I  numi  alexan- 
dì-iui  dei  primi  tempi,  da  Traiano  ad  Anto- 
nino Pio,  hanno  rappresentazioni  mitologiche 
importantissime;  più  tardi,  p.  cs.,   da  Com- 


sorvazione  o  firmate  dagli  autori.  EcfO  por- 
cile, meniro  un  decadraunna  di  Stracu.s:i, 
specialmente  arcaico  e  nn  decadramma  del 
V  secolo  dei  celebri  artisti  Eveneto  o  Ci- 
mone  può  salire  fino  a  L.  300(>  e  anche  sor- 
passarle, si  può  avere  con  350  uno  statore 
d'oro  di  Arsinoe,con  450  un  argento  di  Smirne, 
con  425  un  elettro  di  Cyzicus,  con  500  un 
triplo  statere  d'oro  di  Tolomeo  I  per  Ales- 
sandria, con  1000  al  più  un  pezzo  d'argento 
greco  anche  maggiore  di  un  tetradramma  e 
con  200  circa  uno  dei  bronzi  più  rari  della 
serie  greca. 


r.'T.  10. 


Tetradramma  ni  Thasus  del  140  av.  0. 
{Catalogo  Hirsch,  n.  G42J. 


modo  in  poi,  sono  di  arte  decadente  e  non 
servono  talora  neanche  all' iermografta  impe- 
riale, perchè  son  spesso  mal  fatti  e  consunti. 
Per  le  monete  greche  la  rarità  non  è  in 
proporzione  della  bellezza,  infatti  talora  certi 
piccoli  bronzi  greci  sono  rari,  perchè  si  pre- 
sentano ben  di  rado  sul  mercato  monetario. 
In  genere,  però,  non  sono  care  le  monete 
greche  quando  non  sono  di  splendida  con- 


Nella  recente  asta  del  dottor  Hirsch  di 
Monaco  di  Bavierjv,  un  letradramma  d'ar- 
gento di  Uranopoli  (Macedonia)  del  300  circa 
av.  C.  sali  fino  al  prezzo  di  L.  fiOfiO;  un  di- 
dramma  d'argento  di  Alessandro  Tiranno  da 
Fherae  nella  Tessaglia  (369-357  av.  C.)  costò 
L.  6278  e  poco  meno  un  decagramma  di  stile 
arcaico  di  Atene  coniato  nel  periodo  527- 
430  av.  C. 


4.  —  Numismatica  romana. 


Fig.  11.  -  Quadrilatero  romano 

COL    TORO    DA    AMBO    LE    PARTI. 

(Gnecchi,  fig.  15  B). 

T.a  serie  delle  monete  romane  per  sé  non 
ha  grande  bellezza  di  coniazione  e  di  arte 
i-ome  la  greca,  se  si  eccettui  un  periodo  ri- 
stretto dei  primi  secoli  dell'Impero,  nei  quali 
precisamente  l'arte  greca  influì  sullo  stile 
monetario  dei  Romani;  ma  acquista  grandis- 
sima importanza,  perchè  riflette  la  vita  in- 
tonsa e  grandio.'-a  di  questo  poi)olo  potentis- 


simo dell'antichità  e  dominatore  un  giorno 
di  tutto  il  mondo  allora  conosciuto. 

La  varietà  che  man  mano  raggiunge  la 
serie  romana  dipende  non  già  da  grande  dif- 
ferenza di  tipi,  ma  dalle  differenze  dei  sistemi 
di  coniazione  e  di  suddivisione  monetaria 
introdotta  dagli  stessi  Romani,  mentre  anda- 
van  migliorando  la  loro  monetazione. 

Così  noi  siamo  dinanzi  a  serie  di  moneto 
veramente  caratteristiche  pel  loro  peso,  por 
la  loro  forma,  pel  loro  stile,  e  seguiamo  passo 
passo  la  meravigliosa  forza  di  espansione,  di 
assimilazione,  di  perfettibilità,  che  animò  sem- 
pre i  Romani  fino  all'  inizio  della  loro  deca- 
denza. 

I  trattatisti  di  solito  dividono  la  numi- 
smatica romana  in  due  grandi  parti:  liepnìt- 
hlica,  Impet-o,  e  studiano  per  il  primo  di  que- 
sti periodi  la  moneta  di  bronzo,  poi  quella 
d'argento  e  poi  quella  d'oro,  in  ordine,  cioè, 
alla  loro  apparizione  sul  mercato  monetario, 
poiché  fino  al  26S  a.  C.  non  si  coniò  moneta 
romana  d'argento,  nò  fino  al  periodo   della 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori.  P.  Sasso  e  Fiali.  Onealia. 
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riforma  della  loprjTO  Flaminia,  cioè  fino  al  217 
;i.  C,  li.ini:v  pu.ò  usaie,  ul  dire  di  l'iinio,  pezzi 
divisionari  in  oro. 

Naturalmente,  questa  successione  crono- 
logica non  vale  per  l'Impero,  perchè  Au;^u- 
sto,  avocando  a  so  1'  anno  15  a.  C.  il  dirilto 
di  monetazione  dell'oro  e  dell'argento,  co- 
niava pezzi  divisionari  nell'uno  e  nell'altro 
metallo,  lasciando  al  Senato  quasi  completa- 
mente la  coniazione  del  bronzo,  che  era  bat- 
tuto contemporaneamente  agli  auvei  e  ai  (?e- 


Fig.  12.    -   DeNAHI   QtTADEIGATI. 

{Gnecchi,  fig.  32). 

Il  segreto  del  progresso  nelTa  monetazione 
romana  sta  però  nell'avere  arditamente  non 
sostituito,  ma  adottato  contemporaneamente 
alla  fusione  che  continuava  per  gli  assi  pe- 
santi, la  coniazione  invece  dei  pe^zi  minori, 
finche,  quando  si  ridusse  l'asse  tmciale  (cioè 
quando  l'asse  equivaleva  al  peso  di  uu'onciiV), 
allora  la  coniazione  sostituì  completamente  la 
fusione. 

Non  potendoci  noi  fermare  su  ogni  serie, 
come  si  converrebbe  a  un  trattato  speciale, 
rimando  i  lettori  al  lavoro  del  Babelon(/V- 
scription  historique  et  chronologique  des  ninn- 
naies  de  la  republique  romnine)  per  le  monete 
consolari,  e  al  lavoro  poderoso  del  Cohen 
{Description  historique  des  monnaies  frappées 
»ous  l'Empire  ramai n  Jusqu'à  la  chùte  de  l'Etn- 
pive  d'Occident)  per  le  monete  imperiali. 

Mentre  queste  ultime  sono  disposte  in 
ordine  cronologico  per  imperatore  (talora 
oro,  argento  e  bronzo  insieme,  talora  nella 
maggior  parte  delle  collezioni  pubbliche  e 
private,  aurei  e  denari  insieme  e  separata- 
mente grandi,  medi  e  piccoli  bronzi),  la  serie 
delle  monete  consolari  è  di  solito  disposta 
l>exgentes,  o  famiglie  degli  zecchieri,  in  ordine 
alfabetico,  disposizione  che  urta  contro  ogni 
principio  cronologico  e  storico.  Ma  il  Babelon 
seppe  nella  sua  preziosa  opera  far  precedere 
all'ordinamento  alfabetico  quello  cronologico 
e  storico,  che  orienta  ogni  studioso  sullo  svi- 
luppo della  monetazione  repubblicana.  In 
questa  prima  serie  sono  notevoli  per  la  forma 
strana  e  rozza  Vaes  rude  e  V  oes  signattim,  su 
cui  scrisse  con  molta  dottrina  il  prof.  L.  A. 
Milani;  gli  assi  vetusti  fusi,  che,  qualora  siano 
autentici,  non  hanno  poi  valore  superiore  a 
una  diecina  di  lire  :  le  monete  romano-cam- 


pane, che  risentono  dell'influenza  della  Ma* 
gna  Grecia  e  fiiror.o  coniate  a  Capua.  Sulla 
questione  dello  due  zecche  nella  Urhs  e  a 
Capua  e  sulle  diverse  attribuzioni  di  esse.scii- 
ve  ora  in  modo  esauriente  l'Haeberlin  nella 
sua  Sijsteinalìh  des  aìtesteii  rijinischen  Milnz' 
wesens,  che  sarà  l'Introduzione  a  uno  splen- 
dido Cor/iH,v  M!«/«or«>M  f/eris  gravis.  Rarissimo 
e  quindi  del  valore  di  L.  2000  almeno  è  il  de- 
cusse, pezzo  multiplo  dell'asse  fuso,  di  cui 
un  bell'esemplare  è  posseduto  dal  comm. 
Francesco  Gnecchi  a  Milano  ;  e  poi  meno  rari 
sono  i  pezzi  quadrilateri  che  varranno  circa 
1500  lire  l'uno,  quando,  naturalmente,  siano 
riconosciuti  autentici. 

Hanno  il  bove  o  il  pegaso  alato,  o  l'aquila 
sul  fulmine  o  il  tripode  o  V  ancoia  o  altri 
simboli  come  impronta  del  dritto  e  del  ro- 
vescio, e  si  credevano  molto  più  arcaici,  di 
quello  che  sono,  essendo  invece  contempo- 
ranei al  decusse,  al  tripondio  e  al  dupondio, 
e  quindi  al  maggiore  e  più  tardo  sviluppo 
dell'asse  lenticolare.  Anche  il  doppio  viltoi-ialo 
può  valere  da  settecento  a  mille  lire. 

Gli  aurei  e  i  denari  della  Repubblica  che 
portano  sempre  da  un  lato  o  dall'altro  il 
nome  dello  zecchiere  e  quindi  della  gens  alla 
quale  appartenevano,  sono  per  la  maggior 
parte  comuni,  e  talora  valgono  poche  lire  e 
anche  meno;  questo  avviene  perchè  si  tratta 
di  ben  centottantuna  famiglie,  di  cui  molte 


Fig.  13.  —  Aureo  d'Apriano. 
(Gnecchi,  fig.  3i). 

hanno  coniato  un  numero  infinito  di  pezzi. 
Con  tutto  ciò  ne  abbiamo  di  rarissimi  che 
salgono  a  1500  lire,  come  l'aureo  di  M.  Emi- 
lio Lepido  e  di  Q.  Rustio,  a  2000,  come  gli 
aurei  di  M.  Antistio  Regino  e  Vetus  dell' Ante- 
stia,  quelli  della  Caninia,  della  Cocceia,  della 
Maria,  della  Mescinia,  della  Pompeia,  della 
Scmqninia,  e  fino  a  2500  con  l'aureo  di  Sul- 
picio  Platorino  per  la  Sulpicia,  e  fino  a  3000 
con  quelli  dell'Atta,  della  Pedaniu  e  di  Ser- 
vilio  Casca  Longo  per  la  Servilia. 

Non  mancano  dei  pezzi  abbastanza  rari 
anche  fra  i  denari,  salendo  fino  a  500  quello 
di  P.  Cornelio  Cetego  per  la  Cornelia,  quello 
della  Cornuficia,  e  fino  a  700  e  800  quelli  del- 
l'Atia,  della  Ntimitoria  e  della   Ventidia. 

La  serie  imperiale  eccelle  per  la  bontà 
dei  ritratti  degli  imperatori,  specialmente  nei 
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priini  secoli  dell' Impei-o,  acquista  gi-niTle  im- 
portanza per  la  storia  delle  istituzioni  e  dei 
costumi  di  Roma  antica,  in  séguito  alla  va- 
rietà dei  rovesci,  dei  quali  ima  gran  parte 
non  solo  rappresentano  personificazioni  alle- 


lossale  su  questi  medauloni  sta  colilponor.do 
Francesco  Gnecchi  ;  vi  suppliscono  per  orai 
lavori  del  Fròhner,  del  Kemier  e  del  Sabatier, 
quantunque  impari  all'immenso  compito.  I 
medaglioni,  quando  sono  autentici  e  non  imi- 


Fig.  14.  -  Sesterzio  di  Vespasiano. 
(GneccJti,  fig.  43). 

gotiche  di  quello  o  di  quell'altro  pregio  del-  tazioni  eseguite  nel  Cinquecento,  e  qnaii  : 

imperatore,  ma  riproducono  veri  latti  del'a  sono  ben  conservati,  possono  costare  pare 

vita  di  questo,  e  quindi  assumono  il  carat-  chie  centinaia  e  anche   qualche  migliaio   di 

tere  di  documenti  storici  quasi  sempre  datati,  lire,  poiché   sono    talora   vere   opere  d'arte. 

Una  serie  poi  splendida  anche  per  eseou-  come  quello,  p.  es.,  di  Teoderico  posseduto  da 


15.  -  Medaglione  di  bbonzo  cerchiato  di  Apiuanv 
(Guecchi,  tìg.  57  a,  b). 


zione  artistica  è  quella  dei  medaglioni,  che 
costituivano  l'unica  medaglia  esistente  presso 
i  Romani,  alcuni  dei  quali  dovevano  avere 
carattere  utììciale  e  commemorativo,  come 
ha  la  medaglia  presso  di  noi.  Un  lavoro  co- 


Francesco  Gnecchl  in  Milano  e  quindi  hanno 
una  rarità  straordinaria,  anche  se  di  tempo 
tardo.  E  a  prezzi  talora  molto  alti  giungono 
pure  gli  aurei,  i  denari  e  i  bronzi  ImperiaH. 
Gli  aurei,  p.  es.,  di  Agrippa,  Albino,  Ale^saii- 
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dro  tiranno,  Bruto,  Cavausio,  Calo  Cesare,  Ne- 
poz/ano  tiranno,  Nigriniano,  Fescennio,  Pa- 
pié no,  Saturnino  tiranno,  sono  quotati  da 
L.  2000  a  L.  2500  e,  talora,  raggiungono  e  pas- 
sano le  3000  lire;  1  denari  di  Alessandro  ti- 
ranno, Annia  Faustina,  di  Jotapiano,  di  Mas- 
sinrano  tiranno  oscillano  da  L,  1000  a  L.  2000, 
e  da  L.  1000  tino  a  2000  lire  si  può  giungere 


anche  col  grandi  bronzi,  come  p.  es.,  quello 
di  Agrippina  giovane,  Annia  Faustina,  Annio 
Vero,  Domizia,  Germanico,  Plautilla,  Tran- 
quillina. Il  gran  bronzo  di  Britannico  è  quo- 
tato 2500  lire  e  può  giungere  fino  a  3000  lire, 
poiché  in  tali  casi  il  prezzo  di  stima  mone- 
taria lascia  il  posto  al  prezzo  di  affezione,  e 
questo,  di  solito,  non  ha  limiti. 


5.  —  Numismatica  medioevale  e  moderna. 


'.16.  -  Tkstone  d'argento  d. 
{Arnbrosoli,  fig.  190). 


Cablo  I, 


Abbiamo  dato  la  denominazione  solita  che 
fi  usa  per  la  numismatica  non  antica,  ma  qui 
dobbiamo  escludere  in  realtà  la  moderna,  e 
perchè  in  sé  non  ha  un  gran  valore  numi- 
smatico, essendo  recente,  e  perchè  lacosidetta 
numismatica  medioevale  non  finisce  con  la 
scoperta  deirAmerica,  ma  va  fino  alla  fine 
del  Cinquecento,  per  lo  meno,  se  non  anche 
tiro  alla  prima  parte  del  Seicento. 

Dopo  questo  tempo,  le  monete  perdono 
:  ..Ito  della  loro  importanza,  non  tanto  per- 
,  he  sono  più  moderne,  quanto  perchè  diven- 
tano molto  più  numerose  e  di  un'arte  meno 
eletta.  Al  concetto  artistico  della  moneta  su- 
bentra quello  di  un  mezzo  qualsiasi  pei  con- 
tratti commerciaU:  le  monete  diventano  sem- 
pre più  piatte,  senza  rilievi  notevoli,  il  metallo 
stesso  è  di  lega  alquanto  più  bassa.  Non  vi  è 
più  nulla  che  interessi  l'artista,  e  il  collezio- 
nista stesso  talora  chiude  qui  la  sua  raccolta. 
Per  la  parte  medioevale  ci  è  poi  indispen- 
sabile di  limitarci  all'Italia  questa  volta,  men- 
tre tratteremo  gli  altri  Stati  in  altro  articolo, 
come  abbiamo  detto  di  fare  per  la  medagli- 
stica, tale  è  lo  sviluppo  della  monetazione 
presso  i  singoli  Stati  dall'Evo  Moderno  in 
poi.  Sarà  già  difficile  in  poche  pagine  di  de- 
lineare la  fisionomia  delle  nostre  zecche  ita- 
liane, rimandando  ai  lavori  del  Blanchet,  del 
Lelewel,  al  trattato  capitale  di  Engel  e  Ser- 
rure  per  la  numismatica  medioevale  e  mo- 
deri.a  doyli  altri  Stati,  nonché  ai   lavori  del 


Promis,  dell' Arnbrosoli,  del  Oaucich  e  dello 
scrivente  sulle  zecche  italiane,  di  cui  una 
bibliografia  abbastanza  ricca  condussero,  fino 
all'  anno  1889,  Francesco  ed  Ercole  Gnecchi. 
Finora  l'ordinamento  delle  zecche  italiane 
è  alfabetico,  quantunque  già  l'Ambrosoli  cre- 
dette opportuno  di  fonderlo  col  geografico 
nelle  sue  Zecche  Italiane.  Lo  scrivente,  al 
Congresso  Internazionale  di  Scienze  storiche 
(in  Roma)  presentò  per  le  zecche  lombarde 
un  ordinamento  topografico-storico,  che  me- 
glio illustrò  negli  Atti  del  Congresso  con  una 
carta  topografica  delle  zecche  lombarde  (1904). 
Al  Congresso  Storico  Subalpino  di  Asti  lo 
scrivente  propose  un  ordinamento  analogo 
pel  Piemonte,  considerati  a  parte  i  possedi- 
menti di  Casa  Savoia,  e  ne  fece  cenno  sulla 
Rivista  italiana  di  Numismatica  (1904). 

Se  r  ordinamento  topografico-storico  fosse 
seguito,  senza  dubbio  la  numismatica  me- 
dioevale avrebbe  una  base  più  scientifica  che 
non  quella  dell'»,  b,  e. 

Quando  si  studiano  le  zecche  entro  grandi 
riparti  o  regioni,  indipendentemente  dalla 
loro  collocazione  nei  medaglieri  e  dal  loro 
ordinamento  nelle  pubblicazioni,  di  solito 
queste  regioni  fanno  capo  poi  a  Casa  Sa- 
voia, compresavi  anche  Torino  per  tutto  il 
Piemonte,  a  Milano  per  la  Lombardia,  esclu- 
sane di  solito  Mantova  (mentre  in  fondo  do- 
vrebbe esservi  inclusa),  a  Venezia  per  il  Vene- 
to, a  Ferrara,  Modena,  Parma  per  le  Provincie 
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ri-.   17.    -    GUOSAZZO    LAKUJ    L'I    AKiiKNTO    THU    GENOVA. 

(Ainhioavli,  %.  2J7j. 


Emiliane,  a  Genova  por  tutta  la  Liguria,  a 
Fiie',ze  per  la  Toscana,  a  lioma,  per  il  Pa- 
pato e  r  Italia  odierna  dal  1870  in  poi,  a  I^^a- 
jwìi  per  il  Napoletano,  a  ralenno  per  la  Si- 
cilia, a  CaijUaìi  per  la  Sardegna.  Di  solito  si 
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le  zecche  piemontese,  genovese  e  veneziana, 
poiché  l'aquila  sabauda  nelle  prime,  lo  stem- 
ma della  porta  per  la  città  di  Genova  e  il  fa- 
moso leone  di  San  Marco  per  lo  monete  veneto, 
si  ripetono  tante  volte  sui  pezzi  divisionari 


Fig.  18.  -  Tat.lero  d'argento  dell' Eritue 
(Ambrosoli,  221  e  221  bis). 


aggiungere  in  un'appendice  la  serie  delle     della  zecca  da  stancare  ogni  più  appassionato 
ue^te  battute  dagli  Italiani  all'estero,  serie     cultore,  anche  perchè  lo  obbliga  a  un  severo 


lisa 

ab'bastanTa"copiosa!'Lè"principali  zecche  cora-  esame  delle  monete  per  non  confondere  fatti, 

prese  nella  serie  sono  :  Candia,  Cattare,  Fama-  epoche,  sovrani.  Interessantissima  e  l.i  zecca 

"osta    Spalato  ec,  e  i  possedimenti  veneziani  di  Milano,  perche  le  contmue  mmt  r  o.te  do- 


Fig.  19.  -  Testone  d'  argento  di  Bona  di  Savoia  per  Milano. 
{Collezione  Gnecchi,  cataloijo  Jltimbtityer,  n.  2804). 


in  Oriente:  Nasso,  Gaffa,  Pera;  Carpentrasso; 
Avignone;  Carlopoli;  Antiochia;  Lepanto;  Tu- 
nisi; Rodi;  Ragusa  e  l;i  nostra  Eritrea,  di  cui 
ognuno  i-aniincnterà  il  tallero  d'argento  di 
Umberto  I. 

Ritornando  alla  serie  delle  zecche  italiane, 
ognuna  delle  regioni  ha  un  carattere  suo  spe- 
ciale di  monetazione.  Sono  molto  monotone 


minazioni  straniere  hanno  dato  una  gran  va- 
rietà di  tipi  alle  monete  milanesi  dei  differenti 
periodi.  Dai  tremissi  longobardi  di  Desiderio 
passiamo  agli  augnatali  di  Federigo  Barbaros- 
sa,  ai  denari  alquanto  scodellati  degli  Enrici, 
ed  eccoci  dinanzi  poi  alla  geniale  e  interessan- 
te serie  della  Prima  e  Seconda  Repubblica 
Ambrosiana,  per  assistere  poi  alla  bellissima 


Fior  di  giaggiolo: 


a  mille  a  miile 


Sàpol  li  comprende  in  uno  solo, 
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e  varia  monetazione  del  dominio  Visconteo  presenta  pezzi  talora  rari,  come,  p.  es.,1  qnat- 

e  Sforzesco,  nel  quale  i  duchi,  servendosi  di  tro  scudi  d'oro  di  Innocenzo  X  e  di  Clemen- 

artisti  provetti,  come  p.  es.,  il  Caradosso,  il  te  Vili  per  Avignone,  che  sono  andati  fino  a 

Laurana,  vi  coniavano  pezzi  verameute   ar-  circa  700  franchi  1'  uno,  il  pezzo   da  10  zec- 


Yi2.  20. 


Testone  di  Gtan  Galeazjco  Maria  Sforza  per  Milano. 
{Amhrosoli,  flg.  197). 


fistici.  Cosi  i  bei  pezzi  da  10  fiorini  di  Gian  chini  di  Carpantrasso,  pure  di  Clemente  Vili, 

Galeazzo  Visconti,  il  cui  prezzo  può  salire  a  giunto  quasi  a  2700  lire,  gli  zeccliini  di  Pio  III 

L.  2000,  le  lire  e  i  grossi  o  pegioni  mostrano  papa  per  Roma  acquistati  per  una  somma  da 

già  il  busto  corazzato  del  Conte  di  Virtù,  e  1800  a  1850  lire. 


Fig.  21.  -  Grosso  da  12  e  pa  16  soldi  di  Luigi  XII  per  Milano. 
{Collezione  Gnecchi,  catalogo  Hamburger,  n.  23ó0). 


dopo  la  Seconda  Repubblica,  i  ducati  d'oro 
e  le  lire  di  Francesco  I  Sforza  iniziano  la  se- 
rie dei  ritratti  dei  duchi,  che  appaiono  sempre 
meglio  eseguiti  sotto  Galeazzo  Maria  Sforza 
o  sotto  Bona  di  Savoia  con  Giovanni  Ga- 
leazzo Mai-ia,  il  cui  doppio  zecchino  fu  ven- 
duto a  1000  lire  circa  in  un'asta  recente, 
mentre  il  multiplo  del  testone  largo  di  Gio- 
vanni Galeazzo  Maria  Sforza  giunse  fino  a 
circa  1600  lire.  Dopo  i  ducati  e  i  multipli  dei 
ducati  di  Luigi  XII  d'Orléans,  dopo  1  ducati 
«'  gli  scudi  d'oro  di  Francesco  I  d'Angoulème, 
re  di  Francia  come  duca  di  Milano,  la  serie 
milanese  decade  alquanto  per  finire  non  solo 
comune,  ma  brutta  coi  Filippi  di  Spagna  per 
Milano. 

La  serie  pontificia  romana  presenta  non 
solo  importanza  per  i  ritratti  talora  vera- 
mente ben  fatti  dei  papi,  ma  per  le  scene 
rappresentate  sugli  scudi  papali,  che  alcune 
volte  costituiscono  rilievi  di  pregio,  e  perchè 
inoltre  la  monetazione  pontificia  si  estende 
Miche  agli  stati  sudditi  della  Santa  Chiesa  e 


—  Scudo  di  Urbano  Vili  Barbkrim 

(diritto). 
(AmhroìfoU,  Man.  jxiss.,  fig.  1). 


(.'Olio  ^asso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oiiv^f 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia, 
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Eccezione  fatta,  però,  per  pezzi  come  que-  e  a  più  di  mille  lire  salirono  un  ducatene  di 

sti    che  non  si  trovano  spesso  nelle  raccolte  Macoagno  di  Giacomo  III  (1622),  uno  zecchino 

(e  quindi  nelle  aste  numismatiche  salgono  a  di  Lodovico  III  per  Mantova  (1444-78)  e  uno 

orezzi  talora  veramente  notevoli),  di   solito  scudo  d'oro  di  Bonifacio  Ferren  di  Monta- 

^  .    -  ..  jjaio(Abbazia  di  San  Benigno:  1525-1543).  Cosi 


prezzi 

le  r&rità  maggiori  si  hanno  nei  pezzi  delle 
piccole  zecche  poco  note  e  meno  fortunate. 
Per  es.,  uno  zecchino  di  G.  M.  da  Varano  per 
Camerino  è  stato  acquistato  a  750  lire;  ma 
per  uu  doppione  ossidiouale  di  Cuneo  occor- 


uno  scudo  d'oro  di  Musso  per  Gian  Giacomo 
de'Medici  (1Ó28-32)  salì  in  una  recente  as*-a 
di  monete  medioevali  a  più  di  L.  1700. 

E  l'interesse  per  queste  compre  e  vendite 
e  per  queste  aste  cresce  di  giorno  in  giorno, 
e  in  Italia  e'  è  tutto  un  risvegMo  negli  studi 
numismatici  che  si  va  mostrando  per  mezzo 
della  pubblicazione  di  nuovi  periodici,  (l)  del- 
la fondazione  di  nuove  società,  (2)  e  anche 
nell'ambito  della  scuola  superiore  e  seconda- 
ria classica,  in  seguito  alle  discussioni  pre- 
sentate al  Congresso  Internazionale  di  scienze 
storiche.  (3)  È  del  resto  non  solo  lodevole,  ma 
doveroso  che  nella  patria  del  Borghesi,  del 
Cavedoni,  del  Bestini,  si  tenga  nel  conto  che 
meritano  gli  studi  che  hanno  dato  per  tanti 
secoli  onore  e  gloria  all'Italia. 


Milano,  luglio  1905, 


Seeafino  Ricci. 


'■''m^^^ 


Fig.  23.  -  Scudo  di  Innocenzo  XI  Odescalchi 
(rovescio:  Basilica  di  San  Pietro). 
(Amhrosoli,  Mon.  p<tp.,  tig-  SeZ/is). 

sero  1650  lire.  Se  ne  occorsero  L.  2700  per  il 
magnifico  pezzo  da  scudi  dieci  in  oro  del  doge 
Giano  Campofregoso  di  Genova,  però  ce  ne 
vollero  2000  per  un  pezzo  da  10  zecchini  di 
Fabrizio  del  Carretto  di  Rodi  e  non  meno 
di  2300  per  il  pezzo  da  10  scudi  d'oro  di 
Luigi  e  :Mari:herita  di  Foi.'c  per  Carmagnola, 


(1)  Oltre  la  Rivista  Italiana  di  Numisma- 
tica c'è  il  Bollettino  di  Numismatica  e  di  Arte 
della  medaglia,  che  si  pubblica  a  Milano  dal 
1903,  e  la  Rassegna  Numismatica  di  Orbetello 
dal  1904. 

(2)  Alludo  alla  fondazione  del  Circolo  Nw 
mismatico  Milanese  (presid.  il  prof.  S.  Ricci), 
oltre  la  Società  Numismatica  italiana  già  esi- 
stente, sorta  fin  dal  1892  (presidenti  il  sena- 
tore Papadopoli  e  i  fratelli  comm.  Fr.  ed 
E.  Gnecchi). 

(3)  Vedi  S.  Ricci  negli  Atti  del  Congresso 
cit.,  G.  PiERLEONi  nella  Biblioteca  delle  Scuole 
Italiane  e  nel  Bollettino  di  Numismatica  pre- 
citato, fase.  VII,  1905. 


Fig.  24.  -  Scudo  di  Innocknzo  XI  Odescalchi. 

(Altro  rovescio:  San  Piktro  assiso). 
{Amhrosjli,  op.  cit.,  fig.  36). 
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I.  —  Fisica  e  Chimicn. 


Nuovi  s!udT  sul  radio  e  sui  raggi  N.  —  TI 
dott  Burke  di  Cambridge  recentissimamente 
La  creduto  dimostrare  che  il  "  radio  „  può 
esser  sorgente  di  vita,  e  può  far  avvenire  colla 
sua  azione  la  famosa  "  generazione  sponta- 
nea. „  Egli  ha  ossei-vato  che,  immei'gendo  dei 
frammenti  di  radij  preventivamente  steriliz- 
zato nella  gelatina  pure  sterilizzata,  si  no- 
tavano entro  pochi  giorni  degli  esseri  pic- 
colissimi clic  avevano  al  micro'scopio  tutta 
l'apparenza  di  batteri  e  piesenlavano  il  sin- 
golare fenomeno  di  sdoppiarsi  dando  origine 
a  nuovi  corpuscoli  che  potevano  crescei-e  alla 
loro  volta  anche  senza  l'influenza  del  radio. 
Da  questo  la  ipotesi  che  il  radio,  pur  noii 
essendo  necessario  per  l'esistenza  di  questi 
corpi,  sia  atto  a  fornire  la  forza  iniziale  che 
altera  le  molecole  della  gelatina  in  modo  da 
conferii"  loro  certe  proprietà  degli  esseri  vi- 
venti. 

Per  ora,  però,  quest'ipotesi  è  controversa, 
e  gli  esperimenti  continuano. 

Circa  i  raggi  N,  scoperti  dal  prof.  Blondot 
e  Charpentier,  di  cui  feci  cenno  nella  rivista 
dello  scorso  anno,  sono  state  scritte  molte 
memorie  ed  eseguite  numerose  ricerche  con 
esito  alquanto  dubbio;  allo  stato  presente 
delia  scienza  sono  due  le  questioni  più  im- 
portanti a  questo  proposito  : 

—  È  provata  scientificamente  l'esistenza 
di  questi  raggi  che  hanno  la  tipica  proprietà 
di  variare  la  luminosità  del  solfuro  di  calcio 
e  della  scintilla  elettrica? 

—  Ili  acceitato  che  il  corpo  umano  nonché 
alcuni  vegetali  emettono  questi  raggi  come 
sostengono  lo  Charpentier  ed  il  Meyer? 

Da  un'inchiesta  che  ha  fatta  la  Heine  do- 
mandando l'opinione  dei  più  illustri  scien- 
ziati, la  cosa  risulta  assai  dubbiosa,  e  pare 
necessario  procedere  a  nuovi  esi)crimcnti  che 
diano  risultati  definitivi. 

L'industria  del  freddo.  —  «^ià  accennai  l'al- 
ti'anno  all'utilizzazione  del  freddo  artificiale 
per  ritardare  la  fioritura  delle  piante,  prolun- 
gandone artificialmente  il  periodo  di  riposo 
fino  all'epoca  voluta:  ora  mi  piace  consta- 
tare lo  sviluppo  preso  da  quest'industria,  spe- 


cialmente in  Inghilterra,  Germania  ed  Ame- 
rica. In  Amburgo  si  sono  impiantati  parec(  hi 
stabilimenti  orticoli  fiigoritici,  che  esporla;!  > 
per  vari  milioni  di  lire  ogni  anno  piante  di 
mughetto  conservate  in  cassette  alla  tempe- 
ratura di  30^50  sotto  zero:  così  in  Inghil- 
terra dalla  celebre  casa  Rochefort,  in  Ame- 
rica e  perfino  dal  Giappone.  Le  piante  co.si 
ritardate  per  dare  buona  riuscita  abbisognano 
di  molta  cura  nella  scelta,  nell'imballaggio 
e  soprattutto  nel  graduale  e  lento  ritorno 
alla  temperatura  normale;  spesso  è  utile  te- 
nerle qualche  giorno  nella  stufa  calda. 

Anche  le  applicazioni  del  freddo  al  tra- 
sporto delle  derrate  alimentari  han  seguitato 
a  svilupparsi  rapidamente;  in  quasi  tutti  i 
paesi  oggi  funzionano  i  depositi  {cold-storaqes) 
ed  i  vagoni  refrigeranti.  Questi  sono  di  due 
specie,  quelli  in  cui  si  usa  il  ghiaccio  disposto 
in  speciali  compartimenti,  e  quelli  in  cui  agisce 
un  apparecchio  per  la  produzione  del  freddo 
artificiale:  questi  ultimi  sono  assai  superiori 
ai  primi,  e  più  diflusi,  perchè,  producendo 
temperature  più  basse,  evitano  l' umidità  pro- 
dotta dalla  fusione  del  ghiaccio. 

In  Francia  recentemente  una  commissione 
presieduta  dal  generale  Delambre  ha  speri- 
mentato in  grande  l'approvvigionamento  delle 
truppe  in  campagna  con  la  carne  congelata, 
ed  ha  trovato  il  metodo  ottimo,  perchè  eli- 
mina tutti  gli  inconvenienti  del  trasporto  dogli 
animali  vivi  con  grande  economia  di  temp'^ 
e  di  danaro.  La  carne  congelata  conserva  ina' 
terate  per  oltre  una  settimana  le  sue  pr. 
prietà  nutritive  ed  il  suo  gusto,  e  con  un 
solo  vagone-merci  di  tipo  comune  se  ne  pi's- 
sono  trasportare  33,000  porzioni,  corrispon- 
denti a  57  buoi,  350  maiali  o  G70  montoui. 

Aereonautica.  —  Gli  studi  intorno  al  gran 
problema  della  navigazione  aerea  non  si  smi 
mai  arrestati,  ed  in  questi  ultimi  anni  gli  esp 
rimenti  sono  stati  numerosi;  a  voler  parlai 
solo  di  quelli  fatti  in  Italia  occuperei  più  spa 
zio  di  quello  che  compete  a  tutta  la  mia  ru- 
brica: quest'anno  merita  di  cs.ser   ricordnf  1 
la  costruzione  della  prima  aeronave  italiai< 
V Italia,  del  conte  Almerico  da  Schio,  che  rai 
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presenta  quello  che  si  può  far  di  meglio  nel 
genere. 

L'aerostato  in  forma  di  pesce  è  lungo  circa 
40  ui.  ed  ha  un  volume  di  1208  m.  e:  la  na- 
vicella tutta  in  alluminio  è  capace  di  4  per- 
sone con  un  motore  "  Buchet  „  di  12  cavalli 
ed  un'elica  del  diametro  di  m.  4,50:  di  più  vi 
sono  due  acropiani  girevoli  di  10  m.  q.  Il 
peso  dell'aerostato  è  di  203  kg.,  quello  della 
navicella  al  completo  800  kg.  L'autore  si  pro- 
pone di  studiare  la  dirigibilità  con  l' esclusivo 
funzionamento  del  motore  e  degli  aeropiani, 
e  presume  di  raggiungere  una  velocità  di 
30  km.  all'ora. 

Oltre  che  nella  costruzione  di  palloni  che 
rappresentano  "  il  più  leggiero  dell'aria,  „  an- 
l'he  nel  campo  del  "  più  pesante  dell'aria  „ 
fervono  gli  studi  e  si  notano  progressi  pratici. 

In  Francia  il  Leger  sta  ora  costruendo  un 
nuovo  apparecchio  aeronautico,  che  accop- 
pierà  le  virtù  dell'aeroplano  a  quelle  del- 
l'elicottero. Per  la  sua  aeronave  egli  si  sei*- 
virà  delle  elici  per  la  sospensione  e  per  la 
propulsione  (con  asse  verticale  per  l'ascesa 
e  discesa  e  con  asse  obliquo  pei  movimenti 
laterali)  e  di  un  timone.  Pare  che  pel  pros- 
simo anno  la  macchina  sarà  completa,  e  po- 
tranno cominciare  gli  esperimenti.  Anche  in 
Italia  il  capitano  Brossi  del  distretto  di  Mon- 
dovì,  basandosi  sulle  osservazioni  del  volo 
degli  uccelli  e  degli  insetti,  ha  ideata  la  co- 
struzione di  un  orto-elicottero,  che  pare  abbia 
g  à  incontrato  il  plauso  di  parecchi  tecnici  au- 
tore! voli.  Riparlerò  dell'argomento  quando  si 
faranno  gli  esperimenti. 

Telegrafia  senza  fili.  —  Negli  Stati  Uniti 
d'America  si  son  fatti  recentemente  degli 
esperimenti  di  radiotelegrafia  per  servizio  mi- 
litare servendosi  degli  alberi  vivi  come  an- 
tenne, e  si  è  riusciti  a  ricevere  e  trasmettere 
i  radiotelegrammi  fissando  il  filo  ai  tronchi  di 
albero  con  semplici  chiodi,  ed  applicando  le 
connessioni  alla  loro  base.  Il  fogliame  non  ha 
nociuto  per  nulla  al  funzionamento  degli  appa- 
recchi, anzi  ha  reso  gli  alberi  migliori  con- 
duttori: qualche  al  bei  o  è  rimasto  fulminato, 
ma  questo  è  un  inconveniente  non  molto 
grande,  rispetto  alla  grande  semplificazione 
del  servizio. 

L'elettricità  adoperata  a  disperdere  la  neb- 
bia. —  L'illustre  prof.  Lodge  di  Birmint^ham, 
dopo  alcune  prove  di  gabinetto,  in  cui  per 
mezzo  di  scariche  elettriche  era  riuscito  a 
condensare  agli  elettrodi  il  fumo  contenuto 
in  una  campana  chiusa,  ha  fatto  eseguire  a 
Liverpool  degli  esperimenti  in  grande  per 
dissipare  la  nebbia  col  mezzo  di  polenti  sca- 
riche elettriche.  Per  produrre  una  forte  ten- 
sione elettrica  furono  a^'giunte  agli  induttori 
12  lampade  Hewitt  a  vapore  di  mercurio,  che 
poterono  cosi  fornire  circa  un  milione  di  volts: 
un  polo  della  macchina  fu  collegato  ad  uno 
scaricatore  sospeso  in  alto  sulla  strada,  l'altro 
fu  collegato  al  terreno,  ed  i  risultati  se  non 
eccellenti  furono  soddisfacenti,  perchè  col  pro- 


dursi delle  lunghe  scintille  la  nebbia  si  diradò 
in  un  raggio  di  un  centinaio  di  metri. 

Secondo  il  Lodge,  per  ottenere  efl'etti  con- 
siderevoli, la  corrente  dovrebbe  raggiungere 
la  tensione  di  tre  milioni  di  volts:  gli  espe- 
rimenti forse  si  faranno,  intanto  si  propone 
di  applicare  uno  scaricatore  per  ogni  lam- 
pada ad  arco  nella  città  di  Londra,  che  es- 
sendo queste  molto  vicine  si  potrebbero  usare 
correnti  meno  intense. 

Fotografia  del  fondo  dell'  occhio.  —  Il  dot- 
tor W.  Thorner,  assistente  della  clinica  ocu- 
listica del  R.  Charity  Hospital  di  Londra,  è 
riuscito  a  fotografare  l'interno  dell'occhio 
mediante  uno  speciale  apparacchio,  che  per- 
mette di  illuminare  convenientemente  e  ra- 
pidamente la  parte. 

Situato  l'occhio  ad  un'apposita  apertura 
dell'apparecchio,  si  mette  a  fuoco  l'obbiettivo 
sopra  un  vetro  smerigliato  alla  luce  di  una 
lampada  a  petrolio;  poi,  sostituita  la  lastra 
sensibile  al  vetro,  colla  pressione  di  un  bot- 
tone elettrico  si  fa  scattare  l'otturatore  del- 
l'obiettivo e  contemporaneamente  si  accende 
con  una  scintilla  elettrica  una  certa  quantità 
di  polvere  iui-andescente,  situata  opportuna- 
mente. La  luce  inten^•a  ma  rapidissima  basta 
ad  illuminare  l'interno  dell'occhio  senza  of- 
fenderlo, tanto  da  impressionare  la  lastra  e 
riprodurvi  i  più  minuti  particolari. 

Con  quest'apparecchio  si  può  fotografare 
separatamente  ogni  parte  dell'occhio,  e  quindi 
seguire  il  processo  di  ogni  malattia  locale  nei 
suoi  successivi  periodi. 

Anche  il  professor  Baiardi  di  Torino  co- 
municò alla  R.  Accademia  di  medicina  di  esser 
pervenuto  a  fotografare  il  fondo  dell'occhio 
tanto  dell'uomo  che  degli  animali  con  mezzi 
semplici  e  di  poco  costo. 

Fotografia  sottomarina.  —  Il  Boutan  ha  adat- 
tato l'apparecchio  fotografico  alla  fotografia 
subacquea,  e  perciò  ha  resa  impermeabile  la 
camera  oscura  con  uno  speciale  involucro 
metallico  attraversato  da  asticelle  pel  cambio 
delle  lastre  (sempre  a  fuov.'0  per  distanze  su- 
periori ai  2  o  3  m.)  ed  ha  munito  l'apparec- 
chio di  un  piccolo  iniettore  a  pera  per  l'aria 
compressa  che  deve  equilibrare  la  pressione 
esterna.  Inoltre  per  illuminare  l'ambiente  a 
notevoli  profondità,  ha  xjrovveduto  ad  una 
illuminazione  artificiale  con  una  lampada  a 
-spirito,  che  alimentata  da  una  miscela  di  aria 
ed  ossigeno  dà  al  momento  voluto  il  lampo 
magnesiaco. 

Nell'acqua  1  paesaggi  marini  appaiono 
come  tagliati  bruscamente,  e  per  un  eft'etto 
di  rifrazione  gli  oggetti  si  vedono  ingranditi: 
la  posa  delle  lastre  deve  essere  assai  più  lunga 
di  quella  ordinaria,  e  per  impedire  la  vela- 
tura delle  negative  dovuta  al  colore  dell'acqua 
si  suole  usare  l'interposizione  di  uno  schermo 
azzurro.  Per  ora  la  fotografia  sottomarina  è 
ancora  nascente  ed  è  racchiusa  fra  limiti  assai 
brevi:  essa  però  già  comincia  a  riuscire  utile 
per  lo  studio  degli  animali  dentro  il  loro  eie- 
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mento;  col  pevfezionamenlo  degli  apparecchi 
essa  certo  diverrà  di  gi-ande  interesse  e  potrà 
recare  molti  vantaggi  alle   scienze  naturali. 

Acque  magnetiche.  —  Il  periodico  Die  Tech- 
ìiik  der  Welt  riporta  alcune  interessanti  os- 
servazioni fatte  in  America  su  tre  sorgenti 
dello  Stato  di  Indiana,  le  cui  acque  presen- 
tano proprietà  magnetiche,  sensibili  al  segno 
da  calamitare  in  pochi  minuti  gli  aghi,  le  lame 
dei  coltelli  e  tutti  gli  altri  oggetti  di  acciaio 
che  vi  si  immergano. 

La  proprietà  deriva  da  forti  quantità  di 
ossido  magnetico  di  ferro,  contenuto  nelle 
acque. 

Ricerche  del  Moissan.  —  Accennai  l'altro 
anno  ai  diamanti  artificiali  fabbricati  in  Fran- 
cia dall'illustre  prof.  Moissan  col  suo  forno 
elettrico:  ora  ricorderò  come,  oltre  quell'im- 
portante scoperta,  egli  sia  riuscito  pel  primo 
ad  ottenere  direttamente  dalla  calce  e  dal 
carbone  il  carburo  di  calcio  (già  conosciuto 
fin  dal  1862  ed  ora  utilizzato  industrialmente 
su  larga  scaia  per  la  produzione  del  gas  aceti- 
lene) ed  il  carburo  di  silicio,  che  sotto  il  nome 
di  "  carborundum  „  si  utilizza  per  la  sua 
grande  durezza  nel  taglio  delle  pietre  dure. 

Notevoli  sono  pure  le  sue  ricerche  sul 
fluoro,  ch'egli  ha  potuto  ottenere  allo  stato 
puro  mediante  l'elettrolisi  e  l'impiego  di  tem- 
perature bassissime:  anche  questo  corpo  pare 
destinato  ad  avere  impiego  nel  campo  indu- 
striale. 

Metalli  e  minerali  nuovi.  —  Ultimamente  il 
Nodin  ha  scoperto  il  "  Nodio,  „  metallo  quasi 
simile  all'alluminio,  ma  ancora  più  leggero 
di  esso,  del  colore  e  dello  splendore  dell'  ac- 
ciaio, ottimo  conduttore  dell'elettricità. 

II  prof.  Dunstan  ha  scoperto  nell'isola  di 
Ceylon  un  nuovo  minerale,  cui  ha  imposto  il 
nome  di  "  Torianite  ,  perchè  contiene  il  75  % 
di  ossido  di  torio:  esso  si  presenta  in  piccoli 
cristalli  cilindrici  di  color  nero  ed  ha  proprietà 
radioattive.  Questo  nuovo  minerale  potrà  uti 
lizzarsi  per  la  pi-oduzione  del  torio,  che  è  lar- 
gamente usato  nella  fabbricazione  delle  l'eti- 
celle  per  l'incandescenza. 

Distillazione  dei  metalli.  —  La  Nature  di 
Parigi  riporta  che  i  dottori  Krafft,  Buch  ed 
Haagn  hanno  profittato  della  scoperta  della 
fusione  del  quarzo  per  fabbricarne  recipienti 
adatti  ad  esperimenti  sulla  distillazione  finora 
non  ottenuta  di  taluni  metalli.  Il  quarzo  può 
resistere  a  temperature  elevatissime  senza  fon- 
dersi, ed  i  recipienti  fatti  con  esso  possono 
raffreddarsi  da  un  lato  mentre  dall'altro  re- 
stano ancora  incandescenti,  cosicché  i  metalli 
vaporizzati  nella  parte  incandescente  possono 
distillarsi  nell'altra. 

In  tal  modo  il  selenio  fu  distillato  a  380o 
centigradi,  lo  zinco  a  430°,  il  cadmio  a  450°, 
il  telluiio  a  540",  l'oro  a  1300°.  il  rame  a  1320°, 
l'argento  a  1340". 


Carta  d'alluminio.  —  Le  carte  di  stagno 
metallico,  e  quelle  semplicemente  metalliz- 
zate (cioè  ricoperte  di  un  sottile  strato  di 
metallo)  finora  In  uso,  presentavano  l'incon- 
veniente di  contenere  spesso  una  parte  di 
piombo  dannosa  all'igiene:  ora  il  dott.  Riché 
del  consiglio  d'igiene  della  Senna  colla  nuova 
fabbricazione  della  carta  d'alluminio,  che  è 
priva  di  qualsiasi  metallo  velenoso,  ha  riso- 
luto il  problema  di  ottenei'o  della  carta  che 
può  servire  in  molte  industrie  ad  avvolgere 
prodotti  alimentari  senza  alcun  pericolo  per 
la  salute  pubblica. 

La  carta  metallica  di  alluminio  si  prepara 
combinando  la  laminatura  con  la  battitura: 
quella  metallizzata  si  prepara  con  la  perga- 
mena artificiale  spalmandola  prima  di  resina 
sciolta  nell'alcool  e  di  polvere  sottile  di  allu* 
minio  a  caldo  e  poi  laminandola.  Queste  carte 
sono  state  esaminate  al  laboratorio  munici- 
pale di  Parigi  e  costano  anche  meno  della 
"  stagnola  „  comune. 

Guttaperca  artificiale.  —  Il  chimico  vien- 
nese dott.  Gentsch  è  riuscito  a  risolvere  il 
problema  economicamente  assai  utile  della 
produzione  artificiale  della  guttaperca,  otte- 
nendo un  prodotto  perfettamente  simile  al 
naturale,  coU'economia  del  35%.  Gli  elementi 
impiegati  sono  il  caucciù  puro  e  la  resina  di 
palma,  che  hanno  lo  stesso  punto  di  fusione 
e  che  una  volta  unite  assieme  non  si  staccano 
più  neppure  rafi"reddandosi  :  questo  succe- 
daneo artificiale  si  rammollisce  meno  della 
guttaperca  naturale,  ed  ofire  una  resistenza 
elettrica  maggiore. 

Nuovo  processo  per  estrarre  l'acido  citrico. 

—  Per  conto  del  nostro  governo  si  sta  spe- 
rimentando nella  K.  Scuola  superiore  di  agri- 
coltura di  Milano  il  nuovo  processo  trova 
dal  chimico  messinese  Restuccia  per  l'estr 
zione  dell'acido  citrico  dai  limoni.  Senza  en- 
trare in  dettagli,  dirò  che  l'acido  citrico  in 
soluzione  nel  succo  di  limona  viene  liberato 
con  reattivi  di  un  costo  minimo  (lire  0,40  per 
100  kg.  di  acido),  e  poi  concentrato  e  cristal- 
lizzato. 

Questa  scoperta  gioverà  certamente  molto 
a  rialzare  l'industria  e  la  coltivazione  degli 
agrumi  in  Sicilia,  perchè  finora  coi  metodi  an- 
t'chi  di  estrazione  dell'acido  non  si  poterà 
tentare  la  concorrenza  con  l'estero  pel  costo 
elevato  del  combustibile,  e  gli  agricoltori  do- 
vevano contentarsi  di  esportare  la  niatoi 
prima  nella  forma  di  frutto  naturale  o  di  agr 
cotto  e  citrato  di  calcio. 

Conservazione  del  legno  con  lo  zucchero.  - 

Un  inventore  inglese,  W.  Powel,  espone,  per 
conservare  il  legno,  un  nuovo  processo  che 
costa  poco  e  non  richiede  che  24  ore  circa. 
Basta  perciò  immergere  il  legno  in  una  so- 
luzione bollente  di  zucchero  (saccarln.i)  dal 
]'>-■  5(»*''.„  secondo  le  diverse  qu.ilità,  lasciar- 
velo  fioi-hc  la  temperatura  del   liquido   non 
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sia  discesa  a1  di  sotto  di  -iO"  e  poi  farlo  asciu- 
gare ad  una  temperatura  die  non  so.pas^i 
i  100".  Questo  processo,  raccomandabile  spe- 
cialmente per  lo  mattonelle  di  legno  per  pa- 
vimento e  per  tutti  i  legni  da  usarsi  nei  la- 
vori decorativi,  ha  dato  piaticamente  buoni 
risultati:  non  ijare  però  troppi  opportuno 
in  Italia,  dove  gli  zuccheri,  p.-^gli  enormi  dazi, 
costano  precisamente  il  triplo  che  in  Inghil- 
terra. 

L'OSSilite.  —  Oggi  che  l'impiego  dell'os- 
sigeno nella  medicina  e  chirurgia  è  divenuto 
importantissimo,  usandosi  oltre  che  per  ina- 
lazioni anche  come  disinfettante  e  battericida, 
si  sente  il  bisogno  di  avei-lo  puro  ed  asettico. 
La  sostanza  preparata  dal  dott.  Jaubert  in 
appositi  forni  elettrici,  e  detta  os«<7»Ye,  forni- 
sce appunto  istantaneamente  l'ossigeno  chi- 
micamente puro  quando  viene  sciolta  nel- 
lacqua:  un  kg.  di  ossilite  dà  dai  150-;-200  litii 
di  ossigeno. 

Pel  commercio  sono  state  preparate  delle 
scatolette  speciali  piene  di  ossihte,  che  basta 
bucare  ed  immergere  in  un  recipiente  pieno 
di  acqua  per  ottenerne  dai  40  ai  50  litri  di 
ossigeno,  che  esce  da  un  tubo  innestato  alla 
scatola  e  munito  di  regolatore,  che  fa  uscire 
2-f^3  litri  al  minuto,  dose  normale  pei  casi 
di  asfissia. 

Al  corpo  dei  pompieri  di  Parigi  sono  state 
pure  sperimentate  con  successo  delle  cassette 
di  soccorso  contenenti  tre  scatole  di  ossilite 
capaci  di  sviluppare  istantaneamente  100  litri 
di  ossigeno:  l'uso  di  queste  cassette  dovrebbe 
generalizzarsi,  ed  ogni  posto  di  soccorso  do- 
vrebbe esserne  fornito. 

Sterilizzazione  dell'acqua.  —  Lo  scienziato 
americano  Q.  T.  Moore  ha  annunciato  in  un 


bollettino  del  Ministero  di  Agricoltura  degli 
Stati  Uniti  di  avere  scoperto  un  nuovo  me- 
todo pratico  ed  economico  per  sterilizzare 
completamente  l'acqua. 

Da  numerosi  esperimenti  fatti  su  larga 
scala  e  con  ogni  controllo  scientifico,  il  Moore 
ha  trovato  che  il  solfato  di  rame  in  piccolis- 
sime quantità  (fino  alla  ragione  di  1  parte  di 
rame  per  4,000,000  di  acqua)  distrugge  in  poco 
tempo  tutte  le  alghe  ed  i  microrganismi  in 
genere,  senza  corrompere  l'acqua  o  nuocere 
in  alcun  modo  agli  animali  che  l'ingeriscono. 
Con  una  soluzione  all'I  per  100,000  sono  state 
distrutte  colonie  di  germi  di  tifo  e  di  colèra 
senza  pregiudicare  affatto  l'acqua:  inoltre  dei 
grandi  serbatoi  sono  stati  disinfettati  immer- 
gendo semplicemente  dei  grandi  fogli  di  rame 
alle  bocche  di  presa. 

Non  ho  spazio  da  poter  riportare  i  nume 
rosi  esperimenti  fatti  dal  Moore  in  diverse 
condizioni.  Posso  dire  però  che  il  suo  metodo 
è  stato  già  applicato  largamente  e  con  buon 
saccesso  in  molte  città  americane,  ad  Elmira 
e  Cambridge  nello  stato  di  Now-York,  a  Butte 
in  quello  di  Montana,  a  Baltimora  nel  Ma- 
ryland, a  Winchester  nel  Kentuky,  ec. 

Sterilizzazione  elettrica  del  latte.  —  Per  ov- 
viare all'inconveniente  della  bollitura  che  se 
libera  il  latte  dai  germi  infettivi,  distrugge 
pure  la  lecitina  ed  altri  fermenti,  la  cui  im- 
portanza nutritiva  non  è  ancora  esattamente 
determinata,  i  dottori  Guarini  e  Samarini 
propongono  di  sterilizzare  il  latte  mediante 
l'elettricità.  Essi  hanno  sperimentato  che  una 
corrente  alternata  di  soli  110  volts  fatta  pas- 
sare attraverso  il  latte  con  elettrodi  di  car- 
bone, lo  libera  completamente  dai  bacilli  pa- 
togeni. 


II.  —  Scienze  naturali,  mediche  ed  affini. 


La  fecondazione  artificiale  della  terra.  (•)  - 
Già  dal  tempo  di  Plinio  gli  agricoltori  sape- 
vano che  i  raccolti  successivi  di  grano  inste- 
rilivano il  terreno,  e  che  dopo  un  raccolto  di 
piante  leguminose  (fave,  piselli,  trifoglio,  ec), 
la  terra  produce  migliori  e  maggiori  raccolti 
di  grano;  ed  avevano  perciò  stabilita  la  rota- 
zione agraria  ed  il  sovescio,  regole  empiriche 
sservate  per  secoli  senza  che  se  ne  cono- 
cesse  il  fondamento  scientifico. 

Or  non  son  molti  anni  si  è  osservato 
he  le  leguminose  traggono  l'azoto  (che  è 
ino  degli  elementi  più  importanti  nella  nu- 
trizione delle  piante)  non  dai  nitrati  del  suolo 
ma  dall'atmosfera  stessa,  e  ne  prendono  in 
tale  quantità  da  renderne  una  parte  al  ter- 
reno circostante.  Strappando  dal  suolo  una 
pianta  leguminosa  si  vedono  sulle  sue  radici 
certi  bulbi  o  noduli  di  varia  grossezza,  che 
osservati  al  microscopio  si  sono  visti  formi- 
colanti di  microrganismi  che  hanno  appunto 
la  funzione  di  assorbire  l'azoto  atmosferico 
e  convertirlo  in  alimento  atto  alla  nutrizione 
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vegetale:  non  vi  è  terreno  coltivato  a  legu- 
minose che  non  contenga  in  gran  numero 
questi  batteri,  e  dove  essi  mancano  non  cre- 
scono legumi. 

Il  prof.  Nobbe  di  Tharandt  riuscì  dopo 
pazienti  studi  ad  isolare  e  coltivare  questi 
germi  ;  poi  il  dott.  Moore  del  laboratorio  di 
fisiologia  vegetale  degli  Stati  Uniti,  che  ho 
già  citato  come  autore  di  un  nuovo  metodo 
di  sterilizzazione  dell'acqua,  ha  perfezionata 
la  scoperta  ottenendo  delle  culture  di  batteri 
che  si  possono  conservare  all'asciutto  per  un 
tempo  indefinito,  e  che,  ravvivati  in  una  so- 
luzione liquida,  conservano  la  facoltà  di  as- 
sorbire r  azoto  e  fecondare  il  terreno  in  cui 
si  mettono  con  un  effetto  superiore  a  quello 
di  qualsiasi  concime. 

Il  dott.  Moore  ha  ceduto  generosamente  il 
suo  brevetto  d'invenzione  al  Ministero  ameri- 
cano atfinchè  ognuno  potesse  godere  dei  van- 
taggi della  scoperta,  ed  il  Ministero  spedisce 
a  chiunque  ne  fa  richiesta  la  quantità  di  ma- 
teriale sufficiente  a  fecondare  qualche  ettaro 
di  terreno  con  le  relative  istruzioni  per  mol- 
tiplicare i  germi.  I  risultati  sono  sorprendenti  : 
terreni  impi-oduttivi  con  questo  sistema  han- 
no dato  raccolti  cinque  volte  superiori  al 
solito,  e  con  qualunque  clima  si  sono  otte- 
nuti gli  stessi  vantaggi  :  si  è  verificato  inoltre 
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sporimoninlmonte  che.  dopo  un  racoolto  di 
trifoglio  l'ecoiukUo,  il  c-utui.e  oH'io  in  inedia 
un  aumento  del  40%,  il  j^rano  del  4G'Vo>  la 
patata  del  50%,  l'avena  del  300 "j,  e  la  se- 
gala del  400%! 

Trasformazione  delle  piante.  —  La  cultura 
e  la  selezione  artificiale  delle  piante  sono 
state  perfezionate  in  modo  meraviglioso  dal 
dott.  Burbank  di  California,  che  l'illustre 
prof,  de  Vries  ha  definito  "  un  genio  unico  e 
grande.  „  Applicando  le  leggi  naturali  degli 
incroci  e  degl'innesti  con  processi  speciali, 
che  in  gran  parte  mantiene  segreti,  egli  è 
riuscito  a  creare  piante,  fiori  e  frutti  nuovi 
del  tutto  e  di  grande  bellezza  ed  utilità. 

Fra  le  tante  invenzioni  importanti  una 
degna  di  nota  è  la  trasformazione  dei  cactus 
selvatici,  che  ricoprono  tanti  milioni  di  ettari 
sulla  terra,  in  piante  utili,  senza  spine,  ve- 
getabili sotto  ogni  latitudine,  e  capaci  di  dare 
un  cibo  delizioso  e  sostanzioso  agli  uomini 
ed  agli  animali:  le  polpa  di  questi  cactus 
trasformati  ricorda  pel  sapore  quella  del 
melone,  dell'ananas  e  della  pesca  insieme,  e 
per  la  forma  quella  di  un  gran  cetriuolo  spia- 
nato agli  estremi:  essa  può  mangiarsi  cotta 
o  cruda. 

Il  Burbank  ha  liberato  dalle  spine  le 
piante  di  rosa,  di  mora,  di  lampone,  di  ribes 
migliorandone  i  fiori  e  le  frutta:  è  riuscito 
a  produrre  tipi  di  alberi  da  frutta  (susini, 
peschi,  mandorli,  ec),  capaci  di  resistere  al 
gelo  anche  se  in  germoglio  o  in  fiore  ;  ha 
creato  nuove  specie  di  papaveri  perenni  e 
bellissimi  sempre  in  fiore,  dai  colori  brillanti 
e  dalle  proporzioni  enormi,  e  dalie  dall'aspet- 
to di  crisantemi  e  dall'odore  di  magnolia;  ha 
ridotto  certe  piante  di  "  calla  palustris  „  a 
dimensioni  piccolissime  con  un  diametro  di 
non  oltre  tre  cm.  e  con  uno  sviluppo  dal- 
l'alto al  basso;  ha  ottenute  nuove  piante  di 
"  plumcot  „  (plum,  e  apricot)  ossia  prugno- 
albicocca  derivante  dalle  due  piante  con  frutta 
deliziose;  nuove  piante  di  "  pomato  „  (potato, 
e  tomato)  cioè  patata-pomidoro,  che  risultano 
da  pomidori  inseriti  sulle  patate,  che  sopra 
piante  di  patate  producono  dei  frutti  bianchi 
fragranti  e  succolenti,  buoni  a  mangiarsi  cotti 
o  crudi  all'insalata. 

Le  selezioni  operate  dal  Burbank,  oltre 
che  alla  produzione  di  nuove  piante,  mirano 
ad  aumentare  la  vigoria,  la  bellezza,  la  resi- 
stenza atte  malattie  delle  varie  specie  già 
coltivate:  un'idea  della  vastità  dei  lavori  del 
Burbank  può  dedursi  dal  fatto  che  nelle  sue 
tenute  presso  Santa  Uosa  di  California  vege- 
tano centinaia  di  migliaia  di  varietà  di  alberi 
fruttiferi  e  piante  ornamentali,  e  che  la  sua 
dimoi-a  è  divenuta  la  mèta  di  veri  pellegri- 
naggi di  scienziati  ed  agricoltori. 

Cultura  elettrica.  —  Col  continuo  progresso 
delle  industrie  elettriche  e  col  costo  sempre 


più  basso  della  corrente,  si  vanno  sviluppanclo 
anche  lo  applicazioni  dell'elettricità  alla  cul- 
tura dei  vegetali. 

Sir  W.  Siemens  ha  impiantata  la  luce  elet- 
trica nelle  .sue  coltivazioni  di  serra  ed  all'aria 
libera,  ed  è  riuscito  cosi  a  far  fiorire  preco- 
cemente le  rose,  ed  a  far  fruttificare  pure 
precocemente  uva,  fragole,  meloni  e  cetriuoli  : 
il  prof.  Bailey  della  Cornell  University  di 
Itaka  ha  estesi  gli  esperimenti  ai  piselli,  agli 
spinaci,  ai  cavolfiori  ed  alle  altre  piante  da 
orto  con  piena  riuscita. 

Il  prof.  Viaud  in  un  suo  recente  libro 
sull'energia  vegetale  propone  di  utilizzare 
l'elettricità  per  la  geimogliazione  dei  semi 
restii,  elettrizzandoli  in  cilindri  di  vetro  ad 
elettrodi  di  rame  con  una  batteria  di  quattro 
elementi  Leclanché  ed  un  rocchetto  di  in- 
duzione. 

A  Londra  la  Società  reale  di  orticoltura 
ha  deciso  di  istituire  un  laboratorio  di  bo- 
tanica sperimentale  per  studiare  i  mezzi  di 
sostituire  nella  coltivazione  degli  ortaggi  la 
luce  elettrica  al  sole,  così  avaro  di  luce  col 
suolo  inglese. 

La  pianta  bussola.  —  Il  Longfellow  nel 
suo  celebre  poema  Evanyelina  parla  di  una 
'^  pianta  busso'a  „  che  indica  la  via  al  fore- 
stiere sperduto:  ora  da  poco,  due  naturalisti, 
il  dott.  Smith  americano  e  Sir  J.  Hooker  in- 
glese, hanno  notato  che  davvero  esistono  dn. 
specie  di  "  Sylphium  „  che  hanno  la  special 
proprietà  di  orientare  le  loro  foglie  nella  di- 
rezione nord-sud,  e  possono  quindi  indicare 
la  via  al  viaggiatore  come  una  bussola  qua- 
lunque. 

Il  "  Sylphium  lacinatum  „  è  una  pianta 
che  vive  nelle  grandi  praterie  del  Far-West 
americano,  ed  è  ivi  chiamata  comxinemenii> 
'^  pianta  pilota  „  o  "  rcsinweed  „  per  la  re- 
sina che  trasuda  dallo  stelo  :  essa  può  rag- 
giungere fino  ai  due  metri  d'altezza,  e  porl.i 
all'estremità  un  mazzo  di  bei  tLorl  gialli. 


Il  solfuro  di  calcio  nell'agricoltura  —  Una 

buona  notizia  per  gli  orticoltori  e  floricoltori 
dà  il  signor  Garrigon  colia  sua  scoperta  sul- 
l'impiego elììcace  del  solfuro  di  calcio  contro 
gl'insetti  che  invadono  i  campi  di  legumi  ed 
i  rosai.  Infatti....  spargendo  questa  sostanza 
polverizzata  con  un  soffietto  comune  da  zolfo 
sulle  piante  infette,  si  ottiene  in  poche  ore,  al 
massimo  in  un  paio  di  giorni,  la  distruzionn 
di  tutti  i  parassiti  animali  di  questo  piantr: 
unica  condizione  pei-  ottenere  un  risultai 
efficace  è  una  certa  umidità,  che  si  può  ot- 
tenere anche  artificialmente  con  un  lieve  Inaf- 
fiamento  successivo  alla  irrorazione. 

La  fototerapia.  -  1/ inventore  della  foto- 
terapia, o  cura  della  luce,  l'illustre  profes- 
sor Finsen,  è  morto  ancor  giovano  rami" 
scorso;  ma  l'Impulso  da  lui  dato  ai  nuovi  me- 
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trtdi  non  sì  è  csh'nto  con  lui,  anzi  questi 
vanno  sompro  pii  !,'oncr:ili7,/..intlo.si. 

La  cura  del  "  lupus  „  incdianto  l'aziono 
chimica  e  batleiicida  dei  raggi  ultravioletti 
concentrati  sulla  parte  ammalata  è  ormai  un 
metodo  acquisito  alla  scienza,  ed  oltre  che 
nel  grandioso  istituto  Finseu  a  Copenaghen 
ed  in  altri  stabilimenti  esteri,  vien  praticato 
anche  in  Italia  nel  Policonsultivo  di  Milano. 
Ora  si  legge  nel  "  Progresso  „  di  Torino  che  il 
dott.  Kaiser  di  Vienna  ha  ottenuto  buoni 
risultati  da  esperimenti  fatti  con  la  luce  az- 
zurra sopra  alcuni  ammalati  di  tubercolosi: 
i  raggi  emaìiati  da  una  potente  lampada  ad 
arco  e  nitrati  attraverso  un  obbiettivo  a 
schermo  azzurro  (ba.^no  di  metilene)  pare 
abbiano  distrutto  quasi  completamente  1  ba- 
cilli specifici  della  malattia,  facendo  notare 
dei  miglioramenti  sensibilissimi. 

Dalle  esperienze  terapeutiche  fatte  con  le 
diverse  luci  colorate  si  è  del  resto  osservato 
che  la  luco  azzurra  penetra  i  tessuti  del  corpo 
(si  sono  ottenute  delle  discrete  prove  foto- 
grafiche traverso  il  corpo  umano),  ed  ha  una 
potente  azione  calmante  ed  anestetica,  men- 
tre le  loci  rosse  e  gialle  hanno  un'azione 
eccitante,  attivano  la  circolazione  del  sangue 
e  possono  perciò  essere   usate  nella  clorosi 

in  talune  malattie  nervose. 

La  terapia  metallica.  —  Da  comunicazioni 
fatte  dai  dott.  Robin  e  Bardet  all'Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  e  pubblicate  dal  Bol- 
lettino dell'Accademia  stessa  l'anno  scorso, 
risulta  come  quantità  infinitesime  di  metalli 
iniettate  nell'organismo  animale  possano  eser- 
citare delle  influenze  notevoli  sulle  funzioni 
del  corpo. 

Con  soluzioni  di  oro,  palladio,  platino  ed 
argento  nell'acqua  distillata,  alla  proporzione 
di  6-f-12  centesimi  di  milligrammo  per  cm. 
cubo,  si  è  constatato  in  molti  casi  di  scarlat- 
tina, tifoide,  enterite,  tubercolosi,  pleuresia 
un  aumento  di  scambi  organici  caratteriz- 
zato specialmente  da  gran  produzione  di 
urea  e  talvolta  di  acido  urico,  e  si  è  potuto 
dimostrare  negli  individui  avvelenati  dalle 
tossine  batteriche  un  vivo  impulso  all'ossi- 
dazione ed  un  rapido  miglioramento,  para- 
gonabile a  quello  che  si  ottiene  colla  siero- 
terapia. 

Il  Robin  chiama  questi  metalli  in  solu- 
zione "  fermenti  metallici  „  e  fa  constatare  la 
loro  azione  decisiva  nella  polmonite.  Egli  su 
quattordici  casi  di  questa  malattia  ha  otte- 
nuto tredici  guai-igioni  con  l'iniezione  sotto- 
cutanea di  5-f^  13  cm.  cubici  di  una  soluzione 
0,09  milligr.  per  cm.3,  e  le  spiega  col  fatto  che 
i  metalli,  pur  non  avendo  un'azione  diretta 
sulla  lesione  organica,  stimolano  però  la  rea- 
zione dell'organismo  contro  l'infezione,  aiu- 
tando le  forze  naturali  dell'ammalato. 

L'anestesia  moderna  -  La  stovaina,  l'elet- 
tricità, il  radio,  la  scopolamina.  —  Il  dott.  Bier 
scopriva  parecchi  anni  or  sono  che  iniettando 


della  cocnina  nel  tubo  cerebro-spinale  s'ot- 
tiene negli  arti  inferióii  un'insensibilità  olie 
dura  circa  un'ora  e  permetto  di  esegnir\i 
qualunque  operazione  chirurgica  senza  bi.so- 
gno  di  addormentare  l'ammalato.  Il  metodo 
però  non  era  scevro  di  pericoli,  perchè  la 
cocaina  presentava  notevoli  inconvenienti: 
le  si  cercarono  molti  succedanei,  ma  le  prove 
riuscirono  tutte  mediocremente. 

Finalmente  l'anno  scorso  è  stata  provata 
la  nuova  sostanza  detta  "  stovaina  „  trovata 
dal  chimico  francese  Fournoau.  Con  l'inie- 
zione di  questa  nuova  sostanza  nel  midollo 
spinale  si  manifesta  nel  paziente  il  rallenta- 
mento del  polso,  la  paralisi  delle  gambo  e 
l'insensibilità  della  parte  inferiore  del  corpo 
che  comincia  dai  piedi  e  sale  rapidamente: 
raramente  si  produce  malessere,  eccitamento 
o  vomito;  l'anestesia  dui-a  fino  ad  un'ora  o 
mezzo,  e  cessa  senza  lasciare  alcun  incon- 
veniente. Il  Giornale  d'Italia  ('l'ò  giugno  11)05) 
riportava  gli  esperimenti  fatti  recentemente 
a  Venezia  dal  prof.  Cavazzani  sopra  indivi- 
dui operati  di  ernia  con  risultati  assai  sod- 
disfacenti. 

Il  prof.  Leduc  ha  trovato  un  altro  metodo 
di  anestesia  applicando  ai  centri  nervosi  del 
paziente  una  corrente  elettrica  interrotta  con 
gran  rapidità  (150-^-250  volte  al  secondo).  La 
corrente  deve  aumentare  gradualmente  di 
tensione  fino  a  50  volts,  ed  i  due  elettrodi 
devono  applicarsi  l'uno  alla  fronte,  l'altro  al 
disopra  delle  reni,  includendo  così  il  midollo 
spinale  nel  processo  di  elettrizzazione:  men- 
tre la  corrente  aumenta,  il  paziente  perde  la 
parola,  poi  i  movimenti,  poi  i  sensi  a  comin- 
ciare dal  tatto  senza  soffrire  alcuna  depres- 
sione o  alterazione  del  cuore  :  appena  inter- 
rotta la  corrente,  si  ha  il  ritorno  quasi  istan- 
taneo alla  coscienza  accompagnato  da  un 
benessere  come  quello  che  seguo  un  lungo 
sonno  riparatore.  Già  accennai  l'anno  scorso 
a  qualche  cosa  di  simile,  parlando  degli  espe- 
rimenti del  dott.  Ziemmsen  (l'elettricità  ed 
il  sonno). 

Dal  Giappone  si  riceve  recentemente  no- 
tizia di  un  nuovo  succo  anestetico  ricavato 
da  una  pianta  indigena  sotto  il  nome  di 
"  scopolamina  „  che  per  gli  effetti  si  dice  su- 
perioi-e  agli  altri  anestetici.  Viene  sommini- 
strato per  via  ipodermica  e  produce  un  sonno 
profondo  che  dura  da  8  a  9  ore. 

Finalmente  da  esperimenti  fatti  col  radio, 
pare  accertata  l'efficacia  di  questo"  nuovo 
corpo  per  ottenere  l'analgesia  locale,  e  per 
questo  scopo  non  è  necessario  ricorrere  al 
radio  puro,  ma  bastano  dei  sali  deboli  che 
si  possono  acquistare  ad  un  prezzo  relativa- 
mente mite. 

Il  radio  nella  cura  della  rabbia.  —  Circa 
le  applicazioni  terapeutiche  del  radio,  il  pro- 
fessor Tizzoni  ha  comunicato  all'Accademia 
delle  scienze  alcuni  suoi  esperimenti  in  cui, 
avendo  egli  applicato  per  un'ora  al  giorno  o 
per  otto  giorni  di  seguito  una  scatoletta  con- 


[  CARTA  FAYABD 


[Vedasi  avviso  speciale  in  rat 
verdolina). 


] 


—  336  — 


tenente  rarlio  snll'ocdiio  di  ttil  coniglio  ino- 
culato con  viius  della Tabbiii  pollato  al  mas- 
simo grado  di  gravità,  lo  ha  guarito  comple- 
tamente, mentre  son  morti  in  cinque  o  sei 
giorni  altri  conigli  di  controllo  inoculati  con 
lo  stesso  virus. 

Per  poter  sperimentare  sull'uomo  occor- 
rono quantità  di  radio  assai  maggiori  ^del 
costo  di  almeno  10,000  lire)  ed  il  prof.  Tiz- 
zoni spera  di  poter  raccogliere  1  fondi  per 
questo  scopo. 

Apparecchio  per  la  depurazione  del  sangue. 
—  Il  dott.  C.  Repin  in  una  pregevole  me- 
moria all' Accademia  delle  scienze  di  Parigi 
descrive  un  suo  apparecchio  per  liberare  i! 
sangue  dalle  sostanze  velenose  che  lo  infet- 
tano, lavandolo,  estraendone  il  siero  e  sosti- 
tuendolo con  un  siero  artificiale  formato  con 
soluzioni  saline.  Perciò  il  sangue,  aspirato 
dalle  vene  mediante  una  siringa,  vien  me- 
scolato colla  soluzione,  introdotto  in  un  se- 
paratore a  forza  centrifuga  che  raccoglie  i 
corpuscoli  e  fa  sversare  il  siero,  e  poi  nuo- 
vamente iniettato  nella  massa  sanguigna  con 
una  pompa.  L'apparecchio  è  automatico  a 
moto  continuo  e  consta  essenzialmente  di  al- 
cuni recipienti  di  forma  conica  ove  la  miscela 
è  condottata  e  separata  meccanicamente  e 
donde  poi  rifornita  del  nuovo  liquido  è  ri- 
mandata nel  sangue. 

Produzione  del  succo  gastrico  naturale.  — 

Già  da  qualche  tempo  alcuni  fisiologi  erano 
riusciti  a  raccogliere  il  succo  dello  stomaco 
di  alcuni  animali  mediante  una  fistola  ga- 
strica, però  esso  non  era  puro,  ma  misto  coi 
cibi  in  modo  da  non  poter  essere  sommini- 
strato agli  ammalati  per  facilitarne  la  dige- 
stione nella  cura  di  certe  malattie  dello  sto- 
maco. 

Ora  il  dott.  Hepp,  rinnovando  sui  maiali 
gli  esperimenti  tentati  con  scarso  risultato 
dal  Paulow  in  Russia  e  dal  Frémont  in  Fran- 
cia, è  riuscito  dopo  lunghi  studi  ad  ottenere 
il  succo  gastrico  puro  ed  atto  a  scopi  tera- 
peutici, ed  ha  impiantato  uno  speciale  labo- 
ratorio industriale  per  la  produzione  di  que- 
sta sostanza. 

La  novità  del  metodo  sta  in  questo,  che 
siccome  lo  stomaco  non  secerne  il  succo  ga- 
strico se  non  nel  periodo  digestivo,  ed  ap- 
punto durante  questo  periodo  il  succo  è  me- 
scolato col  cibo,  il  dott.  Hepp  ha  trovato  il 
mezzo  di  non  far  passare  i  cibi  per  lo  stomaco 
dell'animale,  ed  a  tale  scopo  ha  s»;zionato 
l'esofago  al  disopra  del  cardia  rispettando  i 
nervi  pneumogastrici,  e  lo  ha  messo  in  diretta 
comunicazione  col  duodeno,  mentre  ha  poi 
provocata  una  fistola  gastrica  per  raccogliere 
con  una  sonda  la  secrezione  pura  dello  sto- 
maco vuoto.  11  liquido  limpido  e  color  d'am- 
bra si  raccoglie,  si  filtra,  si  sterilizza  e  si  con- 
serva in  vasi  chiusi  :  gii  animali  non  soffrono 


alcun  danno  dall'operazione  diirurgica  e  p<5» 
guitano  a  vivere  benissimo:  alcuni  maiali, 
utilizzati  in  questa  produzione  da  tre  anni 
due  volte  al  giorno,  pesano  oltre  i  due  quin- 
tali ma  sono  oggetto  di  ogni  cura  per  il  vitto 
e  per  l'igiene  generale. 

I  tendini  artificiali.  —  Uno  dei  più  grandi 
trionfi  dell'ortopedia  moderna  si  è  ottenuto 
colla  guarigione  di  certe  paralisi  mediante 
tendini  artificiali.  Il  dott.  Nicoladoni  di  Graz 
tentò  per  il  primo  di  suturare  i  muscoli  sani 
cogli  ammalati  in  modo  di  ristabilirne  il  fun- 
zionamento: il  chiaro  dott.  Lauge  di  Monaco 
ha  recentemente  perfezionato  il  sistema  di 
tecnica  operatoria  colla  ingegnosa  trovata  di 
prolungare  i  muscoli  sani  cucendovi  dei  cor- 
doncini di  seta  ed  attaccando  l'estremità  di 
questi,  anziché  ai  muscoli  ammalati,  diretta- 
mente al  periostio  ed  alle  cartilagini,  otte- 
nendo un  attacco  saldo.  Questi  cordoncini 
non  solo  non  vengono  espulsi  dalla  massa 
muscolare,  come  avviene  pei  corpi  estranei 
che  vi  penetrano,  ma  invece  vengono  circon- 
dati un  poco  alla  volta  da  un  tessuto  fibroso 
che  ne  aumenta  lo  spessore  e  li  fa  funzio- 
nar sempre  meglio. 

Molti  poveri  ammalati  ridotti  a  trasci- 
narsi colle  gruccie  sono  stati  curati  negli 
istituti  tedeschi  con  questo  sistema,  ed  hanno 
riacquistata  la  facoltà  della  locomozione. 

II  siero  antialcoolìco.  —  Il  piof.  Sapelier 
ha  fatto  notevoli  studi  su  di  un  nuovo  siero, 
che  si  ottiene  sottomettendo  un  cavallo  al- 
l'assorbimento di  dosi  graduali  di  alcool,  e 
che  reagisce  contro  l'intossicazione  alcoolica 
all'istesso  modo  degli  altri  sieri;  neutraliz- 
zando cioè  la  sostanza  tossica  ed  aumentando 
la  resistenza  dell'organismo  all'intossicazione. 

Pare  che  con  poche  iniezioni  si  possano 
guarire  degli  alcoolici  inveterati,  in  modo  che 
questi  non  provano  più  il  bisogno  di  assor- 
bire bevande  spiritose,  anzi  le  prendono  a 
nausea  e  riacquistano  in  breve  la  salute  e 
le  intorpidite  facoltà  mentali. 

Già  molti  anni  fa  il  dott.  Keeley  in  un  vil- 
laggio dell' Illinois  guariva  dall' alcoolismo 
migliaia  di  cittadini,  con  l'uso  di  un  siero 
di  sua  invenzione.  Ora  egli  è  morto,  ma  in 
America  vi  son  ben  42  istituti  che  si  intito- 
lano dal  suo  nome  e  fanno  sopravvivi  : 
l'opera  del  defunto. 

La  "  rattina  ,  —  11  dott.  Neumann,  seguen- 
do il  sistema  già  usato  dal  Pasteur  e  da  altri 
scienziati  per  distruggere  certi  animali  no- 
civi, ha  trovato  una  speciale  cultura  di  ba- 
cilli che  uccide  i  topi  che  la  ingoiano  senza 
nuocere  punto  agli  animali  domestici. 

Questo  preparato,  cui  è  stato  dato  11  nome 
di  "  rattina  „  si  prepara  in  grande  nel  nuovo 
istituto  batteriologico  di  Copenaghen,  e  << 
spedisce  in  bottiglie  di  vetro  scaro  pereti 
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bacilli  non  sopportano  la  lucè  ovdinaiia:  la 
sna  efficacia  dura  per  molti  mesi. 

Per  la  cura  della  tubercolosi.  -  Il  profes- 
sore Jacob  in  nna  rinnione  della  Società  me- 
dica di  Berlino  ha  descritto  il  nnovo  me- 
todo di  cura  diretta  della  tubercolosi  da  lui 
praticato. 

Resa  insensibile  colla  cocaina  la  laringe  e 
la  trachea  del  malato,  il  Jacob  gr  introduce 
in  bocca  un  lungo  tubo  di  gomma  che,  attra- 
versando la  laringe  e  la  trachea,  arriva  ai 
polmoni,  e  traverso  il  tubo  con  una  siringa 
inietta  una  soluzione  medicamentosa  di  tuber- 
colina  Koch  o  di  creosoto  che  in  poche  setti- 
mane può  distruggere  i  bacilli  della  malattia. 

Il  dott.  Jacob  raccomanda  questo  suo'me- 
todo  anche  perchè  presenta  il  vantaggio  di 
poter  fare  una  diagnosi  certa  dei  casi  di  tisi 
polmonare  ed  elimina  ogni  dubbio  sulla  ubi- 
cazione del  morbo. 

Studi  sperimentali  sulla  sifilide.  —  L'opi- 
nione che  la  sifilide  non  fosse  trasmissibile 
agli  animali  è  stata  fino  a  pochi  anni  fa  cosi 
generale,  che  perfino  il  Fournier  nel  suo  trat- 
tato speciale,  pubblicato  nel  1899,  riteneva  che 
questa  malattia  fosse  propria  della  razza  uma- 
na, e  veramente  tutti  i  tentativi  fatti  fino  a 
questi  ultimi  anni  erano  rimasti  del  tutto  in- 
fruttuosi. L'anno  scorso  soltanto  i  dott.  Roux 
e  Metchnikoft'  esponevano  in  una  memoria 
gli  esperimenti  da  loro  eseguiti  sulle  scimie 
antropoidi,  dimostrando  come  esse  possono 
contrarre  la  sifilide  e  come  l'evoluzione  della 
malattia  sia  uguale  a  quella  che  si  riscontra 
nell'uomo:  è  fuori  di  dubbio  la  natui-a  delle 
lesioni  ottenute  in  questi  animali  con  l' ino- 
culazione della  sifilide  umana  e  quindi  la 
trasmissibilità  della  malattia. 

La  scoperta  è  importante  pegli  esperi- 
menti che  ora  si  potranno  compiere  sugli 
animali,  chiarendo  alcuni  punti  ancora  oscuri 
nell'evoluzione  di  questa  malattia. 

Nuovi  studf  sul  cancro.  —  In  questi  ultimi 
anni  gli  studi  su  questa  terribile  malattia  si 
sono  moltiplicati  in  modo  straordinario:  ac- 
cennerò a  qualcuno  più  importante. 

Fino  a  poco  tempo  fa,  nessuna  inocula- 
zione del  cancro  agli  animali  era  riuscita: 
dopo  gli  interessanti  esperimenti  del  dot- 
tore Loeb  al  proposito,  spetta  al  prof.  Dagon- 
net  il  merito  del  primo  trapiantamento  del 
cancro  umano  in  un  animale. 

In  una  nota  alla  Società  francese  di  bio- 
logia nel  1903,  egli  riferisce  come  nell'ad- 
dome di  conigli  da  lui  inoculati  e  morti  di 
cancro,  abbia  riscontrato  una  quantità  di  no- 
duH  carcinomatosi  identici  appunto  nella 
struttura  anatomica  al  cancro  umano  inocu- 
lato. In  seguito  anche  il  dottor  lensen  è  riu- 
scito a  produrre  inoculazioni  da  un  animale 
all'altro  e  su  100  esperimenti  fatti  con  uno 
stesso  tumore,  ne  sono  risultati  positivi  45. 


Di  molta  importanza  benché  assai  discùs- 
si, son  pure  gli  esperimenti  del  prof.  Doyen, 
riferiti  da  lui  al  Congresso  chirurgico  di  Parigi 
l'anno  scorso  :  egli  svolge  la  teoria  che  tutti  1 
tumori  sono  la  manifestazione  di  un'infezio- 
ne parassitaria,  ed  i  tumori  a  rapido  decorso 
contengono  sempre  un  batterio  ch'egli  chia- 
ma "  Micrococcus  neoformans  „  e  che  ha  la 
facoltà  di  moltiplicare  le  cellule  normali  con 
cui  venga  a  contatto.  Il  dott.  Doyen  ha  stu- 
diato sulle  culture  di  questo  batterio  (che  al 
microscopio  misura  fino  a  V2  millimetro)  ed 
ha  preparato  un  siero  curativo  con  cui  cura 
la  malattia,  ottenendo  finora,  a  quanto  egli 
dice,  il  35%  di  guarigioni  definitive. 

Il  prof,  inglese  Kelling  dopo  altri  nume- 
rosissimi esperimenti  espone  la  teoria  che  il 
cancro  consti  di  cellule  embiùonali,  viventi  e 
di  altra  specie  introdotte  nell'uomo  dai  cibi 
o  da  insetti.  Il  Kelling  col  metodo  di  ricerca 
delle  "  precipitine  „  si  è  accertato  che  il  succo 
dei  diversi  cancri  contiene  le  precipitine  del- 
l'albumina  dell'uovo  di  pollo,  dell'embrione 
di  maiale  ec,  e  da  esperimenti  fatti  su  ani- 
mali innestando  loro  cellule  di  uova  fecon- 
date ha  trovata  la  conferma  della  sua  geniale 
teoria.  Secondo  questa  teoria  può  quindi  farsi 
la  diagnosi  eseguendo  appunto  la  ricerca  delle 
precipitine  speciali  nel  siero  del  sangue  del- 
l'ammalato. Per  lo  svolgimento  della  teoria 
e  della  diagnosi  a  della  profilassi  si  può  con- 
sultare V  Annuario  scientifico  del  Treves  di 
quest'anno. 

Sempre  a  proposito  di  questa  malattia  ri- 
cordo finalmente  come  pochi  mesi  fa  la  stam- 
pa inglese  si  occupò  di  alcuni  casi  di  guari- 
gione ottenuti  col  mezzo  di  decotti  di  foglie 
fresche  di  violetta.  Una  delle  guarigioni  con- 
statate fu  quella  di  una  Signora  di  Dover, 
già  spedita  dai  medici,  che  con  questa  cura 
vide  sparire  in  tre  mesi  le  alterazioni  locali 
e  riacquistò  completamente  la  salute. 

Studr  su  nuove  malattie.  —  In  questi  ultimi 
anni  è  stata  segnalata  un'epidemia  di  '^  me- 
ningite cerebro-spinale  „  in  Austria  ed  in  Ger- 
mania. La  malattia  chiamata  in  tedesco  "  ge- 
nick-starr  „  (nuca  rigida)  si  manifesta  rapi- 
damente con  violenti  contrazioni  dei  muscoli 
della  nuca  che  spesso  si  irrigidisce,  forti  ce- 
falee, vomito,  dolori  al  dorso  e  straordinaria 
sensibilità  della  pelle;  e  colpisce  di  preferenza 
i  bambini  sotto  i  dieci  anni  con  una  morta- 
lità di  oltre  il  50*'/).  La  propagazione  della 
malattia  avviene  di  solito  per  contatto  di- 
retto, e  pei'ciò  si  presero  severissime  misure 
di  isolamento  e  visite  preventive  pei  prove- 
nienti da  luoghi  infetti:  il  prof.  Weichsel- 
baum,  capo  dell'istituto  patologico  di  Vienna 
ha  scoperto  sugli  ammalati  la  presenza  di 
uno  speciale  microrganismo,  da  lui  chiamato 
**  diplococco  intracellulare  „  che  caratterizza 
questa  forma  epidemica  di  meningite  e  la 
difl"erenzia  dall'  altra  così  detta  tubercolotica, 
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per  le  analisi  batterioloj^iohe  basta  estravre 
piccole  quantità  di  liquido  cerebro-spinale 
con  la  cosiddetta  "  puntura  Quincke.  „ 

Sulla  "  malattia  del  sonno  „  pure  abba- 
stanza recente,  il  prof.  A.  Castellani  pubblica 
un'importante  monografìa  per  render  noti 
gli  studi  e  gli  esperimenti  da  lui  eseguiti  nel- 
r  Uganda.  Il  prof.  Castellani,  che  è  lo  scopri- 
tore del  bacillo  di  questa  malattia  ed  il  fon- 
datore di  un  ospedale  e  di  xxn  laboratorio 
completo  ad  Entebbe,  pubblica  come,  pur 
ritenendo  causa  del  male  l' infezione  batterica, 
tuttavia  questa  non  è  che  secondaria  e  che  la 
causa  prima  è  il  "  triponosoma  „  ti-ovato  da 
lui  nel  fluido  cerebro-spinale  dei  colpiti  pel 
70*^,'(,  dei  casi. 

La  malattia  disgraziatamente  ha  quasi 
sempre  esito  letale,  malgrado  tutte  le  cure 
finora  tentate. 

Nuovi  mezzi  per  la  constatazione  de!  de- 
cessi. —  Il  dott.  Icard  ha  trovato  un  nuovo 


e  semplice  metodo  per  constatare  lamoiic. 
egli  inietta  nel  tessuto  cellulare  dell'indivi- 
duo una  soluzione  di  "  fluorescina  „,  se  la 
circolazione  del  sangue  è  cessata  completa- 
mente non  si  avverte  alcun  fenomeno,  di- 
versamento la  pelle  e  le  mucose  prendono 
un  colorito  giallo  assai  forte,  e  l'occhio  di- 
venta verde.  Questa  coloi*azione  negli  indivi- 
dui vivi  spai-isce  dopo  poco  tempo,  e  non 
produce  alcun  inconveniente. 

I  dottori  Brissemont  ed  Ambart,  fondan- 
dosi sul  fatto  che  nell'uomo  vivo  la  reazione 
dei  visceri  è  alcalina,  mentre  nel  morto  è 
acida,  suggeriscono  che  nei  casi  dubbi  o  so- 
spetti si  faccia  la  verifica  della  reazione  chi- 
mica del  fegato  o  della  milza.  Basta  perciò 
una  siringa  ad  ago  lunghissimo,  con  cui  si 
possa  estrarre  una  piccola  particella  dei  vi- 
sceri ed  un  foglio  di  carta  azzurra  speciale: 
se  la  morte  è  avvenuta,  la  carta  al  contatto 
della  particella  estratta  si  deve  tingere  in 
rosa. 


III.  —  Meccanica,  tecnologia  ed  ingegneria. 


La  seta  artificiale.  —  Fin  dall'Esposizione 
di  Parigi  nel  1900  destarono  la  meraviglia 
universale  i  campioni  di  seta  ottenuta  chi- 
micamente dalla  cellulosa:  è  però  da  poco 
tempo  che  questa  scoperta  ha  dato  luogo  ad 
ima  vera  industria,  che  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania va  pigliando  vaste  proporzioni. 

La  materia  prima  usata  nel  sistema  "  de 
Chardonnet,  ^  che  è  il  più  diffuso,  è  il  cotone 
cardato,  l' ovatta  ottenuta  dalle  fibre  vegetali 
sotto  il  nome  di  cellulosa  :  esso  viene  trattato 
con  una  miscela  di  acido  nitrico  e  solforico, 
che  modificandone  le  fibre  lo  trasforma  nel 
cosiddetto  "  cotone  fulminante  „  poi  bagnato 
con  una  soluzione  di  alcool  ed  etere,  passato 
nelle  filiere  e  lavato  in  bagni  alcalini  che  lo 
denitrano  e  gli  tolgono  l'eccessiva  infiamma- 
bilità. Si  ottengono  così  delle  matasse  di  filo 
della  lunghezza  di  500  m.  ognuna;  il  peso  del 
filo  ò  di  un  kg.  per  circa  3  milioni  di  metri. 
•Oltre  questo  sistema,  che  pel  primo  è  stato 
usato  in  Francia,  ve  n'ha  parecchi  altri  più 
o  meno  economici,  ma  che  danno  un  prodotto 
più  scadente,  fra  gli  altri  ricordo  quello  del 
Vivier,  che  unisce  la  cellulosa  colla  gelatina 
e  la  scioglie  nell'acido  acetico,  metodo  pure 
abbastanza  diffuso:  oggi  la  seta  artificiale 
comincia  ad  usarsi  su  larga  scala  nella  fab- 
bricazione dei  tessuti  correnti,  nelle  "  passa- 
manterie  „  nelle  tappezzerie  tanto  sola  che 
mescolata  con  la  seta  naturale,  ed  occorre  un 
osarne  minuzioso  por  poterla  distinguere  sen- 
za ricorrere  all'analisi  chimica  o  microsco- 
pica. 

Coi  continui  perfezionamenti  che  vanno 
introducendosi  in  quest'industria,  questo  nuo- 
vo prodotto  comincia  a  minacciare  seriamente 
riiuUistria  serica,  che  in  Europa  è  rappre- 
Kontata  dall'Italia  por  più  dell' ^soi',,. 


Circa  l'industria  della  seta,  ricordo  di 
volo  una  nuova  invenzione  del  prof.  Gianoli 
per  i-endere  inalterabili  le  sete  tinte  ed  ap- 
parecchiate che  si  trovano  in  commercio. 
Con  uno  speciale  e  semplice  processo,  che 
non  altera  la  tenacità  e  La  elasticità  del  tes- 
suto, il  Gianoli  è  riuscito  a  dare  alle  stoffe 
una  durata  che  finora  era  impossibile  di  ot- 
tenere. 

Riscaldamento  colle  acque  termali.   —  A 

Boise,  capitale  dell' Idaho  in  America,  il  co- 
lonnello H.  Deming  propose,  ed  il  Municipio 
accettò  l'idea  di  profittare  delle  acque  calde 
contenute  nel  sottosuolo  pel  servizio  pubblico 
di  riscaldamento.  Furono  perciò  scavati  nu- 
merosi pozzi  artesiani,  che  trovarono  acqua 
calda  (dai  30<>-f-100o  a  profondità  varianti 
dai  300-f^600  m.)  che  fu  distribuita  con  una 
rete  di  tubi  ai  vari  edifici  da  riscaldare. 

Il  metodo,  nuovo  nella  pratica  se  non  nella 
teoria,  merita  di  esser  ricordato  per  la  note- 
vole economia  che  introduce  nelle  spese  di 
riscaldamento:  queste  infatti  vengono  ridotte 
in  media  del  75"  o  se  si  paragonano  colla 
spesa  dei  combustibili  ordinari. 

Il  telegrafo  e  la  macchina  da  scrivere.  — 

Il  sig.  Barclay,  direttore  di  una  società  tele- 
grafica americana,  ò  riuscito,  mediante  un 
meccanismo  di  cui  per  ora  serba  il  segreto, 
a  collegare  elettricamente  due  macchino  da 
scrivere  in  due  stazioni  telegrafiche,  in  modo 
che  toccando  una  lettera  su  di  una  di  esse  in 
una  stazione,  la  macchina  che  è  nell'alt  ni 
stampa  la  stessa  lettera. 

Gli  apparecchi  Morse  vengono  cosi  abo- 
liti, e  la  rapidità  della  trasmissione  diventa 
assai  maggioro,  a  proscindere  dal   fatto  che 
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i  t ologrammi  vengono  brìi' e  stampati  e  osni 
■iivano  a  macchina  può  essere  adibito  al 
rvizio  senz'altro  cognizioni  speciali. 

Il  "  telecriplografo  „  Siemens  &  Haiske  — 
La  conosciutissima  casa  tedesca  ha  costruito 
un  apparecchio  che  permette  di  telegrafare 
col  sistema  ordinario  più  di  2000  lettere  o 
segni  al  minuto,  cioè  circa  20.000  parole  al- 
l'ora e  fornisce  i  dispacci  beli' e  stampati. 
Per  questo  sistema  il  testo  da  telegrafare 
deve  esser  affidato  all'apparecchio  automa- 
tico trasmettitore  in  forma  di  una  striscia  di 
carta  perforata,  del  genere  di  quella  dei  piani 
melodici,  ove  ogni  lettera  è  rappresentata  da 
fori  combinati  in  vario  modo  ed  eseguiti  pre- 
ventivamente da  una  macchina  speciale  che 
segna  in  corrispondenza  anche  le  lettere.  La 
carta  messa  nell'  appai-ecchio  trasmettitore 
lancia  automaticamente  sulla  linea  le  correnti 
generate  da  una  piccola  macchina  elettrica, 
che  arrivate  nell'apparecchio  ricevitore  fanno 
girare  una  "  ruota  di  tipi  „  che  stampa  il  te- 
legramma. 

Questa  stampa  avviene  nel  seguente  mo- 
do :  la  striscia  di  carta  su  cui  si  deve  stam- 
pare è  fatta  di  carta  fotografica  sensibilizzata 
ed  è  racchiusa  con  la  ruota  girante  dei  tipi 
in  una  camera  oscura;  quando  quest'ultima 
ferma  per  un  istante  una  lettera  davanti  alla 
striscia,  una  scintilla  elettrica  ne  permette  la 
fotografia:  altri  successivi  movimenti  auto- 
matici immergono  la  striscia  impressionata 
nei  bagni  rivelatori  e  fissatori,  la  lavano, 
l'asciugano  e  la  tagliano. 

Il  nuovo  apparecchio,  benché  abbastanza 
complicato,  ha  funzionato  egregiamente  nelle 
prove  fatte  su  alcune  linee  tedesche  dello 
Stato,  e  promette  assai  bene  per  l'avvenire. 

Il  telefono  automatico.  —  L' ingegnere  ame- 
ricano Strowger  è  riuscito  dopo  lunghi  studi 
a  costruire  un  apparecchio  col  quale  una  per- 
sona che  si  trovi  in  un  qualunque  posto  tele- 
fonico può  stabilire  dei  contatti  nell'ufficio 
centrale  che  lo  mettano  in  comunicazione  con 
un  altro  posto  a  piacere. 

Non  è  il  caso  di  difltbndermi  nei  partico- 
lari tecnici  assai  complicati,  che  per  molti 
sarebbero  inutili  e  forse  incompensibili,  dirò 
soltanto  che  a  Chicago  la  grande  Compagnia 
telefonica,  avendo  adottato  questo  servizio 
automatico,  ha  visto  decuplare  il  numero  dei 
suoi  abbonati,  assai  lieti  di  poter  sottrarsi 
all'intermediario  di  una  "  signorina  .  spesso 
svogliata  e  distratta,  con  gran  vantaggio  nella 
celerità  e  nella  discrezione  assoluta  nel  ser- 
vizio. 

Parecchie  città  dell'America  hanno  già 
adottato  questo  sistema  che  non  risulta  più 
costoso  di  quello  ordinario  se  si  pensi  alla 
forte  riduzione  del  personale  di  servizio. 

La  musica  a  distanza.  —  Il  dott.  T.  Cahill  II  fucile  automatico  Rexer.  —  Questa  pri- 

ha  inventato    un    apparecchio   elettrico  che  mavera  si  è  sperimentato  nel  campo  inglese 

può  trasmettere  i  suoni  a  qualunque  distanza  di  Aldershot  ed  in  vai'ì  altri  balipedi  il  nuovo 

basandosi  sul  principio   della  produzione  di  fucile  Rexer,  di  fabbrica  danese.  Esso  ha  l' ap- 


vihrazioni  vaii.'iT)!!!  con  una  corvento  elettrica 
di  frequenza  variabile,  chi  esegue  la  musica 
preme  i  tasti  di  una  tastiera  del  tutto  simile 
a  quella  di  un  pianoforte,  e  questi,  che  sono 
congiunti  con  fili  al  generatore  elettrico,  chiu- 
dono diversi  circuiti,  che  alla  distanza  voluta 
producono  sopra  un  disco  metallico  le  vibra- 
zioni che  caratterizzano  le  diverse  note  suo- 
nate. 

Combinando  insieme  le  note  si  riprodu- 
cono a  distanza  le  melodie  e  le  armonie;  il 
colorito  della  musica  si  ottiene  facilmente 
coir  inserzione  di  vari  reostati  (resistenze 
elettriche  che  indeboliscono  la  corrente  e 
quindi  i  suoni);  inoltre,  siccome  è  possibile 
di  ottenere  con  diversi  generatori  i  diversi 
timbri  degli  istrumenti,  cosi  si  potrà  trasmet- 
tere a  distanza  un  completo  concerto  orche- 
strale. 

I  sogni  del  famoso  Robida  nel  suo  "  XX  Se- 
colo „  cominciano  a  verificarsi,  e  con  questo 
sistema  si  potrà  davvero  stabilire  un  ufficio 
centrale  di  musica  e  con  tante  macchine 
Cahill  distribuire  la  musica  agli  abbonati  a 
domicilio! 

Nuove  lampade  elettriche.  —  il  prof.  C. 
Montù,  in  una  recente  conferenza  alla  sede 
napoletana  dell'Associazione  Elettrotecnica 
sulle  moderne  lampade  elettriche  ad  incan- 
descenza, ebbe  occasione  di  mostrare,  forse 
per  la  prima  volta  in  Italia,  il  funzionamento 
delle  lampade  a  filamenti  di  tantalio  da  poco 
introdotte  nel  commercio.  Queste  lampade, 
nelle  quali  il  filo  incandescente  lungo  circa 
fio  cm.  è  disposto  a  forma  di  corona  a  zig- 
zag, costano  un  poco  più  delle  ordinarie  a 
filamento  di  carbone,  ma  consumano  assai 
meno  a  parità  di  luce:  mentre  infatti  nelle 
prime  400  ore  una  lampada  ordinaria  con- 
suma in  media  3.60  watts  per  candela,  una 
lampada  a  tantalio  ne  consuma  appena  2.01. 

La  durata  di  una  lampada  può  raggiun- 
gere le  1000  ore. 

Grue  magnetiche.  —  Una  compagnia  ame- 
ricana di  costruzioni  elettriche  ha  messo  re- 
centemente in  commercio  degli  speciali  ap- 
parecchi magnetici  pel  sollevamento  dei  ma- 
teriali di  ferro  ed  acciaio,  che  facilitano  assai 
e  rendono  rapidissimo  il  lavoro  di  carico  e 
scarico  di  lingotti,  travi,  rotaie,  lamiere,  ec, 
negli  stabilimenti  metallurgici. 

All'estremità  superiore  delle  grue  simili 
a  quelle  comuni  sono  applicate  delle  enormi 
elettro-calamite  di  ferro  dolce  a  più  espan- 
sioni polari  in  cui  si  può  lanciare  la  corrente 
elettrica  dalla  cabina  di  manovra:  il  mate- 
riale metallico  attirato  dalla  forza  magnetica 
si  carica  e  si  scarica  senza  bisogno  del  lavoro 
difiScile  e  talvolta  pericoloso  della  ligatura  e 
dell'  agganciamento. 
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pavonza  dogli  aiiHcVii  niosohetti  pesanti  ed 
alle  estremità  è  monito  di  due  leggeri  so- 
stegni, che  si  possono  usare  come  cavalietti 
di  appoggio  nel  tiro:  pesa  in  tutto  circa  8  kg., 
e  può  sparare  automaticamente  300  colpi  al 
minuto. 

Nell'esercito  danese  ogni  squadrone  di 
cavalleria  ha  tre  uomini  armati  del  Rexer  con 
un  cavallo  che  porta  2400  cartuccie:  nella 
fanteria  l'uomo  armato  di  questo  fucile  è  se- 
guito da  portatori  speciali  con  500  cartuccie 
ciascuno:  ogni  25  cartuccie  formano  un  cari- 
catore e  vengono  immesse  nel  fucile  in  una 
sola  volta. 

Nell'azione  il  fucile  Eexer  può  funzionai-e 
automaticamente  come  una  vera  mitraglia- 
trice, e  può  anche  sparare  colpo  per  colpo 
mediante  un  semplice  meccanismo  applicato 
al  grilletto:  per  dare  idea  della  precisione 
dell'arma,  dirò  che  a  500  m.  con  un  bersa- 
glio di  m.  2  X  5  furono  sparati  in  85  secondi 
400  colpi,  di  cui  296  andarono  a  segno. 

Il  "  porfirolito  „.  —  La  Jìettte  Technique 
descrive  un  nuovo  materiale  che  può  vantag- 
giosamente sostituire  nelle  costruzioni  il  ce- 
mento ed  il  marmo,  pei-chò  resiste  bene  al- 
l'azione degli  acidi  deboli  e  della  brezza 
marina,  è  cattivo  conduttore  del  calore,  im- 
permeabile, imputrescibile  e  sopratutto  molto 
duro  e  resistente. 

Questa  pietra  artificiale  consiste  in  una 
mescolanza  di  magnesia,  spato  e  segatura  di 
legno  impastata  con  una  soluzione  di  cloruro 
di  magnesio;  e  vien  messa  in  opera  allo  stato 
di  pasta.  Uno  strato  di  15  mm.  di  spessore 
è  più  che  sufficiente  pei  bisogni  ordinaiù  di 
pavimentazione,  rivestimento  di  condutture, 
di  fogne  ecc.;  e  si  asciuga  rapidamente  in 
un  sol  giorno:  una  strada  così  pavimentata 
può  esser  aperta  al  traffico  dopo  soli  cinque 
giorni  dalla  costruzione,  e  può  esser  lavata 
con  soluzioni  di  acido  fenico  o  sublimato; 
per  questa  proprietà  anzi  il  "  porfirolito  „  è 
indicato  nelle  pavimentazioni  degli  ospedali. 

A  Parigi  con  questo  nuovo  materiale  si 
è  fatto  il  rivestimento  delle  fogne  e  delle 
condutture  di  acqua. 

Polverizzatrice  "  Clèro  „ .  —  Il  Municipio 
di  Parigi  adopera  per  polverizzare  le  immon- 
dizie delle  strade  e  delle  case  e  ridurle  in 
poltiglia  omogenea  adatta  a  concimare  una 
macchina  da  poco  inventata  sotto  il  nome  di 
"  Clero.  „ 

In  essa  mediante  il  rapido  movimento  di 
alcune  aste  di  acciaio  imperniate  fra  due 
dischi  paralleli  si  frantumano  e  si  riducono 
in  polvere  le  sostanze  contenute  in  un  reci- 
piente della  macchina  stessa,  donde  poi  sono 
espulse  da  un  congegno  automatico  a  forza 
centrifuga. 

Col  consumo  di  una  forza  di  circa  30  ca- 
valli-vapore si  polverizzano  da  10-^12  tonn. 
di  materie  all'ora. 

Progressi  e  perfezionamenti  nella  naviga- 
zione. —  È  noto  che  la  resistenza  massima 
da  vincere  nella  navipaziLue  è  data  dall'at- 
trito fra  l'acqua  e  lo  scafo  della  nave  in 
movimento:  per  ridurre  questa  resistenza, 
e  quindi  aumentare  la  velocità  della   nave, 


bisogna  o  diminuire  le   superfui  a  contai! 
o  interporre  fra  di  loro  un  altro  mezzo  meno 
resistente. 

Il  primo  criterio  è  stato  applicato  da  pa- 
recchio tempo  nella  cosiddetta  navigazione 
poliscafa,  col  dotare  ogni  nave  di  più  scafi 
completamente  divisi,  i  quali  dando  alla  nave 
maggiore  stabilità  e  resistenza  alle  onde,  ne 
diminuiscono  l'immersione  di  %  pur  mante- 
nendo lo  stesso  dislocamento. 

Suir  applicazione  del  secondo  criterio, 
consistente  nell' interporre  fra  la  carena  della 
nave  e  l'acqua  dell'aria  compressa  sono  stati 
fatti  recentemente  parecchi  esperimenti,  fra 
cui  interessanti  quelli  dell'egregio  prof.  C.  Del 
Lungo  (mio  predecessore  nella  compilazione 
di  questa  rubrica)  che  ha  fatti  all'uopo  studi 
speciali,  di  cui  parlava  questo  inverno  anche 
il  Giornale  d'Italia. 

Ricordo  al  proposito  anche  alcuni  esperi- 
menti fatti  recentemente  dal  signor  Ader  con 
un  canotto  a  pattini  automatici,  che  quando 
è  in  moto,  non  resta  immerso  ma  scivola  sul- 
l'acqua, mediante  un  apparecchio  che  stende 
sui  fianchi  e  sulla  poppa  dell'imbarcazione 
delle  grandi  ali  che  formano  come  dei  pat- 
tini, sotto  i  quali  viene  iniettata  dell'aria  com- 
pressa. 

Con  un'imbarcazione  doppia,  fornita  puro 
di  una  serie  di  pattini  laterali,  il  conte  de 
Lambert  ha  raggiunto  velocità  notevoli  (34  km. 
all'  ora). 

Navi  speciali  per  l'estrazione  dell'oro.   — 

Dopo  molti  anni  di  studi  ed  esperimenti  la- 
boriosi sono  state  costruite  in  America  delle 
navi  speciali,  che  possono  solcare,  su  canali 
di  propria  costruzione,  le  valli  costeggianti  il 
Pacifico  per  estrarne  l'oro  di  cui  sono  disse- 
minate. Ognuna  di  queste  navi  contiene  gli 
apparecchi  più  efficaci  per  aprirsi  la  via  nella 
terra  e  pei-fino  tra  rocce:  a  prua  porta  una 
grande  scala  di  acciaio  su  cui  corrono  degli 
aratri  taglienti,  che,  messi  in  movimento  co- 
me una  draga  da  una  macchina  potentissima, 
penetrano  nella  terra,  rompono  e  sollevano 
tutto  il  materiale  che  trovano,  lo  fanno  scor- 
rere lungo  i  fianchi  della  nave  e  lo  gettano 
in  un  grande  crivello  che  gira  rapidamente 
a  poppa.  Attraverso  questa  massa  delle  pompe 
fanno  passare  con  violenza  migliaia  di  litrt 
d'acqua  al  minuto,  filtrando  il  materiale  e 
permettendo  di  depurarlo  per  l'estrazione 
dell'oro. 

Si  calcola  che  il  capitale  Impiegato  in 
quest'industria  frutti  per  ora  11  GOQO/o  l'anno: 
ogni  nave  compie  l'opera  di  circa  5000  uo- 
mini, e  può  sfruttare  un  ettaro  di  terreno  in 
poco  più  di  due  mesi. 

L'automobile  e  la  radiografia.  —  Le  ditte 
Gaiflfe  e  Panhard-Levassor  hanno  costruito 
in  Francia  delle  vetture  automobili  destinate 
al  servizio  chirurgico  radiografico  pegll  ospe- 
dali da  campo.  Ogni  vettura  di  m.  4  X  1.85 
ha  la  forma  di  una  piccola  stanzetta,  e  con- 
tiene tutti  gli  apparecchi  necessari  per  l'esa- 
me radioscopico:  essa  non  pesa  più  di  2800  kg., 
ha  un  motore  a  petrolio  di  10  cavalli  e  può 
correre  con  la  velocità  di  25  km.  all'ora. 

Il  motore,  quando  la  vettura  ò  ferma, 
SPrve  a  mettere  in  azione  i  generatori  delle 
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correnti  continue  ed  alternate  che  occorrono 
pegli  apparecchi:  una  di  queste  vetture  lia 
fatto  eccellente  prova  nelle  grandi  manovre 
francesi  dell'  anno  scorso,  percorrendo  ol- 
•'o  3000  km.  insieme  cogli  ospedali  da  campo 
funzionando  tutti  1  giorni  per  alcune  ore. 

L'aratura  a  vapore.  —  Il  direttore  delle 
ferrovie  egiziane  Bogos-Pascià  presentò  al- 
l'Esposizione di  Parigi  del  1900  un  modello 
di  macchina  aratrice  automobile  che,  in  se- 
guito a  lunghi  esperimenti  tatti  al  Cairo,  è 
stata  modificata  e  perfezionata  considere- 
volmente. 

La  nuova  macchina  costruita  nelle  officine 
Darblay  a  Corbeil  ha  un  motore  a  vapore 
di  30-f-40  cavalli  e  poggia  su  quattro  ruote, 
quelle  posteriori  direttrici,  quelle  anteriori 
motrici:  il  meccanismo  per  l'aratura  si  com- 
pone di  tre  forti  dischi  verticali  del  diame- 
tro di  oltre  due  metri  che  fanno  20  giri  al 
minuto  e  portano  alla  loro  circonferenza  da 
b  .-16  coltri  che  sporgono  di  40  centimetri. 

'  La  macchina  su  terreno  di  media  durezza 
si  muove  con  la  velocità  media  di  25  cm.  al 
secondo,  cioè  di  900  m.  all'ora  e  le  sue  lame 
penetrano  per  30  cm.  nel  suolo  polverizzando 
al  loro  passaggio  una  striscia  larga  circa 
3  metri. 

Tenendo  conto  delle  fermate  e  delle  altre 
piccole  perdite  di  tempo  inevitabili,  si  calcola 
che  con  questa  macchina  si  possono  arare 
due  ettari  di  terreno  in  una  giornata  di  10  ore 
di  lavoro. 

L'oscillografo  Pagnlni.  —  Il  nuovo  appa- 
recchio che  prende  il  nome  dal  suo  inventore, 
segretario  dell'officina  ferroviaria  di  Pontas- 
sieve,  serve  a  registrare  graficamente  me- 
diante diagrammi  i  movimenti  o  gl'impulsi 
in  certi  sensi  determinati.  Esso  consiste  es- 
senzialmente di  tre  pendoli  speciali  collegati 
ingegnosamente  a  tre  matite  scriventi;  il 
primo  di  essi  registra  gl'im'pulsi  trasversali 
ed  ondulatori  ricevuti  dal  piano  ove  è  orien- 
tato l'apparecchio,  il  secondo  registra  quelli 
longitudinali,  il  terzo  quelli  verticali:  tutto 
ristrumento  è  racchiuso  in  una  cassetta  che 
può  adagiarsi  ovunque  si  abbia  bisogno  di 
<-'ntrollare  movimenti,  vibrazioni  o  oscilla- 
gli di  qualunque  genere. 
Le  applicazioni  che  può  ricevere  quest'ap- 
liarecchìo  sono  numerose:  con  esso  si  possono 
misurare  e  calcolare  le  oscillazioni  di  una 
travata  o  di  un  ponte  metallico  al  passaggio 
di  un  carico  pesante,  l'elasticità  di  una  vet- 
tura comune  o  ferroviaria,  lo  stato  e  l'anda- 
mento altimetrico  di  una  strada,  il  tempo  im- 
piegato da  un  veicolo  o  da  una  locomotiva 
il  percorrere  un  tratto  di  strada,  ec. 

La  locomotiva  più  rapida.  —  All'Esposizlo- 
di  St.-Louis  ha  figurata  la  più  rapida  lo- 
»  'motiva  a  vapore  moderna  costruita  dalla 
ditta  Heuschel  &  Sohn  di  Cassel  e  provata  in 
Germania  sulle  linee  Berlino-Cassel  e  Ber- 
lino-Hannover. 


Essa  raggiunge  la  velocità,  mai  superata 
nella  trazione  a  vapore,  di  130  km.  all'ora,  e 
con  un  carico  di  180  tonn.  può  sviluppare  la 
forza  di  1400  cav.:  il  meccanismo  motore  è 
a  tre  cilindri,  quello  centrale  mette  in  azione 
il  primo  asse  motore,  gli  altri  due  il  secondo; 
oltre  questi  assi  accoppiati,  la  locomotiva  ne 
ha  altri  quattro  accoppiati  a  due  a  due,  avanti 
ed  indietro:  i  freni  sono  a  mano  e  ad  aria 
compressa. 

Il  tender  ha  serbatoi  di  aequa  capaci 
di  20  me.  e  può  portare  7  tonn.  di  carbone: 
la  lunghezza  della  locomotiva  è  di  m.  11.486: 
l'aspetto  della  locomotiva  e  del  tender  è  spe- 
ciale, perchè  sono  chiuse  completamente  da 
un  involucro  metallico  che  si  restringe  sul 
davanti  a  forma  di  carena  per  diminuire  la 
resistenza  dell'aria:  il  peso  della  locomotiva 
è  di  790  tonn.,  quello  del  tender  di  57  tonn. 

Il  macchinista  con  un  aiutante  è  situato 
sul  davanti  della  macchina  e  comunica  col 
fuochista  mediante  un  portavoce  :  sui  due 
lati  della  locomotiva  corre  una  galleria  che 
comunica  col  tender,  e,  mediante  una  passe- 
rella, con  tutte  le  vetture  del  treno. 

Per  evitare  gli  scoiìtri  ferroviarf.  —   Con 

questo  titolo  il  Giornale  d' Italia  del  23  aprile, 
scorso  annunziava  un  nuovo  apparecchio  elet- 
trico inventato  dal  sig.  Baglioni  Calidis,  sot- 
tocapo alla  stazione  di  Sinigaglia,  che  non 
solo  avvisa  la  presenza  di  un  treno  che  vada 
su  di  un  binario  in  direzione  contraria  ad 
un  altro,  ma  determina  anche  automatica- 
mente la  fermata  dei  due  treni.  Il  giornale 
non  entra  in  dettagli  di  costruzione,  onde  io 
credo  limitarmi  al  semplice  annunzio,  salvo 
a  riparlarne  quando  siano  eseguiti  gli  espe- 
rimenti ufficiali. 


.  Chiudo  questa  importante  rubrica,  che 
d'anno  in  anno  va  sempre  più  ampliandosi 
per  l'interesse  dei  lettori,  con  una  curiosa 
notizia  sulle  invenzioni  moderne. 

Parecchie  società  industriali  americane 
hanno  creati  degli  uffici  speciali  con  ingegneri 
e  scienziati  da  loro  stipendiati,  ed  incaricati 
di  studiare  e  sviluppare  le  invenzioni  ritenute 
necessarie  o  utili. 

La  "  General  Electric  Company  „  fra  le  al- 
tre, in  uno  stabilimento  che  dà  lavoro  a  più 
di  20.000  uomini,  spende  annualmente  più  di 
10  milioni  di  lire  per  lo  sviluppo  delle  inven- 
zioni: l'anno  scorso  le  vennero  presentati 
ben  141%  progetti  di  invenzioni  da  brevettare, 
e  ne  vennero  accettati  615.  Oltre  a  ciò  la 
stessa  società  spende  da  parecchi  anni  circa 
mezzo  milione  l'anno  per  laboratori  di  ri- 
cerche scientifiche,  in  cui  si  fanno  esperimenti 
che,  sebbene  di  poca  importanza  pel  mo- 
mento, mirano  al  perfezionamento  di  inven- 
zioni recenti  o  alia  concorrenza  industiùale 
in  ogni  campo  dell'attività  umana. 

Napoli,  agosto  1905. 

Ing.  FlOKENTlNO   Clémenzo. 
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LE  VENE  VARICOSE 

e  la  cura  radicale  medica  scoperta  dal  dott.  Stefano  Bolognese. 


Dopo  che  Briquet  affermò,  e  tutti  i  più 
illustri  patologi  han  dipoi  accettato  e  confer- 
mato, che  le  varici,  cioè  la  permanente  dila- 
tazione delle  pareti  venose,  dipendono  prin- 
cipalmente da  una  debolezza  congenita  ed 
ereditaria  dei  tessuti  v asali,  tutti  gli  svariati 
metodi  chirurgici  sedicenti  curativi  di  questo 
processo  patologico  han  perduto  ogni  credito 
ed  importanza,  perchè  diretti  a  combattere 
non  il  male  nella  sua  genesi  e  nelle  sue  origini, 
ma  l' effetto,  i  sintomi,  le  manifestazioni.  Ed 
infatti  i  più  autorevoli  clinici,  dopo  aver  mi- 
nuziosamente passati  in  rassegna  tutti  i  mezzi 
finora  usati,  si  son  visti  costretti  a  ripudiarli 
come  inutili  (Fischer),  irrazionali  e  pericolosi 
di  vita  (Tillaux,  Billroth,  Winiwarter),  irrime- 
diabilmente dannosi  (Follin,  Duplay,  Bérard). 

Allora  che  fai-e  ?  Abbandonare  al  loro  tri- 
ste destino  e  alle  loro  interminabili  sofferenze, 
per  un  male  gradualmente  e  fatalmente  pro- 
gressivo e  pericolosissimo,  per  le  conseguenze 
dirette  e  indirette,  prossime  e  remote,  l' enor- 
me falange  dei  varicosi,  limitandosi  a  consi- 
gliar loro  l'eterna  opprimente  calza  elastica, 
la  quale,  più  che  attenuare  le  pene,  accorcia 
la  vita,  indebolendo  il  cuore  costretto  ad  uno 
sforzo  continuo  ed  esagerato  per  vincere  la 
pressione  circolatoria  nelle  regioni,  compres- 
se ?...  Affannarsi  a  medicare  e  curare,  con  per- 
tinacia degna  di  miglior  causa,  gli  eritemi,  gli 
eczemi,  le  ulcerazioni,  con  medicature  pura- 
mente locali,  tentativi  ridicoli,  che,  se  pur 
riescono  utili,  non  danno  che  tregua,  poiché 
neir  escogitarli  fu  dimenticato  completamen- 
te che  tali  manifestazioni  van  considerate 
come  disturbi  trofici  dei  tessuti  malati,  di- 
pendenti dalle  lesioni  nervose  prodotte  esse 
stesse  dalle  varici  delle  venule  del  nervi 
(Quénu)?.,. 

Dunque?...  Dovrà  ritenersi  impossibile  ogni 
cura?... 

Tal'  era,  fino  a  poco  tempo  fa,  in  vista  dei 
continui  insuccessi  chirurgici,  l'idea  ragione- 
volmente predominante  e  diffusa;  ma  ora  che 
la  logica  ha  cominciato  a  trionfare  con  la  ma- 
gnifica scoverta  a  cui  accenniamo,  la  quale 
ìia  finalmente  proclamato  il  diritto  e  il  dovere 
della  medicina  di  avocarsi  una  cura  di  sua 
stretta  ed  unica  spettanza,  poiché  si  tratta 
di  correggere  tendenze  organiche,  diatesi,  tal 
lugubre  leggenda  è  sfatata  e  questa  malattia 
]>uò  ritenersi  passata  fra  le  più  facilmente  e 
radicalmente  curabili. 

Il  dottor  Stefano  Bolognese,  un  tenace  la- 
voratore, uno  scienziato  profondo  ed  auten- 
tico, quanto  modesto,  il  quale,  nel  silenzio  e 
nel  raccoglimento  di  una  vita,  benché  giovane, 
intensamente  spesa  negli  studi  più  aspri,  ha 
saputo  foi-marsi  una  cultura  vastissima  ed 
invidiabile,  ha  trovato  il  motto  delhv  sfingr?. 
Convinto  che  l'uomo  spesso  confonde  la  dif- 
ficoltà con  l'impossibilità,  cominciò,  or  sono 
10  anni,  a  studiare  di  proposito  questo  pro- 
blema, che  più  lo  attirava  quanto  più  gli  pa- 
}t;va  irto  di  uspre  difricollà.  Egli,  niun   lato 


lasciandosi  sfuggire  della  intera  entità  pato- 
logica che  prendeva  a  combattere,  nelle  ori- 
gini e  negli  effetti,  mettendo  a  contributo  le 
sue  cognizioni  di  scienze  naturali  e  giovan- 
dosi della  vasta  conoscenza  di  lingue  occiden- 
tali ed  orientali,  passò  in  rassegna  tutti  i  me- 
todi ed  i  rimedi  delle  farmacopee  europee 
ed  orientali  che  avessero  qualche  relazione, 
vicina  o  lontana,  col  suo  soggetto:  Tutto  esa- 
minò minuziosamente,  tutto  vagliò  per  sce- 
gliere quelle  sostanze  che  dovevano  contri- 
buire al  suo  scopo.  Per  mesi  e  mesi  lavorò, 
con  una  tenacia  ed  una  fede  unici,  senza  mai 
deviare,  mai  sgomentarsi,  mai  lasciarsi  sopraf- 
fare dalle  difficoltà  o  dallo  scetticismo,  pro- 
cedendo calmo,  sereno  ed  imperturbabile 
verso  la  meta  che  si  era  imposta,  con  la  co- 
scienza di  compiere  opera  altamente  benefica 
ed  umanitaria  —  ed  infine,  dopo  strenue, 
laboriose,  dispendiosissime  ricerche,  riusci  a 
creare  un  preparato  logico,  semplice,  com- 
pleto, perfetto,  il  quale,  correggendo  la  de- 
bolezza organica,  distrugge  il  male  nelle  sue 
radici,  ricostituisce  i  tessuti,  rialzando  la  to- 
nicità affievolita,  creando  nelle  pareti  delle 
vene  malate  una  intima  reazione  guaritiva  ca- 
pace di  far  risorgere  l' energia  perduta,  senza 
il  menomo  pericolo  per  l'organismo,  che  ne 
é  anzi  in  tutto  e  per  tutto  avvantaggiato. 

Sottomettendosi  a  questa  cura,  di  una  sem- 
plicità invex-osimile,  di  una  innocuità  assoluta, 
di  una  efficacia  portentosa,  che  nessun  sacrifi- 
cio impone,  che  non  richiede  regime  né  tenor 
di  vita  speciale,  l' ammalato,  già  fin  dai  primi 
giorni,  comincia  ad  avvertire  una  certa  leg- 
gerezza nelle  gambe,  sente  sparire  quella  ca- 
ratteristica stanchezza  che  l'opprimeva  e  quei 
dolori  bene  spesso  intollerabili,  si  sente  ri- 
nascere. 11  gonfiore  comincia  gradualmente 
a  svanire,  gli  arrossimenti  si  diradano  e  scom- 
paiono, gli  eczemi  guariscono,  le  ulcerazioni 
si  ravvivano  e  si  chiudono. 

Gli  innumerevoli  casi  di  persone,  che  erano 
state  già  dichiarate  inguaribili  da  illustri  cli- 
nici e  che  han  potuto  buttar  via  in   10,  '2' 
30    giorni   le   calze   elastiche  che  portavai 
da  10, 20,  30  anni,  conseguendo  una  gaariglo; 
completa  e  stabile,  son   li  a  costituire,  con 
l'incontrastabile  eloquenza   dei   fatti,  la  più 
splendida  prova  della  magistrale  sicurezza  di 
intuito  e  del  felicissimo  esito  degli  sforzi  del 
dottor  Bolognese. 

Noi,  nel  tributargli  lo  più  meritat«  lodi 
per  la  splendida  vittoria  ottenuta,  la  qua' 
ha  un'importanza  ed  un  valore  terapeuti, 
immensi  per  i  vantaggi  diretti  e  indiretti  eli 
tje  ne  potranno  trarre,  e  l'avvenire  ci  dai 
ragione,  facciamo  voti  che  la  cura  assuru- 
rapidamente  a  quella  importanza  e  diffusioi 
che  le  spetta,  e  che  la  sua  preziosa  attivn 
ed  energia  Egli  rivolga  a  nuovi  studi,  a  nuo\ 
mete,  a  nuove  lotte,  a  nuove  gloriose  conqn 
sto  scientifiche. 

La  fortuna,  che  ama  gli  audaci,  ì  forti 
costanti,  non  potrà  mancare  di  ;,r"-^    ■  -'■ 


Il  moderno  sistema  culturale. 

È  la  coltivazione  siderale,  o  l'induzione 
dell'azoto,  sistema  di  cultura  su  cui  si  im- 
pernia l'agricoltura  moderna,  quella  che  tende 
ad  aumentare  la  produzione  al  massimo  con 
la  minore  spesa.  Si  basa:  1»  sulla  facoltà  che 
hanno  le  piante  leguminose  di  assorbire  l'azoto 
dell'aria,  e  indurlo,  accumularlo  nel  terreno 
nella  maggior  quantità;  2°  Sulle  migliori  con- 
dizioni che  si  preparano  alle  piante  nel  ter- 
reno. Il  sistema  cosiddetto  siderale  deve  va- 
lersene tutto  quanto  è  possibile;  vi  si  riesce 
•  coltivando  le  leguminose  in  condizioni  che 
possano  accumulare  la  più  grande  quantità 
di  azoto,  —  sovesciandole  in  quel  periodo 
della  loro  vegetazione  in  cui  possono  essere 
più  ricche  di  azoto,  —  e  su  questo  sovescio 
coltivare  le  piante,  specialmente  annuali,  avide 
di  azoto,  e  soprattutto  i  cereali,  le  tessili;  il 
sovescio  si  può  usufruire  anche  per  le  piante 
arboree  a  lunga  durata,  viti,  ulivi,  ec. 

Le  condizioni  di  riescita  sono  principal- 
mente queste:  scegliere  le  piante  leguminose 
di  maggiore  sviluppo  (in  foglie  e  radici)  e  più 
adatte  alle  condizioni  locali;  coltivarle  in  quel 
turno  che  più  permetta  loro  di  svilupparsi; 
aggiungere  al  terreno  gli  elementi  atti  a  favo- 
rire il  maggiore  sviluppo  anzidetto.  Questo  è 
della  massima  importanza,  poiché  senza  di 
ciò  le  piante  farebbero  un  minor  guadagno 
dell'azoto  atmosferico,  e  riuscirebbero  squi- 
librate, cioè  relativamente  più  ricche  di  azoto 
e  deficienti  degli  altri  elementi  pur  tanto  ne- 
cessari alla  produzione.  Gli  anzidetti  elementi 
da  aggiungere  sono  i  fosfati  (per  l'acido  fo- 
sforico) e  i  potassici  (per  la  potassa).  A  questo 
modo  oltre  ad  evitare  lo  squilibrio  ora  accen- 
nato, si  spinge  al  più  alto  grado  la  preziosa 
proprietà  delle  piante  leguminose  ad  accu- 
mulare l'azoto  dell'aria,  si  porta  al  terreno 
una  concimazione  ricca,  equilibrata,  completa, 
prontamente  assimilabile  dalle  piante,  sulla 
quale  concimazione  si  fanno  le  coltivazioni 
ordinario  senza  più  alcun  bisogno  di  altri 
concimi. 

È  facendo  a  questo  modo  che  si  ottengono 
i  maggiori  prodotti  al  minor  prezzo  di  costo. 
E  che  ciò  sia  possibile,  si  consideri  questo: 
si  ottiene  l'azoto  a  bassissimo  prezzo;  la  fer- 
tilità, cioè  l'alimento,  è  presentato  alla  pianta 


nello  stato  ad  essa  più  utile:  si  utilizza  una 
parte  della  fertilità  giacente  inerte  nel  ter- 
reno; il  terreno  è  preparato  nelle  migliori 
condizioni:  invei-o,  le  piante  leguminose,  quali 
il  trifoglio,  l'erba  medica,  ce,  colle  loro  radici 
numerose  ed  a  fittone,  percorrono  il  terreno 
in  ogni  senso  ed  a  grande  profondità,  e  quindi 
lo  l'endono  più  soUo,  più  sciolto,  più  sano, 
quasi  come  drenato,  con  grande  beneficio,  lo 
si  comprende  facilmente,  delle  coltivazioni 
che  vi  si  fanno.  Poiché  l'effetto  di  un  tale 
sovescio  non  è  solamente  chimico  (cioè  una 
maggior  e  migliore  provvista  di  fertilità,  di 
alimento  per  le  piante),  ma  anche  fisico,  e  pur 
importante  (quello  detto  or  ora,  della  miglior 
preparazione  del  terreno). 

Questi  sono  i  punti  fondamentali  del  si- 
stema siderale,  o  di  induzione  dell'azoto  atmo- 
sferico. Quelli  che  per  avventura  a  tutta  pri- 
ma credessero  di  farne  tutt'ano  coli' antico 
e  noto  sovescio,  basta  considerino  le  condi- 
zioni in  cui  il  sistema  siderale  viene  fatto,  per 
rilevai'ne  la  sostanziale  differenza. 

Cemina  del  frumento. 

Medicatura.  —  Innanzi  tutto  teniamo  pre- 
sente che  qualunque  sia  il  seme,  e  la  sua 
provenienza,  sia  pure,  originario,  dei  miglio- 
ri, dei  più  perfettamente  selezionati,  deve 
essere  medicato  per  prevenire  la  malattia 
della  carie  (marson,  volpe,  carbone,  ec),  per- 
chè tutu  i  frumenti  vi  vanno  soggetti.  Il  trat- 
tamento più  semplice  ed  efficace  è  sempre 
quello  di  immergere  il  sem.e  (messo  in  un 
paniere  a  maglia  larga)  per  alcuni  minuti 
(5  o  6,  quanto  basta  perchè  tutte  le  granelle 
vengano  bagnate)  in  una  soluzione  di  solfato 
di  rame  all'  1  ^  g  o  2  (al  massimo)  per  cento 
(chil.  1  Va  a  2  di  solfato  di  rame  ogni  100  li- 
tri d'acqua):  fatta  questa  immersione  si  può 
seminare  subito,  o  anche  dopo  parecchi  gior- 
ni, purché  il  seme  sia  conservato  in  locale 
ventilato,  asciutto,  a  strato  sottile. 

Semina  a  rigtie.  —  Le  distanze  più  racco- 
mandabili variano  da  18  a  25  centimetri  (la 
distanza  maggiore  pei  terreni  fertili,  molto 
concimati,  leggeri,  sciolti,  e  per  le  varietà  che 
cestiscono,  figliano,  molto). 

Profondità  a  cui  va  sotterrato  il  seme.  — 
Non  deve  oltrepassare  i  3  o  4  centimetri  nei 
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terreni  forti,  ed  i  7  o  8  in  quelli  leggeri:  asse  obliquo.  Chi  vede  per  la  prima  volta 
a  protondita  maggiore  il  seme  o  non  nasce,  questo  arnese  non  sa  spiegarsi  l' ufficio  che 
o  la  pianticella  perisce  prima  di  spuntare  deve  compiere.  Per  dirla  alla  buona  fun- 
fuori  terra:  non  si  può  quindi  adoprare  l'ara-  ziona  come  gli  spartineve  nelle  città.  Kacco- 
tro  per  coprire  il  seme,  perchè  lo  sotterra  a  glie  in  ranghi,  o  andane  o  cavalle,  il  fieno- 
profondità  irregolari,  maggiori,  bensì  un  estir-  li  forma  regolarissimi  più  o  meno  larghi  a 
patore  o  un  erpice  moderno  forte,  a  condi- 
zione che  il  terreno  sia  stato  ben  preparato. 
La  semina  anticipata  non  fu  mai  sbagliata,  dice 
il  proverbio,  e  dice  bene  :  la  semina  dovrebbe 
essere  compiuta  entro  ottobre  nell'  alta  e  me- 
dia Italia,  entro  novembre  nel  resto,  antici- 
pando nei  terreni  argillosi,  tenaci,  freddi. 

I/e  siepi. 

Per  mantener  le  siepi  ben  guemite  anco 
al  basso,  non  basta  la  potatura  e  l' incrocicchia- 
mento  fatto  nell'inverno:  bisogna  pure  mo- 
derare in  estate  lo  sviluppo  dei  nuovi  rami, 
affinchè  i  materiali  di  nutrizione  affluendo  in 
gran  copia  nelle  nuove  gettate,  non  limitino 
troppo  la  vegetazione  delle  parti  più  basse. 
Non  è  una  vera  e  propria  potatura  che  si 
deve  fare,  bensì  con  forbici  grosse  a  lunghe 
lame  fare  una  gran  cimatura  con  la  quale 
si  asportano  i  ramoscelli  non  ancora  o  par- 
zialmente divenuti  legnosi.  Prima,  però,  con- 
viene piegare  e  legare  con  vimini  quei  vir- 
gulti che  possono  servire  a  riempire  qualche 
vuoto;  e  così  pure  propagginare  quei  polloni 
che  spuntano  al  piede,  per  occupare  il  posto 
di  piante  che  manchino. 

Si  abbia  l'avvertenza  di  non  recidere  i 
getti  tanto  vicini  al  punto  della  loro  inserzione 
sul  ramo  vecchio;  se  no,  i  tronchi  per  man- 
canza di  gemme,  non  germogliano  più,  e  così 
si  guasterebbe  la  siepe. 

Sulle  piante  a  grande  e  sollecito  sviluppo 
estivo,  come  il  lauro,  il  biancospino,  la  mar- 
ruca e  altre,  conviene  piuttosto  anticipare 
questa  operazione,  e  al  caso,  ripeterla  poi 
verso  la  fine  di  agosto,  quando  i  nuovi  ger- 
mogli abbiano  preso  nuovo  vigore. 

Un'altra  operazione  importante  giova  fare 
in  estate  alla  siepe.  Capita  che  questa  non 
viene  bella,  rimane  tisicuccia  e  sfrondata,  ben- 
ché nell'inverno  sia  stata  zappata  e  liberata 
dalle  malerbe.  La  siepe  intisichisce  perchè  si 
lascia  che  le  male  erbe  e  le  piante  rampicanti 
soffochino  liberamente  le  tenere  pianticelle 
della  siepe  durante  la  loro  maggiore  vegeta- 
zione. Per  questo  è  necessario  che  durante 
questo  periodo  vengano  strappate  dalle  radici 
specialmente  i  rampicanti,  che  si  vedono  at- 
tortigliati attorno  le  piante,  o  almeno  tagliarli 
vicino  alla  radice.  Non  si  ritardi  a  fare  questo 
lavoro,  perchè  più  si  tarda  e  più  la  siepe  ne 
risente  pregiudizio. 

Un  nuovo  prezioso  arnese 
per  la  raccolta  del  fieno. 

È  questo  il  Ranghinatore,  rastrello  a  ca- 
vallo; ancora  pochissimo  conosciuto  da  noi, 
solo  in  qualche  plaga  negli  ultimi  anni  s-i  è 
cominciato  a  venderne  qualcuno,  mentre  In 
America  è  diflusissimo.  Certo  è  un  ^arnese  bile  calcolare  il  peso  di  esso,  A  tal  uopo  si 
utilissimo  per  la  raccolta  del  fieno.  È  costi-  sono  escogitati  vari  sistemi:  uno  dei  migliori, 
tuito  da  un  telaio  rettangolare,  portante  nei  se  non  il  migliore,  è  quello  del  Matievic.  Con 
lati  maggiori  tante  branche,  simili  a  quelle  un  nastro  graduato  .si  prendono  le  misure 
del    voltafieno,  il   quale  gira  attorno  a  un    come  è  indicato  nella  figura.  Ci  si  mette  dalla 


volontà  di  chi  dirige  la  macchina,  distanzian- 
doli in  modo  da  poter  essere  direttamente 
caricati.  E  di  facile  funzionamento.  È  leggero 
e  scorrevole  abbastanza  da  poter  essere  tra- 
scinato da  un  solo  cavallo  e  guidato  da  un 
solo  operaio.  Compie  il  lavoro  In  modo  vera- 
mente mirabile  per  precisione  e  celerità.  È 
il  raccattafieno  più  perfetto  fino  ad  ora  ideato. 
Quale  servizio  possa  rendere  nella  fienagione, 
si  comprende  facilmente;  può  sostituire  il 
lavoro  del  rastrello  a  mano,  lavoro  che  il  ran- 
ghinatore fa  più  sollecitamente  e  meglio. 

Misura  del  bestiame 
per  determinarne  il  peso. 

Non  occorrono  molte  parole  per  dimo- 
strare quanto  possa  riuscire  utile  potere  sta- 
bilire il  peso  di  un  animale,  non  avendo 
sotto  mano  una  grossa  pesa.  Orbene,  da  varie 
misure  prese  sul  corpo  dell'  animale  è  possi- 
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parte  del  fianco  destro  dell'animale.  Si  misura 
primalacirconferenzapiù  stretta  del  corpo  ed, 
procurando  che  il  nastro  passi  sotto  la  punta 
del  gomito:  indi  si  misura  la  circonferenza 
più  grande  a  b,  girando  attorno  al  ventre  tìn 
sopra  l'ombelico;  e  vi  si  aggiunge  la  misura 
efg  della  lunghe/za  dalla  punta  dello  sterno 
fino  alla  base  della  coda,  partendo  dalla  punta 
dell'osso  del  petto,  girando  sull'omero,  attra- 
verso il  venti-e,  seguendo  la  fossa  del  fianco, 
e  la  groppa,  fino  al  centro  della  base  della 
coda,  entrando,  cioè,  fin  dentro  alla  piega  di 
essa,  là  sotto  dove  si  stacca  dal  corpo.  Dalla 
somma  di  queste  misure  si  sottrae  un  numero 
di  formula,  che  è  721  per  gli  animali  magri, 
720  per  quelli  di  mezza  carne,  e  719  per  quelli 
ben  ingrassati.  Col  n umero  residuante,  si  legge 
sul  nastro  il  peso  in  chilogrammi.  L'esattezza 
del  peso  dipende  dall'esattezza  delle  misurazio- 
ni: epperciò  bisogna  procurare  di  prenderle 
colla  massima  precisione,  di  far  bene  adattare 
il  nastro  al  corpo  dell'animale  senza  tenderlo, 
e  progredire  adagio  adagio,  incurvandosi  sotto 
il  ventre  per  veder  di  operar  bene  nel  pren- 
dere le  circonferenze.  Per  assicurarsi  della 
esattezza,  è  prudenza  ripetere  un'altra  volta 
le  misurazioni. 

Questo  sistema  serve  tanto  a  chi  deve  ne- 
goziare bestiame  sui  mercati,  come  agli  alle- 
vatori che  vogliono  assicurarsi,  come  si  do- 
vrebbe fare  sempre,  se  con  certi  sistemi  di 
nutrizione  si  hanno  i  risultati  sperati,  alle 
Commissioni  zootecniche,  ec. 

Incubazione  artificiale 
delle   uova   di   pollame. 

È  veramente  pratica?  È  raccomandabile? 
Ecco:  come  tutte  le  cose  di  questo  mondo, 
uon  sarà  una  perfezione  ;  ma  è  un  fatto  che, 


Incubatrice.  Praticamente  le  più  raccoman- 
dabili sono  quelle  che  riuniscono  le  tre  parti 
in  un  corpo  solo:  l'incubatrice  nel  mezzo 
A,  sopra  l'asciugatrice  B,  in  fondo  la  chioc- 
cia artificiale  che  si  prolunga  a  tergo  C 

L'incubatrice  si  colloca  non  appoggiata  al 
muro,  ben  in  piano,  in  un  locale  tranquillo, 
non  soggetto  a  nessuna  scossa  o  tremolio 
anche  lieve,  a  calore  temperato,  riparata  dalle 
correnti  d'aria. 

La  condizione  principale  sta  nel  calore 
necessario:  bisogna  cioè  regolare  la  tempe- 
ratura in  modo  che  nell'interno  dell'incuba- 
trice vi  sia  un  calore  mantenuto  sempre  co- 
stante da  38  a  40  centigradi:  quando  si  sarà 
così  regolata  bene  la  temperatura  (ci  vor- 
ranno al  più  un  paio  di  giorni,  si  mettono 
le  uova  nel  cassetto  dell'incubatrice,  e  da  ora 
in  poi  bisogna  procurare  che  il  calore  uon  si 
abbassi  mai  sotto  i  38  centigradi  né  si  innalzi 
sopra  i  40:  questa  è  la  condizioi.e  prima  della 
riuscita  dell'incubazione. 

Due  volte  al  giorno,  mattina  e  sera,  si  leva 
il  cassetto  colle  uova,  e  queste  si  cambiano 
di  posto,  quelle  che  si  trovano  nel  centro  si 
portano  alla  periferia  e  viceversa:  e  cos'i  di 
seguito  ;  ma  ciò  fatto  sempre  molto  delicata- 
mente. Negli  ultimi  7  o  8  giorni  si  mette  nel 
cassetto,  dove  ci  sono  le  uova,  una  piccola 
spugna  tenuta  in  un  vasettino  sempre  inzup- 
pata d'acqua,  attìnchè  non  manchi  una  sutfi- 
ciente  umidità  nell'ai-ia;  se  questa  fosse  secca, 
ne  soffrirebbe  il  pulcino  in  formazione,  fino  a 
perire.  Negli  ultimi  giorni  dell' incubazione  si 
procuri  che  la  temperatura  sia  più  sui  40  cen- 
tigradi che  sui  38. 

Facendo  bene  ogui  cosa,  e  le  uova  essendo 
fresche,  di  galline  sane  fecondate,  dopo  21  o 
22  giorni  nascono  i  pulcini,  che  si  prendono 
delicatamente  e  si  mettono  nell'asciugatrice, 
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imparando  ad  adoprar  bene  una  buona  in- 
cubatrice, si  ottengono  sicuramente  risultati 
soddisfacenti,  spesso  uon  inferiori  a  quelli 
dell'incubazione  naturale.  E  data,  per  esem- 
pio, una  epidemia  che  spopoli  i  pollai,  è 
certo  una  grande  risorsa  poter  rifare  presto 
l'allevamento  senza  bisogno  di  importare  gal- 
line di  fuori,  col  pericolo  di  portarsi  di  nuovo 
il  flagello  in  casa.  E  per  sé  stessa  l'incuba- 
zione artificiale  non  è  poi  di  una  difficoltà  som- 
ma: naturalmente  bisogna  avere  una  buona 


ove  si  lasciano  per  circa  una  giornata:  quindi 
si  passano  nella  madre  artificiale,  ove  si  co- 
mincia a  dar  loro  da  mangiare. 

Influenza  dell»  aria  e  dell»  umi- 
dità nell'allevamento  dei  bachi 
da  seta. 

Possibilmente  bisogna  evitare  1'  eccesso  di 
aria  o  di  umidità,  poiché  se  è  troppo  secco 
o  troppo  umido,  il  prodotto   se  ne  "risente 
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sfavorevolmente.  Gli  effetti  di  un  eccesso  di 
umidità  in  qualche  modo,  con  opportuni  ri- 
pieghi, si  possono  attenuare:  è  meno  facile 
rimediare  agli  eccessi  di  un  gran  caldo  :  e  in 
questo  caso  il  pericolo  maggiore  sta  in  qu.elle 
terribili  giornate  di  afa,  di  soffoco;  ma  ezian- 
dio per  esse  il  bachicultore  può  fare  qual- 
cosa di  efficace. 

In  condizioni  ordinarie,  cioè  senza  eccesso 
di  nessuna  sorta,  la  ventilazione  è  uno  dei 
fattori  principali  del  risultato  di  un  alleva- 
mento. Sapete  quanto  l'aria  sia  necessaria  ai 
bachi  da  seta,  e  non  per  la  volgare  ragione 
che  senz'aria  nessuno  campa....  vuol  essere 
aria  sana,  abbondante,  sempre  pura,  mentre 
tante  cause  nella  bigattiera  concorrono  a  vi- 
ziarla, e  prime  fra  tutte  la  respirazione  dei 
bachi  stessi  e  il  letto  colla  sua  fermentazione. 
Affinchè  l'aria  nella  bigattiera  sia  sempre  sana 
e  pura,  occorre'  vi  sia  una  sufficiente  venti- 
lazione, e,  fosse  possibile,  mai  letto  sulle  stuoie 
o  cannicci.  La  ventilazione  deve  essere  rego- 
lata in  modo  che  rinnovi  l'aria  di  continuo, 
tenendo  opportunamente  aperte  o  finestre,  o 
porte,  o  sfiatatoi.  La  bigattiera,  massime  nelle 
ultime  età,  non  deve  mai  essere  tutta  chiusa: 
se  fa  bel  tempo,  anche  di  notte,  qualche  aper- 
tura va  lasciata  aperta.  Ma  badiamo  che  se 
la  mancanza  di  ventilazione  fa  male,  l'eccesso 
può  far  peggio:  soprattutto  non  deve  pro- 
durre forti  correnti  d'ai'ia  che  battano  diret- 
tamente sui  bachi:  se  fosse  così,  guai!,  la  fla- 
cidezza  sarebbe  immancabile.  Occorrendo,  si 
muniscano  quindi  le  aperture  di  opportuni 
ripari,  ma  non  quelle  pesanti  coperte  che  as- 
somigliano a  materassi:  basta  una  tenda,  un 
lenzuolo  a  rompere  la  corrente. 

11  letto  va  cambiato  un  giorno  sì  ed  uno 
no,  non  meno.  Se  minaccia  qualche  malanno, 
se  fa  tempo  di  scirocco,  cambiatelo  tutti  i 
giorni.  Tutti  i  giorni  va  cambiato  nell'ultima 
età:  e  badando  sempre  a  far  meno  polverìo 
possibile,  e  a  portarlo  viai)resto  dalla  bigat- 
tiera. 

Se  capita  qualche  ora  di  afa,  di  soffoco 
insopportabile,  non  esitate  a  fare  grandi  fiam- 
mate nel  camino:  con  ciò  si  attiva  la  venti- 
lazione, si  rompe  l'afa.  E  sono  particolar- 
mente necessarie  in  giornate  temporalesche, 
di  scirocco,  quando  un'  ora  di  sofloco  manda 
al  diavolo  l' allevamento  ;  buone  fiam^mate, 
fatte  a  tempo,  possono  salvarlo. 

Se  fa  troppo  secco,  giova,  due  o  tre  volte 
al  giorno,  spargere  acqua  sul  pavimento,  senza 
sollevar  polvere,  e  tenere  nella  bigattiera  (gual- 
che secchio  d'acqua. 

Se  capita  l'eccesso  opposto,  troppo  umido, 
mettiamo  in  opera  tutti  i  ripieghi  immagina- 
l)ili  per  attenuarne  gli  effetti:  cambiare  il 
letto  tutti  i  giorni;  spargervi  una  mescolanza, 
a  parti  eguali,  di  polvere  di  carbone  e  calce 
spenta,  prima  di  dare  il  pasto:  la  calce  as- 
sorbe l'umidità  ed  il  carbone  assorbe  i  gas 
mefitici  del  letto,  e  tutti  e  due  impediscono 
lu  fonnentazioni  del  letto  stesso  (questo  mi- 
scuglio è  molto  più  efficace  del  semplice  ges- 


so): —  mettere  negli  angoli  del  locale,  per 
terra,  sotto  i  graticci,  dei  grossi  pezzi  di  calce 
viva;  assorbe  l'umidità  ed  i  gas  che  viziano 
l'aria:  —  non  dare  mai  foglia  bagnata  o  fredda, 
piuttosto  far  ritardare  un  pasto,  o  darla  a  pasti 
più  frequenti,  ma  leggeri:  —  camini  accesi 
e  fiammate  frequenti,  ventilazione  moderata 
continua:  —  temperatura  sui  IS»  R. 

Con  siffatte  pratiche,  oltreché  si  attenuano 
i  perniciosi  eccessi  del  caldo  o  dell'umido,  si 
previene  e  s'arresta  lo  sviluppo  di  malattie 
disastrose  come  la  flaccidezza  ed  il  terribile 
calcino  :  di  questo  soprattutto,  che  nel  caldo 
umido  trova  la  sua  prima  condizione  di  svi- 
luppo. 


Il  vino  buono  può  andar  a  male? 

Sicuro:  può  andar  a  male  qualunque  vino, 
sia  pur  eccellente.  Basti  riflettere  a  questo, 
che  parrà  forse  una  corbelleria:  la  tendenza 
naturale  del  vino  è  quella  di  andar  a  male. 
Invero,  dopo  che  si  è  fatto,  maturato,  affinato, 
lasciandolo  a  sé,  invecchia,  passa,  come  si 
suol  dire,  si  altera,  diventa  un  liquido  iiube- 
vibile.  E  sono  sempre  gli  stessi  fattori  che 
agiscono:  l'aria  e  il  calore,  quelli  stessi  che, 
dopo  aver  perfezionato  il  vino,  a  lasciarli 
fare,  lo  mandano  in  malora. 

Finché  il  vino  è  nelle  botti  di  legno,  è 
sempre  sotto  l'azione  dell'aria:  respira  per 
i  pori  del  legname,  attraverso  i  quali  passa 
l'aria.  Il  vino  fa  poi  continuamente  un  calo 
naturale  nelle  botti,  maggiore  quando  è  gio- 
vane; calo  che  varia  dal  3  al  10  per  cento 
nell'annata,  secondo  l'età  del  vino,  le  condi- 
zioni della  cantina,  la  natura  e  le  dimensioni 
dei  recipienti,  ec.  Il  vuoto  che  cosi  si  forma 
nella  botte,  viene  man  mano  riempito  dal- 
l'aria, la  quale  trova  modo  di  penetrarvi;  ed 
essa  giunga  pure  al  vino  sterilizzata,  priva  di 
germi  cattivi,  ma  col  suo  prolungato  contatto 
con  esso,  vi  esercita  la  sua  azione  naturale, 
in  seguito  a  cui  si  mettono  in  attività  i  germi 
contenuti  naturalmente  nel  vino,  vi  vengono 
provocate  delle  reazioni,  delle  trasformazioni 
fra  i  diversi  componenti  del  vino,  da  prin- 
cipio utili,  e  in  seguito  cattivi,  ec.  E  così,  tro- 
viamo il  vino  farsi  snervato,  fiacco  (è  il  meno 
che  possa  capitare),  irrancidire,  poi  coprirsi 
di  liox-etta,  prendere  lo  spunto,  sobbollire,  e 
via  via.  Il  calore  vi  coopera  maledettamente, 
ove  l'azione  dell'aria  non  sia  tenuta  in  freno. 
Orbene,  quest'azione  dell'aria  e  del  calore 
può  verificarsi  in  qualunque  vino:  sarà  mag- 
giore o  minore,  più  sollecita  o  più  tav|^a,  se- 
condo le  condizioni  naturali  del  vino:  ma 
nessun  vino  può  sfuggirvi.  Ed  ecco  come,  pur 
considerando  soltanto  le  coso  principali  su 
questo  argomento,  anche  un  vino  ottimo  possa 
andar  a  male.  Un  vino  sano,  di  ottima  costitu- 
zione, ottre  naturalmente  una  maggior  resi- 
stenza alle  cause  che  possono  mandarlo  a 
male,  ma  non  può  evitarne  la  loro  influenza, 
la  loro   azione.  È  come  degli  individui:   uu 


f   AMARO   SICILIANO  CiLTANISSEnAUBOLI 

I  di  fama  mondiale  con  ùmmneieToli  certificati  delle  migliori  celebrità  mediche. 


] 


—  347  — 


uomo  sano,  robusto  è  più  resisteuto  alle  ma- 
lattie, ma  non  è  invulnerabile. 

Dopo  ciò,  la  conclusione  a  cui  si  deve  ve- 
nire è  che  per  nessun  vino  si  debbono  trascu- 
rare le  razionali  pratiche  di  conservazione,  onde 
prevenire  le  cause  di  alterazioni  possibili  cou 
qualunque  vino,  sia  pur  perfettamente  sano 
e  robusto:  e  ciò  soprattutto  nei  mesi  caldi, 
quando  le  cause  di  alterazione  sono  più  facili, 
più  pronte  alla  loro  malaugurata  azione.  Quin- 
di: vino  travasato  in  botte  sana,  senza  vecchio 
tartaro  spesso  —  colmature  settimanali  —  pu- 
lizia esterna  sulle  botti  e  dappertutto  nella 
cantina:  non  vi  sia  nessuna  sostanza  capace 
di  ammorbare,  di  viziare  l'aria;  il  vino  respira 
e  così  riceve  i  germi  cattivi  e  le  emanazioni  che 
possono  pregiudicarlo  :  di  quando  in  quando 
abbruciare  dello  zolfo  nella  cantina:  evitare 
i  forti  sbilanci  di  temperatura,  regolando  op- 
portunamente di  notte  le  aperture;  e  se  si 
hanno  dei  dubbi  sulla  resistenza,  sulla  stabi- 
lità del  vino  lare  uso  dei  conscrvjitori,  soltìto 
di  calcio,  bisoltìto  di  potassa  (8  a  12  grammi 
per  ettolitro). 

Poltiglie  cuprocalciche  economi- 
che per  combattere  la  perono- 
spora  della  vita. 

Per  ragioni  di  economia  si  cerca  di  ridurre 
al  minimo  possibile  la  quantità  del  solfato  di 
rame  da  adoprarsi  nella  poltiglia  bordolese 
per  combattere  la  peronospora  della  vite.  È 
certo  che  adoperandone  una  quantità  supe- 
riore all'I  %  U  chilo  ogni  ettolitro  di  acqua), 
s' impiega  una  quantità  maggiore  del  bisogno, 
e  quindi  si  fa  una  maggiore  spesa  superflua:  o 
vi  è  chi  adopera  ancora  il  2  "/o  !  Ora,  essendosi 
constatato  che  si  può  difendere  bene  la  vite 
anche  con  una  quantità  di  solfato  di  rame  mi- 
nore dell'  1  %,  si  consiglia  di  ridurla  anche  a 
meno  del  0,5  %.  Ma  adesso,  badiamo  di  non 
eccedere  nel  senso  opposto  !  Nella  grande  pra- 
tica comune,  non  abituati  alla  precisione  nei 
trattam^enti  ed  alla  esattezza  della  pesatura 
della  quantità  dei  materiali  da  adoprarsi  [con- 
ditio  sine  qua  non  dell' efficacia  delle  poltiglie 
cuprocalciche  ridotte),  credo  poco  prudente 
adoprare  soltanto  il  mezzo  per  cento  di  sol- 
fato di  rame  (500  grammi  ogni  ettolitro)  e 
peggio  meno  ancora.  Ed  in  ciò  mi  conforta 
il  Congresso  internazionale  di  agricoltura  di 
Roma,  uel  quale  si  è  riconosciuto  che  nelle 
località  soggette  alla  malattia  ed  in  annate 
particolarmente  favorevoli  ad  essa  è  neces- 
sario adoprare  poltiglie  bordolesi  contenenti 
da  0,75  a  1  %  eli  solfato  di  rame  (grammi  750 
a  1000  per  ettolitro)  ;  soltanto  in  casi  eccezio- 
nali, nei  climi  asciutti  e  nelle  regioni  relati- 
vamente poco  colpite  dalla  peronospora,  si 
possono  adoprare  poltiglie  con  dosi  di  solfato 
di  none  minori. 

Stabilito  ciò,  si  possono  fare  delle  poltiglie 
nelle  quali,  jnir  impiegando  una  quantità  di 
solfato  di  rame  minore  di  quella  comune- 
mente consigliata  (1  %),  si  ottiene  lo  stesso 
risultato.  Ecco  le  poltiglie  che  si  possono  con 
tranquillità  consigliare,  e  che  hanno  pure  già 
la  sanzione  della  pratica  di  alcuni  anni: 

Formula  Gavazza  :  750  grammi  di  solfato 
di  rame  ogni  100  litri  di  acqua  satura  di  calce. 


Quest'acqua  si  prepara  così:  si  prendono  circa 
10  a  12  chili  di  calce  grassa,  buona,  fresca, 
si  spruzza  d'acqua  per  farla  sfiorire  lenta- 
mente, ma  completamente,  lino  ad  ottenerne 
una  pasta,  e  poi  subito  si  mette  in  un  reci- 
piente che  si  riempie  immediatamente  di 
acqua,  senza  delimitazione  di  quantità  ;  si 
spappola  la  calce  e  si  rimescola  bene  ;  si  la- 
scia depositare  l'eccesso  di  calce,  e  quando 
r  acqua  soprastante  sia  limpida,  è  quella  sa- 
tura di  calce  che  si  adopera:  se  ne  prende 
la  quantità  necessaria,  vi  si  fa  sciogliere  il 
solfato  di  rame  (750  grammi  ogni  ettolitro) 
e  la  poltiglia  è  pronta.  La  calce  che  rimane 
in  pasta  bisogna  tenerla  sempre  ben  coperta 
di  acqua:  se  rimanesse  scoperta  all'aria,  si 
carbonaterebbe  e  non  servirebbe  più.  Quando 
occorre  di  aver  bisogno  altra  acqua  di  calce, 
si  versa  dell'acqua  sulla  stessa  calce  suddetta, 
tenuta  coperta  di  acqua,  si  agita,  si  rimescola 
bene,  si  lascia  depositare  e  si  prende  l'acqua 
soprastante  fattasi  limpida  ;  e  così  di  seguito  : 
la  stessa  calce  conservata  nel  modo  suddetto 
può  servire  per  tutta  l'annata. 

FoKMULA  Martini  :  Solfato  di  rame  gram- 
mi 500,  calce  spenta  (in  pasta,  grassello)  1  chilo, 
acqua  liti-i  100:  si  fa  la  poltiglia  al  modo  so- 
lito, e  quindi  si  aggiunge  allume  grammi  800: 
questo  aumenta  l'aderenza  della  poltiglia,  e 
perciò  permette  di  risparmiare  la  metà  del 
solfato  di  rame  senza  pregiudicare  la  difesa. 
E  si  realizza  una  notevole  economia,  poiché 
l'allume  costa  oggi  meno  di  %  del  solfato 
di  rame. 

Formula  Menozzi:  Invece  di  fare  la  solita 
poltiglia  con  1  chilo  di  solfato  di  rame  per 
ettolitro,  si  fa  con  mezzo  chilo  di  solfato  di 
rame  e  mezzo  chilo  di  solfato  di  ferro.  Per 
raggiungere  l'efifetto  voluto  della  difesa  della 
vite  è  necessaria  non  soltanto  una  data  quan- 
tità di  solfato  di  rame,  ma  che  sia  anche  molto 
suddivisa:  e  potendo  ottenere  una  maggior 
suddivisione,  si  può  ridurre  la  quantità  di 
solfato  di  rame.  E  appunto  per  raggiungere 
questo  scopo  che  il  prof.  Menozzi  propone 
r  anzidetta  poltiglia  mista  di  solfato  di  rame 
e  di  solfato  di  ferro,  colla  quale  si  ha  l'effetto 
voluto  e  si  realizza  un'  apprezzabile  economia 
nella  spesa. 

La  chiarificazione  delPolio 
e  la  temperatura. 

Quando  non  si  abbia  fretta  di  avere  l'olio 
chiaro,  limpido,  pel  commercio,  il  miglior 
mezzo  per  chiarirlo  è  quello  naturale,  la- 
sciando cioè  che  da  esso  si  separino  e  depo- 
sitino le  sostanze  eterogenee  che  tiene  in 
eccesso  in  sospensione,  e  mutandolo,  ti-ava- 
sandolo  frequentemente,  per  separarlo  dal 
deposito.  Ma  per  facilitare  tale  deposizione 
occorre  una  temperatura  adatta,  poiché  la 
separazione  delle  sostanze  eterogenee  del- 
l'olio è  in  rapporto  diretto  colla  fluidità  del- 
l'olio stesso,  e  questa  ò  in  ragione  diretta 
della  temperatura,.  La  temperatura  che,  a  tal 
uopo,  occorre  avere  nel  chiaritoio,  ove  l'olio 
viene  portato  appena  estratto  dalle  olivo,  è 
di  15  a  17  centigradi:  una  temperatura  supe- 
riore predispone  l'olio  a  contrarre  facilmente 
il  sapore  di  rancido,  ed  una  temperatura  mi- 
nore, rende  l'olio  meno  fluido,  lochò   rende 
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la  deposizione  molto  più  lunga,  e  cosi  re- 
stano a  contatto  coli'  olio  sostanze  facilmente 
alterabili:  si  comprende  come  l'olio  ne  ri- 
marrebbe perciò  pregiudicato.  Quando  l'olio 
abbia  depositata  la  maggior  parte  delle  so- 
stanze eterogenee,  si  passa  nell' o^tarto:  e  qui 
è  necessario  che  la  temperatura  sia  tenuta 
costante  sui  10  a  12  centigradi:  temperature 
maggiori  o  minori  avrebbero  gli  stessi  incon- 
venienti or  accennati.  Se,  causa  il  freddo,  si 
dovesse  riscaldare  il  locale,  per  avere  l' anzi- 
detta temperatura,  lo  si  faccia  con  mezzi  che 
non  spandano  fumo  pel  locale  stesso,  altri- 
menti r  olio  ne  prenderebbe  il  detestabile  sa- 
pore difficilissimo  a  levare. 

Valore  della  fuliggine. 

È  un  materiale  che  viene  frequentemente 
offerto  agli  agricoltori,  ed  essi  si  lasciano  fa- 
cilmente sedurre  dal  buon  prezzo,  anche  per- 
chè ritengono  la  fuliggine  un  buon  materiale 
concimante. 

Innanzitutto  bisogna  distinguere  fuliggine 
da  fuliggine.  Quella  proveniente  da  carbon  fos- 
si! e,  da  lignite,  torba,  ec,  è  molto  più  scadente 
di  quella  di  legnami  bruciati  negli  ordinavi 
camini;  la  fuUggine  di  materiali  bruciati  ad 
alta  temperatura  perde  quasi  ogni  valore  con- 
cimante. La  fuliggine  buona  si  distingue  dalle 
altre  pel  suo  colore  caffè  scuro,  e  per  essere 
molto  untuosa  al  tatto.  Per  stabilirne  bene 
11  prezzo  bisogna  conoscere  la  sua  composi- 
zione chimica,  la  quale  generalmente  è  :  Azoto 
(in  gran  parte  sotto  forma  ammoniacale,  da 
1  a  3  per  cento  ;  Potassa  (solubile)  da  2  a  3  ; 


Anidride  fosforica,  piccolissime  qxiantità.  Cal- 
colando che  l'azoto  valga  L.  1,50  al  quintale 
e  la  potassa  L.  1,  trascurando  le  frazioni  pic- 
colissime di  anidride  fosforica,  il  valore  della 
fuliggine  si  può  calcolare  in  L.  2,50  al  quin- 
tale. Questo  valore  però  va  aumentato  per 
r  azione  indiretta  della  fuliggine  come  in- 
setticida Quindi  una  buona  fuliggijie  si  può 
pagare  circa  L.  3  al  quintale,  ma  non  di  più. 
Come  concime  serve  pei  prati  ricchi  di  legu- 
minose e  scarsi  di  graminacee;  si  può  som- 
ministrare con  vantaggio  nei  terreni  infestati 
da  insetti,  e  giova  a  renderne  meno  danneg- 
giate le  varie  colture. 


IL  CATALOGO 

delle  Piante,  Bulbi  e  Semi 
di  ogni  genere,  sì  spedisce 
gratuitamente  dai  Signori 
Fratelli  D'Amato  -  Na- 
poli a  chi  ne  fa  richiesta 
con  lettera  affrancata. 


Diagramma  sulla  mescolanza  dei  concimi. 

Perfosfati. 


Calce  e  cenere  viva. 


Solfato  ammonico. 


Cloruro  e  solfato  di  po- 
tassio. 


Scorie  Thomas 


stallatico  ed  altri   lunci- 
mi  organici. 


Kainite  ed  altri  sali  grez- 
zi potassici  di  Stassfutt. 


Nitrato  di  soda. 


I  concimi  congiunti  con  linea  piena 
fra  loro. 

I  concimi  congiunti  con  linea  doppia 
mento  del  loro  impiego. 

I  concimi  uniti  con  una  semplice  linea 
vwmento. 


non  devono  essere  tnai  mescolati 
possono  mescolarsi,  ma  solo  al  mo- 
possono    mescolarsi   in    quilunque 
Prof.  Giovanni  Mabchese. 


—  im)  — 
LA  FATTORIA  DI  SARNA  PRESSO  FAENZA 

(CHAMPAGNE-SARNA) 
F.  BALDI  PRODUTTORE  PROPRIETARIO  -  BOLOGNA 

Sarna  spumante  d'ogni  vino  è  il  Re. 
Enrico  Panzacchi. 


Sebbene  da  pochi  anni  in  commercio,  lo  \ 
Champagne  -  Sarna  è  già  così  favorevolmente  j 
noto,  che  da  moltissimi  è  chiamato  La  Prima 
Marca  d' li  alia.  \ 

La  Casa  F.  Baldi  di  Bologna,  quando  ne  | 
intrapreso  nel  1889  la  confezione,  ebbe  di 
mira,  non  badando  a  spese,  di  creare  uno 
Spumante  Nazionale  veramente  degno  di  reg- 
gere il  confronto  delle  Grandi  Marche  Estere, 
soprattutto  francesi,  ofifrendo  ad  un  tempo 
alla  Clientela  anche  la  più  raffinata  ed  esi- 
gente, oltre  alla  qualità,  anche  la  convenienza 
del  prezzo. 

Per  convenienza  di  prezzo  devesi  però 
sempre  intendere  un  prezzo  compatibile  alle- 
alte  qualità  della  Marca  e  non  già  un  prezzo 
di  sfrenata  concorrenza  ai  piccoli  spumanti 
che  nulla  hanno  a  che  vedere  con  un  vino 
decisamente  di  lusso  quale  è  il  Sarna. 

Meglio  e  più  di  qualsiasi  altra  notizia  sul- 
l'importanza e  serietà  della  Casa  F.  Baldi, 
valgano  gli  uniti  attestati  scelti  fra  i  tanti 
che  la  Casa  stessa  possiede. 

Per  poi  viemaggiormente  facilitare  la  con- 
'sepna  dei  suoi  vini,  la  Casa  spedisce  anche  una 
sola  bottigli'i.  A  questo  proposito  chiedere  an- 
che con  semplice  carta  da  visita  il  listino  illu- 
strato dei  prezzi  e  condizioni  che  si  spedisce 
a  volta  di  corriere. 


LEGAZIONE  ARGENTINA 

SEGRETARIA 

Mi  è  grafo  comunicarle  che  il  suo  Sarna 

può  rivaleggiare  con  i  prodotti  simili  del- 
l'estero per  la  finezza  della  preparazione 
ed  il  suo  gusto  squisito. 
Roma,  2  giugno  1905. 

Don  ENRIQUE  MORENO 

Ministro  Plenipotenziario 
della  Repubblica  Argentina 


Alcuni  gindizi  sul  "SARNA 


^/      ~-       <> 

^  OfGLi  ^^^  Lo  Champa- 

grue-Sarna  da  Lei 

inviatomi   è   riuscito   di   mia  piena  soddi- 
sfazioni. 

Roma,  20  giugno  1905. 

Comm.  TOMMASO  TITTONI 

Ministro  degli  Affari  Esteri. 


La  miglior  forma  di  giudizio  sid  suo 
i^arna,  giudizio  del  quale  ninno  potrà 
mettere  in  dubbio  la  sincerità,  è  questa:  mi 
mandi  subito,  La  prego,  altre  50  bottiglie, 
e  faccia  che  possano  esser  qui  entro  il  pros- 
simo agosto. 

Asmara  (Eritrea),  li  9  luglio  1905. 
l}erf>tiss;,}io 
Comm.  FERDINANDO  MARTINI 
Governatore  della  Colonia  Eritrea. 


Sono  lìe'o  dichiararle  che  ho  trovato  il 
suo  Sai'ua  buonissimo,  e  mi  sembra  che 
veramente  non  abbia  nulla  da  invidiare  a 
molte  marche  francesi.  Ella  che  è  un  bene- 
merito dell'Enologia  italiana,  voglia  gradire 
i  miei  rallegramenti  pel  successo  ottenu'o. 
Torre  del  Lago  (Firenze) 
6  luglio  1905. 

Marchese  CARLO  GINORI 

Senatore  del  Regno. 


SENATO  DEL   REGNO 


Farmi    che    ora    lo    Champagrne - 

Karua  abbia   raggiunto   un  perfeziona- 
mento veramente  encomiabile.... 
Roma,  24  giugno  1905. 

Avv.  CLEMENTE  CALDESI 

Senatore  del  Regno. 


Lo  Cliaiupague-Sarua  ?  un  pro- 
dotto che  fa  onore  alla  nostra  Bomagna. 
Antico  cliente  della  Casa  F.  Baldi  ho  dimo- 
strato col  fatto  quanto  apprezzi  il  Sarna. 
Posso  però  assicurare  che  quinti  in  casa 
mia  lo  hanno  gustato  lo  trovarono  supe- 
riore ad  ogni  eccezione  e  pari  alle  migliori 
niarche  francesi.  Quanto  prima  manderò  la 
solita  cummissioìie. 

Roma,  9  maggio  1905. 

Conte  Cav.  GIOVANNI  CUCCI  BOSCHI 
Deputato  al  Parlamento. 


AMHlNISTRA710>rR 

j^RNABOLDI   GAZZANIGA 
Via  Moroni,  1 

,  .  .  .Le  (ììchìaro  sinceramenfe  rJie  il  suo 
Sarua  mi  piace  moltissimo.  È  certo  il 
miglior  Champagne  italiano  che  io  ahhìa 
gustato  finora. 

Milano,  7  febbraio  189(). 

Conte  ARNABOLDI  GAZZANIGA 

Deputato  al  Parlamento. 


Ecc.ma  CASA  TORLONIA 

AMMINISTRAZIONE  GENERALE 

....  con  piacere  posso  assicurare  la  S.  V. 
che  lo  Clianipag^ue-Sarna  speditomi 
ha  fatto  buonissimo  incontro. 
Roma,  7  marzo  189G. 

Devjnn 

A.  CORNASSANI 

Maggiordomo  Ecc.ma  Casa  Torlonia. 


AMMINISTRAZIONE 

Conte  Comm.  AGOSTINO  SALINA 

Via  Barberia,  13  -  Bologna 

Il  suo  €haiii]>ag:ue-Sarna  >  una 

felice  imitazione  del  tipo  originale,  al  quale 
credo  che  per  la  qualità  e  per  la  mitezza 
del  prezzo  possa  fare  una  seria  e  fortunata 
concorrenza. 
Bologna,  li  12  giugno  1905. 

Conte  AGOSTINO  SALINA 


. ...  Il  suo  Champagne- Sarna 

regge  qualunque  confronto.  .  .  . 
Firenze,  18  luglio  1905. 

ROBERTO  dei  Principi  STROZZI 


GRANDE  DISTILLERIA  A  VAPORE 

GIO.    BUTON   &   C.o 

Bologna 

....  siamo  lieti  di  attestare  che  il  vo- 
stro Clianipagiie-ii^arna  ^  assai  pia- 
ciuto alla  nostra  Clientela. 
Bologna,  5  luglio  1905. 

G.  BUTON  &  C." 


CESARE  VIGONI 
SOCIETÀ   ANONIMA 

C.aplt.  L.  1,000,000  int.  vers. 

....  con   vero  piacere  siamo  n  dichia- 
rarvi  che   la    nostra    Clientela   dei    nostri 

esercizii  Restaurant  Gambrinus  -  Restaurant 
Orologio  -  Hotel  Restaurant  Rebecchino,  fa 
buona  accoglienza  al  vostro  Champa- 
grue-^arna,  considerandolo  quale  il  mi- 
gliore dei  prodotti  italiani. 

Milano,  li  10  luglio  1905. 

CESARE  VIGONI 

Consigliere  Delegato. 


.  .  .  ,  «  parmi  che  tutti  dobbiamo  amare 
il  Sai'ua  come  un  filo  gio.  indo  e  bene- 
fico aggiunto  alla  trama  della  twstra  vita 
paesana. 

E  se  anche  Bacco  in  Bomagna  avrà  un 
giorno  il  suo  Redi  e  il  suo  Ditirambo,  pre- 
vedo che  buttato  già  dall'  immeritato  seggio 
il  Monte  Pulciano,  si  canterà  con  più  giu- 
stizia e  con  più  convincimento. 

Sarna  Spumante  d'ogni  vino  è  il  Re. 

ENRICO  PANZACCHI 


A.  TABOGA 

ROMA 

....  Siamo  lieti  di  significarvi  che  la 
vostra  Marca  t^arna  va  sempre  più  acqui- 
stando il  favore  della  nostra  eletta  Clien- 
tela ;  e  per  gV  indiscutibili  pregi,  sia  per  la 
qualità  del  vino,  come  per  la  perfetta  ed  ac- 
curata lavorazione  di  esso,  il  vostro  Sarna 
vietie  con  facilità  sostituito  a  molte  Marche 
francesi. 


Roma,  5  luglio  1905. 


A.  TABOGA 


GRAND  RESTAURANT  MELINI 
Fr.lli  PONETI 

.  .  .  .  i7  vostro  Champagne  Sarna  i 
staio  riscontrato  da  noi  e  dai  nostri  Clienti 
eccellente. 


Firenze,  20  giugno  1905. 


F.lll  PONETI 


Onorificenze  ottenute  dallo  "  CHAHPÀGNE-SÀRKA  „ 

MILANO  1894:  Diploma  di  i.»  Grado  e  Medaglia  d'Oro.  —  PARIGI  1895:  Medagli.i 
d'Oro.  -  MONACO  DI  BAVIERA  1895  :  Medaglia  d'Oro.  -  BORDEAUX  1895  : 
Diploma  d'Onore  (Croce  eMedaglia  d'Oro).  -  MILANO  1904:  Medaglia  d'Oro.  — 
FIRENZE  1904:  Grande  Diploma  d'Onore  e  Medaglia  d'Oro.  -  RAVENNA  1904  : 
Medaglia  d'Oro  del  Ministero  A.  I.  e  C.  -  LONDRA  1904:  The  London  Exi- 
bition  limited  "  Earts  Court  „  Esposizione  Italiana  in  Londra  :  Medaglia  d'Oro. 


Vedere  tagrllaudo  in  principio  del  volume. 
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ALFABETICO 

ANNUALE 

DéLLe  L6Ó6I 


Principali  disposizioni  emanate  con  leggi,  decreti,  regolamenti, 
circolari  dal  i»  luglio  1904  al  30  giugno  1905^ 


Acquedotto  Pugliese:  17  novembre  1904,  D.  R. 
n.o  619.  —  Approva  il  capitolato  e  il  re- 
golamento per  la  concessione  dei  lavori 
dell'acquedotto. 

Agricoltura:  21  luglio  1904,  D.  R.  n.o  536.  — 
Approva  il  regolamento  per  l'esecuzione 
della  legge  7  luglio  1901  sul  credito 
agrario. 
10  agosto  1904,  D.  R.  n.o  472.  —  Apre  un 
concoi'so  fra  le  associazioni  di  proprie- 
tari e  agricoltori  per  la  prevenzione  della 
mortalità  del  bestiame  in  Sardegna. 
29  giugno  1905,  D.  R.  n.o  430.  —  Bandisce 
un  concorso  a  premi  per  istituzione  di 
poderi  modello  entro  il  1907. 

Amnistia:  16  settembre  1904,  D.  R.  n.o  490 
e  491.  —  Dispongono  l'applicazione  del 
beneficio  del  carcere  preventivo  per  i 
reati  anteriori  al  lo  gennaio  1890  e  amni- 
stie, per  la  nascita  del  Principe  Umberto. 
17  settembre  1904,  D.  R.  n.o  496  e  517.  — 
Contengono  amnistia  per  vai-i  reati  e  per 
i  disertori  e  renitenti  alla  leva. 
26  marzo  1905,  Legge  no  88.  —  Ordina  l'am- 
nistia per  sopratasse  e  pene  pecuniarie 
di  registro,  bollo,  ec.  fino  al  17  settem- 
bre 1904. 

Araldica  (ved.  Nobiltà):  13  agosto  1905,  D.  R. 
n.  234.  —  Approva  il  regolamento  tecnico 
araldico. 

Arte  e  antichità:  11  luglio  1904,  D.  R.  n.o  431. 
—  Approva  il  regolamento  per  l'attua- 
zione delle  leggi  12  giugno  1902  e  27  giu- 
gno 1903  sulla  conservazione  dei  monu- 
menti, degli  oggetti  d'arte  e  d'antichità, 
nonché  sull'esportazione  all'estero  di  og- 
getti di  scavo,  ec. 
29  dicembre  1904,  D.  R.  n.o  724.  -  Istituisce 
ufiBci  speciali  per  il  rilascio  di  certificati 
di  nulla  osta  all'esportazione  di  oggetti 
d'arte  all'estero, 
12  febbraio  1905,  Legge  n.o  72.  -  Autorizza 
l'acquisto  delle  opero  di  Domenico  Mo- 
relli al  prezzo  di  L.  100,000  per  la  Gal- 
leria Nazionale  di  Roma. 

Basilicata:  26  marzo  1905,  D.  R.  n.o  173.  — 
Approva  il  regolamento  per  l'esecuzione 
della  legge  31  marzo  1904  contenente 
provvedimenti  a  favore  della  Basilicata. 


Beneficenza:  3  luglio  1904,  D.  R.  n.o  382.  — 
Destina  agli  istituti  per  gli  orfani  degli 
impiegati  i  proventi  dell'aumento  della 
tassa  di  bollo  di  cui  nella  legge  3  mar- 
zo 1904. 

18  luglio  1904,  Legge  n.o  390.  —  Istituisce 
Commissioni  speciali  provinciali  e  uu' 
Consiglio  superiore  con  servizio  d'ispe- 
zione della  pubblica  assistenza  e  bene- 
ficenza. 

lo  gennaio  1905,  D.  R.  n.o  12.  —  Approva 
il  regolamento  per  la  legge  anzidetta. 

Biblioteche:  8  luglio  1904,  Legge  n.o  348.  — 
Modifica  il  ruolo  del  personale  delle  bi- 
blioteche governative. 

Biglietti  di  banca:  23  dicembre  1905,  Legge. 
—  Proroga  a  tutto  il  31  dicembre  1905 
il  corso  legale  dei  biglietti  della  Banca 
d'Italia  e  dei  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia 
di  cui  all'art.  10  del  testo  unico  9  otto- 
bre 1900. 

Carceri:  15  settembre  1905,  D.  R.  n.»  580.  — 
Approva  il  regolamento  organico  degli 
agenti  di  custodia  delle  carceri. 

Carducci:  24  dicembre  1904,  Legge  n.o  687.  — 
Assegna  una  rendita  vitalizia  di  L.  12,000 
a  G.  Cai'ducci. 

Casellario:  25  marzo  1905,  Legge  n.o  77.  — 
Regola  l'ordinamento  del  Casellario,  del 
personale  del  Ministero  di  Grazia  e  Giu- 
stizia e  Culti. 

Cassa  Nazionale  di  Previdenza  :  2  settembre  1 904, 
D.  R.  n.o  547.  —  Modifica  alcune  parti  del 
regolamento  e  dello  statuto. 

19  marzo   1905,  D.  R.  n.o  104.  —  Band, 
un  concorso  fra  le  società  che  al  30  ;_ 
gno  1905  dimostreranno  di  avere  etìir., 
cernente  contribuito  alla  iscrizione   <1   i 
propri  soci  alla  Cassa. 

Catasto:  8  luglio  1904,  Legge  n.o  386.  —  I 
sciplina  l'attuazione  del  nuovo  cala 

Chinino:  14  agosto  1904,  D.  R.  n.»  493.  -  a 
torizza  la  preparazione  di  medicinali  fin 
nacel  per  conto  dello  Stato. 

Collegio  Ghislieri:  14  maggio  1905,  D.  R.  - 
Modifica  lo  statuto  costitutivo  dell'Isti- 
tuzione. 

Comuni  e  Province  (ved.  Impiegati,  Guartìia 
di  città,  ec);  18  giugno  1905,  Legge  n.o  J   ' 
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—  Dispone  agevolezze  per  le  Province  e 
i  Comuni  che  accordano  abbuoni  di  so- 
vrimposte in  caso  di  infortuni  straordi- 
nari. 

Concorsi  (ved.  Agricoltura,  Cassa  Nazioìtale, 
Marina,  Monete,  ec). 

Dazi  (ved.  Eritrea,   Trattati). 

Eritrea  (\ odi.  Esercito);  11  luglio  1904,  Legge 
n.o  349.  —  Disciplina  la  definitiva  suc- 
cessione degli  aventi  diritto  sui  beni  de- 
gli scomparsi  nella  campagna  d'Africa. 
18  luglio  1904,  Legge  n.»  408.  —  Concede 
l'esenzione  dal  dazio  doganale  al  fru- 
mento dell'Eritrea  e  ad  altri  prodotti 
originari  della  stessa. 

Esercito:  3  luglio  1904,  D.  R.  n.»  409.  -  Ap- 
prova il  regolamento  per  i  servizi  ad 
economia  del  Commissariato  militare. 
4  agosto  1904,  D.  R.  n.»  441.  —  Disciplina 
il  pagamento  dell'indennità  agli  ufficiivli 
di  cui  nella  legge  26  giugno  1904,  n.»  292. 
4  agosto  1904,  D.  R.  n.»  615.  —  Approva  il 
regolamento  sullo  stato  del  sottufficiali. 

Estradizione:  4  agosto  1904,  D.  R.  n.»  543.  - 
Dà  esecuzione  al  protocollo  d' estradi- 
zione colla  Repubblica  Argentina  9  giu- 
gno 1V04. 

Famiglia  Reale:  29  settembre  1904,  D.  R.  — 
Conferisce  al  principe  Umberto  il  titolo 
di  Principe  del  Piemonte. 

Ferrovie:  27  aprile  1905,  Legge  n.o  137.  —  Ap- 
prova l'esercizio  di  Stato  delle  Ferrovie. 
15  giugno  1905,  D.  R.  n.o  759.  —  Regola  la 

direzione  delle  Ferrovie  di  Stato. 
25  giugno  1905,  D.  R.  n.»  369.  —  Regola  le 
mansioni   del  personale   ferroviario  du- 
mobilitazione  dell'esercito   e  in  caso  di 
guerra. 

Genio  Civile  :  26  febbraio  1905,  D.  R.  n.»  71.  — 
Approva  11  regolamento  per  il  Corpo  del 
(ionio  civile. 

Guardie  di  città:  21  maggio  1905,  D.R.  n.»  232. 

—  Approva  il  regolamento  del  Corpo  delle 
(Guardie  di  città. 

Impiegati:  20  ottobre  1804,  D.R.  —  Approva 
il  regolamento  della  legge  di  previdenza 
per  le  pensioni  del  segretari  ed  impie- 
gati comunali  (legge  6  marzo  l'>>04). 
Tò  marzo  1905,  D.  R.  n.»  23.  —  Approva  il 
lesto  unico  del  regolamento  per  il  per- 
sonale delle  Agenzie  delle  Imposte  e  del 
Catasto. 

Infortuni:  li  luglio  1904,  D.R.  n."  430.  -  Rende 
obbligatorio  un  Sindacato  di  mutua  assi- 
curazione per  gli  infortuni  sul  lavoro  fra 
gli  esercenti  delle  solfare  in  Sicilia. 
29  settembre  1904,  D.  R.  n.»  590.  -  Approva 
il  nuovo  statuto  del  Sindacato. 

Interessi:  22  giugno  1905,  Legge  n.»  268.  — 
Riduce  l'interesse  legale  al  4  e  al  5%, 
modilìcando  l'art.  1831  del   cod.  civ. 

Istruzione  {\eò..  Selvicoltura,  Università):  8  lu- 
glio 1904,  Legge  n.»  407.  —  Disciplina 
l'istruzione  primaria  e  la  condizione  dei 
maestri. 


13  ottobre  1904,  D.  R.  n."  598.  —  Approva 
il  Regolamento  per  gli  esami  nelle  scuole 
medie  ed  elementari. 

28  ottobre  1904,  D.  R.  n.»  633.  —  Accorda 
diplomi  di  benemerenza  alle  persone  che 
si  prestarono  per  l'istruzione  primaria 
e  infantile. 

11  novembre  1904,  D.  R.  n.»  657.  —  Contiene 
i  programmi  per  l'insegnamento  della 
matematica  e  del  greco  nei  ginnasi  e  nei 
licei. 

24  dicembre  1904,  Legge  n.»  689.  -  Modifica 
il  ruolo  degli  ispettori  scolastici. 

29  gennaio  1905,  D.  R.  n.«  43.  —  Approva 
1  programmi  per  le  Scuole  elementari 
(corso  completo  di  6  classi). 

26  febbraio  1905,  D.  R.  n.o  402.  -  Approva 
il  regolamento  per  l'acquisto  e  la  costru- 
zione degli  editìzi  occorrenti  alle  Scuole 
italiane  all'estero. 

Lavori  pubblici:  25  luglio  1904,  D.  R.  n.o  523. 
—  Approva  il  testo  unico  delle  leggi  sulle 
opere  idrauliche. 

Maestri  (ved.  Istruzione  e   Università). 

■Magazzini  militari  :  8  dicembre  1904,  D.  R. 
n.o  702.  —  Approva  11  regolamento  per 
il  servizio  dei  magazzini  centrali  mi- 
litari. 

Magistratura:  18  luglio  1904,  Legge  n.o  402.  — 
Modifica  l'ordinamento  giudiziario  (sop- 
prime il  grado  di  vicepresidente  di  Tri- 
bunale —  ritocca  gli  stipendi,  ec). 
18  agosto  1904,  D.  R.   n.o  457.  —   Fissa  in 
L.  3700  lo   stipendio  dei  giudici  di  Tri- 
bunale di  2''  categoria. 
15  gennaio  1905,  D.  R.  n.o  1.  —  Contiene  di- 
sposizioni per  la  Commissione  consultiva 
per  la  nomina,  le  promozioni  e  i  tramu- 
tamenti del  magistrati,    in   sostituzione 
del  decreto  7  gennaio  1904. 
29  maggio  1905,  D.  R.  n.o  343.  —    Fissa  in 
L.  4000  lo  stipendio  dei  giudici  di  tribu- 
nale e  in  L.  3000  quello  dei  pretori;  au- 
menta di  17  il  numero  degli  aggiunti. 
8  giugno  1905,  D.  R.  n.o  281.  —   Istituisce 
nuovi  posti  di  giudice  presso  alcuni  tri- 
bunali. 

Malaria  (ved.  Sanità  pubblica). 

Manicomi:  5  marzo  1905,  D.  R.  n.»  158.  —  Ap- 
prova il  regolamento  per  l' esecuzione 
della  legge  14  febbraio  1904. 

Marina:  27  novembre  1904,  D.  R.  —  Istituisce 
una  medaglia  d'onore  per  lunga  naviga- 
zione. 

Monete:  20  novembre  1904  D.R.  n.o  634.  — 
Bandisce  un  concorso  per  la  nuova  Zecca 
da  costruirsi  in  Roma. 

Napoli:  8  luglio  1904,  Legge  n.o  351.  —  Con- 
tiene disposizioni  eccezionali  per  il  risor- 
gimento economico  di  Napoli. 

Nobiltà  :  25  maggio  1905,  D.  R.  n.o  241.  —  Ap- 
prova il  regolamento  per  le  inserzioni 
d'ufficio  e  per  la  formazione  ufficiale  del- 
l'elenco delle  famiglie  nobili  e  titolate 
del  Resno. 


VELMA  SUCHARD 

CIOCCOLATO    EXTRA  FONDANT. 
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Operai:  29  settembre  1904,  t).  R.  no  572.  —  Dà 
esecuzione  alla  convenzione  15  aprile  1904 
fra  l'Italia  e  la  Francia  per  il  trattamento 
dei  rispettivi  operai. 

Porti  :  26  settembre  1904,  D.  R,  n.»  713,  —  Ap- 
prova il  regolamento  per  la  esecuzione 
della  legge  2  aprile  18S5  sui  porti,  spiagge 
e  fari. 
17  novembre  1904,  D.  R.  n.o  650.  —  Stabi- 
lisce l'organico  della  bassa  forza  nelle 
capitanerie  di  porto. 

Posta:  11  luglio  1904,  Legge  n.o  344.  —  Ri- 
forma l'ordinamento  organico  dell'am- 
ministrazione delle  poste  e  telegi-ali. 
19  febbraio  1905,  D.  R.  n.o  143.  —  Dà  esecu- 
zione all'accordo  per  il  servizio  dei  vaglia 
colla  Russia. 

Prestazioni  fondiarie:  22  dicembre  1904,  Legge 
n.o  658.  —  Proroga  al  31  dicembre  1905  il 
termine  per  la  commutazione  delle  pre- 
stazioni fondiarie  perpetue  (Legge  11  lu- 
glio 1887). 

Reduci:  8  luglio  1904,  Legge  n.o  340.  —  Sta- 
bilisce un  fondo  di  indennità  per  i  super- 
stiti della  campagna  garibaldina  del  1867. 
8  luglio  1904,  Legge  n."  341.  —  Costituisce 
un  fondo  per  i  veterani  delle  campagne 
dell'indipendenza,  che  versano  in  condi- 
zioni bisognose. 
15  settembre  1905,  D.R.  —  Approva  il  nuovo 
statuto  della  Casa  Umberto  I  in  Turate. 
17  novembre    1904.  —  Approva  il  regola- 
mento della  legge  8  luglio  1904,  n.o  340 
detta  sopra. 

Rendita  pubblica:  16  febbraio  1906,  D.  R.  n."  53. 

—  Fissa  le  norme  per  la  stampa  ed  inscri- 
zione delle  cartelle  e  cedole  4  %  P^r  il 
cambio  decennale. 

Roma:  8  luglio  1904,  Legge  n.o  320.  —  Con- 
tiene disposizioni  per  il  risorgimento  di 
Roma. 
19  febbraio  1905,  D.  R.  n.»  93.  —  Approva 
il  i-egolamento  relativo. 

Sanità  pubblica:  8  luglio  1904,  Legge  n.o  369. 

—  Regola  la  produzione  e  la  vendita  dei 
vix'us,  sieri,  tossine,  ec. 

29  giugno  1905,  D.  R.  n.o  429.  —  Istituisce 
concorsi  a  premi  per  un  sistema  di  di- 
fesa contro  la  malaria. 

Sardegna:  19  gennaio  1905,  D.  R.  n.o  204.  — 
Approva  il  regolamento  per  nuove  tariffe 
ferroviarie  sulle  strade  ferrate  di  Sar- 
degna. 

Selvicoltura:  25  maggio  1905,  D.  R.  n.»  250.  — 
Istitui.sce  una  scuola  per  le  guardie  fore- 
stali in  Cittaducale. 


Sicurezza  pubblica  :  29  dicembre  1904,  Legge 
n.o  680.  —  Aumenta  gli  ufficiali  ed  agenti 
di  P.  S. 

Spiriti:  29  giugno  1905,  Legge  n.o  305.  -  Ap- 
prova l'abbuono  da  concedersi  sullo  api- 
rito  di  prima  distillazione,  per  cali,  di- 
spersioni ed  altre  passività. 

Stipendi:  23  dicembre  1904,  Legge  n.»  663.  — 
Proroga  al  31  dicembre  1905  le  disposi- 
zioni della  legge  26  giugno  1904  sulla  ce- 
dibilità degli  stipendi. 

Strade:  8  gennaio  1905,  D.  R.  n.o  24.  —  Ap- 
prova il  regolamento  di  polizia  stradale 
per  la  libertà  e  sicurezza  del  transito. 

Successione  (ved.  Eritrea). 

Tratta  delle  bianche:  9  aprile  1905,  D.  R.  n."  71. 
—  Dà  esecuzione  all' accordo  internazio- 
nale per  la  repressione  della  tratta  delle 
bianche. 

Trattati  (ved.  Estradizione,  Operai,  l'osta,  ce): 
8  luglio  1904,  Legge  n.o  364.  —  Autorizza 
la  provvisoria  applicazione  di  accordi  com- 
merciali coU'Austria-Ungheria  e  colla  Sviz- 
zera. 
24  .settembre  1904,  D.  R.  n.  542.  —  Dà  ese- 
cuzione provvisoria  all'accordo  di  com- 
mercio e  di  navigazione  coU'Austria-Un- 
gheria. 
29  dicembre  1904,  Legge  n.o  679.  —  Dà  ese- 
cuzione definitiva  al  trattato  di  commer- 
cio  fra  l'Italia  e  la  Svizzera  15  luglio 
1904. 
22  gennaio  1905,  Legge  n.o  16.  —  Approva 
il  trattato  di  amicizia,  commercio  e  na- 
vigazione colla  Repubblica  di  Cuba. 
11  maggio  1905,  Legge  n.o  185.  —  Dà  ese- 
cuzione al  trattato  addizionale  di   com- 
mercio e  navigazione  colla  Germania. 

Università:  16  ottobre  1904,  D.R.  —  Proroga 
al  lo  novembre  1905  il  termine  per  l'ap- 
plicazione dei  nuovi  regolamenti  univer- 
sitari. 
11  gennaio  1905,  D.  R.  n.o  29.  —  Istituisce 
un  corso  di  perfezionamento  presso  le 
R.  Università  per  i  licenziati  dalle  Scuole 
normali. 

Vini:  11  luglio  1904,  Legge  n.oSSS.  —  Contiene 
disposizioni  per  combattere  le  frodi  nel 
commercio  dei  vini. 
11  luglio  1904,  Legge  n.»  377.  —  Contiene 
disposizioni  per  favorire  l'industria  eno- 
logica. 
26  settembre  1904,  D.  R.  n.o  819.  —  Riguarda 
l'applicazione  di  questa  legge. 

Zolfi  (ved.  Infortuni). 

Avv.  BoitTOLO  Belotti. 


Danno  al   Sàpol  i  fiori   il  profumo, 

Od  è  il  Sàpol  che  ad  essi   lo  dà? 
Resta  incerta  e  perplessa  la  rosa, 

Dimandando  a  sua  volta:  Chissà? 
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LE  ABITAZIONI  PER  IL  POPOLO 


I  risultati  di  un'inchiesta. 

La  casa  sia  pur  modesta  o  ricca,  ma  pu- 
lita, aereata,  luminosa,  linda  e  graziosa,  ar- 
redata con  proprietà  e  con  gusto:  ecco  il  so- 
gno di  ogni  donna. 

Il  focolare,  sia  esso  una  stufa,  o  un  ca- 
minetto, un  angolo  di  finestra,  con  una  pol- 
trona di  stoffa  o  di  vimini  dove  si  possa 
tranquillamente  riposare  il  corpo  e  la  mente 
avendo  intorno  cose  e  oggetti  che  allietino 
la  vista  e  non  fastidiscano  e  non  attatichino 
lo  spirito:  ecco  l'aspirazione  se  non  di  ogni 
nomo,  della  grande  maggioranza  degli  uomini 
almeno,  in  qualunque  epoca  della  vita. 

E  invece  quanti  pochi  riescono  a  realiz- 
zare quel  sogno  e  quell'aspirazione!  Anzi,  il 
problema  dell'abitazione  nonché  gaia,  civet- 
tuola, ma  soltanto  suflìciente  e  igienica,  va 
facendosi  dappertutto,  e  in  ispecie  nei  grandi 
centri  urbani,  cosi  grave,  e  così  difficile,  che 
di  privato  è  diventato  pubblico,  e  la  colletti- 
vità si  interessa  alla  sua  soluzione,  e  la  tenta 
<sa  direttamente. 

Si  moltiplicano  le  inchieste  sulle  abitazioni 
1<;1  popolo,  ed  ognuna  scopre  nuove  neces- 
sità, nuove  sventure,  nuovi  dolori. 

L'ultima,  compiuta  nel  1903  dal  Munici- 
pio di  Milano,  stabilì  che  332,811  abitanti,  il 
70,22  "/o  della  intera  popolazione,  alloggiavano 
in  1,  2  e  3  camere,  formanti  insieme  172,417 
camere  per  97,161  famiglie,  con  una  media 
di  meno  di  due  camere  per  famiglia  e  ap- 
pena di  mezza  camera  per  individuo. 

K  se  si  analizza  l'agglomeramento  di  que- 
sti 332,8il  abitanti  si  trova  anche  di  peggio  : 
gli  alloggi  da  1  camera  sono  37,927  per  100,222 
cittadini,  quoziente  0,357,  un  terzo  di  camera 
per  ciascuno;  e  di  poco  il  dato  si  eleva  per 
gli  abitanti  in  due  camere  :  163,273  in  86,424 
camere,  quoziente  0,528;  per  gli  abitanti  in 
3  camere,  63,346  in  48,066  camere,  quozien- 
te 0,757. 

E  questo  un  agglomeramento  per  fame  di 
case  —  e  che  case:  si  pensi  che  18,741  abi- 
tazioni su  129,200,  cioè  il  15%  dovrebbero, 
in  applicazione  del  regolamento  d'igiene,  es- 
ser soppresse  perchè  inabitabili  —  che  non 
trova  riscontro  né  a  Parigi  né  a  Londra  dove 
pure  l'addensamento  della  popolazione  e  il 
pauperismo  sono  tipici  e  citati  e  studiati  ad 
ogni  momento. 

Londra  nel  1901,  con  4,309,000  abitanti, 
contava  gli  inquilini  di  1  a  3  camere  in  un 
numero  di  2,311,068,  cioè  appena  il  55  0,,  jn 
luogo  del  70,22  %  di  Milano  ;  gli  alloggi  sono 
nei  due  paesi  così  divisi  : 

A  Londra     A  Milano 
Da  una  camera  ....     28  %  39  % 

Da  due  camere  ....     38  %  45  % 

Da  tre  camere   ....     34  %  16  °\ 


100 


100 


Nella  metropoli  inglese  la  percentuale  mi- 
nore delle  abitazioni  povei-e  è  quella  di  1 
camera,  a  Milano  invece  è  quella  di  3  camere. 


Le  inchieste  americane  hanno  segnalato 
come  grave  scandalo  che  Baltimora  alloggiasse 
in  una  sola  camera  il  13,16%  delle  famiglie 
della  città,  Filadelfia  il  12,10%,  Cicago  l'8,87  "/,„ 
New  York  il  5,62%,  ebbene  a  Milano  le  fa- 
miglie che  occupano  una  sola  camera  rappre- 
sentano il  30%  delle  famiglie  che  compon- 
gono l'intera  popolazione. 

E  mentre  a  Parigi  si  calcolano  al  14  %  le 
famiglie  troppo  strettamente  alloggiate,  a  Mi- 
lano questo  numero  sale  al  25%. 

Chi  non  vede  quali  e  quanti  siano  i  danni 
derivanti  da  questo  stato  di  cose  quando  si 
pensi  che,  sempre  a  Milano,  ad  oltre  10,000 
famiglie  senza  bambini,  composte  di  45,000 
persone  adulte,  maggiori  degli  anni  dieci,  le 
promiscuità,  imposte  dalla  dura  necessità 
della  vita,  tolgono  ogni  piacere  e  ogni  sollievo 
di  calma  intimità,  obbligando  a  contatti  non 
sempre  voluti,  da  cui  bene  spesso  viene  fo- 
mite di  dissidii  famigliari  e  di  corruzione,  e 
che  per  9000  famiglie  con  bambini,  di  oltre 
65,000  persone  l'addensamento  significa  non 
solo  una  condizione  svantaggiosa  per  la  sa- 
lubrità, ma  il  pericolo  di  precoce  corruttela 
della  innocente  giovinezza? 

Sono  stati  denunciati  persino  809  casi  di 
bambini,  che  dormono  3  e  4  in  un  letto  pro- 
miscuamente con  gli  adulti,  e  due  casi  di 
5  persone  che  dormono  assieme  in  un  letto 
grande  ! 

Così  non  solo  il  costume  si  corrompe,  ma 
la  salute  stessa  ne  soffre,  e  la  morte  falcia  in 
maggior  copia  le  sue  vittime  specie  tra  le 
piccole  inermi  vite  dei  bimbi. 

A  Milano  nei  mandamenti  3»,  5°  e  8»  dove 
maggiore  è  il  numero  proporzionale  degli 
abitanti  in  1,  2  e  3  camere,  e  minore  quello 
degli  abitanti  in  più  di  3  camere,  più  alta  è 
la  percentuale  dei  morti;  e  la  infezione  tifoi- 
dea fa  le  sue  vittime,  precipuanaente  nelle 
case  senza  acqua  condotta  e  senza  fognatura 
e  nei  grandi  casamenti  dove  più  densa  è  la 
popolazione  operaia. 

A  Berlino  morirono  nel  1903,  3148  bam- 
bini del  primo  anno  di  età  per  catarro  inte- 
stinale, dei  quali: 

1806  in  abitazioni  di  una  sola  camera 
704  y,  „   due  camere 

122  ^  „   tre  camere 

30  „  ^   quattro  camere 

13  „  „   cinque  camere. 

E  si  potrebbe  continuare  per  pagine  in- 
tere a  citare  cifre  e  fatti  per  arrivare  alla 
stessa  conclusione:  che  il  problema  dell'abi- 
tazione é  intimamente  connesso  a  quello  della 
salute  pubblica,  e  dell'ingentilimento  dei  co- 
stumi, e  che  l'abitazione  é  condizione  essen- 
ziale di  progresso,  e  un  fattore  necessario 
allo  sviluppo  normale  della  popolazione. 

Come  a  Milano,  la  "  fame  di  case  „  si  sente 
un  po' dappertutto  nei  maggiori  e  medli  cen- 
tri d'Italia  per  il  continuo  movimento  di 
immigrazione  dai  piccoli  borghi  alle  città  che 
si  verifica  costantemente  da  circa  un  ven- 
tennio. 
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A  Roma  particolarmente,  la  mancanza  di 
case  per  la  classe  lavoratrice  è  più  sentita 
che  altrove,  in  quanto  ivi  si  continuano  a  co- 
struire ville,  palazzi,  alveari  per  i  ceti  medi 
p  superiori,  per  gli  stranieri  e  1  pellegrini, 
ma  non  abitazioni  per  la  povera  gente  che 


I  ricoveri  per  i  "  senza  tetto. 


Come  risolvere  il  duplice  problema  di  sfol- 
lare le  abitazioni  attualmente  troppo  dense 
di  popolazione  e  provvederne  di  nuove  a  suf- 
ficienza e  a  buon  mercato? 


nff^'^«l^^^^^^^^^^^^H^^| 
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lacoVKKI   NOTTUENI   GRATUITI   A  MILANO. 


può  pagar  poco,  e  talvolta  non  paga,  che 
lorda  e  sciupa  i-apidamente  la  casa  così  che 
ne  è  compromesso  o  ridotto  l'interesse  del 
capitale  dell'imprenditore  e  del  proprietario. 


I  tentativi,  gli  esperimenti,  gli  studi  sono 
numerosi  può  dirsi  in  tutti  i  paesi,  e  con  ri- 
sultati vari  e  interessanti. 

Innanzi  tutto  si  pensa  a  provvedere  di  un 


Camkrone  per 


E  gli  affitti  continuano  a  salire  progressiva-  ricovero  i  "  senza  tetto,  ,  che  va^'ano  la  notte 

mente,  mentre  i  redditi  rimangono  gli  stessi,  per  le  vie  delle  grandi  citt«,  inquieti,  stanchi, 

e  quindi  il  sacrificio  imposto  al  bilancio  fa-  disperati,  minacciosi, 
migliare  si  fa  sempre  più  aspro  e  più  duro.  E  lo  stato  sociale  più  basso  dei  disoccu- 

L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 

Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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pati  per  impotenza  fisica,  per  le  vicende  eco- 
nomiche del  mercato  e  per  abitudini  di  ozio, 
dei  vigilati  dalla  pubblica  sicurezza,  dei  de- 
boli o  degli  indeboliti  dalle  fatiche  e  dagli 
stenti,  che  non  riescono  più  a  rilevarsi.... 

È  carità,  è  provvidenza  e  previdenza  in- 
sieme, raccoglierli  almeno  alla  notte  e  met- 
terli al  coperto  dalle  vicende  atmosferiche  e 


e  per  5  centesimi  una  doccia  o  un  bagno, 
per  scendere  agli  *  asili  notturni  Sonzogno  „ 
dove  si  trova  un  ricetto  gratuito  per  tre  notti, 
e  ai  "  Ricoveri  notturni  gratuiti,  „  che  hanno 
inaugurata  la  nuova  sede  in  via  Cesare  Balbo 
il  25  giugno  1905,  e  dove,  dopo  una  doccia 
e  una  disinfezione  degli  abiti  obbligatoria, 
si  dà  un  letto  di  legno  agli  uomini,  una  branda 


Sala,  peb  gli  uomini 
destra  il  pozzo  per  far  discendere  gli  abiti  per  la  disinfezione). 


oflrire  loro  una  doccia,  una  disinfezione  e  un 
letto.  Si  sottrae  dalla  circolazione  un  elemen- 
to di  pericolo  sociale,  si  spegne  un  focolare 
ambulante  di  infezione,  si  rafforza  un'ener- 
gia, che  potrebbe  anche  salvare  un  corpo. 

Milano  è  già  alla  testa  delle  citta  italiane 
nella  istituzione  dei  dormitorii  per  i  senza 
tetto  di  tutte  le  categorie. 

Si  parte  dall'  "  Albergo  popolare  „  che  per 
50  centesimi  offre  una  cameretta  e  un  buon 
letto  e  per  pochi  altri  centesimi  una  doccia, 
si  va  al  "  Dormitorio  popolare  ^  (inaugurato 
nel  marzo  1905)  dove  con  20  soli  centesimi 
si  ha  un  materasso  sopra  una  rete  metallica, 


o  un  materasso  alle  donne  per  un  numero 
di  notti  illimitato,  eccetto  per  gli  immigrati 
da  altre  Provincie  pei  quali  l' ospitalità  è  li- 
mitata a  otto  notti. 

E  nel  mese  di  maggio  del  1905  erano  ben 
1153  al  giorno  gli  inquilini  di  questi  vari  al- 
berghi, dormitorii,  asili  e  ricoveri  e  tutte  le 
gradazioni  vi  erano  rappresentate,  dai  pro- 
fessionisti in  cerca  di  posto  alle  domestiche 
a  mezzo  servizio,  ai  vigilati  della  questura, 
ai  ragazzi  scappati  di  casa,  ai  vecchi  soU  e 
disfatti. 

Ecco  un  quadretto  statistico  della  fre- 
quenza nel  mese  di  maggio: 


NUMERO 

COMPLESSIVO 

MEDIA    GIORNALIERA 

ISTITUTI 

II 

Btii» 

[[«ligi 

Totali 

il 

DiBie 

«•■ili 

f«UI» 

Asili  notturni  (gratuito)  .    .    .    . 

130 

438 

1461 

2029 

4 

14 

47 

65 

Kicovero  notturno  (  „  ) .    .    .    . 

793 

2546 

4813 

8152 

26 

82 

155 

263 

Albergo  Popolare  fa  pagamento 

— 

— 

14836 

14836 

- 

— 

478 

478 

Dormitorio  Popolare  (     „     ).    . 

54 

821 

9863 

10743 

2 

26 

318 

346 

Totale.    .    . 

982 

3805 

30973 

35760 

31 

122 

999 

1153 
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E  chi  sa  quanti  ancora  riposano  sotto  i 
ponti,  nei  fienili  delle  eascine  del  suburbio, 
sui  gradini  delle  chiese.... 

Alloggi  pel  celibi. 

Una  istituzione  che  si  collega  intimamente 
colle  abitazioni  popolari  è  l'allogsrio  pei  ce- 
libi costruito  dal  Comune  di  Charlottènburg 
presso  Berlino. 

I  celibi  sono  costretti  oggi  ad  andare  a 
dormire  o  ai  ricoveri,  o  presso  gli  af&ttaletti, 
dove  stanno  agglomerati  nelle  condizioni  più 
antiigieniche. 

Ora  Charlottènburg  costruisce  a  proprie 
spese  in  terreno  di  sua  proprietà  un  asilo 
per  celibi,  capace  di  accogliere  più  di  300  per- 
sone; le.spese  di  esercizio  incirca  40000  mar- 
chi verranno  sostenute  coi  pi-oventi  degli 
affitti  a  9  marchi  naensili,  con  quelli  del  ri- 
storante che  provvede  cibi  sani  a  prezzi  mi- 
nimi e  col  subaffitto  di  alcuni  locali.  Oltre  al 
ristorante,  gli  inquilini  del  grande  albergo 
hanno  a  disposizione  un  bagno  popolare  a  5 
pfennig,  un  laboratorio  per  le  riparazioni  del 
vestiario  e  della  lavanderia,  ogni  piano  ha  una 
stanza  di  scrittura  e  al  pianterreno  è  pure 
un'ampia  sala  di  lettura. 

Anche  il  Municipio  di  Genova  ha  delibe- 
rato di  costruire  ed  esercire  una  casa  di  al- 
loggio comprendente  372  letti  in  cameroni  e 
190  riparati  da  tramezzi,  dove  si  possa  alber- 
gare durante  la  notte  in  luogo  sano,  arieg- 
giato e  netto  coloro  che  non  possono  permet- 
tersi il  lusso  relativo  di  un'abitazione  o  di 
una  famiglia  propria,  con  la  spesa  non  mag- 
giore di  30  0  35  centesimi  per  notte. 

Le  abitazioni  municipali. 

II  paese  che  ha  già  iniziata  e  continuata 
con  maggiore  audacia  ed  ampiezza  la  poli- 
tica municipale,  l'Inghilterra,  ha  svolta  que- 
sta sua  attività  anche  nel  campo  delle  abita- 
zioni popolari  con  una  vastità  indefinita. 

Glasgow  ha  già  impiegato  50  milioni,  e 
Londra  63  milioni  per  dare  alloggio  a  43,173 
persone  in  7845  appartamenti,  e  si  prepara 
a  spenderne  altri  62  per  alloggiare  53,262 
persone. 

Ma  l'esperimento  più  riuscito  è  forse  quello 
di  Livei-pool  che  è  arrivata  a  costruire  "  la 
casa  pei  poveri  più  poveri.  „ 

Situata  sul  fianco  e  alla  base  di  una  col- 
lina, battuta  dalla  brezza  marina  che  penetra 
nelle  viuzze  più  remote,  provvista  di  un'am- 
ministrazione sanitaria  tra  le  più  perfette 
del  Regno  Unito,  Liverpool  vede  falciata  dalla 
morte  le  vite  dei  suoi  abitanti  con  una  fre- 
quenza superiore  a  quella  di  altre  città  che 
si  trovano  In  condizioni  climatiche  forse  peg- 
giori. 

In  certi  distretti  di  questo  emporio  com- 
merciale inglese  la  media  annua  della  mor- 
talità raggiunge  il  34  e  il  36  per  mille,  e  in 
certe  strade  il  40,  il  60,  persino  l'80  per  mille, 


e  la  mortalità  dei  fanciulli  sotto  l'anno   ar- 
riva al  220,  e  al  250  per  mille  nati. 

Quali  le  cause  di  una  cos'i  intensa  sop- 
pressione di  vite  in  una  località  che  pur  la 
natura  ha  provvista  di  tutte  le  condizioni 
atte  a  conservare  la  vita? 

La  risposta  è  data  dal  censimento  del  1901 
e  dai  rapporti  degli  ufficiali  sanitari  per  il 
1902:  le  condizioni  malsane  delle  abitazioni 
e  l'addensamento  eccessivo  della  popolazione, 
sono,  a  parte  la  povertà  generale  della  po- 
polaz'one  lavoi-atrice,  le  cause  determinanti 
quell'alta  mortalità. 

Infatti,  a  Liverpool,  circa  245,329  persone 
vivono  in  abitazioni  di  non  più  di  quattro 
stanze,  e  54,390  (cioè  il  22  per  cento)  in  stanze 
soverchiamente  affollate. 

In  certi  quartieri  ogni  spanna  di  terreno 
è  occupata  dalle  case,  senza  un  po' di  giai-- 
dino,  o  un  po' di  corte,  tra  vie  anguste,  e  la 
popolazione  vi  si  addensa  nella  proporzione 
di  176  persone  per  area,  mentre  la  densità 
normale  per  una  città  sana  non  dovrebbe 
essere  superiore  ai  25  abitanti  per  area. 

E  come  sono  quelle  abitazioni!  Gli  ufficiali 
sanitari  hanno  constatato  che  in  1159  case 
le  abitazioni  sono  senz'aria,  senza  sole,  rovi- 
nosamente dilapidate,  sature  di  sudiciume,  e 
sprovviste  affatto  di  quei  servizi  che  l'igiene 
e  la  decenza  esigono.  Così  furono  constatati 
63,130  casi  in  cui  le  latrine  sono  nauseabonde 
perchè  una  sola  o  due  di  esse  debbono  servi- 
re, in  vista  di  tutti,  a  uomini,  donne,  ragazzi 
insieme,  e  l'acqua,  sempre  insufficiente,  è 
attinta  da  tutti  gli  inquilini  ad  un' unica  pompa 
in  mezzo  alla  corte. 

Vi  sono  inoltre  3201  abitazioni  sotterranee 
che  ospitano  circa  10,000  persone;  si  contano 
18,917  stanze  in  subaffitto,  il  numero  delle 
quali  va  continuamente  aumentando,  in  cui 
uomini  e  donne  promiscuamente  si  accumu- 
lano in  uno  spazio  di  300  piedi  cubici  —  men- 
tre nelle  prigioni  inglesi  lo  spazio  assegnato 
ad  ogni  individuo  è  di  1000  piedi  cubici  — 
e  dormono  in  letti  nei  quali  la  biancheria 
viene  cambiata  ogni  quattro  mesi! 

Una  recente  relazione  del  consiglio  comu- 
nale calcola  a  10,000  il  numero  delle  caso  che 
occorre  demolire  perchè  malsane. 

Si  comprende  facilmente  come  da  questi 
focolai  di  infezione  irradino  e  si  espandano 
negli  altri  quartieri  della  città  i  microbi  pa- 
togeni e  facciano  strage  di  esistenze,  sopraf- 
facendo la  stessa  salubrità  dell'aria  e  neutra- 
lizzando l'efficacia  depurativa  della  fresca 
brezza  del  mare. 

Occorreva  dunque  provvedere  a  uno  stato 
di  cose  che  mentre  costituiva  la  miseria  stessa 
di  una  parte  della  popolazione  si  rifletteva 
sulle  condizioni  degli  altri  abitanti  metten- 
done a  repentaglio  l'esistenza,  e  alimentan- 
done le  probabilità  di  morte  pur  non  avendo 
essi  affatto  contribuito  a  render  maggiore  un 
tal  rischio. 

Il  problema  economico  di  una  porzione 
della  popolazione  lavoratrice,  diventava,  al- 


I>OMAXI>ATE 

Crema  Cioccolato  Gianduia,  Liquore  Galliano,  Amaro  Salus 

Cav.  ARTURO  VACGARl  -  LIVORNO 

GRAND  PRIX    S.  LOUIS   10O4 


359 


riiifuoii  di  ogni  antagonismo  di  classe,  per 
effetto  della  paura,  di  interesse  generale  ed 
esigeva  una  soluzione  collettiva. 

Ma  come  provvedere? 

Si  trattava  di  sfollare  i  quartieri  troppo 
densi  di  abitanti,  di  abbattere  quelle  abita- 
zioni malsane  che  sul  principio  del  secolo  XIX 
r  individualismo  sfrenato  dei  costruttori  aveva 
erette  senza  preoccupazione  alcuna  della  sa- 
late degli  inquilini,  e  di  costruire  altre  abi- 
tazioni aereate  e  sane,  che  ospitassero  i  senza 
tetto. 

I  vari  sistemi  qua  e  là  adottati  avevano 
risposto  solo  parzialmente  allo  scopo. 

La  propaganda  educativa  e  moralizzatrice 
tra  gli  abitanti  dei  tugurii  cittadini,  viventi 
promiscuamente  e  bestialmente,  si  spuntava 
contro  la  invincibile  miseria  economica  e  con- 
tro le  condizioni  stesse  d'inabitabilità  delle 
case  ohe  li  rendevano  necessariamente  su- 
dici, e  scostumati. 

La  fondazione  delle  città  giardino,  nelle 
campagne  circostanti  le  grandi  città,  se  crea- 
vano nuovi  centri  salubri,  attraenti,  pieni  di 
giardini,  di  scuole,  di  bagni,  preludianti  alle 


del  povero,  dando  facoltà  ai  Comuni  di  acqui- 
stare forzatamente  le  abitazioni  malsane  da 
demolire  o  da  migliorare,  e  la  terra  per  co- 
struirne di  nuove. 

Di  queste  leggi  si  sono  subito  valse  le 
maggiori  città  inglesi,  Birmingham,  Glasgow, 
Londra,  Hnddersfield,  Manchester  per  aprire 
piazze  e  giardini,  per  costruii-e  case  igieniche 
da  affittare  a  un  modico  prezzo,  ma  a  tut- 
t' oggi  solo  Liverpool  è  riuscita  a  risolvere  a 
pieno  questi  due  lati  del  problema:  provve- 
dere di  abitazioni  sane  quegli  stessi  inquilini 
dei  tugurii  demoliti  ad  un  prezzo  di  affitto 
uguale  o  di  ben  poco  superiore  a  quello  pa- 
gato innanzi,  e,  pagare  al  capitale  impiegato 
un  interesse  conveniente. 

In  generale,  nell' esercizio  di  questa  indu- 
stria, che  assunta  a  servizio  pubblico  per 
quanto  apparentemente  non  avvantaggi  che 
una  porzione  della  popolazione,  di  fatto  di- 
fende tutti  i  cittadini  da  tante  cause  di  morto 
in  più  ampia  misura  di  molti  altri  servizi  — 
pompieri,  polizia,  acqua  potabile,  viabilità, 
fognatura,  ec.  —  si  lamentava  questo  grave 
inconveniente:  la  povera  gente  che  viene  slog- 
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tà  dell'avvenire,  non  risolvevano  il  pro- 
blema urbano,  lasciando  intatti  i  focolari  in- 
fetti delle  grandi  città. 

Ora,  se  il  danno  derivante  dall'addensa- 
mento eccessivo  della  popolazione  operaia 
toccava  l'intera  collettività,  era  evidente  che 
l'unica  soluzione  stava  non  nell'azione  dei 
privati  per  quanto  bene  intenzionati,  ma  nel- 
l'intervento diretto  della  stessa  collettività. 


giata  in  seguito  alla  demolizione  delle  case 
malsane  va  a  rifugiarsi  e  ad  affollarsi  anche 
più  densamente  in  altri  tugurii  che  la  specu- 
lazione e  l'avidità  di  danaro  dei  proprietari 
di  case  non  manca  mai  di  provvedere,  ma 
non  riesce  a  trovar  posto  nelle  abitazioni 
igieniche  costruite  nel  luogo  delle  vecchie, 
perchè  l'affitto  è  troppo  elevato  per  essi. 
Cos'i  si  ottiene,  demolendo,   il  vantaggio 


Fin  da  quando  quei  primi  danni  avevano    di  distruggere  i  focolari  di  infezione,  ma  al 


cominciato  a  farvi  sentire,  lo  Stato,  in  Inghil 
terra  prima  che  altrove,  si  era  visto  costretto 
ad  intervenire  in  aiuto  del  povero  per  pre- 
servare la  saluta  di  tutte  le  classi,  special- 
mente in  seguito  a  grandi  epidemie  di  colèra 
e  di  tifo.  Si  cominciò  colla  legislazione  sulla 
salute  pubblica  e  sull'igiene  nelle  fabbriche, 
per  arrivare  alle  leggi  emanate  tra  il  1890  e 
il  1901  sulle  abitazioni  della  classe  lavoratrice. 
Limitatrici  della  libertà  degli  imprendi- 
tori privati,  quelle  leggi  segnano  un  buon 
passo  innanzi  verso  una  migliore  abitazione 


posto  dei  poveri  rimasti  senza  tetto  vanno 
gli  operai  specializzati,  gli  artigiani,  i  piccoli 
impiegati.  Il  danno  al  quale  si  inteso  prov- 
vedere resta  cosi  attenuato,  ma  non  è  alfatto 
annullato.  A  Glasgow,  per  esempio,  un  consi- 
gliere di  Liverpool  trovò  nella  prima  delle 
cosi  dette  case  operaie  visitate,  un  parroco, 
e  di  fronte,  in  altre,  vide  un  organo,  un  piano- 
forte, e  una  bicicletta  nel  cortile. 

A  Liverpool   la  situazione  era  anche   ag- 
gravata dal  fatto  che  una  grande  massa  de- 


gli operai,   a  cagione   dell'intermittenza  del 

L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 
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lavoro  dipendeiUe  dalla  stagione,  guadagnano  mana  per  camera,  e  arriva  a  un  massimo  pc- 
nei  dockn  un  salario  precario  che,  in  media  cezionale  di  2.50.  Ma  per  dare  le  abitazioni 
non  va  oltre  i  15  scellini  (L.  18,75)  la  setti-  a  un  prezzo  anche  più  basso  a  coloro  che 
mana,  dei  quali,  pagati  il  vitto  e  gli  abiti,  vengono  licenziati  dalle  abitazioni  insalubri 
ben  poco  resta  per  il  fitto  di  casa.  demolite,  il  Comune  si  vale  ora  per  la  co- 
Or  bene,  Liverpool  è  riuscita  a  costruire  struzione  di  un  materiale  speciale,  prodotto 


Le  nuove  case  operaie  di  Dbtden-Street,  Livebpool. 


le  abitazioni  per  "  i  poveri  più  poveri  „  dan- 
dole loro  a  due  lire  la  settimana,  e  senza  ri- 
metterci. 

Dal  1869  ad  oggi  il  Comune  di  Liverpool 
ha  costruito,  od  ha  in  via  di  costruzione  o 
di  progetto,  2187  appartamenti  di  non  più  di 


dai  residui  della  combustione  dei  rifiuti  della 
città,  e  quindi  pochissimo  costoso. 

Le  case  sono  amministrate  direttamente 
dal  Municipio,  le  pigioni  sono  riscosse  da  ira- 
piegati  del  Comune,  eppure  si  riesce  a  in- 
cassare il  25  per  cento  del  totale  degli  affitti. 
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Le  nuove  case  operate  di  Dkyden-Stbfet,  Livebpool. 


i  camere,  comprendenti  5503  camere,  abitate 
alla  fine  del  1903  —  quelle  già  costruite  — 
da  4.317  persone,  con  una  media  di  1.58  per- 
sone per  camera. 

Si  noti  sopratutto  che   il  prezzo   dell'af- 
fitto parte  da  un  minimo  di  L.  1,37  la  setti- 


1778  appartamenti  di  -1194  camere  costa- 
rono lire  italiane  8,362,198  e  danno  un  red- 
dito annuo  di  lire  435,861.  Nel  liK)3  la  spesa 
di  manutenzione,  esazione,  a.ssicurazione  ec, 
ammontò  al  51.78  per  cento  delle  euti-ate  iu 
confronto  al  52,09  del  1902. 
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In  complesso,  11  Municipio  ha  impiegati  i 
suoi  capitali  a  un  interes>se  ragionevole,  ha 
risanata  in  gran  parte  la  città,  ed  ha  procu- 
rato alloggio  a  un  cospicuo  numero  di  per- 
sone costrette  prima  a  vivere  iu  veri  tuguril 
e  che  ora  respirano  sutficientemente,  così  che 
la  mortalità  nelle  abitazioni  municipali  è  ri- 
dotta al  18.6  per  mille,  e  la  natalità  è  del 
51,6  per  mille. 

Case  modello. 

Uno  dei  tipi  più  recenti  e  piili  moderni  di 
costruzioni  operaie  dovute  a  società  parte 
filantropiche  parte  di  speculazione,  è  il  grup- 
po dei  fabbricati  eretti  a  New  York,  all'an- 
golo fra  l'East  Sixty-forty  Street  e  la  First 
Avenue  dalla  "  Società  degli  alloggi  popolari 
nella  City  e  nei  sobborghi.  „ 

Essi  comprendono  600  appartamenti  da 
due,  da  tre,  da  quatti-o  vani  ciascuno,  e  tutti 
sono  fatti  di  materiali  incombustibili,  sono 
riscaldati  a  vapore,  hanno  pavimenti  e  muri 
di  divisione,  che  non  lasciano  passare  alcun 
rumore  da  alloggio  ad  alloggio;  ognuno  di 
questi  riceve  per  mezzo  di  un  tubo  l'acqua 
calda  da  un  impianto  di  riscaldamento  cen- 
trale, e  oltre  le  molte  comodità  comuni  a 
tutti  gli  appartamenti,  i  più  grandi,  ossia 
quelli  di  quattro  vani,  comprendono  anche 
un  gabinetto  da  bagno.  Ogni  cucina  ha  i  suoi 
fornelli  a  gas,  il  cui  consumo  importa  in  me- 
dia 13  franchi  al  mese  per  ogni  famiglia.  Al 
pianterreno  di  ciascun  fabbricato  vi  sono  ba- 
gni a  doccia  e  in  vasca,  a  disposizione  di  tutti 
gli  inquilini,  come  pure  tanti  magazzini  e 
cantine  quanti  sono  gli  appartamenti. 

I  fabbricati  sono  di  sei  piani,  ricoperti 
esternamente  di  mattoni,  e  la  loro  architet- 
tura è  abbastanza  graziosa.  Gli  ingressi  sono 
larghi  e  arieggiati;  le  scale  con  gradini  di 
marmo  bianco  sono  fiancheggiate  da  ripari  di 
ferro.  Ripartito  in  varie  sezioni,  ogni  fabbri- 
cato ospita  60  famiglie  per  sezione,  come  il 
visitatore  può  subito  scorgere  nel  vestibolo 
da  un  egual  numero  di  cassette  per  le  lette- 
re; ogni  sezione  ha  due  scale,  e  su  ciascun 
ripiano  si  aprono  cinque  porte  di  altrettanti 
alloggi;  fra  l'una  e  l'altra  sezione  vi  è  uno 
stretto  andito  di  separazione,  e  un  largo  cor- 
tile centrale  dà  aria  all'interno  di  ogni  se- 
zione. Per  ore  le  sezioni  sono  10  in  tutto  il 
gruppo  di  fabbricati,  ma  altre  se  ne  stanno 
costruendo  iu  modo  da  dare  alloggio  com- 
plessivamente a  mille  famiglie. 

Le  pigioni  sono  bassissime,  dati  i  prezzi 
vigenti  in  America:  gli  appartamenti  di  due 
vani,  ossia  camera  da  letto  e  cucina,  costano 
da  12,50  a  14,25  per  settimana;  quelli  di  tre 
vani,  compreso  il  gabinetto  da  bagno,  da  22,50 
a  26,25.  Queste  pigioni  sono  di  ben  poco  su- 
periori a  quelle  pretese  dai  proprietari  delle 
malsane  e  umide  case-alveari  di  vecchio  mo- 
dello. A  dimostrare  come  siano  salubri  i  fab- 
bricati di  cui  parliamo,  basti  dire  che  nell'ul- 


timo anno  nei  000  appartamenti  vi  furono 
47  nascite  e  solo  9  morti. 

Per  la  massima  parte  i  600  inquilini  sono 
occupati  come  operai  in  143  industrie  diverse, 
e  solo  50  o  poco  più,  sono  professionisti  o  im- 
piegati. 

Si  intende  che  anche  gli  operai  apparten- 
gono al  ceto  superiore  della  loro  classe,  quello 
cioè  che  ha  particolari  abilità,  che  è  quali- 
ficato, skilled,  che  quindi  ha  un  alto  salario, 
e  sente  il  desiderio  del  comfort  nella  casa,  e 
fa  il  bagno  ogni  giorno! 

La  società  ammette  infatti  in  questa  sue 
case  soltanto  famiglie  che  diano  garanzia  di 
solvibilità  e  di  nettezza.  A  disimpegnare  il 
servizio  di  portineria  sono  accettate  soltanto 
le  donne,  perchè  stimate  più  adatte  e  meri- 
tevoli di  maggiore  fiducia. 

Una  Società  simile  si  propone  ora  di  co- 
struire, pure  a  New  York,  e  un  grande  indu- 
striale, Henry  Phipps  ha  destinato  alla  costru- 
zione di  case  modello  per  operai,  provviste 
oltre  a  tutto  il  resto  anche  di  terreni  per  i 
giuochi  dei  bambini  e  ragazzi,  cinque  milioni 
di  franchi,  che  impiegherà  certo  utilmente  in 
quanto  l'altra  Società  ricava  l'interesse  del 
4  per  cento. 

La  "  Politica  edilìzia  „  in  Germania. 

In  Germania,  l'Impero,  gli  Stati  confede- 
rati, i  Comuni  gareggiano  coi  privati  per  at- 
tenuare la  crisi  dell'abitazione,  cosicché  si 
calcola  a  70  milioni  di  marchi  la  somma  im- 
piegata dal  solo  Stato  prussiano  a  questo 
scopo,  e  a  250  milioni  di  marchi  la  somma 
totale  destinata  in  Germania  dai  poteri  pub- 
blici, dalle  istituzioni  di  assicurazione,  dai 
padroni,  dai  membri  di  Società  alla  costru- 
zione di  abitazioni  salubri.  E  quest'attività 
non  è  per  arrestarsi,  a  giudicarne  da  un  i-e- 
cente  progetto  di  legge  prussiano  sull'abita- 
zione e  dalla  propaganda  fatta  in  favore  di 
una  legge  imperiale  per  l'unificazione  della 
legislazione  e  della  giurisprudenza  destinate 
a  combattere  la  crisi  dell'abitazione  iu  Ger- 
mania. 

Uno  degli  aspetti  notevoli  della  "  Politica 
edilizia  „  in  Germania  è  quello  della  cessione 
temporanea  del  semplice  diritto  di  superficie. 
Il  Municipio  di  Charlottenburg  cede  il  di- 
ritto di  superficie  in  terreni  di  sua  proprietà 
per  la  costruzione  di  piccole  case;  l'ammi- 
nistrazione demaniale  prussiana  ha  ceduto 
all'  Unione  berlinese  di  impiegati  per  la  co- 
struzione di  case  il  diritto  di  costruire  edifici 
su  terreni  demaniali  a  sud  di  Berlino;  al  prin- 
cipio del  1804  a  Francoforte  sul  Meno  esiste- 
vano circa  1000  case  costruite  su  terreni  pei 
quali  il  Municipio  ha  solo  ceduto  il  diritto 
di  superficie;  anche  l'amministrazione  del- 
l' Impero  nella  sua  azione  a  favore  delle  so- 
cietà per  la  costruzione  di  case  operaie  cede 
di  solito  soltanto  tali  diritti  ;  così  a  Wilhelms- 
haven  una  società  baivi  costruito  un'intera 
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città-giardino,  ove  abitano  1500  famiglie  di 
operai  su  d'uìi  teireno  pel  quale  l'Impero 
ha  ceduto  il  diritto  di  proprietà. 

Un  altra  forma  della  "  Politica  edilizia  ^ 
che  ha  assunto  negli  ultimi  anni  una  grande 
importanza,  è  quello  dei  tributi  edilizii.  Alla 
fine  del  1903  si  contavano  in  Prussia  57  città 
e  50  comuni  rurali  che  percepiscono  l'im- 
posta diretta  sulle  case  e  sui  terreni  secondo 
il  valore  comune,  e  vari  stati  hanno  proget- 
tato l'introduzione  d'una  tale  forma  d'im- 
posizione. 

Inoltre,  i  Comuni  di  Charlottenburg  e  di 
Górlitz  hanno  decretato  l'imposizione  di  con- 
tributi speciali  di  miglioria  sugli  immobili, 
avvantaggiati  in  modo  speciale  da  lavori  pub- 
blici municipali. 

Inlìne  si  estende  l'agitazione  per  l'intro- 
duzione dell'imposta  salV uneard  incremeni. 
Sull'incremento  di  valore  del  suolo  urbano, 
imposta  che  il  Governo  germanico  già  stabilì 
nella  colonia  di  Kiau-Ciau  in  Cina;  una  tale 
imposta  che  può  salire  fino  al  20  per  cento 
dell'  incremento  di  valore,  fu  recentemente 
adottata  dai  comuni  di  Óetzsch,  Leutzsch, 
Helbersdorf  e  Francoforte  sul  Meno. 

Inoltre  sono  stati  istituiti  uffici  munici- 
pali per  l'ispezione  e  la  statistica  delle  case 
e  per  la  indicazione  delle  case  da  affittare. 

I  premi  agli  inquilini,  la  giunta  degli  inquilini. 

A  Trieste  un  istituto  promosso  dal  Co- 
mune, costruendo  alcune  case  con  96  quar- 
tieri minimi,  con  affitti  molto  bassi  pagabili 
a  rate  settimanali,  ha  voluto  esperimentare 
alcune  novità,  nei  rapporti  tra  gli  inquilini  e 
lo  stabile  da  essi  abitato. 

Innanzi  tutto  ha  assegnato  dei  premi  an- 
nui a  quegli  inquilini  che  si  sai-anno  distinti 
per  ordine,  buona  condotta  e  per  la  manuten- 
zione del  loro  quartierino. 

In  tal  miodo  si  conta  di  promuovere  tra 
di  essi  una  vantaggiosa  emulazione. 

Inoltre,  fra  gli  abitanti  di  ciascuna  casa  il 
Consiglio  direttivo  sceglie  un  fiduciario  de- 
stinato a  coadiuvare  r  amministratore  nomi- 
nato dall'Istituto. 

I  fiduciari  riusciti,  sotto  la  presidenza 
dell'amministratore,  compongono  la  "  Giunta 
degli  inquilini  ,  che  ha  il  compito  di  definire 
tutte  le    questioni   d'Interesse    comime   dei 


sporto  di  essa  in  campagna,  sìa  per  mezzo  di 
treni  a  buon  mercato  finita  la  giornata  di  la- 
voro, sia  trasportando  addirittura  gli  stabili- 
menti lontano  dalle  città. 

Oggi  la  facilità  dei  rapidi  trasporti  degli 
uomini  e  delle  merci  da  una  parte,  e  della 
energia  a  lunghe  distanze  e  1'  utilizzazione 
delle  cadute  e  dei  corsi  d'acqua  come  forza 
motrice  dall'altra,  rendono  possibili  e  conve- 
nienti gli  impianti  delle  industrie  anche  in 
regioni  dove  prima  d'ora  il  trasporto  del  com- 
bustibile riusciva  troppo  costoso,  così  che  gli 
stabilimenti  dalle  alte  ciminiere  possono  ora 
sorgere  anche  sparsi  per  le  campagne,  e  nelle 
colline  in  condizioni  spesso  più  vantaggiose  di 
quelli  esistenti  vicino  o  nelle  città. 

Profittando  di  queste  favoi*evoli  condi- 
zioni si  va  propugnando  —  e  si  verifica  in 
qualche  paese  ~  lan  movimento  di  ritorno 
dalle  città  alle  campagne,  un  "  esodo  rurale  „ 
che  è  l'inverso  dell'immigrazione  urbana,  fe- 
nomeno caratteristico  provocato  dallo  svi- 
luppo delle  industrie  nel  secolo  decimonono. 

In  Inghilterra  è  già  sorta  una  Garden-i-it;/ 
association  —  ed  una  si  è  formata  nel  1902 
anche  in  Germania  —  con  iin  programma  di 
studi  e  di  propaganda  per  promuovei-e  il 
decentramento  delle  industrie  dalle  attuali 
grandi  città  e  la  formazione  di  città  con  par- 
chi e  giardini  costruite  in  modo  artistico  così 
da  unire  i  vantaggi  della  vita  urbana  e  della 
vita  rurale,  e  amministrate  in  modo  che  la 
collettività  goda  dell"  incremento  che  essa 
produce  sul  valore  del  suolo. 

Ebenezer  Howard,  il  promotore  entusia- 
sta dell'istituzione,  così  delinea  la  città-giar- 
dino dell'avvenire  :  "  Sarà  una  città  di  forma 
circolare,  comprendente,  dal  centro  alla  pe- 
riferia, gli  edifici  pubblici,  le  case  d'abita- 
zione, le  botteghe,  le  fabbriche,  i  campi.  Dei 
centri  concentrici  di  p.irchi  e  giardini  sepa- 
reranno ognuna  di  queste  serie  di  costru- 
zioni. Inoltre  la  città  sarà  circondata  da 
immensi  campi  e  foreste,  che  apparterranno 
alla  comunità  e  sui  quali  non  si  potranno 
erigere  costruzioni.  Per  evitare  l'accresci- 
mento della  popolazione,  sarà  vietato  di  ac- 
cettare più  di  30,000  abitanti  e  per  impedire 
l'aumento  dei  fitti,  non  vi  sarà  altro  proprie- 
tario che  la  comunità.  , 

Questo  progetto  è  già  sulla  via  di  diven- 
tare realtà.  La  Società  costituita  dal  signor 
locatari  e  di  farle  conoscere  al  Consiglio  di-    Howard  con   un  capitale  di  sette  milioni  e 


rettivo,  perchè  esso  prenda  gli  opportuni 
provvedimenti.  Alla  Giunta  spetta  in  ispecie 
di  proporre  due  terne,  delle  quali  possono 
essere  prescelti  i  due  membin  che  restino  a 
far  parte  del  Consiglio  direttivo  e  la  cui  no- 
mina spetta  al  Consiglio  della  città,  conforme 
alle  disposizioni  statutarie  dell'Istituto.  Me- 
diante la  Giunta  dei  fiduciari  e  mediante 
queste  due  voci  nel  Consiglio  direttivo,  gl'in- 
quilini avranno  una  partecipazione  diretta 
nell'amministrazione  delle  loi-o  case,  e  assi- 
cureranno la  perfetta  imparzialità  nell'esame 
dei  reclami. 

Le  città-gierdino. 

Una  soluzione  ancora  più  radicale  si  tenta 
del  problema  dell'addensamento  della  popo- 
lazione  operaia   nei   centri    urbani,  col  tra- 


mezzo, formato  da  59.4000  azioni  di  123  fran- 
chi e  da  3000  azioni  di  25  franchi,  si  propone 
di  acquistare  un  terreno  a  nord  di  L<nidra, 
a  Hitchin,  e  gli  industriali  pronti  all'esodo 
dalla  città  verso  le  campagne  hanno  già  in- 
viati i  loro  pionieri  per  cominciare  l'edifica- 
zione della  nuova  città. 

Il  terreno  di  1520  ettari,  a  59  chilometri 
da  Londra,  si  trova  in  un  paese  superbo,  con 
comunicazioni  facilissime. 

Ma  nell'attesa  di  ammirare  questa  anti- 
cipazione materializzata  dell'avvenire,  pos- 
siamo già  deliziarci  nella  contemplazione  del 
protoplasma  della  città  futura,  già  costruita 
e  abitata. 

In  mezzo  ai  villaggi  costruiti  dagli  indu- 
striali per  i  loro  operai,  Krupp  in  Germa- 
nia, Pullman  in  America,  Creusot  e  Anzin  in 
Francia,  Mounier  in  Svizzera,  Rossi  e  Crespi 


L'Olio  Sasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni,'  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  pacato. 
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In  Italia,  a  condizioni  favorevoli  d'affitto, 
eccelle  il  villaggio  costruito  a  Port  Sunlight 
dai  fratelli  Lever,  fabbricanti  di  sapone,  per 
gli  operai  da  essi  occupati  nei  loro  stabili- 
menti. 

Esposta  a  Parigi,  nell'Esposizione  del  1900, 
una  delle  casette  di  Port  Sunlight  vi  suscitò 
un'ammirazione  davvero  meritata. 


600  lire.  Essendo  il  prezzo  di  costruzione  di 
8250  franchi  in  media,  il  capitale  totale  im- 
piegato in  una  casa  è  quindi  di  8850  franchi. 
All'interesse  del  4%  e  col  deprezzamento 
dell'  1  per  cento,  questo  rappresenterà  un  af- 
tìtto  annuo  di  432,50  e  settimanale  di  8,50; 
aggiungendo  il  prezzo  delle  riparazioni,  dei 
lavori  di  manutenzione,  delle   tasse   e  delle 


Primkose  Hill,  Port  Sunlight 


Ogni  quartiere  della  piccola  cittadina  di 
92  ettari,  con  3000  abitanti,  attraversato  da 
strade  di  30  metri  di  larghezza,  compresi  i 
piccoli  giardinetti  prospicienti  le  abitazioni, 
si  compone  di  circa  80  case,  divise  in  12  grup- 
pi, dal  punto  di  vista  architettonico  e  in  due 
categorie  da  quello  del  fitto.  Ogni  famiglia 
per  4,35  o  6.25  la  settimana,  rappresentante  il 
16^  0  del  reddito,  può  avere,  tutta  per  sé,  una 
casetta  ben  fatta,  civettuola,  che  ha  al  piano 
terreno  un  po' rialzato  un  vestibolo,  un  salot- 
tino,  una  cucina,  una  retro  cucina  per  lavare 
e  asciugare  e  la  stanza  da  bagno,  al  primo 
piano  tre  o  quattro  camere  da  letto.  Dietro 
la  casa  c'è  non  un  minuscolo  giardino  chiuso 
dall'angosciante  muricciuolo,  ma  un  grande 


imposte,  si  arriva  a  un  fitto  reale  di  13  lire 
la  settimana. 

Ma  sia  l'interesse  del  3%  e  la  quota  di 
deprezzamento  del  Vg  %  soltanto,  il  fitto  set- 
timanale che  ogni  inquilino  dovrà  pagare  sarà 
di  sei  lire,  e  arriverà  a  10,  pacate  tutte  le 
spese.  Ora,  come  avviene  che  gli  inquilini  di 
Port  Sunlight  paghino  359  franchi  invece  di 
560,  risparmiando  200  lire? 

E  allora  chi  le  rimette?  il  proprietario 
per  il  gusto  di  far  delle  case  belle,  vaste, 
eleganti?  Sembra  di  no,  a  sentire  le  spiega- 
zioni dei  fratelli  Lever. 

Del  prodotto  di  ogni  sapone  venduto  si 
fanno  quattro  parti:  una  è  destinata  alle 
spese  d' esercizio,  un'  altra  alle  spese  di  pub- 


Farm  Road  e  Bridge  Street  a  Port  Sunlinght. 


campo  aperto,  in  cui  ogni  inquilino  coltiva 
la  sua  particella  godendone  i  frutti  e  otte- 
nendo premi  per  l'ottima  coltivazione. 

Come  sìa  risolto  il  problema  finanziario, 
cosi  spiega  un  osservatore  : 

I  fratelli  Lever,  proprietari  della  fabbrica 
di  sapone,  acquistarono  il  terreno  nel  1890 
a  600  franchi  l'acro  (JO  are)  cioè  a  1,50  il  me- 
tro quadrato.  Siccome  non  vi  sono  più  di  10 
c-.x'-o  per  acro,  cosi   ognuna  d'esse   esige   in 

dia  un  terreno  di  4  are  e  di  un  valore  di 


blicità,  una  terza  al  pagamento  dei  direttori, 
un'  ultima  ai  profitti  da  distribuirsi  fra  il  per- 
sonale. 

I  salari,  che  son  quelli  pagati  dalla  Unione 
di  mestiere,  fanno  parte  delle  spese  di  eser- 
cizio; i  profitti  sono  destinati  ad  alimentare 
il  bilancio  del  villaggio.  Il  capitale  impiegato 
nella  manutenzione  del  villaggio  rappresenta 
una  somma  di  8,250,000  franchi,  che  al  5  % 
danno  una  rendita  di  437,000  fr.  Essa  è  for- 
nita dai  profitti  dell'industria,  versati   dalla 
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ditta  al  villaggio.  Calcolando  che  vi  siano 
2,200  operai  e  ragazze  che  abitano  il  villag- 
gio e  dividendo  per  essi  i  437,000  franchi,  si 
ha  una  somma  di  200  franchi  che  è  quella 
risparmiata  sul  fitto  da  ogni  inquilino  e  che 
rappresenta  la  parte  che  tocca  agli  operai 
nella  ripartizione  dei  guadagni. 


17  a  21,6  %;  mortalità  infantile  rarissima, 
mentre  nella  vicina  Liverpool  su  15,393  morti 
6377  sono  i  fanciulli  sotto  i  6  anni;  nata- 
lità elevata;  vita  sociale  attivissima,  società 
di  divertimento,  di  ginnastica,  di  sport  nume- 
rosissime, moralità  eccellente,  alcoolismo  po- 
chissimo sviluppato,  prostituzione  ignorata. 


Tipo  di  "  cottage  .  nel,  villaggio  di  Port  Sunlight. 


E  una  forma  di  partecipazione  ai  benefìcii 
dell'impresa  industriale,  in  cui  1  guadagni 
annuali  invece  di  essere  distribuiti  in  da- 
naro, vengono  ripartiti  sotto  forma  di  abita- 
zioni sane,  di  giai-dini,  di  belle  vie  spaziose, 
di  luoghi  di  divertimento. 


Per  rendere  popolare  l'idea  della  città- 
giardino  la  menzionata  Società  londinese  ha 
organizzata  nel  luglio  scorso  a  Letchworth 
nell'Hertfordshire  una  riuscitissima  Esposi- 
zione di  case  a  buon  mercato,  per  dimostrare 
ai  proprietari  di  terreni  che  si  possono  co- 


TlPO    DI    "  cottage  y,    hKl.    VÌL.LAUU1U    DI    POUT    SUNLIUUT. 


Ma  a  parte  il  miracolo  finanziario  che, 
secondo  la  Ditta  e  chi  lo  ha  esaminato  da 
vicino,  non  è  dovuto  alla  filantropia,  ma  alla 
cooperazione,  quello  che  interessa  ò  questo: 
il  grande  vantaggio  derivato  in  17  anni  agli 
abitanti  di  Port  Sunlight  da  una  costruzione 
1  azionale  delle  case  e  dello  slesso  stabili- 
mento pulitissimo  e  ventilato,  e  che  si  tra- 
duce  in   cifre   così  :    mortalità  generale   del 


mentre  nelle  due  città  più  vicine 


è  di 


struire  case  sane  e  comode  con  uiia  sj.».  .; 
relativamente  modica,  in  modo  che  la  costru- 
zione diventi  un  impiego  non  improduttivo 
di  capitali.  Ivi  la  Società  ha  anche  esposto  una 
grande  collezione  di  nuove  invenzioni  e  di 
nuovi  materiali  per  costruzioni. 

È  interessantissimo  anche  un  esperimento 
di  villaggio  operaio,  che  un  membro  della 
casa  Rowntree  and  C,  tenta  da  duo  o  tre  anni 
a  Earswick,  West  Huntington  (York).  Infatti, 
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montre  è  un  consiglio  di  locatari  che  decide  L'attività  costruttrirce  in  Italia, 
via  via  sulle  disposizioni  da  prendersi  per  la 

costruzione  di  nuove  case,  per  l'amministra-  Anche  in  Italia  da  qnak-he  anno  si  tenta 

zione  dei  fjiardini  pubblici,  di  club,  ec,  il  mu-  la  soluzione  del  problema  delle  abitazioni  a 

nifico  imprenditore  ed  i  suoi  associati  non  buon  mercato,  da  parte  dai  comuni,  di  coope - 

intendendo  fare  opera  "  materialmente  „  filan-  rative  e  dai  privati. 

tropica,  ritirano  un  3  V2  per  cento  d'interesse  A  Venezia  il  Municipio  fino  dall'anno  1893, 
dal  capitale  impiegatonella  vastissima  azienda,  d'accordo  con  la  Cassa  di  Risparmio  ha  co- 
Parallela  all'azione  in  favore  della  città-  struito  tre  case  occupate  da  200  persone  le 
giardino,  si  svolge  in  vari  paesi  —  in  America,  quali  pagano   un  fitto   da  L.  12  a  34,50   al 
in  Francia,  nel  Belgio,  in  Germania,  e,  pare  mese;  ed  ora  ha  in   costruzione   altri   sette 
anche  in  Italia (M  —  l'azione  e  la  propaganda  fabbricati  capaci  di  225  persone,  e  dove  i  fitti 
per  i  giardini  operai.  Si  tratta  di  far  destinare  saranno  molto  tenui,  da  12  a  15  lire  mensili, 
dai  privati  munifici,  dagli  Istituti   di  bene-  compreso  il  consumo  dell'acqua, 
ficenza,  dai  Comuni  certe  estensioni  di  ter-  Inoltre,  per  provvedere  di  abitazioni  l' in- 
reno divise  in  tanti  piccoli  appezzamenti  alla  fima    classe  della  popolazione  che  vive  ad- 
coltivazione  specialmente   orticola  da  parte  densata  in  luoghi  pericolosi  per  l'igiene  fisica 
delle  famiglie  operaie   dopo  il   lavoro  della  e  morale,  esso  fa  costruire  alcuni  fabbricati  di 
fabbrica.  Ad  essi  i   terreni  verrebbero  con-  varia  altezza,  mantenuti  a  distanze  variabili 
cessi  a  condizioni  di  atfitto  assai  favorevoli  ;  fra  di  loro  per  mezzo  di  cortili  e  di  giardi- 
in  America  si  costituiscono  delle  vere  coope-  netti,  e  comprendenti  94  appartamenti  con 
rative  che  servono  a  dar  lavoro  anche  ai  di-  267  locali  capaci  di  491  persone,  ed  ha  acqui- 
soccupati  —  j)er  modo  che  possano,  impie-  stata  l'area  e  fatto  preparare  il  progetto  per 
gando  in  un  lavoro  diverso  e   piacevole,  le  la  costruzione  di  altri  109  appartamenti  con 
ore  che  rimangono  dopo  il  lavoro  dell'officina,  314  locali  capaci  di  605  persone.  Così  che  nella 
riempirsi  i  polmoni  di  aria  pura,  variare   il  primavera  del  l'J06  il  Municipio  avrà  dispo- 
geneie  di  occupazione  e  ricavarne   qualche  nibile  ben   297   appartamenti  con  869  locali 
utile  in  forma  di  prodotti  freschi  per  la  ta-  e  alloggerà  1551  persone, 
vola.  Per  favorire  l' iniziativa  privata,  lo  stesso 
Inoltre  nel    Belgio   e   in   Inghilterra  per  Comune  di  Venezia  ha  aumentato  da  0,20  a 
speciali  condizioni  del  Governo  colle  Società  0,25  il  premio  per  ogni  m.  cubo  di  volume  co- 
sono  istituite  una  o  più  corse  a  tariffa  ridotta  struito  su  aree  libere.  In  un  tredicennio,  dal 
Il  mattino  e  la  sera  per  i  punti  periferici.  1891  al   1903,   l'aumento  medio  del  volume 
A  Londra  il  servizio  dei  treni  operai  ha  abitabile  fu  di  metri  cubi  23,477,36  all'anno, 
raggiunto  un  considerevole  sviluppo,  impari  di  cui  a  premio,  non  tenuto  conto  delle  case 
tuttavia  ai  bisogni  della  metropoli.  direttamente    costruite    dal  Comune,  metri 
Nmrr.i                  Miglia  ^"^'   7516.70. 
dei  troni  epe  ai    di  porcorso  ^  Municipio  di  Milano   ha   già  costruito 
l^f)Q                                2ol               1806  53  ^"'^  camere  di  abitazioni   per    operai  ed  al- 
jj^,j, 30-                2  ('.7 93 7  trettante   ne    avrà   pronte    per   il  prossimo 

1897.    '..'.'.'.'..     466                 3!247',59  *""P  ^^9^-    ^.  „                                             ^     , 

j^f,9                                gQg                4  360  81  •"-'*  ^***^  ^^  Parma  si  prepara  a  costruire 

yj[y2 810                6  01939  ^^  casette  da  una  sola  famiglia,  e  5  grandi 

'     '''  casamenti  con  una  spesa  che  si  prevede  in 

Con  questi  treni  l'operaio  della  metropoli  lire  511,600. 

potrà  fra  non  molto  andare  a  passare  la  sera  Spezia  ha  già  costruito  un  intero  quartiere 

e  la  notte  nella  sua  casetta  nella  città-giardino  per  998  famiglie  (circa  5500  persone)  impie- 

immune  dai  perniciosi  efletti  del  fumo  e  delle  gandovi  più  di  6  milioni  e  mezzo  di  lire, 

scorie,  e  potranno  quelli  che  vi  abitano  sta-  Nell'intento  di  dare  un  impulso  alla  co- 

bilmente  dopo  aver  tutta  la   settimana  ap-  struzione  di  abitazioni   operaie  fu   promul- 

profittato  della  vicinanza  del  cantiere  di  la-  gata  il  31  maggio  1903  una  legge,  promossa 

voro  e  goduto  il  loro  orto  ed  il  giardinetto,  dall'on.  Luzzatti,  la  quale  autorizza  le  Casse 

scambiare,  la  domenica,  la  loro  casa  coi  com-  di  Risparmio  a  concedere  prestiti  per  la  co- 

pagni   londinesi,  prendendo   a  prestito    per  struzione  e  per  l'acquisto  di  case  popolari, 

quel  giorno  la  casa  cittadina.  e  le  Opere  Pie  a  impiegare  in  detti  prestiti 

. sino  a  un  quinto  delle  somme  libere  da  in- 

,,>  ,.  ..  .  -e  •  ,  j  -,  .  vestirsi  annualmente.  I  prestiti  potranno  es- 
ili Due  preti  —  in  Francia,  donde  il  movi--  ^  i.-  ■  .-  ^-  ^  ,.  i_ 
memo  è  venuto,  sono  quasi  esclusivamente  1  cat-  «er  fatti  a  società  cooperative  le  quali  ab- 
tolici  die  se  ne  occupano  — il  Padre  Maria  Bernard  biano  per  oggetto  esclusivo  la  costruzione 
e  un  altro  prete  francese  sarebbero  i  più  attivi  pio-  l'acquisto  e  la  vendita  ai  soci  o  la  locazione 
pasandi*ti  dei  sriardini  operai  in  Italia.  Il  primo  a  ai  soci  e  non  soci  di  case  popolari,  le  quali 

n'^SUr^  Sn^f^'-^erdeTT/tr^n^'lS  "^   P^*—  «^  ^'^-'^-'^  «^«-t-  ««  "«" 

fatto  fond:ire  dalla  Unione  cattolica  20  giardini  *  famiglie  o  a  persone  le  quali  abbiano  una 

operai  di  cinque  are  ognuno  (Loris  Rivière,  <  Les  entrata  complessiva  non  eccedente  le  L.  3500. 

jardins  ouvriers  y).  La  legge  indica  anche  varie  agevolazioni 
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d'ordine  fiscale  alle  Cooperative  e  alle  So- 
cietà costruttrici  in  genere  di  case  popolari. 

Anche  i  Oomnni  sono  autorizzati  a  co- 
struire case  popolari  da  affittarsi  a  famiglie 
le  quali  abbiano  un'entrata  complessiva  non 
superiore  a  lire  1500  oppure  a  lire  300  per 
ogni  membi-o  della  famiglia. 

E  1  Comuni  e  gli  Enti  morali  e  le  Società 
di  beneficenza  al  pari  delle  cooperative  go- 
dono di  varie  facilitazioni  fiscali. 

Alla  data  della  legge  esistevano  51  Società 
cooperative  aventi  lo  scopo  di  costruire  case 
popolari  così  divise  per  Provincie:  Aquila  1, 
Arezzo  1,  Bergamo  2,  Bologna  1,  Brescia  1, 
Como  2,  Ferrara  2,  Firenze  9,  Foggia  1,  Ge- 
nova 10,  Lecce  1,  Macerata  1,  Milano  7,  Pa- 
dova 1,  Pesaro  1,  Ravenna  1,  Reggio  Emilia  1, 
Teramo  1,  Torino  1,  Treviso  2,  Venezia  1, 
Verona  1  e  Vicenza  2. 

Di  queste,  nessuna  chiese  di  ottenere  1 
benefizi  concessi  dalla  legge  per  le  case  co- 
struite prima  della  pubblicazione  di  essa  e 
soltanto  sei  modificarono  i  loro  statuti  con- 
forme al  regolamento. 

Nel  periodo  fra  la  pubblicazione  della 
legge  e  quella  del  regolamento,  cioè  dal  31 
maggio  1903  al  24  aprile  1904,  si  costituirono 
altre  13  cooperative,  cioè  Bergamo  1,  Cre- 
mona 1,  Firenze  3,  Genova  2,  Mantova  1,  Mi- 
lano 2,  Roma  3,  e  Torino  1. 

Inoltre  a  Roma  si  è  costituito  per  ini- 
ziativa del  Comune  e  colla  dotazione  iniziale 
di  L.  700,000,  9  la  cessione  da  parte  del  Co- 
mune stesso  di  20.000  dmq.  di  are  fabbrica- 
bili, e  di  altri  15,000  da  parte  della  Banca 
d'Italia,  un  istituto  per  le  case  popolari. 

Pure  a  Roma  nell'aprile  scorso  fu  posta 
la  prima  pietra  delia  casa  dei  ferrovieri  in 
piazza  Santa  Croce  in  Gerusalemme.  La  so- 
cietà cooperativa  ferrovieri  ha  acquistato  per 
lire  198  mila,  comprese  le  spese  per  l'acqua 
che  ammontano  a  18  mila  lire,  un'area  di 
terreno  di  circa  26  mila  metri  quadrati,  dei 
quali  soltanto  15  mila  metri  quadrati  saranno 
adoperati   per  la  costruzione  del  fabbricato. 

Questo  si  comporrà  di  nove  isolati  a  quat- 
tro piani,  contenendo  una  media  di  700  ap- 
partamenti, ciascuno  dei  quali  avrà  al  mas- 
simo quattro  camere  con  cucina. 

Inoltre  vi  saranno  36  reparti  con  forno, 
farmacia  e  impianti  di  luce  elettrica. 

Alla  fine  del  1906  i  ferrovieri  saranno  in 
possesso  dei  loro  appartamenti. 

A  Milano  la  Società  Umanitaria  ha  già 
cominciato  la  costruzione  di  vari  fabbricati 
di  3  piani,  divisi  da  giardini,  comprendenti 
2000  camere  circa,  con  bagni  e  doccie,  con 
stanze  di  allattamento,  e  di  ricreazione  per 
i  bambini,  con  cooperativa  di  consumo,  con 
scuola  di  disegno,  con  biblioteca,  e  sala  di 
ritrovo,  e  con  vari  tipi  di  decorazione  interna 
che  soddisfi  ed  educhi  un  poco  il  gusto  e  il 
senso  estetico  degli  inquilini. 

A  Reggio  Emilia  l'associazione  fra  le  So- 
cietà di  Mutuo  Soccorso  e  le  Cooperative  ha 
cominciato  la  costruzione  di  abitazioni  igie- 


niche ed  economiche  da  affittare  e   venlere 
anche  col  sistema  di  ammortamento  assicu- 
rativo a  persone  apparlenonti  alle  classi  la- 
voratrici il  cui  reddito  annuo  non  superi 
2400  lire. 

A    Padova   l'amministrazione    delle    e. 
operaie  ha  acquistato  11  ten-eno  per  iniziar, 
le  costruzioni. 

A  Brescia  la  Società  degli  impiegati  civili 
ha  promossa  la  costituzione  di  una  Coopera- 
tiva per  la  costruzione  di  case  igieniche  .• 
decorose  da  vendersi  ai  soci  e  non  soci,  a 
condizioni  favorevoli. 

A  Cremona  la  Società  delle  case  popolari 
ha  già  costruito  in  due  anni  tre  distinti  corpi 
di  fabbricato,  ognuno  dei  quali  comprende 
otto  quartierini  di  quattro  camere  ciascuno 
e  una  cantina. 

A  Bari  il  Municipio,  a  Pistoia  la  Sori 
operaia,  a  Genova  la  società  Aedes  hanno  _ 
pronti  capitali  e  progetti  per  la  costruzione 
di  abitazioni  per  il  popolo. 

Sembra  quindi  che  in  quest'anno  siano 
venuti  quei  buoni  esempi  dei  quali  si  no- 
tava la  mancanza  nel  1904,  che  valgano  a  to- 
gliere la  diffidenza  e  che  manteneva  molti 
Comuni  e  molti  Enti  peritosi  neirafi"rontare 
le  difficoltà  di  cui  è  circondata  ogni  nuova 
istituzione. 

L'applicazione  della  legge  potrà  es>. 
agevolata  da  opportune  modificazioni  già  i. 
mulate  e  proposte  al  Consiglio  superiore  del 
lavoro  e  dirette  tra  l'altro  a  far  in  modo 
che  le  agevolazioni  fiscali  e  le  funzioni  del 
credito  nei  rapporti  fra  gli  Istituti  sovven- 
tori e  gli  enti  promotori  di  case  popolari 
siano  in  armonia  colla  missione  che  la  legge 
stessa  si  propone,  e  a  consentire  la  deroga 
alia  limitazione  dell'altezza  delle  abitazioni 
a  tre  piani,  ove  le  condizioni  edilizie  locali 
e  il  valore  eccessivo  delle  case  impongono 
un'altezza  maggiore,  come  a  Genova. 


Decorazione  e  arredamento. 

E  non  soltanto  la  luce,  l' aria,  l' igiene, 
e  il  buon  mercato  si  vuol  dare  agli  operai 
ma  anche  un  briciolo  d'arte,  e  si  vuole  edu- 
care in  essi  il  senso  della  decorazione  che 
non  sia  quella  orribile  a  base  di  p^luches  dai 
colori  stridenti,  di  mori  di  gesso,  di  ballerine 
di  carta,  ma  che  sia  inspirato  alla  nuova  art« 
—  senza  i  contorcimenti  artificiosi,  gli  spa- 
simi e  I  languori  di  certi  modernisti  —  e  si 
ricolleghi  a  un  più  sereno  culto  della  na- 
tura non  scompagnato  dal  rispetto  dell'igiene. 
Oggi  si  può  decorare  una  camera  con  una 
tinta  unita,  lavabile,  e  con  un  ornameato  tut- 
t'  attorno,  in  alto,  a  motivi  semplici  e  graziosi 
Invece  degli  stucchevoli  antipatici  pampini,  e 
della  non  meno  monotona  carta  a  disegno 
unico  ripetuto  all'infinito. 

Ed  è  provato  che  gli  operai  hanno  tanta 
maggior  cura  e  rispetto  del  buono  stato  della 
loro  abitazione  quanto  più  essa  è  pulita,  gra- 
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ziosa,  e  quanto  più  vi  è  rosa  facile  e  comoda 
la  pulizia,  iiuMcè  materiali  impenetrabili. 

A  Parigi,  l'anno  scorso  una  EsposizioTie  di 
abitazioni  a  buon  mercato,  dove  accorse  tutta 
Parigi,  aperse  nuovi  orizzonti  estetici,  e  de- 
stò desideri  artistici  da  soddisfarsi  con  poca 
spesa  in  quanti  la  visitarono. 

A  Liegi  la  sezione  abitazioni  operaie  è 
stata  quest'anno  uno  dei  successi  della  Espo- 
sizione, coù  che  Milano  per  il  1906  ha  indetta 
una  analoga  mostra  e  un  concorso,  con  ric- 
chi premi,  internazionale. 

La  Società  Umanitaria  nella  primavera  di 
quest'anno,  per  contribuire  al  formarsi  di 
un'arte  industriale  che  soddisfi  anche  le  mo- 
doste  aspirazioni  od  i  bisogni  delle  classi  ope- 
raie e  cooperi  alla  loro  elevazione  intellet- 
tuale, ed  allo  scopo  di  oOiii-e  alle  proprie 
scuole  laboratorio  d'arte  applicata  all'indu- 
stria della  mobilia,  progetti  di  esecuzione, 
bandiva  un  concorso  per  un  prospetto-disegno 
di  ammobiliamento  di  un'abitazione  opei aia 
■imprendente  due  stanze:  una  per  cucina  e 
trovo  giornaliero  della  famiglia,  l'altra  de- 
siata a  camera  da  letto,  istituendo  un  pre- 
mio di  lire  500  e  uno  di  lire  300.  Il  costo  della 
mobilia  non  doveva  sorpassare  le  700  lire. 


Le  pigioni  e  il  salario. 

Il  problema,  abbiamo  visto,  è  studiato 
dappertutto  con  passione  e  con  amore,  e  nel- 
r  agosto  di  quesfanno  si  tenne  anche  un  Con- 
gresso importantissimo  a  Liegi,  dove  si  di- 
.scusse  dei  diversi  modi  d'intervento  dei  po- 
teri pubblici  in  materia  di  abitazioni  a  buon 
mercato;  delle  imposte  che  nei  vari  Stati  in- 
fluiscono sul  prezzo  d'affitto  delle  case  popo- 
lari ;  delle  ispezioni  sanitarie  delle  abitazioni 
popolari;  delle  regole  da  seguirsi  per  stabi- 
lire i  piani  dei  nuovi  quartieri  operai  da  co- 
struirsi in  modo  da  permettere  la  più  con- 
veniente suddivisione  delle  aree  fabbricabili; 
delle  città-giardini;  della  statistica  uniforme 
degli  alloggi  popolari  dal  punto  di  vista  igie- 
nico, economico  e  sociale;  dei  mezzi  neces- 
sari per  dai-e  alle  istituzioni  operaie  un  ca- 
rattere estetico  senza  aumentarne  il  prezzo 
di  costo;  dei  giardini  operai;  della  legisla- 
zione ad  essi  inerenti,  del  loro  sviluppo  e  dei 
risultati  ottenuti. 


Gli  sforzi  che  convergono  allo  stesso  scopo, 
migliorare  l'ambiente  domestico  della  classe 
lavoi-atrice,  sono  adunque  molteplici  e  già  se 
ne  veggono  qua  e  là  gli  effetti  incoraggianti 
a  perseverare. 

Non  si  deve  pex'ò  dimenticare  che  il  mi- 
glioramento delle  abitazioni  operaie  è  inti- 
mamente legato  alla  potenzialità  di  spesa  da 
parte  degli  operai  stessi. 

Siccome  le  pigioni  vanno  rincarando,  non 
solo  per  l'accrescimento  nel  valore  delle  aree, 
ma  anche  per  il  cresciuto  prezzo  dei  mate- 
riali da  costruzione,  per  l'aumento  dei  salari 
degli  operai  edilizi,  per  il  maggiore  comfort 
nelle  abitazioni  ec,  è  giocoforza  che  aumenti 
anche  la  disponibilità  di  bilancio  degli  operai 
per  l'affitto,  occorre,  fu  detto  nel  Congresso 
generale  germanico  sulla  questione  delle  abi- 
tazioni, tenutosi  a  Francoforte  nell'ottobre 
del  1904,  promuovere  un  incremento  nelle 
entrate  delle  classi  lavoratrici,  affine  di  ren- 
dere loro  possibile  il  pagamento  delle  pigioni 
più  elevate. 

Sebbene  per  i  molti  altri  bisogni  elemen- 
tari che  rimangono  insoddisfatti,  all'aumento 
del  reddito  non  corrisponda  sempre  un  pro- 
porzionato aumento  nelle  spese  di  affitto  per 
la  casa,  è  indubbio  che  tanto  più  la  classe 
operaia  apprezza  il  comfort  della  casa,  quanto 
migliori  sono  le  sue  condizioni  economiche 
generali,  per  modo  che  il  problema  delle  abi- 
tazioni rimane  intimamente  collegato  a  quello 
dei  salari. 

Ma  intanto  quello  che  è  urgente  e  dove- 
roso per  la  collettività,  anche  a  costo  di  sa- 
crificio proprio,  è  di  togliere  dalle  tane,  da- 
gli alveari  senz'  aria  sufficiente,  le  centinaia 
di  migliaia  di  famiglie  che  vi  intisichiscono 
dentro,  senza  gioia  e  senza  salute. 

Uott.  At.essandro  Schiavi, 
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CHOCOIAT  SUCHARD 


Le  donne  furono  sempre  cantate  dai  poeti, 
e  certo  Lidia  e  Delia  e  Beatrice  e  Laura  ed 
altre  molte  ci  sarebbero  state  ignote,  se  non 
avessimo  letto  1  meravigliosi  versi  di  Orazio 
e  Tibullo  e  Dante  e  Petrarca. 

Ma  ora,  se  non  si  cessa  di  toccare  le  corde 
della  lira  e  del  liuto  in  loro  onore,  possiamo 
ben  dire  clie  la  maggior  parto  delle  donne 
egregie  viventi  si  cantan  da  se  stesse,  con  il 
loro  ingegno,  con  le  buone  opere  loro. 

E  queste  opere  rivelatrici  di  donne  insi 
gni,  sorgono  da  ogni  parte,   si  moltiplicano, 


diventano  universali,  a  mano  a  mano  che  esse 
conquistano  un'equa  indipendenza,  a  mano 
a  mano  che  loro  sono  concessi  i  tanti  diritti 
del  pensiero,  del  lavoro,  dell'azione,  che  più 
che  mai  le  rendono  conscie  e  orgogliose  dei 
loro  doveri. 

Piccole,  umili  opere  talune,  senz' alcuna 
pretesa,  pur  provvide  negli  intenti  e  nello 
scopo  ;  altre  di  molta  importanza  :  veramente 
grandi;  tutte,  con  quell'impronta  di  geniale 
originalità  eh'  è  propria  dell'  iniziativa  fem- 
minile. 


Rajyi  di  so^e.  —  Sunshines.  —  Rayons  de  soleil. 


Quale  titolo,  ad  esempio,  più  grazioso,  più 
caldo  e  insieme  più  suggestivo  di  questo, 
che  ci  rappresenta  una  nuova  istituzione  be- 
neiìca  in  Italia,  dalle  più  differenti,  svariate 
e  insieme  più  dolci  attività? 

Sunshine  —  è  una  donna  americana,  la  si- 
gnora Cynthia  Westover  Alden,  che  dalle  pa- 
gine di  un  grande  giornale  americano  per  le 
signore,  il  Ladies-Home  Journal  di  Filadelfia, 
ne  annuncia  prima  l'idea:  è  una  specie  di  lega 
internazionale  pel  bene  altrui,  a  cui  le  donne, 
le  fanciulle  specialmente,  sono  chiamate  ad 
apportare  luce  di  nuove  idee,  di  attività  fre- 
sche, di  lavoro  collettivo  e  geniale,  dando 
denari  se  possono,  ma  soprattutto  l'opera  loro. 

E  da  ogni  parte  d'America  fanciulle  e  donne 
e  perfino  ragazzette  hanno  risposto  all'appello 
unendosi,  accordandosi,  associandosi  per  varii 
scopi  speciali,  con  varie  distribuzioni  di  ca- 
riche, con  doveri  ben  delineati  per  ciascuna. 
Ed  ecco  sorgere  un  quartier  generale  dei  Sitn- 
shiners,  delle  Distributrici  dei  Baggi  di 
Sole,  al  n»  96  della  Fifth  Avenue,  in  New 
York  City,  e  di  là  diramarsi  a  migliaia  e  in- 
sieme farvi  capo  le  altre  associazioni  d'ugual 
genere. 

E  a  New  York  i  Sunshiners  stabiliscono  un 
fondo  per  distribuire  ghiaccio  e  bibite  rinfre- 
scanti ai  poveri  bimbi  delle  famiglie  misere, 
specialmente  a  quelli  malati  ;  un  altro  ramo 
di  essi  crea  un  fondo  por  portar  gioia  alle 
povere  ragazzine,  che  già  sanno  leggere,  e. 
che  sovente  per  lunghe  ore  vagano  oziose  nel 
bassi  quartieri,  lasciate  sole  in  casa,  ove  un 
libro  può  esser  la  loro  salvezza.   A  migliaia 


si  raccolgono  sapientemente  libri  e  figurine 
illustrate,  che  saranno  vero  raggio  di  sole  per 
tanti  giovani  cuori  solitarii  :  e  in  altra  parte 
si  va  alla  ricerca  dei  bimbi  che  soU  riman- 
gono nelle  povere  case  non  di  rado  piangenti 
e  mancanti  d'aiuto  perfino  per  imparare  a 
camminare....  e  i  SunsJtineì-s  continuano  ad 
aumentare,  e  fra  essi  si  trova  la  ricca  presi- 
dentessa o  l'ignota  associata  che  dà  allo  scopo 
una  casa  fra  i  monti,  che  mette  a  disposi- 
zione dei  piccoli  diseredati  il  grande  parco  o 
r  immensa  casa  avita,  contornata  da  praterie 
e  da  boschi,  in  cui  non  solo  i  bimbi  malati 
saranno  raccolti,  ospitati  o  curati,  ma  anche 
le  madri  loro  per  almeno  quattro  settimane. 

E  ad  Oxford  nel  Michigan,  Miss  Govan,  che 
l'anno  scorso  a  capo  della  Sumht/ne  Society 
di  là  scriveva  parlando  delle  dififtcoltà  di  rac- 
cogliere i  piccoli  ciechi  prima  degli  otto  anni, 
ora  ci  narra  di  uno  splendido  edificio  per 
la  cura  dei  piccoli  ciechi,  chiamata  Sunshine 
Home  for  Blind  babies  (Casa  Kaggio  di  Sole  pei 
bimbi  ciechi)  mentre  la  Westover  Alden,  mese 
per  mese  ci  fa  assistere  ad  un  meraviglioso 
sviluppo  di  idee  benefiche,  che,  coi  dollari  ame- 
ricani, diventano  opere  grandiose  per  tutti  e 
per  tutto. 

Cosi  nell'Arkansas,  presso  le  sorgenti  calde 
le  benefiche  Suttshiners  hanno  fatto  sorgere 
case  di  cura  per  le  povere  soff'erenti  di  gotta  e 
reumatismi;  nel  Maine  si  provvedono  sedie  a 
ruote  per  gli  sciancati  e  signore  e  infermiere 
per  andarne  alla  ricerca  e  per  curarli.  Nella 
Louisiana  si  avrà  una  casa  di  riposo  per  le 
operaie  e  le  lavoratrici;  In  cui,  se  Inette  al 
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lavoro,  troveranno  asilo  e  nutrimento  non 
solo,  ma  una  buona  parola,  un  sorriso,  ed  il 
piacere  di  una  riunione  amica. 

E  tìTialmente,  per  accennare  di  volo  a  qual- 
>sa  di  intellettuale,  si  fondano  librerie  e  nel 
.  olorado  si  lavora  attivamente  e  già  si  è  riu- 
sciti a  creare  una  borsa  di  studio  per  assi- 
curare un  posto  ad  un  giovane  e  ad  una  ra- 
gazza intelligente  e  insieme  bisognosi  alla 
Università  di  Alfred,  nello  Stato  di  Nuova 
York.  E  di  queste  borse  di  studio  create  dalle 
S  'Hshiners,  ogni  Stato  dell'Unione  vuol  averne 
almeno  una.  New  York  ne  ha  già  15;  e  come 
prova  dell' internazionalità  del  lavoro,  appunto 
nuest'anno  un  giovane  bulgaro  fruì  ad  Alfred 
i  'Ila  provvida  istituzione. 

È  meraviglia  dunque  che  questi  Raggi  di 
-■'le  illuminino  tutto  il  mondo  civile? 

Al  Giappone,  adllavaji,  centinaia  di  donne 
fanciulle  si  sono  raccolte  col  nome  uguale 
111  diflerenti  rami  di  benelìca  attività;  in  Fran- 
cia la  Mode  praiique  invita  le   giovinette   ad 


associarsi  ai  Hayons  de  Soleil  poiir  la  jeune 
fille,  perchè  si  occupino  delle  povere  fanciulle 
malate  e  le  mandino  ai  Sanatorii  mentre  altri 
Rayons  de  Soleil  penseranno  alla  cura  clima- 
tica dei  bambini. 

Ma  anche  l' Italia  non  vuole  mostrarsi  in- 
sensibile ai  Raggi  di  Sole;  dalle  pagine  della 
Moda  Universale  Butterick,  l'istituzione  ame- 
ricana fu  fatta  conoscere  alcuni  mesi  or  sono, 
l'invito  venne  lanciato  alle  volenterose  dibene 
e  di  lavoro  utile  e  le  nostre  fanciulle,  le  no- 
stre giovani  donne  non  hanno  mostrato  di 
essere  da  meno  delle  loro  sorelle  d' altre  na- 
zioni. 

E  già  Ruggì  di  Sole  hanno  iniziato  fra  noi  il 
loro  lavoro  fecondo  e  la  loro  vivace  propa- 
ganda a  Milano,  a  Palermo,  a  Vercelli,  a  Vo- 
ghera, a  Canelli  e  in  altri  piccoli  e  grandi 
centri.  Dirò  un  altr'anno  del  compito  vario 
che  si  sono  assunte,  fiduciosa  che  anche  qui 
il  cuore  e  la  fantasia  delle  generose  lavora- 
trici ci  avrà  fatto  commuovere  ammirati. 


Potenza  del  coraggio  e  della  bontà  femminile.  —   Tre  decorate. 


Commovente,  caro  spettacolo  quello  di  una 
vecchia  suora  di  carità,  che  riceve  un'alta  ono- 
rificenza! Spettacolo  degno,  che  si  ripete,  che 
fa  chinare  la  testa  riverente  anche  agli  scet- 
tici, che  fa  rifulgere  di  luce  sempre  più  viva 
la  religione  di  Cristo  I 

La  decorata  della  Croce  della  Legion  d'ono- 
re —  conferitale  dal  presidente  Loubet  —  è 
Suor  Maria  Elisa  Chévillard.  che  da  quaran- 
fasette  anni  dirige  il  servizio  d'assistenza  nel- 
r  Ospedale  di  Saint-Jean  de  Logne. 

Nata  il  4  maggio  1809,  da  62  anni  presta 
sei-vigio  come  infermiera  negli  Ospedali  :  as- 
sistette i  colerosi  nelle  epidemie  del  1849  e 
del  1854;  fu  in  Crimea  ad  assistere  i  feriti 
e  sul  campo  prestò  ancora  le  sue  provvide 
cure  nel  1870-71  durante  la  formidabile  guerra 
franco-pi-ussiana. 

A  97  anni  ricevere  la  più  alta  onorificenza 
dal  Capo  del  proprio  Stato  è  certo  per  Suor 
Chévillard  un  dolce  coronamento  ad  una  vita 
intensa  di  bene! 


Né  solo  sotto  le  vesti  monacali  la  donna 
i  dare  esempio  meraviglioso  di  abnegazione 
urne  infermiera. 

La  guerra  russo-giapponese  ci  ha  offerto 
ammirabili  prove  di  ciò  che  sanno  compiere 
le  donne  anche  sul  campo  di  battaglia:  splen- 
dida tuttavia  soprattutte  ci  appare  la  figura 
di  M.  Yakovenko  Yakovlev,  che,  aflrontando 
il  furore  della  mischia,  seppe  portare  l' aiuto 
della  sua  pietà  e  delle  sue  cure  fra  gli  orrori 
della  battaglia. 

In  un  mattino  d'ottobre  del  1904  l'ambu- 
lanza, di  cui  la  valorosa  fanciulla  faceva  parte, 
s'accampava  presso  Liao-Yang.  D'un  tratto 
giunge  Kuropatkine  ordinando  a  tutto  il  per- 
sonale di  partire  al  più  presto  cogli  ammalati, 
che  i  Giapponesi  s'avanzano. 

Ed  ecco  infatti,  incominciare  il  bombarda- 
mento di  LiaoYang,  e  il  fuoco  nemico  far-si 
cosi  vivo,  che  i  proiettili  cominciano  a  gran- 
dinare intorno  alla  stazione  ferroviaria,  men- 


tr'  ella  dirige  col  dottore  il  carico  dei  bagagli, 
incurante  della  mitraglia  che  va  saettando 
presso  di  lei.  Un  terribile  rimbombo,  e  la 
giovane  cade  priva  di  sensi. 


Michel  Nicolaievitch 

donna  russa  che  ha  co>Hbatiuto  nella  guerra 

russo  giapponese. 

Ripresa  conoscenza,  le  è  impossibile  al- 
zarsi: la  gamba  destra,  era  mezza  staccata 
dal  busto,  e  le  produce  enormi  sofferenze;  an- 
che l'altra  fu  colpita   da   uno   shrapnel,  che 
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le  ha  ustionato  il  viso,  cosi  da  i-enderlo  irri- 
conoscibile. 

Assistita  degnamente  a  Tlen-Ling  e  a  Kar- 
bin,  ove  numei-ose  schegge  di  proiettili  furono 
estratte,  essa  deve  tuttavia  sottoporsi  all'am- 
putazione della  gamba  destra.  Ma  non  per 
questo  r  animo  suo  rimane  fiaccato,  che,  con 
un  lampo  negli  occhi,  l'eroica  fanciulla  so- 
vente ripete: 

"  Quando  sarò  guarita,  tornerò  laggiù  in 
Manciuria!  „ 

La  croce  di  S.  Giorgio,  l'onorificenza  so- 
vrana di  Russia  che  Yakovenko  Yakovlev  pri- 
ma fra  le  donne,  riusci  ad  ottenere,  brilla  ora 
sul  petto  coraggioso  della  giovine  ventiduen- 
ne, che,  ahimè!  deve  reggersi  colle  stampelle. 

Poiché  l'ali  bianche  della  pace  si  stesero 
finalmente  sulle  due  nazioni,  possa  la  nobile 
creatura  trovare  intorno  a  sé  chi  le  sappia 
rendere  meno  dolorosa  l'inazione  a  cui  i  tristi 
fatti  l'hanno  condannata. 

Lo  scorso  agosto,  a  Livorno,  sul  più  az- 
zurro dei  mari,  fra  una  folla  di  ufficiali,  di 
signore,  di  fanciulle  entusiaste  e  commosse 
dal  più  patriottico  degli  entusiasmi,  la  mar- 
chesa Rosalia  Pii^navia- Vivaldi  nata  Rossiner 
consegnava  la  bandiera  alle  navi  da  guerra 
Agordat  e  Coatit. 

Mentre  la  gentile  signora  presentava  lo 
stendardo  italiano,  tuonavano  i  cannoni;  gli 
urrah,  gli  evviva  si  univano  alla  voce  sempre 
maestosa  del  mare;  ed  intorno  a  lei  batte- 
vano all'unisono  i  cuori. 

E  certo  anche  l'anima  sua  vibrava  di  dolci 
e  insieme  commoventi  ricordi  ;  lei,  la  moglie 
d'uno  dei  nostri  valorosi  generali,  che  aveva 
seguito  nell'ultinaa  spedizione  sul  Continente 
Nero. 

Anima  appassionata  e  calda  di  poesia,  cuore 
aperto  alle  più  sante  emozioni,  la  veneta  si- 


gnora slehte  tre  anni  all'Asmara,  nei  tristi 
giorni  di  Agordat  e  di  Coatit,  provando  tutte 
le  angoscie  della  donna,  che  vede  partire  per 
la  guerra  lo  sposo  diletto  —  sola  e  in  un  pao- 
ove  nessuno  dei  suoi  poteva  confortarla. 
Oh  certo  mentre  essa  era  là  sulla  poppa  di  , 
navi,  portante  il  nome  dei  due  paesi  atri- 
cani,  avrà  veduto  passare  dinanzi  a  sé,  forse 
rapida  come  il  baleno  ma  densa  di  ricordi, 
la  visione  di  quei  giorni  angosciosi  di  tremori 
e  di  ansie  !  Pure  l' animo  suo  dolce  e  sereno 
si  riconfortò  nel  pensiero  del  bene  operato, 
che  s' ella  si  mostrò  in  tempo  di  guerra  vera 
suora  di  carità  presso  il  letto  dei  feriti,  ria- 
nimandoli coi  ricordi  e  le  speranze  di  rive- 
dere la  lontana  Italia,  fu  soprattutto  all'Àsmara 
la  provvidenza  dei  bambini. 

Fondatrice  di  un  istituto,  che  chiamò  degli 
"  Innocentini,  „  e  che  raccoglie  i  bimbi  me- 
ticci, di  cui  era  divenuta  madre  tenerissima, 
essa  aveva  pure  aiutato  a  fondare  un  ricovero 
estivo  ad  Asm.ara,  per  raccogliervi  i  ragazzi 
europei,  che  sulle  sabbie  cocenti  di  Massaua, 
infiacchiti  e  snervati  minacciavano  di  perire 
tristemente. 

Oh  quante  benedizioni  piovvei'o  in  quegli 
anni  sul  suo  capo  dai  bimbi  non  soltanto,  ma 
dalle  povere  madri  di  tanti  piccoli  reietti  !  e 
quanto  giustamente  eran  felici  del  suo  valido 
aiuto  il  Padre  Michele  da  Carbonara,  e  le 
buone  suore  che  con  tanto  amore  si  dedicano 
ai  poveri  bimbi  africani  I 

Storia  ricca  di  emozioni  sane  e  forti  ci 
appare  veramente  quella  eh'  essa  ci  racconta 
nei  suoi  Tre  anni  in  Eritrea;  e  leggendo  quelle 
pagine  riboccanti  di  scene  di  dolore,  di  gioia, 
di  lotte  e  di  vittorie,  ben  comprendiamo  come 
al  petto  di  una  donna  così  nobilmente  pa- 
ti-iota e  nobilmente  buona  sia  stata  attaccata 
la  medaglia  d'Africa. 


La  via  della  donna  verso  le  carriere  ufficiali.  —  Medicheane  e  avvocatesse.  —  Il  rnoriiH'-, 
femminista  nell'India.  —  Una  donna  turca  letterata.  —  Cai-men  Si/lra.  ~Ku  e  Douglas  II 
gins,  l'autrice  maggiormente  letta  oggidì.  —  Scrittrici  italiane. 


La  donna  francese  ha  sentito  profonda- 
mente per  le  povere  vedove  e  per  gli  orfani 
dei  soldati  russi,  vittime  della  guerra,  e  con 
cuore  generoso  ha  pensato  e  provveduto. 

La  fame  e  il  freddo  entrano  nell'  isbà  col 
lutto;  ed  a  Pietroburgo,  fin  dall'inizio  della 
guerra  M.»"»  Bompard,  Ambasciatrice  di  Fran- 
cia a  Pietroburgo,  predispone  in  Parigi  un  la- 
boratorio in  cui  si  preparano  a  migliaia  gli 
oggetti  per  le  creature  bisognose. 

Le  signore  francesi  non  mandano  denaro, 
bensì  oflrono  l'umile,  utilissimo  lavoro  delle 
proprie  mani:  giubbetti  e  camicie  e  gonne 
e  vestiti  e  calze  di  lana,  ogni  sorta  d'indu- 
menti d' ogni  forma  e  grandezza,  che  con  un 
nastrino  tricolore  porteranno  alle  donne  russe, 
ai  poveri  bimbi  degli  umili  eroi  della  guerra, 
un  po'  di  caldo,  un  po'  di  conforto  con  tutta 


la  tenerezza  e  la  pietà  di  migliaia  e  migliaia 
di  consorelle. 

E  mentre  la  donna  francese,  anche  la  più 
ricca,  la  più  nobile  si  dedica  con  amore  al 
bene  dei  suoi  simili,  colle  innumerevoli  forme 
di  beneficenza,  colle  sue  Maisons  Sociales  di 
cui  vi  parlai  due  anni  or  sono,  e  che  vanno 
moltiplicandosi  all'infinito,  la  parte  intelli- 
gente va  affermandosi  nelle  carriere  uflQciali. 
da  cui  un  tempo,  come  donna  era  esclusa. 

E  qui  troviamo,  tra  le  medichesse,  dive- 
nire notissime  M.™»  Edwards  Pilliet,  che  «  . 
celle  nello  studio  delle  malattie  nervosa 
che  oltre  all'avere  svariati  incarichi  pubbli, 
è  Professoressa  delle  Infermiere  alla  SaljM 
trière  e  Presidentessa  dell'Unione  delle  M 
dri  di  famiglia. 

E  in  una  sola  famiglia,  laKlumpke,  vediani.' 


HAHHE  SENZA  LATTE! 


Non  spendete  denaro  in  balio 

biherons,  farine  lattee. 

Prendete  invece  il  <jiAL.ATTOF01lO   l*rota-<>;iiirIoo.  di  NAPOLI 

Flacon  L.  2.50,  per  posta  L.  3,50.   —  8  flac.  (una  cura)  L.  20  franco. 

Ditta  FROTA-GIURLEO  •  Via  Roma,  269  •  NAPOLI 

— <3  Opuscolo  fsrratlM  JV- 
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Riunione  dx  signuiìk  k  di  opekaie 

in  uno  dei  giardini  della  Maison  Sociale  di  Bue  d'Orleans,  a  Parigi 

ove  si  danno  lezioni  di  cucito  e  insieme  d' igiene. 


la  prima  figlia  divenire  pittrice  illustre,  sulle 
oi-me  di  Rosa  Bonheur  (la  seconda  dottoressa 
in  scienze,  ora  astronoma,  addetta  all'Osserva- 
torio di  Parigi),  altre  pianiste  eccellenti  e  violi- 
niste  mentre  la  Dottoressa  Klumpke,  divenuta 
moglie  del  D."  Déjérine,  uno  dei  più  grandi 
scienziati  per  lo  studio  del  sistema  nervoso, 
ha  coadiuvato  tanto  sapientemente  suo  ma- 
rito da  figurare  anche  nominalmente  in  un 
ammirabile  studio  sull'Anatomie  des  Cent  rea 
nerveu.r,  che  si  pubblica  a  fascicoli,  da  circa 
dieci  anni. 

Le  carriere  ufficiali  accolgono  sempre  più 
favorevolmente  le  donne.  Due  anni  or  sono 
vi  parlavo  delle  donne  medicliesse,  ricevute 
nelle  cliniche  delle  grandi  città  delle  Nazioni 
più  illuminate.  Ora  a  Parigi  noi  vediamo 
M.'ie  Desmolières,  ad  unanimità  di  voti  no- 
. minata  Dottoressa  delle  Scuole  del  9o  Circon- 
dario, lei  che  già  in  quella  parte  di  Parigi 
si  era  fatta  conoscere  appassionata  professio- 
nista neir  ambulanza  e  ottima  conferenziera 
fra  stuoli  di  giovinette  desiderose  di  impa- 
rare utili  nozioni  d'igiene. 

Così  a  S.t  Antoine,  alla  Charité  ed  alla 
Maternité,  grandi  ospedali  parigini,  noi  ve- 
diamo tre  giovinette  ricevute  come  interne  e 
sedici  come  esterne  in  altri  ospedali. 

In  Svizzera  poi  le  facoltà  di  medicina 
delle  cinque  sue  Università  contano  più  stu- 
dentesse che  studenti.  La  Facoltà  di  medicina 
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M.i'e  Desmolikres 
medichessa  e  ispettrice  delle  Scuole  di  Parigi. 

di  Berna  possiede  377  donne,  Losanna  181, 
Ginevra  151,  Basilea  solo  5.  Oltre  a  ciò  891  don- 
ne sono  medichesse  e  insieme  tai-maciste,  men- 
tre di  uomini  non  ve  n'è  che  763. 


Michele  De  Clemente  -  PACCO  CAMPIONE  N.  1  (  Ved.  tagliando  in  principio  del  volume). 
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Più  rare  naturalmente  sono  quelle  che, 
terminati  i  loro  studi  di  diritto,  hanno  pre- 
stato giuramento  per  divenire  avvocatesse 
patrocinanti. 

Fra  le  pothe  che  in  Europa  prendono  la 
parola  alle  Assise  è  la  francese  S."»  Gailland, 
che,  figlia  e  nipote  di  magistrati,  ha  trovato 
nella  famiglia  stessa  quell'incoraggiamento, 
che  noi  raramente  diamo  alle  fanciulle,  cui 
sorride  l'idea  di  vestire  la  toga. 

A  Ginevra  per  la  prima  volta  è  applicata 
la  nuova  legge  giudiziaria  che  permette  alle 
donne  d' essere  avvocate.  Così  M.ii«  Nelly 
Favre,  licenziata  in  diritto,  da  un  anno  sol- 
tanto è  autorizzata  dal  Consiglio  di  Stato,  a 
patrocinare  e  difendere  in  pubblico. 

Cito  questi  fatti  per  amor  deUa  verità  e 
perchè  ci  tengo  a  notare  qui  le  svariate  espli- 
cazioni dell'ingegno  e  delle  individualità  fem- 
minili; per  conto  mio  però  preferisco  spe- 
rare che  le  avvocatesse  continuino  ad  essere 
come  ora  un'eccezione,  pur  augurando  a 
quelle  che  si  trovano  al  difficile  compito,  di 
nobilmente  mostrare  integrità  di  carattere 
ed  equità  perfetta  di  giudizio. 


Nessun  movimento  femminista  ancora  è 
penetrato  nell'India,  ove  la  vita  mondana  è 
nulla  per  le  donne,  ove  rapporti  sociali,  oc- 
cupazioni, piaceri  sono  totalmente  differenti 
dai  nostri. 

Pure  non  è  più  solo  Pandita  Eamabaì, 
l'antica  corrispondente  di  Max  MùUer,  che 
lotta  perchè  siano  aboliti  i  barbari  costumi 
di  condannare  le  vedove  hamh'me  alla  vita  di 
isolamento  e  di  dolore,  non  è  più  una  donna 
soltanto  che  si  ribella  all'idea  che  le  donne 
siano  rinchiuse  nel  Zenana  la  dimora  ad  esse 
sole  riservata. 

Altri  hanno  seguito  le  traccle  di  lei,  che 
a  Paona  ha  creato  l'Istituto  ove  le  bambine- 
vedove  hanno  ritrovato  gioia  e  vita  e  sorriso. 

Un  Parsi,  M.  B.  Malabari,  è  riuscito  a  for- 
mare un  partito  illuminato  e  intelligente, 
lottante  per  l'avvenire  libero  della  donna 
indiana,  e,  come  prima  cosa,  ha  chiesto  che 
si  mettesse  fine  al  costume  snaturato  di  ma- 
trimonii  fra  bambini,  destinati  a  volte  l'un 
l'altro  prima  che  nascessero. 

Fu  cosi  che  già  sotto  l'amministrazione 
di  Lord  Lansdowne  nel  1891  si  promulgò  la 
legge  che  richiede  VAge  of  Consent  Act;  l'età 
insomma  in  cui  il  chiedere  e  il  consentire  a 
sposarsi  non  sia  irragionevole. 

Poi  qualche  donna  coraggiosa  ha  osato 
sfidare  la  pubblica  opinione  e  Rukhmabai  per 
la  prima,  respinge  uno  sposo,  indegno  di  lei, 
attronta  la  prigione,  pur  di  riavere  la  propria 
indipendenza  e  finalmente  consacra  il  suo 
talento  medico  in  prò  delle  povere  sorelle 
indiane,  e  fattasene  confidente   e   amica   lor 


fa  sentire  il  bisogno  che  una  nuova  legislu- 
zione  tutte  le  protegga. 

Ho  accennato  al  fatto  che  nella  lontaiiu 
penisola  Asiatica  la  vita  mondana  è  nulla,  ed 
infatti  ben  si  può  affermare,  che  le  eccezioni 
alla  regola  generale  sono  assai  poche. 

Barissimi  i  saloni  in  India  ove  europei  e 
nativi  possono  incontrarsi.  A  Calcutta  è  l;t 
Maharani  di  Kuch  Behar  che  riceve  e  Lady 
Harnam  Singh;  a  Bombay,  Naja  Tata  che 
allieta  con  dei  five  o'  clock  i  suoi  giorni  di 
ricevimento,  ove  le  dame  indù  e  le  mussul- 
mane, che  accompagnano  1  loro  mariti  ma- 
gistrati o  membri  del  Consiglio  Legislativo, 
sono  ben  poche,  giacché  il  varcare  la  soglia 
del  loro  zenana  e  comparire  tn  pubblico  è  per 
esse  dar  prova  di  molto  coraggio,  quasi  di 
eroismo. 

Si,   di  eroismo,   che   d'altronde   condivi- 
dono lo  sposo,  il  padre,  il  fratello,  giacche  in 
India,  purtroppo,  nessun  passo  verso  l'emai 
cipazione  potrà  farsi  che  non  sia  accetta 
dall'iniziativa  del  padre  di  famiglia,  dalla  su;i 
sanzione,  e  col  suo  concorso. 

Naturalmente  (e  questo  voi  lo  vedeste)  là 
pure  sonvi  studentesse  e  dottoresse  ;  ma  esse 
appartengono  già  a  un  altro  ordine  d'idee: 
o  sono  convertite  o  Bramine  o  Parsi  che  da 
tempo  hanno  conquistato  una  completa  li- 
bertà, fors'anco  già  sono  salite  su  uno  dei 
nostri  bastimenti  e  venute  in  Europa  o  a 
scopo  di  studio  o  di  curiosità  della  nostra 
vita  mondana. 

La  S.na  Menant,  figlia  dell'illustre  Orien- 
talista, e  membro  ella  stessa  dell'Académie 
des  Insci Iptions  et  Belles  Lettres,  fu  mandata 
dal  Governo  Francese  in  missione  appunto 
nell'India  e  ne  ha  riportato  dei  ricordi  sim- 
paticissimi. 

Lei  appunto,  nella  Vie  Heureuse,  ci  parla 
della  Maharani  di  Kuch-Behar,  che,  figlia  di 
uno  dei  più  attivi  promotori  dell'  educazione 
femminile,  ricevette  una  vasta  istruzione,  ■ 
nei  suoi  frequenti  viagg;i  in  Europa  si  mosti 
donna  veramente  superiore. 

Ci  racconta  poi  con  simpatia  particolari- 
di  Ali  Akbar  di  Surate,  che,  venuta  in  Europa 
a  scopo  di  studio,  fu  presentata  alla  vecchia 
Kegina  d' Inghilterra,  a  cui  fu  in  modo  spe- 
ciale gradita. 

Ali  Akbar  ha  molto  letto,  molto  visto, 
molto  confrontato  ;  preoccupatissima  dell'  ed  ii  - 
cazione  delle  sue  correligionarie  mussulmaiH-, 
che  ha  studiato  anche  a  Costantinopoli  e  al 
Cairo,  essa  cercherà  con  altre  persone  illu- 
minate i  rimedi!  per  migliorare  certi  costumi 
e  rendere  nulli  tanti  abusi. 

Ella  pensa  tuttavia  che  non  sarà  cosa  mol  i 
facile  il  distruggere  certo  abitudini  famigliai 
che  sono  divenute  care  alla  donna  Indiun 
per  forza  di  atavismo. 

Le  sue  facoltà  intellettuali  sono  altrettani  ' 
solide,  quanto  le  sue  domestiche  virtù;  ma 
appunto  perciò,  per  condurla  a  comprendere 
la  nostra  <!lviltà,  bisognerà  che  il  suo   com- 
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pagno  si  elevi  anch'osso  e  soprattutto  che 
molte  donno  illuminate  dell'alta  classe  so- 
ciale indiana  ne  facciano  conoscere  intorno 
a  so  i  benetìcii,  facendosi  esse  medesime  cen- 
tro di  luce. 


In  Turchia,  una  delle  nazioni  europee,  le 
ui  donne  meno  ci  sono  conosciute,  la  lette- 
ratura ha  certo  ancora  fatto  pochi  accoliti  fra 
di  loro. 

Molte  però  di  esse  parlano  e  scrivono  un 
francese  ammirabile;  e  strano  a  dirsi,  la  lin- 
gua in  cui  scrive  una  delle  prime  donne  au- 
trici turche  è  la  francc^^e. 


Niguar-Hanum. 
(Una  letterata  mussulmana). 


Niguar-Hanum,  madre  tenerissima,  scris- 
se dapprima  versi  inneggianti   ai   suoi  bam- 


bini, cantò  dolci  cose  e  tristi,  con  quella 
soave  melanconia  così  facile  alle  Orientali. 
Tradusse  poi  in  turco  per  le  sue  compatrioto 
molti  dei  migliori  poeti  francesi,  e  pubblicò 
alcuni  volumi  di  pensieri  originali,  che  furono 
letti  con  grande  interesse. 

Niguar-Hanum  è  collezionista  strenua 
d'autografi  preziosi:  e,  nella  piccola  casa, 
ov'ella  vive  circondata  da  capi  d'arte  e  di 
libri,  riceve  numerosi  visitatori,  con  cortesia 
impareggiabile,  compiacendosi  poi  di  una  at- 
tivissima corrispondenza  con  personalità  di- 
stinte di  ogni  parte  del  mondo. 

Nel  ricordare  le  donne  che  scrivono  il 
francese  quasi  fosse  la  propria  lingua,  passa 
rapida  nella  mia  mente  una  gentile  figura  di 
donna,  di  poetessa  e  di  artista,  Carmen  Sylva, 
la  Kegina  di  Rumenia:  colei  che  già  da  anni 
ci  si  rivelò  luminosa  nelle  varie  manifesta- 
zioni di  una  mente  e  di  un  cuore  veramente 
superiori. 

Orbata,  giovanissima,  delle  dolcezze  ma- 
terne, essa  cerca  consolarsene  divenendo  ma- 
dre delle  fanciulle  rumene,  che  chiama:  "  figlie 
mie;  ^  e  ne  incoraggia  l'istruzione  e  fa  che 
continuino  le  industrie  primitive,  apprenden- 
do a  tessere,  a  ricamare,  rimettendo  poi  in 
onore  quel  costume  nazionale  così  artistico, 
ch'ella  stessa  si  compiace  qualche  volta  di 
portare. 

Carmen  Sylva  non  vuole  che  le  antiche 
costumanze  vadano  perdute,  né  che  i  canti  o 
le  ballate  della  Rumenia  siano  dimenticati.  E 
così  ella  stessa  scrive  le  ballate  che  i  conta- 
dini l'un  l'altro  si  trasmettono;  riporta  le 
antiche  leggende  in  cui  è  mischiato  il  natu- 
ralismo intatto  degli  avi  e  l' eroismo  più  ca- 
ratteristico. Musicista  egregia,  scolara  di  Ru- 
binstein,  essa  le  canzoni  popolari  fissa  nelle 
note  e  le  canta  nella  solitudine  amata  del  suo 
castello  di  Palesoh,  a  Sinaia,  ove  talvolta  in- 
vece si  cambia  in  miniaturista  valente,  or- 
nando in  modo  meraviglioso  Messali  ed  Evan- 
geli, che  si  direbbero  antiche  opere  di  vecchi 
Certosini. 

Fioriscono  sotto  la  sua  penna  pensieri  e 
canti  e  poemi  originalissimi,  che  già  fui-ono 
tradotti  in  varie  lingue;  ed  a  sua  volta  ella 
traduce  in  tedesco,  sua  lingua  nativa  che  co- 
nosce come  il  rumeno,  Lecomte  de  Lisle, 
Hérédia,  Richepin. 

Schietta  ammiratrice  dei  nostri  poeti,  ami- 
ca d'Italia,  ella  professa  una  buona  amicizia 
per  Ada  Negri,  di  cui  certo  farà  conoscere 
ai  Rumeni  le  migliori  poesie  di  "  Maternità  „ 
che  maggiormente  toccarono  il  suo  animo 
gentile. 

A  Bucarest,  nella  dimora  da  lei  ideata, 
Carmen  Sylva  ridiviene  sovrana  e  riceve  ar- 
tisti, scienziati  e  scrittori  noti,  con  grazia  in- 
vincibile, e  in  quelle  sale  dà  concerti  sinfo- 
nici a  cui  è  onore  e  gioia  il  prender  parte, 
e  che  la  rivelano  pure  eccellente  nell'arte  di 
Euterpe. 


MEIUCO-DEXTISTA    -    Bologrna,   Via  Venezia,  2.  Ì 
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Rievocatrice  del  passato,  raa  di  un  J)assato 
ben  più  lontano  di  quello  che  interessa  Car- 
men Sylva,  ci  si  mostra  M'"»  Jean  Bertheroy, 
la  donna  singolare,  che  nella  letteratura  ha 
saputo  evocare  esattamente  la  natura  e  gli 
splendori  antichi,  animando  i  suoi  libri  col- 
r anima  del  passato,  e  quella  del  presente: 
conservando  l'originale  bellezza  del  tempo 
che  fu,  fondendovi  le  sensazioni  nostre! 

Fattasi  conoscere  dapprima  con  un  volu- 
me di  versi,  Femmes  An'iques,  poi  con  qualche 
romanzo  moderno,  essa  è  tosto  ritornata,  co- 
me per  incanto,  alle  rievocazioni  del  passato. 
E  dopo  averci  fatto  assistere  sorpresi  a  scene 
antiche  e  ricondotte  negli  ambienti  meravi- 
gliosi di  Pompei,  di  Roma,   di  Siracusa,   di 


pensosa,  fra  i  rami  eleganti  delle  sue  felci  ma- 
gnifiche e  le  sue  splendide  azalee. 

Fra  i  nomi  delle  scrittrici  francesi,  che 
attraggono  maggiormente  il  mio  spirito  e  che 
quest'anno  hanno  pubblicato  nuove  opere 
degne  del  loro  nome,  trovo  M.»»»  Alphonse 
Daudet,  l'autrice  fantastica  di  Femmes  et  Mè- 
res  e  di  La  Vìe  d'une  rurisieinte,  ci  dà  que- 
sfanno  un  romanzo  moderno:  M.™«  Judith 
Gauthier  guadagna  coi  suoi  versi  il  premio 
Mailly  Latour,  lei  che  con  meraviglioso  stile 
colorito  sa  rendervi  gli  ambienti  orientali  di 
cui  è  appassionata.  Elena  Vax^aresco,  che  tutti 
leggenomo  ammirati  e  commossi  nel  suo  Kap- 
sode  de  la  Damhovitzct,  pubblica  ora  in  fran- 
cese Les  Con'es  dti  Voiecode,  in  cui  troveremo 


Cahmen  Sylva  ad  un  concerto  sinfonico,  seduta  al  pianoforte  fra  le  sue  dame  d'onore,  ^ 
accompagnata  col  violino  dal  giovano  e  celebre  Giorgio  Enesco,  ^là  conosciuto  pure  come 
compositore. 


Alessandria  d'Editto,  M.»"»  Bertheroy,  nel  suo 
ultimo  romanzo,  evoca  i  giardini  di  Egina  e 
le  feste  d'  Olimpia  con  un  Idealismo  ««he  ci 
attrae  e  ci"  ammalia.  Il  libro  è  intitolato  La 
heauté  d' Alcias.  Questa  dama  intellettuale 
abita  una  villa  di  stile  clsissico  a  Montmo- 
rency,  con  un  vasto  parco  disegnato  come 
quello  di  J.  J.  Rousseau. 

Maestosa  figura  bruna,  ella  si  complace 
di  vestirsi  molto  più  classicamente  di  quanto 
comporti  la  moda  odierna,  e  sovente  nelle 
sue  magnifiche  serre,  quasi  a  far  rivivere  la 
sua  eroina,   passa  lunghe   ore  passeggiando 


le  leggende  eroiche  del  secolo  moldjivo.  con 
un  soffio  di  poesia  antica  che  ci  svegllerà  in 
cuore  sensazioni  dolci  e  strane.  Ma  di  due 
buoni  libri  specialmente  io  voglio  farvi  conno, 
l'uno  di  una  francese,  di  un'americana  l'altro. 
Au  drssus  de  V ahimè  di  Th.  Bentzon  è  un 
bel  libro,  pieno  di  emozioni  o  di  umanità,  con 
una  filosofia  riconfortante  che  anima  tutto  U 
romanzo.  Stile  semplice,  poetico,  buon  fran- 
cese, libro  pieno  di  dolcezza  a  volte  e  insieme 
di  tragicità.  Un  libro  buono  che  ci  convince 
che  tutte  le  vanità  sociali,  come  tutti  gli 
egoismi  e  gli  orgogli  non  valgono  un  senti- 
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mento  sincoro  di  sacrifirio,  di  devozione  e 
di  amore.  Le  due  novellette,  che  fan  seguito 
alla  più  lunga  storia,  hanno  le  stesse  qualità 
d'emozioni  e  di  grazia,  e  si  raccomandano 
perciò  per  essere  lette  e  gustate. 

Ma  che  vi  dirò,  signore  mie,  di  Rehecca 
of  StiHnijhrook  fatm,  il  delizioso  romanzo  di 
Kate  Douglas  Wiggins,  che  l'America  ci  ha 
mandato  e  che  finalmente  noi  italiane  pure 
potremo  leggere  tradotto?  Che  vi  dirò  della 
interessante  eroina  nata  nella  casa  dal  ru- 
scello soleijgiuto,  che  noi  conosciamo  bambina 
afifatto  e  che  accompagnarao  nelle  pagine  del 
libro  attravei-so  una  serie  di  avventure  sem- 
plici, ora  serie,  ora  comiche,  ma  sempre  po- 


Fra  gli  ultimi  libri  che  le  italiane  ci  hanno 
presentato,  troviamo  nomi  noti  non  solo,  ma 
cari  da  molti  anni  a  chi  legge. 

Anna  Vertua  Gentile,  che  ha  dato  vita  al 
nuovo  giornale  La  fanciullezza  italiana,  di 
cui  si  sentiva  così  forte  il  bisogno,  specie  fra 
gli  adolescenti,  ci  ha  dato  uno  di  quei  volumi 
fitti  di  pensiero,  ricchi  di  idee,  di  cui  avrem- 
mo bisogno  abbondasse  l' Italia.  La  potenza 
della  bontà  è  libro  che  ogni  madre  dovrebbe 
leggere  e  tenere  nella  sua  libreria,  libro  che 
nelle  ore  del  dubbio  o  dello  sconforto  si  apre, 
trovandovi  sempre  per  tutto  una  buona,  con- 


ila» lliGGs,  che  si  nasconde  sotto  lo  pseudonimo  di  Kate  Douglas  Wiggins 
è  l'autrice  fortunata  dei  più  popolari  romanzi  d' oggidì. 


teutemente  umane?  È  un  libro  che  può  in- 
teressare una  fanciulla  di  dieci  anni;  è  un 
libro  che  i  grandi  cominciano  e  non  possono 
più  tralasciare. 

Il  Viceré  delle  Indie,  Jack  Lotìdon  dalla 
Manciuria,  un  Governatore  della  California, 
;,'ravi  pensatori  leggono  Rebecca  e  se  ne  in- 
namorano e  scrivono  a  Kate  Douglas  Wig- 
gins di  continuarne  la  storia  in  un  secondo 
volume;  piccoli  e  grandi  se  la  contendono  e 
r  edizione  di  Kebecca  raggiunge  più  di  tre- 
contoniila  copie,  dopo  ncppur  tre  anni  che  è 
pubblicata. 


sciatrice  parola,  libro  che  come  Voce  Ma- 
terna sarà  letto,  riletto  e  con  amore  conser- 
vato, come  amico  e  consigliere  prezioso. 

Bianca  Maria  Cammarano,  la  giovane  scrit- 
trice napoletana,  pubblicò  un  volume  di  no- 
velle Sitll'arida,  novelle  che  hanno  il  profumo 
di  vita  vissuta,  che  le  anima  tutte,  renden- 
dole efficaci  e  vigorose,  pur  con  una  velatura 
di  tristezza  strana  in  così  giovane  autrice. 

Evelyn  pure  sta  preparando  un  volume 
di  studil  critici  e  Tjiografle  d'autori  in  cui 
eccelle.  Antichi  pitturi  italiani  è  il  titolo  del 
libro,  in  cui  Evelyn  Marini  Franceschi  de  la 
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Touche  ci  conduce,  attraverso  pinacoteche  e 
chiese,  a  studiare  la  storia  di  quella  pittura, 
che  irradiò  l'Italia  di  tanta  gloria.  Dai  pri- 
missimi pittori  nostri,  attraverso  la  Scuola 
Senese,  Fiorentina,  Veneta,  Lombarda,  fino  a 
Luca  Giordano,  l'auti-ice  ci  narra  vita  ed  epi- 
sodi, in  genialissima  maniera,  intralciando 
citazioni  opportunissime  di  scritti  e  di  posti, 
mostrandoci  "  l' uomo  nell'  artista  e  l' artista 
nelle  opere  immortali  „  ;  ed  Emilia  Mariani  la 
fine  ed  acuta  osservatrice  ci  fa  godere  Un 
viaggio  a  Paìigi  e  a  Londra  con  tratti  di  penna 


suggestivo:  Le  Indi  meni  icahili,  di  Jolanda,  ,., 
manzo,  in  cui  1  tipi  muliebri,  creati  dalia 
fervida  fantasia  di  Jolanda  pensano  ed  agi- 
scono da  anime  superiori,  lasciando  cos'i  una 
traccia  incancellabile,  una  impressione  indi- 
menticahile  nell'  animo  del  lettore. 

Jolanda  (marchesa  Maria  Plattis  Malocchi) 
ci  diletta  veramente  col  suo  libro,  perchè 
pare  ritragga  fotograficamente  un  brano  di 
vita  vissuta,  scritto  in  fonna  italiana  corretta 
ed  elegante,  tantoché  sovente  la  sua  prosa  par 
musica  dolcissima,  che  ci  accarezza  l'orecchio. 


Altro 


maestra,  illustrandoci  certi  tipi  curiosi,  biz- 
zarri, umili  o  grotteschi  incontrati  sul  suo 
cammino,  rivelandoci  con  efficace  semplicità 
le  sue  impressioni,  addentrandosi  nella  vita 
della  donna  parigina  e  londinese  con  intuito 
da  psicologo. 

E  finirò  dicendovi   di  un  libro  dal  titolo 


Merito  grandissimo  poi  dell'eletta  signora 
è  quello  di  scrivere  ed  int<,>ressarc.  senza  mal 
cadere  nel  volgare  o  peggio.  Ed  è  certo  che 
Le  Indimenticabili  di  Jolanda  resteranno  sem- 
pre giovani  nella  loro  idealità,  nella  loro  for- 
ma, come  quando  fiorirono,  fresche  e  vibranti 
dal  suo  Ingegno. 
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l'ittnrn  —  Le  francesi  artiste  e  iniettanti  —   Tedesche,  austrìache  e  inglesi 
Le  nostre  pittrici  italiane  —  I  pittvi-i  che  s'ispirano  alla  donna  pei  loro  capolavori. 


Nel  campo  dell'arte  femminile  della  Pit- 
rura,  Milano  ha  perduto  lo  scorso  anno  una 
dello  sue  più  valenti  pittrici  di  fiori:  Aurora 
Crespi  Gilardelli.  Da  anni  ci  eravamo  abi- 
tuati ad  ammirare  le  sue  splendide  fiorite  di 
glicinie  o  serenelle:  i  suoi  mazzi  di  fiori  ora 
smaglianti  di  colori,  ora  dalle  tinte  soave- 
mente tenui:  e  con  so?;uivamo  con  interesse 
lo  svolgersi  della  sua  attività  di  artista  e  in- 
sieme maestra  fra  (luella  nunaerosa  at;colta 
di  gentili  fanciulle,  che  popolavano  lo  studio 
di  lei  e  di  suo  marito. 

Troncata  violentemente  la  sua  vita  ancora 
giovane  e  ricca  di  promesse,  ci  lascia  tristi  e 
pensosi,  pur  tuttavia  fidenti  che  potremo  pre- 
sto fra  queste  pagine  parlare  di  altre,  che, 
come  lei,  trattino  sapientemente  il  fiore. 

A  Parigi  la  figliuola  del  celebre  pittore  Car- 
rière ci  si  è  rivelata  a  sua  volta  pittrice  abi- 
lissima, direi  quasi  suggestiva,  del  fiore,  a 
cui,  si  direbbe  ch'ella  sa  infondere  un'anima. 
Non  è  il  fiore  soltanto  ch'ella  eseguisce,  non 
è  solo  la  forma,  il  colore  che  l'attrae;  bensì 
tutto  quell'assieme  d'ombre  e  di  luci  e  d'am- 
biente che  lo  circonda,  che  lo  fa  fiore  di  gaiezza 
o  di  malinconia,  qualunque  sia  la  sua  tinta. 
Non  avete  osservato  come  diverso  può  appa- 
rire un  fiore  a  seconda  dello  sfondo  su  cui 
esso  ci  appare? 

Sono  appunto  le  finezze  degli  effetti,  le 
ombre  arabescate  di  certe  foglie  ch'essa  ri- 
cerca e  che  la  rivelano  pittrice  poetessa  dei 
"-ri. 

Anche  Louise  Abbema,  allieva  di  Chaplin 

il  Henner,  sa  mostrarci  col  suo  pennello 
tnrta  la  grazia  dei  fiori  e  getta  sui  ventagli, 
sui  programmi,  sui  pannelli  fantasie  pittore- 
sche, motivi  delicati  e  insieme  ingegnosissimi 
di  decorazione. 

Cos'i  Mm«  Delacroix  Garnier,  M">e  Vallet- 
Bisson,  pastellista,  M^e  Huillard,  che  anche 
essa  ha  popolato  molti  musei  colle  sue  tele 
e  che  ora  è  Presidente  dell'  Union  des  femraes 
peintres  et  sculpteurs,  M"*»  Huet  e  Dufau,  e 
M"»  Dampt,  tutte  si  mostrano  tanto  privile- 
giate artiste,  da  liisciarci  davvero  profonda- 
mente ammirati. 

Per  la  prima  volta,  dacché  fu  fondato  in 
Francia  il  "  Concorso  del  Prix  de  liome  ,  — 
due  giovani  artiste,  due  donne  —  sono  state  am- 
messe alle  prove  di  primo  grado:  M""  Rozet 
per  la  scultura,  M'i»  Rondenay  per  la  pittura. 
Parve  audacia  il  tentativo  ;  ma  per  M"»  Ron- 
denay fu  vittoria  completa,  che  essa  ne  usciva 
gloriosa  dei  più  schietti  applausi  dovuti  alla 
sua  tela,  in  cui  si  rivela  artista  profondamente 
osservatrice  e  vigorosa, 

La  scena  che  riproduce  è  italiana:  Grece 
à  Venitie  (Uno  sciopero  a  Venezia),  in  cui  ma- 
gistralmente sono  rese  le  espressioni  dolo- 
rose dello  donne  specialmente  e  dei  fanciulli. 


Al  Salone  degli  Artisti  francesi  la  signo- 
rina Maillard  presenta  un  pastello  di  tale 
delicatezza  da  ottenere  il  più  legittimo  dei 
successi,  e  sappiamo  che  a  Monaco  molte  fran- 
cesi e  qualche  italiana  espose  opere  ottime. 

Il  talento  si  rivela  in  molte  donne,  anche 
dell'aristocrazia  cosmopolita,  talento  che  si 
sottopone  volonteroso  alla  disciplina  di  un 
lungo  studio,  di  un  lavoro  qualche  volta  ar- 
duo, ma  che  certo  proverà  la  vocazione  vera. 

AÌVExposition  des  Amateurs  la  Regina  del 
Portogallo  ha  inviato  degli  studi  eseguiti  con 
tocco  sicuro,  e  firma  un  acquarello  pieno  di 
luminosità. 

Al  duchessa  di  Chartres  ha  dipinto  un 
grappolo  d' uva  con  tale  verità,  con  tale  fu- 
sione e  trasparenze  di  luce,  da  farlo  sembrare 
staccato  allor  allora  dal  ramo. 

E  per  tutto,  in  arte  specialmente,  una  vera 
fioritura  di  ingegni  femminili. 

La  duchessa  di  Vendójue,  una  donna  su- 
periore per  opere  di  beneficenza  e  che  usa 
dipingere  ninnoli  e  gingilli  per  vendere  a 
prò  de'  suoi  poveri,  ha  mandato  due  ventagli 
pregevoli  dipinti  con  fiori  di  cardo  e  papaveri. 

La  madre  sua,  la  contessa  di  Fiandra,  emer- 
ge, è  la  vera  parola,  con  due  paesaggi,  due 
acquarelli  potenti  di  colore.  Uno  di  questi 
rappresenta  un  triste  avvallamento  di  mon- 
tagna, fra  cui  scorre  dell'acqua.  È  un  pae- 
saggio che  fa  pensare. 

La  principessa  AValdemar  di  Danimiarca 
ha  un'intera  parete  ricoperta  di  fogli  bianchi 
con  schizzi  di  natura  morta,  forti  di  colorito, 
buttati  giù  con  sicurezza.  Ma  più  di  tutti  mi- 
rabile è  Un  giovane  arabo,  da  lei  ritratto  con 
mano  maestra. 

Nei  tempi  andati  le  donne  pittrici  erano 
eccezioni.  La  Vigée-Lebrun,  la  Rosa  Bonheur, 
la  Kauffmann,  sono  divenute  famose  nel  mondo 
intiero  ;  ma  in  generale  si  continuava  ad  es- 
sere scettici  su  quanto  potesse  produrre  la 
donna  artista. 

Ora  non  più:  i  Musei  di  Nizza  e  di  To- 
losa posseggono  tele  di  M"»»  Beaury-Sorel,  di 
cui  diffusamente  vi  parlai  due  anni  or  sono, 
e  che  si  fa  nota  in  Francia  specialmente  pei 
suoi  ritratti. 

M»«  Louise  Breslau  vi  affascina  colla  sua 
arte  di  semplicità,  di  tenerezza,  di  sentimento, 
di  graziose  visioni,  coi  suoi  deliziosi  ritratti 
di  fanciulle,  di  donne  e  di  fiori.  M>no  Debil- 
lemont  Chardon  espone  fuori  concorso  alla 
Société  des  Artistes  frangaises  e  qualcuna  delle 
sue  opere  figura  al  Musée  du  Luxembourg, 
mentre  M"»  Delorme,  che  già  l'anno  scòrso 
all'Accademia  di  Belle  Arti  vinceva  un  pre- 
mio di  2000  lire  pel  suo  qiiadro  Maternità, 
ora  si  trova  a  guadagnare,  con  altri  quadri 
di  pittura  intima  e  scene  popolane,  un  desi- 
deratissimo  viaggio  all'estero:  la  più  cara  delle 
ricompense. 

So  che  a  Venezia  Thérése  Schwartz   si  è 
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conquistata  sempre  più  il  nome  di  artista 
provetta  col  suo  vigoroso  e  magnifico  ritratto 
di  Kriiger.  Alunna  di  suo  padre  e  più  tardi 
a  Monaco  di  Lenbach  e  di  Max,  si  reca  poi 
a  Parigi  e  si  fa  illustre;  le  commissioni  af- 
fluiscono a  lei,  medaglie  e  diplomi  d'onore 
che  da  ogni  parte  le  vengono  conferiti  non 
la  insuperbiscono.  Il  suo  Autoritratto  alla  Gal- 
leria degli  Uffizi  a  Firenze  è  un  vero  capo- 
lavoro. 

Pure  a  Venezia,  oltre  le  tele  dell'inglese 
Perman  e  di  Georgette  Mounier,  dal  tempe- 
ramento originale  e  robusto,  un'altra  fran- 
cese ha  presentato  bellissimi  lavori  all'aria 
libera,  con  vere  divinazioni  di  trasparenze  ed 
effetti  di  luce.  Il  plauso  del  pubblico  ha  ac- 
colto Charlotte  Chaucet,  di  Charleville  nelle 
Ardennes. 

Gli  Interni  pure  della  Chaucet  hanno  at- 
trattive non  minori  pel  suo  talento  pittorico, 
e  ricercatrice  paziente  des  autres  garnmes  de 
couleur,  si  dichiara  ella  medesima,  con  una 
coscienza  da  psicologo.  E  la  scienza  psicolo- 
gica ella  mostra  davvero  di  intuire  nei  suoi 
ritratti  dipinti  nell'intimità  delle  pareti  do- 
mestiche e  delle  cose,  con  un'originalità  spic- 
cata, mostrando  una  bravura  tecnica  tale  da 
far  comprendere  quanto  meritamente  abbia 
vinto  il  concorso  a  Venezia. 

La  Chaucet  è  un  talento  artistico,  dalla 
fioritura  smagliante  e  fortunata,  che  il  Po- 
meriggio in  giardino,  con  cui  ha  vinto  il  Con- 
corso a  Venezia,  valse  a  lei  pure  una  borsa 
da  viaggio  dal  Governo  francese,  che  già  le 
acquistò  varii  quadri  e  le  decretò  menzioni 
e  medaglie. 

A  Venezia  si  rivelarono  pure  alcuni  altri  in- 
gegni artistici  nella  scnUnra.  ( ■(.me  Charlotte 


Charlotte  Besnahd,  saUtrice. 

Besuard  con  due  bellissimi  busti;  comò  l'au- 
striaca Conrat-llse,  essa  puro  vittoriosa  nel 
Concorso  con  un  ritratto  in  marmo  bianco 
che  fa  veramente  onoro  alhi  sua  autrice, 
che  un  vero  raggio  dell'anima  traspare  dal 
candido  visino,  chinato  in  posa  gentile. 

Una  distinta  scrittrice,  corto  non  un'ignota, 
ma  che  si  nasconde  sotto  il  nome  di  Donna 


Maria,  ci  disse  le  proprie  impressioni  visi- 
tando l'Esposizione  di  Venezia;  essa  è  orgo- 
gliosa e  felice  di  notare  fra  i  paesisti  più  va- 
lenti il  nome  di  Emma  Ciardi,  la  giovane  ve- 
neziana che  da  qualche  anno  espone  opere 
degne  di  star  vicine  a  quelle  del  padre  Gu- 
glielmo Ciardi. 

"  Emma  Ciardi,  ella  scrive,  nel  raccogli- 
mento della  verde  campagna,  nello  studio 
severo  d'impressioni  profonde,  trovò  le  sue 
più  care  ispirazioni.  La  sua  anima  d'artista 
rievoca  al  nostro  pensiero  quei  laghi  di  mon- 
tagna calmi,  tersi  e  fioriti,  dove  le  piante  o 
le  case  circostanti  si  riflettono  in  un'immagine 
fedele,  ma  più  pura,  quasi  idealizzata  e  cir- 
confusa di  poesia. 

fl  Emma  Ciardi  partecipa  delle  qualità  del 
padre  e  maestro,  e  già  espose  nel  1902  a  To- 
rino Sotto  i  lauri  e  La  casa  del  Tintorelto,  cho  ' 
furono  acquistati  dalla  Società  Promotrice  di 
Belle  Arti.  A  Monaco  fu  accolta  con  plauso 
ed  a  Venezia  quest'anno  vinse  il  concorso  con 
Villa  d'Esle  e  Fontana  di  Venere.  „ 

Pure  a  Venezia,  vincitrice  di  concorso  è 
l'Amalia  Benso,  1  cui  quadri  pregevoli  hanno 
un  felice  impasto  di  colori  ed  un  giusto  ri- 
flesso di  luci,  e  ricordano  molto  quelli  di 
un'altra  brava  artista  espositrice  a  Venezia, 
l'Ernestina  Orlandino 

La  donna  anche  quest'anno  fu  ispiratrice 
ai  nostri  artisti  di  tele  veramente  superbe. 

Mentessi  ci  ha  un'altra  volta  ammaliati 
coir  interpretazione  insuperabile  dell'amore 
materno,  che  anche  in  Veglia  ci  si  rivela  addi- 
rittura sublime. 

È  con  vero  senso  di  reverenza  pel  magi- 
stero della  sua  arte  che  noi  ammiriamo  i  suoi 
quadri,  sia  ch'essi  ci  presentino  la  madre 
nella  dolcezza  tenerissima  d' un  bacio,  o  nel- 
l'angoscia deUe  ore  vegliate  col  cuore  in  sus- 
sulto presso  la  culla  d'un  bimbo  malato. 

11  suo  pennello  sapiente  ce  lo  rivela  qua! 
è,  non  pittore  soltanto  per  eccellenza,  ma 
uomo  di  cuore  e  mente  elettissima  che  sento 
la  poesia  della  donna. 

E  infatti,  lo  vedeste  a  quella  Scuola  delle 
Piscinnine,  che  a  Milano  la  Rebecca  Calderinl 
ha  ideato  e  tante  donne  elette  aiutano  a  far 
vivere  e  prosperare!  Lo  vedeste  fra  i  banchi 
della  grande  aula  della  Scuola  di  disegno  cho 
egli  Iniziò  e  dove  con  tanto  amore  volon- 
terosamente si  è  fatto  maestro,  dove  passa  i 
pomeriggi  della  domenica,  guidando  le  ma- 
nine inesperte  che  segnano  le  prime  curvo 
delle  foglie-modello!  Là  egli  ha  formato  una 
specie  di  museo  del  più  artistici  rami  che  si 
possano  raccogliere  e  fissare  sotto  le  lastre 
di  un  vetro,  là  egli  raduna  le  stoffe  giappo- 
nesi arabescate  coli' arte  orientale,  cho  è  cosi 
propria  al  piccolo  popolo  artista,  e  orgoglioso 
vi  mostra  sorridendo  bonariamente  l  mira- 
coli del  soggettlnl  di  decorazione  floreale,  cho 
qualche  sua  scolara  ha  Ideato  colla  guida  del 
paziente,  quanto  Illustre  maestro.  Scolara  di 
Mentessi  appunto  e  ispiratasi  molto  a  cei-t*ì 
delicatezze  di  sentire  del  grande  maestro,  è 
la  signorina  Carola  Do  Agostini.  Coscienza  di 
arto  vera  o  sentita  già  si  rivela,  senza  titu- 
banze e  lenocinli  nei  ritratti  che  le  aflldaiio 
volentieri  molte  signoro,  che  già  ne  apprez- 
zarono la  tecnica  sapiente.  Alcuni  ritratti  di 
bimbi,  fra  cui  quello  di  un  piccolo  Donald, 
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ii;,'uu  di  nn  americano,  riscossero  a  Nuova 
York  il  plauso  di  valenti  artisti  di  là;  e  ducimi 
che  lej^arui  di  parentela  mi  vietino  di  dire 
di  lei,  quanto  già  la  modesta  e  valente  artista 
si  merita. 

La  i)rossima  Esposizione  milanese,  che  darà 
ragione  a  molte  artiste  di  rivelarsi,  potrà  far 
conoscere  meglio  e  quindi  apprezzare  mag- 
giormente quelle  che  già  cominciano  a  farsi 
notare  nelle  esposizioni  locali.  Cos'i  l'Anita 
Zappa,  così  la  Pensa  e  molto  altre  che  ci 
mostrano  mirabili  caratteristiche  individuali. 
E  sono  certa  che  modesta,  ma  indefessa  la- 
voratrice, Carola  Do  Agostini  attrarrà  a  sé 
pure  il  plauso  degli  attenti  osservatori,  con 
qualche  quadro  che  sarà  la  rivelazione  di 
una  squisita  tempra  d'artista. 


E  prima  di  chiudere  queste  poche  note 
sull'arte  femminile,  giacché  poco  sopra  ac- 
cennai anche  alla  doima  come  ispiratrice  di 
opere  grandi  di  illustri  pittori,  lasciate  che  da 
queste  pagine  mandi  un  saluto  a  Carolus  Du- 


ran  —  il  pittore  d^lle  donne  —  come  lo  chia- 
mavano a  Parigi,  che  lasciò  la  Francia  alcuni 
mesi  or  sono,  per  prendere  la  direzione  di 
Villa  Medici  a  Roma.  Ambasciatore  degno  del- 
l'arte  francese  fra  gli  splendori  della  Città 
Eterna,  ci  farà  ammirare  le  sue  tele  luminose 
in  cui  donne  e  bambini  rifulgono  e  amma- 
liano, lui,  l'autore  inimitabile  di  quella  grande 
tela,  su  cui  in  una  luce  calda  di  dolce  inten- 
sità ha  raggruppato,  due  anni  or  sono,  sua 
moglie,  1  suoi  tìgli,  i  suoi  nipotini,  mentr'egli, 
ritto,  colla  tavolozza  in  mano,  completa  il  qua- 
dro stupendo. 


a 
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(gomme   per   carrozze).    46,  Foro  Bonaparte. 


La  spofticonmn. 


Caccia  alla  volpe.  —   Yacht-Cluhs. 
Alpinista  eccelsa. 


Sport  al  Giappone. 


Koma,  ricca  di  contrasti,  dall'acuto  fàscino 
che  tutti  conquide,  ci  presenta  uno  spettacolo 
grandioso,  proteifonne,  com^e  le  sue  mura 
eteme;  ci  si  rivela  ora  sede  della  religione, 
ora  culla  delle  arti;  maliarda  sempre  che  a 
sé  attira  una  folla  cosmopolita,  che  vi  porta 
nuove  abitudini,  nuove  leggi,  e  vita  nuova. 


si  mostra  pure  sede  di  molti  sports,  che  l' ele- 
m.ento  anglo-americano  vi  ha  specialmente  in- 
trodotto. 

La  caccia  alla  volpe  vi  é  divenuta  una  delle 
principali  attrazioni  della  Roma  dell'oggi,  che 
vi  affluisce,  inebriandosi  della  corsa  nelTaria 
viva  e  tepida  dei  sorridenti  inverni  romani  in 


La  Duchessa  d'Aosta  nella  Campagna  Romana  alla  cciccia  alla  vólpe. 


Cosi  se  Roma  ha  moltiplicate  le  sue  attrat- 
tive anche  colle  multiformi  espressioni  di  be- 
neficenza, colle  sue  mostre  di  lavori  femmi- 
nili, coi  suoi  bazar,  coi  suoi  five  o'clock  tea 
invernali,   divenuti  ormai  noti  per  tutto,  ci 


quelle  pianure  leggermente  ondulate,  sparse 
d' acquedotti,  popolate  di  pietre  antiche.  Re- 
gina di  questo  sp'irt  è  la  Duchessa  d'Aosta, 
che  in  quell'epoca  dimentica  le  innumerevoli 
sue  opere  di  carità,  per  essere  sola  rintrc 
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pida  amazzone,  la  caeciatrioe  entusiasta,  con- 
vinta, che  ha  saputo  introdurre  lo  sport  fra 
le  signore  dell'aristocrazia  italiana. 

Altro  sport  preferito  dalle  signore  elette 
del  censo  e  della  miglior  società  è  quello  di 
possedere  un  yacht  per  farne  scopo  di  cro- 
ciera divertente.  Sorti  in  Inghilterra  i  primi 
YacJits  Cluhs,  poi  in  America,  e  in  Francia  e 
in  Germania,  essi  hanno  fra  i  loro  soci  molte 
signore,  fra  cui  la  contessa  di  Bearn  che  pos- 
siede un  veliero  a  vapore,  il  Nirvana,  splen- 
didamente equipaggiato,  la  signora  Henriot, 
proprietaria  del  Salvador,  e  la  De  Montgomery, 
fervente  yachtwornan  e  Insieme  scrittrice  di 
interessanti  ricordi.  AJtre  molte  dovrebbero 
essere  ricordate  su  queste  pagine,  ma  io  mi 
accontenterò  di  parlarvi  di  M^e  de  Gallice, 
che  pratica  la  navigazione  fluviale  su  uno  di 
quegli  house  boats,  detto  la  Tortue,  che  certo 
rappresenta  uno  dei  più  simpatici  modi  di  pas- 


parte  del  mattino  e  della  sera  ad  un  nujinra 
di  esercizi  1  più  svariati  e  tali  da  sviluppare 
e  mantenere  sana  la  loro  costituzione,  rinfor- 
zandone il  carattere,  aumentandone  la  forza 
fisica. 

Le  giovani  mousmé  sono  appassionate  di 
tutti  i  più  noti  esercizi  di  ginnastica,  e  sono 
felici  dei  passatempi  sportivi  tanto  rinomati 
anche  da  noi:  volante,  crocket,  golf,  tennis 
ed  altri  molti,  fra  cui  non  ultimo,  il  polo- 
bicicletta. 

Provetti  insegnanti  impartiscono  regolar- 
mente nelle  scuole  le  lezioni  di  ginnastica, 
a  cui  prendono  parte  in  costume  speciale, 
blouse  e  calzoni-sottana,  e  che  sono  per  esse 
un  vero  premio. 

Sono  d' ordinario  le  alunne  d' un  corso  in- 
feriore che  assistono  alle  esercitazioni  in  qua- 
lità di  pubblico  che  darà  il  proprio  giudizio 
spassionatamente  e  con  tutta  semplicità. 


M™"  Isabelle  Massieu,  la  grande  esploralrici'  f'raiic'S,',  rlif  ini  percorso  tutto  V  Orti  n'.r  e 
l'Estremo  Oriente,  sta  attraversando  in  una  vettura  speciale  il  gran  deserto  tra  la  Si'tcria 
e  la  Cina. 


sare  i  mesi  estivi,  scegliendosi  a  volontà  la 
più  pittoresca  delle  rive  per  farvi  breve  o 
lunga  permanenza  a  seconda  del  proprio  ca- 
priccio, 

I  piaceri  della  pesca  che  entusiasmano  la 
nostra  bella  e  buona  Regina  Elena,  sono  in 
modo  particolare  gustati  dallo  Americane. 
Nel  golfo  della  Florida  presso  quello  del  Mes- 
sico, molte  eleganti  signore  e  signorine  di 
New  York  vanno  alla  pesca  di  pesci  gigan- 
teschi e  si  compiacciono  delle  fatiche  che  vo- 
lentieri dividono  coi  marinai  i  loro  compagni 
di  sport. 

Anche  al  Giappone  lo  sport  occupa  un 
posto  importantissimo  nell'educazione  fem- 
minile. 

Alla  Scuola  superiore  di  Tokio  le  fanciulle 
sapientemente  guidate,   si  esercitano  buona 


Fra  le  lezioni  poi  graditissime  alle  G  appo- 
nesi  delle  Scuole  superiori,  e  specie  di  que.le 
dell' Lsti tu to  imperiale  per  le  nobili  fanc  iulle, 
vi  ò  lo  studio  all'aria  aperta  della  magiiitica 
composizione,  delle  tinte  dellcatis>.viiuc  dei 
fiori  orientali,  che  le  conduce  facilmente  alla 
geniale  pittura  dei  fiori  e  all'artistica  mae- 
stria nel  porli  in  vaso  o  raccoglierli  in  ^ em- 
piici ghirlande. 

Moglie  di  un  ricercatore  geologo  studiosis- 
simo, la  signora  Bullock-Workman,  un'ameri- 
cana, per  uno  speciale  suo  gusto  per  l'alpi- 
nismo e  pel  piacere  di  seguire  suo  marito,  ha 
vinto  tutti  i  pericoli  della  salita  doll'Hima- 
laya.  raggiungendo  i  6880  metri,  ossia  sorpas- 
sando di  '2000  metri  la  sommità  dei  Monto 
Bianr'o, 

Partita  dalla  capitale  del  Ka.shmir,  ai  con- 
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Ini  estremi  dell'India  e   che  già  può  chia-  le  estremità  dei  viaggiatori  divenivano  intor- 

Ìar.i  un'oasi  di  montagna,  essa  racconta  di  mentite  e  inerti;  senonche  ^"^l^he  ^«Ipo  vi- 

ner  cominciato  col  fare  ventitré  tappe,  con  goroso   di  picozza   ridono   loro   il  senso  del 

mo  marito  e  due  guide  o  un  portatore  ita-  passato  pencolo.  E  dopo  aver  ass^^t'^  J  nie- 

liano.  insieme  con  una  carovana  di  coolies.  Il  raviglioso  spettacolo  dell  alba  Pi^"^»- Po^^deN 

compito  era  doppio:  di  ascensionisti  e  insieme  l' infocata   aurora 


fra  un  terrificante  spet- 
tacolo di  picchi  strani,  leggendari!  e  inac- 
cessibili, essi  ridiscesero  per  poi  fare  un'  ulti- 
tima  salita  al  più  alto  dei  picchi  vicino,  giun- 
gendo a  6880  metri,  ansanti  per  mancanza 
d'ossigeno  e  ciascuno  coi  movimenti  molto 
inceppati. 

Ne  discesero  tosto,  ma  col  desiderio  vivo 
di  riuscire  un  giorno,  continuando  le  esplo- 
_  razioni,  ad  elevarsi  sulle  cime  ancora  più  alte 

u.,  ininterr'^tta,  a  più  di  sessanta  gradi,     dell' Himalaya.  Certo  è  che  finora  è  M- Bul- 
ando  gli  scalini  nel  ghiaccio.  lock  Workman  che  tiene  il  record   dell  alp  - 

"Soprattutto  all'avvicinarsi  del  levare  del    nismo  femminile,  che  più  alta  e  salita  al  di- 
«sole  il  freddo   divenne  insopportabile,  e  già    sopra  della  terra. 


d' esploratori,  che  il  signor  Workmann  si  era 
assunto  di  rifare  la  carta  del  paese.  Al  campo 
di  Sosbon,  a  4578  metri,  in  pieno  mese  di  giu- 
gno nevica  per  due  giorni  interi;  pure  la  ca- 
rovana prosegue  e  si  accampa  a  5901  metri 
dopo  altri  tre  giorni  di  ascensione  continua. 
.\  questo  punto  i  coolies  si  rifiutano  di  avan- 
zai r.  Ma  la  coppia  intrepida  e  le  guide  ripar- 
ane 4  del  mattino,  su  per  un'erta  ripi- 


laiene.  -  Cucina.  -  Scuole  professionali.  -  Istituto  modello  londinese.  -  St.  Dems  e   la  Vdla 
'oUa  Regina.  -  Scuole  d'agricoltura.  -  Swanley,  Marienfeld,  ec.  -  Roosexcelt  al  Congresso 
ile  Madri  di  Washington.  —  Le  sue  nobili  parole,  un  bene  per  tutti. 


La  dimora  della  donna  vera,  della  donna 
non  solo  intellettuale,  ma  che  presiede  come 
massaia  e  signora  alla  dolcezza,  al  comfort  del 
nido,  ofi"re  un  aspetto  simpaticissimo  non  solo 
nelle  sale  in  cui  riceve,  ma  anche  nella  cu- 
cina, parte  cosi  importante  del  regno  della 
donna. 

È  li  fra  la  ricca  armonia  dei  toni  caldi  del 
rame,  delle  stoviglie  d'alluminio,  che  brillano 
come  argento,  di  quelle  in  ferro  smaltato  che 


La  necessità  ohe  la  padrona  di  casa  co- 
nosca non  le  regole  sole  d'igiene,  mala  pra- 
tica dell'arte  culinaria  si  è  fatta  talmente 
sentire,  che  sono  sorte  per  tutto  le  Scuole  di 
cucina,  e  in  tutti  i  paesi  civili  furono  annesse 
alle  scuole  professionali,  con  particolari  con- 
cessioni per  le  alunne  che.  volendo,  possono 
comperare  le  vivande  confezionate  a  prezzo 
di  costo,  e  nutrirsi  più  o  meno  delicatamente 
dal  risultato  delle  proprie  esperienze. 


Le  fanciulle  della  Legion  d'Okore  a  S'.  Denis  nell'ora  di  ricreazione 


pare  vogliano  riflettere  la  vostra  figura  nelle 
loro  lucide  bianchezze,  che  voi  sentite  che 
qui  è  il  talismano  della  salute,  coU'osservanza 
delle  regole  d'Igiene,  a  cui  la  padrona  di  casa 
porta  il  contributo  delle  sue  cognizioni  rego- 
larmeute  apprese. 


Parlando  di  scuole  dai  larghi  intendimenti, 
aperte  anche  alle  fanciulle,  non  posso  indurmi 
a  non  parlarvi  del  Tecnical  d-  Jiecreative  In- 
stitute,  meraviglioso  d'impianto,  grandioso  di 
proporzioni,  che  sorge  presso  Charing  Cross 
a  Londra.  Ivi  si  può  apprendere  letteratura. 
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ai-te,  musica,  scienze  eolle  diverse  loro  appli- 
ca/ioni; il  commercio,  la  telegrafia,  la  datti- 
lografia, le  mode,  il  cucito,  la  stiratura  e  la 
cucina.  Circa  1300  fanciulle  dai  15  ai  30  anni 
lo  frequentano:  non  vi  sono  ospitate,  ma  pos- 
sono trovare  i  loro  pasti  a  prezzi  infimi. 

L'Istituto  è  filantropico,  ma  tuttavia  una 
piccola  retta  è  richiesta  per  ogni  ramo  par- 
ticolare a  cui  la  fanciulla  si  dedica.  Il  corso 
di  cucina,  cui  naturalmente  si  annette  studio 
d'igiene  e  dell'arte  del  comperare  e  del  pre- 
sentare, non  costa  che  30  lire  all'anno.  Gli 
esercizi  ginnastici  sono  seguiti  pure  con  gran- 
de alacrità  dalle  giovani  studiose,  che  vi  tro- 
vano quella  ricreazione  e  reazione  necessaria 
ai  corsi  professionali. 

Anche  le  cosi  dette  Figlie  della  Legion 
d'Onore,  che  a  Saint-Denis  in  Francia  avevano 
fama  un  tempo  d' essere  cresciute  brillanti  e 
mondane  semplicemente,  ora  vengono  prepa- 


Ciascuna  di  esse,  allevata  in  istituti  mo- 
dernissimi  d'intenti,  conoscitrici  delle  lingue 
moderne  e  delle  scienze  e  sovente  delle  arti 
belle,  sono  tuttavia  donne  idealmente  edu- 
cate alla  famiglia  con  scuole  speciali  di  taji;lio, 
di  fini  ricami  e  biancherie,  e  che,  pur  essendo 
del  ventesimo  secolo,  ancora  si  riuniscono 
mattina  e  sera  per  la  preghiera  in  comune. 

Le  Scuole  femminili  d'agi-icoltura  aumen- 
tano di  giorno  in  giorno.  Al  collegio  di  Swan- 
ley  in  Inghilterra,  come  pure  a  Marienfeld 
in  Germania  le  donne  non  si  occupano  solo 
di  orticultura  propriamente  detta,  ma  della 
cultura  dei  campi,  conducendo  bi-avamente 
la  carriola  nei  campi  dei  cavoli  e  d' altri 
legumi. 

Se  non  maneggeranno  propriamente  la 
vanga  per  dissodar  terreni  o  altri  istrumenti 
troppo  faticosi  per  braccia  femminili,  esse 
apprendono  tuttavia  a  conduiTC  il  cavallo  a 


m  mjft  pCi^f ^^,f , 


Le  ALUNNE  DEI  GRANDI  CoLLEGES  D'AìiEUiCK  come  quelle  (ìt  Swanletf  e  d'altri  ini ituti  d'Orti 
cultura  fanno,  riunite,  frequenti  escursioni  nelle  campagne  e  nei  boschi  per  erborizzare. 


rate  ad  una  vita  modesta  e  laboriosa,  preci- 
samente come  le  fanciulle  degli  ufRciali  su- 
periori che  vengono  educate  a  Torino  alla 
Villa  della  liegina,  presso  il  Colle  "dei  Cap- 
puccini. Una  differenza  esiste  tuttavia,  che 
Saint-Denis  è  palazzo  unico  in  cui  crescono 
le  giovinette  che  si  dedicano  all'istruzione 
puramente  liberale  e  allo  studio  delle  arti, 
mentre  la  Villa  della  Regina  ha  immediata- 
mente sotto  di  sé  altri  istituti  in  cui  le  figlie 
dei  sottoufficiali  e  dei  soldati  distinti  o  che 
si  meritarono  medaglie  nelle  nostre  guerre, 
vengono  cresciute  e  educate  cosi  da  potersi 
guadagnare  la  vita. 


guidare  la  macchina  speciale  che  estirpa  le 
cattive  erbe  nei  campi  delle  barbabietole. 

Sono  dapprima  lavori  nell'orto  e  nel  frut- 
teto, poi  nei  campi  dedicati  ai  legumi,  colti- 
vando In  pari  tempo  un'aiuola  di  rose,  una 
cultura  di  crisantemi,  un  alveare,  un  pollato, 
una  vaccheria. 

Il  lavoro,  come  vedete,  non  è  tutto  né  dei 
più  semplici,  nò  dei  più  signorili  ;  pure,  per 
apprendere  tutto  ciò,  tanto  in  teoria  che  in 
pratica,  le  esterne  doU'Hort  leali  arai  College  di 
Swanley  pagano  L.  750  all'anno,  menti-e  le 
inicrne  ne  pagano  1700. 

Dopo  il  rude  lavoro  dei  campi,  le  giovani 
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studentesse  di  Madre  Natura  passano  al  lavoro 
nelle  seno,  alle  escursioni  botanic-he,  alle  utili 
visite  sui  mercati,  alle  masserie  modello,  ove 
si  faranno  i  confronti  coi  proprii  burri  ed  i 
formasji,'!. 

E  verrà  la  volta  della  fabbricazione  delle 
confetture,  delle  conserve,  degli  sciroppi,  e 
tutto  ciò  frammisto,  con  vero  spirito  inglese, 
a  partite  di  tennis,  di  cricket,  a  ore  deliziose 
di  letture,  di  concerti,  di  danze. 

Seicentoventicinque  alunne  diplomate  sono 
già  uscite  da  Swanley,  trovando  facile  adito 
nelle  Scuole  di'agricoltura  come  professoresse 
o  divenendo  direttrici  tecniche  di  grandi  im- 
prese orticole  o  capo-giardiniere  sia  in  pub- 
blici giardini  che  in  privati. 

Organizzazione  meravigliosa,  che  qui  in 
Italia  la  professoressa  Amelia  Jozs,  colla  Pre- 
sidentessa della  Scuola  d' agricoltura  signora 
Maria  Camperio,  cercheranno  di  emulare. 

Dirò  un  altr'anno,  se  possibile,  più  diffu- 
samente della  nostra  scuola  stessa  e  di  quelle 
già  apertesi  alle  donne  in  Gei^mauia,  in  Po- 
lonia, in  Russia  e  nel  Giappone,  sicura  e  fidu- 
ciosa che  questo  contatto  della  donna  colla 
terra  sarà  un  gran  bene  per  lei,  sia  fisica- 
mente che  moralmente. 


Mentre  stavo  scrivendo  queste  pagine,  che 
voi  ora  leggete,  e  ch'io  raccomando  alla  vo- 
stra cortese  indulgenza,  giunse  alfine  da  Port- 
smouth la  desiderata,  la  santa,  benedetta  pa- 
rola: *  La  pace  è  conclusa!  „ 

Il  bianco  stendardo  invocato  sta  per  inal- 
berarsi sulle  file  dei  combattenti.  E  sia  pace 
duratura  e  feconda  di  bene  per  tutti! 

Va  in  quest'ora  solenne  il  nostro  voto  ri- 
conoscente a  Teodoro  Roosevelt,  il  presidente 
degli  Stati  Uniti,  a  lui  che  fu  fautore  di  pace 
e  la  pace  aiutò  ed  eccitò  a  concludere. 


E  quasi  in  suo  omaggio,  ma  pel  bene  di 
noi  tutte,  o  signore,  permettete  che  io  qui  vi 
riporti  alcune  di  quelle  bellissime  parole  che 
egli  pronunziò  pochi  mesi  or  sono,  nella  sua 
conferenza  al  Congresso  nazionale  delle  madri 
in  Washington. 

"  L'uomo  —  egli  ha  detto  —  non  farà  mai 
lavoro  tanto  diffìcile  e  tanto  pieno  di  respon- 
sabilità come  quello  di  una  donna  che  sappia 
crescere  saviamente  una  famiglia  di  parecchi 
figliuoli;  poiché  essa  dà  loro  il  suo  tempo 
non  solo  di  giorno,  ma  spesso  anche  di  ogni 
ora  della  notte. 

„  Le  pene  della  maternità  rendono  tutti 
gli  uomini  debitori  della  loro  vita  alle  donne; 
e  il  nostro  pensiero  va  riverente  più  di  tutto 
alle  donne  borghesi,  alle  mogli  dei  modesti, 
umili  lavoratori,  donne  che  si  elevano  spesso 
a  solitarie  altezze,  ignorate  ma  sublimi  col 
tranquillo  sacrificio  di  se  stesse. 

„  La  donna,  che  è  buona  moglie  e  buona 
madre  ha  diritto  al  nostro  rispetto  più  di 
qualsiasi  altra  creatura,  ma  essa  lo  perderà, 
se  non  meritevole. 

„  Io  credo  alla  dignità  personale  della  don- 
na, tanto  cornea  quella  dell'uomo,  e  fors'anche 
maggiormente;  e  giudico  il  matrimonio  come 
una  società  in  cui  ciascuno  è  legato  dall'onore 
a  rispettare  i  diritti  dell'altro  come  se  fossero 
proprii.  Ma  io  penso  che  i  doveri  di  ciascuno 
siano  più  importanti  de'  diritti  e  che  lungo  la 
via  il  compenso  è  maggiore  per  il  dovere  fe- 
delmente eseguito,  di  quanto  possa  venirci 
dall' insistere  sui  nostri  diritti. 

^  Il  vostro  dovere,  o  madri,  è  arduo;  la  vo- 
stra responsabilità  grande;  ma  grandissima 
vi  sarà  la  ricompensa.  Io  non  m'impietosisco 
pensando  al  vostro  compito;  ma  l'anima  mia 
è  riboccante  di  rispetto  e  d'ammirazione. 

„  Alla  saggezza  vostra,   o  donne,  è  com- 
messo il  destino  delle  generazioni  venture  !  „ 
Zina  Arpesani  De  Agostini. 


Fanciille  di  istituti  femminili  aIìLA  lezione  di  stiratuba. 
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NEL  REGNO  DELLA  DONNA 

Sommario:  La  nofttra  casa  —  Dolce  focolare  —  Salotti  antichi  e  salotti  motJerni  —  Ifjìoie  è 
comodità  della  casa  —  Sala  da  pranzo  —  Salotto  Luigi  XV  —  Studio  —  Vasi  e  fiori  — 
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peti —  La  donna  ideale  —  Alla  conquista  della  bellezza  —  Consigli  a  quattr'occhi  —  Hi- 
cellario  pratico  -  La  toilette  femminile  —  Foggie  e  colori  —  Gre^zìom  parigine  —  Trine 
antiche  e  moderne  —  /  gioielli. 


Fiorisce  nei  nostri  cuori,  mentre  fuori 
fischia  il  vento  e  l'aria  è  scura  e  cade  la 
neve  candida,  che  avvolge  in  umida  carezza 
la  triste  armonia  degli  alberi  spogli  di  ogni 
verzura,  e  mette  su  tutto  un  freddo  candore 
sui  giardini  sui  tetti  sulle  tombe,  in  alto  sui 
colli  e  giù  nella  pianui-a  silenziosa,  fiorisce 
a  noi  dai  caminetti  vividi,  dove  la  fiamma  ha 
guizzi  e  scoppiettìi  di  gioia  e  chiama  a  rac- 
colta grandi  e  piccini....  Le  castagne  sotto  la 
cenere  e  le  mele  cuociono  adagio  adagio  e 
mandano  una  fragranza  casareccia,  che  fa 
palpitare  le  nari  impazienti  dei  bimbi  ritor- 
nati ora  di  scuola,  la  mamma  e  più  ancora 
la  buona  nonnina  abbreviano  il  tempo  del- 
l'attesa, raccontando  antiche  stori3  meravi- 
gliose. —  Nevica,  nevica  fuori,  ma  qui  in  casa 
c'è  un  tepore  di  nido,  un  cinguettio  di  pas- 
seri festosi  e  una  dolcezza  ineflabile  di  anime 
congiunte.  —  Piccola  casa  venerata  dei  no- 
stri vecchi,  casa  dolce  ai  nostri  angioletti, 
cara  dolce  casa  e  bella  quando  un  occhio 
femminile  vigile  e  una  mano  industre  e  un 
cuor  tenero  si  adoprino  per  la  comune  fe- 
licità. 

Quell'antico  guanciale  ricamato  su  cane- 
vaccio ha  acquistato  col  tempo  una  morbi- 
dezza speciale  di  disegno  e  di  sfumature,  le 
tinte  si  sono  sbiadite  e  fuse  in  un'armonia 
tranquilla  e  un  poco  languida;  siamo  abituati 
a  vederlo  là  da  tanto  tempo  e  fa  parte  inse- 
parabile dei  nostri  ricordi  quando,  lontani  da 
casa,  sognarne  il  nostro  cantuccio  intimo  e 
tranquillo.  Sullo  scrittoio  abbiamo  sempre  vi- 
sto quel  calamaio  di  bronzo  un  po'  massiccio, 
un  po' rococò,  in  tanta  fioritura  di  curve  al- 
lungate, di  fogliami  fantastici  su  steli  sottili, 
in  questo  svolgersi  di  forme  ieratiche,  mi- 
stiche, liliali. 

Eppure  il  vecchio  calamaio  dagli  ornati 
copiosi  franmiischlati  ai  tralci  e  ai  pampini 
tondeggianti,  fa  tutt'un  insieme  collo  scafl'ale 
l'i  presso  in  legno  di  noce  polito  dall'uso  e  un 
po'  schiarito  agli  angoli,  e  colla  poltrona  di 
pelle  rossa  che  ha   sul   sedile   tante   piccole 


Lina,  brumaio  torbido  inclina, 
Ne  l'aer  gelido  monta  la  sera: 
E  a  me  ne  l'anima  fiorisce,  o  Lina, 
La  primavera. 
(Carducci,  PHmacere  elleniche). 

screpolature,  amiche  grinze  di  un  antico  viso 
caro,  e  col  tabouret  di  panno  ricamato  all'an- 
tica. 

È  un  insieme  un  po'  vecchiotto,  un  po'  ri- 
trito; ma  chi  non  ha,  almeno  nei  suoi  ricordi, 
un  salottino  modesto  e  caro,  dove  ogni  cosa 
aveva  l'aria  d'essere  a  casa  sua,  nata  li  e 
creata  per  un  bisogno  reale,  dove  non  un 
oggetto  aveva  pretese  d'arte  e  pure  l'occhio 
riposava  tranquillo? 

Io  non  ho  preferenze,  lo  confesso,  per  le 
antiche  tende  fatte  all'uncinetto  o  di  tela 
grezza  ricamata  con  lane  a  colori  vivaci,  devo 
fare  uno  sforzo  di  fantasia  per  imaginare  che 
gusto  trovavano  le  nostre  vecchie  a  ricamare 
quei  tappeti  e  quei  veli  da  poltrona  con  figu- 
rine cinesi  e  pagode  inverosimili  o  cosparsi 
di  una  fioritura  schiamazzosa  e  turbolenta, 
ma  mi  sorridono  ancora  più  quelle  stanze 
alla  buona,  messe  su  adagio  adagio,  se  non 
con  gusto  perfetto,  con  tenera  cura,  che  i  mo- 
derni salotti  pretenziosi,  fatti  apposta  per  es- 
sere veduti,  ma  non  adoperati,  con  certi  sedili 
ritti  ritti,  scomodi,  incivili  a  forza  di  essere 
moderni,  e  tavolini  senza  base,  e  mobili  e 
decorazioni  che  spingono  il  fantastico  fino 
all'assurdo. 

Bisognerebbe,  quando  si  mette  su  casa, 
avere  un  concetto  esatto  di  quello  che  si 
vuole  e  procurare  che  ogni  cosa  corrisponda 
al  suo  ufficio,  che  ogni  oggetto  concorra  a 
formare  uu  insieme  armonioso,  piacevole  al- 
l'occhio. 

Una  bella  abitazione,  vasto,  ariegL>iata, 
bene  esposta  è  l'ideale  di  tutti  quelli  che  sanno 
quanto  sia  preziosa  la  salute  e  come  l'am- 
biente circostante  abbia  un'influenza  conti- 
nua e  fortissima  sul  nostro  spirito. 

Quando  ò  possibile,  scegliamo  una  casa  un 
po'  lontana  dal  centro,  in  una  strada  spaziosa 
e  battuta  dal  sole,  ma  non  uno  di  quei  ca- 
immensi,  da  sembrar  caserme,  dove  ogni 
glene  di  igiene  e  di  comodità  è  sottoj- 
alla  legge  tiranna  dello  spazio  e  le  finestre 
piccole   e   le    stanze  meschine  con  con 
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MpcIu;  pUiliosb  una  cabina  ?cmi  1ìl«c  cn  po- 
chi inquilini  o  aticlic  meglio  nna  villettina 
da  staroi  soli,  con  un  po'  di  giardino,  come 
ne  sono  sorte  tante  in  questi  ultimi  tempi 
nelle  città  grandi,  dove  più  si  sente  la  ne- 
cessità di  abbandonare  il  centro  troppo  ru- 
moroso e  sofìocato  e  di  cercare  verso  la  pe- 
riferia un  po'  di  aria  pura. 

Ho  visto  alcuni  graziosi  villini  a  due  piani 
semplicissimi  all' esterno  e  internamente  tutti 
bianchi,  affissi  per  finestre,  porte,  corridoi: 
una  freschezza  una  pulizia  ideale.  Le  pareti 
e  i  soffitti  pure  chiari  chiari  con  rabeschi  par- 
chi di  colore  o  di  una  tinta  uniforme,  dolce 
all'occhio,  ornati  in  basso  alle  pareti  e  in  giro 
al  soffitto' di  strisce  dove,  su  uno  sfondo  ar- 
monizzante ma  più  caldo,  spiccano  fiorami 
fantastici  e  ornati  dalle  linee  svelte  e  capric- 
ciose. 


In  qut^slo  caso  s!  richicae  una  ricca  d.-co 
razione  «Ile  pareti,  piuttosto  che  carta  o  cuoio 
starebbe  bene  qualche  arazzo,  preferibilmen- 
te antico.  Oppure,  se  la  signora  ha  un  certo 
senso  di  arte,  se  conosce  un  po'  di  disegno 
e  di  pittura,  si  fa  disegnare  e  lavora  ella 
stessa,  coir  aiuto  di  un  biavo  artista,  su  tela 
arazzo,  un  soggetto  di  caccia  medioevale,  vel- 
tri accorrenti  col  muso  aguzzo  e  fine,  un 
cinghiale  steso  nella  boscaglia  folta  e,  appena 
visibile  in  lontananza  tra  albero  e  albero, 
qualche  cavaliere  galoppante  su  cavalli  ar- 
denti. Anche  un  episodio  tolto  dai  nostri  poemi 
cavaliereschi  —  lai u-^a  di  Angelica,  la  reggia 
di  Calipso,  i  giardini  incantati,  i  combattimen- 
ti epici  —  adornerebbe  splendidamente  le 
pareti  di  una  grande  sala,  ma  è  necessario 
un  vero  intuito  di  artista  per  non  fare  invece 
che  pittura  eroica,  impiastricciature  comiche. 
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Sala  da  pkanzo  in 


QVERCiA  SCOLPITA.  (G .  S.   Tedeschi  -  Firenze). 


La   sala   da   pranzo,   specialmente   se   in 
Istile  antico  a  intagli  e  rilievi  o  tipo  massic- 
cio tedesco,  ha  il  pavimento  in  legno,  il  sof- 
fitto a  cassettoni  e  in  giro  alle  pareti  i  pan- 
'lli  pure  di  legno,   alti   circa  un  metro;   il 
sto  delle  pareti,  quando  non  è  in  cuoio  a 
1  ilievi,  che  è  bello  ma  assai  costoso,  è  in  carta 
grave,  che  imita  perfettamente  il  cuoio  colla 
caldezza  del  tono  e  i  leggeri  rabeschi  dorati. 
In  alcune  case  moderne,  dove  i  vani  piut- 
sto  piccoli  non  permettono  di   sedersi   in- 
11  no  alla  tavola  in  molte  persone,  le  creden- 
%  i  tavolini,  i  dressolrs  sono  disposti  in  una 
winza  attigua  e  nella  sala  da  pranzo  c'è  sol- 
•  Ulto  la  tavola,  le  sedie,  qualche  gingillo  agli 
ngoli,  o  portafiori  con  piante  verdi  o  men- 
-oline  da  tenere  poco  posto. 


Non  nego,  però,  che,  se  la  sala  è  grande,  la 
preferisco  co'  suoi  mobili  di  vecchia  quercia 
scolpita  d' onde  balzano  in  bassorilievo  teste 
un  po'  goffe  di  gnomi,  ornati  massicci,  pezzi 
di  caccia,  corni  d'abbondanza,  tralci  di  viti. 
Le  sedie  a  schienale  rigido  sono  coperte 
di  cuoio  fissato  da  borchie  di  bronzo,  l'argen- 
teria, oltre  che  sulla  tavola,  scintilla  gaia  at- 
traverso i  vetri  nitidi  della  cristalliera;  sulle 
credenze,  sul  tavolinetto  c'è  la  finitura  in 
grossa  tela  grezza  con  trine  gravi  e  trafori 
ad  ago,  che  accompagna  la  bella  tovaglia  la- 
vorata uso  antico,  e  adorna  di  fiori  vaga- 
mente disposti.  La  grande  lumiera  nel  mezzo 
butta  fasci  di  luce  appena  attenuati  dal  rosa 
pallido  dei  tulipani,  e  ravviva  e  riscalda  l'am- 
biente un  po' severo. 


Bellezza  del  viso  coli' uso  del  LATTE  ANTEFELICO  o  Latte  Candès.  Vedere  n  modo  d!  sn-t;:rseHe 
nella  -1»  pnqinii  della  covertlna  del  volume. 
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Kolle  case  eleganti,  dove  si  riceve  molto, 
si  procura  che  la  sala  da  pranzo  comunichi 
colla  sala  da  ricevere  per  mezzo  di  una  gran- 
de porta  a  vetri,  di  cui  gli  sporti  scorrono 
e  rientrano  nelle  pareti. 

Quando  il  pranzo  è  finito,  i  servi  spingono 
in  dentro  gli  sporti  e  gli  ospiti  passano  nella 
sala  un  po'  più  fresca,  dove  le  poltrone  of- 
frono un  sedile  più  comodo,  e  ciascuno  si 
raggruppa  secondo  i  propri  gusti. 

Io  adoro  anche  per  questo  i  salotti  Lui- 
gi XV  colle  loro  sedie  a  Lracciuoli,  i  canapè 


diti,  sono  disposti  po^^zi  di  trina  anti.'a  ingial- 
lita dal  tempo,  piccole  statuine  di  Sèvres, 
giapponeserie  autentiche,  iina  vecchia  tabac- 
chiera in  avorio  lavorato,  una  lama  di  Toledo, 
un  fazzoletto  tutto  sfilato  e  ricami,  ricordo 
di  una  paziente  bisavola,  una  minuscola  cor- 
nice cesellata,  una  tazzina  di  chissà  quale 
vecchio  finimento  ora  perduto,  un  bronzo 
con  una  firma  celebre,  un  ventaglio  di  per- 
gamena con  stecche  di  madreperla  incise,  un 
medaglione  con  ritratto-miniatura,  un  pomo 
di  mazza  di  un  abatino  del  settecento,  tanti 


Mobili  stile  Luigi  XV. 


morbidi  tutti  chiari  nei  lucidi  broccatelli  coi 
piccoli  mazzi  di  rose,  che  sembrano  trapun- 
te. La  drappeggiatura  delle  tende  ha  una 
grazia  civettuola,  i  piccoli  sedili  a  due  posti 
si  prestano  ad  una  conversazione  un  po'  in- 
tima, i  paraventi  sorridono  colle  loro  dame 
in  guardinfante  e  parrucca  incipriata. 

Là,  vicino  al  camminetto,  c'è  l'immanca- 
bile parafuoco  con  una  scenetta  idillica,  una 
poltroncina  voluttuosa  aspetta  la  fine  person- 
cina un  poco  freddolosa  che  si  rannicchia 
con  una  grazia  alquanto  voluta,  ma  più  sim- 
patica che  le  rigide  mosse  mascoline  di  certe 
moderne  spoiticomen,  e  ai  piedi  c'è  un  mi- 
nuscolo panchettino  ricamato,  che  pare  una 
piccola  aiuola  di  fiori. 

Sulla  mensola  stanno  i  gravi  candelabri 
di  bronzo  dorato,  che  si  riflettono  colle  loro 
multipli  luci  nello  specchio  dalla  ricca  cor- 
nice, il  pendolo  cammina,  ahi!  troppo  presto; 
ma  non  se  n'avvedono  le  belle  signore,  e 
chiacchierano  di  mode,  di  arte,  di  teatri,  men- 
tre là,  vicino  alla  finestra  dalla  stores  di  trina 
si  abbozza  un  idillio. 

Nella  vetrina,  che  ha  la  grazia  di  una  an- 
tica portantina,  tutta  tinte  pallide  ed  ori  sbia- 


gingilli  leggiadri  che  hanno  abbellito  e  fatto 
parte  di  un'epoca  tutta  grazia  e  galanteria, 
che  ci  pare   ora  tanto   lont.ma,   ma  che   lia 


Vaso  in  ceiiamica. 

sempre  un  fàscino  indefinibile,   un  profumo 
di  poesia. 

E  sulle  mensole,  sui  tavolini,   nei  grandi 
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rasi  di  ceramica  fiori  e  fiori,  roso  sopvatta;  to 
di  tutte  le  gradazioni,  dulia  languida  tea  alla 
lassareggiante  rosa  di  Francia  alla  rossa  cupa. 
I  fiori  sono  il  più  bell'ornamento,  hanno 
nna  vita  intensa  e  fugace,  un  linguaggio  caldo 
e  poetico,  che  parla  ad  ogni  cuore.  Stanno 
bene  sul  candore  immacolato  della  tovaglia, 
dove  hanno  una  grazia  un  po'  stanca  di  pic- 
cole vite  recise,  nei  salotti  eleganti  e  capric- 
ciosi, ma  più  ancora  spiccano  leggiadri  e 
soavi  nelle  stanze  severe,  dove  11  fondo  cupo 
delle  pareti  si  sposa  alla  sobrietà  dei  mobili 
dalle  linee  tranquille. 
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dono  dalle  loro  gialle  copertine  1  romatizl 
francesi,  delizia  delle  signore,  poi  ancora  a 
parte,  nel  posto  d'onore,  1  nostri  poeti  an- 
tichi e  moderni  in  fine  rilegatura  di  perga- 
mena, illustrati  da  qualche  simbolo  compreii- 
sivo,  che  la  geniale  signora  ha  dipinto  da  sé. 
La  piccola  biblioteca  girante  comprende  tra 
le  sue  colonnine  di  ottone  lucido,  le  novità 
del  giorno,  1  libri  che  vogliamo  aver  sempre 
sotto  mano,  un  manuale  per  l'allevamento 
dei  bambini,  una  piccola  enciclopedia,  ec. 

C'è  anche  qui,  quando  lo  spazio  non  con- 
sente alla  signora  un   suo   salottino  speciale 


Mobile  da  bibijoteca. 


Sullo  scrittoio  del  lavoratore,  dove  si  af- 
fastellano le  carte  irte  di  cifre  o  rabescate 
dalle  più  pazze  fantasie,  parla  con  tenera 
voce  femminile,  promette  compenso  e  gioia 
il  piccolo  vaso  di  cristallo  iridescente  coi  po- 
chi fiori  scelti  e  freschissimi,  dal  profumo  leg- 
giero. Intorno  alle  pareti  è  una  scaffalatura  di 
noce  lucida  e  fanno  bella  mostra  di  sé  in  alto, 
i  grossi  volumi  dalle  rilegature  serie  appena 
ravvivate  dui  titoli  dorati;  più  in  qua  sorri- 


da lavoro,  gaio  nelle  tende  di  cretonne  chiava 
a  fiorami  che  armonizzano  colia  tappezzeria, 
un  angolo  più  ridente.  È  una  poltroncina 
bassa  su  una  pelle  di  muflone  e,  vicino,  una 
cestina  da  lavoro  foderata  in  seta  chiara  con 
trine  ricami  e  sete....  forse  preparativi  di  un 
corredino?  Oh,  ben  venga  il  *  messia  della  pic- 
cola casetta  „1  L'industre  mano  corre  corre, 
s'innalza  e  si  abbassa  l'ago  fatato  e  crea  una 
dopo  l'altra  camicine  minuscole,  camicioline 


nacMis 
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FABBRICA  ITALIANA  DI  MOBILI  ■  Milatió. 


È  questo  lo  stabilimento  più  importante  d'Italia,  il  solo  clie  poji- 
sie.le  un  impianto  completo  per  la  lavorazione  del  legno,  per  l'essi- 
cazione,  la  s'agionatura,  la  lisciviatura;  il  solo  stabilimento  che 
racchiuda  tutti  i  rip^irti  di  pittori,  doratori,  stuccatori,  tappezzieri, 
scultori,  fonderia  artistica  di  bronzi,  lavorazione  e  coloritura  dei  me- 
talli, marmi,  specchi  e  che  possa  approntare  in  pochi  giorni  un  appar- 
tamento di  qualunque  numero  di 
stanze,  per  la  grande  quantità  di 
merce  pronta  nella  propria  Galle- 
ria di  m.  150  di  lunghezza,  che 
forma  la  più  svariata  e  ricca  esposi- 
zione di  mobili  che  esista  in  Italia. 


Stanza  da  riiANzo  Arte  nuova,  tipo  economico,  coinpostn  ,ìi  un  buffet,  controbu/frf.  fnmJn. 
—  Le  poltroncine  appartengono  ni  solilo  nostro  tipo  di  salo  <1a  pranzo  arte  nwir 
sala  (la  pranzo  e  corredata  da  sedie  dello  stesso  stile. 
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larjihc  un  palmo  e  sotlaniiio  tiiH*^  trino  e 
\estltini  le{ij,'itni,  vestitiui  da  bambola  con  ri- 
cami e  pieghettature  e  tramezzi,  e  cufflettine, 
e  scarpine  molli  di  lana,  bianche  rosa  e  az- 
zurre, che  paiono  bomboniere.  Tratto  tratto 
la  mano  si  ferma  stanca,  scende  come  un 
sopore  sulla  giovane  sposa,  il  capino  ricasca 
e  poi  si  appoggia  languido  alla  spalliera  e  fio- 
riscono i  sogni. 


per  Ini.  con  la  grande  finestra  per  cui  entra 
il  sole  trionfante,  senza  impigoi  di  tende  o 
di  veli. 

Da  noi  in  Italia  non  è  ancora  molto  dif- 
fusa l'abitudine  di  destinare  ai  bimbi  una 
stanza  tutta  per  loro;  adoriamo  i  nostri  bam- 
bini, dichiariamo  che  è  una  seccatura  fare  e 
ricevere  visite,  eppure  abbiamo  a  volte  una 
sfilata  di  salotti  uno  più   elegante   dell'altro 


Lo  Studio. 


K  quando  poi  è  venuto  il  bimbo  deside- 
!;iio,  il  tiranno  caro,  il  fiore  dei  nostri  fiori, 
l'amore  unico  e  santo,  oh  allora  la  casa  tran- 
quilla si  ridesta,  squillano  risa  e  strilli,  si 
odono  passi  affrettati  e  corse  pazze  per  1  cor- 
ridoi e  irruzioni  precipitose. 

-  Zitto  „,  dice  la  piccola  mammina  In  un 
bacio  "  papà  lavora  ^.  Ma  il  giovane  padre 
ha  tentato  invano  un  viso  severo,  ha  dovuto 
lasciare  i  suoi  scartafacci  e  correre  al  piccolo 
despota  che  ora,  precocemente  ammalizzito,  si 
vorrebbe  rifiutare  alle  sue  carezze,  e  lo  copre 
di  baci  e  lo  porta  in  giro  per  la  stanza  e, 
scombussola  per  lui  ogni  cosa.  Mammina  sor- 
ride tenera,  poi  si  prende  il  piccino  suo  e 
Tifiche  papà  possa  star  quieto,  se  lo  porta  via 

•  ■orsa   nella   grande   stanza   fatta   apposta 


e  non  una  camera  per  i  piccini,  sicché  questi, 
non  avendo  un  posto  per  loro,  girano  tutta 
la  casa,  portano  con  sé  i  loro  balocchi,  met- 
tono il  disordine  per  ogni  dove. 

Poveri  piccolini!  arrivano  nel  salotto  tutto 
gingilli,  tavolinetti  con  chicchere,  mensole 
con  ceramiche,  vasi  grandi  e  fragili  su  alte 
colonne,  e  la  Mamma  dice:  "  Adagino,  bada  a 
non  rompere!  attenzione,  inciampi  nel  tap- 
peto „;  scappano  nell'anticamera  dove  si  sta 
facendo  pulizia,  e  danno  noia  alle  domesti- 
che, si  rifugiano  in  cucina,  dove,  per  farli 
chetare,  la  cuoca  ignorante  li  rimpinza  fino 
alla  gola,  sempre  qna  sempre  là,  toccando 
tutto,  volendo  tutto,  tormentando  gli  altri 
e  facendo  del  male  a  sé. 

In  quasi  tutte  le  case  inglesi  e  americane, 
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dove  fioriscono  le  copiose  nidiate  di  bimbi 
rosei  robubti  e  belli,  c'è  la  stanza  destinata 
a  loro,  la  numeri),  grande,  chiara,  quasi  vuota. 
Il  pavimento  è  di  legno,  le  pareti  fino  a  un 
metro  e  più  da  terra  sono  verniciate  da  po- 
tersi lavare,  e  più  in  su,  decorate  giro  giro 
c:)n  soggetti  graziosi,  chioccie  coi  pulcini, 
t:;attini  che  fanno  le  fusa,  cagnolini  che  si 
rincorrono,  tutta  la  fauna  domestica  così 
cara  ai  piccini  ;  in  un  angolo  stanno  ammuc- 
chiati i  giocattoli,  bambole,  cavallucci,  trombe 
e  tamburini,  ferrovie,  carroselli,  e  qua  e  là 
piccoli  sedili,  tavolinetti  minuscoli,  poltron- 
cine, sgabelli,  tutto  liscio  senza  asperità  ne 
angoli  acuti,  in  modo  che  i  bimbi  possono 
fare  il  chiasso,  correre,  saltare,  senza  farsi 
male  e  senza  sciupar  nulla. 

Nelle  lunghe  gioi-nate  piovose,  quando 
proprio  il  tempo  è  troppo  cattivo  per  man- 
darli fuori,  l'utilità  di  una  simile  stanza  è 
innegabile;  i  grandi  possono  discorrere  libe- 
ramente e  lavorare  con  tranquillità,  e  i  pic- 
coli ci  guadagnano  a  stare  da  sé,  conservano 
più  a  lungo  la  loro  fresca  ingenuità,  non 
sono  tormentati  da  curiosità  malsane,  acuite 
da  qualche  discoi-so  interrotto  appunto  per- 
chè loro  eran  presenti,  e,  non  scoprendo  con 
il  loro  precoce  spirito  di  osservazione  i  di- 
fetti dei  grandi,  ne  hanno  maggior  rispetto 
o  sono  più  ubbidienti. 

Certi  discorsi,  certe  discussioni  non  do- 
vrebbero mai  arrivare  al  loro  orecchio,  certe 
convenzioni  sociali,  bugiòle  innocenti,  a  volre 
indispensabili,  insegnerebbero  a  loro,  eh? 
non  possono  ancora  distinguere  dove  inco- 
minci la  bassa  doppiezza,  una  simulazione 
che  sciuperebbe  per  sempre  l'integrità  del 
loro  carattere.  Eppoi  i  genitori,  la  madre  spe- 
cialmente, colle  nostre  abitudini  o  è  una 
donna  leggera,  incosciente,  che  non  si  occupa 
o  poco  della  famiglia,  o  finisce  per  essere  una 
vittima  e  non  avere  un  momento  per  sé;  ab- 
bandona la  sua  corrispondenza  che  le  con- 
servava amicizie  confortanti,  lascia  inoperosi 
il  pianoforte  o  i  suoi  pennelli,  non  si  tiene  più 
al  corrente  delle  cose  del  mondo,  dell'arte, 
sicché  il  marito  non  ritrova  più  nella  affac- 
cendata ed  infastidita  madre  dei  suoi  flgU, 
r  intelligente  compagna  che  può  e  sa  interes- 
sarsi ai  suoi  lavori,  ai  suoi  aff'ari,  alla  sua 
vita. 

Intendiamoci!  Io  non  sono  per  la  donna, 
che  abbandona  alla  servitù  1  figliuoli  per  rin- 
chiudersi in  salotto  a  sfogliare  romanzi  leg- 
gieri o  per  correre  in  giro,  secondo  porta  la 
moda,  a  concerti  e  a  conferenze. 

Dico  che  c'è  tempo  per  ogni  cosa  e  che 
la  donna  non  deve  assolutamente,  sotto  pena 
di  non  essere  più  tardi  in  grado  di  alutare 
i  figli  nei  loro  doveri  scolastici,  di  compren- 
derli nel  loro  svolgimento  intellettuale  e  af- 
fettivo, di  diminuirsi  ai  loro  ed  ai  suoi  pro- 
pri occhi,  abbandonare. le  letture,  gli  studi, 
che  le  diedero  tante  soddisfazioni  e  le  apri- 
rono la  mente  a  idee  più  larghe  e  generoso. 

Si  occupi  il  mattino  della  sua  casa,  dia 
ordini  chiari  e  precisi  alle  persone  di  servi- 
zio, assista  e  provveda  da  sé  alla  toeletta,  al 
bagno  dei  figliuoli,  vigili  assiduamente  sul 
loro  stato  di  salute,  si  interessi  alle  loro  cose 
di  scuola,  ma  poi,  quando  li  ha  affidati  ad  una 
persona  di  senno  che  li  custodisce  iu  casa  e 


apasse;j:gio,  quando  ha  provveduto  per  l'an- 
damento della  casa,  allora  pensi  a  sé  per  il 
bene  suo  e  della  famiglia. 

La  stessa  padrona  di  casa  che  non  si  può 
concedere  il  tenue  lusso  di  una  persona  di  ser- 
vizio fissa,  ha  tuttavia  modo,  giovandosi  delle 
ore  che  1  bambini  riposano  o  sono  a  scuola, 
di  dedicarsi,  sia  pure  per  breve  tempo,  a  qual- 
che occupazione  mentale  di  suo  gusto  e  ri- 
marrà più  soddisfatta,  più  riposata,  sollevata 
in  modo  da  sopportare  con  maggiore  sere- 
nità le  piccole  contrarietà  della  vita  quoti- 
diana. 

Per  le  signore  poi  che  hanno  parecchia 
servitù  una  qualche  occupazione  è  indispen- 
sabile a  bandire  la  noia,  a  tenere  un  po' alto 
il  livello  morale  spesso  intaccato  dalle  frivole 
conversazioni  mondane,  dalla  volgarità  di 
certi  ambienti,  dove  il  fasto  fa  spiegare  anche 
più  sfavorevolmente  la  vacuità  del  pensiero, 
l'assenza  di  ogni  intellettualità. 

La  signora  un  po'  coltivata,  dalle  idee  va- 
ste e  dal  cuor  buono  esercita  una  benevola 
influenza  intorno  a  sé,  si  attira  l'affetto  ed 
il  rispetto,  è  vera  donna,  vale  a  dire  regina 
e  direttrice  della  sua  casa,  che  è  regolata, 
ordinata  con  una  costante  vigilanza,  tanto 
più  efficace,  quanto  meno  ostentata;  le  per- 
sone di  servizio,  sapientemente  dirette,  com- 
piono più  facilmente  i  loro  ulfici;  sorvegliate, 
hanno  più  cura  pei  loro  lavori  e  fanno  meno 
malanni. 

Persone  di  servizio!  Ecco  la  piaga  più  co- 
mune e  più  lamentata  nelle  nostre  case.  Ma 
pensiamoci  bene:  non  è  forse  la  loro  trascu- 
ratezza, il  loro  cattivo  contegno,  un  poco 
colpa  nosti'a?  Noi  rammentiamo  sempre  con 
affetto  certi  buoni  servi  invecchiati  in  casa, 
fedeli,  devoti,  e  ci  lagnamo  che  di  quelli  si 
è  perduto  lo  stampo  ;  ma  non  pensiamo  però 
che,  tempo  addietro,  il  buon  servo  era  calco- 
lato quasi  come  persona  di  famiglia,  non  già 
tenuto  a  distanza  come  un  essei-e  Inferiore. 
Ora  o  si  trascende  a  inconcepibili  famigliarità, 
o  non  ci  si  interessa  affatto  alla  loro  vita  e 
si  rivolge  soltanto  la  parola  per  dare  ordini 
brevi,  secchi,  che  fanno  sentire  loro  più  du- 
ramente la  condizione  di  sottoposti,  in  questi 
tempi  in  cui  le  differenze  sociali  sono  anche 
poggio  sopportate.  Bisogna  essere  cortesi  e 
correttissimi  anche  con  loro,  esigere  l'adem- 
pimento dei  loro  doveri,  ma  non  trascendere 
mai,  anche  quando  per  negligenza  o  per  tra- 
scuratezza non  hanno  eseguito  uu  ordiue  od 
hanno  fatto  qualche  guasto. 

Perché  la  signora  alla  quale  in  uno  stabi- 
limento, in  un  luogo  pubblico  purchessia  è 
stato  inavvertentemente  sciupato,  ad  esempio, 
un  vestito,  saprà  dominarsi  e  rispondere  con 
un  sorriso:  "  Non  è  nulla,  tanto  siamo  in  fin 
di  stagione  .,  a  casa  strilla  e  fa  sgridate  in- 
terminabili alla  cameriera,  che  ha  rotto  un 
vaso  o  ha  guastato  un  oggetto  qualsiasi?  Un 
po' di  giustizia,  un  po' di  carità  anche  per  gli 
umiU! 

Questo  però  non  significa  debolezza,  biso- 
gna sapere  essere  padrone  in  casa  propria, 
pretendere  che  le  persone  di  servizio  fac- 
ciano a  modo  nostro,  non  richiedendo  niente 
di  più  di  quanto  possono  dare,  vigilare  che 
i  nostri  ordini  siano  puntualmente  eseguiti 
e  —  cosa  essenzialissima  —  sapere  noi  stesse 
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come   devono  essere  sbrigate  le  varie  fac-         Nel  Piemonte  e  nelle  Romagne  sono  in 
cende  di  casa.  uso  corti  arnesi,  chiamati  "  galere  „  che,  co- 

Un  bello  spirito  diceva  un  giorno  ad  una    me  indica  il  nome,  sono  faticosissimi  ed  ado- 


signora,  che  —  per  casol  —  si  lagnava  della 
servitù:  '^  Ma  so  proprio  una  persona  di  ser- 
vizio dovesse  avere  tutte  le  doti  che  richie- 
dono lor  signore,  quante  signore  sarebbero 
capaci  di  far  le  donne  di  servizio?,, 

In  Germania,  oltre  che  vere  e  proprie 
scuole  per  addestrare  al  governo  della  casa 
e  specialmente  per  insegnare  la  cucina,  c'è 
l'uso,  anche  tra  persone  benestanti,  di  scam- 
biarsi i  figliuoli  per  un  periodo  di  tempo  più 
o  meno  lungo;  una  radazza  va  in  una  fami- 
glia a  imparare  come  si  dirige  la  casa,  aiu- 
tando la  padrona,  dalla  quale  è  tenuta  in 
conto  di  figlia,  sorvegliando  le  persone  di 
servizio,  facendo  lei  stessa,  tanti  piccoli  lavori 
necessarij  con  semplicità  e  con  piacere.  Que- 
sto trovarsi  in  un  ambiente  a  volte  aft'atto 
diverso  dal  solito,  insegna  loro  un  po'  della 
vita,  le  rende  meno  riirose  e  suscettibili,  più 
socievoli,  più  coraggiose  ed  esperte  ad  atìron- 
t;ire  l'incognita  del  futuro. 

Ho  conosciuto  una  cara  giovinetta  sui 
diciott'anni  sveglia  di  mente  e  assai  colta, 
che  metteva  tanto  impegno  a  suonare  la 
"  Patetica  „  di  Beethoven  che  alla  perfetta 
riuscita  di  una  di  quelle  tante  Kuchen,  de- 
lizia della  cucina  tedesca;  e  a  me,  che  mi  ral- 
legravo di  un  tale  soddisfacente  eclettismo,  la 
madre,  pure  lusingata,  rispondeva  che  la  sua 
figliuola,  non  era  già  un'eccezione,  ma  un 
esempio  di  come  vengono  educate  moltissime 
ragazze  di  quei  luoghi. 

Anche  da  noi  si  incomincia  a  fare  dei  pro- 
gressi in  questo  senso:  scuole  di  cucina,  scuole 
di  taglio  e  di  cucito  sono  aperte  nelle  nostre 
principali  città  e  frequentate  da  signorine  di 


prarsi,  ma  danno  eccellenti  risultati. 

Una  ottima  mistura  per  gl'impiantiti  è  la 

seguente: 

^/■^  acqua  ragia.  Va  cera  gialla. 

Si  scioglie  la  cera  a  bagnomaria,  poi  si  to- 
glie dal  fuoco  e  si  mescola  coli' acqua  ragia. 

Anche  per  i  famosi  pavimenti  alla  vene- 
ziana andati  ora  un  po' in  disuso,  ma  che  esi- 
stono sempre  nelle  case  un  po'  antiche,  cera 
ed  ajqua  ragia  fanno  miracoli,  e  disegno  e 
colori  balzano  fuori  vivacissimi.  Più  cura  che 
mai,  anche  perchè  la  polvere  è  meno  visibile, 
richiedono  i  tappeti,  specialmente  se  gravi  e 
molto  soffici.  La  granata  sia  durissima,  le- 
gata strettamente  in  fondo  con  uno  spago  e, 
un  paio  di  volte  la  settimana,  dopo  avere 
spazzato  bene,  si  avvoltoli  in  un  panno  un 
po'  umido  o  meglio  ancora,  si  sparga  sul  tap- 
peto della  verdura,  erba,  legumi,  avanzi  di 
cucina,  crudi  s'intende,  finamente  tritati  e  si 
facciano  passare  dappertutto.  Questo  umido 
porta  via  tutta  la  polvere  ed  i  fiorami,  gli  or- 
nati spiccano  di  nuovo  nei  loro  colori  freschi 
e  nitidi. 

Molto  difficile  a  tenere  puliti  sono  i  mo- 
bili a  cera,  specialmente  se  lavorati  a  inta- 
glio o  a  rilievo,  e  ci  vuole  la  santa  pazienza 
di  Giobbe  per  penetrare  col  pennello  in  tutti 
gli  angoli,  in  tutti  i  meandri  del  disegno,  ma 
se  si  abbandona  questa  cura  è  un  disastro: 
nelle  commessure,  nel  fondo  dei  rilievi  si 
ammonticchia  la  polvere,  tutto  prende  una 
tinta  incerta,  sbiadita,  dubbia,  e  i  mobili,  an- 
che se  rinnovati  sei  mesi  prima,  hanno  l'aria 
d'  essere  usciti  allora  allora  da  un  granaio  o 


famiglie  doviziose,  però,  forse  jjiù  che  altro,    da  una  soffitta.  Piuttosto,  se  non  si  può  dedi- 


per  capriccio  di  novità;  non  è  ancora  vera- 
mente entrato  nella  convinzione  di  un  gran 
numero  di  pei-sone,  che  sia  necessario  di  sa- 
pere come  devono  essere  fatte  le  cose  per 
ottenere  che  siano  fatte  a  dovere. 

Chi  non  sa,  dirà  alcuno,  come  si  spazzi, 
come  si  spolvei'i  una  camera?  Eppure  c'è 
modo  e  modo.  Non  basta  che  nello  sgabuz- 
zino a  ciò  destinato,  siano  disposte  in  bel- 
l'ordine le  granate  di  saggina  e  di  padule,  le 
spazzole  per  tappeti  e  per  mobili,  ogni  spe- 
cie di  spennacchi  e  piumini  per  le  cose  più 
fragili,  cenci  di  diverso  genere,  vernici  e  pen- 
nelli. È  capitato  più  di  una  volta  di  vedere  la 
scopa  destinata  alla  pulizia  dei  salotti,  ado- 
prata  dalla  cuoca  per  la  cucina  in  mattonelle 
rosse,  con  quanto  vantaggio  dei  tappeti  il 
giorno  di  poi,  si  può  pensare!  Non  è  catti- 
veria, è  noncuranza  e  non  c'è  che  un  rimedio: 
vigilare!  S'erano  sentite  meraviglie  di  una 
certa  macchina  per  ripulire  impiantiti  e  tap- 
peti, ma  poi,  adoprata,  non  risultò  pratica 
che  per  aree  molto  vaste  come  caffè,  teatri, 
e  la  spesa  fu  rilevante  e  senza  frutto.  Biso- 
gna aver  pazienza  ancora  e  ripulire  all'antica. 

Gli  impiantiti  di  legno,  i  più  igienici  e 
moderni,  si  conservano  bellissimi  se,  lucidati 
una  volta  dal  tapi)ezziere,  quando  si  rimette 
in  ordine  la  casa  da  inverno,  si  strofinano 
ogni  giorno  con  vecchi  panni  di  lana:  biso- 
gna però  che  la  persona  destinata  a  ciò  sia 
robusta  e  non  tema  la  fatica. 


care  molto  tempo  alla  pulizia,  abbandoniamo 
il  vieux-chène  e  la  noce  a  cera  per  i  mobili 
verniciati,  che,  pure  sembrando  più  comuni, 
hanno  il  vantaggio  di  essere  ripuliti  con 
molta  facilità,  vantaggio  inapprezzabile  per 
le  case  dove  e'  è  poca  servitù  e  la  signora 
deve  fare  molto  da  sé.  Ottenere  il  meglio 
col  minimo  sforzo  è,  credo,  un'ottima  divisa, 
specialmente  nell'andamento  domestico:  del 
resto  non  è  meno  piacevole  all'occhio  la  lu- 
centezza, i  riflessi  di  un  mobile  a  lustro  che 
l'opacità  di  quelli  a  cera;  ari-iverei  quasi  a 
dire  che  il  mobile  di  noce  e  mogano  verni- 
ciato, lasciato  un  po'  in  disparte,  ha  ripreso 
un  che  di  signorile,  mentre  quegli  altri  per 
l'abuso,  vanno  diventando  volgari. 

Ecco  conciliata  l'eleganza  col  comodo,  con 
gran  gusto  delle  signore  che  sono  buone  mas- 
saie e  nello  stesso  tempo  ospitali  padrone  di 
casa,  che  sanno  mettere  mano  un  po'  dapper- 
tutto e  poi  far  buona  figura  in  salotto,  al 
teatro,  in  società. 

C  è  però  una  quantità  di  signore,  giovani 
spose  soprattutto,  che  temono  di  perdere,  oc- 
capandosi  di  faccende  di  casa,  la  freschezza 
del  loro  viso,  la  lucentezza  dei  capelli,  la  bel- 
lezza delle  mani  e  non  sanno  che,  con  un 
l)o'  di  riguardo  si  può  fare  ogni  cosa,  senza 
averne  alcun  danno.  Un  fazzoletto  grande 
circondi  il  capo  e  raccolga  e  copra  i  capelli, 
un  paio  di  vecchi  guanti  di  pelle  larghissimi 
proteggano  le  mani,  e  l'estetica  è  salva! 


Bellezza  del  viso  coli' uso  del  LATTE  ANTEFELICO  o  Latte  Candès.  {Vedere  il  modo  <^i  servirsen§ 
nella  4'*  ]}a(;ina  della  copertina  del  volume). 
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Perchè  avete  ragione  di  tenei'ci  alla  vostra 
bellezza,  più  ancora  avete  il  dovere  di  con- 
servarla e  perfezionarla;  se  poi  non  l'avete 
biso;;;na  acquistarla. 

Acquistarla?  certamente!  Consolatevi  tutte, 
giovauette  pallide  dai  tratti  angolosi  e  dalla 
pelle  arida,  e  voi,  fanciulle,  cui  l'esuberanza 


Profilo  greco. 

della  gioventù  fregia  il  viso  di  pustole  e  bi- 
torzoli e  arrossa  le  mani  e  arrotonda  il  fianco 
e  il  busto  più  che  noi  consenta  il  moderno 
ideale  estetico,  e  voi  ancora,  giovine  signora, 
che  ingenuamente  vedete  spuntare  col  primo 
capello  bianco  il  principio  della  vecchiaia; 
consolatevi  tutte,  brune  e  castane  e  bionde  e 
rosse,  donne  lunghe  come  pertiche  o  piccole 
rotondette  come  barilotti,  o  asciutte  secche 
come  nn  palo  o  tipetti  eccessivamente  ma- 
schili o  scialbe  figurine  senza  vita  o  persone 
vizze,  autunni  prima  di  essere  primavere,  o 
voi  tutte,  mediocri,  insignificanti,  voi  pure 
ctie  vi  credete  assolutamente,  incurabilmente 
brutte,  consolatevi!  la  bellezza  o  una  par- 
venza di  bellezza  si  può  acquistare;  basta 
Volere! 

Chi  non  sa  come  un  son-iso  trasfiguri  un 
viso  abitualmente  serio,  come  un  fuggevole 
rossore  ravvivi  e  abbellì  la  mestizia  di  un 
viso  scialbo,  un  balenìo  di  occhi,  una  mossa 
del  labbro,  un'inclinazione  del  capo,  un  mo- 
vimento ritmico,  un  passo  uguale  e  morbido, 
una  movenza  capricciosa  non  solo,  ma  anche 
una  special  foggia  di  vestire,  un  colore  più  o 
meno  caldo,  una  pettinatura  più  o  meno 
s'-juffante,  una  speciale  disinvoltura  nel  muo- 
versi, nel  porgere,  una  particolare  inflessione 
di  voce,  bastino  a  dare  una  seduzione  impre- 
veduta alla  persona  più  spoglia  di  pregi  fisici? 

Ebbene,  senza  fare,  s' intende,  di  ciò  lo 
scopo  principale  della  vostra  vita,  procurate 
di  essere  belle  o,  per  meglio  dire,  graziose  e 
seducenti. 

Se  non  riuscirete  a  fare  di  un  profilo 
irregolare  un  profilo  greco,  non  vi  impensie- 


rite; il  vostro  nasino  piuttosto  corto  o  rial- 
zato lia  una  grazia  capricciosa,  che  armonizza 
coir  ondulazione  bizzarra  del  vostro  ciuffetto 
nero,  la  vostra  bocca  di  fi-ago'a,  un  po' troppo 
larga,  scopre  denti  smaglianti,  la  vostra  ma- 
nina non  troppo  ben  modellata  ha  una  can- 
didezza, una  morbidezza,  che  la  raflfinano,  la 
magrezza  un  po'  eccessiva  della  vostra  per- 
sona, ha  una  sveltezza  giovane,  un'acerbità 
piccante  che  seduce;  nel  vostro  costume  at- 
tillato, opera  di  un  grande  sarto  o  chi  sa? 
forse  delle  vostre  abili  dita,  siete  il  tipo  per- 
fetto del  moderno  frutto  acerbo....  anche  se 
non  di  Bracco. 

E  voi,  biondona  dalle  forme  piene  esube- 
ranti, non  siete  forse  una  diva  pagana  risorta? 
E  voi  tutta  fine  e  ondulosa,  dai  piedini  mi- 
nuscoli all'ovale  un  po'  allungato  del  volto 
spirituale,  non  siete  forse  una  moderna  Ta- 
nagra?  E  voi  né  alta  né  bassa,  né  fine  né 
grassa,  non  avete  forse  un  par  d'occhi  incan- 
tatori, tutti  bagliori  e  fremiti  e  sogni  e  dol- 
cezze e  promesse? 

Soltanto  due  begli  occhi  bastano,  in  man- 
canza di  altro,  e  chi  non  ha  quelli  almeno 
in  questa  nostra  terra  di  sole?  Ebbene,  di 
questo  vostro  punto  luminoso,  fate  il  centro 
della  vostra  l)ellezza,  e  lasciate  che  parlino  i 
vostri  occhi  seduttori  e  facciano  dimenticare 
il  resto. 

B:indo  alla  lirica  e  veniamo  al  sodo:  io 
consiglio  alle  sconsolate,  che  hanno  la  sfor- 
tuna di  essere  brutte  un  rimedio  eroico: 
mettersi  cor.vggiosamente  davanti  allo  spec- 
chio, alla  luce  cruda  e  scrutarsi  con  occhio 
implacabile.  Non  parlo  tanto  per  le  giovani, 
che  hanno  se  non  altro,  la  famosa  beante  du 
diable,  che,  a  detta  di  molti,  se  pure  la  più 
fuggevole,  é  la  più  atti-aente  ;  piuttosto  mi 
rivolgo  alle  signore  di  mezza  età,  che,  o  nella 
falsa  speranza  di  ringiovanirsi  vestono  come 
ragazzette,  cappelli  studiatamente  semplici, 


Visetto  moderno. 

sottanine  troppo  corte,  colori  vistosi,  nastri 
a  fiocchi  e  code  giù  per  la  vita  e  si  movono 
irrequieto  e  mandano  trilli  di  riso  ahim»;! 
uou  più  fresco  nò  argeuliuo,  e  a  quelle  c!i 
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cadendo  ncU'  eccesso  opposto,  si  buttano  a 
vecchie  e  dimostrano  il  doppio  dei  loro  anni. 

In  Francia,  dove  innegabilmente  si  tro- 
vano le  più  graziose  donnine,  una  donna 
dopo  i  trent'anni,  non  si  crede  vecchia  ne  si 
trascura,  ma  ha  grazie,  seduzioni,  che  val- 
gono tutta  la  freschezza  della  prima  gioventù. 
Hanno  l'arte  di  curare  la  loro  persona,  di 
pettinarsi,  di  muoversi,  di  parlare,  di  vestirsi, 
che  fa  di  loro,  non  sciocche  puppattole,  ma 
creature  squisite,  piene  di  grazia  e  di  gen- 
tilezza. 

C  è  sopra  i  tratti  naturali,  la  fisoaomia 
avuta  da  natura,  come  una  maschera  spiri- 
tuale che  l'avvolge,  la  fa  mutevole,  varia, 
talora  bizzarra,  ma  sempre  seducente.  Non 
è  questione  di  cosmetici  portentosi,  di  se- 
greti, di  acque  di  bellezza,  di  ricette  compli- 
cate: è  lo  spirito  che  si  impone  o  domina  e 
soggioga  la  materia  e  la  sforza  a  foggiarsi  a 
modo  suo. 

Visi  perfetti  di  tratti,  con  bellissimo  car- 
nato possono  riuscire  indifferenti,  non  catti- 
varsi né  simpatia,  né  ammirazione;  persone 
ben  proporzionate  diventano  goffe,  sgraziate 
in  vestiti  disadatti;  non  si  vedono  al  con- 
ti-ario  giornalmente  persone  affatto  prive  di 
quello  che  comunemenie  dicesi  bellezza,  ma 
graziose,  messe  con  gusto,  aggraziate  da  pa- 
rere espressioni  di  arte  piuttosto  che  esseri 
reali? 

Non  voglio  alludere  a  quelle  bombole 
ben  vestite  che  non  si  muovono,  non  parlano, 
non  ridono  per  timore  di  sciuparsi;  parlo  di 
quelle  creature  di  intelligenza  e  di  grazia 
che  si  conoscono  bene,  che  sanno  quel  che 
a  loro  si  addice,  che  fanno  della  loro  persona 
lina  imagine  fedele  del  loro  spirito. 

Conoscersi  bene!  ecco  dunque  il  gran  se- 
greto, rivelato  mille  anni  addietro  dal  filosofo 
nell'ordine  morale,  certo  non  supponendo 
che  le  lontane  pronipoti  lo  metterebbero  a 
base  dell'  estetica  individuale.  Ebbene,  lo 
specchio,  amico  sincero  tino  alla  crudeltà,  ci 
avverte  che  la  nostra  pelle  non  è  quell'ideale 
contesto  di  gigli  e  di  rose  cantato  dai  poeti 
ed  eternato  da  molti  pittori  in  tele  inex*avi- 
gliose;  no,  intorno  agli  occhi,  sulla  fronte, 
sul  naso  soprattutto,  ci  sono  spesso  molte 
macchioline  gialliccie,  che  ne  sciupano  la  pu- 
rezza, delle  erpeti  che  alterano,  se  copiose, 
persino  la  correttezza  dei  tratti.  È  l'appan- 
naggio delle  pelle  fini,  delicate,  che  ogni  ri- 
llesso  di  sole,  ogni  soffio  di  vento  ferisce  e 
sciupa. 

Si  può  con  veli  bianchi  piuttosto  fitti  mi- 
tigare l'arsura  del  sole,  ma  un  nonnulla  ba- 
sta a  richiamare  alla  superficie  quella  costel- 
lazione poco  seducente.  Alcuni  attribuiscono 
una  virtù  speciale  contro  le  lentiggini  alla 
rugiada,  altri  alle  "  lacrime  delle  viti  ^  cioè 
all'  umore  che  sgorga  dallo  viti  in  primavera, 
altri  ancora  alla  goccia  del  fico,  che  in  realtà 
ha  proprietà  caustiche,  ma  questi  rimedi  sem- 
plici e  naturali,  oltre  all'essere  talora  difficili 
a  provvedere,  hanno  un'efficacia  molto  rela- 
tiva. 


Eccellente  contro  le  lentiggini  è  la  tin- 
tura di  benzoino  allungata  coli' acqua  e  ap- 
plicata sulle  parti  macchiate;  va  però  usata 
con  molta  cautela  per  non  irritare  col  con- 
tatto gli  occhi,  la  pelle  stessa,  se  non  suffi- 
contemente  diluita,  ed  ha  lo  svantaggio  di 
rendere  la  pelle  un  po'  dura  e  il  viso  pallido. 
Il  benzoino  si  trova  misto  in  una  quantità 
di  acque  di  toeletta,  nell'acqua  di  felsiua,  nel- 
l'acqua di  Colonia  e  dà  all'acqua  pura  una 
speciale  densità  lattiginosa. 

Quanto  all'eczema,  è  più  facile  sbarazzar- 
sene o,  per  lo  meno,  la  cura  ha  maggiore  pro- 
babilità di  riuscita  perchè  non  è  un  vero 
e  proprio  attributo  di  certe  pelli,  ma  pro- 
viene spesso  da  abuso  di  cibo  e  di  bibite 
riscaldanti,  da  cattiva  digestione  o  da  imper- 
fette secrezioni. 

Un  celebre  professore  di  Parigi,  speciali- 
sta delie  malattie  della  pelle,  richiesto  di 
consiglio  da  una  giovane  signora,  disperata 
per  tutta  una  florescenza,  che  si  estendeva 
qua  e  là  per  le  gote,  al  mento,  alle  pinne  na- 
sali, su  su  vicino  alle  sopracciglia  e  ai  capelli, 
le  domandava  prima  di  tutto  se,  pardon,  eva- 
cuava regolarmente  ogni  giorno.  Li,  soggiun- 
geva, è  la  base  della  salute  e  della  freschezza. 

La  signora  a  cui  premeva  molto  di  gua- 
rire, si  sottopose  ad  una  cura  severissima, 
bandì  dalla  sua  tavola  le  carni  salate,  le  salse 
piccanti,  adottò  un  vitto  piuttosto  vegetale, 
ricorse  ad  ogni  mezzo  per  avere  quotidiana- 
mente evacuazioni  e  in  un  tempo  relativa- 
mente breve,  non  soltanto  ritornò  fresca  di 
pelle,  ma  si  liberò  da  disturbi  nervosi  leg- 
geri, ma  fastidiosi  per  la  loi-o  frequenza. 

Una  cura  depurativa  in  primavera  è  indi- 
catissima,  però  col  famoso  decotto  di  salsapa- 
riglia, ordinato  dai  vecchi  dottori  di  campa- 
gna alle  nostre  nonne,  coquettes  come  noi 
ai  tempi  della  loro  giovinezza,  poco  si  ottiene; 
piuttosto,  per  le  persone  un  po'  stitiche,  è 
consigliabile  prendere  in  ostia  mattina  e  sera 
un  buon  cucchiaino  di  un  composto  formato 
di  *  3  di  zolfo  e  -,  3  di  cremor  di  tartaro. 

L'eczema  proviene  spesso  anche  da  scarsa- 
vigoria  della  pelle,  che  appare  floscia,  sbia- 
dita; questo  è  segno  certo  di  anemia,  di  san- 
gue povero  e  allora  è  necessaria,  anzitutto, 
una  cura  ricostituente  a  base  di  arsenico. 

Ecco  una  medicina  che  riempie  di  orrore 
tutte  le  signore,  che  temono  la  pinguedine, 
eppure  la  pinguedine  che  proviene  da  una 
cura  ai-seniosa  non  solo  è  passeggera,  ma  è 
facilissima  a  combattere,  astenendosi  da  cibi 
farinosi  e  facendo  del  moto. 

Ecco  ora  un  ottimo  preparato  contro 
l'eczema: 


Vaselina '1 

Lanolina 15  grammi 

Acqua  di  calce  .    .    .   ) 

Precipitato  di  zolfo  .    .  1  gr.  50 

Acido  salicilico   ....  0,75  milligrammi 

Si  unge  la  sera  la  pelle  con  questa  po- 
mata, che  può  servire  anche  se  l'eczema  si 
estende  al  cuoio  capelluto,  ma  in  questo  caso 
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(  Vedasi  avviso  speciale  in  carta 
rerdoìinn). 
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11  mattino  seguente  si  ripulisce  la  testa  con 
frizioni  di  un  liquido  composto  di 

Polysolfnio  di  potassio  ...     10  gv. 
Acqua 300    „ 

Se  in  capo  a  una  quindicina  di  giorni  non 
sono  scomparse  le  macchie  rosse,  farinose, 
aDora  si  può  ricorrere  a  questa  medicina 
più  energi<;a,  che  non  mancherà  di  produrre 
Giretto  : 


10  gr. 


Catrame 

Vaselina 

Ossido  di  zinco 6     „ 

Precipitato  di  zolfo 2     „ 

Balsamo  del  Perù 1  gr.  50 

Piesorcina 1  gr. 

Io  pregherei  l'amabile  lettrice  a  non  con- 
fondere queste  ricette  con  quelle  centomila 
sparse  per  tutti  i  trattati  empirici  di  bel- 
lezza. Sono  ricette  che,  non  solo  portano  la 
firma  di  un  celebre  dottore  parigino,  ma  che 
anche  vennero  esperimentate  con  risultati  su- 
periori ad  ogni  aspettativa. 

Se  a  queste  cure  locali  si  unisce  un  re- 
gime sano,  se  in  caso  di  un  po'  di  inerzia 
dell'epidermide,  si  fa  ogni  sera,  prima  di  an- 
dare a  letto,  un  buon  massaggio  coli' acqua 
di  Colonia  e  il  guanto  di  crine,  si  può  essere 
certi  di  acquistare  una  freschezza,  una  tonicità 
di  pelle  invidiabile. 

Purtroppo  non  sono  soltanto  le  efelidi  e 
gli  eczemi  più  o  meno  diffusi  gli  acerbi  ne- 
mici dell'epidermide  femminile,  vi  sono  an- 
che i  cosiddetti  poils  follets,  peli  odiosi  che 
spuntano  a  preferenza  sul  labbro,  sul  mento, 
tra  le  sopracciglia,  qua  e  là  per  le  gote  e 
danno  alia  fisonomia  un'espressione  dura,  an- 
tipatica. Non  bisogna  confondere  questo  eoa 
quel  leggero  duvet,  quella  peluria  sottilissi- 
ma, che  conferisce  a  molti  visi  la  morbidezza, 
il  vellutato  della  pesca;  no,  sono  peli  duri 
ispidi,  neri,  che  schizzano  fuori  malignamente, 
più  prepotenti  che  mai,  se  vengono  strappati. 
Di  nulla  più  che  di  questo  le  donne  si  ram- 
maricano e  molte  ricorrono  a  specifici  spesso 
dannosi  o,  nella  migliore  delle  ipotesi,  ineffi- 
caci perchè  anche  quando  il  pelo,  corroso 
nella  parte  esterna,  momentaneamente  cade, 
rifiorisce  più  che  mai  poco  dopo.  Unico  ri- 
medio è  l'estirpazione  radicale  del  pelo,  la 
distruzione  del  bulbo  per  mezzo  dell'elettro- 
lisi; l'operazione  è  dolorosa,  lunga  perchè  i 
peli  vengono  estirpati  a  uno  a  uno,  ma  non 
e'  è  forse  l' antico  dettato  :  "  Per  esser  belle 
bisogna  soffrire?  „ 

Vendono  ora,  ad  un  prezzo  relativamente 
mite,  batterie  elettriche  complete,  colle  quali 
ogni  signora  può  fare  da  sé  o  coli' aiuto  della 
cameriera,  senza  ricorrere  ai  dottori  specia- 
listi, che  fanno  pagare  assai  caro,  perchè  la 
cura  porta  con  sé  una  perdita  di  tempo  con- 
siderevole. Se  si  tratta  di  una  peluria  abba- 
stanza fine  e  che  dà  noia  soltanto  perchè 
bruna,  si  può  schiarire  a  piacimento  bagnan- 
dola tre  o  quattro  volte  con  acqua  ossige- 
nata, presa  fresca  dal  farmacista. 

Le  signore  poi  che  hanno  la  fortuna  di 
possedere  una  polle  sana,  senza  nessuna  ap- 
pendice spiacevole,  non  sciupino  questo  dono 
preziosissimo,   non  si  espongano  troppo  al 


sole  ed  al  vento,  facciano  un  regolare  mas» 
saggio  per  prevenire  le  rughe  e  non  abusino 
di  ciprie  spesso  dannose.  Una  buona  cipria, 
specialmente  per  le  donne  un  po'  brune,  ri- 
sulta di 

Amido  di  riso )  „. 

Licopodio I  gr.  ^o 

Bicarbonato  di  magnesia.   .     „      2  ^  '<, 

Talco l 

Iride  finissima )     "      "* 

». 
Io  consiglierei  però  alle  signore  che  hanno 
tratti  accentuati,  oppure  pelle  tipo  pesca  piut- 
tosto che  tipo  raso,  di  non  far  mai  uso  di 
cipria  di  nessun  genere.  Si  valgano  piuttosto, 
per  agire  direttamente  sull'epidermide,  schia- 
rirla, rammorbidirla  e  combattere  nel  tempo 
stesso,  se  ne  hanno,  le  famose  lentiggini  del 
Latte  di  Candès,  un  preparato  eccellente,  che 
non  ha  bisogno  ormai  di  essere  raccomandato 
perchè  si  trova  nella  toeletta  di  ogni  signora 
che  abbia  cura  della  sua  bellezza. 

Chi  ha  fatto  esperienza  del  Latte  antefelico 
o  Latte  Candès  p'^r  conservare  la  bellezza  del 
volto,  può  con  tutta  coscienza  raccomandarlo, 
perchè  possiede  eccellenti  qualità,  tutte  in- 
nocue, confermate  da  osservazioni  mediche 
e  consacrate  da  un'esperienza  di  oltre  cin- 
quant'annl  (il  preparato  di  cui  parliamo  data 
dall'anno  1849).  L'azione  di  questo  liquido 
non  sorpassa  gli  strati  superficiali  della  pelle, 
conserva  la  purezza  e  la  lucidità  della  carna- 
gione, mantiene  la  cute  chiara,  liscia,  ben 
tirata:  è  infine  la  più  sana  e  la  più  utile  delle 
acque  da  toeletta. 

E  quando  si  è  parlato  di  pelle,  parlando 
del  viso,  si  è  detto  tutto,  perchè  è  forse  que- 
sta la  sola  cosa,  che  si  possa  modificare.  Avrò 
forse  torto,  ma  io  non  credo  ai  celebri  "  for- 
manasi  „ ,  che  si  propongono  di  rendere  re- 
golari, appendici  capricciose,  inverosimili,  pi- 
ramidali, come  quelle  di  Clrano  e  condanno 
assolutamente  quelle  sostanze  chimiche  a 
base  di  atropina,  che  danno  si  all'occhio  una 
cttìmera  lucentezza  e  profondità,  ma  lo  sciu- 
pano in  breve  volgere  di  tempo.  Gli  arti- 
ficii  poi  —  diciamo  così  —  naturali,  o  di  te- 
nere la  bocca  troppo  chiusa  o  strizzarla  in 
modo  studiato  nel  riso  o  di  muovere  con  ci- 
vetteria, tanto  più  inefficace  quanto  più  pa- 
lese, gli  occhi  e  farli  roteare  vivacissimi  o 
languidi,  ma  in  modo  voluto,  sono  antipatici 
e  ridicoli  ad  un  tempo.  Sia  detto  una  volta 
per  sempre:  l'arte  è  permessa,  ma  un'arte 
fine,  dissimulata,  non  l'artificio  volgare,  che 
si  scopre  a  mille  miglia. 

Non  è  però  soltanto  nel  viso  il  fàscino 
della  donna,  anzi,  da  qualche  tempo  in  qua, 
con  un  po'  di  ingiustizia,  il  viso  è  passato  in 
seconda  linea  e  si  apprezza  quasi  più  un  bel 
personale.  Dipende  ciò  forse  dall'aumento 
progressivo  delle  genti  miopi,  che  possono 
bensì  apprezzare  l'ondulazione  di  una  bella 
silhouette,  ma  non  distinguere  rapidamente 
le  bellezze  minute  di  un  viso  perfetto? 

Non  .so,  certo  è  che  una  bella  persona, 
che  si  muova  liberamente,  con  grazia  disin- 
volta, ha  già  un  titolo  all'ammirazione,  spe- 
cialmente se  va  per  le  strade,  quando  entra 
in  un  salotto,  in  un  teatro. 

La  statura  alta  è  un  gran  pregio,  uno  del 
più  importanti  tra  le  trenta  doti,  che,  secondo 
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un  adagio  popolare,  sono  necessarie  alla  donna 
per  essere  bella. 

"  Alta  senza  la  pianella  „ 

Bisogna  ammettere  però  che  vi  sono  delle 
bellissime,  seducentissime  donnine  che  non 
arrivano  a  un  metro  e  cinquantacinque,  e 
questo  si  capisce,  perchè  più  ancora  di  una 
alta  statura  è  pregevole  la  proporzione  delle 
varie  parti.  Una  vita  lunga  lunga  e  due  gam- 
liine  corte  stanno  malissimo  e  l'opposto,  se 
è  meno  difettoso,  anzi  se  viene  in  certo  qual 
modo  idealizzato  dalla  plastica  moderna,  non 
è  però  bello  e  dà  un  che  di  mascolino,  di 
duro  alle  movenze. 

Anche  qua  l'armonia  è  legge  sovrana  e 
se  non  si  possiede,  si  può  acquistare,  almeno 
ai)i)arentemente,  con  un  po' di  attenzione  e  di 
buon  gusto.  Premetto  che  tutte  quelle  che 
hanno  un  bel  personale  dovrebbero  assolu- 
tamente escludere  il  busto,  questo  piccolo 
strumento  di  tortura,  degno  di  venire  para- 
gonato alle  scarpine  delle  donno  giapponesi. 
Siamo  lontane,  è  vero,  dai  famosi  busti  a 
chiusura,  più  che  frutto  della  vanità  delle 
damo,  ingegnoso  prodotto  della  bassa  gelosia 


Busto  empiee. 

dei  troppo  laudati  cavalieri  antiqui;  anche  è 
ormai  uscita  da  molti  cervelli  femminili  l'idea 
che  un  vitine  di  vespa  sia  più  estetico  di 
uaa  vita  ben  formata,  senza  strizzature.  Però 


non  credo  nemmeno  che  il  busto  moderno 
dalla  celebrata  linea  rigida,  diritta,  sia  affatto 
scevro  di  inconvenienti  quanto  all'igiene  e 
possa  ritenersi  l'ideale  per  l'estetica. 

Se  non  stringe  più  la  vita,  comprime  as- 
sai fortemente  il  bacino,  e  in  quanto  a  bel- 
lezza, se  forma  dei  perfetti  manichini  per  le 
moderne  foggio  di  Parigi,  non  lascia  però  alla 
donna  quella  sinuosità,  quella  morbidezza, 
che  dovrebbe  essere  uno  dei  suoi  pregi. 

Potrebbe  parere  una  ingenuità  parlare 
contro  il  busto  dopo  tante  crociate  inutili, 
tanti  inutili  tentativi  di  un  più  razionale  ab- 
bigliamento, che  facesse  del  busto  cosa  asso- 
lutamente superflua;  pure  non  è.  Ho  sentito 
in  questi  ultimi  tempi  più  di  una  signora 
vantarsi  di  non  portare  nessun  genere  di  fa- 
scetta, ed  erano  tra  le  più  ben  fatte,  le  più 
agili,  le  più  belle. 

Forse  la  vanità  femminile  compirà  col 
tempo  il  miracolo  al  quale  non  sono  riusciti 
nò  predicatori  dal  pulpito,  né  igienisti  con  la 
riproduzione  degli  scheletri  al  naturale  e 
scheletri  scontorti  e  rovinati  dalla  fascetta,  ne 
consigli  di  mamme  giudiziose,  ne  preghiere 
di  persone  care.  Quando  sarà  di  moda  dire 
"  sto  bene  nei  ventiti  così  come  sono,  senza 
adoprare  alcun  artifizio  „  nessuna  vorrà  più 
far  credere  di  avere  bisogno  del  busto.  E  le 
bustaie?  mi  direte.  Le  bustaie  saranno  ri- 
dotte a  fare  delle  piccole  cinture  impero  per 
sostenere  il  seno  o  cercheranno  un  mestiere 
più  proficuo  e  il  busto  diventerà  un  oggetto 
da  museo. 

Non  tanto  presto  però! 

Ora  alcuni  consigli  pratici  Intorno  al  modo 
di  vestirsi  ;  per  questo  dividiamo  le  persone 
in  due  categorie:  grasse  e  magre.  La  pingue- 
dine è  uno  dei  maggiori  tormenti  della  dolina 
moderna,  se  bene  un  lepido  avvocato  di  mia 
conoscenza,  conoscitore  delle  donne  quanto 
delle  pandette,  faccia  propaganda  per  fondare 
in  Italia  istituti  di  ingrassamento....  sul  tipo 
dei  celebri  stabilimenti  di  Strasburgo. 

Se  la  donna  non  ai-riva  più,  come  le  sen- 
timentali ragazzetto  di  un  tempo,  a  privarsi 
di  cibo,  a  bere  aceto,  a  fare  ogni  sacrifizio  per 
ridursi  sottile  come  un  giunco,  trasparente, 
eterea,  si  industria  però  a  non  oltrepassare 
quel  dato  peso,  che  giudica  dovere  essere  il 
maximum  per  la  sua  persona.  Eppure  un 
giusto  embotnpoint  è  una  caratteristica  di 
buona  salute  e  un  coefficiente  di  bellezza. 

Ci  sono,  è  vero,  dei  tipi  fini,  sottilissimi  che 
stanno  benissimo,  ma  le  loro  px'oporzioni  non 
sono  da  ricercarsi  nella  totale  mancanza  di 
tessuto  muscolare  e  adiposo,  piuttosto  in  una 
speciale  conformazione  dello  scheletro.  Al- 
cune pex'sone  dall'ossatura  un  po' quadrata, 
un  po'  massiccia,  dopo  la  cura  dimagrante 
hanno  perduta  la  freschezza  delle  carni  e  la 
vivacità  del  colorito,  invece  che  sottili  sono 
diventate  angolose  e  piatte.  Rifuggite  dagli 
angoli....   ma    anche    s'intende    dalle    curve 
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troppo  abbondanti.  Qua  pure  bisogna  tro- 
vare e  rimanere  nel  giusto  mezzo. 

È  verissimo  che  le  signore  sottili  e  alto 
possono  vestirsi  in  qualunque  maniei-a,  se- 
condo detta  la  moda  o  il  capriccio  del  mo- 
mento, ma  anche  quelle  più  piccoline  e  ro- 
tonde possono  stare  benissimo  e  fare  miglior 
ligure  di  certi  cosi  magri  magri  e  lunghi  lun- 
ghi, da  sembrare  piuttosto  stecchiti  figurini 
di  giornali  di  mode,  che  creature  in  carne 
eJ  ossa. 

Due  centimetri  in  più  di  statura  servono 
ad  assottigliax-e  in  modo  visibilissimo;  dun- 
que la  mia  piccola  rotondetta  amica  adotti 
i  tacchetti  Luigi  XV,  non  troppo  esagerati 
per  non  cammlnai-e  goffamente,  e  certi  cap- 
pelli ad  ala  larga,  rialzata,  che  aiutano  ancora 
a  sgran  dirsi.  Kifugga  poi  dal  portare  sottana 
e  vitina  di  colore  digerente,  prediliga  le  tinte 
neutre  piuttosto  scure,  le  foggio  semplici  sen- 
za essere  completamente  attillate,   disponga 


vernale  nevosa,  sinfonia  primaverile  colle 
primo  fioriture  degli  albori,  alba  fresca  ru- 
giadola  del  primo  vestito  da  ballo,  grazia  fine 
aristocratica  di  un  tempo  che  fu,  nei  merletti 
della  cufiBa  dell'ava. 

Vestite  di  bianco  quanto  potete,  se  volete 
essere  belle,  se  volete  essere  eleganti,  distinte, 
fresche,  inappuntabili;  bianco  dalla  scarpina 
da  Cenerentola  alla  calza  sottilissima  trafo- 
rata su  su  fino  al  gran  cappello  piumato, 
tutto  un  candore  di  neve,  una  purezza  im- 
macolata. 

E  per  una  volta,  questa  moda,  tanto  ca- 
lunniata, si  trova  d'accordo  col  buon  gusto, 
e  comanda  anch'  essa  bianco  su  tutta  la  linea. 
Ce  lo  dice  fra  gli  altri,  quel  gioiello  di  pub- 
blicazione che  è  L'Art  et  la  Mode,  ai-aldo  di 
squisite  eleganze  e  riproduttore  delle  più 
geniali  creazioni  parigine. 

Quei  graziosi  mantelletti  di  Irlanda,  senza 
fodera,  che  erano  il  lusso  dell'estate  scorsa, 
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qualsiasi  guernizione  più  in  linea  verticale 
(.•he  orizzontalmente,  porti  sottane  piuttosto 
lunghe,  il  punto  di  vita  a  preferenza  rialzato 
ed  il  miracolo  è  fatto!  La  mia  minuscola 
amica  sarà  diventata  una  signora  dalla  sta- 
tura giusta,  vale  a  dire  proporzionata.  E  un 
artificio  semplice,  che  non  danneggia  la  sa- 
lute e  fa  piacere  all'occhio. 

Quanto  ai  colori,  non  si  crede  or.amai  più 
che  il  celeste  stia  bene  soltanto  alle  bionde  e 
il  rosa  alle  brune,  si  può  dire  tutt'al  più  che 
il  verde,  in  qualsiasi  gradazione,  non  conviene 
che  a  carnagioni  assolutamente  eccezionali, 
ma  per  le  altre  tinte  è  questione  di  sfuma- 
ture. Dove  un  azzurro  troppo  vivo  abbatte, 
un  celeste  un  po'  più  pallido  va  a  m-ravi- 
glia,  se  un  rosa  vivido  rende  ordinario  un 
viso  colorito,  un  rosa  languido  ne  fa  valere 
lutta  la  freschezza,  mentre  certi  visi  pallidi 
acquistano  un'intensità  incredibile  di  vita  su 
tonalità  accese. 

Ma  il  colore  per  eccellenza  è  il  non  co- 
lore, il  bianco  In  qualsiasi  gradazione,  di  qual- 
siasi stoffa,  dalle  morbidezze  dell'ermellino 
e  del  velluto  alle  delicatezze  dei  merletti  un 
po'  ingialliti  dal  tempo,  alla  vaporisità  delle 
mussole  e  dei  tulli,  all'opacità  del  panno, 
alle  lucentezze  del  raso;  bianco,  sinfonia  in- 


hanno ceduto  il  posto  a  gravi  mantelli  i.n- 
pero,  bellissimi  in  drap  bianco  senz' altra 
guernizione  che  impunture;  coi  sottili  aerei 
scialli  e  rolants  in  punto  di  Bruxelles  si  fanuo 
toelette  leggiadrissime  su  chiffon  latteo  i  ve- 
stiti di  Valenciennes,  che  hanno  fatto  furore 
sulle  rotonde  di  Eimini  e  di  Livorno,  saranno 
sempre  ben  portati  nelle  serate  di  gala,  ai 
ricevimenti  e  in  teatro,  la  trina  di  tutti  i  ge- 
neri sarà  più  che  mai  ricercata  dalle  signore 
eleganti.  Molte  hanno  l'abilità  e  la  pazienza 
di  fare  da  sé,  su  disegni  tolti  dall' anti<>o,  la- 
vori meravigliosi  ai  quali  non  manca  che 
l'opera  nobilitante  del  tempo  per  essere  per- 
fetti; ma  corrisponderà  alla  fatica  la  durata? 
S'impone  (juindi  la  scelta  di  un  eccell.Mite 
materiale,  ad  esempio  quelle  spighette  varia- 
tissime,  quel  rete  della  Casa  D.  M.  C.  che  an- 
che nei  numeri  più  sottili,  quasi  impalpabili, 
ha  una  solidità  eccezionale.  E  le  trine  bellis- 
sime e  ben  conservate  saranno  la  meraviglia 
dei  nostri  nipoti,  come  sono  a  noi  certe  tnue 
antichissime.  , 

Chi  oggi  non  si  occupa  del  merletti?  E 
proprio  un  risveglio  generale.  In  Francia,  una 
dama  di  gu'^to  eletto,  la  duchessa  di  Uzès, 
nell'intento  di  darò  impulso  a  questa  Indu- 
stri» da  gran  tempo  in  decadenza,  organizzò 
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tlti  ballo,  in  ctli  tutte  le  siijnol'e  dovevano  in- 
dossare vestiti  di  trina  antica  o  moderna. 

Che  delizia  per  il  fine  occhio  di  un  artista 
vedere  passare  come  in  un  sogno  di  bellezza 
tante  meraviglie,  dalla  ricchezza  del  punto 
di  Venezia  alle  leggerezze  del  Bruxelles,  del 
Malines,  dalle  varietà  dell'Irlanda  e  del  Ri- 
nascimento ai  punti  di  Colbert  e  di  Francia, 
dalle  sottigliezze  inverosimili  del  punto  d'In- 
ghilterra alle  guipures  di  tìlo,  di  seta,  ai  Chan- 
tilly, alle  blondes:  trine  vaporose  bianche  o 
eburnee  o  ambrate  o  grezze,  coi  disegni  spic- 
canti su  trasparenti  colorati  o  nere  su  bianco; 
trine  gravi,  aderenti  strettamente  alla  persona 
o  leggerissime,  disposte  in  tante  gradazioni 
di  volants  dal  decolleté  giù  giù  fino  all'ultimo 


diiTusionc  minacciano  di  diventare  presto  co- 
muni, o  1  disegni  vari  dei  ricami  inglesi  o 
ancora  tutti  i  rinnovellati  punti  antichi,  dalla 
solidità  del  punto  di  Milano  alle  meraviglie 
di  Burano,  dai  lavori  artistici  dell'  "  Aemilia- 
Ars  „  ai  gravi  Richelieu,  opera  diligente  di 
mani  abilissme. 

Io  vorrei  che  una  festa  simile  fosse  fatta 
a  Venezia,  nel  fastoso  palazzo  dei  Dogi,  dove 
l'architettui-a  ha  finezze,  avvolgimenti,  mean- 
dri, quasi  ricami,  che  bene  spiccano  sullo 
sfondo  luminoso  del  cielo.  Ed  è  infatti  Ve- 
nezia la  patria  della  trina,  Venezia  e  poi  foi-se 
anche  Genova.  Le  caste  mogli  degli  arditi 
marinari,  che  solcavano  il  mare  e  piantavano 
nei  porti  lontani  di  Oriente  i  vessilli  vittoriosi 


Maria  de' Medici  (Museo  del  Louvre) 
Esempio  di  splendida  ornamentazione  in  gioielli  neW  abbigliamento  femminile. 


lembo  dello  strascico,  o  scialli  puntati  a  "  pa- 
nier  „  uso  Bergère  Louis  XV,  o  fisciù  Marie 
Autoinette  o  sciarpe  buttate  negligentemente 
sulle  spalle. 

E  accanto  a  certe  trine  celebri,  portate 
cento  e  cento  anni  addietro  da  qualche  il- 
lustre bisava,  conservate  gelosamente  in  fa- 
miglia coi  gioielli  sfolgoranti  e  colle  carte  di 
nobiltà,  trine  recenti,  o  I  fili  di  ragnatelo  dei 
moderni  lavori  messicani,  che,  per  1'  eccessiva 


della  patria,  le  industri  mogli  degli  accorti 
mercanti,  che  si  rendevano  padroni  del  com- 
mercio e  trafficavano  in  sete  e  droghe  e  pro- 
fumi e  stoffe  preziose  intessute  d'oro  e  d'ar- 
gento, nelle  lunghe  vigilie,  nelle  attese  talora 
vane,  occupavano  il  tempo,  non  già  come  l'an- 
tica Penelope  a  fare  e  disfare  una  rozza  tela, 
ma  a  ordire  trame  sottili  e  su  quelle  disegni 
leggiadri,  arabeschi  geniali  tratti  da  qualche 
artistico  frontone,  fiori  delicati  più  ancora  che 
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In  natnvfi,  e  disegni  sti-ani  e  avvolgimenti 
imaginosi.  E  creavano  punti  nuovi,  compli- 
cavano disegni  e  trine,  che  parevano  finite, 
con  altri  arabeschi  e  punti  in  rilievo  e  otte- 
nevano opere  meravigliose,  che  arricchivano 
il  guar nello  di  qualche  flava  Dogaressa  o  il 
manto  di  un  Doria  o  di  una  Spinola. 

In  Fiandra  pure  molte  operaie  lavoravano 
e  fornivano  di  goletti  e  manichini  gli  alba- 
giosi signori  spagnuoli,  e  la  Francia  stessa, 
che  per  tanto  tempo  aveva  ricorso  all'estero 
per  questa  fine  opera  femminile,  sotto  Colbert 
chiamò  a  se  venticinque  abili  operaie  vene- 
ziane e  coir  aiuto  e  l'appoggio  dei  grandi, 
vide  fiorire  parecchi  centri  importanti  di  que- 
sta industria,  Alen9on,  Arras,  Reims.  E  fu  una 


cuccia  civoltuola:  i  jabotì  dei  Pavaliorl  ser- 
venti dovevano  essere  molli  e  lievi  conio 
spuma  e  le  mani  bianche  degli  abatini  raf- 
finarsi ancora  sotto  il  flutto  delle  trine. 

Candori  di  trine  sui  petti  eburnei  delle 
dame  e  fulgore  di  gioielli,  jjeile  meravigliose 
dal  pallore  latteo,  dalle  trasparenze  rosate  di 
aurora,  diamanti  iridescenti  e  topazi  di  sole 
e  rubini  come  goccio  di  sangue  e  zaffiri  come 
gli  occhi  di  una  Glori  o  di  una  Fillide  e  sme- 
raldi come  verdi  pratelli  di  Arcadia  e  pallidi 
opali....  tutta  una  gamma  di  colori  e  di  sfol- 
gorìi. 

Passione  femminile  quella  dei  gioielli  e 
non  mai  estinta:  anche  oggi  le  perle  orientali 
hanno  un  fàscino  invincibile,  anche  oggi  spilli 
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gara  tra  i  principi  a  chi  possedeva  le  più 
belle  trine,  le  piii  preziose,  le  più  lavorate,  e 
i  prezzi  salirono  in  modo  incredibile  e  furono 
emanati  editti  per  frenare  questo  nuovo  lusso 
rovinoso. 

Editti  in  gran  parte  inutili:  le  damine  del 
settecento  avevano  bisogno,  per  tergere  gli 
occhi  molli  di  pianto  del  fazzoletti  linamente 
trinato  ed  i  piccoli  ventagli  dovevano  tra  i 
loro  fiorami  leggeri  lasciar  trasparire  la  boc- 


-li  conto   fonili',  e  .11:1  :i-\  vcz/.i.  <li  i  : 
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minile.  Direi  quasi  che  l'arte  dei 

è  entrata  in  una  nuova  fase,  si  e  latta  vor.i 

mente  arte,  crea  oggetti  preziosi  noi  quali  i 

valore  delle   gemme   è   superato   dal   valor» 

della  mano  d'opera. 

Certi  diademi,  che  servono  anche  per  col 
lana  sono  lavorati  come  trine,  hanno  perduta 
ogni  rigidezza,  si  snodano,  ondulano  comf 
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cose  animate,  si  svitano  e  si  staccano  in  molti 
pezzi  che  possono  stare  ognuno  da  se,  orec- 
chini, ciondoli,  spilli,  sautoh-s. 

E  l'arie  del  gioielliere  invade  ogni  campo: 
occhialetti  in  tartaruga  bionda  costellati  di 
diaiuautì,  borchie  per  cinture  e  bomboniere 
smaltate,  borsette  d'oro  cesellate  e  incasto- 
nate di  cabochons  di  rubini  e  turchesi.  Sui 
pettini  finamente  lavorati,  sulle  forcine  va- 
riatissime,  iridescenti  di  pietre,  che  adornano 
la  capigliatura  femminile,  sulle  scatole  p.n- 
sigarette,  sui  flacons  per  profumi,  sui  pomi 
degli  ombrelli  è  tutto  uno  scintillio  di  gioie, 
uu  liorire  di  forme  nuove,  svelte  e  graziose. 

E  anche  lo  smalto  torna  in  onore,  spe- 
cialmente nei  gioielli  che  tendono  a  formo 
liliali;  certi  santoirs  appesi  alle  sottili  cate- 
nine di  platino  hanno,  su  un  fondo  smaltato 
azzurro  cupo,  tutta  una  fioritura  di  scintil- 


quadrato,  o  massicci  con  grosse  perle  baroc- 
che, di  cui  le  irrognlarit.à  sono  dissimulate 
dagli  avvolgimenti  del  mot.illo  che  le  unisce 
a  qualche  distanza  l'una  d;iir altra,  o  di  sot- 
tile fine  catenella  snodata,  formata  alternata- 
mente di  perle  e  brillanti. 

Non  rimane  che  l'imbarazzo  della  scelta.... 
quando  c'è  la  possibilità  di  acquistarli,  per- 
chè alcuni  gingilli,  in  apparenza  assai  sempli- 
ci, raggiungono  prezzi  elevatissimi.  Quale  ò  la 
signora,  sia  pure  poco  vanitosa,  che,  passando 
davanti  alle  scintillanti  vetrine  dei  gioiellieri, 
non  si  fermi  e  non  abbia  qualche  desiderio? 

Ahi!  sottile  perversa  sinfonia  dei  gioielli, 
perdizione  della  dolce  Margherita,  tentazione 
fatale  delle  t&nte  grisette^  o  niidln^ttes  o  pic- 
cinine o  tose,  piccole  anime  ingenue  comun- 
que si  chiamino,  seduzioni  traditrici  nello 
sfaccettamento  largo,  luminoso  del   superbo 


Gioiello  moderno 
con  ramoscelli  copiati  dalla  natura. 


lanti  rosette  d*  Olanda,  oppure  fogliami  di  un 
verde  tenero  circondati  da  piccolissimi  bril- 
lanti e  giù,  come  finitura  due  perle  a  goccia, 
a  pi-eferenza  nere. 

La  fajitasia  degli  artistici  è  sbizzarrita  in 
cento  modi;  dopo  aver  rapito  ai  botanici  i 
fiori  più  decorativi,  agli  astronomi  e  stelle  e 
lune,  si  compiace  nell' eseguire  serpentelli 
tutti  avvolti,  vivaci  scarabei,  alate  farfalle, 
ninnoli  deliziosi,  che  hanno  una  originalità 
impreveduta  sui  tulli  a  capolino  dei  candidi 
decolletés.  sui  fiori  naturali  e  più  ancora  arti- 
ficiali, ohe  adornano  le  toelette  da  sera  delle 
signore. 

Colla  moda  delle  maniche  corte,  sono  tor- 
nati in  voga  i  braccialetti  e  se  ne  fanno  dei 
bellissimi,  o  in  linea  svelta  tutta  ricoperta  di 
brillanti  o  rubini   o   smeraldi   sfac-eettati   in 


diamante  degli  Urali  e  nei  falsi  bagliori  dei 
diamants  de  Bluze,  idoli  fastosi  e  crudeli! 

Proprio  vero  che  ogni  medaglia  debba 
avere  il  suo  rovescio?  è  dunque  possibile, 
che  certi  fiori  incantati  del  tropico  conten- 
gano succhi  venefici,  esalino  odori  mortali, 
che  il  mare,  amore  dei  poeti,  asconda  negli 
abissi  profondi  tanti  e  tanti  che  lo  amarono 
più  di  sé  stessi,  che  il  vertice  della  monta- 
gna si  avvalori  e  sia  più  tentatore  perchè 
circondatoci  precipizi,  che  l'amore  sia  più 
iiiebbriante  perchè  ha  talvolta  sotto  l'ali  il 
tradimento  o  si  nutre  di  contrasti  e  di  pec- 
cati, che  il  sogno  sia  più  alato  e  coi-^i  perchè 
la  realtà  è  spesso  amara,  che  la  stessa  morte 
si  idealizzi  per  alcuni  nelle  beatitudiin  ce- 
lesti) e  per  altri  sia  unicamente  il  mostro  che 
si  pasce  nell'immondo  brulichio  dei  vermi? 


HMKIJ^IIM 
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Che  morte?  È  11  nuovo  anno,  il  rinasci- 
mento, il  risorgere  di  tanti  propositi,  il  rav- 
vivarsi di  antiche  speranze,  il  ritorno  al  do- 
mestico focolare,  ove  non  c'è  che  affetti  santi 
o  dolori  consolati  dall'amore. 

Sia  il  nuovo  anno  buon  messaggero,  occhio 
chiuso  che  si  apre  ad  un  sogno,  bocca  miste- 
riosa che  si  schiude  in  un  sori-iso,  sorriso 
ambiguo  della  Gioconda  leonardesca  che  si 
muta  nell'espressione  angelica  della  più  se- 
rena e  pura  Madonna  di  Ratfaello. 

Damiana. 


La  Madonna  del  Gbanduca  di  Raffaello. 


Bellezza  del  viso.  —  Il  vero  segreto  della 
bellezza  è,  per  la  donna,  l'uso  del  Latte  An- 
tefelico  o  Latte  Caudès,  che  sia  allo  stato 
puro  o  misto  con  acqua,  fa  sparire  in  quindici 
giorni  circa  le  macchie  di  rossore  e  tutte  le 
attrazioni  della  pelle  del  viso. 

Le  macchie  della  pelle  nel  periodo  della  gra- 
vidanza sono  pure  completamente  eliminate. 

Usato  quotidianamente  come  acqua  da  toe- 
lette conserva  la  freschezza  della  carnagione 
e  nella  stagione  estiva  è  il  migliore  antisettico. 

Questo  ottimo  prodotto  ha  del  resto  più 
di  50  anni  di  esistenza  e  di  successo. 

{Vedere  il  modo  di  servirsene  nella  4»  pa- 
gina della  copertina  del  volume). 


LA  FARINA  LATTEA  ITALIANA 


Quando  il  bambino  tocca  l'età  in  cui  il 
suo  stomaco  e  l'intestino  sono  così  sviluppati 
nell'apparato  loro  glandolare  da  poter  dige- 
rire altro  cibo  che  non  sia  il  solo  latte  ma- 
terno, s'impone  alle  mamme  trepide  ed  alle 
suocere  sollecite  il  problema: 

"  Che  cosa  dobbiamo  dare?  Pappe,  mine- 
stre, succo  di  carne,  estratti,  rossoniate?  ^ 

All'estero  il  problema  ha  già  avuto  una 
soluzione  per  opera  di  intraprendenti  indu- 
striali i  quali  —  se  in  parte  hanno  esagerato 
suggerendo  anche  prematuramente  al  ueo- 
jiato  i  loro  prodotti  —  nel  complesso  hanno 
dato  mezzo  di  avvalorare  la  nutrizione  del 
bambino  con  cibi  confezionati  razionalmente 
e  di  efficace  aiuto  al  latte  della  nutrice. 

Intendiamo  parlare  delle  Farina,  lattee, 
diflfusissime  al  di  là  delle  Alpi  e  importate 
pur  tra  noi  per  quell'energia  d'azione  e  di 
propaganda  che  distingue  gli  stranieri. 

Qui  da  noi  solo  da  poco  l'iniziativa  nazio- 
nale ha  cominciato  ad  arare  un  campo  cosi 
promettente,  cosi  profìcuo:  e  a  questo  pro- 
posito vale  la  pena  di  analizzare  un  prodotto 
che  da  qualche  anno  tende  a  conquistare  il 
mercato  italiano,  cioè  la  Farina  Lattea  Ita- 
liana preparata  dalla  nota  ditta  Paganini  Vil- 
lani et  C,  di  Milano. 


Le  farine  lattee  sono  una  miscela  di  latte 
condensato  con  farine  di  cereali  o  di  legu- 
minose. Le  farine  non  vengono  commiste  cosi 
come  sono;  ma  dopo  aver  subito  una  prepara- 
zione che  rende  il  loro  componente  (amido) 
allo  stato  di  saccarificazione,  e  diventa  più 
solubile  e  più  facilmente  trasformabile. 


Non  si  deve  però  credere  che  questo  pro- 
cesso così  necessario,  sia  sempre  praticato 
per  ogni  farina  lattea.  L'analisi  chimica  — 
questa  incomoda  spia  dai  cento  occhi  curiosi 
ed  indagatori  —  ha  rilevato  come  molte  fa- 
rine risultino  quasi  esclusivamente  di  amido 
greggio  e  siano  quindi  inadatte  alla  nutrizione 
del  bambino. 

La  Farina  Lat'ea  Italinna,  e  qui  conviene 
tener  presente  che  noi  parliamo  sempre  della 
preparazione  della  Ditta  l'aganini  Villani  d-  C. 
ha  invece  superato  brillantemente  il  controllo 
dei  competenti,  e  la  prova  indiretta  che  sca- 
turisce dall'  uso  di  ogni  giorno. 

L'analisi  chimica  del  dottor  Malacarne  di 
Torino  e  quella  del  Laboratorio  Municipale 
di  Milano  hanno  dimostrato  ch'essa  ha  una 
composizione  costante,  che  per  la  propor- 
zione dei  carboidrati  solubili  supera  in  valore 
nutritivo  molte  farine  lattee  dell'estero,  e 
snpi-atutto  che  è  prep.i razione  pura,  razionale 
adatta  allo  scopo,  di  sapore  gradevole  e  deli- 
cato. In  queste  conclusioni  dell'analisi  chimica 
è  importante  fermare  l'attenzione  nostra. 

Giacché  la  speculazione,  pur  troppo,  mette 
in  commercio  del  preparati  assolutamente 
sprovvisti  dei  costituenti  vantati  sall'etichetta 
della  Scatola  elegantissima:  e  accade  froqnen- 
tenieiite  di  trovare  dello  Farine  Lattee  che 
di  latte  non  hanno  che  il  nomo,  e  che  sono 
spi-ovviste  di  qualsiasi  efficacia  nutritiva. 

Senz'essere  nazionalisti  ad  oltranza  si  può 
ben  affermare  che  quando  in  casa  propria  si 
hanno  preparati  convenienti,  attivi,  sicari,  è 
un  grave  errore  di  dare  il  proprio  favore  a 
prodotti  esteri  per  uieutd  superiori  ai  no- 
strali. 
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LE  INDUSTRIE  FEMMINILI  ITALIANE 


Fi2.  1. 


Tende  di  disegno  okiginale  fabbricate  nelle  Scuole  industriali  di  Brazzà, 
per  S.  M,  la  Regina  Madre. 


Due  anni  fa  in  questo  Almanacco  la  finis- 
sima scrittrice  Amelia  Rosselli,  nostra  collega, 
descrisse  i  primordi  della  Società  nazionale 
anonima  cooperativa  "  Le  Industrie  Femmi- 
nili Italiane  „ ,  le  numerose  e  casalinghe  In- 
dustrie Femminili  d'Italia,  e  quelle  risorte 
per  la  paziente  cura  di  qualche  dama  che  si 
interessava  con  spirito  pratico  a  fornire  la- 
voro artistico  industriale  a  donne  e  fanciulle 
che  avessero  bisogno  di  occupazione.  I  pro- 
dotti da  esse  forniti  formarono  il  nucleo  del 
materiale  della  nostra  impresa  commerciale 
e  continuano  a  dare  perfetta  soddisfazione 
ai  nostri  clienti  ed  una  rendita  regolare  alle 
lavoratrici  che  li  forniscono,  per  esempio  le 
figure  1,  2,  rappresentano  due  lavori  eseguiti 
dalle  scuole  di  Lucciano  e  di  Brazzà  per 
S.  M.  la  Regina  Madre.  Il  n.  3,  rappresenta  un 
merletto  di  centimetri  65  di  altezza,  apparte- 
nente a  Casa  Savoia,  fabbricato  per  il  veneto 
papa  Rezzonico,  la  cui  riproduzione,  fatta  a  Bu- 
rano,  fu  venduta  quest'inverno  dalla  società 
ad  un  ricco  Americano  per  L.  1600  al  metro. 

Chi  visitisse  un  laboratorio  del  tipo  delle 
scuole  cooperative  Brazzà,  si  accorgerebbe 
dell'effetto  civilizzatore  di  tali  centri  di  la- 
voro in  campagna  ove  si  riuniscono  le  figliuole 
dei  contadini  ed  artigiani,  durante  il  tempo 
nel  quale  la  scuola  pubblica  non  le  accoglie- 
rebbe. Qui  vedrebbe  che  contemporaneamen- 
te al  lavoro  nitido,  accurato,  e  di  artistico  di- 
segno, imparano  la  pulizia  personale,  l'ordine, 


tante  altre  cose  utilissime  a  formare  lina  buo- 
na madre  di  famiglia  popolana.  Il  mio  com- 
pito non  è  però  quello  di  trattare  dei  labora- 


Fig.  2.  —  Federa  di  modano  (rete  ricamata 
del  XVI  secolo)  eseguita  per  S.  M.  la  Regina 
Madre  nelle  scuole  industriali  di  Lucciano  e 


—  404  — 

torii  ne  della  loro  influenza  ina  della  società  ste  donne  potevano  depositare,   per   Oss. 

e  come   assunse  la  sua  forma  attuale  e  dei  venduti,  i  loro  lavori  ed  anche  oggetti  ]h 

risultati  lusinghieri  dei  suoi  due  primi  anni  sonali  o   suppellettili   delle  quali  il  Ijìsol 

di  vita.  le  spingesse  a  disfarsi.  Queste  istituzioni 


Fig.  3.  —  Riproduzione  di  un  mebletto  di  papa  Rezzonico,  appartenente  a  Casa  Beale, 

Una  quarantina  di  anni  fa,  negli  Stati  Uniti,  svilupparono  in  ogni  città  d'importanza,  ma 
per  aiutare  le  donne  rimaste  senza  risorse  visto  quanti  oggetti  inutili  e  senza  gusto  ve- 
in  conseguenza  della  guerra  civile,  sorsero  per    nivano  prodotti  dalle  sfortunate  contributrici. 


ri«.  i. 


AsCiUUAilANU    iiaULAXO. 


iniziativa  di  Signore  benefiche  delle  istitu-  fu  palese  come  occorresse  fornirle  di  modelli 
zioni  di  deposito  e  borse  {e.rrhanges)  alle  quali  e  d'istruzione.  È  da  ciò  che  na<'quero  le  scuole 
esse  pagavano  un  contributo  annuo.  Ivi  que-    d'arte  decorativa  con  risultati  splendidi,  e  tali 
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che  molte  ragazze  di  civili  e  bisognose  fami- 
glie, adatte  ad  una  educazione  artistica  su- 
periore, sono  ora  con  questo  mozzo  arrivate 
ad  occupare  posizioni  lucrose  e  di  fiducia  a 
capo  del  riparto  di  disegno  in  fabbriche  di 
tappeti,  stotì'e,  ceramiche,  bigiotteria,  legature 
di  libri,  ec.  Da  noi  ciò  sarebbe  più  necessario 
a  cagione  della  densità  della  popolazione  ed 
anche  più  facile,  dato  l'atavismo  artistico  delle 
italiane. 

Aprimmo  nel  1891  un  deposito  simile  in 
piazza  di  Spagna  a  Roma,  e  si  ricevettero 
inviti  e  offerte  di  facilitazioni  speciali  per 
una  mostra  di  antichi  e  moderni  merletti  Ita- 
liani all'  Esposizione  di  Chicago.  S.  M.  la  Re- 
gina Margherita  con  la  sua  mente  vasta  af- 
ferrò subito  l'importanza  della  occasione,  e 
ci  concesse  di  esporre  come  principale  at- 
trattiva 1  merletti  di  Casa  Savoia  e  capì  che 
essi  avrebbero  attirato  l'attenzione  sopra  le 


da  S.  M.  la  Regina  Elena  al  suo  matrimonio, 
completato  con  un  velo  dello  stesso  disegno 
e  fattura,  eseguito  a  Burano. 

Il  delicato  incarico  dell'ordinamento  di 
questa  Mostra  mi  forni  l' occasione  di  recarmi 
sul  luogo  e  studiare  i  metodi  di  quel  com- 
mercio ed  il  suo  modo  di  giudicare  i  nostri 
prodotti.  I  grandi  negozianti  americani  ap- 
prezzarono assai  certe  varietà  di  merletti,  ne 
comprarono  e  ne  ordinarono,  insistevano  però 
sulla  necessità,  per  un  commercio  regolare,  che 
il  Comitato  organizzatore  in  Italia  continuasse 
a  funzionare,  in  modo  che  fosse  garantita  la 
qualità,  il  prezzo  e  l'esatta  consegna  delle  or- 
dinazioni, A  ciò  è  dovuta  la  forma  attuale 
della  società  I.  F.  I„  dalla  quale  si  cerca  orga- 
nizzare e  dirigere  la  produzione  in  tal  modo, 
da  potere  soddisfare  le  esigenze  dei  grandi 
mercati  esteri. 

La  società  non  è  a  scopo  di  guadagno  per 


Fig.  5.  —  Merletto  del  Cardinale  di  Retz 
poi-tato  da  S.  M.  la  Regina  Elena  al  suo  matrimonio. 


riproduzioni  fatte  dalla  scuola  di  Burano  e 
sulla  produzione  italiana  dei  merletti.  Inco- 
raggiate dall'esempio  di  S.  M.  anche  altre 
signore  non  solo  ci  affidarono  i  loro  magni- 
fici merletti  antichi,  ma  contribuirono  con 
oltre  ventimila  lire  per  le  spese  necessarie 
all'  impresa.  Sotto  l' egida  di  questa  splendida 
collezione,  molti  merletti  di  lavoratrici  ita- 
liane, prima  assolutamente  sconosciuti  come 
tali,  furono  presentati,  premiati  e  venduti  al- 
l'enorme  pubblico  della  Bianca  Città  come 
fu  chiamata  l'Esposizione  mondiale  di  Chi- 
cago, metropoli  centrale  degli  Stati  Uniti.  Fra 
i  merletti  antichi  vi  era  quello  magnifico  del 
Cardinale  di  Retz  (fig.  5)  appartenente  a  Casa 
Savoia;  quello  stesso  che  dopo  venne  portato 


gli  azionisti.  Fra  questi  si  contano  le  LL.  MIM. 
il  Re,  la  Regina,  la  Regina  Madre,  S,  A  I.  li. 
la  Principessa  Letizia,  S.  A.  R.  il  Conte  di 
Torino,  il  Ministro  d'Agricoltura  ec,  ed  an- 
che operaie  giacche  esse  possono  acquistare 
le  azioni  (che  sono  di  lire  100)  con  piccoli  ver- 
samenti che  ad  esse  è  dato  ritirare  se  ne 
hanno  bisogno.  Gli  azionisti  non  possono  ri- 
cevere più  del  4  per  cento,  sul  capitale  da 
essi  fornito,  in  modo  di  assicurare  alle  lavo- 
ratrici sparse  in  Italia  un  equo  compenso 
al  lavoro.  Il  profitto  netto  risultante  dal  bi- 
lancio viene  diviso  come  segue  :  il  20  %  alla 
riserva  per  spese  impreviste:  il  20  %  al  per- 
sonale; ed  il  60  %  viene  diviso  proporzio- 
nalmente fra  le  produttrici   dei   luvoii   vn). 
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Fig.  6.  —  Centro  da  tavola. 


duti.  Nel  primo  esercizio  di  soli  nove  mesi, 
nel  quale  furono  venduti  oltre  55000  lire  di 
merci  con  un  utile  netto  di  1819  lire,  lire  527 
furono  messe  a  disposizione  degli  azionisti  ed 
il  rimanente  fu  distribuito  corae  sopra  si  è 
detto.  Il  fulcro  della  azienda  si  trova  nel  se- 
guente articolo  dello  Statuto  della  Società. 


"  Art.  4».  —  La  Società  ha  per  iscopo  di  pro- 
muovere e  migliorare  il  lavoro  femminile  con 
criteri  ispirati  ad  un  sano  indirizzo  artistico 
industriale,  e  di  organizzare  il  commercio  in 
modo  che  le  operaie  possano  godere  nelle 
maggiori  proporzioni  possibili  dei  frutti  d<M 
loro  lavoro. 


Fig.  7. 


Tovaglia  d'altabe  con  stemma  e  rilievi  in  lino  nostrale  e  merletto  a  fuselli 
pel  Ditomo  di  Baltimora  {Slati  Uniti). 
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„  La  Società  eserciterà  l' azione  artistica  a 
mezzo  di  un  Comitato  di  Patronato  e  di  una 
Giunta  tecnica  dei  lavori,  e  svolgerà  la  sua 
funzione  commerciale  istituendo  magazzini 
nei  quali  riceverà  in  deposito  lavori  da  ven- 


Fig.  8.  —  Cont."»  Cora  di  Bbazzà  Savoegnan 

^presidente  del  Consiglio  di  Amministrazione. 

{Da  una  fotografia). 

dersi  per  conto  delle  lavoranti,  alle  quali  spet- 
terà il  ricavo  della  vendita  diminuita  della 
provvigione  fissata  dal  Consiglio  d'Ammini- 
strazione a  beneficio  della  Società. 

„  //  Consìglio,  quando  evidenti  ragioni  erono- 
iniche  artistiche  o  di  previdente  patronato  lo 
consiglino,  potrà,  entro  il  limite  della  metà  del 
capitale  sociale  esistente  secondo  l'ultimo  bi- 
lancio, accordare  anticipazioni  e  provvedere 
alla  produzione  ed  all'acquisto  di  lavori  di 
facile  esito.  „ 

Il  Consiglio  d'Amministrazione  è  formato 
come  segue: 

Contessa  Cora  Di  Brazzà  Savorgnan,  Presi- 
dente (*). 

Contessa  Lavinia  Taverna,    Vicepresidente. 

Signora  Liliali  Ascoli-Nathan,  Comitato  esecu- 
tivo. 

M.  Etta  De  Viti  De  Marco,  Comitato  esecutivo. 

Signora  Maria  Antonia  Costa. 

Marchesa  di  Licodia  Ruffo-Arnaboldi. 

Signora  Bakalowicz  Giuseppina,  Comitato  ese- 
cutivo. 

Prof.  Avv.  Cesare  Virante,  Consulente  legale, 
Segretario. 

Comm.  Lorenzo  Ponti.  Consulente  Commerciale. 

I  sindaci  effettivi  sono: 
Comm.  Vincenzo  Magaldi,  Direttore  generale 
al  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio. 


Comm.  Tito  Canovai,  Segretario  Generale  alla 
Banca  d'Italia. 

Comm.  Emilio  Maraini,  Deputato  al  Parla- 
mento. 

ed  i  Sindaci  Supplenti  : 

Conte  Gualtiero  Danieli,  Deputato  al  Parla- 
mento. 

Avv.  Giovanni  Villa. 

Il  Comitato  di  Patronato  si  compone  delle 
24  signore  seguenti: 

Presidente,  Cont.'»»  Antonia  Suardi  Ponti.  (*) 
Vicepresidente,  Donna  Bice  Tittoni. 
Segretarie,  Signora  Giorgia  Guerrazzi  Costa, 
Signora  Stringher  Lucia. 
Marchesa  Cristina  Theodoli-Altieri,  Mar- 
chesa Maria  di  Bagno,  Contessa  Colleoni,  Con- 
tessa Danieli,  Contessa  Frankenstein,  Miss 
Minnie  Luck,  Signora  Carolina  Maraini,  Con- 
tessa Martini  Marescotti  Ruspoli,  Signora  Le- 
tizia Pesaro  Maurogonato,  Signora  Virginia 
Nathan-Mieli,  Signora  Nice  Pasi,  Contessa  di 
Sanseverino  Vimercati,  Principessa  di  Scaletta 
Borghese,  Principessa  di  Venosa,  Marchesa 
Pes  di  Villamarina,  Signora  Alda  Orlando 
Piola  Caselli,  Marchesa  Maddalena  Patrizi 
Gondi,  Signora  Olivia  Agresti  Rossetti,  Signo- 
rina Carolina  Amari,  Principessa  di  Viggia- 
no,  alle  quali  va  aggiunta  la  Contessa  Maria 
Pasolini  (*)  nominata  per  acclamazione  nella 
prima  assemblea  generale,  presidente  ono- 
raria di  questo  comitato  importantissimo  per 
r  indirizzo  artistico  della  società,  e  ciò  quale 
espressione  di  gratitudine  per  la  sua  opera 
costante  ed  efficace  per  il  miglioramento  del- 


(*)  La  Direzione  deìV Almanacco  ha  creduto 
di  far  cosa  grata  ai  lettori  procurandosi  i  ri- 
tratti delle  tre  gentildonne,  che  sono  l'anima 
di  questa  benemerita  istituzione. 


Fig.  9.  —  Cont.*^*  Antonia  Suakdi  Ponii 

presidente  del  Comitato  di  Patronato. 

(Da  un  quadro  di  Edoardo  Gioja). 

l'Arte  decorativa  Italiana  in  tutte  le  sue  ap- 
plicazioni. 

Il  compito  del  Comitato  di  Patronato  pre- 
sieduto con  rara  intuizione  dalla  contessa  An- 
tonia Suardi  ò  assai  arduo,  è  stabilito  nello 
statuto  ed  è  speciale  alla  nostra  Cooperativa. 
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Esso  ha  per  iscopo  di  esercitare  una  bene- 
vola ed  efficace  vigilanza  sul  funzionamento 
della  Società  per  quanto  concerne  l' indirizzo 
educativo  ed  artistico,  e  di  procurare  all'isti- 
tuzione nuovi  soci  capaci  di  elevarne  l'indi- 
rizzo artistico,  e  di  aiutare  moralmente  e 
finanziariamente  lo  svolgimento  del  program- 
ma sociale. 


Fi.  '.   --    .M  MUA     l'ASOl.lM    l'oNlI 

pvi-  r'i,-iit  i/'l  Comitato  di  l'atì-onalo. 

{Da  un  quadro  di  Franz  Lenbach). 

Il  Patronato  mira  ad  ottenere  dal  Governo 
e  dagli  Enti  morali  tutto  quanto  può  tornare 
vantaggioso  all'educazione,  all' istruzione  ed 
al  benessere  materiale  delle  lavoratrici. 

Il  Patronato  nomina  Comitati  e  Patronesse 
locali,  nonché  ispettrici  per  la  diffusione  del- 
l'arte industriale  e  per  la  propria  rappresen- 
tanza ove  se  ne  presenti  l'opportunità. 

La  presidenza  di  questo  Comitato  deve 
presentare  un  rapporto  esatto  ad  ogni  seduta 
del  Consiglio  d' amministrazione  sui  progressi 
delle  lavoratrici  e  sulla  propaganda;  doman- 
dare i  fondi  necessari,  ottenere  l'approva- 
zione delie  eventuali  proposte  e  ricevere  i 
suggerimenti  per  l'organizzazione  e  dire- 
zione di  Comitati  e  patronesse  locali,  ven- 
dite o  nuove  industrie  da  essi  iniziate.  Que- 
ste Signore  hanno  già  organizzato  24  comi- 
tati regionali  e  locali  con  1  seguenti  indirizzi: 

Comitato  di  Roma  presso  le  Industrie  Fem- 
minili Italiane,  Via  Marco  Minghetti  -  di  Fi- 
renze presso  D.  Elisabetta  Corsini,  Sul  Prato  40 
-  di  Pisa  presso  la  Marchesa  Benzeni,  Via 
del  Boschetto  -  di  Messina  presso  la  Signora 
Linda  Weiss,  Via  Teatro  la  Munizione,  27  - 
di  Ancona  presso  la  Signora  Danica  della 
Casa,  Via  Motaso  -  di  Perugia  presso  la  Mar- 
chesa Alessandrina  Torelli  Faina  -  di  Udine 
jìresso  la  Signorina  Ada  Misani,  Via  Graz- 
zano,  10  -  di  Rieti  presso  la  Signora  Emma 
Htoppani  Maraini  -  di  Legnago  presso  la  Si- 
gnora Ida  Valeri  Magioni  -  di  Forli  presso 
la  Signora  Giulia  Danesi  -  di  Bergamo  presso 


la  Signora  Teresa  Monzini,  Via  Pignolo  84  - 
di  Padova  presso  la  Signora  Linda  Ermacora, 
Piazza  Eremitani,  13  -  di  Venezia  presso  la 
Signora  Maria  Pezze  Pascolato  Ispettrice  delle 
Scuole  professionali  "  Vendramin  Corner  „  - 
di  Cividale  presso  la  Signora  Ildegarda  Sar- 
togo  -  di  Brescia  presso  il  Dott.  G.  M.  Lon- 
ginotti,  fermo  in  posta  -  di  Palermo  presso 
la  Principessa  di  Resuttana  -  di  Assisi  presso 
la  Signora  Maria  B.  Rossi,  Via  Aromatari  3  A  - 
di  Torino  presso  la  Signora  Giulia  Fava  Par- 
vis  Bernocco,  Via  Cittadella  1  -  di  Aquila 
presso  la  Marchesa  Cappelli  Dragonetti  -  di 
Trapani  presso  la  Signora  Angiolina  d'Ali 
Pucci  -  di  Macerata  presso  il  Prof.  Alfredo 
Rocca  -  di  Mantova  presso  la  Marchesa  Se- 
lene Ferrerò  De  Gubernatis  -  di  Sardegna 
presso  la  Signora  Francesca  Corso,  Castel 
Sardo  (Prov^  di  Sassari)  e  presso  la  Contessa 
Rosamonda  di  Sant'Elia,  Alghero  -  di  Livorno 
presso  la  Signora  Corinna  Pavia  -  di  Urbino 
presso  la  Signora  Giulia  Angiolani  Andreoli. 

Ogni  comitato  locale  ha  una  rappresen- 
tante a  Roma  la  quale  lo  tiene  al  corrente 
dell'andamento  della  vendita  e  dei  desideri! 
della  Giunta  tecnica:  essa  assiste  ad  una  se- 
duta mensile  del  Comitato  di  Patronato  nella 
quale  si  discute  specialmente  la  produzione 
ed  il  rifornim^ento  del  magazzino. 

Il  fare  conoscere  al  pubblico  questa  orga- 
nizzazione appena  iniziata  ci  dà  il  coraggio 
d'invitare  i  lettori  di  questo  articolo  ad  aiu- 
tarci indicandoci  gli  ambienti  propizi  alla  pro- 
paganda fra  le  lavoratrici  ed  alla  formazione 
di  nuovi  comitati  o  d'indirizzare  le  Signore 
e  le  donne  desiderose  di  lavoro  alla  sede 
centrale. 

Le  Signore  del  Comitato  di  Patronato  for- 
mano, si  può  dire,  il  Senato  della  Società, 
però  senza  voto  deliberativo.  Esse  furono  no- 
minate nell'atto  di  costituzione  della  Società 
fra  quelli  dei  fondatori  alla  cui  iniziativa  essa 
è  dovuta,  e  che  erano  note  per  la  loro  con\- 
petenza  in  materia.  Dopo  trascorsi  i  primi 
sei  anni  se  ne  rinnoverà  ogni  anno  un  sesto 
eletto  fra  le  azioniste  dal  comitato  stesso.  Si 
spera  cosi  di  avere  assicurato  alla  Società 
un  elevato  indirizzo  artistico  industriale  illu- 
minato dalle  migliori  intelligenze. 

La  Giunta  tecnica  dei  lavori  si  compone 
di  sette  membri  che  possono  non  essere  soci. 
Essi  vengono  nominati  a  maggioranza  asso- 
luta di  voti  in  un'adunanza  tenuta  col  con- 
corso di  cinque  membri  del  Consiglio  d'am- 
ministrazione e  di  cinque  membri  del  Comi- 
tato di  Patronato,  durano  in  carica  un  anno 
e  sono  rieleggibili. 

La  funzione  della  Giunta  tecnica  è  quella 
di  giudicare  in  modo  inappellabile  sull'ai»- 
cettazlone  e  sui  prezzi  di  costo  del  lavori  in 
base  alle  proposte  formulata  dalie  lavoratrici, 
dalla  Direzione  della  Società  o  dal  Comitato 
di  patronato. 

La  Direzione  si  compone  del  Direttore 
signor  Ettore  Papa,  assistito  dal  Consulente 
commerciale,  dal  Comitato  Esecutivo  del  Con- 
siglio di  amministrazione  e  da  una  Commis- 
sione di  acquisto  delle  materie  prime  o<Tor- 
renti  alla  produzione  degli  oggetti  venduti 
dalla  società,  istituitA  ad  evitare  l'enorme, 
benché  involontario,  sfruttamento  delle  oi»e- 
raie,  causato  dal  dovere   esse  comprare   in 
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Fig.  IL  —  Sede  centrale  a  Roma  delle  "  Industbie  femminili  Italiane 


Fig.  12.  —  Ombrellini  artistici  di  facile  vendita. 
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piccolissime  quantità  ed  a  prezzi  di  dettaglio 
le  materie  prime  loro  occorrenti;  in  modo 
elle  alla  rivendita  (onde  rimanere  nei  prezzi 
del  commercio)  sottratto  il  prezzo  pagato  per 
le  materie,  rimane  meschina  la  rimunerazione 
del  lavoro.  Questa  Commissione,  conforman- 
dosi agli  ideali  della  società,  si  procura,  quando 
è  possibile,  questi  materiali  da  fabbriche  na- 
zionali. Ma  pur  troppo  in  molti  casi  si  è  ve- 
duta ]a  necessità,  prima  di  poter  utilizzare 
dei  materiali  nazionali,  che  si  ottenesse  un 
abbassamento  radicale  dei  prezzi  e  un  mi- 
glioramento nella  qualità  e  nei  disegni. 

Sottoposti  al  Direttore  e  soli  rimunerati 
insieme  a  questo,  vi  sono,  per  l'andamento 
dell'  azienda,  una  contabile,  una  cassiera,  una 
segretaria  (giacché  è  naturale  che  la  corri- 
spondenza sia  enorme),  una  magazziniera,  le 
commesse  ed  i  fattorini. 

Una  impresa  così  ardita  e  così  moderna, 
la  quale  deve  spronare  l'attività  delle  si- 
gnore di  tutte  le  Provincie  d'Italia,  consi- 
gliare le  lavoratrici,  vendere  i  loro  prodotti, 
interessare  il  pubblico  col  trovare  capitali, 
guadagnare  nuovi  mercati,  non  sarebbe  com- 
pleta senza  un  Comitato  per  la  Stampa. 

Esso  si  compone  del  Presid.  del  Consiglio 
d'amministrazione,  di  una  segretaria  e  vice- 
segretaria  nominate  annualmente.  Anche  esse 
prestano  gratuitamente  il  loro  tempo  e  pub- 
blicano il  Bollettino  mensile  od  organo  della 
società,  il  quale  contiene  le  comunicazioni  del 
Consiglio,  del  Direttore  e  di  tutti  i  comitati 
come  pure  i  progetti  e  le  norme  per  pren- 
dere parte  alle  diverse  Esposizioni.  Ne  man- 
cano le  notizie  varie  che  possono  interessare 
gli  azionisti,  le  lavoratrici  ed  il  pubblico.  In- 
fatti le  tre  Signore  del  Comitato  raccolgono 
tutte  le  notizie  concernenti  le  Industrie  Fem- 
minili. Esse  si  aggregano  quelle  scrittrici  e 
scrittori  che  si  interessano  agli  scopi  della 
Società,  fra  i  quali  principalissimo  quello  di 
cooperare  all'  incremento  economico  della 
donna  italiana  senza  distoglierla  dalla  vita 
di  famiglia.  Essi  scrivono  o  fanno  pubblicare 
nei  loro  giornali  e  periodici,  articoli  che  fanno 
meglio  conoscere  la  società  e  tutti  quei  mi- 
glioramenti, e  risorgimenti  nell'Arte  indu- 
striale per  ottenere  i  quali  essa  lavora.  11 
funzionamento  di  questo  Comitato  è,  benché 
non  sembri,  alquanto  complicato  e  difficile  a 
cagione  della  non  completa  organizzazione 
della  stam^pa  Italiana  e  dell'enorme  campo 
che  esso  deve  coprire,  nonché  della  mancanza 
di  fondi  posti  a  sua  disposizione.  Perciò  ogni 
pubblicazione  fatta  a  vantaggio  della  Società 
è  assolutamente  gratuita  e  noi  approfittiamo 
della  diffusione  di  questo  libro  per  ringraziare 
essi  e  l'editore  di  questo,  tanto  più  che  ci  ha 
offerto  uguale  ospitalità  per  gli  anni  seguenti, 
in  modo  che  potremo  tenere  i  lettori  bene  in- 
formati dello  sviluppo  della  impresa. 

La  società  prepara  per  l'Esposizione  di 
Milano  190(>,  nella  sala  centrale  ed  attigui 
saloni   del   Palazzo  dell'Arte  Decorativa  con 


l'aiuto  del  Comitato  d'Onore  delle  Signor© 
Milanesi  presieduto  dalla  Duchessa  Visconti 
Modrone  e  da  Donna  Remigia  Ponti,  un'espo- 
sizione nazionale  di  lavori  femminili  con  an- 
nesso banco  di  vendita  a  prezzi  mitissimi 
dei  prodotti  caratteristici  di  tutta  Italia.  Sarà 
ivi  venduta  una  pubblicazione  formata  di 
articoli  sulla  storia  del  lavoro  e  della  vita 
della  donna  in  ognuna  delle  regioni  d' Italia, 
con  il  catalogo  illustrato  delle  espositrici  e 
lavori  esposti.  Scrittrici  come  la  Maria  Pezze- 
Pascolato  per  il  Veneto,  la  Grazia  Deledda 
per  la  Sardegna,  l'Amelia  Rosselli  per  la  To- 
scana, ed  altre  assicurano  del  valore  del  libro  e 
quindi  dell'interessamento  del  pubblico.  Esso 
sarà  stampato  in  più  lingue  e  venduto  a  prezzi 
mitissimi  e  formerà  la  più  importante  opera 
moderna  sull'attività  industriale  femminile 
di  tutti  i  tempi  in  Italia. 

Dopo  il  disastro  deUe  Calabrie  la  società 
si  occupa  deU'  istituzione  colà  di  Rifugii  La- 
boratorii  (per  le  donne  e  bambini)  mediante 
speciali  sottoscrizioni  intestate  e  che  si  ri- 
cevono dai  consoli  all'Estero  e  dalla  Banca 
d' Italia. 

Il  capitale  sottoscritto  nell'atto  di  fonda- 
zione della  società  fu  di  circa  20,000  lire;  ac- 
cresciuto di  un  fondo  per  acquisto  di  materie 
prime,  proveniente  dalle  due  Esposizioni  e 
vendite  di  lavori  fenmiinili,  tenute  dalle  Si- 
gnore promotrici,  negli  anni  1902  e  1903,  a 
Roma.  La  Banca  d'Italia  generosa  nell'ai'^  "•• 
l'utile  opera,  concesse  alla  Società,  per  > 
un'area,  nel  cuore  di  Roma  in  Via  ^: 
Minghetti  ed  ivi  fu  eretto  il  palazzino  uj;i 
occupato  dalla  Sede  Commerciale  della  So- 
cietà con  l'opera  gratuita  dell'architetto  Vin- 
cenzo Moraldi  ed  a  mitissimi  patti  dal  notis- 
simo costruttore  Boggio  (tìg.  11). 

La  Società  fu  fondata  il  22  maggio  190".  e 
incomincùò  le  operazioni  commerciali  il  ( 
dicembre,  aprendo  un  piccolo  negozio  t 
ranco  in  via  Dite  Macelli.  La  sede  attu  ; 
inaugurata  con  la  visita  delle  LL.  MM.  1 
gina   Elena  e  la  Regina  Madre,  alla  lii 
marzo  1904.  In  questo  esercizio  ftjio  ali 
sto  del  1905  erano  .stat«  venduta  meii 
circa  120,000  lire,  ed  il   patrimonio   ^ 
aveva  raggiunto  quasi  50,000  lire.  Pur  ;...,.- 
pò  sono  specialmente  i  forestieri  che  hanno 
mostrato   di    capire    l'importanza   della   no- 
stra opera,  chiedendo  di  diventare  azi.        ' 
anche  per  piccole  somme  mentre  io  crtii 
l'indiOerenza  degli  Italiani  ohe  hanno  ri-. 
sino  ad  ora  soltanto  a  sollecitazioni  pei  - 
quasi  che  si  trattasse  di  elargizioni  di  1 
cenza,  sia  dovuta  alla  loro   ignoranza 
base  commerciale  dell'impresa.  ( 
rare  che  la  larga  diffusione  di  qtii 
e  r E.»iposizi()ne  di   Milano   vi   riit 
Tanto  più  che  il  crescente  valore  doU.i 
prlcti  nel  centro  di  Roma  e  Taument.. 
merci  inviateci,  che  rende  il  nostro  1o<m!    ^... 
troppo  ristretto,  e  la  vendit*  dell'area  a  noi 
temporaneamente  ceduta,  ci  obbliga  per  U 


HÀHHE  SENZA  LATTE! 


Non  spendete  denaro  in  l)alit' 
biheions,  farine  lattee. 
Prendete  invece  il   <«AIi.\TTOFOR<>   Prota-Cìiiirleo.  di  NAPOLI 

llaruii  L.  2.50,  IK  r  pw-ta  L.  3.50.         8  Ibu-.  (un:«  curai  L.  20  franco 

Ditta  PROTA-GIURLEO  -  Via  Roma,  269  •  NAPOLI 

—  1.  Opuscolo  arratis    ;  — 
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Fig.  13. 


Oggetti  provenienti  dalla  Sardegna,  Sicilia,  Calabria,  Lazio 
Veneto,  Lombardia. 


Fig.  14.  —  Lavori  perfetti. 
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fine  del  1908  di  provvederci  di  una  pro- 
pria casa. 

Nel  1905  piccoli  depositi  furono  aperti  in 
San  Remo,  Palermo,  Venezia,  FireriZ3  e  ven- 
dite speciali  ebbero  luogo  a  Roma  per  ama- 
bilità dei  proprietari  del  Grand  Hotel,  Regina, 
Quirinale,  Splendid,  ec,  ed  a  San  Pellegrino, 
Viareggio,  Vallombrosa,  Camaldoli,  Abetone, 
Arta  di  Carnia,  Vena  d'Oro,  Salsomaggiore  e 
sui  laghi. 

Per  la  distribuzione  dei  nostri  cataloghi 
e  cartelli  reclame  dipendiamo  intieramente 
dalla  gentilezza  degli  albergatori  e  dei  ban- 
cliieri  i  quali  hanno  facile  il  modo  di  aiutarci; 
ed  ho  la  speranza  che  il  risultato  della  no- 
stra attività  a  favore  delle  lavoratrici  li  in- 
coraggierà  ancor  più  per  1'  avvenire. 

Nelle  nostre  Esposizioni-vendite,  non  si 
è  obbligati  di  comprare  ma  vorrei  che  nes- 
suno mancasse  di  visitare  i  nostri  depositi  o 
il  magazzino  centrale  onde  essere  informati 
dei  prodotti  che  hanno  maggior  successo,  e 
cosi  poter  consigliare  con  conoscenza  le  bi- 
sognose di  lavoro. 

Il  reparto  biancheria  di  casa,  corredi,  cor- 
redini, biancheria  da  uomo  e  da  servizio,  è 
quello  che  produce  i  più  regolari  introiti.  I 
Comitati  procurano  i  migliori  modelli  di  Pa- 
rigi, la  direzione  provvede  le  materie  prime 
adatte,  ed  in  provincia  i  comitati  locali  garan- 
tiscono l'esecuzione  del  lavoro.  È  in  questo 
modo  che  quello  di  Messina  occupa  oltre 
150  donne  spostate  e  miserabilissime  e  ne 
potrebbe  occupare  molte  altre  ed  è  così  che 
il  Comitato  di  Roma  con  un  capitale  di  sole 
dugento  lire  a  sua  disposizione  ha  potuto  in 


5  mesi  distribuire  duemila  lire  di  lavoro.  Le 
hlousea,  toileitea  d'estate,  vestaglie,  cappelli, 
ombrellini,  fìrhus,  cravatte,  merletti,  sedie, 
ceste  di  vimini,  hanno  molto  successo  anche 
fra  le  signore  italiane  (fig.  12).  I  forestieri  cer- 
cano i  nostri  tessuti,  costumi,  gingilli  e  maio- 
liche caratteristiche  (fig.  13).  I  preti,  le  mona- 
che straniere,  oggetti  che  possono  servire  per 
il  culto,  arazzi,  e  pergamene  miniate  di  sog- 
getti sacri.  Gli  ufficiali  ed  uomini  politici,  com- 
prano da  noi  oggetti  per  strenne  (fig.  14).  In 
grazia  della  Regina  Madre  che  ci  fornì  un  pie- 
colo  capitale  speciale  vi  è  un  reparto  di  bam- 
bole variatissime,  e  l'esposizione  a  Natale  di 
gruppi  di  esse  in  costumi  storici  o  di  carattere 
locali,  attira  un  gran  numero  di  visitatori.  Sua 
Maestà  la  Regina  Elena  che  pensa,  anche 
ora,  al  mondo  dei  piccoli,  si  è  interessata 
personalmente  alla  creazione  di  una  bam- 
bola speciale  leggerissima,  sterilizzata,  eco- 
nomica, ad  uso  EagiìoU,  specialmente  pre- 
diletta da  S.  A.  la  Principessa  Mafalda,  per- 
mettendoci di  dargliene  il  nome  (fig.  15j. 

Essendo  la  Società  al  momento  di  prepa- 
rare oggetti  per  le  strenne  di  Capodanno 
mi  raccomando  al  lettore  di  aiutarci  a  fare 
più  liete  queste  feste  per  le  povere  lavo- 
ratrici comprando  dalla  Società  delle  Indu- 
strie femminili  italiane,  quanto  ad  esso  oc- 
corre per  questa  ricorrenza,  che  gli  auguro 
felicissima. 

Ottobre  1905. 

COBA  DI  BBAZZÀ-SAVOnONAN,  Pve- 
sUlente  della  S.  A.  C.  Le  Indu- 
strie Femminili  Italiane. 


Fig.  16.  —  La  Bambola  "  Mafau)a 
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L'EDUCAZIONE  DELLA  FANCIULLA  ITALIANA 

L'educazione  della  fanciulla  deve  consi-  pre  più  perdendo  II  vigore  che  di-,tinse  ed 

derarsi  sotto  tre  vari!,  e  pure  strettamente  elevò   a  potenza  i  nostri  padri,  mentre  gli 

connessi,    punti   di   vista:   educazione  fisica,  anglo-sassoni  l'aumentano,  ciò  dipende,  non 

morale,  intellettuale.  Ed,  infatti,  nelle  altre  esito  ad  affermarlo,  sopratutto  dalla  miinma 

parti  di  Europa,  ed  in  America,  nessuno   di  o  nessuna  parte  che  noi  diamo  all'  educazione 

questi  tre  punti  è  trascurato:  vi  saranno  di-  fisica  della  donna,  e  dalla  parte  grandissima 

versi  criterii,  secondo  l'indole  delle  diverse  che  essi  vi  danno. 

nazioni,  ma  la  fanciulla  viene  su  florida,  one-  Cominciamo,    dunque,   a    vedere    in  che 

sta  e  colta  quanto  basta.  Si  può  dire  lo  stesso  modo  si  può  coltivare  questo  fattore  educa- 

della  fanciulla  italiana?  Non  mi  pare.  tivo,  e  quali  enormi  vantaggi  dalla  sua  cul- 

Noialtri    abbiamo  il   grave  torto   di   non  tuia  derivino, 
sapere  mettere  le  cose  in   relazioni  propor-  Quando  si  parla  di  educazione  fisica  della 

zionali  fra  loro  :  intensifichiamo  un  lato  edu-  donna  non  s' allude,  di  certo,  a  quel  complesso 

cativo    spesso  a  scapito  totale  degli  altri.  Se  di  esercizii  ginnastici  atti  a  sviluppare  l' agi- 

ci  vince  1'  ansia  del  benessere  fisico  delle  no-  lità  e  la  forza  del  nostro  corpo.  L'uomo  ha  un 

stre  fanciulle,  lasciamo,  senza  alcun  rimorso,  compito,  la  donna  ne  ha  un  altro;  e  se  all'uo- 

ch'esse  non  consumino  la  salute  sui  libri,  che  mooccorre  vigoria  di  muscoli,  alla  donna  basta 

non  soffrano  per  la  più  modesta  limitazione  conservare  o  sviluppare  una  fibra  sana  e  ro 


ai  loro  svaghi  e  capricci,  quasi  che  la  mo 
derata  ginnastica  della  mente  possa  essere 
incompatibile  con  quella  del  corpo,  e  certi 
capricci  vinti  non  nuocciano  più  della  con- 
trarietà sopportata  per  la  proibizione  a  vin- 
cerli. Se  ci  invade,  al  contrario,  la  smania  di 
fare   delle    nostre    fanciulle    delle    arche   di 


busta.  L'educazione  fisica  della  donna,  deve 
essere,  quindi,  diversa  da  quella  dell' uomo; 
ma,  come  quella  dell'uomo,  non  deve  per- 
dersi un  istante  di  mira.  Basterà,  dunque, 
che  alla  fanciulla  si  prescriva  una  norma 
igienica  di  vita,  si  dia  posto  ragionevole  a 
tutte  le  sue  altre  incombenze,  si  lasci  quella 


scienza,  lasciamo  che  si  logorino  a  tavolino,    libertà  necessaria  a  permetterle  di  rinnovare 
e  tristi  cose    il  suo   sangue....  Io  so  bene  che   qui,  come 


che  apprendano  le  più  volgari 
della  vita,  quasi  che  l' esercizio  fisico  non 
sia  un  grande  alleato  dell'esercizio  intellet- 
tuale e  l'onestà  non  giovi  a  mantenere  fresca 
e  sana  la  mente.  Se,  infine,  ci  prende  lo  scru- 
polo di  conservare  intatta  la  loro  innocenza 
battesimale,  le  teniamo  lontane  da  ogni  eser- 


negli  altri  due  rami  educativi,  non  si  può 
compilare  un  formulario  di  consigli  pratici 
applicabili  a  tutte  :  vi  sono  fanciulle  che  vanno 
trattate  in  un  modo  e  fanciulle  che  vanno 
trattate  in  un  altro,  anzi  i  consigli  ottimi  per 
una  fanciulla  possono  essere  pessimi  per  un' al- 


cizio  del  corpo  e  limitiamo  in  modo  ridicolo  tra.  Ma  ciò  bisogna  aver  presente,  per  modi 

ogni  ginnastica  della  mente,  quasi  che  il  pu-  ficare  non  per  esci  udore  certi  fattori  educativi. 

dorè  non  possa  andarsene  al  diavolo  lo  stesso  I  genitori,  quindi,  sia  guidati  dal  loro  bene 

se  una  giovanotta  evita  di  dondolarsi  sopra  inteso  affetto,  sia  dal   consiglio   del  medico, 

un'amaca,  e  se  si  astiene  dal  leggere  nei  libri  potranno  sorvegliar  l'educazione  fisica  delle 

che  l'uomo  non  è  precisamente  fatto  a  sua  figliuole  nei  modi  e  tei-mini  più  confacenti 

Immagine  e  somiglianza.  ad  ottenere  lo  scopo.  Però  bisogna  stabilire 

Noi  italiani,  dunque,  pecchiamo  di  esage-  alcune  linee  generali  da  cui  deve  partire,  in 

razione,  non  riflettiamo  quanto  dovremmo  e  questo  senso,  ogni  criterio  educativo, 

potremmo  che  il   problema  educativo   delle  Oggi  le  nostre  fanciulle  si  tengono  nella 

nostre  fanciulle  va  considerato  ed  in  rapporti  bambagia,  sono  considerate  come  dei  preziosi 

uguali,  sotto  i  tre  punti  divista:  fisico,  mo-  gingilli  da  custodire  intatti,  pel  migliore  of- 


rale  e  intellettuale;  che  tutt'e  tre  hanno  la 
identica  importanza  e  che  a  nessuno  di  essi 
è  lecito,  è  conveniente,  dare  la  menoma  pre- 
ferenza. 

A  voler  compilare  una  statistica,  io  credo 


ferente:  non,  quindi,  un  regolare  orario  di 
sonno,  ma  lunghissime  ore  che,  invece  di 
constìrvare  la  loro  freschezza,  l'avvizziscono: 
non,  appena  alzate,  occupazioni  adatte  a  met- 
tere efficacemente  in  moto  il  sangue,  ma  stu- 


che  su  cento  famiglie  italiane  se   ne  trovo-     pide  letture  che,  invece   di  riposare  l'orga- 


rebbero  ottanta  unicamente  sollecite  dell'edu- 
cazione intellettuale  delle  loro  fanciulle,  quin- 
dici strette  alla  morale,  e,  sì  o  no,  cinque 
tutelatrici  del  sano  e  forte  sviluppo  fisico. 
Come  si  vede,  viene  ultimo  e  trascuratissimo 
ciò  che  dovrebbe  aver  la  preferenza,  se  pre- 
ferenze potessero  ammettersi  nei  tre  diversi 
rami  educativi. 


nismo,  lo  abbattono;  non,  poco  dopo,  corse 
all'aria  aperta,  fra  viali  d'alberi  profumati, 
ma.  visite  inutili  e  più  inutili  passeggiate  per 
le  numerose  ed  oppressive  vie  della  città. 

Pare  che  le  famiglie  abbiano  un  sacro  or- 
rore del  moto  e  dell'  aria  per  le  donne.  Se 
le  loro  fanciulle  mettono  un  po' d'ordine  nella 
propria  stanza,  o  accennano  al  desiderio  di 
rimaner  fuori  mezz'  ora  più  del  consueto,  già 
le  veggono  con  l'affanno  o  con  un  esauri- 
mento nervoso  ;  se  si  apre  una  finestra  d' in- 
verno, già  si  sentono  invase  dal  terrore  di 
una  polmonite.  Così  le  giovanetto  vengono 
su  smilze,  gracili,  pallide,  e  si  riducono  ben 


La  ragione   che  esclude   quasi    del   tutt<3 
nelle  nostre  famiglie  l'educazione  fisica  della 

fanciulla,  deve  ricercarsi  nel   fatto   che  nes-  .  „             . 

suno,  o  ben   pochi,  considerano   il  compito  presto  al  punto  da  dover  temere  sul  seno 

più  alto  a  cui  la  donna  è   chiamata:  quello  al  menomo   strapazzo   o   al    menomo   soffio 

della  maternità.  Se  noi  italiani  andiamo  sem-  d' aria. 

L'OUo  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  II  più  efficace 

rnntrn   la   stitirhe??».   il   mialiore   dei    rlcOStituenti. 
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Lasciate  che  esse  diano  parte  ragionevole 
al  sonno;  clie  aprano,  appena  levate  dal  letto, 
le  loro  finestre,  permettendo,  così  all'aria  e 
al  sole  d'innondar  la  loro  stanza;  lasciate 
che  escano  e  rinnovino  il  sangue  per  un  paio 
d'ore  al  giorno,  lungo  i  viali  ricchi  di  alberi, 
se  non  vi  trovate  in  aperta  campagna,  e  che 
non  sdegnino  di  esercitare  nell'ambiente  do- 
mestico la  loro  attività.  Nel  lavoro  e  nel  moto 
è  riposta  la  salute.  Se  avete  molti  servi  nou 
vi  sembri  umiliante  uè  inutile  ch'esse,  per 
esempio,  vadano  personalmente  a  riempire 
un  bicchier  d' acqua,  e  se  siete  in  condizioni 
da  non  poterle  accompagnare  o  fare  accom- 
pagnare lungo  una  passeggiata  igienica,  man- 
datele via  sole,  senza  tanti  scrupoli.  Vedremo 
in  seguito  come  questo  voler  limitare  la  li- 
bertà della  giovanetta  proibendole  d'uscir 
sola  sia  un  errore  dell'educazione  morale: 
notiamo  ora  come  malamente  si  rifletta  sul- 
l'educazione fisica,  costringendo  le  fanciulle 
a  rimaner  sovente  per  dei  mesi  interi  chiuse 
fra  le  mura  domestiche. 

Io  credo  sia  abbastanza  chiaro  il  male 
enorme  che  ci  viene  dal  tenere  in  conto  ul- 
timissimo l'educazione  fisica  della  donna. 
Prima  di  tutto  ne  soffre  l'estetica,  non  ostante 
che  molte  fanciulle,  a  malgrado  del  loro  pal- 
lore e  della  loro  gracilità,  trovino  marito;  poi 
ne  soffre  la  razza. 

Una  donnina  povera  di  sangue  e  debole 
di  costituzione  metterà  al  mondo  degli  indi- 
vidui fatti  quasi  sempre  a  sua  immagine  e 
somiglianza.  Dopo  averli  messi  al  mondo,  non 
potrà,  nell'interesse  proprio  e  di  essi,  allevarli 
da  sé  medesima.  Di  qui  il  doppio  danno  di 
dare  sangue  estraneo  alle  proprie  creature, 
e  di  sopportare  quel  flagello  di  Dio  che  sono 
le  balie.  Qualche  volta,  avendo  latte  sano  da 
altri,  il  bambino  viene  su  abbastanza  florido; 
ma  plasma  il  suo  carattere  moral  e  sullo  stampo 
di  quello,  sovente  pessimo,  di  chi  lo  ha  al- 
lattato. Questi  inconvenienti  gravissimi,  ove 
noi  pensassimo  al  ragionevole  sviluppo  fisico 
della  donna,  non  si  riscontrerebbero.  E  nem- 
meno si  riscontrerebbe,  con  l'aumentare  la 
figliolanza,  un  progressivo  esaurimento  che, 
purtroppo,  costringerà  presto  la  gracile  ma- 
dre per  lo  meno  a  non  potere  occuparsi  come 
voiTebbe  dell'educazione  della  prole. 

Oggi  nel  sorvegliare  lo  sviluppo  fisico  del- 
l' uomo  e  della  donna,  si  tengono  nelle  fa- 
miglie due  pesi  e  due  misure,  larga  parte 
dando  a  quello  del  primo,  poca  o  nessuna  a 
quello  della  seconda.  Ma  tutti  gli  esercizii 
ginnastici  e  tutte  le  norme  igieniche,  pur- 
troppo, non  varranno  mai  a  rimettere  bene 
un  organismo  virile  nato  debole  da  una  don- 
na debole. 


Meno  dell'  educazione  fisica,  ma  anche 
moltissimo,  si  trascura,  fra  noi,  l'educazione 
morale  della  fanciulla.  Come  per  la  prima, 
così  anche  per  la  seconda,  bisogna  intender 


la  parola  in  senso  largo.  Non  occorre,  certa- 
mente, infatti,  anzi  sarebbe  un  male,  fare 
delle  giovanetto  nostre  delle  esose  beghine, 
piene  di  scrupoli  e  di  piccineria:  bisogna 
però  ispirare  nell'animo  loro  un  sentimento 
elevato  della  vita  e  un  concetto  preciso  di 
ciò  eh' è  onesto  e  disonesto,  lecito  o  illecito. 
Si  fa  questo  nelle  nostre  famiglie?  Nemmeno 
per  sogno  1  Cominciando  dalle  cose  apparen- 
temente più  semjjlici,  e  venendo,  a  mano  a 
mano,  alle  più  gravi,  noi  possiamo  vedere 
come  si  agisce  in  maniera  opposta.  Noi  ci 
preoccupiamo  di  celare  alle  nostre  fanciulle 
il  mistero  fisiologico  dell'amore,  ma  non  esi- 
tiamo a  mettere  sotto  i  loro  occhi  un  cumulo 
di  brutture  morali  da  cui  il  loro  carattere 
sarà  ben  più  impressionato.  Senza  quasi  av- 
vedercene spifteriamo  in  loro  presenza  delle 
sentenze  da  cui  emana  un  fluido  cattivo,  mi- 
sto di  egoismo,  mercantilismo  e  volgarità,  e, 
fin  da  questi  atti  inconsulti,  infiltriamo  nel- 
l'animo di  esse  una  filosofia  bassa  e  gretta 

11  male  —  ricordiamolo  —  non  consiste 
nel  conoscere  il  mondo,  ma  nel  mettere  iu 
pratica,  con  sottili  e  vigliacchi  calcoli,  ciò  che 
si  conosce.  Ora,  una  giovanetta  la  quale  sap- 
pia cosa  voglia  dire  la  vita,  ma  sia,  al  tempc 
stesso,  nutrita  di  prim-ipii  morali  alti  ed  one 
sti,  non  cerclierà  mai  di  trarre  piacere  ni 
profitto  dalla  sua....  erudizione;  una  giova 
netta  che.  al  contrario,  sia  riuscita  a  convin 
corsi  nulla  esservi  al  mondo  superiore  a 
proprio  interpsse  materiale,  si  varrà  dellt 
sua  conoscenza,  della  sua  esperienza,  pe: 
tirare,  con  sottile  arte,  in  agguato  il  giova 
netto  da  cui  è  sicura  di  trarre  miglior  van 
faggio  economico.  Io  non  nego  che  la  prim: 
fanciulla  abbia  a  stentar  molto  avanti  ch< 
qualcnno  se  ne  innamori,  se  pure  quest 
qualcuno  per  essa  verrà  mai;  ma  ritengo  pe 
fermo  che  la  seconda  avrà  presto  a  convin 
corsi  che  v'è  qualche  cosa  di  superiore  a 
danaro  nella  vita,  e  che  questa  qualche  cosa 
almeno  in  casa  propria  essa  non  la  godrà  ma; 
Fra  la  prima  e  la  seconda  v'è  questa  diflfe 
renza;  che  la  prima' si  è  fatta  cercare,  la  se 
conda  ha  cercato.  Ed  è  cosa  notissima  anch 
in  commercio  che  le  mercanzie  hanno  un  va 
loro  diverso  quando  vengono  olTerte  di  quel! 
che  non  abbiano  quando  vengono  richieste.. 
Nel  primo  caso  si  conservano  con  amore  e  j 
tengono  care;  nel  secondo  si  relegano  iu  ui 
cantuccio,  quasi  come  un  di  più. 

Ho    dotto   che    il  male  non  consiste  ne 
conoscere  il  mondo,  ma  nel  mettere  in  pni 
tica  ciò  che  si  conosce,  e  mi  piace  insister 
su  questa  proposizione.   Che  colpa  ha  un 
fanciulla  se  non  conserva  l'innocenza  batti 
simale?  Nessuna;  le  è  bastato  solo  guardar* 
ascoltare,  vivere  per  apprendere  senza  volen 
11  male   verrebbe  quando   profittasse  di  d 
per  mettersi  sopra  una  falsa  strada.  Mi  pui 
già  di  sentirmi  chiedere  da  qualcuno  :  " 
cosa  no  sapete  voi,  se  non  ci  si  metta  - 
gna,  non  i>otendo  prevedere  ciò,  stare  ì 
in  guardia  affinchè  alle  fanciulle  non  trapc   ^ 
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nulla  del  mistero  della  vita.  „  Rispóndo  subito 
che  ili  questo  caso  la  guardia  non  può  far 
nulla;  di-lle  fanciulle  Ingenue  oggi  se  u'è  per- 
duta la  semenza,  e  se  anche  le  fanciulle  non 
avessero  occhi  da  vedere  e  orecchie  da  udire, 
avrebbero,  ancora  in  tenera  età,  l'intuito 
fisiologico  del  mondo  cosi  come  è.  Quanto 
poi  all'uso  ch'esse  faranno  di  ciò  che  hanno 
appreso  o  intuito,  dipenderà  dal  loro  carat- 
tere. E  poiché  il  carattere  si  forma  nelle  fa- 
miglie, non  mi  pare  difficile  prevedere  se  la 
conoscenza  del  mondo  possa  o  no  riuscire 
fatale  alla  fanciull.i.  Pensiamo,  dunque,  ad 
inspirarle  sani  e  nobili  pi-incipii  se  vogliamo 
salvaguardarla  da  guai:  è  più  serio  questo, 
che  la  lotta  contro  un  nemico  più  forte  di  noi. 
Vedete  nelle  altre  parti  d'Europa  ed  in 
America  come  si  conservano  più  oneste  che 
non  fra  noi  le  fanciulle?  Eppure  esse  hanno 
profonde  cognizioni  del  mondo.  Non  lo  noto 
io  per  la  prima  volta,  anzi  io  aggiungerò  che 
sn  questa  onestà  delle  americane,  inglesi  e 
francesi,  s'è  molto  esagerato;  esiste  meno  di 
quanto  vorrebbe  darsi  ad  intendere,  e  dove 
esiste  si  deve  più  alla  natura  fredda  di  quelle 
razze  (tranne  la  francese)  che  non  ad  altro. 
Tuttavia  resta  sempre  assodato  che  la  cono- 
scenza del  mondo  non  nuoce  mai;  giova,  in- 
vece, spessissimo  alla  donna:  se  la  sua  natura 
inclinava  al  male,  essa  vi  si  sarebbe  data  an- 
che senza  conoscere  le  teorie,  praticamente, 
per  istinto,  alla  prima  occasione;  se  la  sua 
natura  è  retta,  essa  potrà  meglio  difendersi 
e  stare  meglio  in  guardia  contro  le  insidie. 
Un  altro  grave  torto  dell'educazione  morale, 
torto  che  si  fonda  sempre  sopra  il  sacro  or- 
rore per  la  conoscenza  del  mondo,  è  quello 
di  impedire  alla  fanciulla  d'uscir  sola  di  casa. 
Grazie  al  cielo  in  molte  città  d'Italia  oggi 
questo  inconveniente  va  correggendosi,  e  noi 
vediamo  delle  rispettabilissime  giovanette 
uscire  o  sole  o  insieme  a  una  sorella.  È  una 
cosa  più  seria  e  più  sana  tisicamente  e  mo- 
ralmente: tìsicamente,  lo  abbiamo  già  veduto, 
perchè  permette  alle  fanciulle  di  recarsi, 
quando  meglio  lor  piaccia,  a  respirare  un 
po' di  aria  pura;  moralmente  perchè  le  to- 
glie a  delle  meditazioni  a  cui,  chiuse  in  casa 
non  potrebbero  non  abbandonarsi  con  un  ri- 
sultato più  o  meno  pericoloso.  Una  fanciulla 
sola  —  dicono  molti,  —  corre  dei  pericoli 
lungo  la  strada;  e  non  ne  corre  lo  stesso,  è 
lecito  rispondere,  in  casa?  Siate  ben  persuasi, 
anche  a  proposito  di  ciò,  che  se  si  tratta  di 
giovanetto  di  indole  buona  non  potranno  ri- 
muoversi dal  retto  sentiero,  siano  ingenue 
o  no,  vadano  sole  o  accompagnate  per  via, 
restino  magari  chiuse  in  casa;  se  si  tratta, 
invece,  di  giovanette  vivaci,  le  teneste  pure 
sotto  doppia  chiave  ve  la  farebbero  lo  stesso. 
Non  si  sentono  tutti  i  giorni  fughe  di  fan- 
ciulle rapite  dall'innamorato  mentre  si  re- 
cavano a  spasso,  o  con  una  accompagnatrice, 
o,  perfino,  con  la  madre  :  è  bastato  ch'esse  si 
siano  messe  d'accordo  con  lui,  per  deludere, 
alla  porta   di  una   chiesa,  allo  svolto  d'una 


cantonata,  la  sorveglianza  più  attenta,  più  af- 
fettuosa. Non  si  ode  spesso  l'episodio  di  qual- 
che ratto  romantico,  con  le  scale  di  corda, 
dai  balconi  di  casa?  Purtroppo  la  donna  se 
vuol  camminar  diritta  non  approfitta  di  nes- 
suna condizione  favorevole  a  farla  deviare; 
se  ama  i  giri  tortuosi,  li  compie  anche  sotto 
la  vigilanza  d'un  esercito. 

Curiamo  dunque,  che  le  nostre  fanciulle 
siano  ispirate  a  ssntimenti  alti,  nobili,  one- 
sti, infondiamo  nell'animo  loro  principii  di 
amore,  di  carità,  di  disinter-^sse,  e  non  ci 
preoccupiamo  troppo  se  esse  hanno  capito 
che  una  donna  non  è  un  uomo....  e  vice- 
versa. 


Il  terzo  fattore  educativo  di  cui  dobbiamo 
occuparci  è  quello  al  quale  si  dà  più  larga 
parte  in  Italia.  Sarebbe  ingiusto  non  trarre 
un  certo  conforto,  un  po' d'orgoglio  anche 
dal  progresso  che  ha  fatto  nella  nostra  na- 
zione la  cultura;  ma  sarebbe,  nel  medesimo 
tempo,  parziale  non  vedere  gli  inconvenienti 
che  derivano  dall'averla  voluta  oggi  mettere 
al  disopra  di  tutto.  Se  procediamo  cosi,  non 
tarderemo  a  tramutare  la  classe  femminile 
in  una  immensa  accademia,  e  non  ci  resterà 
più  della  donna  autentica,  che  un  vago  ri- 
cordo. 

Non  voglio  dire,  con  questo,  che  si  debba 
trascurar  l'educazione  intellettuale  della  fan- 
ciulla italiana:  anzi  io  ritengo  che  bisogna 
averla  bene  di  mira,  perchè  i  progressi  della 
cultura  hanno  creato  nell'uomo  il  bisogno  di 
sentirsi  al  fianco  una  creatura  che  possa  in- 
tendere i  suoi  sogni,  le  suu  aspirazioni,  che 
sia  in  grado  di  apprezzare  il  suo  lavoro,  di 
incoraggiarlo,  di  consigliarlo.  Ma  duU' impar- 
tire una  buona  educazione  intellettuale  alla 
fanciulla,  a  volerne  fare  un'arca  di  scienza, 
ci  corre.  La  donna  non  deve  perdere  nulla 
della  propria  femminilità,  se  vuol  piacere  al- 
l' uomo  ed  aspirare  alla  funzione  a  cui  natura 
l'ha  chiamata.  Ed  essa  la  disperde  tutta  quan- 
do si  tramuta  in  una  dottoressa  arcigna  o, 
come  speriamo  non  abbia  mai  a  tollerarsi  in 
Italia,  in  una  professionista.  Io  non  nego 
ch'essa  abbia,  al  pari  dell'uomo,  il  diritto  di 
guadagnarsi  col  proprio  lavoro  la  vita;  dico 
soltanto  che  vi  sono  tanti  modi  di  farlo  e  che 
il  modo  peggiore  è  quello  appunto.  Non  è 
un  ragionamento  accademico  il  mio:  vorrei 
che  le  famiglie  lo  tenessero  in  mente  nel- 
r  indirizzare  la  fanciulla  ad  un  corso  rego- 
lare di  studio.  Vi  son  fanciulle  di  ingegno 
svegliato,  e  ve  ne  sono  di  ingegno  più  mo- 
desto: nulla  di  male  che  le  prime  profittino 
del  dono  di  natura,  coltivandolo  meglio  delle, 
altre,  e  mettendolo  anche  a  frutto.  Ma  si 
dedichino  esse  all'  arte  e  alle  lettere,  ad  un'at- 
tività mentale,  insomma,  che  dia  loro  un  be- 
neficio economico  senza  svisar  la  loro  natura. 

Questi  sono,  in  tutti  i  modi,  ragionamenti 
che  '/  priori,  forse  non  reggono  :  si  può,  dai 
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primi  anni  di  studii,  intravedere  un'attitu- 
dine speciale  ma  non  avere  la  certezza  del 
modo  e  dei  termini  in  cui  e^sa  potrà  svi- 
lupparsi. Le  famiglie  italiane,  potranno  quin- 
di, chiedere  con  quale  criterii  debbono  indi- 
rizzare la  coltura  delle  proprie  fanciulle, 
prescindendo  dai  risultati  più  o  meno  felici 
ch'essa  possa  prodarre.  Anche  qui  un  for- 
mulario di  regole  da  applicarsi  in  tutti  i  casi, 
non  è  possibile  presentare:  vi  sono  giova- 
nette  addirittura  negate  per  lo  studio,  e  sa- 
rebbe senza  dubbio,  un  torto,  quello  di  vo- 
lerle forzare  a....  rimanere  delle  ignoranti 
(tali  rimarrebbero  dopo  aver  consumato  il 
tempo  sui  libri)  mentre,  con  vantaggio  gran- 
dissimo, si  potrebbero  impiegare  le  loro  gior- 
nate e  farne  delle  ottime  massaie;  ve  ne 
sono  a  cui  sedace  un  dato  ramo  di  cultura 
ed  atterrisce  un  altro,  ed  insistere  perchè 
perseverino  là  dove  non  si  sentono  inclinate, 
sarebbe  un  grave  errore.  Ma  se,  in  questi 
casi  speciali,  il  tatto  dei  genitori  o  di  chi  ne 
fa  le  veci,  può  suggerir  presto  le  opportune 
modificazioni,  non  sarà  inutile  esporre  per 
tutte  una  norma  generale. 

L'educazione  intellettuale  della  fanciulla 
abbraccia  due  rami:  lettere,  e  arti.  Comin- 
ciamo a  vpdere  in  che  modo  si  può  giovare 
al  primo.  È  un'abitudine  invalsa  nelle  nostre 
famiglie  di  fare  delle  proprie  fanciulle  delle 
poliglotte:  ancora  bimbe,  esse,  o  dai  parenti 
o  dalle  governanti,  si  sentono  parlare  in  fran- 
cese, inglese  e  tedesco,  le  tre  lingue  che,  se- 
condo alcuni,  dovrebbero  elevar  di  dieci  pal- 
mi chiunque  le  conosce  bene.  Si  ragiona  così: 
le  fanciulle  imparano  senza  avvedersene,  e, 
divenute  adulte,  si  trovano  magicanaente  in 
possesso  di  tre  nuove  favelle.  È  ben  facile  ri- 
spondere: imparano,  sicuro,  senza  avveder- 
sene, le  lingue  degli  altri,  ma  dimenticano, 
forse  avvedendosene,  la  propria,  e,  divenute 
adulte,  si  trovano  costrette,  se  vogliono  fare 
le  cose  a  modo,  di  studiar  non  solo  a  fondo 
l'italiano  ma  anche,  nella  loro  struttura,  l'in- 
glese, il  francese  e  il  tedesco.  Giacche  imparare 
praticamente  ad  intendere  una  lingua  non 
vuol  dire  studiarla,  e,  quindi,  avere  la  co- 
scienza di  conoscerla.  Ridettano  le  famiglie 
che  la  conoscenza  degli  idiomi  stranieri  ò 
utile  e  ottima  cosa:  ma  deve  aversi  in  ma- 
niera molto  più  seria,  e  non  a  scapito  di 
quella  dell'idioma  nativo,  eh' è  più  utile  an- 
cora. Io  vorrei  che  la  fanciulla  italiana  im- 
parasse avanti  tutto  a  parlare  e  a  scrivere 
italiano:  e  quando  dico  scrivere  e  i)arlare, 
alludo  in  un  significato  serio  all'una  cosa  e 
all'altra.  Le  nostre  giovanette  intendono  di- 
verse lingue,  sanno  farsi  intendere  da  diversi 
popoli,  ma  non  riescono  a  mettere  insieme, 
per  lo  meno  senza  qualche  errore  di  sintassi, 
in  italiano,  una  lettera,  e  non  sanno  soste- 
nere, nella  loro  favella,  una  breve  conversa- 
zione senza  infiorarla  di  spropositi. 

Insieme  alla  conoscenza  delle  lingue  va 
notata  quella  delle  letterature  straniere.  Mol- 


to giovanette  di  buona  famiglia  si  credono  in 
dovei'e  di  conoscere  oggi,  quando  lo  possono 
nel  testo  originale,  quando  no,  in  pessime 
traduzioni,  i  capolavori  dei  popoli  diversi  dal 
propi-io.  È  certamente  una  cosa  lodevole  ;  ma 
deve  considerarsi,  per  un  certo  senso  di.... 
buon  senso  e  di  deferenza,  come  un'appen- 
dice ad  altre  letture.  Io  credo  di  non  essere 
in  errore  se  atfermo  che  la  metà  almeno  di 
queste  giovanette,  interrogate  intoi-no  alla 
letteratura  patria,  non  saprebbero  dare  la 
più  elementare  risposta.  Ora,  una  profonda 
conoscenza  dei  nostri  classici  no,  ma  una  no- 
zione almeno  eguale  a  quella  che  si  ha  de- 
gli autori  stranieri,  si  deve  pretendere  dalla 
fanciulla  italiana.  Ispiriamole  prima  l' amore 
delle  nostre  lettere,  facciamo  in  modo  ch'es- 
sa abbia  prima  un  concetto  preciso  e  chiaro 
del  carattere  che  distinse  i  diversi  periodi 
della  nostra  letteratura,  e  un  concetto  sia 
pure  sommario,  delle  opere  degli  scrittori  da 
cui  a  questi  periodi  venne  la  peculiare  fiso- 
nomia,  e  dopo,  come  un  supplemento,  si 
indugi  pure  nelle  letterature  straniere. 

Quanto  ai  libri  che  una  giovanetta  può 
liberamente  leggere  e  studiare,  per  le  ra- 
gioni già  esposte  nella  seconda  parte  del  pre- 
sente articolo,  io  sono  molto  largo.  Stabilito 
che  la  conoscenza  del  mondo  non  rappre- 
senta un  danno  per  una  fanciulla,  viene  di 
conseguenza  che  sarebbe  ridicolo  e  nocivo 
limitare  la  sua  cultura  per  tenerla  lontana 
da  certi  nostri  capolavori.  L'arte,  quando  è 
arte,  eleva  l'animo  al  disopra  di  ogni  basso 
pensiero;  e,  ove,  queste  opere,  oltre  a  sve- 
lai-e  il  mistero  della  vita,  descrivessero  a  tinte 
vivaci  il  piacere,  non  potrebbero  nuocere  lo 
stesso.  Ma  vi  sono  —  osserverà  qualcuno  — 
molti  libri  moderni  ove  l'arte  non  assurge 
a  tanta  altezza  ed  ove  si  descrivono,  con  pa- 
role ed  immagini  voluttuose,  certe  cose  che 
sarebbe  meglio  non  mettere  sotto  gli  occhi 
delle  nostre  fanciulle.  L'osservazione,  che  a 
proposito  di  questo  punto  educativo,  in  rap- 
porto stretto  con  la  morale,  si  muove,  ha 
qualche  lato  giusto:  ma.  purtroppo,  viene 
presa,  oggi,  in  senso  troppo  stretto,  e,  me- 
glio che  giovare,  nuoce.  Vi  sono,  senza  dub- 
bio, di  quelle  opere,  oggi:  ed  una  fanciulla, 
non  solo,  ma  anche  una  donna  matura,  che 
si  rispetti,  deve  allontanarle  da  sé.  Da  esse 
non  ne  verrebbe  ne  diletto  estetico,  nò  uti- 
lità eruditiva:  e  quando  si  deve  perdere  il 
tempo,  meglio  vale  starsene  al  fresco.  Ma  il 
torto  delle  famiglie  consiste  nel  confondere 
queste  opere  con  tutte  le  altre,  e,  soprattutto, 
nel  volervi  contrapporre  delle  altre  opere 
assolutamente  vacue  e  ridicole.  Una  fanciulla 
non  si  può  limitare  a  leggere  solo  libri  di 
letteratura,  storia  e  scienze  ;  dopo  aver  prov- 
veduto alla  propria  cultura  desidera  distrarsi 
con  le  pagine  d'un  romanzo,  d'un  qualun- 
que libro  ameno.  Ora,  è  qui  che  le  famiglie 
sbagliano  grossolanamente; con  la  scusa  della 
moralità  da  vigilare  e  proteggere,  le  abbeve- 
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..uio  di  letture  sciocche,  da  cui  non  solo  verrà 
loro  una  immensa  noia,  ma  un  concetto  falso 
della  vita  che  si  vive.  Io  provo  una  profonda 
compassione  per  queste  giovanotte,  a  cui  11 
romanzo  contemporaneo  appare  solo  a  tra- 
verso tali  libri:  se  conoscono  qualcuno  dei 
capolavori  degli  ultimi  secoli,  esse  hanno  tutto 
il  diritto  d'indignarsi  contro  l'incredibile  de- 
cadenza odierna.  Ma,  purtroppo,  per  la  mag- 
gior parte,  non  se  ne  indignano,  perchè  igno- 
rano o  non  concepiscono  nulla  di  meglio.  E 
le  biblioteche  romantiche  morali,  veri  reati 
lettei-arii,  continuano  ad  aminaiinire  intrugli 
a  base  di  false  posizioni  e  di  sgrammatica- 
ture. Sorte  per  desiderio  d'una  gran  parte 
del  nostro  pubblico,  esse  debbono  a  lui  la 
loro  prospera  vita,  e  se  ne  sdebitano  dando- 
gli quello  che  merita! 

Il  secondo  lato  dell'educazione  intellet- 
tuale della  fanciulla,  è  quello  artistico.  Qui 
non  vorrei  vedere,  come  nel  primo,  la  sma- 
nia di  ottenere  troppo.  Il  disegno,  il  ricamo, 
la  musica  sono  dei  complementi  ottimi  del- 
l'educazione intellettuale,  ma  non  possono 
da  tutte  le  fanciulle  apprendersi  in  uguale 
misura:  v'è  chi  se  ne  distingue  molto,  chi  mo- 
deratamente, chi  poco  e  chi  niente.  Ora,  in 
arte  la  mediocrità  non  va  ammessa.  Non  v'è 
un  bisogno  assoluto  di  conoscere  la  musica, 
o  la  pittura,  o  il  ricamo  ;  sono  lodevolissime 
quelle  fanciulle  che  ne  sanno,  ma  non  si  po- 
trebbero biasimare  —  tranne  se  non  dipenda 
dalla  loro  mala  volontà  —  quelle  che  ne  igno- 
rano. Se,  quindi,  una  fanciulla  non  riesce  de- 
corosamente in  tutte,  o  in  qualcuna,  di  tali 
arti,  meglio  farla  arrestare  che  esporla  a  far 
delle  misere  figure  al  cospetto  del  pubblico 
e  crearle  delle  illusioni  da  cui  non  tarderanno 
a  venirle  gravi  dolori. 

A  \oler  compendiare,  noi   possiamo  -dire 
che  la  fanciulla  italiana  deve  avere  una  cul- 
tura intellettuale  sufficiente  a  sé,  bastevole  a 
'hi  dovrà  avvicinarla;  che  questa  cultura  deve 
-ore,  lìrima  di  tutto  italiana;  che  deve  an- 


dare libera  da  l'.ilse  interpretazioni  morali- 
stiche; che  deve  essere  seria  ed  equilibrata, 
e  modificata  da  fanciulla  a  fanciulla,  secondo 
le  diverse  attitudini  od  i  differenti  tempera- 
menti. 


Per  la  ragione  appunto  delle  attitudini 
varie  e  dei  temperamenti  non  uguali,  io  ho 
dovuto  trattare  il  problema  educativo  a  gran- 
di linee.  Ho  messo  innanzi  più  quello  che  si 
fa  oggi  in  male,  che  quello  che  dovrebbe  farsi 
in  bene,  non  per  il  gusto  di  aggravare  la  ma- 
no sulla  nostra  Italia,  ma  perchè  le  famiglie 
considerando  —  è  più  facile  e  più  evidente  — 
ciò  che  fanno  e  non  dovrebbero  fare,  possano 
veder  chiaro  ciò  che  dovrebbero  fare  e  non 
fanno. 

Se  poi  1  consigli  miei  saranno  o  no  se- 
guiti, non  mi  riguarda;  io  avevo  solo  il  do- 
vere di  lasciarli  trasparire  mettendo  sotto 
gli  occhi  il  quadro,  senza  dubbio  non  lieto, 
delle  condizioni  in  cui  si  trova  oggi,  educata 
com'  è,  la  fanciulla  italiana.  Questo  mi  pare 
di  aver  l'atto  con  la  massima  coscienza,  ed 
animato  da  un  sano  desiderio  di  veder  meno 
negletto  uno  dei  più  gravi  problemi  della 
vita  moderna  italiana,  e  di  potere,  un  giorno 
vicino,  dire  che  la  nostra  Italia  cura  l'edu- 
cazione della  donna  meglio  di  qualunque 
alti-a  nazione.        Aeturo  Lancellotti. 
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ASSISTENZA  AGL'INFERMI 


Chi  assiste  un  infermo,  oltre  ad  avere  una 
qualche  idea  sulla  conformazione  e  sulle  fun- 
zioni dell'organismo,  deve  possedere  le  doti 
soprattutto  della  pazienza,  del  buon  volere 
0  dell'attenzione. 

Così  potrà  sollecitare  la  guarigione  della 
malattia,  o,  per  lo  meno,  impedire  che  altre  ne 
sopravvengano.  Questo  si  ottiene  curando, 
non  il  malato,  il  che  spetta  al  sanitario,  ma 
l'igiene  di  esso. 

Una  delle  principali  incombenze  igieniche 
è  la  dietetica,  cioè  la  regola  dell'alimentazione, 
la  quale  dall'essere  costituita  di  cibi  soltanto 
liquidi,  come  il  latte  e  il  brodo,  può  variare 
tino  a  divenire  qual'è  nel  sano. 

Altri  elementi  igienici,  l'importanza  dei 
quali  è  tale  che  potrebbero  ben  dirsi  ali- 
menti, sono  l'aria,  la  luce  e  il  calore,  neces- 
sari, non  meno  che  alle  piante,  all'uomo,  so- 
prattutto quando  esso  pi-esenta  malattie  di 
carattere  generale,  come  quelle  d'infezione; 
per  esempio,  il  tifo,  la  tubercolosi. 

Tali  malattie  sono  principalmente  dovute 
a  microrganismi,  che  si  trasmettono  ne' modi 
più  svariati,  necessari  a  conoscersi,  assistendo 
gl'infermi. 

Così,  quando  si  sappia  che  l'aria  può  es- 
sere uno  de' mezzi  di  trasporto  de' micror- 
ganismi attraverso  ì  polmoni,  e  che  gli  sputi 
de" malati  di  tubercolosi,  seccatisi  sul  pavi- 
mento, diffondono  in  essa,  quando  il  pavi- 
mento venga  spazzato  a  secco,  i  bacilli  della 
malattia,  non  si  mancherà,  assistendo  chi  ne 
sia  aCfetto,  per  evitare  che  anche  la  famiglia 
s'infermi,  di  provvederlo  d'una,  sputacchiera, 
sterilizzando  poi  il  contenuto  di  questa  con 
acqua  bollente  o  con  soluzioni  disinfettanti, 
quali  il  sublimata  corrosivo  all'uno  per  mille 
d'acqua  stillata,  Y acido  fenico  al  cinque  per 
cento. 

Con  de' cenci,  inzuppati  in  tali  soluzioni, 
avvolgendo  la  granata,  si  procederà  alla  di- 
ftinfezione  del  pavimento,  non  facendo  mai 
uso,  né  per  questo  né  per  la  sputacchiera, 
della  segatura  di  legno,  dalla  quale  si  solleva 
la  polvere,  dannosa  all'infermo  e  pericolosa, 
per  quanto  si  è  detto,  .igli  altri.      ,1 

Oltre  che  a  chi  soggiorni  in  locali  non  di- 
sinfettati, la  temibile  malattia  può  trasmet- 
tersi a  chi  usi,  senza  le  dovute  cautele,  degli 
aggetti,  come  stoviglie,  vesti  e  biancherie,  ap- 
partenuti a  tali  infermi. 

In  questi  casi,  come  è  dovere  dell'auto- 
rità sanitaria  di  procurare  le  debite  disinfe- 
zìonl,  altrettanto  è  delle  famiglie  di  non  porre 
ostacolo  ad  esse,  dicendo  che  danneggiano  lo 
suppellettili,  il  che  non  è  vero;  e  quand'anche 
fosse,  le  suppellettili  hanno  un  valore  sempre 
inferiore  a  quello  della  salute. 

Sapendosi  che  i  germi  delle  malattie  pos- 


sono penetrare  nell'organismo  coi  cibi  e  colle 
bevande,  attraverso  lo  stomaco  e  l'intestino, 
si  bollirà  il  latte  prima  di  darlo  ai  sani  e  ai 
malati,  per  sterilizzarlo  dai  ricordati  bacilli 
tubercolari,  che  vi  possono  essere  contenuti 
quando  le  mucche  non  sono  sane. 

Lo  stesso  si  farà  dell' «r^/w,  specialmente 
se  di  pozzo,  potendo  essa,  quando  questo  sia 
inquinato,  contenere  i  bacilli  del  tifo. 

Siccome  nel  terreno  si  possono  trovare  i 
germi  di  alcune  malattie,  come  quella  mici- 
diale nota  col  nome  di  tetano,  e  la  pelle,  se 
ferita,  può  dare  adito  ad  essi  per  la  via  del 
sangue,  si  avrà  la  più  grande  cura  nel  disin- 
fettare, coi  mezzi  anzidetti,  le  ferite,  anche 
piccole;  e  si  cercherà  pure  di  evitare  di  fe- 
rirsi con  oggetti  ritenuti  capaci  d'infettare. 

E  evidente  con  quanta  attenzione  debba 
disinfettare  le  proprie  mani,  la  pelle  del  ma- 
lato, gli  strumenti  chirurgici,  chi  assista  a 
un'operazione,  e  anche  chi,  autorizzato  dal 
medico,  pratichi  su  un  infermo  o  eseguisca  su 
se  stesso  quel  piccolo  atto  operativo,  che  vien 
detto  puntura  o  inlezione  ipodermica.  Consiste 
questa  nell'introduzione  d'un  liquido  sotto  la 
pelle,  e  si  eseguisce  comunemente  mediante 
la  siringa  del  l'ruvatz.  Tale  apparecchio,  con- 
tenuto in  un  astuccio,  si  compone  d'un  ago 
vuoto  (agocctnnttla),  d'un  tubo  di  vetro,  con 
imboccatura,  della  capacità  generalmente  di 
un  centimetro  cubo,  e  d'uno  stantuffo  por- 
tato da  un'asticella,  su  cui  sono  incisi  i  numeri 
dall'uno  al  dieci  ed  è  avvitata  una  rotellina, 
da  usarsi  quando  si  voglia  limitare  a  uno  dei 
numeri  suddetti  la  penetrazione  dello  stan- 
tuffo nel  tubo  della  siringa  e  quindi  la  quan- 
tità del  liquido  in  esso  contenuto.  Luogo  pre- 
scelto per  l'iniezione  è,  per  non  ferire  vasi  e 
nervi  importanti,  la  faccia  esterna  della  coscia 
e  del  braccio. 

Per  provare  se  la  siringa  agisce  bene,  chiu- 
sa col  dito  l'imboccatura  e  portato  all'estre- 
mità opposta  lo  stantuffo,  si  lascia  andare 
questo,  che  percoirerà  allora,  come  a  scatto, 
il  tubo  della  siringa,  essendovi  ricacciato  dalla 
forza  di  pressione  dell'  aria  eh'  esso  ha  e.stratta. 

Per  provare  l'ago,  che  non  sia  otturato,  co- 
me suole  avvenire  quando  si  tralascia  d'infi- 
larvi uno  de' sottili  specilli,  contenuti  in  un 
reparto  dell'astuccio,  si  aspiri  del  liquido  da 
una  catinella  (generalmente  una  soluzione 
d'acido  fenico,  che  serve  per  disinfettare  lo 
strumento)  col  portar  fuori  lo  stantuffo  nel 
modo  suddetto;  e  innestato  1*  ago  all' imboc- 
catura, da  esso  uscirà  il  liquido,  se  si  ricac- 
cerà in  dentro  lo  stantuffo. 

Disinfettata  con  etere  e  soluzione  di  su- 
blimato la  pelle  della  regione  ove  deve  ca- 
dere l'iniezione, riempita  la  siringa  del  liquido 
da  iniettare,  si  scaccia  da  questa  l'aria  che 


Cav.    A.    BARBANTI 

.11  K  1>  I  C  O  -  I>  K  X  T  I  S  T  A    -    «ologna,    Via   Venezia,  ^. 
Operazioni  senza  dolore.  Cui-a  della  Bocca,  otturatnre,  raddrizzamenti 

di  denti  spostati.  Denti  e  Dentiere  a  p?i  fe/.ime,  sìlida  i  e  leggerezza.— 
Acqua  Curativa,  igienica  da  L.  2  e  L.  4.  —  Polvere  Dentifricia  premiata 
da  L.  1  a  L.  2.  —  Tai'ifTa  minima  per  impiegati  ed  operai. 


421 


possa  esservi  contenuta,  col  volgevo  in  alto 
l'ajjo  Innestato  alla  siringa  e  facendone  uscire 
nel  modo  s(»priiddetto  qualche  goccia  di  li- 
quido. Con  la  mano  sinistra  si  solleva  allora 
una  piega  di  pelle,  in  direzione  di  questa 
s'intìg;.:e  l'ago  innestato  alla  siringa,  che  è 
tenuta  tra  il  dito  pollice  e  il  medio  della 
mano  destra,  mentre  l'indice  spinge  lo  stan- 
tuffo lentamente  per  vuotare  il  contenuto 
dello  strumento  sotto  la  cute.  Estratto  l'ago 
e  praticata  una  leggera  disinfezione,  seguita 
da  un  breve  massaggio,  il  piccolo  foro  rima- 
sto si  può  chiudere  mediante  cerotto  o  col- 
lodione. 

La  pelle,  se  ferita,  e  le  muccose  che  ne 
sono  la  continuazione  nei  canali  e  nelle  ca- 
vità naturali  del  corpo,  come  Vurefirt,  gli  oc- 
chi, la  bocca,  possono  dar  ricovero  ai  micror- 
ganismi di  certe  malattie.  Cosi  vediamo  i 
neonati  di  madre  affetta  da  scolo  blenorra- 
gico,  scontare  la  mancanza  di  disinfezione 
delle  regioni  malate  della  partoriente  e  di 
alcune  parti,  non  supposte  tali,  dei  loro  pic- 
coli corpi,  cioè  degli  occhi,  con  gravi  malat- 
tie di  questi  che  possono  far  di  loro  dei  ciechi 
al  primo  affacciarsi  alla  vita. 

Nelle  malattie  causate  da  parassiti  visibili 
a  occhio  nudo,  come  la  scabbia  o  rogna,  che 
si  diffonde  dall'uno  all'altro  individuo  pel 
semplice  contatto  della  pelle,  occorre  prati- 
care la  massima  igiene  di  questa,  soprattutto 
coi  bagni,  necessari  anche  a  chi  assiste  o  è 
dappresso  ai  malati. 

Le  malattie,  tanto  allorché  la  causa  loro 
è  l'infezione,  come  quando  hanno  ox'igine  dif- 
ferente, richiedono  assistenza  modificata,  se- 
condo ch'esse  sono  croniche,  cioè  di  anni,  o 
acute,  vale  a  dire  di  assai  minor  durata.  Le 
une  e  le  altre  possono  richiedere  i  cosiddetti 
soccorsi  d' urgenza,  da  prestarsi  quand'  è  il 
caso,  anche  a  persone  poc'anzi  sane. 

Nelle  affezioni  croniche,  essendo  esse  ge- 
neralmente proprie  delle  persone  attempate, 
l'assistenza  alle  necessità  corporali  non  sarà 
disgiunta  da  una  certa  tolleranza  e  compas- 
sione dei  difetti  della  mente.  Questi  mette- 
ranno maggiormente  a  prova  la  prudenza  di 
chi  assiste  un  alienato  o  pazzo;  e  tale  pru- 
denza si  esplicherà  in  una  vigilanza  non  ap- 
parente al  malato,  di  cui  si  sopporteranno 
perfino  gl'insulti,  evitando  le  discussioni,  pur 
non  secondandone  in  tutto  le  esigenze  e  fa- 
cendo in  modo  d'impedire  gli   atti  violenti. 

Le  malattie,  sia  acute  sia  croniche,  possono 
invadere  tutto  l'organismo, o  prevalentemente 
una  parte  o  complesso  di  parti,  come  l'appa- 
rato della  digestione,  della  respirazione,  e  via 
dicendo. 

Nelle  malattie  o  acute  o  croniche,  bisogna 
avere  cura  anche  alla  posizione  dell'infermo 
che  può  essere  supina  o  di  lato;  ma  è  bene 
che  sia  variata,  perchè  non  si  formino  per  la 
pressione  del  corpo  sulla  stessa  parte  le  i3i«- 
ghe  da  decubito.  Formatesi,  si  curano  con  li- 
quidi o  polvei'i  antisettiche. 


fi'ceondo  che  le  malaltic  risiedono  in  uno 
piuttosto  che  in  altro  apparato,  si  curerà 
cos'i  quando  più  la  dietetica,  quando  più  la 
buona  respirazione,  quando  invece  si  avrà 
cura  speciale  della  buona  posizione  del  ma- 
lato nel  letto  o  nella  poltrona,  evitando  i  mo- 
vimenti bruschi  che  disturbano  la  regolare 
circolazione. 

Nelle  malattie  di  petto,  cioè  dei  polmoni, 
si  praticano  spesso  le  inalazioni,  per  le  quali 
si  fanno  respirare  ai  malati  dei  vapori,  come 
di  essenza  di  trementina,  mettendo  i  liquidi 
indicati  in  recipienti  con  acqua  calda.  laej^ol- 
verizzazioni  pure  per  tali  infermi  si  praticano 
con  apparecchi  di  gomma  di  facile  uso. 

Nelle  malattie  dell'apparato  digerente  può 
occorrere  la  sondatura  gastrica.  Essa  si  ese- 
guisce con  un  tubo  di  gomma  o  sonda  ga- 
strica, che  i  malati  imparano  anche  a  intro- 
duri-e  da  se  giù  per  la  gola. 

Le  fornente  sono  applicazioni  dei  vapori 
d'acqua  calda,  le  quali  sono  d'uso  molto  fre- 
quente. Ciò  si  dica  pure  à.G\\'  enteìodisma:  con 
questo  nome  s'indica  tanto  l'introduzione  nel- 
l'intestino d'un  liquido,  generalmente  acqua, 
in  quantità  d'un  litro,  quanto  anche  il  reci- 
piente che  la  contiene  e  che  si  appende  a 
una  certa  altezza  sopra  il  livello  del  letto  del 
malato,  a  fine  di  far  penetrare  il  liquido  con 
una  certa  forza. 

Nelle  malattie  della  circolazione,  se  questa 
si  compie  irregolarmente,  può  derivarne  così 
la  congestione  come  Y  anemia  cerebrale.  Questi 
due  disturbi,  che  possono  condurre,  l'uno 
al  cosiddetto  colpo  apoplettico,  l'altro  allo 
svenimento,  sincope,  morte  apparente,  si  ma- 
nifestano con  fenomeni  differenti,  che  appa- 
riscono opposti,  giudicando  dal  colore  del 
viso,  acceso  per  troppo  sangue  al  capo  nella 
congestione,  pallido  per  mancanza  d'afflusso 
sanguigno  cerebrale  nell'anemia.  Anche  la 
cura  e  l'assistenza  possono  dirsi  opposte  nei 
due  casi:  dovendosi  in  quest'ultimo  dirigere 
il  sangue  alla  testa,  che  si  farà  stare  più  bassa 
del  resto  del  corpo  perchè  da  esso  il  sangue 
affluisca;  mentre  nell'altro  caso  si  cercherà 
invece  deviare  questo  dal  capo  richiamandolo 
alle  estremità,  che  s'immergeranno  perciò  in 
acqua  calda,  alla  quale  si  potrà  aggiungere 
della  senapa. 

Nelle  malattie  dei  reni  e  della  vescica,  si 
praticherà,  ove  occorra,  la  siringatura  o  cate- 
terismo dell'uretra,  mediante  siringhe  o  cate- 
teri di  gomma  o  di  vetro,  da  custodirsi  con 
grande  nettezza. 

Essendo  le  varie  funzioni  dell'organismo 
legate  tra  loro,  son  quasi  sempre  da  osser- 
vare le  regole  igieniche  nel  loro  complesso. 
Cosi  i  malati  di  petto  è  vero  che  abbisognano 
d'aria  pura,  ma  l'esaurimento  delle  loro  forze 
richiede  anche  una  opportuna  alimentazione. 
Allo  stesso  modo,  i  malati  di  cuore,  oltre  alla 
posizione  di  semiseduto,  cioè  col  tronco  solle- 
vato, richiedono,  quanto  i  primi,  la  parte  vi- 
tale dell'aria,  l'ossigeno,  che  viene  anche  l'or- 
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nito  loro  artificialmente.  Così  1  bagni,  che  ho 
ricordati  a  proposito  dei  malati  di  pelle,  si 
praticano  spesso  anche  pei  forti  febbricitanti, 
quando  non  si  applica  il  lenzuolo  bagnato  o  la 
semplice  borsa  col  ghiaccio.  Per  favorire  la 
dispersione  del  calore,  che  sembra  ardere  tali 
infermi,  si  terranno  leggiere  le  coperte  e  ven- 
tilata la  stanza. 

La  temperatura  del  malato  e  dell'ambien- 
te si  misura  col  tennoinetro,  che  può  essere 
ascellare,  da  applicarsi  cioè  all'ascella;  e  se 
la  colonna  di  mercurio  oltrepassa  il  37»,  si  ha 
quello  stato  speciale  detto  febbre,  proprio  so- 
prattutto delle  malattie  acute. 

Per  misurare  il  calore  della  stanza  si  ado- 
pra  il  termometro  usuale  a  muro,  che  non 
deve  segnare  più  di  13o  (temperato).  Pei  ba- 
gni s'usa  il  termometro  galleggiante:  essi 
sono  freddi  sotto  i  lo»,  caldi  sopra  i  30",  tie- 
pidi tra  queste  due  temperature.  I  bagni 
caldi  sono  da  praticai-si  nelle  coliche,  per  cal- 
mare i  forti  dolori  dell'addome.  Il  bagno  può 
farsi  a  vapore,  scaldando  dell'acqua  o  ba- 
gnando con  questa  della  calce  posta  in  un 
recipiente,  dentro  al  letto  del  malato. 

Queste  sono  le  applicazioni  idroterapiche. 

Vi  sono  pure  degli  atti  manuali  che  rie- 
scono giovevoli  agl'infermi.  Uno  è  il  mas- 
saggio, che  riattivando  la  circolazione  della 
parte,  ne  accresce  lo  sviluppo  e  l'energia.  È 
una  specie  di  ginnastica,  non  eseguita  dall'in- 
fermo, ma  sostenuta  da  esso  passivamente, 
perchè  praticata  da  un  sano  su  di  lui.  Con- 
siste la  sua  forma  più  semplice  in  fregagioni 
o  frizioni,  che  si  praticano,  denudata  o  no  la 
parte,  ungendosi  o  no  le  mani,  adoperando 
questa  interamente  o  le  dita,  ma  procedendo 
sempre  dall'estremità  verso  il  centro  del  cor- 
po, per  richiamare  verso  il  cuore  il  sangue 
quasi  stagnante  delle  vene. 

Nelle  ferite  della  pelle,  nelle  distruzioni  di 
parte  di  essa,  prodotte  da  malattie,  e  note 
col  nome  di  ulcere,  si  praticano  le  medicature. 
Esse,  oltre  alla  già  detta  disinfezione  della 
pelle,  comprendono  l'applicazione  su  questa 
di  velo  o  garza  idrofila,  ossia  assorbente,  e 
perciò  imbevuta  appunto,  strizzandola  poi, 
d'una  soluzione  di  sublimato,  sovrapposto 
quindi  cotone  e  fascia. 

L'applicazione  di  questa,  ossia  la  fasciatura, 
si  può  fare  nel  modo  più  facile,  cioè  a  circolo 
semplice,  oppure  a  circolo  doppio,  cioè  a  cifra 
d'otto,  detto  anche  a  spiga,  per  la  somiglianza 
che  con  essa  hanno  i  margini  della  fascia 
applicata.  La  fasciatura  della  testa,  se  è  ap- 
plicata solo  sul  cuoio  capelluto,  è  detta  a  te- 
stuggine, e  i  margini  della  fascia  sono  disposti 
come  gli  spicchi  che  formano  il  guscio  d' un 
mandolino. 

Le  ferite  comuni,  se  di  una  certa  ampiezza, 
si  devono  far  cucire  con  la  seta  e  gli  aghi, 
poco  diflerenti  da  quelli  d'uso  comune:  quel- 
le prodotte   da   (mintali  velenosi  o  sospetti  si 


toccano,  quando  non  vi  sia  subito  il  medico, 
mediante  ferri  arroventati,  allacciando  prima 
strettamente  la  parte  più  su  della  ferita.  Può 
servire  lo  strumento  detto  tennocatUerio,  ora 
entrato  nell'uso  domestico  per  la  lavorazione 
del  cuoio. 

Questo  argomento  rientra  nel  campo  dei 
casi  di  urgenza.  Ad  essi  appartengono  pure 
le  scottature,  per  le  quali  la  cura  da  aversi, 
in  attesa  del  medico,  è  d'ungere  la  parte  bru- 
ciata; le  lussazioni,  o  slogamenti,  dovuti  al- 
l'uscita dell'estremità  articolare  di  uno  o  più 
ossa  dalla  cavità  che  li  contiene,  e  che  si  ri- 
ducono tirando  l'estremità  in  direzione  con- 
traria a  quella  che  ha  tenuto  l'osso  fuoru- 
scito; le  distorsioni,  o  rotture  dei  legamenti 
delle  articolazioni,  da  trattarsi  col  riposo  co- 
rno le  precedenti  e  con  impacchi;  le  contu- 
sioni o  battute,  la  cui  cura  è  simile;  le  emor- 
ragìe, dovute  a  fuoruscita  di  sangue  dalle 
cavità  naturali  del  corpo  o  da  ferite,  che  si 
vincono  con  l'uso  interno  ed  esterno  del 
ghiaccio,  col  riposo,  colla  compressione  sulla 
parte  stessa,  esercitata  mediante  batuffoli  di 
cotone  sterilizzati,  e  se  si  tratta  delle  estre- 
mità, col  tenerle  fortemente  piegate  e  coli' al- 
lacciarle, in  attesa  del  chirurgo.  Nelle  fratture 
o  rotture  delle  ossa,  si  tengono  a  posto  le 
parti  con  un  sostegno  di  cartone  o  d'altro 
corpo  rigido  che  faccia  per  il  momento  le 
veci  delle  ossa  rotte,  fissandolo  con  una  fa- 
scia; poi  si  potranno  applicare  gli  apparecchi 
inamidati,  bagnando  le  fasce  apposite  prima 
di  applicai-le  in  acqua  calda. 

Nel  vomito,  si  faccia  adagiare  il  malato  colle 
vesti  slacciate,  e  gli  si  somministrino  dei  pez- 
zetti di  ghiaccio.  Nelle  convu'sioni,  si  allonta- 
nino i  curiosi  e  si  pulisca  la  bocca  del  malato 
dalla  bava.  Negli  avvelenamenti  si  procura  in 
generale  il  vomito,  facendo  bevere  acqua  cal- 
da, toccando  la  gola  col  dito  o  con  qualche 
oggetto. 

Una  specie  di  avvelenamento  è  l'asfissia, 
che  si  ha  anche  ne' casi  d'annegamento  o 
d' impiccamento.  Essa  richiede  la  pratica  della 
respirazione  artificiale.  Con  questa  si  fanno 
imitare  al  torace  del  paziente  1  movim*ti 
naturali  della  respirazione:  e  ciò  si  ottiene  nel 
modo  più  semplice,  coli' alzargli  e  abbassar- 
gli lentamente  le  braccia. 

Dott.  Guido  Del  Lungo, 


"  CLINCHER  „ 

pneumatici  per  Bicicletta  ed  Automobili 
irifiiili  irlli  mn  BRITISH  BIBBER  r.  L.    •  E»l!liriCf 
Agenzia  Italiana: 
Maison  Talbot  MIL.AXO 

(gomme    per   carrozzo).     46,  Foro  Bonaparte. 
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LA  MALATTIA  DEL  SECOLO 


Il  secolo  attuale  sarà  memorabile  nella 
storia  dell'umanità  per  1  grandi  progressi 
nelle  scoperte,  invenzioni,  industrie,  ed  altri 
fattori  di  ricchezza  ;  ma  sarà  anche  memora- 
bile per  la  grande  debolezza  che  aflaigge  l'uma- 
nità stessa.  Oggi  si  lavora  molto  col  cervello, 
ed  il  consumo  di  fosforo  organico  è  certa- 
mente la  causa  prima  della  nostra  debolezza. 

Un'altra  ragione  che  spiega  tale  debolezza 
è  la  mancanza  di  ferro  nel  sangue.  —  Il  dot- 
tor Mùller  di  Monaco,  specialista  dello  ma- 
lattie nervose,  esaminò  il  sangue  di  moltis- 
simi neurastenici  e  vi  trovò  appena  il  G^'o 
di  ferro,  quanto  cioè  se  ne  trova  nel  sangue 
delle  ragazze  anemiche,  mentre  il  sangue 
dell' oi'ganismo  sano  ne  contiene  circa  l'il  %. 
Col  ferro  manca  pure  il  manganese.  Come  av- 
venga il  consumo  di  queste  sostanze  nell'or- 
ganismo umano  non  è  ancora  bene  constatato 
fisiologicamente.  Per  contrario  è  stato  chia- 
i-amente  stabilito  che  se  si  arriva  a  ridonare 
al  sangue  il  ferro  ed  il  manganese  mancanti, 
tutti  i  sintomi  della  debolezza  scompaiono,  e 
si  riacquista  la  salute  ed  il  vigore. 

Per  raggiungei-e  tale  scopo  si  sono  affan- 
nati gli  scienziati  di  tutti  i  tempi.  Da  oltre 
cinque  secoli  si  sono  sempre  studiati  i  rimedi 
per  curare  il  diabete,  la  malattia  classica 
della  debolezza,  ma  non  ci  si  era  mai  riusciti. 

Da  oltre  vent'anni  però  è  stato  lai-ga- 
meute sperimentato  un  prodotto  efficacissimo, 
che  ridona  all'organismo  il  fosforo,  il  ferro, 
il  manganese,  e  combatte  la  debolezza. 

Tale  è  il  Rigeneratore. 

Mentre  riportiamo  nelV  Ahnanac'o  di  que- 
st'anno il  Rigeneratore  Lombardi  e  Contardi, 
vogliamo  ricordare  ai  numerosi  lettori  un 
prodotto  che  all'occorrenza  può  arrecare  i 
migliori  servizi.  —  Infatti  nei  bambini  che 
sviluppano  male,  tardano  a  mettere  i  denti 
ed  a  camminare,  o  hanno  imperfezioni  sche- 
letriche, il  Rigeneratore  guarisce  tali  disturbi. 
Il  Rigeneratore  è  a  base  di  ci'orofosfolattato 
di  manganese,  calce  e  ferro,  quindi  contiene 
tutti  gli  elementi  più  essenziali  del  corpo 
umano. 

Nei  giovanetti  anemici,  linf.itici,  scrofolosi, 
rachitici,  il  Rigeneratore  è  di  grandissimo  gio- 
vamento per  la  sua  riferita  composizione. 

Nell'età  adulta,  quando  il  lavorio  intel- 
lettuale, la  tensione  ed  agitazione  di  spirito, 
la  vita  sedentaria,  producono  la  debolezza 
generale,  la  neurastenia,  l'esaurimento  ner- 
voso, il  Rigeneratore  è  di  un  efficacia  mera- 
vigliosa, perchè  fa  penetrare  nell'organismo 
il  fosforo,  il  ferro  ed  il  manganese,  che  vi 
fanno  difetto  e  producono  tali  disturbi. 

Nell'età  più  inoltrata,  quando  i  vizi  del 
ricambio  prodm-ono  l'ossaluria,  il  diabete,  la 
gotta,  l'artrite,  l'arteriosclerosi,  le  varici  e 
simili  malattie,  il  Rigeneratore  è  la  leva  po- 
tente per  ristabilire  lo  scambio  materiale, 
regolarizzare  la  circolazione,  sciogliere  e  fu- 
gare i  depositi,  dando  salute,   forza,  vigore. 

Le  migliaia  di  diabetici  guariti  in  tutte 
le  parti  del  mondo,  sono  una  prova  inoppu- 
gnabile della  grande  efficacia  del  Rigeneratore 
Lombardi  e  Contardi.  Ne  si  dica  che  si  ha 
miglioria  fugace,  perchè  ammalati  guariti  da 


oltre  dieci  anni,  si  conservano  in  buona  salu- 
te. E  la  guarigione  si  è  sempre  ottenuta  sia 
in  malattie  recenti,  che  in  malattie  antiche 
e  gravi,  quando  era  seriamente  compromessa 
la  vita  dell'ammalato. 

Tutti  coloro  che  hanno  usato  questo  Rige- 
neratore attestano  che  corrisponde  proprio  al 
nome  che  porta,  e  tale  nome  gli  fu  dato  dopo 
averne  largamente  constatate  le  virtù,  sosti- 
tuendolo al  primitivo  nome  scientifico  di  clo- 
rofosfolattato  di  manganese,  calce  e  ferro. 

Una  prova  certa  della  grande  efficacia  del 
Rigeneratore  in  tutto  il  mondo  si  riscontra 
nelle  numerosissime  falsificazioni  e  stupide 
imitazioni  dell'eccellente  prodotto.  Avidi  spe- 
culatori, infatti,  hanno  formato  delle  ibride  mi- 
scale,  dandovi  un  nome  raff"azzonato  dal  greco 
o  dal  latino,  mettendo  fra  parentesi  la  spie- 
gazione italiana  che  rivela  un  qualsiasi  Rige- 
neratore; e  così  burlano  il  pubblico,  che  crede 
di  acquistare  il  Vero  Rigeneratore  Lombardi 
e  Contardi. 

Altri  hanno  unito  veleni  potentissimi, 
come  la  stricnina,  la  cocaina,  l'eserina  e  si- 
mili, e  per  meglio  ingannare  l'ingenuo  lettore 
si  sono  affannati  a  comprare  o  procurarsi  at- 
testati medici  ed  onorificenze.  Moltissimi  fatti 
dolorosissimi  si  sono  già  verificati,  né  giova 
qui  di  ripeterli.  Solo  teniamo  a  mettere  in 
guardia  il  lettore  a  non  farsi  ingannare  dalla 
insistente  reclame  fatta  ai  prodotti  che  vor- 
rebbero fare  concorrenza  all'  insuperabile 
Vero  Rigeneratore  Lombardi  e  Contardi. 

Venti  anni  di  esperienza  gloriosa  sono 
prova  sicura  che  il  Vero  Rigeneratore  Lom- 
bardi e  Contardi  è  il  rimedio  più  efficace  per 
combattere  tutte  le  softerenze  in  cui  è  indi- 
cato l'uso  del  fosforo,  del  ferro,  del  manga- 
nese e  principalmente  l'anemia,  la  scrofola, 
la  rachitide,  il  linfatismo,  la  debolezza,  l'inap- 
petenza per  atonia  dello  stomaco  e  dell'in- 
testino, i  vizi  del  ricambio,  il  diabete,  la  neu- 
rastenia, l'artrite,  l'arteriosclerosi,  la  renella 
urica  e  simili. 

Il  Rigeneratore  è  di  gusto  piacevolissimo, 
tanto  che  viene  preso  volentieri  anche  dai 
bambini,  mescolandolo  nel  latte.  Il  suo  uso 
protratto  fa  sempre  immensi  benefici  e  mai 
alcun  danno.  L'on.  barone  Patrizi  lo  usa  da 
oltre  15  anni  quotidianamente  con  vantaggi 
immensi,  mantenendosi  vegeto  e  robusto  e 
mostrando  un  portamento  giovanile,  pur  es- 
sendo in  là  con  gli  anni. 

La  cura  specifica  del  diabete  si  pratica  col 
Rigeneratore  e  le  Pillole  litinate  Vigier,  e 
completa  per  un  mese  (2  fi.  Rigeneratore  e 
una  scatola  di  Pillole  Vigier)  costa  in  Italia 
L.  12  e  si  spedisce  all'estero  dietro  rimessa 
di  L.  15  anticipate.  Si  può  chiedere  la  rela- 
tiva memoria,  che  viene  spedita  gratis. 

La  cura  della  neurastenia  si  fa  col  Rige- 
neratore ed  i  Granuli  di  stricttina  precisi. 
Completa  per  2  mesi  (4  fi.  Rigeneratore,  1  fl. 
Granuli)  costa  in  Italia  L.  18  e  si  spedisce 
all'estero  dietro  rimessa  di  L.  20. 

Il  Rigeneratore  costa  L.  3  il  fl.  e  si  spedisce 
in  Italia  per  L.  3,75;  quattro  fl.  L.  12  e  per 
r  estero  L.  15  anticipate  all'  unica  fabbrica 
Lombardi  e  Contardi  —  Napoli,  Via  Roma,  345. 
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CHIACCHIERE  DEL  MEDICO 


MALARIA 


A  sentire  alcuni  ottimisti  di  buona  lega, 
la  malaria  in  Italia  dovrebbe  essere  già  una 
malattia  rara,  e  tale  invero  sarebbe,  se  essa 
potesse  venir  combattuta  semplicemei.te  a 
forza  di  chinino. 

"Viceversa  le  epidemie  malariche  fanno  de- 
gli scherzi  strani:  è  successo  non  poche  volte 
di  vedere,  dopo  una  serie  di  annate  terribili 
subentrarne  altre  di  due  o  tre  anni  in  cui 
l'epidemia  malarica  è  stata  mitiss'ma,  tanto 
per  il  numero  quanto  per  la  gravità  dei  casi. 
Dacché  è  cominciata  la  guerra  alla  malaria, 
scienziati" presuntuosi  (e  potrei  fra  questi  ci- 
tare nomi  illustri)  hanno  attribuito  queste 
remissioni  ai  metodi  di  cura  chinacea  da  essi 
adottati  su  vasta  scala,  ma  ohimè!  mentre 
tali  cure,  incoraggiate  da  illusorio  successo, 
venivano  sempre  più  estese,  capitava  una 
terribile  recrudescenza  epidemica  a  distrug- 


attribuire  al  fatto  che  nel  1902  e  1903  venne 
somministrato  il  chinino  non  solo  a  scopo 
curativo,  ma  anche  a  scopo  profilattico.  Po- 
trebbe anche  darsi  che  ciò  sia  vero,  ma  la 
deduzione,  a  parer  mio,  è  troppo  precoce. 

Quella  minore  intensità  potrebbe  benis- 
simo esser  dovuta  a  fattori  estr.nnei  all'  opera 
dell'igienista.  E  difatti,  basta  dare  un'occhiata 
alla  medesima  statistica,  per  convincersene. 
Dal  1886  al  1897  questa  ci  dice  che  il  numero 
dei  colpiti  ha  oscillato  sempre  da  un  minimo 
del  010,0  a  un  massimo  deir87,35  0/„.  Nel  1898 
senza  che  nessuna  variazione  avvenisse  nel 
metodo  di  cura  e  di  somministrazione  del 
chinino,  la  pei-centuale  scese  improvvisamen- 
te a  39,21%  e  nel  1899  al  37,23%.  E  viceversa 
nell'anno  successivo,  cioè  nel  1900,  si  ebbe  un 
rialzo  fortissimo  nel  numero  dei  colpiti,  e  cioè 
58,38%  e  nel  1901  il  79,42  o/o!  f  Adagio  dun- 


Esperimenti  antimalarici  coli' Esanofele  nelV Amazzonia  {Brasile).  —  Infebmebia 

E   OSPEDALE   MILITARE   SUL    lilO    ACSE. 


gore  la  facile  deduzione  dell'  hoc  j^'St  hoc  ergo 
propter  hoc.  —  Un  esempio  solo  tanto  per 
persuader  meglio  il  cortese  lettore.  Nelle  in- 
teressanti statistiche  fatte  dal  dott.  Ricchi, 
capo  dell'Ispettorato  Sanitario  delle  Strade 
ferrate  meridionali  (publjlicate  insieme  ad 
una  dotta  relazione  nel  Voi.  V  e  VI  degli  Atti 
della  Società  per  gli  studi  della  malaria),  tro- 
viamo che  nel  1901  in  cui  il  chinino  si  som- 
ministrava larga  maini  non  solo  al  personale 
addetto  alle  ferrovie,  ma  anche  alle  persone 
famigliari,  si  ebbe  una  percentuale  di  colpiti 
del  79,42 '^i,;  questa  percentuale  scese  nel- 
l'anno successivo  1902  al  44,93  o,„  e  nel  1903 
al  30,33 'V„  per  risalire  al  33,1U'' olici  1904:  e 
questa  importante   diminuzione  si  è  voluta 


que  nell' attribuire  al  chinino  ciò  che  può 
dipendere  dalla  natura  speciale  del  genio  epi- 
demico o  da  altre  cause. 

Ciò  potrà  dirsi  quando  la  diminuzione  del 
malarici  sarà  progressiva,  rapida  e  costante. 

Intanto  malgrado  ohe  nel  1904  si  siano  di- 
stribuiti kg.  280  di  chinino  (cioè  kg,  133  in  più 
dell'anno  precedente)  il  numero  dei  malarici, 
anziché   diminuire,   è   salito   dal   30,33  ",o  al 

33,10  "»o! 

E  si  noti  che  la  protezione  meccanic-a  e 
estesa  su  vasta  scala.  Uehus  sic  slntiiibus,  iu 
francamente  riserbo  11  mio  giudizio  e  il  mio 
entusiasmo  a  miglior  momento,  quando  lo 
cifre,  che  non  sono  una  opinione,  avranno 
detto  r  ultima  parola. 
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Ed  in  fatto  di  cifie  e  di  statistiche  eccone 
una  che  persuade  davvero. 

Febbre  gialla  all'Avana: 

1895-1898  (Ultimo  triennio  della  domi- 
nazione spagiiuola).  Numero  dei  casi 

sogniti  da  morte 2G82 

1898-1901  (Primo  triennio  della  domina- 
zione americana).  Numero  de' casi  se- 
guiti da  morte 552 

1901-1902  Num.  de'casi  seguiti  da  morte.        5 
1902-1903        „         „  «  «  0 

Questo  veramente  si  deve  chiamare  pro- 
gresso igienico. 

Secondo  quanto  narra  il  dott.  F.  Duptiy 
(Revue  d'Ut/ffihte  et  de  Folice  Sanità  ire,  N»  1, 
Janvier  1905)  tali  splendidi  resultati  si  sareb- 
bero ottenuti  mercè  una  guerra  accanita  di  di- 
struzione fatta  contro  gli  insetti  propagatori 
di  questa  malattia  {Stegomya  fasciata).  E  può 
essere  benissimo;  in  minori  proporzioni  in 
Italia  si  sono  ottenuti  uguali  risultati  per 
la  malaria  colla  distruzione  sistematica  delle 
larve  degli  Anofeli.  Senza  peccare  di  troppo 
ottimismo,  possiamo  con  sicura  coscienza  af- 
fermare che   in  tutti  quanti  gli  esperimenti 


fa  da  taluni,  che  soltanto  il  chinino  basta  a 
vincere  la  malaria.  Queste  cose  lasciamole 
dire  alla  Direzione  della  Manifattura  dei  sali 
e  tabacchi. 

Il  chinino  se  uccide  le  forme  giovani,  è  im- 
potente contro  le  forme  sessuate,  quelle  ap- 
punto che  più  premerebbe  di  distruggere, 
perchè  a  queste  è  affidata  la  trasmissione 
dell'infezione  dall'uomo  alla  zanzara  e  vi- 
ceversa. 

Perciò  necessita  porre  l'orgaiismo  in  con- 
dizioni tali,  aumentandone  i  naturali  poteri 
di  resistenza,  da  fargli  aver  ragione  di  questi 
parassiti,  e  a  tale  scopo  si  giunge  sia  per 
mezzo  del  ferro  e  dell'arsenico,  sia  esaltando 
i  poteri  eupeptici,  digestivi  dello  stomaco. 
Con  questi  criteri  è  stato  creato  V Esanofele;  e 
quanto  la  pi-atica  abbia  corrisposto  alla  teoria 
lo  dicono  i  numerosi  esperimenti  fatti  in  Italia 
dal  prof.  Grassi  ed  altri;  in  Austria,  in  Spagna, 
nonché  in  Asia,  in  America,  dovunque  in- 
somma e  sotto  i  climi  più  micidiali. 

E  tanta  è  l'importanza  terapeutica  acqui- 
stata oggi  dall'  Esanofele  nella  bonifica  delle 
terre  malax-iche,  che  ormai  tale  rimedio  viene 
adottato  generalments  anche  all'estero. 


imf'»n  aìiuì 


liarici  coU' j^sanofeie  iieù  .lot-izzonia  (Brasile-).  — 
DI   ACABANÀ   DIRETTA   DAI   FBATI   CAPPUCCINI. 


antimalarici  fatti  con  le  pillole  Esanofele  e  con 
V Esa nofelina  liquida  della  Ditta  Bisleri  di  Mi- 
lano, i  resultati  sono  sempre  stati  molto  lusin- 
ghieri, tali  da  poter  con  fondamento  assicu- 
rare che  se  fosse  possibile  in  una  data  zona 
malarica  assoggettare  tutti  gli  abitanti  alla 
cura  intensiva  e  profilattica  con  tali  rimedi, 
come  si  fa  col  chinino,  per  es.;  nella  campagna 
di  Roma,  si  avrebbe  in  poco  tempo  in  quella 
zona  la  scomparsa  assoluta  della  malaria,  per 
quanti  Anofeli  vi  potessero  pullulare.  Perchè 
in  verità  non  è  scientifico  l' affermare,  come  si 


Infatti,  dopo  un'  espex'imento  fatto  ese- 
guire dal  Governo  Austriaco  in  Dalmazia  con 
esito  felicissimo,  oggi  l' Esanofele  è  adottato 
per  la  cura  delle  guardie  di  finanza. 

Ciò  dimostra  che  questo  non  è  un  rimedio 
comune  :  la  sua  efficacia  s' impone  anche  ai  più 
scettici,  e  dobbiamo  veramente  compiacerci 
che  esso  sia  frutto  dell'  industria  italiana,  di 
quella  Ditta  Bisleri,  già  tanto  nota  urbi  et  orbe 
pel  suo  rinomato  liquore  tonico  ricostituente, 
il  Ferro-China,  tanto  utile  agli  anemici,  ai  ma- 
larici stessi...,  ed  anche  ai  sani  di  palato  fino. 
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GOTTA 


Si  è  parlato  finora  di  una  malattia  che  è 
il  retaggio  in  massima  parte  della  povera 
gente,  operai,  contadini  ed  altri  giornalieri 
condannati  dalla  dura  sorte  a  vivere  in  zone 
malariche. 

Non  fosse  altro  che  per  amor  di  contra- 
sto, voglio  parlare  of  a  di  un'altra  malattia  ben 
diversa,  di  una  malattia  che,  secondo  la  fe- 
lice e  maligna  espressione  di  un  rivoluzio- 
nario, sarebbe  destinata  ad  esercitare  una 
vendetta  sociale;  voglio  dire  la  gotta. 

Questa  malattia  colpisce  infatti  prevalen- 
temente le  persone  benestanti,  quelle  cioè 
che  oltre  ad  avere,  come  suol  dirsi,  la  pappa 
scodellata,  senza  fatica  di  doversela  procac- 
ciare, mangiano  più  del  bisogno  relativamente 
alla  vita  sedentaria  che  fanno. 

Ma,  intendiamoci  bene;  non  convien  pren- 
dere alla  lettera  ciò  che  dice  il  volgo,  e  cre- 
dere proprio  che  la  gotta  sia  il  retaggio  dei 
ricchi  e  dei  crapuloni.  Pur  troppo  essa  colpi- 
sce anche  i  poveri,  certo  in  minor  proporzione. 

I  contadini,  che  fanno  vita  attivissima  ed 
all'aperto  ne  vanno  però  quasi  immuni.  In 
coloro  che  hanno  ereditato  una  speciale  pre- 
disposizione, la  vita  sedentaria  è  una  delle 
cause  che  influiscono  grandemente  sullo  svi- 
Inppo  della  malattia,  e  il  menare  una  vita 
sedentaria  non  è  certo  indice  di  agiatezza  o 
di  crapula. 

Scienziati  illustri,  per  es.,  la  cui  attività 
cerebrale  meravigliosa  ha  arricchito  la  scienza 
di  tante  e  tante  opere  che  sembrano  per- 
fino incompatibili  colla  durata  della  vita  di 
un  uomo,  hanno  nonostante  sofferto  di  gotta, 
malgrado  la  loro  ben  nota  temperanza. 

If  Sydenham,  famoso  medico  inglese,  il 
primo  che  ci  ha  dato  un  trattato  classico  su 
questa  malattia,  ne  soffriva  crudelmente. 

Io  ci-edo  che  sopra  nessuna  malattia  come 
sopra  la  gotta,  si  sia  scritto  tanto  senza  ve- 
nire ad  una  determinazione  chiara  e  netta 
e  sulle  cause  che  la  producono  e  sul  modo 
di  guarirla. 

Sopra  un  punto  solo  si  sono  trovati  in 
perfetto  accordo  autori  antichi  e  moderni  : 
sopra  la  sintomatologia. 

La  descrizione  di  un  attacco  gottoso  di  un 
centinaio  d'anni  fa  può  benissimo  includersi 
in  un  trattato  moderno,  salvo  lievi  modifi- 
cazioni od  aggiunte. 

Certo  oggi  col  progresso  dei  mezzi  d'in- 
dagine chimica  e  microscopica  abbiamo  tro- 
vato localizzazioni  gottose  ben  determinate 
in  organi  e  in  tessuti  la  cui  lesione  anato- 
mica e  funzionale,  se  anticamente  veniva  so- 
spettata, non   poteva  "però  esser  dimostrata. 

Del  resto  la  gotta  non  risparmia  alcuna 
parte  del  nostro  organismo.  Tutti  gli  organi 
e  tessuti  ne  soffrono,  e  ciò  si  comprende  be- 
nissimo dal  momento  che  nejla  gotta  abbiamo 
una  sovrabbondanza  nel  plasma  ed  umori 
organici  di  un  prodotto  anormale,  V  acido 
urico,  la  cui  presenza  è  condizione  necessaria 
perchè  la  malattia  possa  estrinsecarsi. 

P'd  è  appunto  a  spiegare  la  presenza  di 
questo  acido  urico  e  la  sua  precipitazione  in 
forma  di  urati  nei  tessuti,  a  prefeienza  car- 
tilaginosi, che  si  sono  emesse  tante  teorie,  di 


cui  certo  non  posso  tener  parola  ai  benevoli 
lettori  dell'Almanacco,  senza  correre  il  rischio 
di  sentirmi  mandare  a  quel  paese.  Eppol  a 
qual  prò  infarcire  la  mente  dei  profani  con 
tante  chiacchiere  scientifiche,  quando  alla  fin 
del  salmo  non  si  può  concludere  con  una 
nozione  certa,  precisa,  sicura,  passata  al  cro- 
giuolo dell'esperienza? 

Il  lettore  sa  che  la  gotta  esiste  e  ne  co- 
nosce per  fama  o  per  prova  i  terribili  e  mol- 
teplici fenomeni. 

Piuttosto  che  sapere  come  si  produce,  gli 
premerà  conoscere  come  si  cura,  e  a  questo 
riguardo  almeno  posso  dargli  una  buona  no- 
tizia, di  cui  spero  vorrò  essermene  grato. 

Fino  a  poco  tempo  fa,  per  curare  la  gotta 
(intendiamoci  bene,  dico  curare,  non  guarire) 
si  adopravano  tanti  di  quei  medicamenti  per 
bocca  o  per  uso  esterno,  che  anche  l'uomo 
il  più  ozioso,  il  più  immobilizzato  aveva  di 
che  occupare  tutta  la  sua  giornata....  e  anche 
la  notte,  ed  il  medico  ed  il  farmacista  pote- 
vano con  pochi  malati  di  tal  genere  sbarcare 
allegramente  il  loro  lunario. 

Oggi,  dopo  tante  e  tante  prove,  finalmente 
la  scienza  possiede  un  rimedio  completo,  sem- 
plice, che  senza  l' aiuto  di  alcun  altro  farmaco, 
ottempera  a  tutte  le  indicazioni  della  malattia,  ■ 
cioè  non  solo  guarisce  rapidamente  i  gravi 
fenomeni  dolorosi  propri  dell'accesso  acuto, 
ma  vince  pure  quella  anomalia  funzionale  di 
cellule,  tessuti  ed  organi  per  la  quale  si  pro- 
duce in  eccesso  V acido  urico,  che  non  viene 
proporzionatamente  eliminato  sia  per  defi- 
cente  solubilità,  sia  per  insufficienza  degli 
organi  emuntori. 

Il  rimedio  cui  alludo  è  V  Autagra-Bisìeri, 
già  noto  non  solo  al  ceto  medico,  ma  anche 
al  pubblico. 

Questo  rimedio,  confezionato  in  pillole, 
rende  inutile,  come  ho  detto,  ogni  altro  sus- 
sidio terapeutico,  con  grande  vantaggio  della 
tasca  e  dello  stomaco  del  malato. 

L'elBcaeia  dell' Antagra  viene  favorita  da 
un'altra  sola  sostanza,  che  ha  il  pregio  di 
costar  poco  o  nulla;  l'acqua. 

Questa  deve  essere  dal  gottoso  ingerita  in 
grande  quantità,  però  sempre  a  piccole  dosi 
per  volta  onde  non  compromettere  le  funzioni 
dello  stomaco.  SI  intende  che  1"  acqua  deve 
essere  pura,  leggiera,  poco  ricca  di  sali,  o, 
come  suol  dirsi,  passante.  Per  chi  può  spen- 
dere certo  è  raccomandabile  l' uso  di  acque 
minerali  di  cui  l'Italia  è  tanto  ricca.  Il  ma- 
lato non  ha  che  da  scegliere:  noi  non  po- 
tremmo consigliarne  una  migliore  dell'Acqua 
di  Nocera  Umbra,  Sorgente  Angelica,  le  cui 
proprietà  digestive,  diuretiche,  antfuricho 
sono  conosciute  da  secoli,  e,  celebrate  nel 
1571  da  Bernardino  da  Spoleto  e  da  Andrea 
Baccio,  sono  state  cantate  in  bellissimi  versi 
dal  Redi,  che  pure  delle  acque  in  genere  non 
era  eccessivo  amatore. 

E  con  questo  ultimo  consiglio  prendo  con- 
gedo da  quei  cortesi  lettori  di  quest'Alma« 
nacco,  che  hanno  avuto  la  pazienza  di  leg- 
germi fino  in  fondo,  e  che,  nella  mia  modestia, 
suppongo  debbano  essere  ben  pochi. 

D'.  a.  g. 
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LE  ACQUE  DELLA  SALUTE 


MONTECATINI  AL  MARE 


Livorno,  la  graziosa  città  della  Toscana, 
una  città  sempre  sorridente,  allegra,  11  cui 
cielo  limpido  e  il  mare  tranquillo,  infondono 
una  serenità  dolcissima,  Livorno,  la  piccola 
reginetta  del  mare,  che  ogni  anno,  nell'estate, 
attende  dal  mare  quella  vita,  quella  giocon- 
dità, che  ne  t'aimo  la  prima  delle  stazioni 
balnearie  Italiane,  ha  avuto  dalla  natura 
tutti  i  doni  ch'essa  le  poteva  donare.  Livorno 
ebbe  da  natura,  oltre  la  bellezza  esteriore,  e 
una  ricchezza  smagliante  di  colori,  anche  una 
ricchezza  di  sorgenti  di  acque  minerali  pre- 
gevolissime, tanto  nella  sua  regione  piana, 
come  in  quella  montuosa. 

Così  nella  vasta  pianura,  come  nelle  vicine 
colline  si  trovano  le  sorgenti  di  Acque  clo- 
rurate sodiche,  molte  delle  quali  oltre  il  clo- 
ruro di  sodio  contengono  lo  Jodio. 

A  due  chilometri  dalla  città  è  l'antica  sor- 
gente di  acqua  solfurea,  che  è  la  più  prege- 
vole di  tutte  le  consimili  in  Italia,  perchè 
contiene  la  maggior  quantità  di  sulfuri  alca- 
lini, apprezzatissima  per  le  sue  qualità  cura- 
tive, specialmente  nelle  malattie  cutanee. 

Sorgenti  cloruro-sodiche  scaturiscono  a  un 
chilometro  e  mezzo  dalla  città,  nella  uber- 
tosa campagna,  che  si  estende  fino  alle  falde 
dei  ridenti  poggi  di  Livorno  e  di  Montenero, 
che  incoronano  la  ridente  spiaggia  marina. 
In  questa  pianura,  da  cui  si  gode  un  variato 
e  magnitìco  panorama,  dalle  vette  delle  Alpi 
Apuane  all'  orizzonte,  sorgono  1  grandiosi 
Stabilimenti  delle  Acque  della  Salute,  ai  quali 
si  accede  per  il  maestoso  viale  degli  Acque- 
dotti, ombreggiato  da  sei  ordini  di  alberi  se- 
colari. 

Questi  Stabilimenti,  che  non  temono  ri- 
vali sia  per  la  incontestabile  efl&cacia  delle 
loro  acque,  sia  per  l'estetica  nella  loro  co- 
struzione architettonica,  sia  per  tutto  quel 
comfort  moderno  perfezionato,  offrono  ai  vi- 
sitatori tutti  i  comodi  possibili  e  immagi- 
nabili. 

Le  prime  sorgenti  di  queste  acque  ven- 
nero scoperte  molti  anni  fa  dal  Prete  Pini, 
che  costruì  laggiù,  presso  le  salubri  sorgenti 
un  piccolo  chiosco,  ove  accorreva  il  popolo 
livornese  a  bere  alla  coppa  della  salute  e  del 
miracolo.  Il  primo  che  analizzò  queste  acque 
fu  Giuseppe  Orosi,  professore  di  chimica  far- 
maceutica nella  R.  Università  di  Pisa:  egli 
nel  1856  studiò  a  lungo  con  minute  e  precise 
analisi  e  ne  dimostrò  con  i  suoi  scritti  l'ef- 
ficace virtù. 

A  questo  scienziato  illustre  venne  testò 
il  28  maggio  1905,  inaugurata  una  lapide  com- 
memorativa, dettata  dal  prof.  D'Ancona;  la 
lapide  è  posta  su  di  un  lato  dell'antico  chio- 
sco del  prete  Pini,  ora  modificato  in  parte, 
lasciandogli  però  sempre  quella  linea  di  sem- 
plicità mistica,  proprio  subito,  a  destra  di 
chi  entra  nello  Stabilimento.  I  meravigliosi 
risultati  ottenuti  dall'uso  di  queste  acque 
vennero  presto  divulgati  fra  la  popolazione 
e  la  fama  della  loro  afficacia  purgativa  e  diu- 
retica si  sparse  non  solo  in  Italia,  ma  anche 
in  tutta  Europa,  dove  la  stampa  e  special- 
mente quella  medica  se  ne  è  occupata  seria- 


mente ed  in  modo  voramente  tale  da  non 
lasciar  alcun  dubbio  sull'importanza  e  pronta 
efficacia  di  queste  meravigliose  sorgenti.  Gli 
Stabilimenti  dell'Acque  della  Salute  posseg- 
gono due  tipi  d'acqua,  cloruro  sodica  e  iodica, 
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Lato  destbo  dello  Stabiluiento  e  tobre  dell' Obologio. 


differenti  per  la  loro  azione  terapeutica;  11 
tipo  delle  acque  purgative  e  il  tipo  delle 
acque  diuretiche.  Le  purgative  sono  rappre- 
sentate specialmente  dalle  Acque:  Vittoria 
(torte),  Preziosa  (media),  Sovrana  (leggiera^. 
Le  diuretiche  dal  Corallo  diuretico,  la  migliore 


Queste  acque  si  vendono  in  tutta  Italia 
ed  all'Estero  presso  1  rappresentanti  della 
Società  "  Acque  della  Salute  „  e  presso  lo 
principali  farmacie. 

Gli  Stabilimenti  sono  diretti  da  un  Comi- 
tato scientifico,  di  cui  fanno  parte:  Ou.  Prot 


Vi  .S-^-fs. 


DUHANT£   IL   CONXEBTO    NEL   PADIGLIONE    CENTRALE. 


e  la  più  antiurica  delle  Acque  da  tavola.  Sono 
cosi  riuniti  i  benefici  delle  Acque  purgative, 
quali  quelle  di  Homburg,  Kissingen,  Ki\rl- 
sbald  e  delle  Acque  diuretiche  come  quelle 
di  San  Pellegrino,  Fiuggi,  ec. 


Còmm.  G.  B.  Queirolo,  deputato  al  Parla 
mento  (direttore  generale  sanitario);  Prof. 
Cav.  Giacomo  Lumbroso  (vicedirettore  sa- 
nitario) :  Dott.  Dario  Bocciardo  (direttore  del 
Gabinetto  di  Chimica  e  Microscopia);  Prof. 


-m  — 


Cftv.  riT.  Alfonso  Di  Vestea.  (Iella  TI.  Univer- 
sità di  Pisa  (direttore  igiejiico);  Prof.  Cav. 
fiiaoonio  Bortoni  (direttore  chimico);  Prof. 
C.-w.  Carlo  Do  Stefani  (direttore  di  geologia): 
Prof.    Cav.    Uff.    An<;elo  Badaloni  (direttore 

tecnico).  ^.  j   .      I 

Gli  Stabilimenti  rimangono  aperti  dai  pri- 
mi di  maggio  a  tntto  ottobre,  e  Livorno  in 
tale  occasione  diventa  una  piccola  metropoli. 
Non  città  chiassosa  per  nna  allegria  sfrenata, 
quasi  baccanale,  ma  una  serenità  dolcissima. 
«li  abitanti  stessi  influiscono  a  rendere  di 
Livorno  la  città  por  eccellenza.  La  vita  ma- 
teriale trascorre  calma,  tranquilla,  e  ciò  che 
più  importa  economica.  I  grandi  ribassi  per 
mare  concessi  dalla  Navigazione  Generale 
Italiana,  1  facili  mezzi  di  comunicazione  in- 
vitano anche  il  più  restio  a  divenir  livornese, 
non  fosse  che  per  un  mese  solo.  E,  franca- 


Sarà  la  città  medesima,  sarà  quo!  cielo 
che  raramente  si  rannuvola,  o  quell'arietta 
sempre  fresca  e  frizzante,  o  le  leggiadre  li- 
vornesi, dai  personali  slanciati,  smilze,  sem- 
pre pulite  ed  eleganti  nella  loro  miseria,  pronto 
sempre  a  sorridere  come  ricambio  a  uno 
sguardo  di  ammirazione.,.,  sarà  tutto  questo 
o  niente  di  tutto  ciò....  il  fatto  è  che  il  mare 
livornese  è  pieno  d'incantesimi  dolcissimi.... 
Forse  è  un  insieme  indelìnito  e  vago,  che  fa 
di  Livorno  la  città  estiva  ideale. 

E  lo  stabilimento  delle  Acque  della  Salute 
ha  aggiunto  alla  piccola  birichina,  reginotta 
del  mare,  posata  mollemente  sulle  labroni- 
che spiagge,  un'altra  grazia:  ma  una  grazia 
più  irresistibile  delle  altre,  più  grande,  più 
bella,  che  si  fonde  con  tutte  le  altre  sue  gra- 
zie ammaliatrici  in  un  tutto  armonico,  spo- 
sandosi all'unisono  colla  profondità  limpida 


Il  giardino  del  "  Corallo. 


mente,  Livorno  ha  in  se  tutte  quelle  attrat- 
tive che  sanno  sedurre  e  Invitano  irresisti 
bilmente.  Prima  di  tutto  Livorno,  così  come 
si  presenta,  ha  tutto  l'aspetto  di  una  grande 
città  e  se,  dopo  averla  visitata  minutamente, 
la  troviamo  un  po'  più  piccola  di  quel  che  di 
primo  acchito  sembrava,  la  troviamo,  però, 
tanto  più  bella  di  quel  che  di  primo  acchito 
sembrava,  la  troviamo,  però,  tanto  più  bella 
di  quel  che  la  nostra  immaginazione  si  era 
figurata.  Oltre  l'esteriorità,  l'estetica  delle 
vie,  delle  piazze,  dei  palazzi,  molto  influisce 
renderla  più  attraente  e  il  mare  e  il  cielo 
il  clima.  "Sembra  che  il  mare  di  Livorno 
a  un  altro  mare:  non  sia  quel  mare  solito, 
che  ogni  giorno,  se  abitiamo  in  qualsiasi  al- 
tra città  marina,  vediamo  o  che  ogni  anno 
andiamo  a  rivedere,  se  cittadini  di  luogo,  che 
il  mare  non  bagna. 


del  mare,  del  ciclo,  colla  profondità  Impida 
degli  occhi  di  quelle  vispe  livornesi. 

E  là  allo  Stabilimento  delle  Acque  della 
Salute  rogna  una  maggiore  gaiezza,  una  mag- 
giore festività,  là,  in  quel  piccolo  regno 
d' Aminta,  nato  cosi  da  un  piccolo  chiosco: 
e  là  accorrono  da  ogni  parte  forestieri  d'ogni 
luogo,  formando  un  ibridismo  di  lingue,  di 
diafetti,  di  costumi,  caratteristico  e  graz.oso 
nella  sua  stranezza.  Là  accorrono  uomini  il- 
lustri, uomini  di  stato,  politicanti,  deputati,  se- 
natori, scienziati,  artisti,  e  sovrani.  S.  M.  il  Re 
d'Italia  volle  anch'  egli,  accompagnato  dal  suo 
aiutante  di  campo  S.  E.  il  generale  Brusat", 
visitare  ripetutamente  il  grandioso,  moderno 
Stabilimento  e  ne  uscì  pieno  di  ammirazione 
e  di  entusiasmo,  e  fu  dietro  il  suo  augusto 
consiglio  che  LL.  AA.  RR.  i  Principi  di  Bat- 
temberg  e  S.  A.  R.  la  Principessa  Eleua  di 
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Sei-bia  si   recarono  colà  ad   ammirare   quel 
superbo  luogo  di  cura. 

Vi  fecero  pure  lunghe  visite  S.  A.  R.  il 
Principe  Ferdinando  di  Savoia,  S.  A.  R.  il 
Conte  di  Torino,  S.  E.  il  Cardinale  Sammi- 
niatelli  e  tutti,  tutti  indistintamente  ne  ripor- 
tarono un  compiacimento  indicibile,  tocchi  da 
quella  magnificenza,  da  tutta  quella  ricchez- 
za, dalla  dolcezza  dell'ambiente,  dalla  salu- 
brità delle  Acque.  E  altre  visite  ebbe  lo  Sta- 
bilimento: il  senatore  prof.  De  Giovanni,  il- 
lustre scienziato,  gloria  italiana,  direttore 
della  clinica  medica  della  Università  di  Pa- 
dova; il  prof.  Bai-duzzi,  rettore  dell'Univer- 
sità di  Siena;  il  prof.  Mariani  dell'Università 
di  Genova;  il  dott.  on.  Badaloni,  deputato  al 
Parlamento;  il  prof.  comm.  Ballori,  direttore 
dell'Ospedale  di  Roma;  il  senat.  prof.  Gabba: 


vita  lett  n-aria  fu  rappresentata  da  Ugo  Ojettl. 
La  poesia  ebbe  Gabriele  D'Annunzio  e  il 
grande  esteta  vi  trovò  benessere  e  ispirazione, 
lodando,  apprezzando  la  fine  bellezza  che  lo 
circondava,  fermandosi  dinanzi  a  quei  carat- 
teristici padiglioni,  che  davano  all'occhio  uti 
certo  qual  riposo  e  accostandosi  sovente  alle 
fonti  per  berne  l'acqua  che  scaturiva,  quel- 
l'acqua prodigiosa,  che  concedeva  al  suo  spi- 
rito una  dolce  acquiescenza. 

Il  mondo  elegante,  parigino  non  m.incò: 
Cleo  de  Merode,  la  voluttuosa  creatrice  di 
nuove  danze,  fu  ospite  allo  Stabilimento. 

Anche  la  musica  ebbe  un  suo  degnissimo 
rappresentante,  Mascagni  ammirato,  entusia- 
smato, dello  Stabilimento  delle  Acque  della 
Salute,  ha  voluto  fermarvisi  a  lungo,  ed  ha 
voluto  con  squisito  pensiero  dirigere  in  quella 


La  sala  jjelle  Mt.- 


tutte  le  notabilità  le  più  cospicue  della  scien- 
za. E  molti  altri  illustri  personaggi,  quali  il 
senatore  conim.  Camillo  Garroni,  prefetto  di 
Genova;  il  senatore  Anarratone,  prefetto  di 
Firenze;  il  senatore  Barsanti;  S.  E.  Cuestas, 
minlstroS^^ dell' Uraguay  a  Roma;  il  senatore 
Niccolini;  il  barone  Acton,  console  generale 
d'Italia  ad  Alessandria;  11  generale  Brasati; 
il  generale  Panizzardi....  Anche  l'arte,  la  soa- 
vissima arte  del  teatro  di  prosa  e  di  canto 
volle  ammirare  le  Acquo  della  Salute  e  la 
bellissima  Tina  Di  Lorenzo  col  marito  Ar- 
mando Falconi;  e  la  diva  Gemma  Bellincioni 
colla  figlia  a  lungo  frequentarono  lo  Stabili- 
mento. 

La  drammatica  ebbe  colà  il  simpatico  au- 
tore Sabatino  Lopez;  il  giornalisnio  e  Tatti- 


splendida  sala  dei  concerti  un  concerto  or- 
chestrale, che  rimarrà  per  Livorno  uno  del 
più  cari  e  dolci  ricordi. 

Che  altro  ancora?  La  lode  diviene  scolo- 
rita, fors' anche  artiftziosa:  il  trapasso  che  fa 
il  sentimento  per  divenir  parola  e  da  parola 
scrittura  è  troppo  lunga,  invero,  perch'esso 
sentimento  non  perda  della  sua  sincerità, 
della  sua  freschezza.  Dinanzi  a  cosa  grande 
e  bella  la  parala  si  perde  e  trionfa  il  senti- 
mento ! 

Vadano  tutti,  sani  e  malati,  allegri  e  apa- 
tici, espansivi  e  misantropi,  filosofi  e  poeti, 
innamorati  e  misogini,  artisti  e  commercianti, 
isterici  e  sanguigni,  eretici  e  credenti,  va- 
dano.... allora  solo  potranno  dire  se  la  lode 
in  queste  pagine  è  stata  esagerata. 
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PRIMO  SANATORIO  ITALIANO  PER  AMMALATI  DI  PETTO 

nella  Pineta  di  Sortenna  sopra  Sondalo  (Alta  Valtellina). 


L'esperienza  clinioa  deyli  ultimi  decenni 
ha  dimostrato  che  in  nessun  altro  luogo  si 
curano  meglio  gli  ammalati  di  petto  di  quello 
che  si  faccia  negli  appositi  stabilimenti,  chia- 
mati Snnatovii.  .   . 

Il  clima,  l'alimentazione,  le  cautele  igie- 
niche e  la  cura  medica  continua,  quest'ultima 
sopratutto,  sono  1  fattori  principali  dell'effi- 
cacia del  soggiorno  in  Sanatorio:  complesso 
di  fattori  che  non  è  facile  riunire  nell'am- 
biente famigliare,  sia  per  la  mancanza  di  vo- 
lontà e  la  sfiducia  del  malato,  sia  per  l'ecces- 
siva spesa,  sia  per  l'inopportuno  intervento 
di  parenti  e  di  amici. 

Il  clima  più  propizio  per  la  cura  dei  tu- 
bercolosi ò  quello  che  oppone  minori  osta- 
coli alla  vita  all'aria  libera  e  che  ad  un  tempo 
esercita  un'influenza  eccitante  sull'organi- 
smo e  rende  possibile  la  cicatrizzazione  delle 
piaghe  polmonari.  Ora,  pur  non  mettendo  in 
dubbio  l'efficacia  del  clima  marino  su  certe 
forme  della  malattia,  non  vi  ha  dubbio  che, 
in  generale,  è  superiore  il  clima  di  montagna, 
tanto  più  che  non  si  trova  una  spiaggia  ma- 
rina dove  il  tubercoloso  possa  rimanere  tutto 
l'anno.  Ma  neanche  l'alta  montagna  (1500- 
1800  metri)  ove  sorgono  i  principali  e  più 
rinomati  sanatorii  svizzeri  è  accessibile  od 
utile  per  tutti  gli  ammalati  e,  in  particolar 
modo,  per  ammalati  di  paesi  meridionali.  In- 
vece 1  sanatorii  di  altitudine  media  rispon- 
dono alle  indicazioni  del  maggior  numero  di 
casi. 

Tra  i  sanatorii  di  altitudine  media,  l  unico 
esistente  in  Italia,  è  il  Fnnio  Sanatorio  Ita- 
liano, fondato  e  dirotto  dal  Dott.  Ausonio 
Zubiani  nell'Alta  Valtellina  (a  1250  m.  s.  m.), 
in  mezzo  alla  folta  pineta  del  monte  Sortenna, 
sopra  il  villaggio  di  Sondalo,  sul  versante 
meridionale  delle  Alpi  Retiche. 

Gli  speciali  pregi  di  questo  Sanatorio 
sono  :  un  panorama  alpino  dei  più  splendidi, 
una  fìtta  vegetazione  circostante  di  pini,  il 
riparo  perfetto  dalle  correnti  fredde,  un  cli- 
ma mitissimo  con  una  differenza  giornaliera 
quasi  costante  di  5-6  gradi  tra  massima  e 
minima,  una  grande  rarità  di  giorni  di  nebbia, 
un  fabbricato  elegante,  igienico  sotto  tutti  i 
rapporti,  dove  tutto  fu  studiato  e  costruito 
ed  è  mantenuto  con  criteri  moderni  e  larghi 
per  farne  un  luogo  di  cura  rigorosa. 

Il  personale  sanitario,  che  fa  vita  comune 
coi  malati,  sorveglia  e  consiglia  assiduamente 
i  particolari  della  cura,  cercando  di  indivi- 
iualizzarla  a  seconda  dei  singoli  organismi, 
~ -nza  trascurare  qualsiasi  risorsa  terapeutica, 
che  valga  ad  aumentare  i  poteri  di  resistenza 
coutro  la  micidiale  infezione. 

>siuna  maraviglia  quindi  che  i  Professori 
Bozzolo,  Cozzolino,  Di  Vestea,  De  Giaxa, 
Foà,  Maragliano,  ed  altri  non  meno  illustri 
abbiano  proclamato  il  rrimo  Sanatorio  Ita- 
liano -  uno  dei  migliori  stabilimenti  del  ge- 
nere: „  ninna  maraviglia  che  continuamente 
vi  affluiscano  ammalati  non  solo  dall'Italia 
ma  anche  dall'estero. 


Pur  troppo  il  pubblico  in  genero,  e  il  pub- 
blico italiano  in  ispecie,  conserva  ancora  sulla 
curabilità  della  tubercolosi  polmonare  le  idee 


pessimiste  di  cinquant'annl  fa.  Invece,  fra  le 
malattie  croniche,  la  tubercolosi  polmonare  e 
senza  dubbio  la  più  curabile  e  guarisce  quasi 
sempre  quando  sia  curata  in  tempo  e  come 
Si  conviene.  Per   vero,  molta  responsabilità 
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nei  colpevoli  ritardi  a  intraprendere  la  cura, 
spetta  ai  medici  di  famiglia,  i  quali  troppo 
spesso  trascurano  quei  sintomi  che  a  un  line 
osservatore    rivelano    la    malattia   all'  inizio, 


Le  prevenzioni  delle  liimiglie  contro  il 
Sanatorio  non  hanno  ragione  di  essere  o  me- 
glio hanno  la  sola  ragione  che,  in  Italia  spe- 
cialmente, non  si  sa  ancora  che  cosa  sia  un 


quando  non  è  ancora  aperta,  quando  non  ci     Sanatorio. 

sono  ancora  bacilli  negli  sputi,  anzi  quando  Consigliamo  ai  nostri  lettori  di  farsi  man- 


UXA    VERANDA   DI   CURA   NEL    PRIMO    SANATORIO    ITALIANO. 


non  vi  sono  ancora  sputi  e  neppure  tosse, 
cioè  quando  la  malattia  è  ancora  sicuramente 
guaribile.  Ma  inescusabile  diventa  la  colpa 
delle  famiglie,  quando,  avvertite  in  tempo,  e, 
avendo  i  mezzi,  trascurano  di  inviare  subito 
l'ammalato  di  tubercolosi  nel  Sanatorio. 


dare  dalla  Direzione  del  Primo  Sanatorio 
Italiano  (che  lo  spedisce  i/ratis)  l'opuscolo 
riccamente  illustrato  che  descrive  quel  Sa- 
natorio e  la  cui-a  sanatoriale  in  genere. 

È  da  quell'opuscolo  che  abbiamo  tolte  lo 
illustrazioni  del  nostro  brevissimo  cenno. 


Palazzina  di  ponente  del  Pbimo  Sanatorio  Italiano. 
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STOMACO  ED  INTESTINI 


La  vita  e  la  morte  dell'organismo  umano 
dipendono  essenzialmente  dalla  funzione  ga- 
strica ed  intestinale.  Nello  stomaco  si  compie 
la  digestione  degli  alimenti,  e  nell'intestino 
si  compie  l'ulteriore  trasformazione  e  l'assi- 
milazione. 

Quando  lo  stomaco  digerisce  bene  e  pre- 
sto, quando  l' intestino  funziona  regolarmente 
ne  consegue  quello  stato  di  benessere,  che 
si  chiama  buona  salute.  Quando  invece  la  di- 
gestione si  compie  male  e  lentamente,  anche 
l'intestino  funzionerà  irregolarmente,  e  da 
principio  si  avvertii'à  \\a  senso  di  malessere 
sopportabile;  poi  si  avvertiranno  tanti  altri 
malanni,  e  l'individuo,  per  le  svariate  soffe- 
renze, si  ti'overà  in  cattiva  salute. 

La  persona  di  buona  salute  difficilmente 
si  ammala  per  le  malattie  comuni,  mentre 
chi  è  di  cattiva  salute  contrae  facilmente  tali 
malattie  e  la  sua  vita  è  in  continuo  pericolo. 

Ciò  dipende  principalmente  dal  fatto  che 
lo  stomaco  e  l'intestino  dell'uomo  sano  non 
presentano  buon  terreno  di  coltura  alle  tante 
varietà  di  microbi  e  bacilli,  che  di  continuo 
insidiano  la  vita  umana,  e  quindi  i  bacilli 
stessi  sono  digeriti  o  diventano  inoffensivi, 
mentre  nell'individuo  sofferente  producono 
le  più  svariate  malattie   e,  spesso   mortali. 

Da  quanto  è  premesso,  si  può  facilmente 
desumere  la  grande  importanza  che  ha  nella 
vita  la  perfetta  funzione  dello  stomaco  e  del- 
l'intestino, e  quindi  la  necessità  di  curare  le 
sofferenze  e  le  malattie  di  tali  organi. 

Molti  sono  i  rimedi  prescritti,  però  tutti 
hanno  una  indicazione  sintomatica,  sono  cioè 
dei  palliativi.  Così  nelle  lente  digestioni  si 
consiglia  la  pepsina,  nell'acidità  gli  alcalini, 
nella  stitichezza  i  purganti,  nella  diarrea  gli 
astringenti  e  via  di  seguito. 

Tutto  ciò  però  costituisce  un  sollievo  mo- 
mentaneo, ma  non  può  dirsi  la  vera  cura 
delle  malattie  dello  stomaco  e  dell'intestino. 
Occorre  ben  altro  a  conseguire  tale  scopo: 
bisogna  infatti  curare  l'origine  di  tali  ma- 
lattie, la  cau^a  prima  che  le  sostiene,  non  i 
sintomi,  perchè  solo  in  tal  modo  si  potrà 
conseguire  la  guarigione  perfetta.  La  cura 
sintomatica  è  sempre  sbagliata,  perchè  ap- 
pena si  sospende  il  rimedio,  la  malattia  ri- 
prende il  suo  corso  ed  il  suo  stato  primiero. 

In  tutte  lo  malattie  dello  stomaco  e  del- 
l'intestino è  alterata  la  funzione  nervosa  di 
tali  organi.  Spesso  lo  stomaco  e  dilatato  ed 
inerte,  per  cui  il  cibo  vi  permane  per  diverse 
ore,  fermenta  e  si  altera;  ed  i  prodotti  della 
fermentazione  passano  nel  sangue  e  produ- 
cono il  lento  avvelenamento  dell'organismo 
per  autointossicazione.  Spesso  il  movimento 
peristaltico  dell'intestino  è  alterato,  per  cui 
il  cibo,  malamente  preparato  dallo  stomaco, 
non  si  mescola  con  la  secrezione  intestinale, 
vi  passa  come  un  corpo  inutile  assai  lenta- 
mente, irrita  le  mucose  e  si  annulla  quasi  del 
tutto  l'assorbimento.  Per  tale  ragione  l'indi- 
viduo, ammalato  di  stomaco  ed  intestino, 
presenta  l'aspetto  caratteristico  della  per- 
'•'^na  sparuta,  melanconica,  nervosa. 

Da  ciò  si  desume  che  la  prima  e  più  im- 


portante indicazione  nella  cura  delle  malattie 
dello  stomaco  e  dell'intestino  è  quello  di  evi- 
tare le  fermentazioni,  impedire  e  neutraliz- 
zare i  prodotti  tossici,  stimolare  lo  mucoso 
e  le  fibre  nervose  dello  stomaco  a  vuotarlo 
presto  del  cibo  trasformato  dalla  digestione, 
continuare  l'istessa  azione  nell'intestino  fino 
a  che  il  residuo  della  digestione  ed  assimi- 
lazione è  espulso  dall'organismo. 

Così  facendo,  le  mucose  non  vengono  ir- 
ritate, ma  trovandosi  a  contatto  di  un  cibo 
ben  digerito,  ne  assorbono  la  parte  utile,  i-in- 
vigorendo l'organismo.  Questo  risultato  si 
consegue  unicamente  con  l'usò  deWAntiseptolo 
Lombardi  e  Contardi.  È  stato  preparato  da  più 
tempo  sulla  vecchia  formola  èieW Analettico 
perfezionato  secondo  imodernl  precetti  della 
fisiologia  e  della  batteriologia. 

Ij'Antiseplolo,  con  formola  scientifica  nota, 
non  è  un  segreto,  né  un  rimedio  empirico,  per- 
chè la  virtù  dei  suoi  componenti  è  ben  cono- 
Sttiuta  da  moltissimi  anni,  e  l'azione  complessa 
della  foi'mola  di  composizione  è  stata  con 
profitto  immenso  sperimentata  largamente. 

Con  l'uso  diéWAntiseptolo  si  combatte  la 
stitichezza  più  ostinata  e  la  dianea  più  cro- 
nica. La  digestione  si  compie  sollecitamente 
ed  a  perfezione,  lo  stomaco  si  vuota  presto 
del  cibo  digerito,  l'intestino  è  stimolato  a 
ben  mescolare  e  far  andar  giù  il  cibo  fino  alla 
espulsione  delle  feci. 

Molte  persone,  che  un  tempo  erano  schiave 
dell'enteroclisma  e  dei  purganti,  se  ne  sono 
liberate  completamente  con  l'uso  AeWAn'i- 
septolo;  il  loro  organismo  si  è  trasformato, 
e  mentre  prima  ei-ano  deboli  e  macilente, 
hanno  poi  acquistato  la  floridezza  ed  il  vi- 
gore, migliorandosi  la  loro  nutrizione. 

Molte  altre  persone  con  diarrea  cronica, 
anche  accoppiata  a  sangue,  se  ne  sono  libe- 
rate con  l'uso  deWAntiseptofo,  riorganizzando 
la  loro  funzione  Intestinale  come  nell'indivi- 
duo sano. 

Nelle  lente  digestioni,  nell'acidità,  nella 
pirosi,  VAntiseptolo  è  un  eccellente  rimedio. 

Tutto  ciò  non  lo  diciamo  per  far  della 
reclame,  ma  per  raccomandare  un  prodotto, 
che  nella  pratica  di  molti  anni  ha  dato  co- 
stantemente dei  risultati  meravigliosi. 

Distrutti  i  microbi,  bacilli,  o  batteri  pa- 
togeni, ottenuta  l'antisepsi  dello  stomaco  e 
dell'intestino  ogni  malattia  di  tali- organi, 
anche  gravissima,  deve  guarire  per  necessità 
assoluta  e  scientifica.  Tanto  si  ottiene  usando 
VAntiseptolo  Lombardi  e  Contardi  di  effetto 
indiscutibilmente  meraviglioso,  come  può  ogni 
ammalato  constatare  mercè  la  cura  di  pochi 
giorni  con  un  flacon  di  saggio  che  costa  L.  0 
e  per  posta  L.  7  anticipate  all'unica  fabbrica 
Lombardi  e  Contardi,  Napoli,  via  Roma,  S^ji, 

Siccome  ciascuna  cura  completa  delle  di- 
verse malattie  dello  stomaco  ed  intestino  deve 
durare  almeno  JO  giorni,  così  la  cura  com- 
pleta per  la  forma  atonica  (on  stitichezza) 
costa  L.  36;  per  la  forma  putrida  (con  diar- 
rea) eosta  L.  24  ;  per  la  forma  acida  (acidità, 
pirosi,  lenta  digestione i  costa  L.  18  anticipate. 
Spedizione  franca  in  tutto  il  Mondo. 
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LA  CURA  DELLA  TISI 


La  più  f^rave  malattia,  che  affligge  T uma- 
nità e  la  distrugge  è  certamente  la  tisi  o  la 
tubercolosi  polmonare. 

Sono  milioni  di  persone  che  annualmente 
muoiono  per  tale  terribile  malattia;  noTi  sarà 
quindi  discaro  ai  nostri  lettori  se  ci  intratte- 
niamo brevemente  circa  un  metodo  di  cura 
che  si  è  alTermato  meravigliosamente  in  po- 
chi anni. 

Molte  sono  le  cure  che  si  sperimentano 
da  secoli  contro  la  tisi  e  la  tubercolosi  pol- 
monare, ma  tutte  nella  pratica  hanno  dato  ri- 
sultati negativi,  anzi  alcune  hanno  affrettato 
la  morte  dei  sofferenti,  come  si  cor.statò  con 
la  linfa  dell'illustre  Koch. 

Studi  profondi  si  sono  fatti  colla  sierote- 
rapia, ma  l'esperienze  col  siero  sono  state 
pure  per  la  maggior  parte  negative  e  do- 
lorose. 

Un  sol  rimedio  ha  resistito  alla  critica  del 
clinico  coscienzioso,  onesto  e  disinteressato, 
e  questo  rimedio  è  il  creosoto  puro  del  fag- 
gio. Nessun  altro  prodotto  dà  i  benefici  effetti 
che  si  conseguono  col  creosoto. 

Si  è  sperimentato  il  guaiacolo,  nonché  i 
derivati  dal  creosoto  e  dal  guaiacolo  stesso, 
ma  non  si  è  ottenuto  mai  il  risultato  che  si 
ottiene  coli' uso  del  creosoto  puro  di  faggio. 

Quest'altri  prodotti,  si  sono  trovati  più 
tollerabili  da  parte  dello  stomaco  e  dell'in- 
testino, ma  assai  meno  efficaci. 

È  appunto  l'intollerabilità  del  creosoto 
che  spesso  ne  fa  abbandonare  la  sommini- 
strazione da  parte  del  medico. 

Ad  ovviare  a  tale  inconveniente  il  creo- 
soto è  stato  unito  alla  Lichenina  Lombardi, 
riuscendo  in  tal  modo  assai  ben  tollerato  a 
dosi  vantaggiose;  se  no  può  cosi  far  consu- 
mare all'ammalato  la  dose  di  circa  80  centi- 
grammi  in  tre  o  quattro  giorni. 

Ma  non  è  questo  il  solo  beneficio  che  si 
ottiene  dall'unione  del  creosoto  alla  Liche- 
nina Lombardi;  ve  ne  è  un  altro  assai  su- 
periore ed  incommensurabile.  Assieme  al  creo- 
soto è  stata  unita  alla  Lichenina  Lombardi 
l'essenza  di  menta  piperita  purissima  in  circa 
eguale  proporzione  di  0.80  %.  Questa  unione 
fu  applicata  dietro  le  numerosissime  espe- 
rienze eseguite  dal  Colonnello  medico  dot- 
tore Carasso  nell'Ospedale  militare  di  Genova, 
dopo  altre  numerosissime  eseguite  nell'In- 
ghilterra ed  in  Germania. 

Il  dottor  Carasso  usava  il  creosoto  e  l'es- 
.sonza  di  menta  unendolo  all'alcool,  glicerina 
e  cloroformio.  Però  la  sua  mistura  presen- 
tava l'inconveniente  di  essere  assai  disgusto- 
sa ed  alle  volte  veniva  male  tollerata  dagl'in- 
fermi. La  Lichenina  al  creosoto  ed  essenza  di 
menta  è  invece  di  sapore  piacevole,  e  tutti 
gli  ammalati  la  sopportano  bene,  giovando- 
sene immensamente. 

Il  dott.  lacontini  raccolse  numei-ose  sto- 
rie cllniche,  alcune  delle  quali  furono  seguite 
nel  grande  Ospedale  degl'Incurabili  di  Na- 
poli, e  vennero  comunicate  al  Congresso  me- 
dico contro  la  tubercolosi  tenuto  a  Napoli 
sotto  la  presidenza  di  Sua  Eccellenza  Guido 
Baccelli. 


In  tutti  i  casi  la  somministrazione  della 
Lichtiiiina  al  creosoto  ed  essema  di  menta  dette 
sempre  la  calma  hnmediata  degl'  infermi,  con 
la  sollecita  scomparsa  di  tutti  i  sintomi  che 
accompagnano  la  malattia:  tosse  ostinata  e 
stizzosa,  febbre  serotina,  sudori  notturni, con- 
sunzione, espettorato  abbondante  e  di  cattiva 
natura,  spesso  misto  a  sangue.  E  mentre  la 
febbre  del  tisico  non  cessa  con  nessun  anti- 
piretico, è  meraviglioso  vederla  scomparire 
ben  presto,  dopo  la  somministrazione  di  po- 
che bottigline  di  Lichenina  al  creosoto  ed  es- 
senza di  menta.  Basterebbe  solo  questo  fatto 
per  dimostrare  che  si  è  trovato  così  il  vero 
rimedio  contro  la  più  terribile  malattia,  quale 
è  la  tisi  o  la  tubercolosi  polmonare;  perchè 
la  febbre  è  l'indice  della  distruzione  dell' or- 
ganisnao,  cessando  la  febbre  si  ha  la  prova 
che  la  distruzione  si  è  arrestata,  il  male  non 
progredisce,  e  la  guarigione  si  otterrà  ben 
presto. 

Un'altra  prova  manifesta  della  guarigione 
si  ha  nella  ripresa  della  nutrizione;  il  peso 
del  corpo  dell'  ammalato  aumenta  rapida- 
mente ed  in  poco  tempo. 

Un  medico  di  un  grande  ospedale  di  Roma, 
affetto  da  tubercolosi  polmonare,  riuscite  va- 
ne tutte  le  altre  cure  prodigategli  dai  pro- 
fessori suoi  colleghi,  si  recò  a  Napoli  per  cu- 
rarsi con  la  Lichenina  al  creosoto  ed  essenza 
di  menta.  Ben  presto  ottenne  la  guarigione 
perfetta  ed  in  meno  di  due  mesi  aumentò 
cinque  chili  di  peso.  Lui  stesso  constatò  la 
rapida  graduale  scomparsa  dei  bacilli  di  Kock 
e  dello  Scbròn,  dagli  espettorati,  ciò  che  non 
aveva  potuto  ottenere  con  nessun' altra  cura. 

E  tale  scomparsa  di  bacilli  fornisce  la 
prova  scientifica  della  guarigione,  perchè  se 
il  bacillo  rappresenta  l'esponente  della  ma- 
lattia, la  sua  scomparsa  costituisca  la  prova 
indiscutibile  che  la  causa  del  male  viene  tolta 
assai  presto  con  l' uso  della  Lichenina  al  creo- 
soto ed  essema  di  menta. 

L'illustre  prof.  Francesco  Scalese  di  Na- 
poli (via  Salvator  Rosa,  353)  assicurò  di  esser 
rimasto  assai  soddisfatto  e  contento  del  ri- 
sultato magnifico  che  ha  ottenuto  una  signora, 
sua  cliente,  alla  quale  prescrisse  la  Lichenina 
(il  creosoto  ed  essenza  di  menta.  Innumerevoli 
altri  medici  la  prescrivono  con  tutta  fiducia. 
Però  vi  sono  moltissimi  altri  dottori  che  non 
la  prescrivono  o  perchè  non  ne  conoscono 
gli  effetti,  o  perchè  hanno  quella  naturale 
diffidenza  per  un  preparato,  che  si  è  dovuto 
affidare  alla  reclame  della  stampa  periodica, 
per  renderlo  popolare  nell'interesse  di  tutta 
r  umanità. 

A  tal  proposito  il  signor  L.  Pierini  Carli 
Siena  (Corso  Umberto  I,  n.  22)  scrisse  queste 
precise  parole  :  "  E  doloroso  vedere  come 
l'ammalato  debba  conoscere  dalla  quarta  pa 
gina  dei  giornali  il  portentoso  rimedio  quale  € 
la  Lichenina  al  creosoto  ed  essenza  di  menta  « 
E  ciò  lo  scrisse  quando  constatò  il  miracele 
della  guarigione  di  una  sua  conoscente  gii 
sull'orlo  della  tomba,  ed  alla  quale  1  medie 
curanti  avevano  tolto  ogni  speranza  di  guari 
gioue. 
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Per  tali  ragioni  autorizzati,  invitiamo  i  me- 
dìci  di  (ulto  il  Mondo  di  richiedere  un  sag- 
gio della  Lirhenina  al  n-eofoto  ed  easetizn  di 
♦H«M/«,otie  verrà  spedito  gratuitamente  dalla 
Ditta  Lombardi  e  Confardi  di  Napoli  assieme 
all'opuscolo  del  dott.  locontini  e  ad  un  estrat- 
to di  moltissimi  attestati  veri  e  spontanei  di 
ammalati  guariti. 

Una  giusta  osservazione  venne  fatta  da 
illustri  clinici,  quella  cioè  che  l'efficacia  della 
Lirhenina  al  creosoto  ed  essenza  di  menta  po- 
teva essere  momentanea  e  fugace,  perchè  il 
tisico,  ritenuto  guarito  dopo  la  cura,  presto 
avrebbe  pagato  il  suo  tributo  alla  morte. 

Invoce  possiamo  con  tutta  coscienza  as- 
sicurare che  la  Lichenina  al  creosoto  ed  essenza 
di  menta  è  stata  sperimentata  da  dieci  anni, 
ed  i  primi  guariti  si  conservano  tuttora  in 
buona  salute  e  sono  diventati  gli  apostoli 
della  cura  miracolosa. 

Si  conservano  numerosissime  lettere  au- 
tentiche, alcune  delle  quali  sono  state  pure 
pubblicate. 

Ci  permettiamo  ti*ascrivere  qui  la  lettera 
recente  di  un  distinto  avvocato  guarito. 

Torino,  16  luglio  1905. 
Non  credevo,  lo  confesso,  alle  tante  de- 
cantate virtù  della  Lichenina  al  creosoto  ed 
essenza  di  menta,  perchè  non  ho  prestato  miai 
fede  alle  strombettate  delle  quarte  pagine 
dei  giornali. 

Tuttavia,  trovandomi  nelle  dolorose  condi- 
zioni del  misero  naufrago,  che  si  aggrappa 
tremante  alla  fragile  assicella,  nella  speranza 
di  non  essere  inghiottito  dalle  onde,  dopo 
aver  fatto  uso  di  tutti  i  moderni  ritrovati 
della  scienza  medica,  sia  nazionali,  che  stra- 
nieri; dopo  aver  intraprese  e  scrupolosa- 
mente eseguite  le  cure  consigliatemi  da  pa- 
recchi distinti  professori,  specialisti  nelle  ma- 
lattie di  petto,  non  constatando  il  più  leggero 
miglioramento  alle  mie  gravissime  sofferenze, 
causate  da  una  bronco  alveolite  cronica,  resa 
più  spasmodica  daW  emottisi  e  dall' a^wa,  volli 
tentare  la  Lichenina  al  creosoto  ed  essenza  di 


menta,  che  sento  il  dovere  di  prò  In  maro  su- 
bito come  il  J>ÙV  efficace  e  po)-fentoso  rimedio 
per  tutte  le  affezioni  di  petto,  non  escluse 
quelle  più  gravi  che  ledono  i  polmoni,  e  che, 
col  triste  battesimo  di  etisia  mietono  gior- 
nalmente tante  vittime. 

Bastarono  sei  boccette  a  fai-mi  sentire  il 
benefico  e  miracoloso  effetto,  perchè  la  tosse, 
da  prima  tanto  ostinata,  mi  andò  lemme 
lemme  diminuendo,  non  ebbi  più  sputi  san- 
guigni, mi  cessarono  i  sudori  notturni  e  la 
febbre  che  mi  consumava,  ritrovai  il  sonno 
ed  il  perduto  appetito,  mi  aumentarono  le 
forze,  facilitandomi  anche  la  respirazione,  che 
mi  fece  sempre  tanto  soffrire. 

L'assicuro  che  con  quanti  parlo  (special- 
mente cogli  affetti  da  tubercolosi  e  bronchite) 
faccio  una  meritata  reclame  al  suo  portentoso 
specifico,  e  tutti  l'usano  con  costante  bene- 
ficio ;  ma  la  S.  V.  non  abbisogna  certo  della  mia 
povera  reclame;  tuttavia  —  nell'interesse  di 
tanti  miseri  sofferenti  —  lo  autorizzo  a  fare 
di  questa  mia  lettera,  che  ho  voluto  scriverle 
per  debito  di  perenne  gratitudine,  quell'uso 
che  meglio  crederà,  sapendo  in  coscienza  di 
vera  affermato  la  pura  ed  esatta  verità. 

Colla  più  viva,  profonda  e  perenne  rico- 
noscenza la  riverisco  e  con  stima,  mi  professo 
dev.mo 
Avv.  Monti  Angelo 
Corso  Brescia  n,  1  bis,  piano  2o,  Torino. 

E  così  chiudiamo  questa  breve  comuni- 
cazione, augurandoci  che  l'umanità  voglia  gio- 
varsi della  IJchenina  al  creosoto  ed  essenza  di 
menta  per  curare  la  tisi  e  la  tubercolosi  pol- 
monare, che  rappresentano  la  più  grande 
piaga  sociale. 

Per  comodo  del  lettore  aggiungiamo  che 
costa  L.  3  il  flacon  e  si  spedisce  in  tutto  il 
Mondo  per  L.  3,50.  —  Sei  flacon  in  Italia  L.  18, 
estero  L.  20  anticipate  all'  unica  fabbrica  Lom- 
bardi e  Contardi  di  Napoli,  Via  Roma  315. 
Depositari  per  l'Argentina  Uruguai  e  Cile  la 
spettabile  Casa  Moine  e  Souliguac  in  Buenos 
Aires,  Rivadavia  735. 


LA  CURA  DEL  DIABETE 


Che  cosa  sia  il  diabete  forse  non  è  noto  alla 
maggior  parte  dei  lettori;  perciò,  prima  di 
parlare  della  sua  cura,  riteniamo  utile  defi- 
nirne brevemente  i  sintomi. 

11  diabete  è  una  grave  malattia  che  in 
modo  subdolo  si  presenta  nel  corpo  umano. 

Prima  si  hanno  leggiere  e  sopportabili 
indisposizioni  di  stomaco,  con  lente  e  sten- 
tate digestioni,  e  poco  dipoi  s'incomincia  a 
sentire  una  vaga  debolezza,  che  gradatamente 
va  aumentando.  —  Una  sete  insaziabile  e  mo- 
lesta incomincia  ad  afltliggere  gl'infermi,  a  cui 
si  accoppia  un'abbondanza  e  frequenza  di 
urina,  che  incomoda  spesse  volte  i  sofferenti 
anche  durante  la  notte.  Spesso  compaiono 
dei  furuncoli  nelle  diverse  parti  del  corpo, 
che  guariscono  e  si  riproducono  senza  inter- 
razione. 

Ben  presto  alla  debolezza  generale  si  as- 


socia una  debolezza  nella  spina  dorsale,  nelle 
facoltà  sessuali  e  nella  vista. 

Gli  ammalati  si  sentono  stanchi  dopo  il 
minimo  lavoro,  e  lo  stato  d' inerzia  li  fa  sem- 
pre più  peggiorare. 

Allora  si  ricorre  dal  medico,  il  quale,  col- 
r  esame  semeiotico,  riscontra  1'  organismo 
sano  in  tutte  le  sue  parti  ;  quindi  sorge  il 
dubbio  dell'esistenza  del  diabete,  e  prima  di 
pronunziare  il  grave  giudizio  dispone  l'ana- 
lisi delle  urine.  In  esse  il  chimico  riscontra 
facilmente  il  glucosio  in  quantità  notevolis- 
sima e  molto  spesso  abbondante. 

Allora  non  vi  è  più  dubbio  che  l'organi- 
smo è  affetto  dalla  grave  malattia  :  il  diabete, 
quindi  il  medico  prescriverà  la  sua  cura. 

È  assai  raro  perciò  che  la  malattia  sia  dia- 
gnosticata fin  dall'  inizio  ;  passeranno  dei  mesi, 
e  forse  degli  anni,  prima  che  si  ricorra  al  con- 
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siilto  do!  medioo  ed  all'analisi  delle  urine; 
iiossuii  modico  potrà  assicurare  di  aver  sco- 
verto il  diabete  lìii  dal  suo  apparire  nell'am- 
malato. Ancorché  il  medico  venga  consultato 
al  principio  del  male,  non  andrà  all'idea  del 
diabete,  mancando  tutti  i  sintomi  caratteri- 
stici, che  poi  sopraggiungono;  quindi  al  prin- 
cipio si  curerà  lo  stomaco  con  le  diverse  pre- 
scrizioni del  caso,  ma  non  si  farà  l'analisi 
dell'urina,  perchè  non  sorgerà  neanche  il 
dubbio  di  trattarsi  di  diabete. 

Assai  spesso  si  presenta  un  appetito  vo- 
race, e  l'ammalato  crede  di  digerir  bene  ap- 
punto perchè  sente  sempre  ai^petito,  e  non 
ha  mai  il  senso  della  sazietà,  ciò  che  o  non 
fa  ricorrere  al  medico,  o  trae  in  inganno  il 
medico  stesso.  Nella  donna  sofferente  di  dia- 
bete si  hanno  spesso  aborti  ripetuti,  che  non 
si  possono  riferire  ad  alcuna  causa  occasio- 
nale o  costituzionale. 

Per  tutte  queste  ragioni  il  diabete  è  una 
malattia  assai  più  frequente  di  quanto  si 
crede,  ed  il  sofferente  di  un  vago  malessere, 
che  spesso  dura  da  molto  tempo  e  non  ha 
trovato  sollievo  con  diverse  cure,  farà  sem- 
pre bene  a  far  analizzare  le  urine  da  un 
bravo  chimico,  per  vedere  se  l'ontengono  glu- 
cosio e  si  tratti  perciò  di  diabete. 

Quando  però  la  malattia  è  già  conosciuta, 
non  si  può  dire  di  esser  facile  di  liberarsene. 

Il  diabete,  infatti,  è  una  malattia  nota  da 
oltre  cinque  secoli,  ma  in  tutto  questo  pe- 
riodo di  tempo  la  cura  è  rimasta  sempre 
incerta  ed  il  più  delle  volte  inefficace.  Tutti 
i  rimedi  sono  stati  sperimentati  invano,  ed 
il  farne  l'elenco  è  lavoro  arduo  ed  inutile. 

L'illustre  Cantani  prescrisse  con  un  certo 
successo  la  cura  carnea  rigorosa  ed  assoluta 
per  diversi  mesi,  e  molti  scienziati  la  pre- 
scrivono ancora,  però  con  esito  assai  sfavo- 
revole, ed  altre  volte  con  grave  danno  del- 
l' ammalato,  per  l' autointossicazione  lenta  che 
ne  deriva.  Molte  vittime  conta  oramai  questa 
cura,  e  si  farà  bene  a  non  tenerla  più  pre- 
sente perchè  assai  fallace. 

Infatti  non  si  può  dire  guarito  il  diabe- 
tico che  mangiando  carne  assolutamente  non 
emette  glucosio  nelle  urine,  perchè  il  gluco- 
sio deriva  dall'introduzione  dei  farinacei  e 
degli  altri  commestibili  contenenti  amido  o 
zucchero;  perciò  l'organismo  si  può  dire  gua- 
rito quando  l'ammalato  mangerà  farinacei, 
o  sostanze  contenenti  amido  o  zucchero,  e 
non  emetterà  glucosio  nelle  urine. 

Delle  tante  cure  preconizzate  contro  il 
diabete  ci  piace  qui  ricordare  quella  che  è 
stata  sperimentata  per  oltre  dieci  anni  con 
successo  costante  ed  incontrastato  in  tutto  il 
Mondo.  Tale  è  la  atra  Contardi,  che  si  fa  con 
le  Pillole  litinate  Vigier  ed  il  Bigenatove  Lom- 
bardi e  Contardi. 

Il  lettore  non  deve  erodere  che  noi  ricor- 
diamo questa  cura  per  faro  delia  reclame, 
perchè  le  migliaia  di  guarigioni  conseguite 
con  la  cura  Confardi  sono  un  fatto  indiscuti- 
bile :  moltissime  persone  hanno  riacquistata  la 
salute  con  tale  cura,  e  molti  medici  l'hanno 
adottata  con  successo  nella  hiro  clientela. 

11  beneficio  massimo  di  questa  cura  con- 
siste nel  concedere  all'ammalato  il  riho  misto, 
e  ciò  non  ostante  si  constata  la  scomparsa 


del  glucosio  dall'urina  e  di  tutti  i  sintomi 
della  mala.tia,  la  ripresa  delle  forze  e  della 
nutrizione.  L'altro  grande  vantaggio  si  è  che 
la  guarigione  persiste  per  moltissimi  anni, 
e  ammalato  non  vede  più  il  pericolo  di  morte 
che  lo  minacciava  da  un  momento  all'altro. 

Uno  dei  primi  guariti  dal  diabete  fu  il 
cav.  Ottaviano  Guarino  di  Poggiardo,  domi- 
ciliato a  Satriano  di  Luconia  (Potenza).  I-^gli 
era  gravemente  ammalato,  e  rimase  a  Napoli 
per  curarsi  por  ben  otto  mesi  inutilmente. 
Ritornò  sfiduciato  al  suo  paese,  e  poiché  il 
più  leggiero  movimento  gli  riusciva  penoso 
e  quasi  impossibile,  restò  in  casa  per  diversi 
mesi,  senza  più  uscire,  non  potendo  scendere 
e  risalire  le  scale  di  casa  sua.  Fece  la  cura 
nel  gennaio  1895;  riprese  ben  presto  le  forze 
e  la  costituzione  ordinaria,  divenne  un  uomo 
sano  e  valido  nel  più  largo  il  senso  della  parola, 
e  tale  d'allora  si  è  mantenuto,  senza  usare 
più  nessuna  privazione  e  restrizione  nei  cibi. 

La  storia  fedele  di  questa  guarigione  fu 
inserita  la  prima  volta  nella  Memoria  sul  dia- 
bete pubblicata  a  Napoli  nel  1897  e  ristampata 
nel  1901.  Molti  ammalati  non  credettero  alla 
sua  guarigione  e  scrissero  direttamente  al 
Guarino,  che  gentilmente  rispose  a  tutti,  dan- 
do le  più  ampie  assicurazioni  sull'esito  della 
cura.  Ma  l'incredulità  dell'uomo  non  si  limita 
a  questo.  Quando  fu  annunziata  sui  giornali 
la  yuarigioiìe  completa  del  diabete  ottenuta 
dalla  moglie  del  maggiore  Eugenio  Giovine  di 
Firenze,  una  inglese,  Madama  Wild  si  parti  da 
Londra  espressamente  e  venne  a  Firenze  per 
intervistare  l'ammalata  guarita  ed  assicu- 
rarsi della  verità. 

Le  migliaia  di  guarigioni,  moltissime  delle 
quali  furono  pubblicate  sui  giornali,  sono  uii 
fatto  indiscutibile  e  imponente. 

Tali  guarigioni  si  sono  constatate  in  tutte 
le  parti  del  Mondo  :  nella  Svizzera,  in  Fran- 
cia, nella  Germania,  nell'America  del  Nord 
ed  in  quella  del  Sud,  nell'Inghilterra,  nel- 
l'Austria, nell'Egitto  ed  altrove. 

La  cura  si  pratica  in  modo  facilissimo: 
basta  prendere  la  mattina  una  Pillola  litiuata 
Vigier,  ed  un'altra  nelle  ore  pomeridiane  ;  a 
pranzo  si  prende  il  Rigeneratore  Lombardi  e 
Contardi,  e  così  la  cura  è  fatta. 

Nessuna  restrizione  di  cibo  viene  imposta 
al  diabetico:  solo  per  i  primi  8-10  giorni  do- 
vrà usare  una  certa  riserva,  ma  in  seguito 
gli  si  permette  ogni  cosa. 

Ordinariamente  in  un  mese  di  cura  so  ne 
costatano  i  grandi  beneficil,  e  se  la  malattia 
non  era  molto  grave  o  antica,  si  ottiene  an- 
che la  guarigione;  ripetendo  però  la  cura,  11 
risultato  è  certamente  completo,  ottenendosi 
la  totale  scomparsa  dello  zucchero  dalle  orine 
anche  mangiando  cibo  misto. 

Preghiamo  però  il  lettore  di  non  confon 
dere  la  Cura  Contardi  con  altri  specifici  pub 
blicati  da  pochi  anni  contro  il  diabete,  per 
che  nessun  altro  prodotto  può  vantare  unr 
statistica  di  guarigioni  così  numerosa  ed  im 
portante. 

Por  comodo  del  lettore  soggiungiamo  ch< 
la  cura  completa  di  un  mese  costa  L.  12  ii 
Italia  e  si  spedisco  in  tutto  il  Mondo  per  L.  1;' 
anticipate  all'unica  fabbrica  Lombardi  e  Con 
tardi,  Napoli,  Via  Roma  345. 


Litaua  benefica 


III.  -  PAZZI  E  MANICOMI  IN  ITALIA 


Quanti  sono  gli  alienati  in  Italia?  La  paz- 
zia è  in  aumento  presso  di  noi?  A  chi  spetta 
nel  nostro  paese  il  mantenimento  degli  alie- 
nati indigenti?  V'ha  una  legge  che  regoli 
l'ospitalizzaziona  dei  pazzi?  Quanti  sono  i 
Manicomi  in  Italia,  come  sono,  dove  sono? 
In  questo  speciale  pubblico  servizio,  quale 
è  la  situazione  nostra  in  confronto  alle  altro 
nazioni  civili? 

Ecco  dei  quesiti  d'interesse  generale  ai 
quali  forse,  fra  tutti  i  lettori  di  questo  Al- 
nianicco  solo  gli  specialisti  in  materia  sa- 
rebbero in  grado  di  dare  una  soluzione!  Poi- 
ché in  Italia  nessuno  si  occupa  di  Spedali, 
di  Ricoveri,  di  Carceri,  di  Manicomi  se  non 
fugacemente  e  altrettanto  superficialmente 
quando  un  piccolo  o  grosso  scandalo  si  pre- 
sta a  stuzzicare  la  eretistica  innata  curiosità 
del  pubblico  per  il  pettegolezzo  e  per  il  fat- 
taccio. 

E  se  qualche  parziale  convincimento  tro- 
vasi in  proposito  difiuso  tra  li  pubblico,  è  di 
solito  convincimento  errato,  come  quello  ap- 
punto che  risulta  da  impressioni  del  momento, 
suscitate  da  avvenimenti  assai  adatti  per  in- 
generare illusioni. 

Cosi  tutta  l'opinione  pubblica,  influenzata 
da  periodici  clamori  suU'aft'oI lamento  del  tale 
e  tal  altro  manicomio,  sugli  inconvenienti  o 
sui  mali  trattamenti  di  questo  o  quell'isti- 
tuto, è  oggi  disposta  a  ritenere  che  le  infer- 
mità di  mente  sieno  in  straordinario  pro- 
gressivo alimento,  e  che  gli  asili  per  alienati 
non  rappresentino  presso  di  noi  che  disorga- 
nizzati luoghi  di  tortura  pei  poveri  dementi. 

Se  si  stesse  alle  risposte  nude  della  stati- 
stica senza  sottoporle  alla  dovuta  critica,  par- 
rebbe davvero  che  la  pazzia  fosse  in  allar- 
mante aumento  presso  di  noi,  poiché,  men- 
tre al  lo  gennaio  1878  ad  una  inchiesta  di 
Andrea  Verga  risultarono  ricoverati  nei  Ma- 
nicomi italiani  15173  alienati;  al  1°  gennaio 
1886,  20281,  e  al  1»  gennaio  1889,  34802  ne 
risultarono  ricoverati  al  censimento  della 
Direzione  generale  della  statistica. 

Ma  se  si  riflette  che  nel  1878  solo  57  isti- 
tuti, fra  Manicomi  e  sezioni  di  Ospedali,  esi- 
stevano in  Italia,  e  nel  1899  erano  questi  sa- 
liti a  128;  se  si  considera  che,  là  dove  non 
erano  Asili  adatti,  grandi  difficoltà  si  trova- 
vano per  la  ospitalizzazione  dei  dementi  per- 
chè questi  dovevano  essere  trasferiti  a  grandi 
distanze  con  costosi  viaggi;  se  si  pensa  che 
la   tolleranza   verso    soggetti   fastidiosi   o   in 


qualunque  modo  scandalosi  e  pericolosi  si 
viene  ogni  giorno  più  indebolendo  cosi  presso 
le  famiglie  come  presso  la  collettività;  se  si 
tiene  conto  del  tatto  che  una  volta  passavano 
misconosciute  molte  forme  di  alienazione  men- 
tale dalle  quali  largo  contributo  di  condan- 
nati irresponsabili  veniva  otferto  ai  luoghi  di 
pena;  se  si  dà  il  giusto  valore  alla  circostanza 
della  diminuita  avversione  per  parte  delle 
famiglie  alla  pubblica  constatazione  di  casi  di 
pazzia  tra  i  propri  membri  e  al  fatto  della 
diminuita  diffidenza  all'internamento  in  Case 
di  salute  e  alle  facilitate  e  semplicizzate  mo- 
dalità di  ammissione,  si  trova  che  le  cifre 
sopra  esposte  non  meritano  di  esser  giudi- 
cate allarmanti,  e  possono  benissimo  conci- 
liarsi con  l'opinione  divisa  da  moltissimi  alie- 
nisti che  solo  il  numero  dei  pazzi  ospitaliz- 
zati  sia  in  aumento,  non  già  la  pazzia,  la 
quale  del  resto  non  potrebbe  mai  olfriie  oscil- 
lazioni molto  sensibili  in  breve  volgere  di 
tempo  setto  condizioni  di  vita  sociale  pres- 
soché invariate. 

Ugualmente  lontano  dalla  verità,  come 
dalla  equità,  é  il  popolare  convincimento, 
pur  sorto  da  singole  eccezionali  ma  clamo- 
rose constatazioni,  che  i  Manicomi  non  of- 
frano in  Italia  quelle  garanzie  di  amorevole 
ed  efficace  assistenza  quali  sarebbero  da  esi- 
gersi da  istituti  destinati  a  fini  cosi  elevati  e 
umanitiiri. 

Una  assicurazione  affatto  contraria  può 
essere  data  su  questo  proposito  in  modo  for- 
male e  reciso  da  chi,  cime  chi  scrive,  ha  vis- 
suto per  tanti  anni  la  vita  del  medico  di 
manicomio  in  Italia,  ed  ha  perciò  avuto  oc- 
casione, nei  continui  rapporti  coi  vari  Isti- 
tuti, di  constatare  quanto  spirito  di  sacrificio 
e  quanto  schietto  e  sano  sentimento  di  amore 
aleggi  in  queste  dolorose  case  di  folli. 

E  si  noti:  finora  enormi  sono  state  quasi 
da  per  tutto  le  difficoltà  contro  le  quali  han 
dovuto  lottare  coloro  che  trovavansi  prepo- 
sti al  funzionamento  di  questo  genere  di 
Istituti!  Deficenza  di  ambienti,  difetto  di  per- 
sonale di  assistenza,  strettezze  finanziarie, 
obbligavano  a  contenere  in  troppo  modesti 
confini  le  giuste  esigenze  di  una  razionale 
tecnica  manicomiale.  Né  le  monche  e  spesso 
illogiche  disposizioni  legislative  che  regola- 
vano differentemente  per  le  varie  provinco 
la  ospitalizzazione  dei  pazzi,  erano  atte  ad 
agevolare  il  compito  del  medico  alienista. 

Oggi  che  le  cose  possono  dirsi  in  propo- 
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sito  assai  cambiate  in  meglio,  per  la  recente 
provvida  promulgazione  di  una  legge  sugli 
alienati  e  sui  manicomi  (legge  14  febbr.  1094, 
N.  36  e  regolamento  per  l'applicazione  di  detta 
legge  in  data  5  marzo  iy05,  N.  158)  conte- 
nente indubbiamente,  nonostante  non  lievi 
lacune  e  pècche,  delle  disposizioni  di  una 
indiscutibile  opportunità,  si  ha  anche  ra- 
gione di  considerarci  maggiormente  rassicu- 
rati circa  una  vita  normale  e  regolare  per 
parte  di  questi  Istituti. 

In  realtà  trovasi  ora  dalla  legge  ben  de- 
finito ciò  che  deve  scientificamente  e  prati- 
camente intendersi  per  Manicomio  ;  è  ben 
chiarito  l'obbligo  per  parte  delle  relative 
amministrazioni  di  corredare  questi  Istituti 
dei  vari  adatti  locali,  e  di  quanto  è  neces- 
sario a  sodisfare  le  esigenze  dell  '•,  igiene  e  a 
permettere  lo  studio,  la  diagnosi  e  la  cura 
dei  malati;  sono  stabiliti  giusti  criteri  per  le 
nomine  del  personale  dei  manicomi,  prima 
lasciate  completamente  all'arbitrio  degli  am- 
ministratori i  quali,  in  verità  spesso  non  sen- 
za la  connivenza  degli  alti  papaveri  della 
psichiatria,  ne  han  fatte  di  ogni  colore (I): 
vengono  a  risultare  disciplinate  e  unificate 
per  tutto  il  Regno  le  norme  per  la  ammis- 
sione ed  il  licenziamento  dei  folli;  risulta 
meglio  stabilita  la  competenza  delle  spese, 
rimanendo  confermato  l'obbligo  del  mante- 
nimento dei  pazzi  indigenti  alle  Provincie; 
viene  reso  obbligatorio  l'insegnamento  pro- 
fessionale degli  infermieri  in  modo  che  nes- 
suno potrà  aspirare  a  tali  posti  (2)  se  non 
conquisterà  dietro  esame  il  certificato  di  ido- 
neità; vien  provveduto  al  libero  trattamento 
degli  alienati  colla  quasi  assoluta  abolizione 
obbrgatorja  dei  mezzi  coercitivi,  l'eccezio- 
nale applicazione  dei  quali  è  vincolata  e  ga- 
rantita ad  un  tempo  da  giuste  formalità  e 
controlli;  viene  disciplinata  l'assistenza  fa- 
miliare degli  alienati;  viene  infine  istituito 
un  ufficio  di  vigilanza  sui  Manicomi,  ufficio 
che  potrà  riuscire  molto  utile  se  non  sarà 
fatto  funzionare  al  solo  scopo  di  riuscire  de- 
corativo pei  soliti  arrivisti  ^faccendieri  della 
scienza. 

Si  può  anche  sperare  che  un  tale  assetto 
della  legislazione  incoraggi  le  Provincie,  an- 
cora sfornite  di  manicomio  proprio,  ad  isti- 
tuirne nella  respettiva  circoscrizione,  toglien- 


(1)  Basta  dire  che  una  Amministrazione  pro- 
vinri.ile,  per  favorire  uno  dei  soliti  predestinati, 
ebbe  il  corajrgio  di  aprire  un  concorso  al  posto  di 
direttore  del  dipendente  Manicx)mio.  limitand  lo 
asili  psichiatri  del  proprio  territorio,  onde  accadde 
naturalmente  che  venisse  eletto  l'unico  alienista 
figlio  di  quella  terra  fortunata!  E  altra  ammini- 
strazione (movendo da  identico  scopo)  indiss"  simile 
concorso  limitando  gli  anni  di  età  rlegli  aspirami 
ai  35,  ondo  avvenne  che,  licenziato  alcuni  anni 
dopo  l'eletto,  coloro  che  al  1»  concorso  si  tro>'arono 
esclusi  perchè  troppo  vecchi,  rischiarono  poi  di  es- 
sere esclusi  dal  2»  perchè...  troppo  fiiovani.  Né  pli 
alienisti  rimasero  estranci  a  questi  giuochetiil 

(2)  Diversi  Manicomi  avevano  in  ciò  prevenuta 
la  lefTge  con  la  spontanea  creezione  di  scuole  in- 
terne per  l'istruzione  professionale  deuli  infermieri. 
Per  tale  inse<;namento  furono  anche  pubblicati  vari 
manuali  fra  i  quali  mi  si  permetta  di  citare:  <  L'as- 
sistenza dei  pazzi  nel  Manicomio  e  nella  famiglia  » 
da  me  compilalo,  edito  nel  1(K)1  da  Ulrico  Hoepli, 
e  adottato  come  libro  ili  testo  in  molte  di  queste 
scuole  maniconiiali. 


do  cosi  lo  sconcio  di  peregrinazioni  di  poveri 
pazzi  in  lontane  regioni,  ove  la  distanza  priva 
i  loro  cuori  delle  frequenti  visite  dei  con- 
giunti tanto  opportune  a  mantenere  gli  affetti 
se  risparmiati  dalla  follia  o  a  risvegliarli  se 
dalla  follia  attutiti.  Poiché  in  Italia  non  tutte 
le  Provincie  sono  fornite  di  pubblico  Mani- 
comio. 

Infatti  prescindendo  dalle  Case  di  salute 
private  (in  numero  di  19),  dalle  sezioni  ma- 
niaci presso  gli  ospedali  (44)  o  presso  i  Rico- 
veri (19),  e  prescindendo  dai  Manicomi  Giu- 
diziari (i  quali  sono  in  numero  di  tre  in  Ita- 
lia e  precisamente  in  Montelupo  Fiorentino, 
in  Aversa  e  in  Reggio  Emilia),  i  veri  mani- 
comi pubblici  non  sono  che  44  in  tutto  il 
Regno,  COSI  distribuiti: 

Alessandi'ia,  Cuneo  (in  Racconigi),  Novara, 
Torino  (in  città  e  in  Collegno),  Genova  (in 
citta  e  in  Quarto  a  Mare),  Bergamo,  Brescia. 
Como,  Cx-emona,  Milano  (in  Mombe'lo),  Pa- 
via (in  Voghera),  Padova,  Udine,  Venezia  (in 
San  Servolo  e  in  San  Clemente),  Verona,  Vi- 
cenza, Bologna,  Imola  (2),  Ferrara,  Parma  fin 
Colorno),  Piacenza,  Reggio  Emilia  (in  San 
Lazzaro),  Arezzo,  Firenze,  Lucca  (alla  Fre- 
gionaia),  Volterra,  Siena,  Ancona,  Ascoli-Pi- 
ceno (in  Fermo),  Macerata,  Pesaro,  Perugia, 
Roma,  Teramo,  Aquila,  Caserta  (in  Aversa), 
Napoli,  Salerno  (in  Nocera  inferiore),  Catan- 
zaro (in  Girifalco),  Palermo.  Cagliari. 

Ma  le  Provincie  non  tarderanno  molto  a 
convincersi  tutte  dell'interesse  che  hanno  a 
crearsi  Manicomi  propri  e  dipendenti,  anche 
perchè,  così  facendo,  oltre  a  procurare  ai  con- 
tribuenti il  vantaggio  di  non  allontanare  i 
loro  cari  eventualmente  colpiti  da  alienazione, 
eviterainio  che  una  cospicua  somma  esuli 
annualmente  dalla  propria  circoscrizione. 

Ciò  che  importa,  in  tale  evenienza,  si  è 
che  le  Amministrazioni  procedano  alla  isti- 
tuzione dei  nuovi  .Manicomi  con  criteri  lar- 
ghi e  moderni,  creando  degli  Istituti  che  ri- 
spondano a  tutte  le  leggitime  esigenze  della 
progredita  assistenza  ospitaliera. 

In  vei-ità  non  tutte  finora  si  sono  inspi- 
rate a  queste  vedute,  cosicché  non  pochi  dei 
Manicomi  italiani,  anche  di  recente  costru- 
zione, lasciano  lamentare  difetti  grossolani 
nella  parte  edilizia  e  tecnica,  lacune  imper- 
donabili in  quella  igienica.  Né  mancano  esem- 
pi di  Manicomi  iniziati  nella  loro  costruzione 
solo  da  pochi  anni,  non  peranco  completati 
e  pur  tuttavia  già  reclamanti  urgenti  modifi- 
cazioni, con  quale  dauno  economico  è  facile 
comprendere. 

In  generale  sarebbe  raccomandabile,  come 
principio  di  condotta  prudente  per  parto 
delle  Amministrazioni,  che,  decisa  da  queste 
la  massima  di  costruirsi  un  Manicomio  pro- 
prio, venisse  anzitutto  nominato  il  Direttore 
dell'erigendo  Istituto,  affidandogli  il  compito 
di  proporre,  d'intesa  con  l'Ufficio  Tecnico 
Provinciale,  l'area  da  acquistarsi,  la  località 
da  prescegliersi  e  il  piano  generale  edilizio 
del  nuovo  Manicomio  in  relazione  al  numero 
massimo  delle  piazze  di  cui  dovrebbe  essere 
«•apace,  alla  varietà  dei  gruppi  di  ammalati 
cui  dovrebbe  servire  con  i  singoli  fabbricati, 
al  criterio  di  organizzazione  e  distribuzione 
di  tutti  i  servizi.  E  frattanto  Al  nuovo  Diret- 
tore potrebbero  essere   affidate   la  vigilati    i 


del  reparti  di  cronici  e  delle  sezioni  maniaci 
presso  Ospedali,  eventualmente  esistenti  nella 
Provincia,  non  che  la  Direzione  del  sei-vizio 
di  collocamento  di  fatui  (pazzi  dimessi  mi- 
gliorati in  prova)  a  custodia  domestica  con 
sussidio  o  senza  (assistenza  familiare  ed  etero- 
familiare).  Mentre  poi,  via  via  che  i  vari  re- 
parti del  nuovo  Manicomio  venissero  co- 
struiti, e  dovrebbe  cominciai-si  da  quelli  per 
la  osservazione  e  per  la  vigilanza  continua, 
potrebbero  senz'altro  essere  adibiti  al  servi- 
zio sotto  la  guida  del  nuovo  Direttore,  al 
quale  certamente  non  mancherebbe  lavox-o 
anche  se  per  qualche  anno  dovesse  restrin- 
gersi principalmente  alla  preparazione  dei 
progetti  ed  alla  vigilanza,  insieme  all'Inge- 
gnere Capo,  sulla  esplicazione  pratica  del 
programma  edilizio. 

Procedendo  in  tal  modo,  le  amministra- 
zioni eviterebbero  il  perìcolo  di  commettere 
facili  errori  e  quello  conseguenziale  di  fare 
e  disfare. 


1  migliovi  Manicomi  apparisoono  oggi  In  Ita- 
lia quelli  che,  nella  totalità  o  nella  maggior 
parte  dei  fabbricati  propri,  risultano  del- 
l' opera  dei  tecnici  che  ne  sono  stati  anche  i 
direttori. 

Altre  norme  fondamentali  che  dovrebbero 
sempre  tenere  presenti  le  amministrazioni, 
quando  volessero  decidersi  a  formarsi  dei 
buoni  asili  per  alienati,  sono  rappresentati: 
dalla  rinuncia  a  qualsiasi  trasformazione  di 
locali  già  costruiti  per  altri  scopi  (conventi, 
caserme,  palazzi,  ville)  o  almeno  dalla  rinun- 
cia a  riduzioni  generali  potendosene  solo  am- 
mettere delle  parziali  (riduzioni  di  un  sin- 
golo fabbricato  per  un  limitato  scopo,  ad  es. 
adattare  una  villa  privata  a  reparto  per 
cronici  o  per  pensionari,  ec);  dalla  rinuncia 
a  costruzioni  nell'  interno  delle  città  :  dalla 
opportunità  di  scegliere  località  situate  in 
posizione  amena;  dalla  assoluta  necessità  di 
acquistare  grandi  aree  sia  per  disseminarvi 
largamente  i  fabbricati  sia  per  aver  modo 


di  Macerata.  —  Ingresso,  Uffici,  Osservazione  e  Yigilanz. 


V    CONTINUA. 


Poiché  assai  meglio  che  indire  pubblico 
concorso  per  l'erezione  di  un  Manicomio  e 
chiamare  poi  personalità  scientifiche  a  giudi- 
care, vale  r  avere  sopra  luogo  il  tecnico,  giù 
immedesimato,  per  il  fatto  di  esserne  un  di- 
pendente, cogli  interessi  della  amministra- 
zione, e  alle  sorti  dell'erigendo  Istituto  le- 
gato naturalmente  per  la  forza  stessa  della 
posizione  propria. 

Senza  contare  che  mentre  progettista  e 
commissione  giudicante  han  vita  effimera  ri- 
spetto a  quella  del  tempo  necessario  al  com- 
:  '-tamento  dell'Istituto,  il  Direttore  ne   se- 

■  lo  sviluppo  intiero  e  questo  ne  risulta 
al  subordinato  ad  un  criterio  unico  conti- 
nuativo. 

La  riprova  sperimentale  di  quanto  sia 
giusto  questo  concetto,  è  data  dal  fatto  che 


di  offiùre  ampio  spazio  ai  giardini  e  ai  pas- 
seggi e  vasto  terreno  alla  cultura  agricola. 

A  questi  criteri  fondamentali,  altro  io  ne 
aggiungerei,  forse  a  carattere  prevalente- 
mente personale  ossia  legato  ad  un  modo  di 
vedere  tutto  subiettivo,  ma  che  in  ogni  modo 
piacemi  segnalare;  intendo  alludere  alla  ne- 
cessità di  una  disposizione  asimmetrica,  ir- 
regolare dei  vari  reparti,  ed  alla  foggia  loro 
pure  difforme,  disuguale,  sistema  questo  che 
toglie  al  MaHicomlo  il  carattere  conventuale 
o  carcerario,  che  lo  libera  da  quella  pesante 
e  opprimente  monotonia  quale  è  offerta  da 
un  insieme  di  fabbricati  ugnali,  disposti  a 
spina  di  pesce,  ai  lati  di  ristretti  spazi  per- 
corsi da  lugubri  tettoie. 

Il  Manicomio  moderno  vuole  avere  l'aspet- 
to del  villaggio,  vuole  essere  gaio,  ridente, 
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civettuolo,  vuole  il  vorde,  vuole  lo  spazio, 
vuole  libera  la  vista  del  largo  orizzonte  al- 
l'intorno. 

Recatevi  a  visitare  Manicomi,  sia  pure 
meritamente  celebrati  ma  situati  in  non  fe- 
lice posizione  e  foggiati  a  sistema  di  padi- 
glioni simmetrici,  come  quelli  di  Genova,  di 
Milano,  di  Pavia,  di  Imola,  ec,  o  come  quelli, 
anche  più  recenti,  di  Firenze,  di  Ancona,  di 
Brescia,  di  Udine,  e  proverete  la  stessa  im- 
pressione di  tristezza,  la  stessa  oppressione 
dolorosa  che  si  riporta  dalla  vista  di  un  pe- 
nitenziario, di  una  qualsiasi  Regina  Coeli. 
Portatevi  invece  a  visitare  il  Manicomio  dt 
Perugia,  festosamente  frazionato  sulla  pen- 
dice di  una  splendida  collina  solatìa  ricca  di 
piante;  andate  ad  ammirare  quello  insupera- 
bile di  Macerata,  a  sistema  misto,  iu  minima 


quell'Istituto,  ecco  qua  alcune  vedutine  del 
bel  Manicomio  Maceratese,  il  più  elegante 
d'Italia,  come  lo  ha  chiamato  il  Morselli,  il 
quale  assai  bene  lo  conosce  perchè  ivi  svolse 
le  forti  energie  negli  anni  primi  della  sua 
carriera  psichiatrica  unitamente  al  caro  amico 
Angelucci  che  ne  è  tuttora  il  fortunato  Di- 
rettore. Posto  sopra  un  ameno  colle  isolato  a 
340  m.  sul  livello  del  mare,  a  cavaliere  delle 
due  larghe  e  ubertose  vallate  del  Chienti  e 
del  Potenza,  questo  Istituto,  formato  da  uno 
sciame  di  vaghi  edifici  irregolarmente  disse- 
minati tra  boschi,  prati,  campi  e  giardini,  la- 
scia godere  ai  suoi  ospiti  numerosi  (circa  500) 
lo  stesso  vasto  orizzonte  che  l'ei-mo  colle 
della  vicina  Recanati  sapeva  ofl'rire  allo  sguar- 
do desioso  del  suo  grande  poeta,  richiaman- 
dogli al  pensiero   l'idea  dell' iutìnito,  un  pa- 


Mankomio  di  Macerata.  —  Casino  Chiabugi  (villino  per  signori). 


parte  accentrato,  in  massima  sparso  a  vil- 
laggio senza  traccia  dei  soliti  padìglioucini 
collegati  da  tettoie  o  gallorie,  ed  avrete  la 
piacevole  impressione  di  trovarvi  davanti  ad 
un  gruppo  di  eleganti  ed  allegre  ville  signo- 
rili poste  a  contatto  di  opifici  e  di  cascino 
dalle  tranquille  opre,  di  fronte  ad  un  luogo 
delizioso  destinato  forse  a  cura  climatica, 
forse  al  ripo.so  ed  allo  svago  del  corpo  e 
dello  spirito,  forse,  in  alcune  sue  parti,  a  pro- 
ficue aziende  agricolo  ed  industriali,  non  cer- 
tamente, supporrete  mai,  alla  custodia  del 
jìazzo. 

È  questo  il  tipo  del  Manicomio  ohe  deve 
oggi  venire  accarezzato,  è  questo  11  sistema 
ideale  ! 

Ecco  qua,  tanto  per  invogliare  alla  Imi- 
tazione e  un  po' anche  per  dare  sfogo  a  ricor- 
danze liete  poiché  io  ho  vissuto,  come  vicedi- 
rettore, tredici  anni  in   quell'Istituto  e  per 


noraraa  davvero  immenso  che  si  estende 
dal  Catria  dell'Appennino  Urbinate  al  Gran 
Sasso  e  alla  Maiella  dell'Abruzzese  e  va  dalle 
alture  nevose  degli  alpestri  Sibillini  al  pro- 
spicento  mare  Adriatico  fin  là  dove  spesso  il 
nitido  cielo  permette  di  scorgere  le  dorate 
colline  della  Dalmazia. 

Al  bellissimo  fabbricato  centrale  per  gli 
uflRci  e  gli  alloggi  dei  sanitari,  ai  ricchi  re- 
parti por  la  osservazione  e  per  la  vigilanza 
continua,  si  susseguono  frastagliati  da  una 
flora  esuberante,  posti  in  reciproca  comuni- 
cazione a  mezzo  di  ombrosi  viali,  elegantis- 
simi villini  per  pensionari,  colonia  industriale, 
colonia  agricola,  villa  per  cronici  ec,  ed  in 
ogni  cdifiiio  con  grande  arte  è  nascosta  cosi 
all'esterno  come  all'intorno  ogni  apparenza 
dei  mezzi  di  sicurezza  pur  necessari,  men- 
tre invece  gran  risalto  è  dato  a  tutto  quanto 
può  illudere  l'occhio   e   allcttare  lo  spirilo 


—  Wel- 


come gran  parte  è  fatta  al  lavoro  di  ogni 
genere,  agli  svaghi,  alle  distrazioni  più  ri- 
ceri-ate. 

E  i  malati  godono  ivi  liberamente  degli 
auipi  giardini,  del  parco,  del  podere,  delle 
olliciue,  della  cascina,  delle  palestre  per  gin- 


esteriorità  COSI  felici,  moltissimi  offrono  lo 
stesso  conforto  nell'assetto  interno  e  gli  stessi 
vantaggi  di  una  buona  organizzazione,  e  molti 
hanno  anche  caratteristiche  speciali  apprez- 
zabilissime ed  apprezzate. 

Cosi  per  le  nubili  tradizioni  scientiflclie  e 


Manicomio  di  Macerata.  —  Villino  peb  signore. 


nastica  e  per  giuochi  di  forza,  delle  sale  per 
il  bigliardo,  per  musica,  per  lettura,  del  tea- 
tro e  di  molteplici  ambienti  ove  applicarsi 
con  la  maggiore  larghezza  ad  ogni  genere  di 
occupazione  cosi  intellettuale  come  mate- 
riale. 


per  la  grandiosità  sua,  è  meritamente  cono- 
sciuto, anche  all'  estero,  il  Frenocomio  di  San 
Lazzaro  presso  Reggio  Emilia,  dal  quale  si 
irradia,  per  mezzo  della  valorosa  Sicista  di 
Freniatria,  gran  parte  della  attività  indaga- 
trice italiana  nel  campo  degli  studi  psichia- 


Manicomio  di  Macerata.  —  Villa  Montalbano  per  malati  cronici-apatici. 


E  cosi  deve  essere,  poiché  il  malato  di 
mente  ha  bisogno  soprattutto  di  cura  morale 
ed  il  mezzo  in  cui  vive  esercita  una  grande 
influenza  sul  suo  modo  di  sentire,  di  pen- 
sare e  di  agire. 

Se  peraltro  non  tutti  i  Manicomi  italiani 
hanno  il  pregio  di  una  ubicazione  e   di  una 


trici:  per  la  particolarità  di  i-iuscire  a  pre- 
parare buoni  elementi  per  la  carriei-a  mani- 
comiale, funzionando  come  dà  scuola  di 
perfezionamento  per  laureati  che  vogliansi 
dedicare  alla  specialità  delle  malattie  mentali, 
gode  giustamente  ottima  fama  il  Manicomio 
di  Ferrara  dal  quale  pure  eace  un  giornale 
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di  psichiatria  apprezzato  singolarmente  per 
le  questioni  di  clinica  e  di  tecnica;  per  la 
seria  organizzazione  e  per  la  lodevole  edilizia 
sono  anche  molto  apprezzati  i  Manicomi  di 
Siena,  Quarto  al  Mare,  Bergamo,  Imola, Lucca, 
Catanzaro,  San  Clemente  di  Venezia,  Ancona, 
Brescia,  Udine,  e  per  la  produttività  scienti- 
fica Bergamo,  Parma,  Lucca,  ToiMno,  Palermo, 
Napoli  e  Nocera  Inferiore,  dai  quattro  ultimi 
dei  quali  escono  pregevoli  periodici  della 
specialità. 

Altri  Istituti  per  alienati  trovansi  ora  in 
via  di  formazione,  e  tra  questi  il  Manicomio 
Provinciale  di  Arezzo  che  io  ho  l'onore  di 
dirigere,  pel  completamento  del  quale  la  Am- 
ministrazione ha  teste  stanziato  oltre  300,000  li- 
re ad  esecuzione  di  un  vasto  programma  da 
me  presentatole.  Questo  Manicomio,  che  riu- 
scirà pure  in  gran  parte  a  tipo  di  villaggio 
sul  genere  di  quello  di  Macerata,  e  che  dovrà 
disporre  di  500  piazze,  ha  una  buona  ubica- 
zione sopra  una  dolce  isolata  salubre  collina 
in  vista  del  bel  panorama  della  città  di  Arezzo, 
con  orizzonte  largo,  chiuso  solo  a  distanza 
dai  colli  che  separano  il  piano  aretino  dal 
Casentino,  dalla  Chiana  e  dal  Valdarno;  di- 
spone di  un'area  di  ettari  dieci  sulla  quale 
verranno  disseminati  capricciosamente,  oltre 
i  fabbricati  per  servizi  generali,  per  l'idro- 
terapia e  per  i  reparti  dei  tranquilli  a  vigi- 
lanza continua  e  degli  agitati  pericolosi  già 
costruiti,  edifici  per  l'osservazione,  per  infer- 
merie, per  cronici,  per  colonia  industriale 
maschile,  per  colonia  industi-iale  femminile, 
per  colonia  agricola,  per  villini  pensionar!, 
per  l'abitazione  del  Direttore,  per  la  lavan- 
deria a  vapore  ec,  limitandosi  la  cinta  mu- 
raria ai  soli  reparti  per  malati  pericolosi  e 
lasciando  tutti  gli  altri  protetti  soltanto  da 
sottili  reti  metalliche  nascoste  da  siepi  e 
piante.  Ne  mancherà  il  corredo  di  quanto 
l'igiene,  la  scienza  e  le  comodità  di  servizio 
richieggono,  cosicché,  come  è  già  provvisto 


di  conduttura  per  l'acqua  potabile,  di  tele- 
fono interno  e  interurbano,  come  è  già  do- 
tato di  una  scuola  elementare  e  di  una  scuola 
professionale  per  gli  infermiei-i,  gli  allievi  in- 
fermieri e  gli  allievi  sorveglianti,  e  come  è 
già  in  via  di  possedere  riscaldamento  ad 
acqua  calda,  gabinetti  clinico,  chimico,  mi- 
croscopico, fotografico  e  biblioteca,  sarà  in 
seguito  fornito  di  illuminazione  elettrica,  di 
razionale  fognatura,  di  una  sezione  elettro- 
terapica ec,  in  modo  che  potrà  competere 
con  gli  altri  buoni  Istituti  italiani. 

Altri  nuovi  Manicomi  stanno  per  sorgere 
in  altre  Provincie  e,  a  quanto  pare,  con  pro- 
positi moderni  per  parte  di  amministrazioni 
oramai  accessibili  alle  influenze  della  scienza. 

In  complesso  adunque,  e  per  quanto  già 
nel  nostro  paese  si  è  fatto  e  per  quanto  v'ò 
ragione  di  sperare  che  da  qui  innanzi  si  fac- 
cia sotto  l'impulso  della  nuova  legge  sugli 
alienati  e  sui  Manicomi,  si  può  ritenere  che, 
in  questo  ramo  della  pubblica  assistenza  ospi- 
taliera,  l'Italia  trovisi  in  buona  posizione  an- 
che in  confronto  delle  nazioni  più  progredite. 

Purché  una  vergogna  venga  rimossa  senza 
indugio:  quella  di  veder  considerati  ancora 
oggi  alla  stregua  dei  delinquenti  comuni  e 
sottoposti  allo  stesso  rigore  di  un  trattamento 
strettamente  carcerario,  di  per  sé  stesso  ob- 
brobrioso anche  per  i  responsabili,  gli  alie- 
nati criminali  ricoverati  nei  Manicomi  giudi- 
ziari, appartengano  essi  alla  categoria  dei 
condannati  o  a  quelle  dei  giudicabili  e  del 
prosciolti. 

Trattasi  di  una  vera  infamia,  residuo  di 
pregiudizi  e  sistemi  ovunque  oramai  tramon- 
tati, di  una  condizione  umiliante  per  un  paese 
che  è  patria  di  Cesare  Lombroso  e  culla  della 
prosperosa  scuola  penale  positiva  dal  grande 
italiano  creata. 

Li  17  agosto  1905. 

Dott.    Prof.    A.    PlKRACClNl. 


CENNI  SULLE  ASSOCIAZIONI  FRA  GL'IMPIEGATI  CIVILI 


Gli  operai,  i  lavoratori  della  terra  chia- 
mati a  raccolta  da  un  partito  che  sogna  l'im- 
possibile, ma  intanto  guida  il  proletariato  al 
raggiungimento  di  una  giustizia  che  spettava 
alla  parte  liberale  del  paese  di  prevedere  e 
di  volere;  gli  operai  e  i  lavoratori  della  terra 
sono  oggi  adulti  nelle  associazioni  che  hanno 
per  fine  il  loro  miglioramento  economico  e  so- 
ciale. Cooperative,  sindacati,  società  di  mutuo 
soccorso,  società  di  resistenza,  di  protezione, 
federazioni  di  arti  e  di  mestieri  hanno  coperta 
di  una  fittissima  rete  la  penisola,  e  riuniti 
quasi  tutti  coloro  che  vi  lavorano  manual- 
mente, e  COSI  solidamente  riuniti,  che  noi  ve- 
diamo nei  giorni  di  cliiamata,  ad  una  voce, 
venga  essa  dal  sud  o  dal  nord,  rispondere  in 
un  baleno,  tutta  la  poi>olazione  salariata  ita- 
liana. 

Non  COSI  gì'  impiegati,  che  pure  apparten- 
gono alla  grande  famiglia  dei  proletari,  e  che 
hanno,  al  pari  degli  operai,  diritti  e  giustizie 
da  rivendicare. 

Assai  forza  e  assai  volontà  furono  neces- 


sarie a  scuotere  la  inerzia  loro  dominatrice, 
e  a  vincere,  a  fare  sparire  alcune  speciali  con- 
dizioni per  le  quali  essi  lamentavano  immo- 
bili e  improvvidi  i  danni  e  le  miserie  del  loro 
stato. 

Ma  non  fu  colpa  loro  la  diffidenza  per  la 
quale  tardamente  accolsero  gl'inviti  di  quelli 
fra  di  essi  che  dimostravano  i  vantaggi,  anzi 
la  necessità  di  collegarsi. 

Una  profonda  educazione  al  dovere  ed  alla 
disciplina  diventata  per  lunga  tradizione  quasi 
una  nuova  vita  che  s'impadroniva  di  chi  en- 
trava negh  uffici  dello  Stato  ;  il  timore,  che  In 
molti  casi  si  provò  poi  certezza,  che  i  vecchi  e 
gli  anziani  non  avrebbero  dato  il  loro  nome  al- 
l'associazione, e  sarebbero  rimasti  invece  spet- 
tatori non  disinteressati  degli  eventi,  fuori  di 
ogni  pericolo,  primi,  però,  a  cogliere  il  qual- 
che benefizio  che  l'unione  avrebbe  potuto 
procurare  alla  classe;  la  poca  simpatia,  frutto 
dei  piccoli  dissapori  e  delle  più  piccole  Invi- 
diuzze  vive  sempre  fra  coloro  che  attendono 
agli  stessi  uffici  e  sono  necessariamente  l'uno 
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all'altro  impedimento  alla  carriera,  dovevano 
per  forza  concorrere  a  rendere  assai  difficili 
le  associazioni  fra  gl'impiegati  dello  Stato,  i 
quali,  non  bisogna  tacerlo,  sono  esposti  sem- 
pre, quasi  senza  difesa,  all'arbitrio  del  governo 
che  non  è  ancora  riuscito  o  non  ha  vohito  riu- 
scire a  fare  deliberare  dal  Parlamento  quel 
grande  atto  di  giustizia  sociale,  che  sarà  la 
legge  sullo  stato  giuiidico  dei  funzionari. 

A  tutti  questi  impedimenti  è  da  aggiun- 
gere, a  favore  degl'impiegati,  la  difficoltà  che 
è  sempre  maggiore  nella  costituzione  delle 
associazioni,  quanto  più  elevate  sono  nella 
coltura  o  nella  società  le  persone  che  si  vo- 
gliono associare.  Mettete  insieme  cento  indi- 
vidui che  lavorino  a  qualunque  fra  i  più  umili 
mestieri,  e  voi  facilmente  li  raccoglierete  in 
associazioni  di  mutuo  aiuto,  di  perfeziona- 
mento, di  resistenza.  Unite  invece  dieci,  venti, 
trenta  letterati  o  impiegati,  come  si  chiamano, 
di  concetto,  e  molto  raramente  li  vedrete 
stringersi  in  associazione  :  stamperanno  delle 
lunghe  circolari,  faranno  magavi  dieci  adu- 
nanze; ma  poi  quasi  sempre  ognuno  ritor- 
nerà solo  per  la  sua  via  che  pure  di  così  poi*o 
è  lontana  da  quella  dei  compagni.  E  questo 
avviene,  mentre  gente  di  lettere  ed  impiegati 
hanno,  per  molte  ragioni,  assai  più  bisogno 
degli  operai  di  unirsi  in  associazione! 

Non  perdiamo  il  tempo  a  cercare  le  cause 
troppo  evidenti  di  questo,  per  molti,  doloroso 
stato  di  cose  e  veniamo  alle  associazioni  oggi 
costituite  fra  gl'impiegati. 

Lasciando  da  parte  i  ferrovieri,  non  ancora 
tutti  al  servizio  dello   Stato,  le   associazioni 
dei   quali   richiedei-ebbero   un   lungo  stndio 
speciale  per  le  varie  forme  che  esse  assu- 
mono, per  i  fini  non  sempre  identici  che  si 
propongono,   per  il  numero  veramente  im- 
menso degli  associati,  noi  dobbiamo  anzitutto 
ordare  le  due  grandi  famiglie  degl'irapie- 
i  della  nazione:  la  famiglia  degl'insegnauti, 
famiglia  degli  amministratori. 
L'una  e  l'altra  famiglia  poi  si  suddiv^ono 
in  tanti  rami,  e  in  omaggio  all'assioma  che 
mai  come  in  tempi  di   democrazia   si   sente 
un  concetto  altissimo  esclusivo  del  gruppo, 
diciamo   così,   cui   ciascun   individuo   appar- 
tiene, ogni  ramo  fa  vita  da  se  e  si   è  costi- 
tuito o  va  costituendo  in  associazioni  speciali 
che  sono  un  dannoso  frazionamento  della  forza 
morale  dell'intiera  classe.  Così  abbiamo  in  ge- 
stazione una  società  tra  i  professori  univer- 
sitari, ne  avemmo  una  degl'insegnanti  delle 
•"  uole  medie,  ora  divisa  e  vedremo  per  quali 
ise;  così  in  ogni  ministero,  è   un'associa- 
<ne  fra  gl'impiegati  propriamente   detti  e 
11' altra  che  unisce  il  personale  diservizio: 
utile  univei-sitù  e  nelle  biblio'teche  sono  col- 
legati i  segretari,  i  bibliotecari,  i  distributori; 
e  vi  hanno  anche  speciali  unioni  fra  i  bidelli 
e  i  serventi.  Un  numero,  come  si  vede,  ster- 
injnato  di  piccole  confraternite  che  sole,  poco 
nulla  contano,  mentre  fuse  in  un  tutto  uni- 
.  e  così  dovrebb' essere  perchè  identico  è 
loro  fine,  avrebbero  una  forza  superiore  a 
fti  gl'impedimenti  che  ingombrano  la  via 
■  loro  aspirazioni. 

P»»rfetto  esempio  di  associazione  nel  campo 
iministrativo  oggi  abbiamo  soltanto  nei  di- 
udenti  dal  Ministero  delle  Poste  e  dei  Te 
ci;rafi,  non  scissi  in  divisioni  e  suddivisioni; 


ma  costituiti  in  una  unica  unione,  che  con 
eguale  prontezza  si  move  ed  opera  o  si  tratti 
di  un  capo  di  ufficio  o  del  più  modesto  fra 
i  galoppini  dell'amministrazione. 

Ora,  notando  in  una  breve  enumerazione 
le  società  delle  quali  ci  occupiamo,  e  pren- 
dendo come  punto  di  partenza  Roma,  noi  ne 
troviamo  una  in  ogni  ministero  e  in  taluni 
due,  perchè  il  personale  di  servizio  è  asso- 
ciato a  parte. 

Fine  di  tali  società  è  il  mutuo  soccorso  in 
caso  di  malattia,  di  morte,  la  facilitazione  di 
pi-estiti  pecuniari  ai  soci,  e  la  difesa  dei  loro 
diritti  d'impiego,  fine  altamente  lodevole  che, 
tuttavia,  nell'ultima  parte  si  esplica  talora 
con  atti  e  dimostrazioni  e  richieste  che  non 
concordano  con  i  giusti  interessi  degl'impie- 
gati delle  province. 

In  queste,  dopo  l'associazione  dei  poste- 
legrafici (il  nome  è  brutto;  ma  è  oggi  univer- 
salmente accettato),  è  prima  quella  degl'in- 
segnanti delle  scuole  medie.  Sorta  un  dì  come 
espressione  ultima  di  protesta  contro  la  con- 
tinuata e  troppo  lunga  mancanza  da  parte 
del  Governo  di  provvedimenti  che  miglioras- 
sero la  condizione  veramente  triste  di  chi 
insegna  nelle  scuole  secondarie,  quest'asso- 
ciazione ebbe  subito  impulso  grande  e  vita 
rigogliosa  e  attiva.  E  il  paese  la  vide  sor- 
gere con  simpatia,  e  la  stampa  di  ogni  colore 
fu  con  essa  e  per  essa. 

Ma  il  consentimento  unanime  di  approva- 
zione onde  fu  salutata  al  suo  sorgere,  e  la  fede 
politica  di  alcuni  fra  i  capi,  forse  la  trassero 
fuori  di  via.  In  un  congresso  tenuto  in  Roma, 
l'associazione  che  non  doveva  partecipare  ad 
alcun  partito  politico,  deliberò  invece  di  se- 
guirne uno,  quello  che  a  ragione  o  a  torto, 
si  chiama  dei  partiti  popolari,  nome  di  troppo 
larga  comprensione  politica. 

Credettero  forse  i  promotori  della  nuova 
deliberazione,  di  acquistare  così  forza  mag- 
giore per  imporre  al  governo  la  volontà  degli 
associati,  come  la  debolezza  di  ministri  aveva 
in  casi  recenti  insegnato;  esempio,  sia  detto 
pL'r  incidente,  pernicioso  e  possibile  soltanto 
là  dove  chi  governa  dimentica  che  suo  dovere 
è  studiare  gli  atti  di  giustizia  ripai-atrice  e  ra- 
pidamente compierli,  suo  dovere  è  acquistare 
la  cognizione  perfetta  dei  provvedimenti  ne- 
cessai-i  al  benessere  di  ogni  ordine  di  cittadini 
e  tali  provvedimenti  promuovere,  mentre  è 
colpevole  mancanza  il  fare  proprii  o  tramu- 
tare in  legge,  o  per  desiderio  di  popolarità  o 
per  acquistare  quiete,  i  progetti  formulati  da 
chi  domanda,  anche  quando  egli  parla  in  nome 
della  più  limpida  giustizia. 

La  deliberazione  del  Congresso  di  Roma, 
invece  di  accelerare  fosse  anche  di  un  minuto 
il  progredire  dell'associazione  fra  gl'insegnanti 
delle  Scuole  medie,  la  scisse  e  le  tolse  valore. 

La  maggior  parte  di  coloi-o  che  si  distac- 
carono da  essa,  fondò  una  nuova  associazio- 
ne: la  minore,  si  raccolse  in  gruppi  e  grup- 
petti, ognuno  dei  quali  crede  di  rappresentare 
veramente,  come  pensano  le  due  maggiori, 
gl'interessi  materiali  e  morali  dei  soci.  E  così 
i  circa  10,000  appartenenti  alle  Scuole  medie 
dello  Stato,  un  vero  esercito  potentissimo  per 
forza  e  per  ingegno  se  unito  in  conTpagine 
salda  e  saviamente  guidato,  è  spezzato  oggi 
in  gruppi  o  deboli  o  poco  forti. 
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Nel  Congresso  di  quest'anno  gl'insegnanti 
delie  Scuole  medie  deliberarono  di  revocare 
11  partito  votato  In  quello  di  lloma,  nel  fine 
di  rendere  così  apolitica  la  loro  associazione; 
ma  questo  pentimento  non  ebbe  e  non  avrà 
la  forza  di  ricongiungere  le  parti  disperse:  le 
due  maggiori  associazioni  in  cui  gl'insegnanti 
sono  divisi,  resteraimo  conservando  il  carat- 
tere politico  che  runa  e  l'altra  assunsero  in 
conseguenza  del  voto  di  Roma. 

Meritano  di  essere  specialmente  ricordate 
per  il  numero  ragguardevole  dei  soci,  la  So- 
cietà ft-a  gli  operai  degli  arsenali  dello  Stato 
e  quella  fra  gli  addetti  alle  manifatture  dei 
tabacchi.  Queste  due  associazioni  dirette  e 
inspirate  da  persone  appartenenti  ai  partiti 
avanzatissimi,  più  che  il  mutuo  soccorso, 
hanno  per  fine  la  resistenza,  che  si  è  mani- 
festata in  recenti  scioperi,  presto  risoluti  e 
finiti. 

Vengono  poscia,  in  ordine  d'importanza, 
l'Associazione  fra  gl'impiegati  delle  imposte 
dirette,  quella  tra  i  funzionari  delle  biblio- 
teche, l'altra  dei  funzionari  delle  segreterie 
universitarie  e  l' altra  ancora  tra  gl'ispettori 
delle  Scuole  elementari. 

Speciale  fine  di  queste  associazioni  è  di 
ottenere  ruoli  organici  conformi  a  giustizia, 
più  rispondenti  alle  necessità  dei  nostri  tempi, 
e  ai  titoli  accademici  richiesti  dal  Governo 
a  coloro  che  concorrono  ai  posti  vacanti  nelle 
biblioteche,  nelle  università  o  all'ufficio  di 
ispettore.  Ognuna  di  esse  ha  scelto  il  suo  pre- 
sidente fra  i  deputati  schiettamente  liberali: 
taluna  ha  già  raggiunto  il  suo  fine;  altra  è 
sulla  via  di  conseguirlo.  Ma,  ad  essere  sinceri, 
il  bene  ottenuto  deve  attribuirsi  più  che  al- 
l'opera  delle  associazioni,  al  sentimento  di 
onesta  equità  di  qualche  ministro.  E  così, 
senza  dubbio  si  può  affermare,  sarà  per  l'av- 
venire, tanto  più  che  nel  Parlamento,  salva 
qualche  rara  eccezioue,  ò  oggi  l'ermo  couviu- 


cimcnlo  che  il  rincaro  dei   viveri,   delle   i 
gioni  e  di  tutto  ciò  che  è  necessario  alla  vii 
impone  l'obbligo  di  migliorare  la  condizioi, 
economica   di  certe  categorie  di  funzionari 
dello  Stato,  ridotti  oi-a  con  le  loro  famiglie 
a  patimenti  e  a  privazioni  gravi. 

Le  associazioni  fra  gl'impiegati  dello  Stato 
diventeranno  utili  veramente  quando  cerche- 
l'anno  sopra  e  prima  di  ogni  cosa  il  mutuo 
soccorso,  il  prestito,  i  magazzini  cooperativi, 
l'aiuto  nelle  disgrazie  irreparabili.  Esse  de- 
vono modellarsi  sulle  istituzioni  fiorenti  delle 
società  dei  ferrovieri  e  dei  facchini  del  porto 
di  Genova.  L'adesione  ad  uno  o  ad  alti-o  par- 
tito non  è  forza  sufficiente  a  farle  prosperai" 

E  come  ciascheduna  da  sola  non  può. 
causa  del  numero  ristretto  dei  soci,  prov\ 
dere  alla  fondazione  di  banche  e  di  magazzini, 
si  uniscano  esse  in  una  grande  federazione 
che  lasciando  a  chi  ha  tempo  da  perdere  le 
discussioni  politiche,  enti-i  risolutamente  nella 
via  per  la  quale  gl'impiegati  dello  Stato  ab- 
biano viveri  e  istruzione  e  panni  e  casa  buoni 
e  a  buon  mercato,  e,  in  caso  di  bisogno,  aiii;i 
per  le  loro  famiglie. 

Questo  dev'essere  lo  scopo  della  feder;i- 
zione:  la  politica  ciascuno  di  noi  la  faccia 
la  senta  a  modo  suo. 

Caulo  Fklice  Restagno. 


"  CLINCHER  „ 

pneumatici  per  Bicicletta  ed  Automobili 
orì«inali  delia  PRTH  BBITISH  BI'BBEB  C.  L.   •  EDI.\e[BG9 
Agenzia  Italiana: 
Maison  Talbot  HILAXO 

(gomme    per   carrozze).     46,  Foro  Bouai)arte. 


^ 
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Consultazioni  di  perdona  o  per  corrispondenza  nelle  principali  lingae. 
(Vedi  Buono  di  riduzione  ai  possessori  dell'Almanacco). 


LE  nOSTRE 


L'INDUSTRIA  DELLA  CARTA 


(*) 


I.  —  Un  cenno  di  storia.(i) 


Oli  antichi  non  conoscevano  la  carta  e  si 
servivano  per  scrivere  della  scorza  di  alcune 
piante  e  di  tavolette  di  cera  o  di  altra  ma- 
teria: la  carta  di  cni  si  servivano  i  Greci  ed 
i  Romani  era  fabbricata  con  la  corteccia  di 
lina  pianta  acquatica  dell'Egitto  detta  Ci//)er«*' 
Pripi/rus  onde  il  nome  dipr/ja/r/ dato  agli  scritti 
di  quei  tempi  e  l'origine  delle  parole  fran- 
cesi, tedesi;he  ed  inglesi  che  indicano  la  carta 
(papier  fr.,  papier  td.,  paper  ing.).  L'origine 
del  nome  stesso  papiro  è  nelle  antiche  radici 
egiziane  pa  (pianta)  e  bir  (avvolgere),  perchè 
il  papiro  confezionato   si  ravvolgeva  su  sé 


La  fabbricazione  utilizzava  soltanto  l'in- 
terno del  fusto  della  pianta,  tagliandolo  in 
sottili  strisce  longitudinali,  che  si  incollavano 
insieme  fino  a  raggiungere  la  dimensione  ne- 
cessaria. 

Il  foglio  di  papiro  consisteva  sempre  di 
due  strati,  che  si  sovrapponevano  l'uno  al- 
l'altro in  senso  inverso,  e  poi  si  uguagliavano, 
si  pressavano,  s'impomiciavano  e  si  imbian- 
cavano al  sole;  esso  poteva  raggiungere  la 
lunghezza  di  20  metri  con  una  larghezza  di 
mezzo  metro. 

L' Egitto  forniva  la  carta  di  papiro  a  quasi 
tutta  l'Europa  e  l'Asia  minore,  e  quest'indu- 
stria dovette  essere  certamente  una  delle  più 
importanti  del  mondo  antico,  perchè  accen- 
trata in  una  sola  regione.  La  leggenda  vuole 
che  quando  Tolomeo  II  per  gelosia  contro 
Iiinmene,  re  di  Pergamo,  che  volea  formare 
una  biblioteca  che  potesse  competere  con 
quella  di  Alessandria,  proibì  l'esportazione 
del  papiro,  a  Pergamo  si  fosse  ideata  e  co- 
minciata la  fabbricazione  della  cartapecora, 
(ho  perciò  fu  detta  pergamena. 

L' industria  del  papiro  decadde  rapida- 
mente e  spari  affatto  verso  il  sec.  X  dell'era 
volgare  allorquando  l'uso  della  pergamena 
era  divenuto  universale:  nel  sec.  Vili  dagli 


Arabi,  nel  XII,  forse,  in  Occidente  si  cominciò 
a  fabbricare  la  carta  di  stracci,  già  nota  ai  Ci- 
nesi da  tempo  remotissimo,  quasi  simile  a 
quella  d'oggi. 

Il  manoscritto  più  antico  in  catta  di  strac- 
ci, fra  quelli  che  ci  restano  e  portano  una 
data,  è  del  1154  (essendo  dimostrata  falsa  la 
esistenza  di  documenti  più  antichi,  pure  af- 
fermata da  dotti  paleografi).  E  dopo  le  car- 
tiere di  Spagna,  che  sono  le  più  antiche  (la 
prima  fu  a  Xativa),  pare  che  la  cartiera  più 
antica  sia  stata  in  Italia,  quella  di  Fabriano 
nella  Marca  di  Ancona,  già  fiorente  nel  se- 
colo XIII.  Cartiere  rinomate  esistevano  in 
Italia  nel  XV  secolo,  d'Italia  l'industria  si 
estese  alla  Francia  ed  all'Inghilterra;  in  Ger- 
mania era  bene  sviluppata  verso  la  fine  del 
XIV  secolo,  ma  già  nel  1320  vi  erano  fabbri- 
che tra  Colonia  e  Magonza. 

Nei  primi  tempi  dell'industria  gli  stracci 
si  facevano  semi-imputridire  e  fermentare 
nell'umidità,  poi  si  tritavano,  si  scaldavano 
e  si  battevano  fino  a  ridurli  in  pasta:  i  primi 
pestoni  da  carta  furono  mossi  a  mano,  e  solo 
in  Olanda  furono  perfezionati  e  trasformati 
in  mulini  a  vento  simili  a  quelli  che  servi- 
vano per  la  molitura  del  grano. 

Le  prime  qualità  di  carta,  destinate  sol- 
tanto a  scrivere,  furono  pesantissime  ed  in- 
collate, ed  anche  pei  primi  libri,  ove  si  in- 
troducevano molte  cose  scritte  e  dipinto,  si 
usò  la  carta  con  colla  :  nel  secolo  XVI  si 
introdusse  la  carta  senza  colla  pei  libri  e  le 
stampe  in  genere. 

Perfezionamenti  notevoli  nella  fabbrica- 
zione della  carta  a  macchina  furono  apportati 
verso  il  principio  del  secolo  scorso  dai  tede- 
schi e  dagli  inglesi:  le  macchine  complica- 
tissime che  oggi  si  usano  nelle  grandi  car- 
tiere traggono  origine  da  quelle  del  Dickinson 
e  del  Foudrinier,  che  pei  primi  dettero  nuovo 
impulso  all'industria  moderna. 


{*)  Vedi  per  tutto  quest'argomento:  Enciclopedia  delle  Arti  e  Induntrie,  Torino,  Soo. 
tip.  editrice  1880;  L.  Sartori,  L'Industria  della  carta,  Milano,  Hoepli  1897:  Prouteaux, 
Cuide  pratique  de  la  fahricntion  du  Papior  et  du  CaHon,  Paris  1885;  Hofmann,  Handbiich  der 
J'apierfabrikation,  2  Aufl,  1897;  Dropisch,  Die  Papiemtaschine ;  Schubert,  Die  Papierve' 
rnrbeitiing,  1900. 

(1)  Vedi  per  quest'argomento  speciale:  A.  Blanchet,  Essai  sur  l'histoire  du  Papier  et 
de  sa  fabrication,  Paris  1900. 
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II.  —  Carta  di  cenci  o  di  pezza. 


La  carta  si  può  fabbricare,  come  vedremo, 
con  ogni  sorta  di  sostanza  vegetale  fibrosa; 
la  carta  tipica  però,  e  migliore,  resta  sempre 
quella  di  pezza,  fatta  con  cenci  di  lino,  di 
canapa  o  di  cotone  :  la  lana  e  la  seta  non  sono 
troppo  adatte,  perchè  danno  una  trama  pe- 
losa. 

Ecco  per  somrni  capi  le  operazioni  neces- 
sarie alla  fabbricazione  in  parola. 

Preparazione  della  pasta.  —  Si  fa  una  cer- 
nita degli  stracci  secondo  la  loro  qualità,  la 
loro  finezza  ed  il  loro  colore  (quelli  di  cotone 
non  si  usano  per  la  carta  a  mano),  toglien- 
done via  quelli  di  lana  e  seta,  si  tagliano 
grossolanamente  con  uria  specie  di  falcetto 
a  mano  e  si  gettano  in  un  vaglio  meccanico 
ad  elica,  che,  girando  velocemente,  li  priva 
della  polvere  e  delle  materie  terrose  che 
possono  contenere. 

Dopo  si  procede  al  bucato  o  lisciviazione 
che  non  differisce  molto  da  quello  praticato 
nelle  lavanderie;  il  grado  di  forza  della  li- 
scivia è  dato  dalla  proporzione  media  di  20  kg. 
di  soda  caustica  per  1000  kg.  di  stracci;  la 
durata  dell'operazione,  che  si  fa  in  più 
riprese,  varia  dalle  4  alle  6  ore.  Si  usano  al- 
l'uopo degli  apparecchi  più  o  meno  compli- 
cati detti  lisciviatori  che  possono  essere  aperti 
o  chiusi  e  prendono  movimento  da  un  albero 
dell'officina:  sono  ancora  molto  usate  le  cal- 
daie concentriche  Donquine. 

Fatto  il  bucato,  si  lavano  i  cenci  più  volte 
a  grande  acqua,  si  fanno  colare  in  casse  a 
doppio  fondo  e  si  inviano  alla  pila  per  farli 
stritolare. 

Là  pila  (nella  sua  forma  più  semplice)  con- 
sta di  una  cassa  in  pietra  da  taglio  di  tre 
metri  e  più  di  lunghezza,  divisa  per  due  terzi 
della  sua  lunghezza  da  un  diaframma  in  due 
canali  comunicanti:  nel  mezzo  di  uno  di  que- 
sti gira  con  gran  velocità  un  cilindro  armato 
di  lamine  taglienti,  mentre  sotto  di  esso  il 
canale  si  restringe   ed  è  ai-mato  di  lamine 


con  3.jO  quintali  di  cenci  si  producono  In 
media  250  quintali  di  carta,  ovvero  circa 
4000  risme. 

Incollatura.  —  Vedremo  che  la  carta  può 
esser  fabbricata  a  mano  od  a  macchina:  in 
ambedue  i  casi  quella  che  deve  servire  per 
scrivere  ha  bisogno  di  essere  incollata,  ac- 
ciocché non  assorba  l'inchiostro  fresco  e  lo 
sparpagli  fra  le  sue  fibre. 

Alla  carta  fabbricata  a  mano  si  dà  la  colla 
dopo  che  è  ridotta  in  fogli,  immergendo  quo- 
sti  in  una  soluzione  tepida  di  gelatina  o  colla 
animale  del  contenuto  di  circa  40  gr.  per  litro 
coir  aggiunta  di  un  po' di  allume  (10  kg.  di 
colla  pura  e  2  a  3  kg.  di  allume)  e  facendoli 
poi  seccare  lentamente  all'aria  aperta. 

La  carta  fabbricata  a  macchina  invece  si 
incolla  in  pasta;  si  mescola  cioè  alla  pasta 
la  colla  fatta  con  un  sapone  resinoso,  fecola 
ed  allume  prima  di  passarla  alla  macchina 
che  la  trasforma  in  carta. 

L' incollatura  della  carta  è  una  delle  ope- 
razioni più  importanti  e  delicate  nella  fab- 
bricazione :  le  formule  di  composizione  della 
colla  sono  però  variabili  secondo  le  qualità 
di  carta  da  produrre,  la  qualità  dei  cenci  che 
si  impiegano  e  specialmente  secondo  le  diverse 
fabbriche,  che  anzi  in  molte  di  queste  la  fab- 
bricazione della  colla  è  tenuta  segreta. 

Ecco  brevemente  due  formole  di  comp  - 
sizione  più  importanti  e  difi"use. 

Si  sciolgono  in  375   litri  di   acqua  75  kg. 
di  carbonato  di  soda  in  cristalli  e  12  kg.  di 
calce,  alla  liscivia  formata  a  caldo  si  a;:jginn- 
gono  150  kg.  di  resina  purificata  in  polve r 
e  si  fa  bollire.  Questo  sapone  resinoso  si  d 
luisce  nell'acqua  tepida  in  ragione  di  75  k. 
di  sapone  per  500  kg.  di  acqua  insieme 
20  kg.  di  fecola  pura,  si  riscalda  fino  all'ebr 
lizione  e  poi  si  versa  nella  pila  sulla  pa>: 
di  carta  aggiungendovi  una  soluzione  di  .i 
lume  sufficiente   a  precipitare  la  colla.  1' 
100  kg.  di   pasta  di   carta  si  adoperano  da 


uguali.  Si  riempie  la  pila  di  acqua  e  di  cenci,     50  a  60  litri  di  questa   colla  con  5  kg.  cìtc& 


allora  pel  movimento  del  cilindro  si  forma 
una  corrente  continua  che  trascina  traverso 
lo  stretto  intervallo  i  cenci  che  vengono  la- 
ceraU  e  ridotti  in  minutissimi  pezzi. 

Quando  sono  abbastanza  sminuzzati,  1 
cenci  si  levano  dalla  pila  e  si  imbiancano;  si 
tengono  perciò  immersi  per  5  o  6  ore  in  una 
soluzione  di  cloruro  di  calce  al  3%  che  si 
agita  meccanicamente,  oppure  si  trasportano 
in  speciali  stanze  intercomunicanti  a  diversi 
piani,  ove  si  dispongono  in  vari  strati  e  si  fa 
passare  una  forte  corrente  di  cloro  gassoso. 
L'imbianchimento  deve  esser  eseguito  gra- 
dualmente e  si  deve  badare  a  non  eccedere 
nella  quantità  della  soluzione  o  nella  durata 
dell'operazione  perchè  il  cloro  eccessivo  rende 
la  carta  floscia  e  poco  tenace. 

La  massa  si  lava  con  acqua  abbondante 
mescolata  con  qualche  poco  di  solfito  di  soda 
per  eliminare  ogni  traccia  di  cloro  e  quindi 
si  rimanda  alla  pila  per  sminuzzarla  ancora 
finché  sia  ridotta  ad  una  poltiglia  ben  uguale 
sciolta  nell'acqua. 

In  generale  ogni  1000  litri  di  poltiglia  di 
media  densità  danno  32  kg.  di  materia  secca: 


di  allume  in  soluzione:  la  colla  aumenta  il 
peso  della  carta  del  3%.  M 

Un'altra  formola  usata  pure  generalmente  ^ 
è  la  seguente: 

Si  prepara  a  parte  una  soluzione  di  10  k:- 
di  soda  in   700  litri   di  acqua,  si  rende  ca: 
stica  con  una  quantità  di  calce  variabile  s. 
condoli  grado  alcalimetricodellasoda,e,dop 
averla  decantata,  si  agita  in  un  vagello  di  1' 
gno  scaldato  a  vapore,  mescolandovi  fino    . 
completa  dissoluzione  della  colofonia,  in  pi 
porzione  di  100  parti  per  80  kg.  di  cristalli 
soda.  D'altra  parte  si  sciolgono  a  caldo  20  k: 
di  fecola  in  600  litri  di  acqua,  e  si  mcsc<ì 
questa  specie  di  salda  con  75  litri  del  sapon 
resinoso  preparato  come  ho  detto;   si  agita, 
si  scalda  fino  all'ebollizione  e  si  versa  sulla 
pasta  di  carta  nella  pila:  quando  il  tutto  si 
è  ben  mescolato,  si  aggiunge  una  soluzione 
equivalente  di  allume  (6  kg.  di  liquido  con- 
tenente 3  kg.  di  solfato  di  allumina).  Allora 
avviene  una  doppia  reazione:  l'acido  solforico 
dell'allume,  combinandosi  colla  soda,  metto 
In  libertà  gli  acidi  della  resina,  e  questi  si 
uniscono  all'allumina  formando  dei  composti 


L'  Olio  Sasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni!  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 
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jii^.. labili,  clip  allo  stato  di  estrema  snddivi- 
sioiio  s'interpongono  fra  le  fibre  della  carta. 

Tralasciando  i  metodi  di  incollatura  colla 
gomma  lacca  bianca  ed  il  borato  di  soda, 
dirò  che  ormai  è  divenuto  qnasi  generale 
nella  fabbricazione  della  carta  l'impiego  di 
sostanze  minerali  in  polvere  sottile,  quali  11 
caolino,  il  gesso,  lo  spato  artiftciale  (bianco 
lisso)  per  accrescerne  la  bianchezza,  l'opacità, 
la  levigatura  ed  il  peso  specifico;  pei-ò  quasi 
tutte  queste  sostanze  presentano  degl'  incon- 
venienti, e,  tra  gli  altri,  quello  di  rendere, 
quando  sieno  adoperati  in  proporzioni  troppo 
forti,  la  carta  assorbente  per  l'inchiostro, 
mal!?rado  la  colla. 

Una  mediocre  qualità  di  carta  non  deve 
dare,  quando  è  bruciata,  un  prodotto  di  in- 
cinerazione che  contenga  più  dell'  1  %  di  ma- 
terie terrose. 

Colorazione.  —  Il  colore,  ove  occorra,  si 
aggiunge  alla  pasta  di  carta  nella  pila,  dopo 
la  colla. 

Le  materie  coloranti  di  origine  vegetale 
e  minerale  che  si  adoperano  sono  moltissime; 
le  più  usate  il  caolino,  l'azzurro  di  Prussia, 
la  cocciniglia,  il  legno  di  Fernambuco  e  di 
campece,  i  bicromati  metallici,  le  ocre,  il 
colcotar,  ec.  Non  si  può  affermar  nulla  di  as- 
soluto circa  la  convenienza  e  le  proporzioni 
di  ogni  colore,  perchè  i  fabbricanti  si  rego- 
lano secondo  il  bisogno  in  ciascun  caso  spe- 
ciale :  ecco  ad  ogni  modo  qualche  norma  ge- 
nerale per  le  tinte  più  impor tanti. 

Pel  rosso  e  rosa  si  usano  la  cocciniglia,  il 
cartamo,  ed  i  legni  di  Santa  Marta  e  di  Per- 
nambuco.  Quest'  ultimo  si  adopera  facendone 
un  decotto  e  si  mescola  coi  sali  di  stagno 
nella  proporzione  di  100  parti  con  5  parti  del 
sale  metallico,  che  si  prepara  sciogliendo  2 
parti  di  stagno  puro  in  6  di  acido  nitrico  e 
3  di  cloridrico  cui  si  aggiungono  6  parti  di 
acqua:  è  utile  aggiungere  alla  decozione 
del  legno  una  parte  all' incirca  di  gelatina 
per  precipitare  il  tannino  che  vi  si  contiene 
e  non  far  annerire  il  colore  al  contatto  della 
più  piccola  quantità  di  ferro. 

Pei  gialli  si  usano  le  ocre  naturali  più  o 
meno  bruciate.  Si  ottiene  il  giallo  citrino  ed 
11  giallo  d'oro  col  cromato  di  piombo  prepa- 
rato mescolando  una  soluzione  di  100  parti 
di  acetato  di  piombo  con  una  di  40  parti  di 
bicromato  di  potassa. 

Pegli  azzurri  si  usa  la  polvere  fina  di  co- 
balto, la  decozione  del  legno  di  India  (100 
parti  di  legno  con  6  di  solfato  di  rame)  e 
l'azzurro  di  Prussia.  Quest'ultimo  si  prepara 
precipitando  95  parti  di  vetriolo  di  ferro  in 
soluzione  con  100  parti  di  prussiato  giallo 
di  potassa  e  presenta  tutti  i  diversi  toni  di 
colore  a  secondo  il  grado  di  ossidazione  del 
solfato  di  ferro. 

Tutti  gli  altri  colori  si  compongono  me 
scolando  in  varia  dose  i  precedenti:  pei  verdi 
si  mescolano  in  varia  proporzione  l'azzurro 
di  Prussia  ed  il  cromato  giallo  di  piombo. 

Pei  violetti  sono  molto  usate  le  decozioni 


riservati  alle  carte  assai  fine,  gli  altri  colori 
si  usano  per  le  paste  di  carta  ordinaria:  è 
importante  notare  che  si  usa  quasi  sempi-e 
una  lieve  colorazione  azzurra  nella  pasta  di 
carta  bianca  per  correggere  la  leggera  tinta 
gialla  che  le  fibre  conservano  anche  dopo 
l'imbianchimento;  spesso,  siccome  l'impiego 
dell'azzurro  può  produrre  un  riflesso  verdo- 
gnolo, si  suole  aggiungere  anche  una  piccola 
quantità  di  rosso. 

Fabbricazione  della  carta.  -  Come  ho  già 
accennato,  la  carta  pnò  fabbricarsi  a  mano 
o  a  macchina,  perciò  distinguo  e  tratto  se- 
paratamente dei  due  metodi:  è  da  notarsi 
che  il  primo  metodo  si  adatta  principalmente 
alla  carta  di  pezza  di  maggior  valore. 

a)  Cauta  a  mano.  —  Questo  sistema 
detto  anche  a  vagello,  ed  usato  anticamente 
in  tutte  le  fabbriche,  oggi  si  ò  ristretto  di 
molto,  e  serve  soltanto  per  la  fabbricazione 
della  carta  speciale  di  lusso,  della  carta  bol- 
lata e  per  la  fornitura  di  qualche  ammini- 
strazione :  in  America  non  vi  sono  più  fab- 
briche di  carta  a  mano  ed  anche  le  carte- 
valori  si  fanno  a  macchina. 

Ecco  il  procedimento.  Ottenuta  la  pasta 
di  carta  ben  purificata,  la  si  versa  in  un  va- 
gello, si  allunga  con  acqua  che  si  mantiene 
sempre  tiepida,  ed  in  agitazione:  un  operaio 
detto  prenditore  immerge  nel  vagello  una 
forma  a  staccio  metallico,  e,  raccolta  su  di 
essa  una  certa  quantità  di  pasta,  ne  la  ritira 
rapidamente  agitandola  per  farne  cadere 
l'acqua  traverso  la  rete  ed  uguagliare  la  pasta 
su  tutta  la  superficie,  poi  passa  la  forma  ad 
un  altro  operaio. 

Questi,  che  è  detto  ponitore,  ribalta  destra- 
mente il  foglio  così  foi-mato  sopra  un  feltro, 
e  dispone  poi  alternativamente  i  fogli  ed  i 
feltri  fino  a  formarne  una  pila  di  un  paio  di 
centinaia:  indi  queste  pile  passano  alla  pressa 
a  vite  o  idraulica  che  le  stringe,  ne  spreme 
l'acqua  e  uguaglia  i  fogli  sempre  meglio: 
questi  quando  sono  abbastanza  secchi  e  re- 
sistenti si  immergono  nel  bagno  di  colla  spe- 
ciale, che  ho  già  accennato,  e  si  fanno  asciu- 
gare stendendoli  su  corde  a  piccoli  pacchi 
di  quattro  o  cinque. 

L'asciugatoio  è  una  delle  parti  più  impor- 
tanti di  una  fabbrica  di  carta  a  mano,  che  biso- 
gna mantenervi  una  temperatura  moderata  e 
costante  e  stabilirvi  una  ventilazione  continua, 
naturale  o  artificiale,  senza  la  quale  i  fogli 
possono  ammuffire  e  fermentare  :  le  corde 
debbon  essei-e,  a  preferenza,  di  crine  perchè 
non  trattengano  l'umidità  nelle  piegature. 

La  carta,  dopo  asciugata,  si  mette  di  nuovo 
alla  pressa. 

b)  Carta  a  macchina.  —  Oggi  quasi 
tutta  la  fabbricazione  della  carta  è  fatta  con 
macchine,  che  offrono  i  grandissimi  vantaggi 
della  celerità,  dell'  economia  e  della  precisione. 
Anche  nella  fabbricazione  della  carta  a  mano 
le  pile  per  la  produzione  della  pasta  ed  altri 
accessori  sono  mosse  meccanicamente,  quello 
però  che  caratterizza  la  fabbricazione  a  mac- 


di  legno  di  campece,  che  si  precipitano  col-    china  si   è  l'impiego   dei  meccanismi  com- 


'  allume. 

Per  gli  arancioni  si  usa  il  colcotar  (sesquios- 
sido  di  ferro)  che  può  dare  tutte  le  grada- 
zioni fino  al  rosso. 

In  generale  il  cobalto  e  l'oltremare  sono 


plicati  che  trasformano  automaticamente  la 
pasta  in  carta,  la  asciugano,  la  rigano,  la  ci- 
lindrano, la  tagliano,  eliminando  l' azione  di- 
retta dell'operaio,  e  la  porgono  finalmente 
in  rotoli  di  indefinita  lunghezza. 


L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  Il  migliore  dei  ricostituenti. 
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tJscivei  dai  limiti  modesti  di  quest'articolo, 
s'io  facessi  un'  esatta  descrizione  dei  macchi- 
nari oggi  in  uso  nelle  grandi  cartiere:  mi  limi- 
terò quindi  a  qualche  cenno  di  una  macchina 
a  preparazione  continua,  ove  le  operazioni 
che  si  compiono  possono  essere  cosi  classifi- 
cate: I.  Distribuzione  e  diluimento  della  pa- 
sta -  II.  Depurazione  -  III.  Trasformazione 
della  pasta  in  carta  -  IV.  Eliminazione  del- 
l' acqua  con  successive  compressioni  -  V.  Es- 
siccazione -  VI.  Lisciatura  dei  fogli,  avvolgi- 
mento della  carta,  tagliatura  longitudinale, 
calandratura  e  tagliatura  trasversale. 

Diversi  meccanismi,  che  tralascio,  servono 
alle  due  prime  operazioni;  ottenuta  la  pasta 
diluita  già  incollata  e  purificata,  comincia  il 
lavoro  davvero  importante  delle  macchine 
speciali. 

Un  telaio  oiùzzontale  di  ghisa,  guemito 
nel  senso  delia  sua  larghezza  di  parecchi  ci- 
lindri di  ottone  torniti  e  vicinissimi  fra  loro 
su  cui  si  stende  una  i-ete  metallica,  riceve 
dal  depuratore  la  pasta  di  carta  diluita  che 
scende  da  una  larga  apertura  munita  di  re- 
golatore. Messi  in  moto  i  cilindri,  il  graticcio 
avanza  lentamente  ricevendo,  per  mezzo  di 
un  eccentrico,  delle  scosse  leggiere  che  fanno 
uguagliare  la  pasta  su  tutta  la  superficie, 
mentre  l'acqua  scorre  e  si  raccoglie  in  un 
recipiente  sottoposto:  per  la  pasta  grossa,  in 
cui  lo  strato  assai  forte  della  pasta  rende 
difl&cile  lo  scolo  naturale  dell'acqua  traverso 
il  graticcio  si  usano  delle  trombe  aspiranti, 
mosse  dal  motore  stesso  della  macchina,  che 
fanno  un  vuoto  imperfetto  sotto  il  graticcio. 


Quando  la  pa<5^a  si  è  distesa  ed  è  f^ianU 
all'estremità  opposta  del  te'.aio,  un  gran  ci- 
lindro ricoperto  di  feltro  la  leva  via  per  forza 
di  attrito  e  la  conduce  sotto  una  serie  di 
alti-i  cilindri  feltrati  che  la  premono,  la  egua- 
gliano, e  le  danno  l'aspetto  di  un  foglio.  Il 
foglio  continuo  in  seguito  è  stretto  attorno 
a  rulli  pieni  di  vapore  che  l'asciugano,  e  da 
ultimo  si  avvolge  sopra  un  cilindro  che  fa 
r  ufficio  di  subbio. 

Non  posso  qui  descrivere  le  macchine 
speciali  che  servono  a  lucidare  la  carta  com- 
primendola fortemente  fra  cilindri  di  speciali 
sostanze,  quelle  che  servono  a  calandrarla, 
quelle  che  servono  a  rigarla,  se  ne  è  il  caso, 
ec.  perchè,  come  ho  detto,  uscirei  dai  limiti 
assegnatimi:  terminerò  questo  argomento 
coir  osservare  che  il  foglio  di  lunghezza  in- 
definita vien  tagliato  secondo  la  sua  lunghezza 
o  meglio  ritagliato  dalla  macchina  detta  tn- 
gliatrice  e  poi,  secondo  l'uso  cui  è  destinato, 
viene  o  impaccato  a  grandi  rotoli  (per  gior- 
nali, per  carta  da  parati  ec),  oppure  tagliato 
anche  nel  senso  della  larghezza  in  parti  uguali 
(carta  da  scrivere,  carta  per  stampa  di  li- 
bri ec). 

Le  tagliatrici,  che  sono  numerose  nelle 
cartiere  secondo  le  varie  misure  di  carta  pro- 
dotta, sono  mosse  a  mano  o  a  trasmissione 
meccanica  e  consistono  essenzialmente  di  una 
lama  più  o  meno  lunga  sollecitata  a  discen- 
dere obliquamente  traverso  un  gran  numero 
di  fogli  accumulati,  ben  assettati  e  tenuti 
fermi  da  una  pressa  a  vite,  che  fa  parte  delia 
macchina  stessa. 


III.  —  Succedanei  dei  cenci  nella  fabbricazione  della  carta.ai 


Aumentato  via  via  l'uso  ed  il  consumo 
della  carta  pel  diffondersi  della  civiltà  e  del- 
l'istruzione, per  l'estendersi  dei  commerci, 
e  per  la  creazione  di  nuove  industrie,  da 
tempo  è  risultata  insufficiente  ai  nuovi  biso- 
gni la  materia  prima  usata  nella  fabbrica- 
zione della  carta,  e  si  è  reso  assolutamente 
necessario  l'uso  di  succedanei  ai  cenci,  il 
cui  commercio  è  rimasto,  per  la  sua  stessa 
natura,  quasi  stazionario. 

Per  trovare  un  materiale  buono  ed  econo- 
mico, vennero  provate  moltissime  sostanze  ve- 
getali fibrose,  come  paglia  di  graminacee,  foglie 
di  sparto,  luppoli,  ginestra,  ortica,  fieno,  trifo- 
glio, juta,  alghe,  palme;  detriti  e  raschiatura 
di  legno  ec.  e,  dopo  molti  studi  e  tentativi 
più  o  meno  riusciti,  pare  che  ciascun  paese 
abbia  finito  per  adottare  la  pianta  che  può 
procurarsi  a  migliori  condizioni.  Così  in  In- 
ghilterra si  preferisce  Io  sparto  o  giunco  di 
Spagna,  che  è  una  graminacea  che  cresce 
abbondante  sulle  coste  di  Spagna  e  di  Africa; 
in  Germania  si  impiegano  molto  i  legni  te- 
neri sminuzzati  meccanicamente,  in  Francia 
ed  in  Italia  si  propende  per  le  paglie  di  gra- 
minacee, mentre  in  tutto  l'Oriente  si  fa  uso 


e  da  secoli,  dei  prodotti  del  bambù  e  del  riso. 
In  generale,  si  può  dire  che  tutte  le  sostanze 
filamentose  si  prestano  per  la  fabbricazione 
della  carta,  e  la  scelta  deve  farsi  con  criteri 
economici,  per  cui,  scartando  le  materie  tes- 
sili ricercate  per  le  filature  e  quindi  costose, 
bisogna  fermarsi  a  quelle  altre  che  si  tro- 
vano a  buon  mercato  e  non  richiedono  un 
trattamento  troppo  costoso. 

Dirò  qualche  cosa  circa  il  trattamento  del 
principali  succedanei  in  uso,  e  comincerò  rol 
legno,  perchè  è  stato  l'oggetto  degli  studi 
più  accurati,  si  trova  In  abbondanza  dovun- 
que, e  richiede  più  degli  altri  un  macchinario 
speciale. 

Legno  ridotto  in  pasta  meccanicamente.  — 
La  qualità  di  legno  da  impiegare  varia  na- 
turalmente secondo  i  paesi  e  subordinata- 
mente secondo  la  qualità  di  carta  da  fabbri- 
care :  il  pino  e  l'abete  danno  una  pasta  buona 
ed  assai  atta  a  feltrarsi,  il  pioppo  ed  il  tiglio 
danno  una  pasta  più  bianca,  la  betulla  ed  il 
faggio  sono  meno  buoni,  perchè  presentano 
delle  fibre  più  corte,  ma  sono  anche  gene- 
ralmente usati.  La  pasta  di  legno  in  generale 
però,  essendo  formata  di  fibre  grosse  e  corte. 


(1)  Vedi  specialmente:  A.  Watt,  Practical  Handbook  of  the  M .nufaciure  of  Taper  from 
Roga,  Esparlo,  Straw,  and  oth^'  Fi!>rms  Materials,  includi mj  the  Manufarture  of  l'ulp  from 
W'ood  Fibre.  —  1890. 

L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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non  si  adopera  quasi  mai  sola  nella  fabbri- 
cazione della  carta,  che  riuscirebbe  troppo 
rigida  e  fragile,  ma  si  mescola  iu  varia  pro- 
porzione con  pasta  di  cenci  secondo  la  qua- 
lità del  prodotto  che  si  vuole  ottenere.  Così 
per  un  prodotto  di  mediocre  finezza,  come 
la  carta  da  scrivere  o  quella  da  stampa  per 
libri,  si  fa  una  miscela  in  cui  la  pasta  di  le- 
gno non  deve  superare  il  50%,  per  la  carta 
destinata  alla  stampa  dei  giornali  o  alla  tap- 
pezzeria la  proporzione  si  può  spingere  fino 
al  70  "/o  e  soltanto  nella  fabbricazione  del 
cartone  si  può  arrivare  air80%,  in  tutti  i 
casi  la  pasta  di  legno  si  mescola  con  quella 
di  cenci  un  po' prima  di  terminare  il  raffina- 
mento di  quest'ultima. 

La  fabbricazione  meccanica  della  pasta 
di  legno  richiede  un  impianto  speciale,  in  cui 
i  diversi  meccanismi  si  succedono  l'uno  al- 
l'altro con  una  disposizione  a  gradinata  e 
che  porta  ordinariamente  il  nome  di  mac- 
china di  Voelter,  benché  il  suo  modello  sia 
stato  poi  successivamente  modificato. 

Eccone  qualche  cenno.  I  piccoli  tronchi, 
già  tagliati  a  mano  grossolanamente,  sono 
stritolati  in  un  primo  apparecchio  detto  smi- 
nuzzatore  che  consiste  in  una  mola  verticale 
mossa  velocemente  contro  di  cui  i  pezzi  di 
legno  sono  compressi  da  quattro  o  cinque 
compressori  speciali  :  la  mola  è  continuamente 
bagnata  da  un  filo  d'  acqua  che  evita  il  ri- 
scaldamento del  legno  e  forma  nello  stesso 
tempo  il  veicolo  che  trasporta  poi  il  legno  smi- 
nuzzato negli  apparecchi  detti  depuratori. 

Questi  sono  composti  da  truogoli  di  la- 
miera, jn  cui  si  movono  dei  panieri  funzionanti 
da  staccio,  dei  cilindri  a  pareti  forate  che 
lasciano  passare  soltanto  le  fibre  di  una  certa 
finezza,  e  dei  rastrelli  che  schiumano  il  li- 
quido e  ne  fanno  cadere  al  di  fuori  le  parti 
grosse  che  vi  nuotano.  I  depuratori  sono  in 
numero  variabile  di  due  o  tre,  ed  hanno  uno 
staccio  sempre  più  sottile  :  da  questi  sempre 
per  efi"etto  di  dislivello  i  prodotti  passano  al 
raffinatore  che  utilizza  e  perfeziona  le  parti 
non  sminuzzate  a  sufficienza  ed  è  formato 
da  una  piccola  mola  circolare,  mossa  da  un 
sistema  di  ingranaggi,  e  che  può  esser  serrata 
più  o  meno  contro  il  piatto  mobile  superiore; 
da  ultimo  la  pasta  di  legno  passa  nei  classa- 
tori  che,  in  numero  di  tre,  servono  a  filtrare 
e  dividere  le  fibre  secondo  il  loro  grado  di 
finezza  e  sono  composti  di  tamburi  girevoli 
a  staccio  metallico  sempre  più  fitto. 

A  questo  punto  la  pasta  di  legno  è  ri- 
dotta abbastanza  fina  da  potersi  adoperare 
per  la  fabbricazione  della  carta  :  ma  se  do- 
vesse conservarsi  per  qualche  tempo,  si  com- 
prime e  s'imballa  in  grandi    casse  di  legno. 

Legno  ridotto  chimicamente.  —  La  pasta 
di  legno  può  ottenersi,  oltre  che  col  tratta- 


mento meccanico  or  accennato,  anche  con 
speciali  processi  chimici,  trattando  il  legno 
coir  acqua  regia,  oppure  facendo  agire  a  caldo 
il  bisoltìto  di  calcio  in  lisciviatori  chiusi,  ed 
allora  viene  generalmente  messa  in  commer- 
cio col  nome  di  cellulosa  ed  impiegata,  oltre 
che  per  la  fabbricazione  della  carta,  in  molte 
altre  industrie  del  tutto  moderne.  In  Ame- 
rica ed  in  Germania  esistono  grandi  stabili- 
menti per  la  produzione  della  cellulosa,  sic- 
come però  si  tratta  di  un'industria  quasi 
affatto  indipendente  da  quella  della  carta,  e 
che  richiederebbe  da  se  sola  un  largo  svi- 
luppo, non  entro  in  particolari. 

Paglie  di  frumento,  segate,  riso,  avena.  — 
Sono  molto  impiegate  specialmente  per  carta 
da  impacco,  ed  all'uopo  devono  essere  assog- 
gettate a  multiple  operazioni:  dopo  averle 
battute  o  trebbiate,  e  cernite,  si  lisciviano  e 
si  cuociono  sotto  pressione  con  soda  caustica, 
si  lavano  e,  se  è  necessario,  si  raffinano. 

Sparto  0  giunco  di  Spagna.  —  È  usatissimo 
in  Inghilterra,  ed  è  composto  di  steli  senza 
nodi  che  si  raccolgono  dai  10  ai  12  anni  dopo 
la  semina.  Vien  caricato,  senza  tagliarlo,  in 
certi  lisciviatori  quasi  uguali  a  quelli  dei 
cenci,  lavato,  imbianchito  e  raffinato  nelle 
pile  che  servono  per  la  pasta  di  pezza:  il 
prodotto  risulta  in  media  il  40%  del  peso 
di  acquisto. 

Canape  di  IManiila  e  Juta.  —  L'impiego  di 
queste  materie  come  succedanee  ai  cenci,  ora 
è  diffuso  In  Inghilterra  ed  in  America,  specie 
per  la  carta  da  imballaggio  assai  resistente 
e  pei  buoni  cartoni.  La  canapa  viene  lavorata 
come  i  cenci,  cioè  tagliata  e  lisciviata  con 
calce  entro  caldaie  girevoli,  quindi  imbian- 
cata una  pi-ima  volta  da  sola  nella  sfilaccia- 
trice poi  una  seconda  volta  assieme  ai  cenci 
con  cui  s'impasta.  Della  Juta  viene  usata  solo 
la  parte  più  scadente  che  non  serve  alla  fila- 
tura, cioè  quella  parte  della  pianta  che  cresce 
sott'acqua  ed  è  detta  il  piede:  lo  si  taglia 
e  si  liscivia  col  40%  di  calce  in  caldaie  ro- 
tative ed  a  bassa  pressione,  quindi  si  lava  e 
si  raffina  senz'altro. 

La  carta  usata,  si  può  dire  in  certo  modo 
anch'essa  un  succedaneo  ai  cenci,  ove  si  possa 
avere  a  buon  mercato:  essa  vien  battuta  e 
burattata  per  separarne  la  polvere  e  le  ira- 
purità,  lisciviata  in  tini  aperti  per  facilitarne 
la  susseguente  lavatvu-a,  e  quindi  spappolata 
nella  raffinatrice.  Le  carte  scritte  sono  più 
facili  a  lavorarsi  di  quelle  stampate,  basta 
farle  bollire,  lavarle  e  leggermente  imbian- 
carle: quelle  stampate  debbono  invece  esser 
private  dell'inchiostro,  che  constadi  grasso 
e  nerofumo,  e  quindi  devono  esser  prima 
trattate  con  un  alcali  che  saponifica  11  grasso 
e  trattiene  il  nerofumo,  indi  lavate.  In  gene- 
rale, il  rendimento  in  peso  è  dell' 80%. 


IV.  —  Carte  e  preparazioni  diverse. 


Carta  bollata,  fllogranata  e  carte*valorL  — 

I  disegni  e  le  iscrizioni  rappresentati  nelle 
carte  da  effetti  di  trasparenza  si  possono  ot- 
tenere con  le  macchine  continue  o  colla  fab- 
bricazione a  mano,  attaccando  sulla  tela  me- 
tallica della  macchina  o  della  forma  a  mano 
un  sottile  foglio  di  metallo  inciso   al  bulino 


che  rappresenta  l'ornato  o  l'inscrizione  da 
riprodursi:  l'aumento  di  spessore  della  tela 
nei  posti  occupati  dalla  incisione  produce  una 
diminuzione  di  spessore  nei  corrispondenti 
posti  del  foglio  di  carta,  e  quindi  l'effetto  di 
trasparenza. 

La  filettatura   della  carta  vergata  è  pro- 


L'Ollo  Sasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni;  anzicfìè  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 
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dotta  per  oomprcssior.o  contro  alcuui  fili  me- 
tallici sporgenti  sul  telaio  ove  si  poggiano  i 
fogli  umidi  :  i  reticolati  più  semplici  si  otten- 
gono pure  colla  lissa  che  è  una  macchina 
speciale  i  cui  organi  essenziali  sono  due  forti 
cilindri  girevoli  che  comprimono  i  fogli  già 
fatti  ed  ammassati  in  un  certo  numero  con- 
tro un  reticolato  di  filo  di  lino  o  canapa  in- 
collato sopra  un  cartoncino  che  si  trova  fra 
di  essi. 

Le  carte-valori  si  fabbricano  con  cenci 
scelti  e  resistenti  di  lino  o  canapa  che  si  la- 
vorano in  guisa  da  non  spezzarne  ed  alte- 
rarne le  fibre;  in  alcuni  paesi  si  usa  oltre 
la  filograna  di  far  cadere  sui  fogli  in  forma- 
zione dei  fili  di  seta  variamente  colorata 
che  si  incorporano  colla  carta  e  non  possono 
più  staccarsene. 

Carte  sottili  e  da  sigarette.  -  La  carta 
velina  per  avere  resistenza,  malgrado  la  sua 
sottigliezza,  deve  esser  formata  di  una  pasta 
di  materie  forti,  tenaci,  ed  a  fibre  lunghe, 
come  lino,  canape  e  tela  d'imballaggio. 

Le.  difficoltà  nella  lavorazione  si  incontrano 
nella  macchina  continua  pei  passaggi  dalla 
tela  alla  pressa,  e  da  questa  agli  essiccatori: 
per  le  carte  da  sigarette  è  usatissima  la  pasta 
di  carta  di  riso  e  si  comincia  a  provare  quella 
fatta  cogli  steli  e  le  coste  delle  foglie  di  ta- 
bacco, che  presenta  l'odore  ed  il  colore  del 
tabacco  e  brucia  con  cenere  bianca. 

Carta  pergamenata.  —  La  carta  senza  colla 
immersa  in  una  soluzione  di  luita  di  acido 
solforico  acquista  l'aspetto  e  le  resistenza 
della  pergamena,  e  serve  a  molti  usi  nell'in- 
dustria della  Cartoleria  e  della  Legatoria.  Essa 
si  fabbrica  a  macchina  ed  ordinariamente  la 
disposizione  dell'apparecchio  è  la  seguente  : 
la  carta  svolgendosi  da  un  cilindro  o  subbio, 
traversa  una  soluzione  di  2  parti  in  volume 
di  acido  solforico  e  di  una  parte  di  acqua, 
poi  attraversa  due  bagni,  uno  alcalino  che 
neutralizza  l'acido  ed  uno  di  acqua  pura,  e 
va  ad  avvolgersi  sopra  i  cilindri  a  vapore  che 
l'asciugano. 

La  carta  lucida  segue  dei  procedimenti 
analoghi. 

Carta  bibula,  e  carta  da  filtro.  —  Si  fanno 
con  lino  o  canapa  senza  colla.  Per  le  carte 
da  filtro  si  ha  cura  di  eliminare  nella  fabbri- 
cazione ogni  materia  terrosa  o  che  possa  es- 
.ser  nociva  alla  salute:  lo  spessore  è  vario 
secondo  le  qualità  di  liquido  a  filtrarsi. 

Cartone.  —  Per  questa  fabbricazione  può 
usarsi  qualunque  materia:  la  pasta  di  legno 
è  eccellente  ed  usata  in  larga  scala  pei  car- 
toni da  legatoria  e  valigeria,  è  anche  buona 
la  pasta  di  carta  usata  e  di  cenci  di  infima 
qualità,  purché  mescolata  con  piccola  quan- 


tità di  materia  più  robusta  (canapa,  jutp.,  t'j!.i 
d'imballaggio).  La  massa  viene  spappolata  in 
una  raffinatrice  e  poi  calata  nei  tini  della 
macchina;  il  cilindro  della  pressa  è  di  legno, 
e  su  di  esso  si  forma  e  si  avvolge  il  foglio 
umido,  finché  non  ha  raggiunto  lo  spessore 
voluto:  l'asse  del  cilindro  per  effetto  dello 
spessore  crescente  del  foglio  si  solleva,  e  per 
mezzo  di  un  avvisatore  avverte  l'operaio 
quando  il  foglio  è  compiuto.  I  fogli  tagliati 
automaticamente  si  asciugano  al  sole  o  me- 
glio in  essiccatoi  artificiali,  e  perdono  più  del 
60%  del  loro  peso. 

In  Italia  la  fabbricazione  dei  cartoni  grossi 
è  fatta  quasi  esclusivamente  a  mano. 

Cartapesta.  (1)  —  Questo  prodotto  che  oggi 
si  è  molto  esteso  e  reso  importante,  si  fab- 
brica con  ritagli  di  carta  di  ogni  qualità,  fa- 
cendola bollire  e  pestandola  in  un  mortili 
finché  non  abbia  preso  consistenza  di  pasi 
e  poi  mescolandola  con  una  colla  tenace  e 
compi-imendola. 

L'arte  di  produrre  con  la  cartapesta  ogni 
specie  di  ornati,  figure  e  rilievi  è  abbastanza 
antica;  ora  però,  oltre  che  alla  plastica  ed 
alla  decorazione  economica,  la  cartapesta  serve 
alla  manifattura  di  oggetti  di  uso  comune  e 
se  ne  formano,  rivestendola  con  lacca  e  ver- 
nici speciali,  scatole,  mobilia  minuta  ed  uten- 
sìli di  vario  genere.  In  Inghilterra  ed  in  Ani 
rica  questo  prodotto  comincia  ad  essi; 
impiegato  anche  in  talune  costruzioni  di  ar- 
chitettura ed  ingegneria  industriale,  forman- 
done ruote,  tubi,  accessori  di  macchine  e 
persino  coperture  di  tetti.  Da  poco  in  Ger- 
mania vanno  diventando  comuni  i  pavimenti 
di  carta.  Questa  si  stende  in  forma  di  pasta, 
e,  quando  è  asciutta,  si  dipinge  variamente 
ad  imitazione  del  legno:  questi  pavimenti  a 
superficie  unica  e  senza  giunture  presentano 
oltre  il  vantaggio  dell'economia,  quello  della 
pulizia  e  dell'igiene. 


Napoli,  maggio  1905. 


Ing.  r.  Clkmenzo. 


(1)  Vedi  :  L.  E.  Andks,  Die  Fabrikation  (ier 
PapiettnacJté ;  u.  Papierstoif-WaareH,  1900. 
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FABBRICHE  DI  CARTE  DI  AMBROGIO  BINDA  E  C,  MILANO 


L'origine  delle  Fabbriche  di  Carte  Binda 
rimonta  a  oltre  mezzo  secolo  ;  fu,  di  fatti, 
nel  1855,  che  il  signor  Binda  fondò  la  sua 
prima  fabbrica,  e  che  per  darle  vita  sicura 
formò  una  Società  in  accomandita. 


prosperava,  il  signor  Binda  pensò  di  affidarla 
ai  figliuoli.  La  sua  energia  ed  il  suo  spirito 
intraprendente  non  potevano  rassegnarsi  al- 
l'ozio, e  siccome  egli  intuì  che  l'Italia  avreb- 
be in  breve  acquistata  la  libertà,  e  con  essa 
vi  si  sarebbe  sviluppato  il  progresso,  egli 
fondò  una  nuova  industria. 

E  lanciò  cosi  l'idea  di  fondare  una  car- 
tiera, e  tale  era  la  sua  riputazione,  che  molti 
amici  suoi  accolsei-o  tale  progetto  cnn  grande 
simpatia  e  non  esitarono  un  istante  a  parte- 
cipare con  fiducia  all'impresa  che  egli  aveva 
ideato. 

Di  fatti  nel  18óó  fu  costituita  la  nuova  So- 
cietà. I  principii  furono  assai  difficili  :  ma 
con  perseveranza  e  con  grande  assiduità  il 
signor  Binda  superò  ogni  ostacolo.  La  nuova 
cartiera  fu  fondata  con  gli  ultimi  sistemi  per- 
sonalmente studiati  dal  suo  fondatore  in  un 
viaggio  che  aveva  precedentemente  fatto  al- 
l'estero, visitando  gli  stabilimenti  dello  stesso 
genere. 

Una  delle  condizioni  indispensabili  alla  vi- 
talità di  un'industria  è  il  fabbricare  prodotti 
perfetti,  accaparrandosi  così  il  credito  presso 


Ambrogio  Binda,  fonila tore  della  Ditta. 

Le  industrie  della  carta  e  dei  bottoni  si 
personificarono  nel  signor  Ambrogio  Binda; 
«luantunque  nato  da  modesti  genitori,  egli  si 
dedicò  con  intelligenza  e  con  assiduità  alla 
fabbricazione   dei   bottoni  che  trasformò    in 


breve  in  una  vera  industria  nel  senso  mo- 
derno della  parola;  egli  stesso  creava  le  mac- 
chine per  questa  specie  di  lavoro. 

Allorijuando,  dopo  aver  snperato  delle  dif- 
ficoltà d'ogni  genere,  l'industria  dei  bottoni 


il  consumatore:  il  signor  Binda  si  ispirò  a 
questo  principio  e  vi  pose  ogni  sua  maggior 
cura.  Dopo  qualche  tempo,  le  domande  fui-o- 
no  tali,  che  per  corrispondervi,  bisognò  com- 
prare a  Vaprio  d'Adda  un  altro  stabilimento 
ben  situato,  e  che  divenne  celebre  per  la  per- 
fezione dei  suoi  prodotti:  questo  stabilimento 
subì  molte  trasformazioni  che  lo  misero  al- 
l'altezza dei  tempi  e  che  ne  raddoppiai  ono 
le  proporzioni. 

La  sua  costanza  fu  però  messa  a  dura 
prova,  poiché,  nel  1871,  un  incendio  distrasse 
completamente  la  fabbrica  di  Conca  Fallata; 
ma  ciò  non  diminuì  il  coraggio  del  sig.  Binda 
che  iniziò  subito  la  riedificazione  di  questo 
stabilimento,  e  lo  fece  anzi  molto  più  grande. 
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Una  COSI  dura  e  lurga  lotta  aveva  consu- 
mato la  sua  esistenza,  ed  egli  morì  pieno  an- 
cora di  ardore  giovanile. 

Con  quella  perspicacia  che  aveva  sempre 
guidato  le  sue  azioni,  egli  seppe  fare  dei  suoi 
tìgli,  dei  degni  successori  suoi,  e  fu  al  mag- 
giore di  essi,  Carlo,  che  fu  affidata  la  ge- 
renza della  Società.  La  sua  abilità  commer- 
ciale e  la  conoscenza  dell'industria  paterna 
gli  permisero  di  formulare  un  programma 
che  doveva  aver  esito  felice,  e  che  consistette 
nell'introdurre  nuove  fabbricazioni  e  nel  dare 
maggior  sviluppo  a  quelle  che  già  esistevano. 

In  presenza  di  un  tale  accrescimento  di 
produzione,  il  mercato  nazionale  non  era  or- 


fortuna  gli  arrise,  e  oggi  i  prodot  i  delle  Car- 
tiere Binda  sono  dovunque  apprezzati. 

La  Fabbrica  della  Conca  Fallata,  la  mag- 
giore di  esse,  trovasi  a  breve  distanza  da  Mi- 
lano, ed  abbellisce  le  sponde  del  Naviglio  di 
Pavia,  le  cui  acque  gli  danno  lu  forza  mo- 
trice. Essa  occupa  un'  area  di  25,000  metri 
quadrati  e  l'edificio,  a  diversi  piani,  è  co- 
struito in  ferro  ed  in  muratura:  oltre  alla 
forza  idraulica,  vi  sono  quattro  macchine  a 
vapoi'e. 

La  Fabbrica  di  Vaprio,  di  proporzioni  più 
modeste,  occupa  una  superficie  di  11,000  me- 
tri quadri,  e  trovasi  tra  il  fiume  Adda  ed  il 
canale  della  Martesana,  da  cui  trae  l'acqua 


Cartieba  di  Vapbio  d'Adda. 


mai  più  sufficiente  al  suo  sfogo,  cosicché  egli 
intraprese  una  vera  campagna  tendente  a  lan- 
ciare 1  suoi  articoli  sui  mercati  esteri.  Coloro 
i  quali  si  ricordano  della  sfiducia,  non  ancora 
del  tutto  sparita,  colla  quale  erano"  accolti 
all'estero  i  prodotti  italiani,  possono  farsi  una 
idea  della  lotta  che  egli  ebbe  a  sostenere  e 
delle  difficoltà  che  gli  si  pararono  dinanzi 
nella  efl"ettuazione  di  cotesto  programma. 

Ciò  nonostante  11  Aglio  che  aveva  impa- 
rato alla  scuola  del  padre  l'ardore  e  l'assi- 
duità con  cui  bisogna  lottare,  riuscì  a  com- 
petere colla  concorrenza  estera  ed  a  procac- 
ciarsi una  buona  reputazione  sui  mercati 
degli  altri  paebi.  L'impresa  fa  ardua,  mala 


che  serve  a  metter  in  azione  le  sue  turbino: 
possiede  pure  due  macchine  a  vapore. 

Ognuna  di  queste  due  fabbriche  è  pi- 
vista  di  due  macchine  per  carta  (4  in  tu; 
le  quali  possono  convenientemente  produi 
tutti  gli  articoli  di  cui  la  fabbrica  ha  b 
gno,  per  soddisfare  alle  esigenze  dei  vari  n 
cati  che  essa  fornisce. 

La  casa  Binda  si  dedica  specialmente  alla 
fabbricazione  di  carta  da  lettere  e  di  carta 
da  stampa  fine  e  corrente. 

La  direzione  amministrativa  e  gli  uffici 
sono  a  Milano,  quivi  è  centralizzato  il  movi- 
mento di  vendita,  e  di  qui  partono  gli  ordini 
e  tutte  le  disposizioni  per  le  fabbriche. 
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Per  la  parte  commerciale  la  casa  manda 
abili  viaggiatori  non  solo  iu  Europa  ma  anco 
in  Oriente,  nelle  Indie  e  nelle  due  Americhe. 

Oltre  alla  buona  reputazione,  di  cui  que- 
sta Casa  gode  per  l'accuratezza  dei  suoi  pro- 
dotti, premiati  in  tutte  le  Esposizioni;  essa 
è  pure  tenuta  iu  alta  stima  per  la  cordialità 
delle  relazioni  che  iu  essa  uniscono  padi-oni 
ed  operai. 

Nel  mese  di  aprile  1899  venne  a  mancare 
alla  Società  l'opera  intelligente  ed  amorevole 
del  suo  gerente  Carlo  Binda  a  cui  successe 
il  figlio  cav.  Ambrogio  che  già  da  vari  lustri 
aveva  validamente  coadiuvato  il  palre  suo. 
Gli  studi  da  lui  fatti  a  Lipsia  e  nel  Politecnico 


Carta  in  Italia,  Consigliere  della  Camera  di 
Commercio  di  Milano,  Membro  di  vari  Con- 
sigli d'Amministrazione;  egli  era  ricercato 
insomma,  dovunque  il  suo  consiglio,  disinte- 
ressato e  competente,  era  necessario. 

A  lui  successero  il  fratello  minore  Cesare 
Binda  ed  il  signor  Beniamino  Donzelli,  ed  a 
questi  sono  affidate  adesso  le  sorti  di  queste 
rinomatissime  Fabbriche. 

Il  merito  principale  del  signor  Ambrogio 
Binda  e  dei  suoi  successori  consiste,  non  solo 
nella  importanza  della  produzione,  ma  anche 
nel  fatto  di  aver  introdotto  molti  rami  di  lavo- 
ro, il  cui  fine  è  la  trasformazione  della  carta, 
e  che  ognuno  di  essi  costituisce  una  vera  in- 


Una  delle  macchine  pek  la  fabbbicazione  della  carta. 


di  Zurigo,  gli  permisero  di  volgere  le  sue  as- 
sidue cure  ad  adottare  nelle  fabbriche,  tutte 
quelle  innovazioni  che  l'esperienza  di  molti 
viaggi  in  Europa  ed  in  America  gli  avevano 
insegnato  essere  opportune.  La  sua  gagliarda 
giovinezza  lo  spronava  sempre  più  a  percor- 
rere il  glorioso  cammino  che  i  suoi  prede- 
cessori gli  avevano  tracciato,  e  se  la  morte 
non  lo  avesse  cólto  dopo  soli  4  anni  che  egli 
aveva  assunto  la  direzione,  avrebbe  corag- 
giosamente compiuto  i  vasti  progetti  che  me- 
ditava nella  sua  mente  perspicace. 

L'operosità  di  Ambrogio  Binda  si  mani- 
festo sotto  varie  forme;  egli  fu  degno  Pre- 
sidente della  Associazione  dei  Fabbricanti  di 


dustria  che,  o  non  esisteva  in  Italia  oppure 
vi  si  trovava  allo  stato  rudimentale. 

È  da  osservarsi  che  tutti  questi  rami  di 
lavoro  hanno  una  tale  organizzazione  tecnica 
e  amministrativa,  per  mezzo  della  quale  la 
suddivisione  del  lavoro  e  il  progresso  di  ogni 
specialità,  sono  assolutamente  rispettati. 

Mercè  questi  impianti  speciali,  si  giunse 
ad  ottenere  de'  buoni  prodotti  ed  a  perfezio- 
narli, soddisfacendo  così  ai  gusti  tanto  diversi 
della  clientela  di  tutti  i  paesi. 

I  locali  spaziosi,  ben  illuminati,  l'ordine 
che  vi  regna,  la  pulizia  e  la  disciplina  che  vi 
si  osservano,  tutto  produce  un'eccellente  im- 
pressione,  e  sembra   spiegare    come  questa 


Casa  abbia  potuto  raggiungere  una  tale  accu- 
ratezza nei  suoi  prodotti,  da  stare  a  confronto 
colle  più  grandiose  fabbriche. 

Trattasi  dunque  di  una  delle  più  impor- 
tanti case  nazionali,  non  solo  per  la  quantità 
ma  anche  per  la  qualità  e  la  specialità  dei 
suoi  prodotti,  coudizioni  che  sono  altamente 
apprezzate  sui  principali  mercati  del  mondo. 

Premi  concessi  alla  Casa  Ambrogio  Binda  e  C: 

Esposizione  Universale,  Parigi  1867,  Me- 
daglia di  bronzo. 

Esposizione  Internazionale,  Chili  1875,  Pri- 
mo premio. 

Esposizione  Internazionale,  Berlino  1878, 
Medaglia  d'oro. 

Esposizione  Univei'sale,  Parigi  1878,  Meda- 
glia d'oro. 

Esposizione  Internaz,,  Melbourne  1880-81, 
Menzione  onorevolo. 


Espo'jizionG  nazionale,  Milano  1881,  Me- 
daglia d'  oro. 

Esposizione  Generale,  Torino  1884,  Meda- 
glia d'oro. 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio, 24  maggio  1885,  Medaglia  d'oro  di 
prima  classe,  per  avere  introdotto  in  Italia 
la  fabbricazione  della  carta  gelatinata,  eman- 
cipando il  paese  dalla  importazione  estera  e 
promovendo  una  notevole  esportazione. 

Esposizione  Centenaria  Internazion.,  Mel- 
bourne 1888,  Menzione  onorevole. 

Esposizione  Italo- Americana,  Genova  1S92, 
il  cav.  Carlo  Binda  fu  nominato  Presidente 
della  Giuria  dei  Fabbricanti  di  Carta. 

Esposiz.  Riunite,  Milano  18'14,  il  cav.  Am- 
brogio Binda  fu  nominato  Membro  della 
Giurìa. 

Esposizione  Internazionale,  Parigi  lOOu, 
"  Grand  Prix.  « 


IL  COLLEGIO  CONVITTO  GALILEO  DI  FIRENZE 


E  uno  degli  Istituti  primari  d'Italia,  che 
per  la  eccellenza  degli  insegnanti  e  per  il 
serio  ordinamento  interno,  gode  tanta  e  hen 
meritata  stima.  Anche  quest'anno  negli  esami 
al  R.  Ginnasio  e  nogli  altri,  dati  nelle  varie 
Commissioni,  se<<e  ai  unni  conseguirono  le  licenze 
sino  dalla  sessione  di  luglio  (Luti  R.,  Mannelli 
G.,  Benvenuti  G.,  Buti  P.,  Lupi  G.,  Monta- 
gnoni  B.,  Sarcelli  B.). 

Sappiamo  che  questo  Istituto  del  quale 
ne  ha  la  proprietà  e  la  direzione  l'egregio 
uomo  cav.  prof.  Lapi,  educatore  benemerito, 
comprende  due  sezioni:  la  prima  sezione  è 
formata  degli  alunni  convittori  che  frequen- 
tano le  scuole  classiche  o  tecniche  governa- 
tive, vicino  alle  quali  è  posta  la  sede  del 
Convitto  (Via  degli  Alfani,  47).  La  vigilanza 
e  assistenza  che  viene  prodigata  ai  giovani 
di  questa  sezione  è  tale,  che  li  rende  fra  i 
distinti  delle  R.  Scuole.  La  seconda  sezione 
comprende  esterni,  semiconvittori  e  convit- 
tori, che  frequentano  le  classi  interne:  gin- 
nasio, liceo,  scuola  tecnica,  l»  biennio  istituto 
tecnico,  corsi  preparatori  al. e  scuole  militari, 
scuola  elementare  superiore  e  corsi  facolta- 
tivi di  lingue  o  di  coltura  speciale.  In  que- 
ste classi  vi  ha  quell'ampiezza  d'insegna- 
mento necessaria  a  raiTorzare  i  giovani  nelle 
singole  discipline;  e  le  sale  di  studio,  vigilate 
da  insegnanti,  curano  cou  vero  profitto  il 
compimento  dei  lavori  giornalieri. 

Ha  un  consiglio  direttivo,  del  quale  fanno 


parte  cittadini  eminenti  e  padri  di  alunni, 
e  per  disposizione  del  regolamento  generalo, 
il  numero  dei  convittori  non  può  essere  al 
di  sopra  di  trenta. 

Date  queste  notizie,  non  crediamo  di  in- 
trattenerci circa  la  sana  educazione  che  larga- 
mente è  impartita;  e  quanto  al  trattamento 
e  alla  igiene,  diremo  cha  questo  collegio,  nel 
corso  dell'anno,  oltre  a  dare  un  giusto  ed 
equilibrato  esercizio  alle  forze  tisiche  (ginna- 
stica, scherma  e  lunghe  passeggiate),  prov- 
vede ai  bagni  di  mare,  ha  una  villa  propria 
aperta  tutto  l'anno,  con  annessi  poderi,  {*}  in 
Montatone,  Val  d'Elsa,  dai  quali  vengono  som- 
ministrate al  Collegio  tutte  le  materie  prime. 

Juventus  h  il  bollettino  periodico  di  questo 
benemerito  Istituto,  e  noi  che  ne  seguian»o 
la  lettura,  possiamo  affermare  che  esso,  oltre 
ad  essere  per  le  famiglie  de^li  alunni  u!i 
lieto  messaggero  di  notizie  degli  studi  e  del 
convitto,  è  uno  dei  pochi  periodici  che  man- 
tiene intatto  il  line  suo  nobilissimo,  quello 
di  educare. 


(*)  È  degna  di  speciale  nota  la  Senni" 
Agricoltura  per  i  figli  dei  possidenti  con  pei 
sperimentale,  aperta  a  tutti  quei  giovani  > 
non  avendo  di  mira  il  conseguimento  di 
diploma  <iualunque,  procurano  di  acquisi; 
la  perfetta  conoscenza  delle  aziende  e  e 
razioni  campestri. 
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LE  CARTIERE  BERNARDINO  NODARI 


L'inrlustvia  della  carta  a  Lugo  di  Vieen- 
7.\   data  da  tempi  beu  remoti.  Sino  dal  1577 
i  F.lli  conti  Piovene   si  erano  valsi  dell'esu- 
berante forza  d'acqua  del  fiume  Astico  per 
n-giungere  al  Mulino  ivi  esistente  nna  piccola 
Cartiera  a  Mano,  che  prosperò  e  visse  inalte- 
rata fino  al  1862,  anno,  in  cui  i  F.lli  Bernardo, 
Antonio,  Andrea  Nodari  discesi  dal  loro  Tren- 
tino in  cerea  di  una  regione  propizia  per  ap- 
plicare la  loro  iniziativa,  fermarono  l'atten- 
zione sulla  piccola  industria  locale,  e  concepi- 
rono l'idea  di  trasformarla  in   Cartiera  con 
impianto  completo   per  macchine   continue. 
Lunghi    furono    i    lavori   di    preparazione   e 
difficili   i  muraglioni   da    erigersi  contro  le 
furie  impetuose  del  torrente  che  annualmente 
devastava,  allagandole,  le  località  limitrofe  al 
suo  letto.  Dopo  una  fervida  e  ininterrotta  co- 
stanza fu  possibile  ai  F.lli  Bernardo  e  Antonio 
di  inaugurare  solennemente  nel  1864  la  prima 
macchina  continua  fornita  dalla  famosa  Casa 
Thiry  di  Huy  (Belgio),  la  prima  macchina  con- 
tinua nel  Veneto.  L'industria  andò  ben  pre- 
sto guadagnando  in  rinomanza  ed  in  esten- 
sione d'affari,   preludiando   al  suo  avvenire 
forte  di  lotte  contro  le  furie  delle  acque  che 
la  minacciarono  di  distruzione  nel  Settembre 
dell' 82,  serena   e   sicura  nella   lotta  per  la 
prosperità  propria  che  andava  ognor  più  raf- 
fermandosi. 

La  rinomanza  acquisita  portò  alla  neces- 
sità di  montare  una  seconda  macchina  con- 
tinua fornita   del  pari   dalla   Casa    Thiry   di 


Huy;  a  questa  s'iiggiunse  un  impianto  com- 
pleto per  la  raffinatura  del  legno  d'abete, 
legno  ch'essa  preleva  dal  vicino  altipiano 
dei  Sette  Comuni  ricco  di  boschi  di  conifere: 
un  lavoro  di  canalizzazione  sul!' Astico  ch3 
diede  forza  e  vitalità  alle  nuove  macchine,  e 
ranpiesentanze  nelle  principali  città  della  Pe- 
nisola ed  all'Estero.  Sviluppo  questo  rag- 
giunto sotto  la  direzione  del  compianto  cav. 
Bernardo  Nodari  rimasto  solo  a  capo  dell'in- 
dustria e  clie  sussidiato  da  mecenati  prov- 
vidi ed  intelligenti,  i  conti  N.  e  A.  Papadopoli, 
riuscì  a  trasformare  in  opera  le  sue  concezioni 
che  o2gi  ancora  manifestano  il  suo  alto  senno, 
c^me^la  generale  venerazione  che  rimane  del 
suo  nome  sta  a  testimone  della  sua  spec- 
chiata onestà. 

A  Lui,  morto  improvvisamente  sul  lavoro, 
succedette  in  qualità  di  Gerente  il  comm.Tito 
Braida  e  quale  direttore  tecnico  un  discepolo 
suo,  il  cav.  Buggero  Benetti,  persona  di  in- 
telligenza acuta,  di  vedute  larghe,  di  priucipii 
eguali  a  quelli  del  Maestro,  e  che  seppe  con- 
solidare e  raffermare  il  nome  della  Cartiera. 
Sotto  la  sua  direzione  furono  introdotte  tutte 
quelle  migliorie  che  il  progresso  esi;?eva.  Si 
iniziò  la  fabbricazione  delle  carte  patinate, 
prodotto  questo  portato  dalle  Cartiere  Ber- 
nardino Nodari  ad  un  alto  grado  di  perfe- 
zione, ed  a  far  fede  di  ciò  stanno  le  forniture 
importanti  cui  essa  dà  corso  ed  è  suo  vanto 
il  poter  annoverare  tra  i  clienti  migliori  in 
questo  ramo  di  carte  gli  Editori  dell' Il lus'.ra- 
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eìone  Italiana,  giornale  stampato  appunto  su 
carta  patinata. 

In  questi  ultimi  anni  le  aumentate  esi- 
genze del  mercato  e  la  ognor  crescente  vi- 
talità dell'Industria,  portarono  a  nuove  idee 
ed  a  nuovi  lavori.  Fu  costruito  un  altro  Ca- 
nale superiore  ai  due  già  esistenti  suU'Astìco 
con  turbine  della  casa  Riva  e  Monneret  e 
dinamo  della  Siemens  e  Halske,  opera  gran- 
diosa, che,  felicemente  ultimata,  contribuisce 
oggi  validamente  a  dar  moto  alla  macchina  3» 
che  montata  da  pochi  mesi  funziona  regolare 
e  sicura  nelle  ampie  navate  della  Cartiera. 
A  queste  opere  principali  fanno  corona  altre 
macchine  minori,  ma  pure  importantissime 
come  G  calandre  nuovissime  della  Casa  Hau- 
bold  di  Chemnitz,  un  impianto  completo  per 


rigatura  di  quaderni,  sfilatori  e  raffinatori 
nuovi,  sale  di  scelta  ed  allestimento  piene 
d' aria  e  di  luce. 

In  quest'anno  le  Cartiere  Bernardino  No- 
dari  &  C.  si  trasformarono  in  Società  Anonima 
sotto  la  ragione  sociale  "  Cartiere  Bernardino 
Nodari  „  e  la  gerenza  del  comm.  Tito  Braida; 
ma  venne  conservato  quello  spirito  di  affia- 
tamento che  tanto  le  giovò  nel  passato. 

La  piccola  tinozza  della  Cartiera  a  mano 
sussiste  tuttora  come  per  il  passato;  colla  dif- 
ferenza che  accanto  a  lei  ora  ferve  la  vita 
poderosa  a  cui  la  costanza  e  l'intelligenza  di 
uomini  benemeriti  seppe  elevarla,  ed  essa 
colla  sua  vita  centenaria  è  di  buon  augurio 
per  un'esistenza  del  pari  lunga  ed  onorata 
per  l'industriosa  Cartiera  di  Lugo. 


PREMIATO  STABILIMENTO  TIPO-LITOGRAFICO 
CARLO  BELLONI 

Via  Bergamo,  6^  -  MILANO  -   6*^,  Via  Bergamo. 

Stampati  per  Banche  e  Commercio  —  Stampati  per  Farmacia  —  Etichette  in  rilievo 
Etichette  per  vini  e  liquori  -~  Carte  da  visita  Brevettate. 

Audacia  -  Labor  -  Constantia. 


Intuire  l'avvenire  di  una  industria  in  una 
epoca  in  cui  essa  è  ancora  bambina,  —  vol- 
gere ogni  energia  intellettuale  e  materiale 
all'intento  di  sottrarla  al  monopolio  dell'este- 
ro, —  non  arrestarsi  mai  dinanzi  a  nessun 
ostacolo,   a  nessuna  difficoltà,  a  nessuna   ra- 


Carlo  Iìkli^oni. 

gione  di  sconforto  —  e  trionfare,  ecco  un 
prezioso  titolo  di  benemerenza  di  cui  può 
andar  superbo  Carlo  Bellonl,  e  che  ben  po- 
chi possono  vantare  nel  campo  dell'industria 
nazionale. 

Trentatrè  anni  or  sono  la  tipo-litografia 
languiva  in  questa  Italia,  che  pur  fu  sempre 
maestra  e  regina  d'arte  nel  mondo. 


In  quel  tempo  le  produzioni  tipo-litogra- 
fiche più  ricercate  e  più  apprezzate  ci  per- 
venivano di  Francia,  di  Germania  e  d'In- 
ghilterra. —  Scarsa  poi  ed  imperfetta  era  la 
produzione  delle  etichette  in  genere  e,  in 
ispecie,  di  quelle  cromolitografate. 

Il  concetto  dell'arte  decorativa  ancora 
non  era  entrato  in  questo  ramo  di  produ- 
zione. 

Carlo  Belloni,  tempra  di  lavoratore  infa- 
ticabile e  mente  aperta  a  tutte  le  concezioni 
della  genialità,  si  applicò  con  costanza  me- 
ravigliosa, con  pazienza  da  certosino  e  con 
teutonica  tenacia  a  dar  risalto  a  questa  in- 
dustria, ora  diventata  fiorente  per  opera  sua. 

Lo  Stabilimento  Belloni,  dotato  di  tutti  l 
più  recenti  perfezionamenti  meccanici,  ricco 
di  un'  eletta  scelta  di  veri  artisti,  disegna- 
tori ed  incisori,  —  animato  dal  quotidiano 
alacre  lavoro  di  circa  duecento  operai  —  e 
sempre  sorretto  e  guidato  dalla  intelligenza 
l)erspicua  e  dal  vigile  occhio  del  suo  fon- 
datore, —  è  oggi  vanto  dell'arte  grafica  ita- 
liana, perchè  non  v'  ha  prodotto  suo  cui  non 
presieda  uno  squisito  senso  d'arte.  Le  Espo- 
sizioni Nazionali  ed  Estere  sempre  lo  ricom- 
pensarono con  le  più  alte  distinzioni. 

La  svariatissima  e  colossale  produzione 
grafica  di  Carlo  Belloni  si  diffonde  oggi  ap- 
prezzatissima  per  tutto  il  mondo:  nell'Euro- 
pa come  nelle  Americhe,  —  nell'Africa  come 
nelle  Indie  e  nell'Estremo  Oriente,  —  e  la 
pleiade  di  seguaci  e  di  imitatori  che  gli  sono 
germogliati  d'intorno  lungo  l'erta  faticosa 
ma  piena  di  luce  dal  suo  superbo  cammino, 
non  ha  fatto  che  viemeglio  affermare  la  su- 
periorità di  lui  su  tutti. 

Carlo    Belloni   ò    e   rimane    maestro  n 
l'arte  sua. 
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INDUSTRIE  CHE  SI  EVOLVONO 

Le  calzature  a  macchina. 


Vi  sono  certe  particolari  forme  di  opero- 
sità umana  nelle  quali  parrebbe  impossibile 
che  alla  mano  agile,  ferma,  intelligente  del- 
l' uomo,  si  potesse  sostituire  un  congegno  di 
ferro  ohe  compisse  come  e  meglio  della  mano 
dell'uomo  e  con  prodigiosa  rapidità,  tutte  le 
operazioni  di  un  dato  ramo  di  attività  indu- 
striale e  desse  un  prodotto  eguale  e  infini- 
tamente meno  caro.  Se  anni  fa  —  ed  an- 
cora  oggi  nelle  riposte  località  dove  della 


che  una  macchina  o  una  serie  di  macchine 
sarebbero  state  inventate  le  quali  avrebbero 
fatto  molto  più  rapidamente  quanto  egli  fa- 
ceva per  la  sua  scarpa,  egli  avrebbe  provato 
la  stessa  incredulità  dei  compositori  tipografi 
quando  si  annunciavano  le  prime  macchine 
compositrici  e  scompositrici. 

Eppure  oggi  siamo  arrivati  a  questo,  che 
il  lavoro  a  domicilio  del  calzolaio  sul  de- 
schetto tra  l'odor  della  cera  da  impeciare  il 


Uno  stabilimento  di  calzature  a  macchine.  —  Giuntxjka.  delle  tomaie. 


macchina  non  è  giunta  notizia  —  si  fosse 
detto  a  un  calzolaio  assiso  al  suo  deschetto 
e  intento  a  manipolare,  ad  accarezzare,  a  sti- 
rai-e  la  forma  sulla  quale  sono  fissate  le  va- 
rie parti  della  scarpa  che  egli  vede  di  ora  in 
ora  uscire  dalla  materia  grezza  della  pelle 
disposta  in  un  piano  orizzontale,  per  diven- 
*ire  un  oggetto  di  abbigliamento  solido,  ele- 
iute,  comodo,  con  tante  finiture  e  lucidature. 


filo  e  i  ritagli  di  cuoio,  è  virtualmente  —  e 
in  molti  luoghi  effettivamente  —  soppresso, 
e  sostituito  dalle  macchine  lucide,  canore, 
rapide,  miracoli  di  ingegnosità,  di  pazienza 
e  di  intuizione.  E  la  sostituzione  è  veramente 
favorevole  alla  civiltà  e  alla  umanità  lavo- 
ratrice. 

Il  calzolaio,  questo  padrone  di  sé  stesso, 
come  egli  ama  chiamarsi,  lavorando  in  casa 
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propria  ed  a  fattura,  si  ritiene  libero  di  inter- 
rompere il  lavoro  quando  crede,  di  far  va- 
canza la  domenica,  il  lunedi,  o  quanti  altri 
giorni  della  settimana  egli  vuole,  e  invece, 
siccome  il  guadagno  che  può  realizzare  su 
ogni  paio  di  scarpe  commissionategli  dal  prin- 
cipale che  tiene  negozio,  è  spesso  insutficiente 
ai  bisogni  della  famiglia  egli  è  costretto  a 
lavorare  nella  stessa  camera  che  serve  da 
pranzo  e  da  letto,  o  in  un  bugigattolo  che 
è  anche  peggiore,  nella  stessa  aria  della  notte, 
tra  il  fumo  della  pentola,  e  il  sossopra  messo 


tubercolosi  ne  mieto  di  preferenza  l'esistenza 
trovando  una  facile  preda  nel  suo  corpo  in- 
debolito dal  lavoro  in  un  ambiente  malsano. 

Eppure  è  cosi  fatto  l'adattamento  a  que- 
sto genere  e  modo  di  lavoro,  che  il  calzolaio 
mal  si  induce  a  cambiarlo  per  uno  migliore, 
se  non  vi  è  costretto  a  forza. 

A  Milano  la  Società  Umanitaria  ha  isti- 
tuito un  laboratorio  dove  i  calzolai  che  la- 
voi-ano  a  domicilio  possono  andare  a  lavo- 
rare per  i  padroni  committenti,  in  un  am- 
biente sano,  aereato,  gaio  anche,  e  adorno  di 


MONTATUKA. 


dai  numerosi  marmocchi,  12,  13,  14  e  spesso 
anche  16  e  18  ore  al  giorno,  sempre  chiuso, 
curvo,  attanagliato  a  quella  forma  che  gira 
e  rigira  tra  le  mani  finché  non  sia  compiuta 
e  perfetta. 

Egli  passa  così  la  vita  isolato,  senza  con- 
tatti che  aprano  il  suo  cervello  alle  correnti 
sane  della  vita,  e  si  intristisce,  si  invelenisce 
nella  solitudine  miserabile  della  sua  povera 
abitazione-laboratorio,  e  ne  vengono  poi,  a 
compenso  quegli  scatti,  quelle  intemperanze 
che  fanno  del  calzolaio  un  abitudinario  della 
vacanza  del  lunedì,  e,  appena  può,  della  bet- 
tola, e  politicamente  un  anarchico  iroso  conti  o 
tutto  e  contro  tutti,  mentre  d'altro  cauto  la 


qualche  non  brutto  disegno;  dove  esso  può 
fare  una  doccia,  può  leggere  un  libro  o  un 
giornale  nello  ore  di  riposo,  può  conversar© 
coi  suoi  compagni. 

Sarebbe  questo  una  specie  di  stadio  in- 
termedio tra  il  lavoro   a  domicilio  e  la  i 
brica,  in  quanto  ivi  gli  operai,  per  comi 
più  rapidamente  il  lavoro  e  perciò  guada -■ 
di  più,  potrebbero  adottare  il  sistema  i 
cese  della  divisione  del  lavoro,  della  sj» 
lizzazione  di  ciascuno  di  essi  nella  lavorai; 
di  una  parte  della  scarpa,  sistema  che  pit- 
lude  appunto  al  lavoro  della  macchina. 

Invece  pochi  o  ben  pochi  sentono  il  de- 
siderio dei  vantaggi  loro  offerti,  parendo  ad 
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essi,  che  tutte  quelle  limitazioni  di  ovario  e  di 
regolamento  impobto  dalla  necessità  di  pro- 
teggere la  loro  salute  e  di  migliorare  il  loro 
spirito,  diminuiscano  la  propria  libertà  indi- 
viduale. 

La  macchina  nella  grande  fabbrica  ha  in- 
teramente spazzato  via  queste  abitudini,  so- 
stituendo non  solo  il  lavoro,  ma  lo  stesso 
Individuo. 

Per  fabbricare  scarpe  non  occorre  più  un 
tirocinio  di  anni  ed  anni,  che  sommano  a 
diecine,  prima  di  arrivare  alla  perfezione  di 
certe  scarpe  elegantissime  per  signora,  ma 
basta  una  settimana  di  maneggio  della  mac- 
china, o  meglio  di  un  manubrio  o  di  una 
pedivella.  Lavoro  questo  che  può  esser  fatto 


timo  cliente  delle  fabbriche  di  calzature  a 
macchina  è  il  cancelliere  dell'  impero  ger- 
manico Von  Bùlow. 

In  Italia  le  prime  macchine  per  la  con- 
fezione delle  calzature  vennero  importate 
dalla  Germania  nel  1888  da  due  case  italiane, 
la  Rovatti  e  C.  di  Milano  e  una  casa  di  Bu- 
sto Arsizio,  la  quale  venne  in  seguito  assorbita 
dalla  prima. 

Le  prime  macchine  si  limitavano  alla  cu- 
citura della  suola  con  filo  di  canape,  con 
punte  di  ferro  e  con  punte  di  legno,  e  le  altre 
operazioni  venivano  compiute  dal  lavoro  ma- 
nuale. 

Ma  in  seguito,  i  perfezionamenti  arrecati 
alla  macchina  soppressero  il  lavoro  a  mano, 


Cttoxita  ofkbaia. 


dal  primo  manovale  o  dal  primo   contadino 
che  si  incontri. 

In  Germania  la  fabbricazione  delle  cal- 
zature a  macchina  è  così  dilìusa,  che  va  real- 
mente sostituendo  quasi  dappertutto  il  lavox'O 
a  mano  —  meno  che  per  i  lavori  delicati  e 
perfettissimi  —  e  il  pubblico,  ora  che  si  riesce 
a  cucire  la  suola  collo  spago  proprio  come 
a  mano,  non  ha  più  diffidenze  per  la  scarpa 
a  macchina  e  l' acquista  con  favore.  Non  ul- 


e  abolirono  gli  operai  specializzati  mercè  un 
lungo  tirocinio.  Questa  condizione  di  cose 
dette  un  forte  slancio  all'industria  la  quale 
aòsunse  un  largo  sviluppo  in  Italia  dove  at- 
tualmente esistono  cinque  grandi  opifici  del 
genere:  Piatti  e  C.  a  Milano,  Krebs  a  Napoli, 
Burri  a  Busto  Arsizio,  Calzaturificio  di  Varese, 
Manifattura  pellami  e  calzature  a  Torino. 

Oggi  in   un   calzaturiflcio  completo  il  la- 
voro è  distribuito  in  un  grande  salone  diviso 
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da  non  elevati  tramezzi,  in  modo  che  en- 
trando da  una  parte  si  assiste  alla  tafjliatura 
del  cuoio  e  si  segue  man  mano  la  fabbrica- 
zione della  scarpa,  sempre  a  mezzo  di  mac- 
chine, fino  alla  parte  opposta  dove  la  scarpa 
esce  perfetta  e  lucidata. 

Ecco  la  serie  delle  operazioni  per  fabbri- 
care la  scarpa,  compiute  dalle  varie  mac- 
chine : 

1  -  misurazione  delle  pelli;  2  -  sbozzatura 
del  cuoio;  3  -  battitura  del  cuoio;  4  -  taglio 
della  tomaia;  5  -  tranciatura  del  cuoio  sboz- 
zato e  marcatura;  6  -  spaccatura  dei  sotto- 
piedi; 7  -  rilevatura  della  spaccatura  dei 
sottopiedi  ;  8  -  intelaiatura  dei  sottopiedi  ; 
9  ^  bordatura;  10  -  composizione  dei  talloni  ; 

11  -   applicazione   del  guardolo    al  tallone  ; 

12  -  preparazione  della  cambratura  e  dei  con- 
trafforti; 13  a  34  -  giuntatura  delle  tomaie; 
35  -  composizione  delle  ordinazioni  colle  to- 
maie; 36  -  prepai-azione  della  forma;  37  -  ap- 
plicazione dei  sottopiedi  alla  forma  ;  38  -  mon- 
tatura della  calzatura  sulla  forma;  39  -  cuci- 
tura del  guardolo;  40  -  prima  battitura  del 
guardolo  ;  41  -  preparazione  delle  calzatura 
unita;  42  -  seconda  battitura  del  guardolo; 
43  -  applicazioni  della  piantina;  44  -  applica- 
zioni della  cambratura;  45  -  cemento  alla 
piantina  e  alla  suola;  46  -  applicazione  della 
suola;  47  -  modellatura  della  suola  o  spac- 
catura ;  48  -  rilevatura  della  spaccatura  ; 
49  -  cucitura  a  punto  scoperto;  50  -  cemento 
alla  cucitura;  51  -  chiusura  della  spaccatura; 
52  -  lisciatura  della  suola;  53  -  fresatura  della 
suola;  54  -  carta  vetro  al  cavo;  55  -  applica- 
zione del  tallone;  56  -  inchiodatura  sui  tal- 
loni, 57  -  limatura  dei  chiodi;  58  -  pesatura 
dei  talloni  :  59  -  prima  carta- vetro  ai  talloni  ; 
60  -  seconda  carta-vetro  ai  talloni;  61  -  ta- 
gliatura del  fronte  del  tallone;  62  -  marca- 
punto;  63  -  nero  al  bordo  della  suola;  64  -  lu- 
cidatura del  bordo  della  suola;  65  -  prima 
pomiciatura  della  suola;  66  -  seconda  pomi- 
ciatura della  suola;  67  -  nero  al  cavo  e  ai  tal- 
loni; 68  -  lucidatura  al  cavo  e  ai  talloni; 
69-  col)ritura  della  suola;  70  -  lucidatura 
della  suola;  71  a  77  -  finitura  della  scarpa. 

Ognuna  di  queste  operazioni  è  compiuta 
da  una  macchina  speciale  costruita  in  Ame- 
rica 0  in  Germania  o  nel  Belgio.  La  macchina 
più  importante  è  la  "  montatrice  „  che  è  an- 
che la  più  costosa. 

Questa  estrema  divisione  della  lavorazione 
consente  un  minor  costo  del  prodotto  e  un 
maggior  guadagno  agli  operai. 

Infatti,  con  le  macchine,  il  prezzo  della 
mano  d'opera  venne  ridotto  da  L.  3  e  3,50 
a  L.  1  e  1,15  al  paio  cosicché  i  prezzi  di  ven- 
dita sono  diminuiti  a  L.  9  a  12,50  per  le  cal- 
zature da  uomo,  L.  7  a  10  per  le  scarpe  da 
donna,  L.  3,50  a  6  per  le  scarpette. 

E  mentre  col  lavoro  manuale  a  domicilio 
1  calzolai  fanno  una  giornata  media  di  2  a 
3  lire  per  12  e  più  ore,  alla   macchina  gua- 


dagnano in  meiia  4  lire  con  un  lavoro  di 
9  ore  V2  a  10. 

Si  continuano  a  fabbricare  a  mano  le  cal- 
zature da  donna  con  tacco  di  legno,  lavoro 
che  viene  eseguito  a  sezioni  o  batterie  com- 
poste in  modo  da  permettere  agli  operai  spe- 
cializzati di  guadagnare  da  4  a  5  lire  al  giorno 
ed  ai  mezzi  operai  da  L.  2  a  2,50. 

Anche  le  calzature  per  bambino  e  le  scar- 
pette si  fabbricano  a  mano,  ma  per  econo- 
mizzare si  viene,  nella  lavorazione,  sostituen- 
do la  donna  all'uomo. 

Colle  macchine,  in  uno  dei  maggiori  sta- 
bilimenti di  Milano  184  operai  fabbricano  in 
un  giorno  circa  450  paia  di  scarpe,  con  una 
media  di  un  minuto  e  mezzo  a  due  di  lavoro 
collettivo  per  ogni  paio  di  scarpe.  Ovvero  si 
può  calcolare  che  ogni  paio  di  scarpe  cristal- 
lizzi In  se  3  ore  e  53  minuti  di  lavoro  di  un 
operaio  singolo. 

In  questo  stabilimento  il  lavoro  viene 
compiuto  in  un  vasto  salone  di  2000  metri 
quadi-ati  di  superficie,  con  un  volume  d'aria 
di  10.000  metri  cubi,  diviso  in  sette  sezioni 
e  separato  da  un  grandioso  magazzino,  per 
mezzo  di  assiti  dell'altezza  di  un  uomo. 

Le  finestre  vi  sono  tenute  aperte  o  chiuse 
secondo  esigono  le  variazioni  atmosferiche, 
la  temperatura  vi  è  normale,  e  l' aria  è  maji- 
tenuta  secca  da  ventilatori  e  da  sfiatatoi 
aperti  nel  muro. 

Le  donne  lavorano  quasi  tutte  sedute,  e 
gli  uomini  tutti  in  piedi.  Il  materiale  è  per 
sé  stesso  disinfettato  e  il  lavoro  non  esige 
uno  sforzo  speciale  capace  di  produrre  le- 
sioni locali  di  contatto  fuorché  nella  mon- 
tatura, nella  quale  l'operaio  deve  premere 
con  forza  i  chiodi  col  dito  pollice. 

La  sola  macchina  fresatrice  per  la  sfor- 
matura  delle  calzature  produce   una    cort.i 
quantità  di  polvere  di  cuoio  che  per  mezzo 
di  forti  ventilatori  viene  avviata  dall'aspira- 
tore centrale,  il  quale,  messo  in  moto  da  una 
forza  di  2  cavalli  circa,  la  porta  all'esterno.  Il 
salone  è  illuminato  a  luce  elettrica,  è  provvi- 
sto di  lavabo  per  gli  operai,  di  acqua  pota 
in  copia,  di  latrine  all'inglese  con  appara 
scaricatori    automatici    dell'  acqua,   sepa 
per  uomini  e  donne. 

Nell'opificio  vi  è  anche  una  cucina  eco- 
nomica istituita  per  iniziativa  e  col  concorso 
della  ditta,  diretta  ed  amministrata  esc 
vamente  dagli  operai  i  quali  ogni  giorno  : 
pervenire  alla  incaricata  la  nota  della  (; 
tità  e  qualità  delle  vivande  che  deve  pi 
rare  per  l'indomani.  Le  porzioni  co- 
da 10  a  20  centesimi  l'una. 

Gli  operai  che  ivi  sono  occupati  sono  In 
gran  parte  contadini,  o  casalinghe,  qualcnns 
delle  quali  soltanto  sapeva  antecedenteni 
cucire  a  macchina,  ma  tutto  11  resto  non  a 
mai  conosciuto  un  paio   di  scarpe   che 
calzarle. 

È  dimostrato  che  un  ambiente  di  lavorc 
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c'orno  quello  descritto  costituisce  un  pro- 
gresso dal  punto  di  vista  igienico,  e  sociale 
sull'angusto  stambugio  del  lavorante  a  do- 
micilio, e  il  sistema  stesso  rappresenta  un 
miglioramento  economico  così  per  l'operaio, 
come  per  l'industria.  Certo  l'operaio  italiano 
rappresenta  ancora  di  fronte  ai  colleghi  del- 
l'estero, la  cenerentola  in  fatto  di  salari,  co- 
sicché grazie  al  buon  prezzo  della  mano 
d'opera,  l'Industria  italiana  può  esportare 
air  estero  e  far  la  concorrenza  alla  stessa  in- 
dustria tedesca  che  pure  ha  il  vantaggio  di 
avere  le  costose  macchine  fabbricate  in  casa 
propria.  Cosi  vediamo  che  una  sola  ditta  di 
Milano  producendo  circa  1000  paia  di  scarpe 
al  giorno  —  nel  1888  quando  sorse  non  ne 
produceva  che  30  —  possiede  tre  filiali  in 
Svizzera,  due  in  Austria,  12  in  Germania  e 
l'2  nelle  altre  città  d'Italia. 

Ed  ecco  come  la  macchina,  lungi  dal  dan- 


neggiare la  classe  lavoratrice,  passato  il  primo 
momento  della  sua  introduzione  in  cui  può 
far  qualche  vittima,  favorisce  lo  sviluppo 
dell'industria,  aumenta  il  consumo  del  pro- 
dotto venduto  a  più  buon  prezzo,  e  a  cagione 
del  maggior  consumo  occupa  un  numero  di 
operai  maggiore  di  prima,  in  condizioni  igie- 
niche ed  economiche  migliori.  A.  S. 
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LA  CONFEZIONE  MECCANICA  DELLE  CALZATURE 


Si  può  dire  che  la  fabbricazione  delle  cal- 
zature a  macchina  ha  raggiunto  la  maggior 
perfezione  mercè  i  rapidi  progressi  verifica- 
tisi in  quest'ultimo  decennio,  tanto  che  sa- 
rebbe assurdo  voler  confezionare  delle  cal- 
zature moderne  al  medesimo  prezzo  e  pari 
bontà,  senza  ricorrere  al  meraviglioso  aiuto 
delle  macchine. 

Una  delle  fabbriche  più  progredite  nel  ge- 
nere è  la  ditta  Giuseppe  Borri  di  Busto  Arsizio 
(Lombardia),  che  si  impiantò  fin  dal  1892  con  un 


modesto,  ma  raziona- 
le sistema  di  fabbri- 
cazione meccanica.  Il 
titolare  seguì  sempre 
con  amore  e  studio 
non  solo  la  perfezione 
del  suo  prodotto,  ma 
bensì  tutte  le  inven- 
zioni meccaniche  del 
ramo. 

Nell'anno  1901  con 
la  cooperazione  della 
ditta  Anselmo  evitale 
di  Alessandria,  eresse 
un  nuovo  stabilimen- 
to installandovi  delle 
macchine  vere  Ame- 
ricane per  la  fabbri- 
cazione delle  calzatu- 
re e  così  fu  lui  il 
primo  in  Italia  ad  in- 
trodurre il  rinomato 
sistema  Goodyear. 

Il  signor  Giuseppe 
Borri  da  intelligente 
industriale  seguì  tut- 
te le  evoluzioni  che 
in  questi  ultimi  anni 
avvennero  nella  mec- 
canica applicata  al- 
l'industria delle  cal- 
zature, ed  arricchì  la 
sua  fabbrica  di  quelle 
macchine  che  per  la  loro  recente  invenzione 
offrono  una  maggior  garanzia  alla  solidità 
delle  calzature  stesse. 

E  perciò,  essendo  questo  sistema  il  più  per- 
fetto d'ogni  altro,  mentre  permette  di  risol- 
vere il  problema  di  produrre  delle  calzature 
di  una  qualità  sempre  uniforme  e  d' una  su- 
periorità senza  pari,  permette  altresì  di  ren- 
dere il  lavoro  più  perfezionato,  più  sollecito 
e  più  sicuro. 

I  suoi  articoli  primeggiano  su  quelli  dei 
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concorrenti,  e  questa  superiorità  è  indiscuti- 
bilmente provata  e  riconosciuta  in  seguito  ad 
alcuni  anni  d'esperimento  da  parte  di  tutti 
i  rivenditori  di  calzature  dell'Italia  intera,  e 
la  sua  fama  si  può  ritenere  in  oggi,  veramente 
assicurata. 

La  produzione  giornaliera  della  fabbrica 
di   Giuseppe  Borri   di  Busto  Arsizio   supera 


possa  riparare.  Essa  è  leggera,  elegante,  pie- 
ghevole e  di  solidità  incontestabile.  Il  mate- 
riale impiegato  è  di  primissima  scelta  e  di 
pi-imissima  qualità,  e  la  lavorazione  accura- 
tissima, tale  da  non  temer  confronti  né  con- 
coi-renza  di  sorta. 

In  poche  parole  abbiamo  dato  le  princi- 
pali notizie  su  questa  rinomata  ditta,  la  quale 


Salone  per  la  prepabazione  delle  Tomaie  e  per  la  confezione  delle  Calzatui; 


le  500  paia  di  scarpic,  assortite  in  diversi  tipi 
da  uomo,  signora  e  ragazzo,  dando  lavoro  nello 
Stabilimento  a  circa  dugento  persone  fra  ope- 
rai ed  operaie.  Tale  produzione  molto  proba- 
bilmente ben  presto  raddoppierà,  essendo  in 
corso  r  ampliamento  dello  stabilimento  di 
modo  che  in  esso  si  potranno  senza  asage- 
razione  confezionare  circa  mille  paia  di  scarpe 
al  giorno. 

Facciamo  oi'a  rilevare  alcuni  vantaggi  e  re- 
quisiti principali  delle  calzature  confezionate 
col  sistema  Goodyear. 

La  cucitura  Goodyear  è  universalmente  ri- 
conosciuta la  migliore  e  adottata  dalle  prin- 
cipali fabbriche  Americane  e  Francesi.  La 
calzatura  Goodyear  gode  una  rinomanza  mon- 
diale, ed  è  preferita  da  tutti  i  consumatori 
per  la  sua  superiorità  sul  cucito  a  mano, 
perchè  è  l'unica  calzatura  a  macchina  che  si 


smercia  i  suoi  prodotti  sui  mercati  nazion; 
sostenendo  vittoriosamente,  tanto  per  la  i> 
fezione  della  esecuzione  che  pel  prezzo, 
lotta  e  la  concorrenza  dello   altre  fabbri, 
di  calzature  nazionali  ed  estere. 


Noi   siamo   sempre  lieti  ogni   qual  volta 
possiamo  constatare  i  progressi  dell'Industria 
nazionale,  il  rapido  svolgei-si  di  essa  in  (i" 
lunque  ramo,  e  ogni  qual  volta  l'Italia  pò- 
mettersi   in    gara  onorevole  con  altri   pa. 
ma  questa  dello  calzature  ha  un' importa: 
specialissima;  quindi  riteniamo  che  la  nu. 
industria  della  confeziono  meccanica  p«»-^.. 
in  breve  ri^,'Klungere   l'alto  grado  che  le  e 
riservato,  e  il  pubblico  possa  godere  i  bene- 
fici eflotti  doll'utilo  invonzi.,n.\ 


—  405  — 


BREVETTATO  PASTIFICIO  ACHILLE  ANTONELLI  &  C. 

(Già  TOMMASINI  -  ANTONELLI  -  MAININI) 
Sede  in  VENEZIA. 


È  una  Società  in  accomandita, 
Gerente  il  signor  Achille  Antonelli 
che  dirige  tutti  e  tre  gli  Stabili- 
menti due  dei  quali  a  Venezia  e 
uno  a  Treviso. 

La  Società  è  concessionaria  del  ■ 
l'uso  speciale  del  Brevetto  d'Es- 
siccazione ad  aria  compressa,  pel 
Veneto  e  Lombardia. 

Lo  Stabilimento  alla  Giudecca 
produce  200  Ot.  di  Pasta  alimen- 
tare al  giorno.  Esso  è  costruito  sul 
modello  dei  primari  Stabilimenti 
Industriali  d'Italia  e  gli  spetta  il 
primato  per  ricchezza  di  costru- 
zione, ampiezza  dei  locali  e  per  la 
ventilazione. 

Appena  entrati  trovansi  ampi 
magazzini  dove  viene  collocata  la 
pasta  pronta  alle  spedizioni.  Da 
questi  si  passa  in  una  gi-andiosa 
sala  delle  macchine,  e  chi  entra 
rimane  sorpreso  per  la  luce,  per  la  disposi- 
zione dei  dettagli  e  per  la  pulizia  veramente 
meticolosa. 

L'ordine  è  perfetto,  sebbene  trovansi  im- 
piegati 150  fra  operai  ed  operaie  tutti  puliti 
ed  attenti  al  lavoro. 


Il  macchinario  è  rappresentato  da  due 
andi  impastatrici  che  lavorano  due  Qt.  di 
Liiiia  per  volta,  quattro  gramole  della  stessa 
iiipacità,  due  ratfinatrici  ultimo  sistema,  tre 
turchi  giganti  verticali  a  due  campane  della 
potenzialità  di  due  Qt.  di  pasta  per  ciascuna, 
due  torchi  orizzontali  della  capita  di  kg.  120 


ed  atti  a  produrre  due  Qt.  all'ora,  due  torchi 
americani  a  vite  ed  altri  due  di  vecchio  si- 
stema; disposti  tutti  simm:ìtricamente  e  nel 
più  bell'ordine. 

Al  primo  piano  trovansi  sopra  la  sala  delle 
macchine  altro  vastissimo  locale  dove  lavo- 
rano le  operaie  per  la  pasta  a  mano  e  per 
approntare  gli  astucci,  pacchetti  e  sacchet- 
ti ni  di  pasta  destinata  all'estero,  buona  parte 
di  questa  per  l'America  del  Nord  e  all'Estre- 
mo Oriente. 

Divisi  dal  Deposito  e  dalla  sala  delle  mac- 
chine da  un  vastissimo  cortile  si  trovano  le 
osacine  meccaniche  e  per  la  fabbricazione 
degl'imballaggi,  con  unito  il  salone  della  Mo- 
trice che  servirà  fino  a  tanto  che  si  potrà 
avere  l'energia  elettrica  p^rodotta  dal  Cellina. 
Detto  Stabilimento  fu  onorato  il  27  giu- 
gno 1905  dalla  visita  di  Sua  Maestà  la  Regina 
Madre,  che  ammirando  la  produzione  e  l' or- 
dine fu  larga  di  elogi  e  congratulazioni  per 
tutti. 

Il  secondo  Stabilimento  Succursale,  posto 
pure  a  Venezia,  San  Martino,  è  atto  a  pro- 
durre 50  Qt.  di  pasta  al  giorno  ed  è  destinato 
a  curare  la  fabbricazione  della  pasta  per  le 
Forniture  Militari, 

La  stessa  Società  ha  poi  in  conduzione 
altro  importante  Pastificio  di  Treviso  atto  a 
produrre  1(»0  Qt.  di  pasta  al  giorno.  Esso  è 
munito  di  macchinario  di  recente  costruzione 
ed  a  sistema  Idroelettrico  e  questo  con  es- 
siccazione a  mezzo  di  giostre  giranti. 

La  Società  che  per  la  garanzia  dei  propri 
prodotti  è  sotto  l'alto  patrocinio  del  controllo 
chimico  permanente  Italiano  di  Genova,  è  in 
grado  di  fornire  qualunque  quantitativo  di 
pasta  disponendo  delle  seguenti  sue  specia- 
lità :  Pasta  uso  Napoli  -  Pasta  lavorata  a  mano 
ed  a  macchina  -  Pastine  glutinate  per  amma- 
lati e  la  pasta  con  estratto  di  carne. 
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GLI  STABILIMENTI  INDUSTRIALI 

per  la  Fabbricazione  delle  Paste  Alimentari 
della  Ditta  Gio.  &  F.lli  Buitoni  di  Sansepolcro  (Toscana). 


La  fabbrica  di  Paste  Alimentari  della  Ditta 
Gio.  &  F.H'  Buitoni  sorse  in  Sansepolcro 
nel  1827:  dapprima  ebbe  proporzioni  mode- 
ste; poche  macchine  e  pochi  operai  costitui- 
rono il  nucleo  iniziale  di  questa  industria,  i 
cui  prodotti  non  oltrepassavano  1  confini  della 
Valle  del  Tevere;  essi  erano  ottimi,  la  loro 
bontà  cominciò  a  farsi  nota,  ed  ecco  che 
nel  185C  a  Città  di  Castello  e  nel  1878  a  Pe- 
rugia, sorgono  per  opera  della  stessa  Ditta 
due  fabbriche  succursali,  mentre  quella  prin- 
cipale andava  ingrandendosi. 

Nel  1882  la  Ditta  impiantò  11  Molino  a  ci- 
lindri (11  primo  in  Toscana  a  sistema  Unghe- 


rese) per  ottenere  un'ottima  macinazione  di 
grani  duri  di  Tuganrog  e  delle  Puglie. 

Nel  1895,  dopo  pazienti  studi  e  lunghi 
esperimenti,  la  Ditta  Buitoni  riuscì  a  prepa- 
rare una  Pastina  speciale,  che  ebbe  subito  un 
largo  co!ìs-?nso  di  approvazione  nel  mondo 
scientifico  per  la  sua  Intima  composizione  e 
pel  suo  potere  nutritivo,  ed  ottenne  grande 
favore  nel  pubblico  per  il  sapore  gradito  e 
per  la  facile  sua  digeribilità:  la  Fantina  Oln- 
tinata  Buitoni,  oggi  notissima,  e  che  contiene 
oltre  il  15  %  di  glutine  secco. 

La  Ditta  Incoraggiata  dal  resaltato  rag- 
giunto, studiò  ed  esperimento  altri  tipi  di 


4ine  ricchissimi  di  glutine  e  specialmente 
mhitte  pei  malati  di  Diabete  e  qualche  anno 
appresso  mise  in  commercio  la  Pusfina  Poli- 
glutinata  col  20  "/o  di  glutine  secco,  la  Pastinn 
Ipsrfflutinata  col  35  "/o  di  glutine  secco  e  final- 
mente la  Pastina  Iperglutinata  alla  Somatose, 
che  contiene  il  10  »  o  di  Somatose  ed  il  30  % 
di  glutine. 

L'aumento  della  produzione  delle  Paste 
alimentari  Buitoni  fu  continuo;  il  vecchio 
stabile  non  fu  sufficiente,  e  fino  dal  1893  a 
lato  del  Molino  a  Cilindri  fuori  porta  del 
Castello,  sorse  un  nuovo  grandioso  fabbricato 
con  vasti  locali,  bene  aereati  ed  igienici,  che 


cui  era  assicurata,  la  Ditta  alacremente  rico- 
struì tutta  la  parte  devastata  dall'incendio, 
collocò  a  posto  il  nuovo  macchinario  e  da 
qualche  mese  il  bollo  stabilimento  è  nuova- 
mente in  pieno  assetto  di  lavoro. 

Stante  il  grande  consumo  della  Past'ma 
Glutinata  Buitoni,  e  di  tutte  le  altre  diversis- 
sime specialità  di  pastine  da  minestra,  la  Ditta 
sta  ora  costruendo  un  apposito  fabbricato  che 
dovrà  servire  pel  confezionamento  di  esse  : 
nel  cliché  che  inseriamo  qui  sotto,  è  quello  a 
sinistra. 

Nello  Stabilimento  sono  impiegati  oltre 
120  operai,  più  di  30  operaie   adibite   esclu- 


tTABILXilKUTO   BUITONI. 


corrispondono  a  tutte  le  esigenze  dei  moderni 
sistemi  di  fabbricazione  di  paste,  il  cui  mac- 
chinario è  dei  più  perfetti. 

Nel  gennaio  del  1905  la  Ditta  Buitoni  soflfrx 
un  terribile  incendio  che  distrusse  completa- 
mente tutta  la  parte  di  fabbricati  adibiti  alla 
fabbricazione  delle  Paste  alimentari,  arrecan- 
dole un  danno  enorme. 

Risarcita  dei  danni  materiali  sofferti  dalle 
quattro  Compagnie  di  assicurazione  presso 


sivamente  all'impacchettamento  delle  Specia- 
lità e  oltre  15  commessi  addetti  all'Ammini- 
strazione. 

La  Ditta  Buitoni  fu  premiata  a  tutte  le 
Esposizioni  Nazionali  ed  Estere  a  cui  prese 
parte:  conta  ora  31  Medaglie  ed  11  Diplomi 
d'Onore.  L'ultima  onorificenza  fu  il  Grand 
Prix  di  Saint-Louis, 

Possiede  innumerevoli  certificati  medici, 
che   attestano   la  bontà  dei  suoi  prodotti  e 
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specialmente  della  Pastina  Glutinata  Btiifoni ; 
ci  piace  riportarne  alcuni  dei  principalissimi: 

R.  Clinica  Medica  •  ROIMA 

Cei^ifico  io  sottoscritto  che  nella  mia  Cli- 
nica fu  sperimentata  per  la  dietetica  degli 
ammalati  e  convalescenti  la  Pastina  Glutinata 
Buitoni  di  Sansepolcro  e  riconosciuta  di  facile 
digestione  e  di  elevato  potere  nutritivo  in 
modo  da  potersi  ritenere  uno  dei  cibi  più 
adatti  per  gl'infermi. 

Eoma,  11  ottobre  1890. 

Guido  Baccelli 

Direttolo  della  R.  Clinica  Meilii'a 

di  Roma. 

Clinica  Medica  •  FIRENZE 

La  Pastina  finissima  Glutinata  che  pro- 
duce la  Fabbrica  dei  signori  Buitoni  di  San- 
sepolcro, è  di  qualità  eccellente,  facile  a  di- 
gerirsi, squisita  al  gusto  e  nutritiva,  ond'io 
la  raccomando  come  la  più  conveniente  e  pro- 
ficua per  l'alimentazione  dei  malati. 
Firenze,  1"  marzo  1891. 

Dott.  Cesare  Ff.deiìici. 

istituto  Superiore  di  Clinica  Medica 
in  FIRENZE 

La  Pastina  Glutinata  Buitoni  della  Ditta 
Gio.  &  F.U'  Buitoni  di  Sansepolcro  merita  di 
essere  presa  in  speciale  considerazione  dai 
Medici,  perchè  molto  nutriente  e  facilmente 
digeribile. 

Firenze,  11  dicembre  1892. 

Prof.  Grocco 

Direttore  della  Clinica  mcdira 

nc'.r  Istituto  Superiore  di  Firenze. 

Il  sottoscritto,  fatto  largo  esperimento  della 
Pastina  Glutinata  Buitoni  attesta  che  meglio 
non  poteva  corrispondere  alla  aspettativa,  sia 


per  potenza  nutritiva,  come  per  facile  di 
ribilità.  Se  a  ciò  si  aggiunge  il  gratissimo 
pore,  le  diverse  varietà  della  preparazi^ 
alimentare  che  si  estrinsecano  in  forme  ìì- 
diflferenti  della  Pastina  Glutinata  Buitoni. 
vedrà  quale  e  quanto  vantaggio  possa  n 
verne  la  cucina  del  sano,  del  malato,  del  ù  - 
bole,  del  forte. 

Milano,  15  dicembre  1893. 

Prof.  Comm.  Edoardo  Poebo 

Senatore  del  Regno. 

Seconda  Clinica  Medica 
dell'Università  di   NAPOLI 

Certifico  di  aver  lungamente  sperimen- 
tato la  Pastina  Glutinata  Buitoni  (Sansepol- 
cro, in  Toscana),  e  nel  diabete  ed  in  parec- 
chie altre  malattie;  e  posso,  con  coscienza 
attestare,  che  essa  non  solo  riesce  alimento 
utilissimo  ed  eltìcace  nel  diabete,  ma  giova 
grandemente  nei  catarri  gastrici,  intestinali 
ed  in  molte  atfezioni  in  cui  le  funzioni  dige- 
renti sono  più  0  meno  turbate;  ho  trovato 
questa  Pastina  giovevolissima  nei  bambini 
con  dispepsie,  con  diarree  e  con  malattie 
esaurienti.  —  In  fede  del  vero. 
Napoli,  9  febbraio  189i, 

Prof.  A.  Cardarelli 

Direttore  della  2»  Clinica  Medica 
deirUniv.  di  Napoli.—  Deputato  al  Pail. 
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LA  FABBRICAZIONE  DEI  BISCOTTI  E  DOLCI 

della  Società  Anonima  Italiana,  già  Digerini,  Marinai  &  C. 


Nella  fabbricazione  dei  biscotti  e  dolci  pri- 
meggia oggi  senza  dubbio  in  Italia,  la  Società 
Italiana,  già  Digerini  &  Marinai,  di  Firenze 
(Società  Anonima,  col  capitale  interamente 
versato  di  lire  1,250,000),  la  quale  ha  resi- 
denza in  un  grandioso  palazzo  di  sua  pro- 
prietà in  Via  de'  Vecchietti,  appositamente 
costruito,  e  che  prospetta  sopra  tre  vie,  cioè; 
Via  de'  Vecchietti,  Via  de'Pecori  e  Via  de'Pe- 
scioni. 

Il  piano  sottosuolo,  il  piano  terreno  e  l'am- 
mezzato sono  adibiti  per  uso  dell'industria, 
della  quale  la  Società  stessa  ha  l'esercizio.  I 
due  piani  superiori  destinati  a  quartieri  di 
abitazione,  hanno  accesso  dalla  parte  di  Via 
de'  Pecori. 

Al  piano  sotterraneo  si  trovano  vasti  e 
comodi  laboratori  per  la  pasticceria,  gelateria, 
homboneria,  saìette  refrigeranti,  ec.  Al  piano 
tex-reno  havvi  la  grande  Sala  di  assaggi  e  di 
vendita  con  quattro  grandi  vetrine  e  dietro 
quest'  ambiente  si  trovano  :  la  gaììeria  Jel 
macchinario,  i  forni  meccanici,  i  reparli  degli 
ìmpastatori  e  della  cioccolateria,  il  tutto  cor- 
redato di  ottimo  materiale  di  ultimo  modello. 

Al  piano  ammezzato  si  trovano  la  grande 
Sala  da  thè  (Floreal  Thea  Room)  ed  un'an- 
nessa saletta  in  stile  orientale;  questi  due 
locali  montati  con  arte  e  con  eleganza  squi- 
sita, illuminati  a  luce  elettrica  e  muniti  di 
tutto  il  moderno  confort,  sono  il  ritrovo  gior- 
naliero dei  numerosi  forestieri,  ospiti  inver- 
nali, e  costituiscono  opportuna,  elegante  e 
ricercata  sede  per  rinfreschi  pei  matrimoni. 
Dalle  5  alle  7  un'  orchestra  di  reputati  pro- 
fessori suona  pezzi  da  concerto. 

Allo  stesso  piano  ammezzato  si  trovano 
poi,  la  galleria  per  la  confezionatura  dei  Bi- 
scotti, uso  inglese  ;  i  locali  per  la  imballatura 
delle  merci  e  pél  deposito  dei  prodotti,  nonché 
un  vasto  magazzino  per  gli  stampati  ed  i  car- 
tonaggi. Anche  gli  Uffici  di  direzione  e  di  am- 
ministrazione si  trovano  pure  a  questo  stesso 
piano  ed  hanno  comunicazione  interna  coi 
locali  di  fabbrica,  ed  esterna  per  mezzo  della 
stessa  scala  che  dà  accesso  ai  locali  di  abi- 
tazione. 

La  principale  e  più  importante  produ- 
zione dello  Stabilimento  è  certamente  quella 
dei  Biscotti  USO  inglese,  nei  quali  si  è  ben  me- 
ritevolmente acquistata  tale  rinomanza,  non 
solo  in  tutta  Italia,  ma  con  ognor  crescente 
sviluppo  anche  all'estero,  da  far  veramente 
onore  all'Industria  italiana.  E  deliziosi  sono 
veramente  i  prodotti  tutti  che  escono  da  que- 
sta Casa,  sia  per  la  finezza  delle  materie  prime 
impiegate  nella  fabbricazione,  sia  per  la  scru- 
polosa esattezza  colla  quale  viene  accurata- 
mente adempiuta,  personalmente  dal  Diret- 
tore tecnico,  ogni  principale  operazione,  coi 
metodi  più  confacenti  all'igiene  ed  in  base 
alle  ricette  di  esclusiva  creazione  e  proprietà 
della  Società  esercente. 

Il  visitatore  che  assista  a  questa  grandiosa, 
elaborata  e  così  mirabilmente  perfetta  fabbri- 


cazione dei  Biscotti  uso  inglese,  presso  questo 
Stabilimento,  rimane  ammirato  di  tanta  pro- 
prietà e  di  tanta  perfezione. 

Il  lavoro  iniziale  ha  luogo  in  un  ambiente 
della  Fabbrica  chiamato  Saletta  degli  Impasti, 
dove  in  presenza  del  Direttore  tecnico,  ven- 
gono preparate  in  appositi  recipienti  di  le- 
gno, foderati  in  zinco,  le  dosi  delle  materie 
prime  occorrenti  per  la  fabbricazione  dei  pre- 
detti Biscotti  uso  inglese;  di  là  questi  reci- 
pienti sono  trasportati  nella  Galleria  delle 
macchine  e  vuotati  nelle  Macchine  impasta- 
trici, che  riducono  in  un  solo  impasto  uni- 
forme tutte  quelle  sostanze  atte  a  formare 
il  Biscotto.  Tale  impasto  è  trasportato  in 
un'altra  macchina  chiamata  Gramola,  avente 
la  forma  di  una  grande,  vasta  rotonda  ed  è 
quella  che  dopo  avere  lavorato,  raffinato  e 
reso  idoneo  l'impasto  stesso  alla  formazione 
del  Biscotto,  lo  lascia  passare  tramezzo  ad 
alcuni  gravi  cilindri  in  modo  da  renderlo 
d'  uno  spessore  molto  fine,  a  guisa  di  uno 
stretto  ma  lungo  lenzuolo.  E  questo,  collo- 
cato nella  complicatissima  Macchina  stampa- 
trice, viene  mirabilmente  tagliato  in  tutte  le 
qualità  di  stampe  del  biscotto  che  si  vuol  fab- 
bricare ed  ogni  pezzo  passa  automaticamente 
nelle  teglie  già  preparate  accanto  alla  mac- 
china. Allora  le  operaie  infornatrici  tolgono  a 
mano  a  mano  le  teglie  piene  per  surrogarle  con 
altrettante  vuote,  e  vanno  a  collocarle  sulle 
Catene  Mobili  dei  Fumi  meccanici,  le  quali 
scorrendo  continuamente,  conducono  tutte 
le  teglie  nell'interno  dei  Forni  e  le  riportano 
fuori  caldissime  dalla  parte  opposta;  di  guisa 
che  in  questo  passaggio  il  Biscotto  cuoce  al 
suo  giusto  punto,  ed  acquista  quel  non  so 
che  di  croccante  ed  una  perfetta  ed  uniforme 
coloritura  naturale  e  costante,  che  non  sa- 
rebbe possibile  ottenere  con  altri  Forni  di 
altra  costruzione. 

V'è  un  reparto  speciale  per  la  fabbrica- 
zione dei  Dolci,  specialità  di  canditi,  ed  uno 
per  la  Cioccolateria. 

Fra  i  tipi  di  specialità  più  ricercati  sono 
da  annoverarsi  il  Wafer,  i  Cannelli  di  Neve, 
il  Bijou,  il  Principe  Umberto,  il  Rumol,  il 
Touriste,  il  Citron. 

In  fine  la  Società  ha  rilevato  la  rinomata 
"  Fabbrica  Fiorentina  di  Confetti  e  Ciocco- 
lata „  con  un  grandioso  opificio  a  Varlungo, 
aggiungendo  così  ai  diversi  rami  della  sua 
industria,  quello  impoi'tantissimo  della  con- 
fetteria, delle  pastiglie  e  dei  drops. 

Alla  confeziene  della  pasticceria  per  uso 
del  negozio  di  vendita  al  pubblico  sono  pre- 
posti 30  pasticcieri  e  5  decoratori. 

Il  personale  della  Società  in  complesso 
ascende  a  260  persone. 

La  Società  ha  conseguito  all'Esposizione 
Generale  di  Torino  del  1898  il  Gran  Diploma 
d'  Onore  con  Medaglia  d' oro;  è  fornitrice  delle 
Case  di  S.  A.  R.  ilDuca  d'Aosta  e  di  S.  A.  R.  il 
Conte  di  Torino,  ed  è  amministrata  da  un 
Consiglio,  composto  di  cinque  membri. 
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STABILIMENTO  ARTISTICO  INDUSTRIALE 

Ditta    ANGIOLO  TALLI 

FIRENZE,  Via  Aretina,  n.  6. 


rOR>fITORE       DKLLA     CASA     DI     S.    A.    K, 

IL   Duca   di   Aosta. 
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Casa  fondata  nel  1£C0. 

Fabbrica  di  mobili  artisiici  e  commer- 
ciali -  Pavimenti  in  legno  di  lusso 
usuali  e  sovrapponibili. 

Lo  Stabilimento  Talli  fondato  dal  suespo- 
sto titolare  della  Ditta  nel  1860,  continua  le 
sue  nobili  tradizioni  di  importante  fabbrica 
di  ebanisteria. 

Fu  in  questa  fabbrica  che  entrarono  prima 
che  in  ogni  altra  in  Firenze,  le  macchine  per 
la  lavorazione  del  legno,  a  sostituire,  come 
la  civiltà  esigeva,  il  consumo  e  la  perdita  di 
numerose  energie  umano. 

Ispirandosi  sempre  più  a  questi  dettami 
di  civile  progresso,  lo  Stabilimento  ha  rag- 
giunto lo  scopo  ideato  fin  dalla  nascita,  e  de- 
lineato più  precisamente  nel  suoi  lunghi  anni 
di  esistenza  industriale.  Il  giusto  premio  di 
tante  fatiche  è  rappi*esentato  dalla  sua  clien- 
tela, che  può  dirsi,  senza  tema  di  ostenta- 
zione, nazionale. 

Infatti  dalle  migliori  famiglie  del  Piemonte, 
alle  più  cospicue  della  Sicilia,  la  Ditta  Talli 
riceve  commissioni,  e  le  fotografie  dei  son- 
tuosi impianti  sono  visibili  presso  K  pregiata 
Fabbrica.  A  rendere  poi  ancora  più  bella  la 
corona  di  questa  Casa  Industriale,  S.  A.  R.  il 
Duca  d'Aosta  si  degnò  d'accordarle  l'onore 
di  sovrapporvi  il  proprio  stemma,  onore  do- 
vuto alla  compiacenza  per  lavori  commessi. 

La  Ditta  oltre  ai  mobili  artistici   e  indu 
striali  come  montature  di   magazzini,  stai 
limenti  ec,  eseguisce  qualsiasi  lavoro  in  pa\ 
menti  di  legno  di  lusso  usuali  e  sovrapponi- 
bili, distinguendosi  per  i  disegni  eleganti  od 
originali. 

L'ebanisteria,  curata  finemente,  nelle  si, 
sculture  in  legno  per  mobili  o  per  decor 
zione  affidata  ad  una  eletta  schiera  di  gì 
vani  operai,  ha  sempre  ottenuto  il  largo  pian- 
dei  numerosi  committenti. 

Dal  1904  lo  stabilimento  ha  raggiunto 
35  HP  di  forza  essendosi  impiantata  ed  a 
giunta  al  vapore  la  forza  motrice  ad  ener- 
elettrica, con  l'applicazione  di  un  motore  i" 
ogni  macchina  lavoratrice  del  legno. 

La  nuova  forza  elettrica,  con  23  HP 
energia  accoppiata  ai  12  HP  di  preesistent< 
energia  a  vapore,  è  indice  eloquente  del  ci- 
vile progresso  di  questa  casa  industriale,  1» 
quale  a  buon  diritto  guarda  con  contentezza 
il  suo  glorioso  passato  e  con  fede  l'avvenii 
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Scala  "  Excelsiob  „. 


LA  "  SOCIETÀ  ITALIANA  SCALE  AEREE  „  MILANO 


Nella  costruzione  delle  scale  aeree,  si  è 
raggiunto,  senza  dubbio,  in  quest'ultimi  tem- 
pi, un  alto  grado  di  perfezionamento.  Lo  pro- 
vano i  bei  prodotti  della  '^  Società  Italiana 
Scalo  Aeree  „  di  e.  Mazzini  e  Comp.,  che  ha 
la  sua  sede  in  Milano,  via  Nino  Bixio,  30,  alla 
quale  riconosciamo  ben  volentieri  l'esclusivo 
merito  di  avere  studiato  e  di  fabbricare  final- 
mente dei  tipi  di  scale  razionalmente  pratiche 
e  sicure. 

Non  è  la  prima  volta  che  ci  occupiamo  di 
queste  produzioni  meccaniche,  che  dai  primi 
tempi  in  cui  esse  fecero  la  loro  comparsa  in 
Italia,  nel  1899,  hanno  compiuto  passi  da  gi- 
gante nel  radicale  perfezionamento  delle  scale 
aeree,  portate  ad  un  gr.ado  tale,  che  oramai 
ben  poco  o  nulla  possono  richiedere  per  toc- 
care, come  suol  dirsi,  il  nec  plus  ultra.... 

Fra  lo  svariatissimo  assortimento  dei  pro- 
dotti de'la  Società,  i  tipi  di  scale  più  interes- 
santi sono  naturalmente  quelli  d'ultima  crea- 
zione, come  ad  esempio  la  scala  Krcelsior  à 
coulisse  di  m.  "20,  che  è  un  geniale  accoppia- 
mento dei  v<  n  "etti  meccanici  e  delle  migliori 
qualità  della  prima  scala  italiana  e  delle  più 
perfezionate  scale  estere:  essa  riesce  di  fa- 
cilissimo montaggio,  leggiera,  elegante,  nel 
mentre  ò  di  unarobustezza  eccezionale,  e  per- 
mette di  avvicinare  qualunque  punto  d'ap- 
proccio  colla  maggior  rapidità  e  precisione. 

La  scala  Eureka  pure  à  coulisse,  robusta, 
leggerissima,  è  trainabile  anche  da  un  solo 
cavallo. 

UAsler,  la  Lampas,  la  Faros  sono  derivate 
dalle  prime:  di  proporzioni  più  modeste  per 


raggiungere  minori  altezze,  ma  tutte  solide, 
leggiere  e  di  montaggio  facilissimo  e  cele- 
rissimo. 

Per  toccare  le  massime  altezze  poi,  la  So- 
cietà costruisce  la  sua  Italica  tipo  perfezionalo, 
colla  quale  si  arriva  a  45  metri. 

In  fine  seguono  i  Ponti  Aerei  (scale  svi- 
luppabili i)erpendicolarmente)  ed  i  Trabatelli 
o  Carri  di  montaggio,  che  vediamo  usati  di 
sovente  nei  lavori  di  riparazione  dei  fili  elet- 
trici delle  nostre  tramvie  cittadine. 

La  società,  sorta  col  programma  di  perfe- 
zionare le  scale  aeree,  non  s'arrestò  a  questo; 
ma  si  dedicò  anche  alla  costruzione  di  tutto 
quanto  può  occorrere  ad  un  Corpo  di  Pom- 
pieri come  carri  di  primo  soccorso,  pompe 
da  incendio  a  mano  e  a  vapoi-e,  attrezzi  e 
utensili  varii. 

E  tutte  queste  produzioni  recano  l'im- 
pronta di  uno  studio  continuo,  di  una  vera 
preoccupazione  pel  loro  perfezionamento  e 
sono  meritamenic  state  apprezzate,  tanto  che 
la  Società  fra  i  migliori  suoi  clienti  può  anno- 
verare la  Società  Telefonica  per  l'Alta  Italia,  la 
Società  Generale  Italiana  Edison  di  Elettricità 
di  Milano,  l'Unione  Telefonica  Lombarda,  la 
Direzione  di  Linee  Telegrafiche  e  Telefoniche 
Governative,  il  Comune  di  Milano  e  quello 
di  Torino,  la  Società  Generale  Italiana  dei 
Telefoni  ed  Applicazioni  Elettriche  di  Roma, 
la  Società  Napoletana  per  Imprese  Elettriche, 
i  Kegi  Arsenali  della  Marina,  la  Società  degli 
Alti  Forni  ed  Acciaierie  di  Terni.  Oltre  che 
i  più  cospicui  industriali  e  Società  d'impianti 
elettrici  e  Corpi  di  Pompieri. 
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BAGNI  PI  /MONTECATINI 

Grand  Prìx  Esposiziqne  Saint  Louis  1904  —  Grand  Prix  Liegi  1905  — 
Medaglia  d' oro  (Massima  onorificenza)  Londra  1904  —  Gran  Diploma  d'Onore  (ricompensa 
massima)  al  Congresso  internazionale  d' Idrologia,  Venezia  1905  —  L«  maggiori 
onorificenze  a  tutte  le  Esposizioni  mondiali. 


iNTEliNO    DEL   LOGGIATO    VeKDI    —    STABILIMENTO   DELLA    ToRKETTA 

{architetto  Giulio  Bernardini). 

La  Stazione  ferroviaria   "  Bagni  di  Montecatini  „  è  sulla  Linea  Firenze-Pistoia-Lucca-Pisa      <. 
Distanza  da  Pistoia  km.  13;  da  Firenze  km.  48  —  {Ferrovie  dello  Staio).  m 

60,000   VISITATORI    ANNUI  « 

Acque  purgative  e  Acque  curative  —  SALI  naturali  purgativi  —  Compresse 
Acqua  madre  per  inalazioni,  ec. 
Sorgenti  :  Tettuccio,  Tamerici,  Torretta,  Fortuna,  Rinfresco,  Rinfrescante,  ec. 


La  Stazione  di  Montecatini  attrae  da  se- 
coli e  da  tutta  Italia  gli  ammalati  di  stomaco, 
fegato,  intestino.  La  maggior  affluenza  si  con- 
centra nei  mesi  caldi,  ma  le  persone  deboli 
preferiranno  maggio-giugno  o  settembre-ot- 
tobre, quando  il  clima  di  Montecatini  spiega 
tutto  il  suo  Incanto. 

La  Cura  si  fa  durare  da  un  minimum  di 
8  giorni,  fino  a  15  o  anche  20.  Per  un  sem- 
plice lavaggio  periodico  delle  vie  digerenti, 
quindici  giorni  basteranno  a  qualunque  sog- 
getto. Per  le  affezioni  più  serie  —  e  cioè,  nelle 
congestioni  cerebrali  e  poìmonan,  calcoli  biliari, 
ingorghi  di  fegato  o  di  milza,  obesità,  degene- 
razioni grasse  del  cuore  e  del  fegato,  vertigini, 
renella,  gotta,  malattie  reumatiche  ed  artritiche, 
lìostumx  della  malaria,  ec.  —  la  cura  dovrà 
essere  spinta  fino  al  maximum,  e  possibil- 
mente ripetuta  nel  corso  d'una  stessa  sta- 
gione, finche  la  malattia  non  sia  vinta.  I  risul- 
tati sono  sorprendenti,  e  chi  fu  a  Montecatini 
vi  ritorna  per  molti  anni  di  seguito,  spesso 
per  tutta  la  vita.  Come  Giuseppe  Verdi,  sono 
molte  le  persone  che  vengor.o  a  far  la  cura 


da  venti  o  trent'anni,  avendo  verificato  colln 
propria  esperienza  come  Montecatini  assidi i 
la  salute  per  tutto  l'anno  a  chi  le  è  fedel 
nel  tributo  d'una  periodica  visita. 

Del  resto,  il  nome  di  Montecatini  ha  tanto 
valore,  che  le  nuovo  concorrenze  nulla  tro- 
varono di  meglio,  che  di  attribuirselo.  È  dive 
nuto  una  marca,  come  Vichy  e  Carlsbad,  csp' 
ste  sempre  alle  contraffazioni  cosmopoliticli'  . 
Oggi,  per  far  passare  altre  cure  ed  altre  acque 
si  usa  e  si  abusa  di  questo  gran  nome,  ten- 
tando sorprendere  la  buona  fede  del  pub- 
blico. Tuttavia,  questi  sa  che  a  Montecatini 
sono  clinici  di  fama  italiana,  a  cui  può  rivol- 
gersi ognuno  che  si  accinge  s'^riamente  a  una 
cura:  e  che  ivi  non  usa  la  "  caccia  al  ma- 
lato. „  Chi  non  è  in  condizione  di  trarre  pro- 
fitto certo  da  queste  acque,  viene  iuvarialil- 
mente  rimandato. 

La  Cura  a  domicilio  si  pratica  in  tutte  le 
stagioni  dell'anno,  e  in  ogni  paese;  riesce  di 
meravigliosa  efficacia  nei  climi  torridi.  Uno 
o  due  bicchieri  la  mattina,  a  digiuno,  giusta 
le  prescrizioni  indicate  sui  recipienti  (botti- 
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per  inalazioni,  ec. 


Compresse  —  Acqua  madre 
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glloni  da  litri  1  Va.  bottiglie  da  un  litro  per 
le  Americhe  e  l' Estremo  Oriente),  e  durante 
qualche  mese.  Dopo  ciò,  il  malato  non  avrà 
più  bisogno  se  non  di  completare  la  cura 
recandosi  a  Montecatini  nella  stagione  indi- 
vidualmente preferita. 

I  Sali  naturali  di  Montecatini  —  Sorgente 
delle  Tamerici  —  vengono  estratti,  sul  luo- 
go, dalle  acque  termali,  in 
un  Laboratorio  costruito 
a  questo  scopo  cogl' im- 
pianti più  perfezionati  in 
uso  all'estero.  Il  processo 
scientifico  dell'estrazione 
è  posto  sotto  la  continua 
sorveglianza  di  un  distin- 
to specialista;  i  prodotti 
vengono  poi  controllati 
sistematicamente  dall'il- 
lustre prof.  Angelo  Me- 
nozzi,  della  R.  Scuola  Su- 
periore d'Agricoltura  in 
Milano. 

I  Sali  sono  propria- 
mente purgativi,  in  con- 
trapposto alle  virtù  cura- 
tive delle  Acque;  si  indi- 
cano più  specialmente  a 
uno  scopo  immediato,  po- 
tendo per  ciò  anche  ser- 
vire di  rinforzo  alle  Acque. 
Nello  ste^o  tempo,  le  sostituiscono  in  tutti  i 
casi  in  cui  ne  sia  troppo  difficile  l'uso,  o  per 
espressa  prescrizione  medica.  I  Sali  delle  Ta- 
merici, benché  appena  da  due  anni  introdotti 
in  commeido,    hanno    già   conquistata   una 


inopportnnamonto  tributari!  alla  Importazio- 
ne sti-aniera. 

Il  Ciclo  di  cure  praticate  a  Montecatini  si 
va  di  continuo  allargando,  grazie  al  nuovi 
impianti  dovuti  all'iniziativa  privata.  Così  fu 
estesa  l'idroterapia,  l&  ginnastica  medica,  e  si 
praticano  tutte  le  aire  dietetiche,  tanto  in  voga 
nelle  grandi  stazioni  estere.   La  cura  dima- 


Laboratokio  d'estrazione  dei  Sali  delle  Tamerici  (190it). 


grante,  come  le  altre  fondate  sullo  studio 
del  ricambio  materiale,  sono  destinate  ad  im- 
menso successo,  grazie  al  valore  intrinseco 
delle  acque. 

Anche  sotto  il  Riguardo  igienico,  a  Monte- 


ÀliLO   STABILTMENTO   DELLE   TAMERICI. 


solida  rinomanza  nelle  prime  cliniche  d'Ita- 
lia, come  attestano  unanimi  i  nostri  Consu- 
lenti. Essi  sostituiranno  in  breve  tempo,  nel 
consumo  nazionale,  tatti  i  Sali  congeneri,  e 
certo  meno  perfetti,  di  cui  siamo  stati  lin  qui 


catini  sono  realizzati  tutti  i  progressi  della 
moderna  ingegneria  sanitaria,  colle  nuove  fo- 
gnature, colle  fosse  depuratrici  costruite  sotto 
la  direzione  di  specialisti  (la  prima  grande  ap- 
plicazione in  Italia),  colle  zone  di  protezione, 
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adottate  per  difendere  da  ogni  possibilità  di 
inquinamento  le  sorgenti  minerali.  Acqua  po- 
tabile in  copia,  e  di  qualità  ottima,  condottata 
coi  sistemi  più  perfetti,  e  distribuita  in  tutti 
gli  Alberghi  e  abitazioni. 

Importante.  —  Le  acque  termali  di  Monte- 
catini sgorgano  direitamente  dal  sottosuolo,  e 
salgono  per  forza  propìzia  alla  supe>-ficie,  senza 
ariificii  di  sorla  e  senza  venir  a  contatto  con 
meccanismi. 

A  evitare  passivili  equivoci,  ed  errori  di  cura, 
si  mette  in  guardia  il  Pubblico  contro  le  nume' 
rose  contraffazioni,  o  anche  semplici  imitazioni, 
dei  nomi  delle  nostre  Sorgenti  e  dei  loro  distintivi 
esterni,  e  contro  le  uswpazioni  dello  stesso  nome 
di  Montecatini. 

Direzione  Sanitaria.  —  Professori:  Grocco, 
Fedeli,  Casciani. 

Consulenza  (Medica.  —  Professori:  Baccelli, 
De  Giovanni,  Tomaselli,  Maragliauo,  Rossoni, 
Livierato,  Rummo,  Marchiafava,  Castellino, 
Paolucci,  Gabbi,  Bianchini. 

Stabilimenti  demaniali  (Tettuccio,  Leopol- 
dine),  stabilimenti  privati  {'Tamerici,  Torretta, 
Fortuna),  aperti  dalla  iìne  di  Aprile  sino  a 
Novembre.  Alberghi  di  primissimo  ordine 
"  La  Pace  „  e  "  Locanda  Maggiore,  „  aperti 
parzialmente  anche  in  inverno.  Alberghi  di 
second' ordine,  Pensioni,  Ville  e  Villini  da  af- 
fittarsi per  la  stagione.  Montecatini  è  prover- 


biale per  l'onestà  e  la  bontà  del  trattamento, 
adatto  a  tutte  le  esigenze. 

La  "  Pace  „  (della  Soc.  degli  Alberghi  Spaz- 
Suardi)  colle  sue  recentissime  ampliazioni, 
è  uno  stabilimento  che  non  trova  forse  rivali 
in  Italia,  per  la  modernità  di  tutti  gli  im- 
pianti igienici,  e  il  più  raffinato  comfort.  Bagni 
e  toileltes  ad  ogni  appartamento.  D'accordo 
coU'Amministrazione  delle  Terme,  vi  si  pos- 
sono seguire  lo  cure  balneari,  a  seconda  delle 
pi'escrizioni  mediche. 

Le  Acque  e  i  Sali  di  Montecatini  hanno 
ottenute  le  maggiori  onorificenze  a  tutte  le 
Esposizioni  mondiali.  Per  registrare  soltanto 
le  più  recenti,  citiamo:  il  Grand  Prix  all'Espo- 
sizione universale  di  Saint-Louis  (1904);  nello 
stesso  anno  la  Medaglia  d'Oro  a  Londra:  il 
Grand  Prix  all'Esposizione  di  Liegi  (1905);  il 
Gran  Diploma  d'  Onore  al  Congresso  Interna- 
zionale d'Idrologia  a  Venezia  (Ottobre  1905). 

Sede  Sociale:  Milano. 

Consulenza  medica  in  luogo:  Caporali  dot- 
tor Vincenzo,  via  Torino,  29;  Macchi  dot- 
tur  Antonio,  via  Bollo,  4,  Milano. 

Ufpcio  Commerciale  delle  Terme  di  Motte- 
catini:  Milano,  via  S.  Paolo,  9. 

Biglietti  combinati  dalle  principali  stazioni 
ferroviarie  italiane  e  straniere. 

Biglietti  d'andata  e  ritorno,  validi  20gior: 
prorogcibili  a  piacere. 


Recente  pubblicazione  della  nostra  Casa 
GUIPO  BIAGI 


GUIDA  ILLUSTRATA 

con  97  illustrazioni  e  una  carta  topografica. 


SECONDA   BDIZIONB 


Un  bel  volume  in-16.  —  Prezzo  L.  2. 


Contro  TOSSI  e  CATARRI  usate  le  pillole  di 


imiiCIEM 
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CURIOSE  IDEE  SULLA  MEDICINA 


Non  vi  è  nulla  di  più  curioso  dello  idee 
comunemente  accettate  sulla  medicina.  So- 
stanze le  più  eterogrenee,  se  vengono  affermate 
da  alcuno  medicamentose,  sono  prese  ed  in- 
gerite con  la  massima  fiducia  e  semplicità. 
Non  si  pensa  che,  il  pericolo  è  in  proporzione 
diretta  dcirefficacia  e  ohe,  essendo  il  male  una 
specie  di  disordine  organico,  la  medicina  che 
serve  a  guarirlo  causa  essa  una  specie  di  male 
quando  il  disordino  non  v'è  o,  essendoci,  essa 
non  è  fatta  per  lui.  Come  si  confondono  in- 
sieme tutte  le  affezioni  in  una  denominazione 
unica  di  malattia  avendone  quasi  un  concetto 
personale,  così  si  riuniscono  tutti  1  rimedi 
sotto  il  nome  di  medicina  e  si  fanno  tanto 
più  complicati  ed  assurdi  quanto  più  oscure 
sono  le  idee  del  male,  morbo,  infezione,  ec. 
Prendete  uno  qualsiasi  dei  ricettari  di  cento 
anni  fa:  vedrete  gli  unguenti  miracolosi  com- 
posti di  grasso  d'orso,  di  tasso,  di  volpe,  di 
balena  ec.  con  aggiunta  rospi,  vipere,  uova 
fradice,  erbe  e  minerali,  e  come  se  non  ba- 
stasse in  alcuni  si  aggiungerà  che  è  necessa- 
rio per  dar  loro  valore  di  tenerli  sepolti  sotto 
fimo  di  cavallo  e  di  bue  per  almeno  sei  mesi. 
In  una  lettera  di  un  farmacista  della  prima 
metà  del  secolo  XVIII  si  accennava,  nel  ri- 
spondere alla  richiesta  di  un  cliente,  all'effi- 
cacia del  grasso  umano  contro  certi  dolori, 
grasso  che  però  diveniva  di  giorno  in  giorno 
sempre  più  difficile  da  ottenersi.  E  per  gua- 
rire "  chi  sputa  sangue  per  haver  rotta  la 
vena  del  petto  „  a  pag.  55  del  manuale  d'Ales- 
sio che  ebbe  un  infinito  numero  di  edizioni 
e  costituì  il  testo  più  autorevole  della  medi- 
cina popolare  si  consiglia:  "  Pigliata  sterco  di 
sorzi  et  fatela  in  polvere  e  sia  tanto  quanto 
starla  sopra  vn  carhno  et  mettetelo  in  mezzo 
bicchiere  di  suco  di  piantagine  con  vn  poco 
di  zuccaro  o  penniti  et  datelo  a  bevere  la 
matina  a  digiuno  e  la  sera  quando  anderà  a 
doi-mire,  in  pochissime  volte  continuando 
sarà  sano.  „  Oggidì  per  il  medesimo  male  non 
si  consiglia  più  sterco  di  —  sorzi  —  ma  an- 
«he  ciò  che  è  ragionevole  in  qual  modo!  Una 
casa  di  Francia  non  si  peritava  di  afi'ermare 
che  la  sua  acqua  di  Catrame  uccideva  i  mi- 
crobi della  tubercolosi  e  per  microbi  della 
tubercolosi  stampava  le  più  belle  figure  di 
infusorii  che  si  possono  trovare  e  che  sono 
a  dir  poco  centinaia  di  migliaia  di  volte  più 
grandi  dei  bacilli  di  Koch.  Se  uno  si  pren- 
desse la  briga  di  confrontare  per  esempio  le 
J'ustifflie  e  l'Estratto  Panerà}  a  base  di  ca- 
trame con  una  delle  specialità  sopra  accen- 
nate vi  troverebbe  una  differenza  assoluta, 
ma  chi  ci  bada?  Chi  va  ad  osservare  la  cura 
meticolosa  con  cui  negli  stabilimenti  come  il 
l'aneraj,  che  si  sono  limitati  a  poche  specia- 
lità, ogni  rimedio  viene  studiato,  esaminato  e 
messo  insieme  ?  Il  Consiglio  superiore  di  Sa- 
nità dopo  una  accurata  visita  al  laboratorio 
ne  ha  fatto  inscrivere  i  prodotti  nella  Far- 
macopea Ufficiale,  e  chi  ha  usato  o  V Anticol 
contro  la  diarrea  o  il  Ferro  VngìiaH  contro 
l'anemia  o  le  Pasliylie  l'aneraj  a  base  di  Tri- 


dace  o  Y  Estratto  di  Catrame  contro  le  tossi 
e  i  catarri,  deve  approvare  senz'altro  il  ben 
meritato  onore;  ma  quanti  sono  coloro  che 
fanno  questo  esame? 

Prendendo  ad  esempio  l'Estratto  Paneraj 
e  con  rontandolo  con  la  comune  acqua  di  Ca- 
trame e  col  prodotto  francese  di  cui  si  è  già 
accennato,  si  noteranno  delle  differenze  che 
sono  tutte  a  vantaggio  dell'estratto  Paneraj. 
Questo,  infatti,  non  contiene  acidi  pirogenici 
nò  altre  impurità  del  Catrame,  che  invece  si 
trovano  come  componenti  principali  nella  co- 
mune acqua  di  Catrame,  e  che  hanno  un'azione 
energicamente  nociva  sulle  mucose  dello  sto- 
maco e  dell'Intestino,  e  lo  sanno  per  prova 
gl'infelici  che  hanno  tentato  una  cura  pro- 
lungata con  quest'acqua.  E  neppure  —  come 
pur  troppo  è  il  caso  del  pi-odotto  francese  — 
queste  impurità  acri  ed  irritanti  souo  ma- 
scherate con  facile  aggiunta  di  alcali;  ma  sono 
assolutamente  eliminate  con  un  lungo  e  co- 
stoso processo  di  purificazione. 

Vero  è  che  dopo  la  prova  dei  rimedi  con- 
traflatti  o  mal  rispondenti  alle  lodi  dei  loro 
venditori  non  vi  è  alcuno  che  ricada  nel  me- 
desimo inganno,  ma  è  doloroso  pensare  come 
anche  una  sol  volta  basti  a  causare  danni  ir- 
reparabili. Se  il  cuore  e  r  onestà  non  fossero 
soffocati  veramente  dalla  sete  del  guadagno, 
la  contraffazione  dei  rimedi  sarebbe  impos- 
sibile; è  una  burla  troppo  atroce,  quella  di 
offrire  ad  un  infelice  al  posto  di  un  rimedio 
un  veleno.  Ne  lo  straordinario  progresso  della 
medicina  può  più  permettere  che  senza  esame 
e  senza  osservazione  si  accetti  il  primo  far- 
maco che  ci  viene  offerto;  tanto  varrebbe  al- 
lora ritornare  ai  secreti  del  Padre  Alessio  ed 
al  grasso  umano  che  la  nostra  Farmacopea 
non  ha  certo  registrato  ancora,  e  che  è  spe- 
rabile non  registrerà  mai  più.  E  quindi  un 
obbligo  sacro  da  parte  dei  Sanitari  l'inse- 
gnare queste  elementari  regole  di  prudenza, 
e  il  mettere  in  guardia  contro  le  sofistica- 
zioni o  le  produzioni  cattive.  Chi  sa  che  una 
iniezione  di  caffeina  può  ridonare  in  certi 
istanti  la  vita,  è  preso  dal  raccapriccio  dal- 
l'idea che  invece  della  caffeina  ci  sia  una  pol- 
vere qualsiasi.  Come  fa  veramente  male  ve- 
dere delle  povere  operaie  spende i-e  1  loro  de- 
nari per  certe  pillole  più  o  meno  di  argento 
che  ingozzate  per  mesi  e  mesi  tornano  ad 
uscire  senza  produrre  il  benché  minimo  ef- 
fetto !  Le  migliaia  di  attestati  che  per  i  pro- 
dotti seri  provano  e  confermano  il  contrario, 
bastano  a  farci  decidere,  e  noi  ben  volentieri 
ci  associamo  all'  Ufficio  Superiore  di  Sanità, 
che  invitato  a  visitare  il  laboratorio  Paneraj 
avendolo  trovato  ottimo  in  ogni  parte,  sia  per 
la  disposizione  interna  che  per  la  produzione, 
ne  ha  fatto  il  migliore  encomio  inscrivendone 
i  prodotti  nella  Farmacopea  Ufficiale,  ciò  che 
vuol  dire  affermando  che  le  migliori  pasti- 
glie ed  estratto  di  Catr.ame,  contro  la  tosse, 
le  più  perfette  pillole  antidiarroiche  ed  il  ferro 
più  assimilabile  sono  quelli  dello  Stabilimento 
Paneraj. 


—  47-1  — 

PER  LA  FABBRICAZIONE  ESTEMPORANEA 


LIQUORI,   ROSOLII,   CREME, 
SCIROPPI,  EC. 

Sino  a  pochi  anni  fa,  la  fabbricazione  dei 
Liquori  e  degli  Sciroppi,  richiedeva  tale  un 
complesso  di  cognizioni,  unite  a  lunga  pra- 
tica, che  difficilmente  si  sarebbero  imparate, 
con  la  sola  lettura  di  un  manuale.  —  Og- 
gidì, invece,  grazie  agli  Estratti  concentrati  a 
vapore  (assolutamente  a  basi  vegetali,  sia  per 
la  parte  aromatica  che  colorante,  e  quindi  ga- 
rantiti innocui)  tale  fabbricazione  è  possibile 
a  chiunque,  anche  digiuno  delle  più  elemen- 
tari nozioni  tecniche,  giacché  gli  Estratti  han 
soppresso  ad  un  tratto  le  tante  manipolazioni 
d'un  tempo.  Basti  il  dire  che  tutta  l'abilità 
del  fabbricante  di  liquori  deve  consistere  in 
questo:  sciogliere  da  ttna  parte  la  necessaria 
quantità  di  zucchero  nella  necessaria  quantità 
di  acqua  fredda,  dall'altra  versare  V Estratto 
nella  necessaria  quantità  di  spirito  (alcool)  agi- 
tando per  bene,  ed  indi  unire  le  due  miscele, 
versando  la  seconda  nella  prima.  Il  liquore  è 
fatto,  e  a  seconda  dell'Estratto  usato,  si  avrà 
un  Jlìcermes,  una  Benedectine,  una  Chartreuse, 
un  Fernet,  un  Ferro-China,  oc.  eguale  —  se  non 
migliore  —  per  colore,  per  sapore,  per  abboc- 
cato, e  per  graduazione  alcoolica  e  zuccheri- 
na, alle  più  accreditate  marche  in  commercio, 
col  vantaggio  di  costare  dal  50  air80%di 
meno. 

Come  vedesi,  qualunque  modesto  Caffet- 
tiere o  Droghiere,  qualunque  madre  di  fami- 
glia, qualunque  pei-sona,  può  diventare  un 
eccellente  fabbricante  di  ottimi  Liquori,  Ro- 
solii,  Sciroppi,  ec,  da  far  impallidire  la  gloria 
di  tanti  vecchi  distillatori,  le  etichette  dei  cui 
pi'odotti  si  vedono  costellate  da  dozzine  di 
medaglie. 

Come  ciò  possa  essere,  riesce  facile  spie- 
garselo, quando  sappiasi  che  gli  Estratti  per 
Liquori  —  quelli  almeno  fabbricati  dal  Pre- 
miato Laboratorio  Chimico  Orasi  di  Milano, 
14  Via  Felice  Casati,  perchè  gli  Estratti  di 
molte  altre  ditte  non  sono  che  essenze,  spesse 
volte  artificiali,  allungate  in  alcool  —  quando 
sappiasi,  dicevamo,  che  gli  Estratti  per  Li- 
quori altro  non  sono  che  Liquori  (senza  zuc- 
chero) concentratissimi  nel  vuoto,  contenenti 
tutti  la  necessaria  quantità  di  colore. 

Gli  Estratti  del  Laboratorio  Chimico  Orosi 
di  Milano,  sono  conosciuti  ormai  in  tutto  il 
mondo  e  questo  stabilimento  in  vista  dei 
numerosi  ordini  dell'Estero;  è  stato  obbligato 
a  impiantare,  per  l'Esportazione,  una  succur- 
sale a  Mend risia  (Svizzera)  alla  quale  possono 
rivolgersi  i  committenti  dell'Estero  e  riceve- 
rauno  1  cataloghi  nella  lingua  desiderata. 


È  annesso  al  Laboratorio  Chimica  Orasi  di 
Milano  un  apposito  gabinetto  d'analisi,  —  ri- 
parto Enologico  —  per  l'esame  e  la  guarigione 
dei  vini  malati,  —  si  forniscono  tanto  le  pol- 
veri per  chiaiiflcare,  che  per  disacidificare  i  j 
vini  —  permessi  a  norma  delle  vigenti  seve- 
rissime leggi  e  dei  regolamenti  d'igioue.        i 


ACQUE  DA  TOELETTA,  LOZIONI  ED  ACETI, 
ESTRATTI  TRIPLI  D'ODORE. 

La  profumeria  ormai  si  è  resa  popolare,  es- 
sendo constatato  dai  più  eminenti  igienisti  che 
essa  tende  alla  pulizia  del  coi-po  ed  alla  fre- 
schezza, alla  morbidezza  ed  alla  conservazione 
della  pelle.  Ma  provvedersi  di  buoni  e  vera- 
mente igienici  prodotti  è  cosa  assai  difficile. 

Le  grandi  Case  che  fabbricano  delle  buone 
specialità  fanno  pagare  a  molto  caro  prezzo 
de'piccoli  flaconi  che  contengono  appena  il  ba- 
stevole per  pochi  giorni,  e  la  ragione  si  deve 
ricercare  nelle  enormi  spese  di  reclame  che 
queste  Case  sostengono  —  spese  che  assolu- 
tamente deve  pagare  il  consumatore. 

È  stato  per  ciò,  che  il  Premiato  Labora- 
torio Chimi -o  Orosi,  di  Milano,  dopo  lunghi  e 
profondi  studi,  è  potuto  riuscire  a  mettere 
in  vendita  dei  prodotti  veramente  ottimi,  coi 
quali  chiunque,  da  sé,  può  facilmente  fab- 
bricarsi qualunque  pi'ofumo,  sicuro  di  avere 
un  genere  di  tutta  soddisfazione  che  gli  venga 
a  costare  circa  80  per  cento  di  meno  dei 
prezzi  che  si  fanno  pagare  i  profumieri. 

Tale  è  la  base  del  nuovo  prodotto  Profu- 
meria istantanea,  che  il  Laboratorio  Chimi. 
Orosi  di  Milano,  14,  Via  Felice  Casati,  mette 
in  vendita,  il  solo  ed  unico  in  Italia,  fabbri- 
cante di  ottimi  prodotti  concentrati,  che  fu- 
rono premiati  nelle  più  importanti  Esposizioni. 

La  Profumeria  Istantanea  più  che  ai  pri- 
vati (i  quali  hanno  un  gran  tornaconto  ad 
usarla)  si  dirige  a  tutti  i  profumieri,  parruc- 
chieri, chincaglieri,  farmacisti,  ec.  Questi  si- 
gnori possono  oggi  emanciparsi  complet;\- 
mente  dal  giogo  dei  grandi  fabbricanti  si 
italiani  che  esteri,  e  possono  fare  un  lauto 
guadagno,  fabbricando  da  sé  qualunque  pro- 
fumo. 

Prendendo  per  base  il  costo  di  utì  nostr 
flacone  di  Profumeria  Istantanea  per  esempio 
Estratto  triplo  d'odore  di  violetta,  il  prez/ 
del  flacone  è  di  L.  7,  più  costo  dello  spiri  !• 
L.  3,  forma  un  totale  di  L.  10,  per  2  litri  di 
vero  estratto  d'odore  triplo.  ■ 

Con   2   litri  d'Estratto  triplo  d'odore,   si     • 
possono  riempire  circa  ben  80  flaconi  eleganti 
piuttosto  grandi;  aggiungendo  al  costo  aTicli' 
il  prezzo  dei  flaconi  di  vetro  e  delle  etichett 
eleganti,  ec,  un  flacone  di  Estratto  d'Odor 
confezionato   e  pronto  alla  vendita,  viene   a 
costare  circa  L.  0,40,  mentre  il  prezzo  di  ven 
dita  in  commercio  è  dalle  L.  3  allo  41 

Quello  che  dicesi  per  gli  Estratti  di  Odore, 
può  ripetersi  per  V Acqua  di  Chinina,  Acqua 
di  Colonia,  Acqua  di  Felsina,  Acqua  Dentifii- 
eia.  Lozioni,  ec,  con  la  assoluta  garanzia  di 
un  buono  ed  ottimo  prodotto,  una  pronta  ed 
immediata  fabbricazione  facile,  che  non  ri- 
chiede né  lambicchi,  né  storte. 

La  fabbricazione  dunque  è  facilissima,  non 
richiede  apparecchi,  ma  soltanto  una  miscela 
di  estratto,  acqua  ed  alcool. 

Questo  prodotto  si  raccomanda  anche  per 
r  Esportazione  nello  Americhe,  riducendo 
enormemente  i  gravosi  dazi  doganali. 

Chiedere  Cataloghi  e  schiarimenti. 
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SICII/IA 


Se  l'originalità  e  la  curiosità  sono  le  doti 
precipue,  che  rendono  tanto  cavi  e  suggestivi 
gli  usi  e  i  costumi  tradizionali  sardi,  cala- 
breM,  veneti,  toscani,  ec.  dei  quali  si  è  fatto 
discorso  nelle  altre  annate  di  questo  Alma- 
vacco;  ciò  che  rende  cari  e  attraenti  olti-e 
ogni  credere  quelli  siciliani,  non  è  tanto  la 
loro  originalità  quanto  quel  qtiid  di  blanda- 
mente poetico,  di  cui  anche  i  più  Insignifi- 
canti e  volgari  sono  imbevuti.  Eminentemente 
poetica  ha  l'anima  il  popolo  siciliano,  e  tutta 
la  sua  poesia  egli  trasfuse  nei  suoi  costumi, 
usi  e  tradizioni,  sieno  essi  religiosi  e  domestici 
che  agricoli.  Io  volendone  fare  una  rapida 
rassegna,  mi  devo  limitare  ai  più  importanti, 


in  massima  generale,  non  è  più  il  suo  forte. 
Nei  tempi  andati,  col  vento  che  spirava,  la 
cosa  andava  altrimenti.  Allora  si  sentiva  dav- 
vero l'importanza  e  la  solennità  del  culto  re- 
ligioso, e  per  questo  lo  si  arricchiva  ogni  dì 
più  di  tutte  quelle  forme  esteriori  spesso  ec- 
centriche e  strane,  che  ancora  oggi  conserva, 
come  a  testimoniare  il  geloso  conservatori- 
smo, che  distingue  da  tutti  gli  altri  i  siciliani. 
Cosicché  avviene  che  se  una  pratica,  una  tra- 
dizione in  altri  tempi  erano  strambe  e  irra- 
gionevoli, oggi,  malgrado  si  sia  convinti  della 
loro  stramberia  e  irragionevolezza,  pure  non 
si  ha  ancora,  e  non  si  avrà  forse  mai,  il  co- 
raggio di  proscriverle.  Ci  si  diverte  tanto  con 


1.  —  Palermo  -  Santuaeio  di  Santa  Rosalia. 

perchè  a  voler  parlare  di  tutti,  con  la  dovi-  loro,  son  cosi  care,  forse  non  a  torto  si  ri- 
zia  strabocchevole  che  ce  n'è,  ci  vorrebbe  sponde  dai  più;  e  perciò,  perchè  metterle  in 
tutt' altro  spazio  che  a  me  qui  non  è  concesso;  disuso?  E  così  sono  rimaste  in  Sicilia  pi-ati- 
però,  dal  poco  che  verrò  notando,  si  sprigiona  che,  tradizioni  e,  con  loro,  leggende  religiose 
un'  ouda  tale  di  poesia,  da  convincere  il  let-  le  più  impossibili  e  curiose  e  insieme  le  più 
tore  della  verità  della  mia  afifermazione.  poetiche. 

Religiosi.  —  In  matei-ia  di  religione  il  sici-  Quelle  che  si  potrebbero  dire  natalizie  so- 
liano è  oggi  molto  indilìerente.  Il  bigottismo,  no  davvero  le  più  belle  e  poetiche,  come  ad 


O  dei  femminei  vezzi  ausiliator  sublime, 


Sàpol,  divin  Sàpol,  volino  a  te  le  rime! 
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esempio  l'esposizione  del  Santo  Bambino,  che 
a  Calatafìmi  per  Capo  d'anno  vien  presen- 
tato alla  pubblica  adorazione,  con  le  braccia 
infilate  in  due  grandi  cucciddata  di  pane  zuc- 
cherato: è  questa  la  strenna  che,  come  a 
tutti,  in  quel  giorno   si   fa   anche   al   divino 


con  delle  rose  nel  grembiule.  Una  di  quelle 
guardie,  era  Longino,  temendo  che  fosse  un 
contrabbando,  volle  osservare  tra  quelle  rose, 
e  non  trovandovi  nulla;  ne  prese  una  e  lasciò 
andare  la  donna,  che  non  conosceva,  per  i 
fatti  suoi.  Era  la  Madonna,  la  quale,  vistasi  a 


2.  —  l'aleriKo  -  Intekno  della  gkotta  di  Santa  Rosalia. 

Neonato.  Lo  stesso  praticano  a  Comiso  e  a  mal  punto,  pregò  il  suo  Gesù  di  trasformanti 
Messina.  Parlando  di  strenne  è  curioso  il  in  rose,  e  questi  fece  il  miracolo.  Ma  qua) 
fatto  che  a  lìihera  la  si  chiede  la  sera  del  non  fu  il  dolore  della  povera  madre,  quando 
31  dicembre,  altrove  la  mattina  del  1»  gen-  trovandosi  al  sieui-o  fuori  della  città,  e  tor- 
nalo,  prima   che   spunti  il   sole.  In   quel   di  nato  il   suo   Bimbo    alla   sua   forma   umana, 


Catania  -  Duomo. 


(Hfijenti  a  proposito   del  santo  Bambino,  si 
narra  una  leggenda  carina  assai. 

La  Madonna  fuggiva  col  suo  nato  per 
strapparlo  dalle  unghie  di  Erode.  Una  sera 
davanti  alle  guardie  del  dazio  di  una  città 
di   confine,    passava   trepidando   una    donna 

L'Olio  Sbasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 


vide  che  gli  mancava  il  mignolo  della  destra? 
La  rosa  che  le  aveva  prtso  la  guardia,  era 
giusto  giusto  il  ditino!  E  dietro  preghiera 
della  Madre  accadde  però,  che  mentre  que- 
gli si  deliziava  ad  annnsare  il  bel  tìoi-e,  questo 
a  nn  tratto  ah  sfuggi  dalle  mani,  si  dilegU' 
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•  il  Bambino  riebbe  il  suo  mignolo.  Venuta 
la  cosa  all'orecchio  di  Erode,  o  questi  capita 
la  faccenda,  Longino  in  pena  della  sua  poca 
accortezza  ebbe  cavati  gli  occhi,  fu  impri- 
gionato e  liberato  solo  quando,  verificatesi  la 
cattura  e  la  crocifissione  del  Nazareno,  gli  fu 
chiesto:  "  Che  faresti  a  colui  per  il  quale  tu 
soflfri  tanto?  „  E  lui:  "  Gli  trapasserei  il  fianco 
con  una  lancia  „.  E  posto  in  libertà  a  questa 
condizione,  andò  a  compiere  la  sua  promessa. 
È  il  25  gennaio  e  a  Solarino  (Siracusa), 
malgrado  il  calendario  che  lo  assegna  al  29 
giugno,  si  solennizza  l'apostolo  San  Paolo 
protettore  del  paese.  L'attrattiva  di  questa 
festa  sono  le  turbe  dei  penitenti,  i  quali 
fecero  voto  di  strisciare  sul  pavimento  la 
lingua,  dalla  porta  maggiore  al  Coro.  Quelle 
lingue  sanguinanti,  lorde  di  polvere,  fanno 
raccapriccio  e  pietà;  ma   chi   pnò  sradicare 


mentino  di  legno,  adorno  di  bandoruolo  e  di 
fiori,  su  cui  sono  scolpiti  1  fatti  più  notevoli 
del  martirio  della  Santa.  Queste  candelore 
sono  cinque,  e  vengono  trionfalmente  portate 
in  giro  per  la  città,  come  un  trofeo  della  di- 
vozione che  il  Municipio,  i  giardinieri,  i  pe- 
scivendoli, 1  fruttaio!!,  i  pizzicagnoli,  i  ma- 
cellai, i  fornai,  ec.  sentono  per  la  loro  Patrona, 
il  cui  corpo,  chiuso  in  un  grande  e  prezio- 
sissimo e  pesante  fercolo,  vien  portato,  o 
meglio,  trascinato  in  processione  da  centinaia 
di  mieli,  i  quali  sono  invece  vestiti  con  un 
sacco  bianco  —  che  in  altri  tempi  era  sem- 
plicemente una  camicia  bianca  —  con  ber- 
retto nero,  guanti  bianchi  e  gambe  e  piedi 
nudi.  Mentre  nella  città  ferve  la  festa,  e  la 
baldoria  è  al  colmo,  la  calda  fantasia  delle 
beatine,  sente  ancora  levarsi  dal  Simefo  il 
nitrito  pauroso  d'un  cavallo  che  annega:  è, 


Messina  -  Duomo, 


quel  costume,  che  hanno  ancora  a  Monreule 
per  la  festa  del  Crocifisso,  a  Casnlvecchio  (ìiles- 
sina)  per  quella  di  Sant'Onofrio,  a  Melilti  (Si- 
racusa) per  quella  di  San  Sebastiano  e  in 
tant' altre  località? 

Da  Solarino  a  Catania  c'è  un  piccolo  tratto, 
e  noi  andiamoci  per  il  festino  di  Sant'Aga- 
tuzza  (1-5  febbraio).  Già  questa  santa  non 
si  sa  donde  sia.  Catania  e  Palermo  si  con- 
tendono il  vanto  di  averle  dato  i  natali. 
Ma  i  catanesi  la  ritengono  per  loro  compa- 
triotta,  se  non  altro  per  il  fatto,  che  essa 
stessa  nel  suo  sogno  famoso  disse  a  Santa 
Lucia:  Sicut  per  me  civitas  Catanensium  su- 
Uimatur  a  Christo,  ita  per  te,  ec.  E  per  que- 
sto le  feste  grandiose,  che  ogni  anno  le  ce- 
lebrano. Fra  le  quali  sono  da  ricordare  le 
xtndelore,  consistenti  in  alcuni  ceri  colossali 
airgruppati  in  fascio,  e  infilati  in   un  monu- 


si  racconta,  il  lamento  del  cavallo  di  Quin- 
ziano,  il  persecutore  di  Sant'Agata,  che,  per 
punizione  di  Dio,  annegava  con  il  suo  padrone, 
mentre  questi,  dopo  di  aver  fatto  martiriz- 
zare la  Santa  Vergine,  passava  quel  fiume 
per  recarsi  a  Palermo  e  impadronirsi  dei 
beni  di  Lei! 

È  il  martedì  grasso,  e  mentre  il  carnevale 
impazza,  a  Comiso  va  per  le  vie  la  caratteri- 
stica processione  dei  lihàni,  che  si  fa  nelle  ore 
pomeridiane.  Fra  le  maschere  e  i  curiosi  pas- 
sano i  penitenti,  con  una  corona  di  spine 
—  spuntate,  s'intende  —  e  con  un  capestro, 
detto  libano,  al  collo,  seguiti  dal  clero  e  da 
una  statuetta  della  Madonna  del  Rosario.  Do- 
po di  avere  recitato  a  gran  voce  il  rosario, 
rientrano  in  chiesa,  e  lì,  ascoltato  un  predi- 
cozzo di  penitenza,-  al  canto  del  Miserere  co- 
minciano a  disciplinarsi  con   quel  pezzo   di 


ANEMIA*  RACHITISMO- SCROFOLA 

SI  CURANO  COL  MERAVIGLIOSO   RICOSTITUENTC 

PITI  ECOR  BERTELLI 

OLIO  FEQATOdiMERLUZZOconCATRAMINA 
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corda:  una  disciplina  poco  edificante  in  vero, 
perchè  avviene  di  vedere  spesso  chi  ride  a 
crepapelle,  e  chi  si  volta  imbestialito  contro 
il  vicino,  che  ha  rivolto  contro  le  sue  spalle, 
anziché  su  le  proprie,  il  libano.  E  questa  ò 
una  delle  tante  fioriture  delle  pratiche  tìi 
Carnevale.  Del  quale  dirò  solo  che  in  Sicilia, 
ai  bei  tempi   antichi,   era   tutt' altro   che  le 


scheletri,  da  barbagianni  et  similia  e  formar 
così  una  processione  seguita  dal  Carro  di 
carnevale  moi-ente  impalafu,  con  il  capo  pen- 
zoloni e  la  faccia  terrea,  al  quale  con  voce 
lamentosa  e  insieme  buffa,  si  cantava  così  il 
nnset-ere:  "  Cantannu  va  la  pivula  —  supra  li 
canipanarali  denti  sta  ammulannu  —  lu  suni 
a  la  carnara;  —  chiancemulu,  chiancemulu 


S5    2 


«I 


mascherate  d'oggidì.  I  trionfi,  le  passeggiate, 
le  cavalcate  simboliche  d'allora,  e  poi  i  con- 
fetti e  il  danaro  che  si  buttavano  da  per 
tutto,  erano  cose  che  noi  non  arriviamo  più 
a  concepire.  Basti  dire  che  a  Modica  l'ultima 
sera  di  Carnevale  una  comitiva  formata  sem- 
pre di  operai  spiri.»)si,  arrivava  a  tal  mat- 
tezza  macabra,  da  truccarsi  da  monatti,   da 


eoa  chlaiitu  scunsulatu:  —  povirn  earnivall 
—  è  misu  già  impalatu,  ec.  ,  A  Sii-acusa  ri- 
mane ancora  qualcosa  di  simile,  ma  ò  una 
pallida  idea  del  carnevalo  modicano.  A  Co- 
miso,  nella  sera  del  martedì  grasso  (MÌirri 
marti),  si  suona  lu  bon  murili  a  carnevale,  con 
tredici  colpi  di  campana  e  poi  il  mortorio, 
che  d'altro  canto  è  l'avviso  dell'imminente 


L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 
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Quaresima.  A  proposito  della  quale,  va  notato 
il  costume  di  Siracusa,  dove  tutti,  il  giorno 
delle  Ceneri,  a  frotte  si  recano  in  campagna, 
e  li  continuano  allegramente  11  Carnevale  be- 
vendo e  mangiando  i  rimasugli  abbondanti 
della  sera  precedente;  e  anche  quello  simpati- 
co praticato  fino  a  qualche  anno  fa  a  Xiscemi 
(Caltanisetta).  A  capo  di  qualche  via  del  pae- 
se, con  una  fune  legata  su  i  tetti  delle  prime 
due  case,  si  soleva  appendere  un  pitpu  ve- 
stito da  monaca,  la  cui  testa  veniva  ornata 
con  sette  penne  di  gallina,  simboleggianti 
luna  la  quaresima,  e  le  altre  le  sue  sette 
settimane,  che  veramente  sono  sei  e  mezza. 
A  ogni  settimana  che  passava,  tra  il  giubilo 
delle  cornavi,  la  giovane  o  vecchia  più  bisbe- 
tica toglieva,  tra  i  lazzi  di  tutti,  una  penna 
al  pupu,  che  alla  fine  del  sabato  santo  veniva 
poi  bruciato  allegramente.  Un  altro  uso  qua- 
resimale curioso  esiste  ancora  a  Comiso,  dove 
a  metà  di  quaresima  si  vede  andare  per  le 
vie  anche  le  più  popolose,  una  vecchia  ec- 
centrica, vestita  quanto  più  carlonescamente 
può,  la  quale  con  un  tamburello  e  una  canna 
tra  le  mani  va  ballonzolando  e  cantando:  "  A 
mezza  quaresima  —  sunamu  tammuru,  —  cu 
ha  ciciri  e  favi  —  si  li  sbatti  'ne...  !  „  Quasi 
a  indicare  che  a  metà  di  quaresima,  comincia 
la  speranza  dei  cibi  grassi,  e  che  coloro  1 
quali  non  han  venduti  i  loro  legumi  nella 
prima  metà,  possono  star  freschi  se  sperano 
di  terminarli  nella  seconda! 

A  questo  punto  si  potrebbero  ricordare 
le  feste  di  San  Giuseppe  (19  marzo)  a  Santa 
Croce  Camerina  (Siracusa)  con  la  caratteri- 
stica dei  conviti  fatti  a  tre  poveri  simboleg- 
gianti la  Santa  famiglia  ;  dell'Annunziata  a 
Fiìtmeditiisi,  in  quel  di  Messina  (25  marzo)  e 
&  Trapani  (15  agosto);  e  della  Madonna  delle 
Milizie  a  Sclcli  (Siracusa)  celebrata  il  sabato 
che  precede  la  settimana  di  Passione;  ma  son 


nedetta  nella  domenica  delle  Palme,  bruciata 
nell'occasione  di  qualche  uragano  o  tempe- 
sta, abbia  il  potere  di  calmarli.  Inoltre  ai 
crede  che  Malco,  colui  che  schiaffeggiò  il  Na- 


6.  —  Girgenti  -  Festa  popolabe 
DI  San  Calogero. 

zareno  nel  Pretorio,  avesse  avuto  la  mano 
armata  con  un  guanto  di  ferro,  e  che  sin 
da  quando  venne  a  morte,  fu  condannato  da 


Noto  -  Ebemitaggio  e  chiksa  di  San  Corrado. 


costretto  dallo  spazio  a  farne  questa  semplice  Dio  a  stare  in  una  stanza  eoa  due  porte, 
menzione  e  passare  oltre.  dalle  quali  non  può  uscire.  E  gli  accade  ohe 
Siamo  alla  Settimana  santa,  e  un  ciclo  di  se  lo  tenta  da  una  che  dà  nell'inferno,  è  ri- 
leggende, di  usi  e  di  superstizioni  vi  si  allac-  cacciato,  per  virtù  divina,  verso  l'altra  che 
eia.  Si  crede,  ad  esempio,  che  la  palma  be-  dà  nel  purgatorio,  dalla    quale    se   tenta    di 

L'Olio  t^asso  Sledlclnale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni;  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 
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\iscii-e  è  ributtato  all'altra;  e  cosi  il  misero, 
per  tutta  l'eternità,  non  saprà  mai  dove  an- 
dare. Un  supplizio  dantesco  a  dirittura,  che 
mutatis  niutandis  è  anche  intlitto  a  Pilato,  il 
quale  è  dannato  a  stare  'ntra  V  aria,  perchè 


credono  che  attraversi  dall'alto  al  hasso  il 
Purgatorio,  una  scala  interminabile  su  la 
quale  van  salendo  le  anime,  a  mano  a  mano 
che  si  van  purificando.  I  suffragi  mandati 
dai  vivi  alle  anime  purganti,  le  consolano 
assai;  essi  arrivano  loro,  per  mezzo  di  un 
angelo,  in  forma  di  tanti  pezzetti  di  neve, 
che  a  Parco  parimenti,  credono  siano  invece 
tante  belle  amarene,  che  servono  per  rinfre- 
scar loro  la  bocca  arsa  dagli  ardori  del  fuoco. 
Una  volta  l'anno  le  anime  purganti  possono 
uscire  dal  loro  carcere,  ed  è  la  notte  del 
giorno  dei  morti;  e  i  buoni  veri  possono  ve- 
derle, a  mezzanotte  in  punto,  passare  silen- 
ziosamente a  lunghe  schiere  biancovestite 
per  le  vie,  davanti  le  porte  dei  loro  cari  e 
delle  chiese,  con  in  mano  una  torcia  nera  ac- 
cesa, che  vanno  a  spegnere  verso  l'alba  con- 
tro la  porta  del  camposanto  ;  e  allora  tutte 
svaniscono  come....  ombre. 

Ma  torniamo  a  noi. 

È  Pasqua,  il  giorno  del  tripudio  univer- 
sale, delle  'mpanate  di  agnello,  dei  pas'izzi, 
delle  uova  sode  {aucedda)  che  a  CanicattX 
tingono  in  rosso  come  in  Russia,  delle  cas- 
sate ;  e  a  Ragusa  inferiore  se  la  godono  bene 
sin  dalla  mattina  del  sabato  santo,  quando 
invece  di  festeggiare,  come  di  ragione,  il  Cri- 
sto risorto,  portano  in  trionfo  per  le  vie.... 
il  loro  patrono  San  Giorgio!  Dove  però  se  la 
godono  meglio  che  altrove  è  a  Comiso,  in  cui 
il  Nazareno,  vincitore  della  morte,  fra  le  grida 
e  gli  evviva  frenetici  di  un  popolo  festante, 
fa  la  pace  con....  l'Annunziata;  pace  che,  come 
dice  argutamente  il  professor  Pitrè  nelle  sue 
Feste  patronali,  in  cui  descrive  minutamente 
la  festa,  si  rinnova  a  ogni  svolto  di  via,  ma 
nessuno  riesce  a  portarla  tra  le  due  fazioni 
religiose  che  dividono  il  paese. 


8.  —  Comiso  -  La  vecchia 

DI   MEZZA   QUARESIMA. 

non  è  degno  del  paradiso  e  nemmeno  del- 
l'inferno, per  la  sua  perplessità  nel  senten- 
ziare prò  o  contro  il  Maestro. 

Parlando  dei  regni  oltre  mondani  è  inte- 
ressante notare  che  in  Sicilia  il  popolino  ne 
ha  una  concezione  tutta  sua  particolare,  co- 
m'ebbe  a  osservare  ultimamente  il  Ragusa- 
Moleti.  Il  mezzo  per  andare  in  Paradiso  è 
mostrato  a  tutti  di  sera,  ed  è  la  via  lattea, 
detta  scala  di  San  Giacomo,  in  capo  alla  quale 
è  una  porta  d'oro,  alla  cui  custodia  è  pre- 
posto San  Pietro,  il  quale  di  regola  non  lascia 
entrare  che  i  veramente  buoni.  Al  di  là,  se- 
condo i  contadini  di  Realmonte,  è  una  pianura 
immensa  piena  di  luce,  di  canti,  di  giardini 
incantati  e  di  cibi  preziosi,  dove  i  santi  si 
divertono  a  ballare,  a  cantare  e  a  mangiare. 
Il  trono  di  Dio  gira  in  tondo;  su  i  suoi  gra- 
dini siedono  i  più  santi  e  sette  lampade  d'oro 
ne  accrescono  la  maestà,  esse  sono  il  simbolo 
dei  sette  cieli  inferiori  in  cui  i  beati  sono  di- 
sposti a  seconda  dei  loro  meriti.  —  L'Inferno 
è  sotto  terra,  anzi  nel  suo  centro!  Vi  si  entra 
da  un  pozzo  profondissimo,  posto  nell'interno 
dell'Africa.  I  dannati  son  messi  in  tante  cel- 
lette piene  di  fuoco  e  in  compagnia  degli  es- 
seri che  loro  sembravano  i  più  antipatici.  Gli 
schiamazzi,  le  grida,  il  rumore  assordante  che 
fanno  i  diavoli  volando  ora  su  questo,  ora  su 
quest'altro  dannato,  sono  cose....  dell'altro 
mondo.  Il  diavolo  grande,  Satana,  è  il  pa- 
drone as.soluto  di  tutto;  il  suo  trono  è  tutto 
composto  di  crani  ardenti.  —  Il  Purgatorio 
è  a  mezz'aria,  presso  il  Sole.  Vi  sono  duo 
porto,  una  larga  per  entrarvi  e  l'altra  pic- 
cola e  stretta,  dalla  quale  escono  le  anime, 
dopo  che  hanno  sconìata  la  loro  pena.  S.  l'arco 

L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 


9.   —   Santa  Croce  Camerino 
La  Santa  Famiglia  dkl  "  Convitu  ,. 

Dopo  Pasqua  comincia  generalmente  il 
bel  tempo,  e  con  lui  il  vero  periodo  delle  feste. 
Delle   <inali    alcune   curiose,   come  quella  di 
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Santa  Febronia  a  Pnìagonia  il  martedì  dopo 
la  domenica  di  Risnrrezione.  con  il  trasporto 
trionfale  della  Santa  a  ìi  costi,  e  con  i  tanti 
devoti  ehe  a  un  certo  punto,  son  presi  dalla 
voglia  matta  di  sfregare,  per  divozione,  lo  loro 


10.  —  Amuleti  contro  la  jettatuea 
e  il  malocchio.  (') 

spallo  sur  una  lapide  segnata  con  una  croce 
gridando:  Santa  Febbronia  'nvurzatini  li  rrini. 
E  quella  ancora  della  Santa  Croce  a  Castel- 
termini,  la  cui  great  attraction  consiste  nella 
processione  di  cavalieri  antichi   con  relativi 


Sorpassiamo  i  gentili  costumi  popolari  del 
Calendimaggio  nel  quale  bambini  e  bambine 
col  capo,  i  polsi  e  le  chiome  ornati  di  mnin 
(crisantemo  coronario)  e  di  paparina  (roso- 
laccio) che  han  badato  di  raccogliere  con  il 
capo  rivolto  a  oriente,  cantano  danzando  {Ca- 
nicatlini):  "  Maiu  torna,  maiu  veni  —  ccu 
li  belli  suoi  ciui'eri;  —  oh  echi  pompa  chi  nni 
fa!  —  maiu  torna,  maiu  è  eoa  „.  Sorpassia- 
mo ancora  i  costumi  religiosi  della  festa  du 
aantu  Patri  (San  Francesco  di  Paola)  a  Fu- 
lernio,  e  ivi  stesso  quelli  curiosi  della  festa  di 
San  Cosma  e  Damiano  e  Santa  Rosalia;  quelli 
dell'Assunta  a  Messina  con  la  celebre  proces- 
sione della  Bara,  e  con  la  cavalcata  del  Gi- 
gante e  della  Gigantessa;  quelli  di  San  Gia- 
como (San  'Gnabichittu)  a  Cnllagirone,  con 
quella  tutta  pagana  lanciata  di  fichi  novelli, 
che  i  devoti  fanno  —  come  i  pagani  facevano 
con  Bacco  il  ridicolo  —  contro  la  statua  del 
santo,  e  con  gli  innumeri  venditori  di  terra- 
glie e  di  statuine  in  terracotta;  di  San  Colo- 
rado a  Noia  e  Avola;  quelli  di  San  Paolo  a 
Falazzolo  Acreide  con  i  chiarauli,  che  fan  pen- 
sare ai  serpari  abruzzesi  e  di  San  Calogei'o 
a  Girgenti,  a  Naro  e  Sciacca  ;  quelli  dei  Morti, 
con  i  relativi  doni  che  essi,  per  mano  dei 
vivi,  fanno  la  notte  del  2  novembre  ai  ra- 
gazzi buoni  che  hanno  digiunato  per  loro, 
e  torniamo  al  punto  donde  partimmo:  ai  co- 
stumi natalizi. 

Questi  in  Sicilia,  se  togli  1  falò  di  Siracusa 
e  la  fiaccolata  con  cui  a  Noto,  nella  notte  di 
Natale,  accompagnano  '»  chiaramiddara,  sono 
dappertutto  gli  stessi.  La  stessa  ninnaredda 
cantata  e  suonata  nella  novena  con  violini  e 


11. 


Caltagirone  -  Venditoee  di  teebaglie  e  statuire  di  terba  cotta. 


capitani,  alfieri,  sergenti  i  quali  giunti,  a  notte 
inoltrata,  nella  piazza  del  Carmine,  quivi  im- 
pegnano una  l<»tta  simbolica  con  degli  ope- 
rai camuffati  da  soldati  turchi.  C'è  di  che 
sbeUicarsi  dalle  risa;  ma....  avanti,  avanti.  — 


(1)  Questa  e  le  figure  12,  18  e  25  sono  tolte 
dai  disegni  del  signor  Aleardo  Terzi,  nel  Cata- 
logo della  Mostra  Etnografica  Siciliaìia,  1892. 


clarinetti  davanti  alle  porte  dei  deìvoti  e  ai 
tabernacoli  delle  vie;  e  ovunque  la  stessa  le- 
tizia raccolta,  gli  stessi  presepietti,  e,  la  vi- 
gilia, le  stesse  cene  pantagrueliche  con  broc- 
coli e  capitone,  saff'aghiuna,  petrafennula  e 
torrone,  e  poi  gli  stessi  giuochi  a  carte,  al- 
l'oca, alle  nocciole.  In  qualche  comune  della 
provincia  di  Siracusa  (Spaccaforno)  il  capo  di 
famiglia,  dopo  la  cena  si  mette  in  testa  un 


L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
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gran  berrettone  bianco,  si  butta  sul  letto  fa- 
cendosi coprire  con  una  coltre,  e  tutti,  fami- 
glia e  parenti,  cominciano  a  cantargli  scher- 
zosamente la  ninnaredila.  È  nella  notte  di 
Natale,  e  precisamente  nel  tempo  che  corre 


12.  —  Castrogiovanni  -  Costumi  pi  "  massara  „ 

E   PECORAIO, 

fra  V  iììtroito  e  il  Vanf/eìo  della  Messa  di  Mez- 
zanotte, che  a  Chiaramnnte  (Siracusa)  credono 
alcuni  nanetti  {vuvi(ÌHÌ)  facciano,  per  incanto 
sorgere  nelle  vicinanze  del  paese  una  fiera 
di  buoi,  pecore,  galline  e  commestibili.  La 
compra-vendita  vien    fatta   per  segni,  in  si- 


ligiosi  notando,  a  titolo  di  curiosità,  qualcuna 
delle  nostre  tipiche  superstizioni  religiose. 

In  uno  dei  venerdì  di  Marzo  soltanto,  si 
può  trovare  nella  testa  di  certa  lumaca  bi- 
gia degli  orti  {vahbalucu),  una  pietruzza  che 
è  detta  di  Santa  Margherita,  e  che  ha  la  virtù 
di  estrarre,  strofinandola  su  la  palpebra  su- 
periore, qualunque  spina  che  fosse  volata 
negli  occhi.  Appena  in  chiesa  si  sciolgono  le 
campane  del  sabato  santo,  le  donne  che  sono 
in  casa  loro,  battono  con  un  tralcio  secco  di 
vite  il  letto,  le  sedie,  le  casse,  i  banchi  e  Ogni 
cosa,  per  scacciare  causi  di  dioriti  (il  demo- 
nio). Per  l'Ascensione,  Gesù  Cristo  salendo  in 
Cielo  benedice  l'acqua  di  tutte  le  fonti,  per- 
ciò felice  chi  in  quel  punto  può  procurarsene, 
ma,  povero  a  lui!,  a  Comiso  i  monelli  sono 
implacabili,  e  gli  rompono  non  solo  le  broc- 
che con  cui  l'attinge,  ma  anche  le  mani  con 
una  fitta  sassaiola.  In  quell'occasione  si  man- 
giano spighe  d'orzo  verde  lessate,  e  si  beve 
dtl  latte.  Chi  nasce  la  mezzanotte  della  festa 
di  San  Paolo,  a  Paìazzoln  credono  che  sarà 
Paolino  cioè  indovino,  eloquente,  buon  fat- 
tucchiere e  può  prendere  'i  scursuna  senza 
paura  alcuna.  Chi  poi  n.-isce  la  notte  di  Na-- 
tale  sarà  fortunato  in  tutto.  È  in  questa  notte 
che  si  possono  con  profitto  imparare  —  spe- 
cialmente in  chiesa  e  udendole  una  volta  so- 
la —  certe  formole  magiche  utili  per  am- 
mansire i  lupi  e  i  ladri,  per  tagliare  la  cuda 
dragimara,  per  guarire  il  mal  di  denti,  per 
rompere  le  trombe  marine,  per  scongiurare 
le  tempeste  e  tant' altro  ancora. 

Noto  altresì,  e  poi  ho  finito  questo  ormai 


Costumi  della  caipaona. 


lenzio.  Dopo  il  Vangelo  ogni  cosa  sparisce,  e 
beato  chi  ha  potuto  comprare  qualche  cosa, 
che  di  punto  in  bianco  gli  si  trasforma  In  oro. 
Pour  la  honne  banche  termino  questo  ca- 
pitolo su  i  costumi,  le  leggende  e  gli  usi  re- 


ti-uppo  lungo  capitolo,  che  del  giorni  della 
settimana,  alcuni  lunedì,  mercoledì,  giovedì, 
sabato  e  domenica,  sono  fausti:  gli  altri,  mar- 
tedì e  venerdì,  nefasti,  e  perciò  nessuno  si 
sposa  in  tali  giorni.   Nefastissimo   poi   è  fra 


Contro  TOSSI  e  CATARRI  usato  lo  pillole  di 
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tutti  il  mese  di  maggio,  e  guai  a  chi  osa  spo- 
sarsi ili  quel  tempo;  Ovidio  stesso  ne  sapeva 
anche  lui  qualche  cosa,  quando  diceva:  menye 


14. 


Noto  -  Giovani  contadini. 


malos  Maio  nubere  vulyus  ait.  Di  venerdì  non 
si  deve  far  nulla:  ne  rassettar  la  casa,  né  la- 
varsi, uè  partire,  ne  filare  cotone  perchè  si  tor- 
cerebbero i  capelli  del  Crocifisso,  né  tagliarsi  le 
unghie  perchè  altrimenti  si  dovranno  cercare 
nel  giorno  del  Giudizio  universale.  A  propo- 
sito del  quale  si  dice,  che  il  promesso  Anti- 
cristo verrà  con  dei  vastidduzzi  cauri,  e  che  chi 
ne  mangerà  si  dannerà.  Sul  quando  poi  si  darà 
quel  Giudizio,  a  Palazzolo  narrano  una  breve 
leggenda,  che  non  so  trattenermi  di  riferire 
a  mo'di  conclusione.  La  Madonna,  un  giorno, 
chiese  al  Signore  quando  si  sarebbe  avve- 
rato; e  si  dice  che  Questi  le  abbia  risposto: 
Ai  mille  e  tanti;  e  in  così  dire,  con  le  mani 
dietro  la  nuca,  si  rovesciò  i  capelli  su  la  fac- 
cia, significando  con  ciò  che  i  tanti,  sarebbero 
stali  tanti  anni  quanti  erano  i  suoi  capelli  1 
Domestici.  —  Gli  usi  e  i  costumi  dome- 
stici siciliani  sono  molto  semplici  e,  in  certe 
contrade  hanno  ancora  molto  del  patriarcale; 
ciò  che  li  rende  assai  cari  ai  dilettanti  di 
folk-lore.  La  famiglia,  particolarmente  nei 
paesi  dell'interno,  è  ancora,  come  in  antico, 
un  famulato  pretto.  Infatti,  il  padre  è  il  capo 
incontrastato  della  casa,  dinanzi  alla  cui  vo- 
lontà devon  tutti  piegare.  Per  non  perdere 
la  sua  autorità,  egli  non  carezza  mai  i  suoi 
figli  né  piccoli  né  grandi,  e  nemmeno  sua 
moglie,  che  tratta  quasi  sempre  duramente, 
come  una  cosa,  da  cui  richiede  che  gli  parli 
sempre  dandogli  del  voi,  e  che  faccia  i  più 
umili  servigi,  come  quelli  di  dar  la  paglia 
all'asino  e  di  dargli  da  bere,  di  scopar  la 
stalla  e  di  tagliargli  le  unghie  dei  piedi,  ec, 
servizi  che  egli  potrebbe  fare  da  sé,  e  in  caso 
contrario,  specie  in  qualche  momento  di  ma- 
lumore, è  puro  miracolo  se  non  la  finisce  a 
legnate. 


Triste  è  nelle  campagne,  e  nella  monta- 
gna specialmente,  la  condizione  della  nostra 
donna.  Alla  vita  dell'  uomo  essa  non  parte- 
cipa; eli' è  una  bestia  che  dove  stare  o  chiusa 
sempre  dentro,  o  nei  campi  a  sudare  spesso 
anche  con  la  vanga,  aiutando  a  iddu  (il  marito) 
a  costruire  muri,  a  piantar  siepi,  a  raccoglier 
concimo  per  le  vie,  aiutandolo  nei  lavori  della 
mèsse,  della  vendemmia,  della  raccolta  del 
lino,  delle  carube  e  delle  olive.  Eppure  la  no- 
stra donna  del  popolo  malgrado  tutto  ciò, 
ama  dire  :  "  Uòmina  tintu  e  maritu  tintu  — 
tinta  cu  unn'  avi  —  né  buonu  né  tintu!  „  E 
appunto  per  questo  tutto  orientale  quietismo, 
essa  non  ha  una  paiola  di  ribellione,  come  an- 
che da  parte  loro  non  l'hanno  i  figli  né  le  figlie; 
gli  uni  condannati  a  vivere  nei  campi  senza 
la  menoma  istruzione  ;  le  altre  a  stare  al  te- 
laio sempre  e,  poiché  nella  società  non  v'ha 
più  un  dito  di  sano,  a  non  uscir  mai  sole  dai 
quattordici  anni  in  su,  e  a  subire  tutti  i  mal- 
trattamenti degli  uomini  di  casa,  quando  non 
trovano  i  vestiti  dalavoro  rattoppati  per  bene, 
e  il  povero  pranzo  della  sera  non  ancora 
cotto.  Con  questa  sorta  di  principi  educativi, 
tutti,  maschi  e  femmine,  vengon  su  rustici, 
sgarbati  fino  a  evitar  di  parlare  con  chic- 
chessia, anche  con  i  parenti,  senza  arrossire 
sino  nel  bianco  degli  occhi. 

Dopo  queste  poche  considerazioni  melan- 
coniche sui  costumi  domestici  della  famiglia 
in  Sicilia,  tra  le  tante  che  si  potrebbero  rife- 
rire su  tn*^^te  le  più  svariate  contingenze  della 
vita  domestica,  scelgo,  per  amore  di  brevità, 
alcune  notizie  su  i  costumi  e  le  superstizioni 


15.  —  Palermo  -  Contadini 

CHE  PORTANO   ACQUA. 

nuziali,  su  quelle  della  nascita  e  del  batte- 
simo  dei  bimbi  e  poi  su  quelle  funebi-i. 

La  fanciulla  è  già  su  i  quindici  anni,  e  i 
suoi   genitori   hanno   pensato   di   disfarsene, 


L'Olio  Sbasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni)  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato, 
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cercandole,  a  sua  insaputa,  uno  sposo.  La  no- 
tizia, che  le  viene  quasi  sempre  da  un'am- 
basciatrice mandata  ad  hoc  dal  futuro  sposo 
o  dai  suol  genitori,  la  trova  ben  disposta,  e 
la  sera  del  sabato  prossimo,  si  ode  lo  zzHu 


di  miele,  augurio  di  dolcezze  coniugali.  E  si 
viene  al  pranzo  nuziale,  in  cui  non  è  da  ri- 
levar altro  che  la  benedizione  del  padre  della 
sposa,  il  quale,  con  gesto  tutto  sacerdotale, 
segna   col   coltello   il  pane;   e  l'uso  che  hù 


16. 


Palermo  -  Contadinei  la. 


mangi  la  testa  dell'immancabile  gallina,  come 
capo  e  dònno  della  futura  famiglia,  e  lei  la 
parte  della  coda  per  trarsi  sempre  indietro 
davanti  a  suo  marito.  La  sera  si  fa  naturai- 


« 


che  con  alcuni  amici,  le  viene  a  fare  dietro 
la  porta  la  prima  serenata  a  suon  di  fisarmo- 
nica (Nicusio):  "  Kapiti,  cara  sogghira,  rapiti 

—  chista  unn'è  ura  di  stari  curcati  —  e  nta 
lu  mienzu  la  me' amanti  aviti  —  chidda  ccu  li 
labruzza  'nzuccarati  ;  —  ccu  setti  catinazza  la 
tiniti  —  ccu  'na  chiavuzza  d'oro  la  sfrim- 
mati.  , 

È  questa  la  prima  auto-presentazione,  poi 
viene  il  panegirico  della  bella  e  il  giuramento 
d'amore  {Barcellona):  "  Siti  cchiu  bella  vu'ca 
milli  orti  —  lu  to'  parrari,  mi  duna  la  morti, 

—  la  to'  billizza  è  ccu  'ncegnu  e  ccu  arti  — 
chi  nun  mi  lassa  durmiri  la  notti.  —  Pozza 
chi  stassi  ducent'anni  sparti  —  iu  t'amirog- 
giu  a  tia  fin' a  la  morti.  „ 

Le  canzoni  siciliane  d'amore  sono  un  mo- 
dello di  gentilezza  e  un  poema  di  passione, 
ma  ci  vorrebbe  ben  altro,  per  trascriverle 
qui  tutte. 

La  domenica  prossima  lu  zzitu  accompa- 
gnato dai  suoi,  entra  nella  casa  della  zzila  per 
fare  la  domanda  ufficiale;  quattro  chiacchiere 
con  qualche  sbirciata  fra  1  due,  il  tutto  con- 
dito con  delle  fave  abbrustolite,  asperse  di 
vino,  e  di  quello  buono,  concludono  la  ceri- 
monia. Poi  viene  il  prete  a  scriverli  per  fare 
le  solite  tre  denunzie  in  chiesa,  e  d'allora 
incominciano  a  fioccare  i  doni:  pettini,  anelli, 
fazzoletti  ricamati,  gioielli,  baci,  ciocche  di 
capelli,  temperini  niente  perchè  tagliano  i 
legami  d'amore;  e  così  si  arriva  al  giorno 
sospirato  delle  nozze,  che  spesso  è  un  mer- 
coledì o  un  sabato.  Al  ritorno  dalla  chiesa  e 
dal  Municipio,  la  zzila  è  fatta  seguo  a  delle 
esplosioni  di  gioia,  per  parte  delle  vicine,  che 
le  buttano  addosso  gran  manciate  di  grano  e 
d'orzo,  augurio  di  abbondanza  e  fecondità; 
e  per  parte  della  suocera,  che  davanti  alla 
porta  di  casa,  dà  a  lei  e  a  lui  una  cucchiaiata 

L' Olio   Sasso   Medicinale   è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 

contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti. 


17.  —  Acquaiolo  di  Palkrmo. 
(Fotogr.  Brogi). 

mente  un  po'  di  baldoria,  che  va  a  finire  con 
quattro  sgambetti,  e  poi,  quando  tutti  sono 
stanchi,  con  dei  canti  popolari. 
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Tra  i  mille  dolcissimi  e  melanconici  canti 
rìolla  serata,  a  titolo  di  semplice  saggio,  ne 
spigolo  tre  soli,  che,  mi  sembra,  bastano  a 


18.  —    Costume  da  festa   dex-le  donne 
siculo-albanesi  di  plana  dei  greci. 

provare  lo  spirito  delicato  del  nostro  popolo. 
Il  cantore  della  comitiva  comincia  (Ganci): 
"Viegnu  a  cantari  a  stu  luocu  pulita  —  ccu 
la  licenzia  di  lu  dilicatu,  —  iddu  mi  dissi  di 
parrari  pulitu  —  se  no  mi  veni  a  minti  carza- 
ratu  r,;  e  continua  poi  in  coro  con  altri,  rivolto 
alla  zzila,  regina  della  festa  iNoto):  "  Quannu 
nascisti  tu,  rrosa  marina  —  festa  ti  fici  la  suli 
e  la  luna,  —  ti  liei  festa  Palermu  e  Missina  — 
festa  ti  ftci  lu  papa  di  Roma.  —  La  parrinedda 
to'  fu  la  rigina,  —  lu  parrineddu  to'  fu  sària 
cruna.  —  Lu  vói  sapiri  di  comu  ti  oiama?  — 
Aiigila,  Catarina,  stidda  e  luna.  „ 

La  sposa  intanto  si  turba  e  arrossisce,  e  il 
'  .Ultore,  lasciandola  in  pace,  come  ad  ammo- 
nirlo per  il  futuro,  quando  i  primi  trasporti 
amorosi  di  lei  illanguidiranno,  s'indirizza  allo 
sposo  e  per  sua  norma  gli  pone  dinanzi  la 
sensata  parabola  dell'aquila  e  del  corvo  (Sor- 
tino):   "  L'acula  sennu    di   lu  corvu   amata 

—  vola 'ntra  l'aria  e  tutta  s'abbannuna:  — 
quannu  si  vidi  di  curtu  ari-ivata  si  vota  a 
muzzicari  vilinu-sa.  —  Cassila  donna  quann'ò 
taiitu  amata  —  ea  cchiù  l'amati  e  cchiù  si  fa 
sdignusa  :  —  sdisàmula  ca  essennu  sdisamata 

—  veni  d'appressu  e  diventa  amurusa.  „ 
La  festa   è  terminata,  e  tutti   gl'invitati 

s'accomiatano  allegramiente,  scambiando  sa- 
luti, sti-ette  di  mano  e  sguardi  equivoci  con 
j-'li  sposi  novelli.  I  quali,  scortati  dalle  rispet- 
tive famiglie,  la  sera  stessa  si  recano  alla 
loro  dimora.  Qui  la  sposa,  seguendo  il  co- 
stume di  chi  prende  possesso  di  una  casa 
nuova,  per  iscansaro  ogni  maleftzio  possibile. 


ha  cura  di  gridare  sette  volte:  acqua  e  sali 
a  li  maiari,  intanto  che  la  suocera  ripone  in 
un  angolo  un  uovo  e  una  manciatella  di  sale, 
di  cui  cosparge  ancora  tutta  la  casa,  simbolo 
di  abbondanza,  l'uno,  e  l'altro  di  scongiuro 
contro  ogni  .iettatura;  poi  tutti  si  licenziano 
e  gli  sposi  vengon  lasciati  soli.  Noi  a  questo 
punto,  gettiamo  un  velo  pudico  su  quei  felici, 
e,  prima  di  concludere  questo  capitolo,  pas- 
siamo a  riferir  di  volo  qualche  altro  costume 
domestico,  che  molto  spesso  è  una  pretta 
superstizione. 

Di  questi  costumi  ce  ne  sarebbei'O  una 
lunga  filastrocca,  ma  io  rilevo  solo  i  seguenti; 
che  son  quasi  comuni  a  tutta  la  Sicilia,  spe- 
cie alla  provincia  di  Palermo.  Se  a  una  don- 
na gravida  si  chiede  all'  improvviso  dietro 
le  spalle:  "  vediamo  le  mani  „,  ed  essa  mostra 
le  palme,  il  nascituro  sarà  femmina;  se  il 
dorso,  maschio.  Essa  del  pari  può  sapere  se 
farà  un  maschio  od  una  femmina,  gettando 
sul  fuoco  un  seme  di  Carrubba;  se  questa 
scoppia  sarà  l'uno,  se  no,  sarà  l'altra.  Poi, 
dopo  il  parto,  l'acqua  con  cui  si  è  lavato  il 
bimbo  deve  gettarsi  fuori,  perchè  egli  nella 
vita  dovrà  star  sempre  fuori  per  guadagnar 
danaro;  quella  invece  servita  per  la  bimba, 
sotto  il  forno,  appunto  perchè  essa  poi  ha  da 
star  dentro,  fra  le  pareti  domestiche.  Il  cor- 
done dell'ombelico  s'ha  da  conservare  gelo- 
samente, perchè  quando  il  neonato  s'infred- 
derà, sol  che  se  ne  farà  bruciare  un  pezzetto 
sul  carbone  ardente,  il  fumo  che  se  ne  spri- 
gionerà, avrà  la  virtù  di  levargli  da  dosso  il 
malessere.  Allorché  poi  la  puerpera  ha  poco 


Ragusa  -  Massaro  con  asinello. 


o  punto  latte,  bisogna  faccia  voto  alla  Madon- 
na della  Grazia  di  raccattare  un  po'  di  farina 
presso  sette  donne  chiamate  Grazia,  e  poi  di 
farsene  una   schiacciata   (ciulduruni)   e   man- 
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piarla.  Riguardo  ai  bimbi,  bisogna  star  attenti 
di  non  dirli  mai  belli,  perchè  si  corre  il  ri- 
scliio  che  'ipatntnidii  luocu  ("spiriti  delle  case) 
se  ne  invaghiscano  al  punto  d' involarli  dalla 


20.  —  Eandazzo  -  Poktateick  d'acqua. 
{Fotogr.  Brogi). 

cuna  e  cangiarli  con  dei  brutti;  per  evitar 
che  ciò  accada,  è  anche  bene  di  attorcigliar 
nelle  loro  braccia  una  corona  del  Rosario,  di 


malefizi  e  gli  spiriti.  Prima  del  battesimo  l 
bimbi  non  s' hanno  da  baciare,  perchè  sono 
turchi.  A  proposito  di  battesimo  si  crede,  che 
se  i  padrini  recitano  male  il  pater  e  il  credo, 
il  neonato  corra  il  pericolo  di  ammutohre. 
La  madre  può  con  certa  sicurezza  indovinare 
l'arte  destinata  nel  futuro  al  suo  bimbo,  se 
nella  vigilia  di  San  Giovanni  Battista,  getterà 
dello  stagno  liquefatto  in  un  catino  d'acqua. 
E  lo  stagno  se  prenderà  la  forma  di  tana- 
glie e  di  lesina,  indicherà  che  il  suo  bambino 
sarà  un  calzolaio;  se  di  seghe  e  di  martelli, 
un  falegname;  se  di  rasoi,  un  barbiere;  se 
di  zappa,  un  contadino  ec;  se  colei  a  cui  si 
vuole  indovinare  la  soi-te  è  una  bimba,  a  se- 
conda che  lo  stagno  prenderà  l'una  o  l'altra 
forma,  si  avrà  il  pronostico  che  le  toccherà 
in  marito  o  un  calzolaio,  o  un  falegname,  o 
un  barbiere,  o  un  contadino.  Parimenti  nella 
vigiha  di  San  Giovanni  è  uso  che  si  coricano  i 
bimbi  e  se  ne  ricuopre  la  faccia  con  un  fazzo- 
letto rosso,  se  dopo  si  svegliano  con  faccia  ros- 
sa, vivranno  molto,  se  no,  presto  moriranno. 
E  a  proposito  di  morte,  mi  perdoni  il  let- 
tore, se,  saltando  da  un  argomento  lieto  a  uno 
funebre,  noto  ancora  che  generalmente  il  no- 
sti'o  popolino  crede  che  l'anima  del  defunto 
rimanga  per  tre  di  nel  luogo  dove  lasciò  il  suo 
corpo;  e  ancora  che  l'anima  del  suicida,  del- 
l'assassinato, dell'avvelenato  con  un  qualun- 
que matulu  (pozione  velenosa)  rimanga  nel 
luogo  dove  fu  trovato  il  suo  cadavere,  e  non 
se  ne  allontanerà,  sinché  non  soffierà  un  vento 
furioso  che  la  trascinerà  al  suo  destino.  Alla 
famiglia  del  defunto,  gli  amici  non  dimenti- 
cano di  mandare,  nei  tre  giorni  del  lutto,  'u 
cuóusulu  (pranzo  funebre)  —  uso  che  è  molto 
antico  anche  fuori  di  Sicilia,  e  lo  si  vede  con- 
fermato sinanco  nei  Bicordi  di  Mafasala  di 
Spinello  senese,  che  rimontano  al  1233  —  cuón- 


21. 


Popolani  di  li  andazzo. 


(Fotogr.  Brogi). 


riouoprirli  con  il  fazzoletto  da  testa  servito  «m/m,  dicevo,  del  quale  tutti,  chi  più  chimen. 
nel  giorno  alla  madre,  e  di  appendere  su  la  devono  mangiare  perchè,  è  risaputo:  "  Lu  du 
cuna  un  po'  di  nastri  rossi,  che  fugano  tutti  i     luri  c'è,  ma  lu  manciari  cci  voli!  , 

L'Olio  Sasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni;  anziché  come  queste  diserustoso  è  gradevolissimo  al  palato. 
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Agricoli.  —  Riguardo  ad  agricoltura  il  sici- 
liano è  stato  ed  è  un  fatalista  vero.  Privo 
com'è,  in  massima  generale,  di  slancio  e  d'ini- 
ziative, egli  aspetta  dal  caso  ogni  sua  risorsa 
ripetendo  sempre:  l' asiine  pula  e  la  Signuri 
fa  rracina;  motto  che  è  la  più  tenue  espres- 
sione del  suo  fatalismo,  che  insieme  alla  sua 
indolenza  e  alle  sue  idee  grette  e  arretrate 
in  materia,  paralizzano  in  lui  ogni  forza  vi- 
tale. C'è,  non  lo  nego,  un  certo  risveglio  di 
spiriti  oggi,  e  l'Esposizione  agricola  tenuta  a 
Palermo  nel  1903  ne  fu  un  bell'indice;  ma 
(luanto,  quanto  resta  a  fare  1  Basta....  Veniamo 
ora  a  parlare  succintamente  dei  costumi  e 
delle  superstizioni  agricole  siciliane. 

Ricordo  subito  la  spiritosa  leggenda  che 
corre  in  Sicilia  riguardo  a  colui,  che  insegnò 
all'uomo  il  modo  di  lavorare  e  far  fruttare 
la  terra.  Questo  colui  fu,  indovinatelo  un  po'  il 


egli  sentenziando,  e  attende  il  giorno  della 
mèsse,  come  un  giorno  di  benedizione.  Questa, 
la  mèsse,  generalmente  principia  nei  primi  di 
giugno;  se  in  maggio,  male  perchè:  "  tintu  è 
lu  lavuri  ca  si  moti  'nta  maiu  ;  „  e  s'intendo 
dire  che  il  grano  che  s'ha  da  mietere  in  tal 
mese  riesce  spesso  molto  deficiente.  Al  giorno 
opportuno  la  comitiva  (an'u)  di  mietitori  si 
reca  al  campo.  Ognuno  prepara  il  suo  fal- 
cetto, arma  le  dita  della  sinistra  con  quattro 
cann uccie  (cunneddi)  per  protegger  la  mano 
da  qualche  colpo  di  falce  e  poter  meglio  ab- 
brancare i  mannelli,  rivesto  le  braccia  con 
dei  vrazzali  di  tela  di  olona  e  più  spesso  di 
pelle  caprina;  il  capoccia  in  questo  frattempo 
ordina  un  Pater  e  un'Ara  a  San  Giuseppe 
"  ca  n'aiuta—  soggiunge  —  a  tirari  la  sirri- 
cedda  ^  (la  falce),  e  dopo,  tutti  volonterosi  si 
mettono  al  lavoro. 


22. 


POPOLAKI  DI  RaNDAZZO. 


{Fotogy.  Broyi). 


maiale,  che  smuovendo  col  grugno  il  terreno 
per  cercarvi  delle  radici,  sul  quale  poco  dopo 
le  erbe  crebbero  più  robuste  e  rigogliose,  an- 
ziché su  l'altro  circostante  che  non  era  stato 
tócco. 

Gli  usi  agricoli  su  I  quali  voglio  fermare 
l'attenzione  del  lettore,  sono  tre:  la  mieti- 
tura, la  vendemmia  e  la  raccolta  delle  olive, 
come  quelli  più  allegri  e  più  tipici  se  non 
nuovi;  di  tutti  gli  altri  non  parlo,  perchè  mi 
porterebbero  chi  sa  quanto  lontano. 

Dalla  siccità  di  gennaio  il  massaro  comincia 
ad  arguire  già  che  il  raccolto  dell'annata  sarà 
buono:  "  Innaru  siccu,  massaru  riccu  „  dice 


SAPOL  BERTELLI 

È   ÌL  MIQLIOR 


Un  lavoro  faticoso,  lungo,  snervante  com- 
piuto sotto  la  sferza  del  sole  {lu  sfiddazzu),  che 
essi  però  allietano  con  canti  e  strambotti  e  con 
barzellette  sensuali  lanciate  alle  spigolatrici 
di  lu  panuzzu  di  'nierra,  e  che  va  sospeso  sol- 
tanto per  fare  —  il  vino  e  le  lattughe  ne  sono 
la  magna  pars  —  i  quattro  pasti  della  gior- 
nata, prima  dei  quali,  tutti  le  falci  luccicanti 
in  aria,  rivolti  a  oriente  gridano  invocando: 
San  GiuvanniiH,  o,  come  in  provincia  di  Gir- 
genti:  Viva  San  Calooo!  Viva  lu  Ss.mu  Sacra- 
mentu!  Si  chiude  la  giornata  con  la  recita 
sistematica  del  creddu'o  Signuri  —  l'assiolo 
(luccufiu)  empie  l'aere  dei  suoi  gemiti  —  si 
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recano  alla  masseria,  dove  li  attende  lu  maccu 
caldo  caldo,  servito  nelle  scodelle. 

La  mietitura  è  finita;  la  campagna  arsiccia, 


o  di  muli,  che  a  colpi  continui  di  frusta  sono 
incitati  da  lu  pisaturi  a  girare  a  girare  su  l'aia 
piena  di  covoni.  Attorno  alla  quale,  fercet  ujìiis 


.  —   Termini  -  Gruppo  di  popolani. 


col  suo  profumo  acre  di  stoppie  fresche,  as-  però,  quiindo,  dopo  mezzogiorno  terminato  il 
sordata  dal  canto  petulante  dei  grilli  e  delle  lavoro  degli  animali  (?«  ^rty/(«/«),  tutti,  uomini, 
cicale,  è  triste  e  sola.  La  vita  tutta  si  è  rac-     donne,  ragazzi  con  i  tridenti  di  legno  fra  le 


colta  presso  alle  aie  por  battere  li  gregni.  Che 
del  resto  non  sono  propriamente  battute,  ma 
pesfnte  da  una  o  due  o  tre  pariglie  di  cavalli 


ia.nm,   i;i   l'Ai.iu.M...  I  \it<>gi:  Iiro<ji\. 

mani  danno  allegramente  la  paglia  al  vento: 
al  pecora:  elio,  come  lo  cbiamanu  a  Monferosso, 
il  quale  quando  non  vuole   spirare   i-   invo- 
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25.  -  Testikka  da  mulo 
attaccato  a  carretta  palermitana. 

Cito:  "  Mina,  mina,  picuraveddu,  mina.  ,  A 
^era  il  frumento  è  bell'e  pulito;  e,  come  piatto 
eccezionale,  nella  masseria,  ne  è  a  tutti  rega- 
lato un  po',  cotto  con  //  favuzzi  munnati. 


che  mentre  portano  con  le  bestie  l'uva  al  pal- 
mento van  cantando,  per  li  trazzeri,  come  a 
Vittoria  e  a  Comiso,  qualche  distico  grazioso  e 
spesso  birichino,  come  ad  cs.  :  "  Mina  lu  vien- 
tu  e  ammutta  lu  muccaturi;  —  tutti  curnuti 
su'  li  virignaturi,  —  ooohu  1  «  ;  *  mina  lu  vientu 
e  ammutta  la  nucidda  —  un  faciti  mali  a  la 
zzita  picciridda,  ooohu!  „  —  Del  resto  poi 
quando  avrò  notato  che  il  mezzo  stimato  più 
acconcio  per  estrarre  il  mosto  dalle  viuaccio 
è  una  cianca  fissata  nel  muro,  ho  detto  tutto  : 
i  torchi  moderni  qua  e  là  fan  capolino,  nei 
nostri  palmenti,  ma  a  stento.  La  miglior  de- 
scrizione di  una  di  queste  cianche,  è  la  foto- 
grafia che  ne  presento  (fig.  29). 

Non  parlerei  dei  costumi  agricoli  della  ra:- 
colta  delle  olive,  che  sono  molto  insignificanti, 
se  non  pensassi  di  far  cosa  grata  al  lettore, 
riproducendo  qui  il  prenoetico  nostro  stret- 
toio di  legno,  detto  alla  calabre-ie,  usato  per 
l'estrazione  deirolio,  e  dicendo  della  maniera 
con  cui  a  Chiaramente  si  misura  l'olio  e  se  ne 
contano  i  cafìs  t. 

Per  scongiurare  la  jettatura  di  qualche 
po'  d'olio  sparso  a  terra  per  caso,  quegli  che 
lo  prende  dalle  ginrre,  adatta  a  ogni  numero 
sino  a  dieci,  un  verso  che  x-ima  o  ha  un'as- 
sonanza col  numero  stesso,  e  che  poi  tutti 
insieme  hanno  un  certo  nesso  logico:  "  Unii: 
sugnu  schiettu  e  sugnu  sulu;  dui:  m'haiu 
fattu  r  amuri  ccu  vui;  tri:  vostra  suoru  mi 
dissi  di  si;  quattru:  'u  matiimoniu  è  fattu; 


26.  —  Carro  siciliano  di  Palermo. 


{Fot.  Broiji). 


La  wfSAcèlieta,  mala  fe«(ie;»»iia  è  uu'ope-  cincti:  'u  matrimonia  è  vintu;  siei:   su   cun- 

/.ione  agricola  oltre  che  lieta,  bella.  Essa  tienti  l'amici  miei;  se«i.- malucci  stetti;  mo«m; 

però,  nella  sua  bellezza,  ha  ben  poco  di  note-  'u  matrimoniu  è  muottu;  novi:  'nta  lu  liettu 

vole,  se  n'eccettui  il  costume  dei  giovanetti,  si  fanu  li  provi;  deci:  a  li  me'  amici  cci  piaci.  ^ 
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80  kg.) 


Indi  si  grida:  cantaru  fora  (100  rotoli 
per  rlcomineJare  daccapo. 

Come  per  finire,   completo    questi    brevi 
cenni   su    i   costumi    agricoli,    rilevando    ai- 


messo  in  pratica  il  proverbio;  "  Si  vuoi  in- 
chiri  lu  panai'u  —  zappa  e  puta  (la  vigna) 
'nta  innaru  ^.^  Nei  giovedì  di  maggio  —  il  so- 
lito mese  nefasto  —  allorché,  come  si  usa  in 


27.  —  Palermo  -  Raccolta  dei  limoni. 


cuni  dei  molti  motti,  superstizioni  e  creden- 
ze relativi  alla  materia.  Neil'  arco  baleno 
(arcii  di  niih)  per  es.  se  abbonda,  specie  in 
primavera  e  autunno,  il  verde,  si  avrà  uu'an- 


molti  paesi  di  Sicilia,  due  ore  dopo  V ave  si 
suonano  le  campane,  per  commemorare  l'isti- 
tuzione dell'Eucaristia,  e  dai  devoti  si  affac- 
ciano i  lumi,  non  s' ha  da  inginocchiare,  come 


28.  —  Chiaramonte  -  La  raccolta  delle  olive. 


nata  abbondante  d'olio;  come  sarà  abbon- 
dante di  grano  o  di  vino  a  seconda  che  vi 
spicchino  V arancione  o  il  ro8(>o.  A  questo  però 
l'agricoltore    crede   poco   ormai,   pv?rchè  ha 


negli  altri  tempi  per  recitare  i  tre  credi,  ma 
si  deve  per  Io  contrario  star  dritti,  montati 
sopra  una  sedia  e  recitar  le  preci  a  braccia 
aperte,  perchè  si  crede  che  cos'i  le  biade  ere- 


VELMA  SUCHARD 

CIOCCOLATO    EXTRA  FONDANT. 
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sceranno  belle  e  alte,  altrimenti  resteranno 
nane  e  non  frutteranno  che  poco. 

Ancora,  1  nostri  buoni  villici  hanno  comune 
a   tutti  i  loro  compagni  di  tutte  le  altre 


-  t'vmiso  —  Palmento  siciliano 

A   "  CIANCA  ,. 

regioni  un  debole  perla  meteorologia:  però 
arguiscono  certi  fenomeni  e  li  spiegano  da 
certi  segni  particolari.  Se  la  sera  o  la  mattina 


vedono  verso  N.-O.  una  nuvola  a  forma  d'in- 
cudine, ci  sarà  tempesta  prossima.  1  alimenti, 
se  non  tempesta,  sarà  cattivo  tempo,  quando 
la  mattina  a  oriente  o  la  sera  a  occidente,  si 
vede  una  nuvoletta  rossa.  Quando  poi  dal 
novilunio  al  plenilunio  si  ha  avuto  tempo 
piovoso  o  vento  o  siccità,  allora  è  inutile  spe- 
rare che  desso  cambi:  si  deve  aspettare  che 
termini  quella  fase  lunare.  Un  segno  infalli- 
bile del  cambiar  del  tempo,  si  ha  quando  il 
gallo  canta  in  ore  straordinarie  :  se  allora  can- 
terà in  numero  pari  sarà  bel  tempo,  se  di- 
spari, cattivo. 

Un  altro  mezzo  molto  spicciativo  per  sa- 
pere se  l'indomani  pioverà  o  "no,  l'usano  a 
Trapani:  pi-endono  una....  pulce  e  la  gettano 
su  i  carboni  ardenti;  se  non  scoppia,  non  pio- 
verà, anzi  farà  bel  tempo,  sarà  il  contrario 
se  pssa  scoppia. 

Ma  mi  accorgo,  forse  troppo  tardi,  che  il 
mio  dabben  lettore,  il  quale  ha  avuto  la  pa- 
zienza di  seguirmi  sin  qui,  sta  scoppiando 
lui  dalla  rabbia  perchè  non  finisco  mai,  sic- 
ché chiedendogli  perdono  per  questa  mia 
lungagnata,  faccio  punto  e  basta. 

F.  Stanganelli. 
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30.  —  Chiaramottte  -  Traiteto  con  strettoio  di  legno 
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REGINE....  D'UN  GIORNO 


....  un  giorno!  Da  poco  Regine  d'un  anno. 
Non  è  un  regno  lungo,  è  vero!  Ma  è  altret- 
tanto vero,  che  la  brevità  della  durata  del 
regno  spalanca  le  porte  della  speranza  a  molte 
belle  creature,  fiorenti  di  giovinezza,  di  salire 
sul  trono.  —  Un  trono  di  cartapesta  —  è  del 
pari  vero,  ma  circondato  da  ammirazioni  fer- 
venti e  da  delirii  di  folla  clamante. 

La  caducità  della  nuova  regalità  ha  per- 
fezionata l'invenzione  di  quel  meraviglioso 
Gevaudan  —  "  il  trovatore  d'idee  „  —  che  il 
povero  Leigheb  rendeva  così  meravigliosa- 
mente nel  mediocre  il/art  à  Babeite.  Gevau- 
dan aveva  ideato  di  dedicare  un  "  quarto 
d'ora  „  di  statua  —  il  quarto  d'ora  più  bru- 
ciante della  rinomanza  —  a  chiunque  si  fosse 
reso  benemerito  del  paese  in  qualche  espi-es- 
sione  dello  spirito  umano.  Il  mezzo  era  sem- 
plice :  una  statua  di  marmo  che  celava  la  fac- 
cia nel  palmo  della  mano  e  poteva  essere 
indififerentemente  un  fiero  capitano  o  un  mite 
filosofo.  Nessuno  doveva  riconoscerlo.  Sul  pie- 
distallo, fatica  particolare  dello  scalpellino,  si 
toglieva  il  nome  della  celebrità  al  tramonto  e 
vi  si  scolpiva  l'altro  dell'aspirante  al  "  quarto 
d'ora  „  di  statua. 

La  giocondità  nuova  ha  serbato  il  piedi- 
stallo e  ha  cambiata  la  statua.  11  piedistallo 
d' un  Regno  efl&mero  e  di  ammii-azione,  e  la 
statua  di  carne  di  una  bella  ragazza.  Ad  anno 
nuovo  Regina  nuova.  La  bellezza  non  invec- 
chia. La  femminilità  non  ha  tramonto.  In- 
nanzi all'incanto  muliebre  la  folla  si  prosterna. 
Frine  impose  la  sua  nudità  meravigliosa  ai  de- 
voti di  Venere,  facendosi  acclamare  come  la 
Dea  stessa:  e  gli  Eliasti  l' assolsero  del  cri- 
mine di  sacrilegio,  quando  Iperide  le  strappò 
di  dosso  il  manto  di  cui  egli  stesso  l'aveva 
coperta.  Frine  conosceva  la  folla....  E  Iperide 
conosceva....  gli  Eliasti. 

Non  è  sicuro  che  una  seconda  prova  sa- 
rebbe riuscita  alla  stessa  Frine!  La  novità  è 
un  bi.sogno  anche  nella  bellezza.  La  varietà  è 
lo  zenzero  che  ne  acuisce  il  sapore.  Per  questo 
le  Regine  della  Bellezza  mutano  col  mutar 
dell'anno.  Rose  di  gioventù  hanno  la  vita 
d'una  rosa....  Nella  vita  umana,  un  anno  vai 
bene  il  mattino  di  quella  delle  rose! 

Qualcuno  che  ha  esaminate  attentamente 
le  Reginette  della  bellezza,  mormora:  —  Ma 
non  son  Frine!  —  E  aggiunge,  forse,  a  denti 
stretti  per  non  scoppiare  in  una  risata  iro- 
nica: —  Non  avranno  turbato  il  sonno  dal 
delirio  di  rifabbricar  Tebe.  —  C  è  una  tran- 
sazione in  tutto.  Se  c'è  modo  di  trovar  ac- 
comodamenti col  cielo,  non  ce  ne  dev'  es- 
sere per  trovarne  con  la  Bellezza  !  ?  Dopo 
tutto,  che  cos'è  la  Bellezza?  Una  parola  —  an- 
che quando  è  una  convenzione.  Perchè  il  tipo 
greco  dov'essere  l'ideale  della  bellezza?  Dal- 
l'Olimpo greco  ad  oggi  s'è  progredito  anche 


nell'estetica.  Un  bizzarro  scrittore  francese 
ha  detto  che  se  Venere  tornasse  al  mondo 
non  troverebbe  molti  ammiratori.  Le  si  tro- 
verebbero difetti  a  dozzine,  specialmente  da- 
gli entusiasti  dello  "  stil  novo.  „  Avrebbe  1 
tratti  rigidamente  i-egolari,  gli  occhi  troppo 
sporgenti,  il  petto  audace,  la  vita  larga....  Lo 
scrittore  giura  che  difficilmente  troverebbe 
un  Paride  per  offrirle  il  pomo....  Le  gette- 
rebbero, più  facilmente,  delle  mele....  fra- 
dice.  —  Lo  sanno  le  premiate  dei  concorsi 
di  bellezza,  così  presto  e  così  infelicemente 
tramontati!  — 

L'estetica  nuova  ha  creata  una  nuova  bel- 
lezza. Parigi  l'ha  bandita,  e  il  mondo  l'ha  ac- 
cettata. È  la  bellezza  composta  di  hnee  che 
armoniosamente  piacciono  all'occhio  dell'os- 
servatore: di  espressioni  di  grazia,  di  senti- 
menti, di  birichineria  che  parlano  eloquente- 
mente alla  fantasia:  è  un  insieme  di  plasti- 
cità e  di  vitalità  che  fermano  dinanzi  a  una 
donna,  e  forse  farebbero  fuggire  innanzi  a 
una  statua....  La  donna  è  un  fomite  ardente 
di  sensazioni.  La  statua  ispirava  qualche  poe- 
ta; ma  quando  il  verismo  non  era  stato  inven- 
tato. Non  sprigiona  fuoco.  Desta  dal  sonno 
profondo  i  principii  di  una  antica  estetica 
forse  non  mai  sentita.  Non  parliamo  di  Pig- 
malione.  Era  un  furbo  matricolato.  Sapeva 
che  Galatea  rimaneva  di  marmo  finché  era 
insensibile  all'affetto.  Cercò  e  trovò  il  modo 
di  animare  la  donna  addormentata  nel  ghiac- 
cio della  perfezione  dell'arte.  Le  nuove  Regi- 
nette più  che  della  Bellezza  sono  le  Regine 
della  Grazia  —  la  bellezza  odierna. 

Fin  i  romantici  —  i  codinoni  dell'oggi  — 
erano  arcistufi  dei  Greci  e  dei  Romani! 


Le  Reginette  avventizie  —  diremo  così 
—  non  le  abbiamo  inventate  noi.  Neppur  i 
Parigini  d'ieri.  Bisogna  risalire  fino  al  15»  se- 
colo per  ripescarne  la  genealogia.  Un  albero 
che  ha  dei  rami  ben  annosi  e  ben  frondosi. 
Dei  quarti  di  nobiltà  che  destano  giustificate 
Invidie  nei  cultori  d'araldica....  Non  è  una 
nobiltà  da  "  Crociate  „  per  la  qualità.  Ma  l'ori- 
gine remota  compensa  a  usura! 

Anche  allora  le  Reginotte  s'eleggevano  per 
la  mezza  quaresima.  Gli  archivi  della  spora- 
dica regalità  esistono  solo  nelle  fantasie  e  in- 
torno alle  origini  della  Regina  della  Mi-C-a- 
rème  si  è  molto  fantasticato.  Per  qualcuno, 
come  le  pazzie  de!  carnevale  trovano  la  loro 
ragione  nella  prospettiva  dei  quaranta  giorni 
di  astinenza  e  di  penitenza  rigorosa  della  qua- 
resima Cattolica:  l'esplosione  gioconda  della 
mezza  quaresima  trova  la  sua  ragione  i"-' 
bisogno  di  rompere  per  ventiquattr'ore  i 
giuni  neri  e  le  privazioni  penose. 


Contro  TOSSI  e  CATARRI  usate  le  pillole  di 
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11  giorno  della  mezza  quaresima  i  merca- 
tiiìi  —  Ii'a  viefisieurs  e  les  ilamet  des  hcilìes  — 
l'avevano  dedicato  a  far  baciare  ai  novellini 
la  "  'J'/HÌe  qui  file  „  scolpita  snU' angolo  d'una 
delle  case  del  mercato  delle  bietole.  Era  una 
specie  di  smalizziamento  degli  aspiranti  mei-- 
catini.  Una  cerimonia  gioconda  di  quella  gio- 
conditù  grassoccia  e  ridanciana  che  i  nostri 
vecchi  conoscevano  e  assaporavano  assai  me- 
glio di  noi.  All'iniziando,  i  vecchi  mentre  ba- 
ciava la  "  Tilde  qui  file  «  con  uno  scappellotto 
facevano  battere  il  naso....  non  si  sa  bene  in 
qual  parte  della  rozza  scultura.  Si  levava  al- 
lora dalla  folla  de'  bietoloni  già  fatti  un  gran 
coro  di  risate  e  di  frizzi  salaci,  che  alimenta- 
vano ancora  più  l'ilarità  esplodente. 

Presto  si  provò  il  bisogno  di  dare  un  con- 
torno, o  meglio,  di  fare  uno  sfondo  a  questa 
*  cerimonia  „  che,  coli' andar  dogli  anni  —  ri- 
petendosi —  perdeva  ogni  attrattiva.  Si  pensò 
allora  di  eleggere  dei  Re  e  delle  Regine:  i 
quali  governassero  per  un  giorno  e  presiedes- 
sero alla  ricreazione  dello  spirito  dei  loro  sud- 
diti. I  Re  di  Francia  si  divertivano  molto; 
ma  i  sudditi  non  prendevano  parte  a  quei 
divertimenti.  E  per  questo  fecero  la  prima 
rivoluzione.  Al  Re  assoluto  per  diritto  divino 
sostituirono  un  Re  elettivo  per  volere  di  po- 
polo. Andarono  oltre:  elessero  anche  la  Re- 
gina. La  Sovranità  popolare  volle  ammogliare 
il  Re  a  piacer  suo.  Il  popolo  voleva  —  evi- 
dentemente —  una  Regina  di  suo  gusto,  che 
riunisse  quelle  doti  di  bellezza  e  di  grazia 
che  affascinano  le  folle.  La  coppia  Reale  dopo 
aver  fatto  un  giro  per  le  strade  del  quartiere 
del  mercato,  accompagnata  dalla  Corte  e  se- 
guita da  un  codazzo  di  popolo,  assisteva  alle 
feste  che  terminavano  con  un  gran  ballo.  Ed 
è  probabile  —  la  tradizione  in  qualche  paese 
è  conservata  —  che  il  Re  e  la  Regina  d'un 
giorno  facessero  le  spese  di  quel  ballo  !... 

Nessun  documento  lo  dice;  ma  è  ben  pos- 
sibile non  si  trovassero  più  —  dopo  qualche 
anno  —  degli  aspiranti  alla  Corona.  I  tempi 
si  facevano  difficili  per  la  costosa  Regalità.  Le 
cassette  private  non  si  prestavano  volentieri; 
e  a  quelle  pubbliche  v'attingevano  solo  i  Mi- 
nistri del  Re  di  Francia. 

La  festa  decadde.  Gli  antichi  splendori  im- 
pallidirono e  presto  furono  solo  un  ricordo. 
La  tradizione  moriva  nel  mercato.  Lh  rac- 
colsero le  lavandaie  —  il  gaio  e  chiassoso 
stormo  femminile  che  affollava  i  grandi  bar- 
coni ammarrati  lungo  le  rive  della  Senna  — 
lavatoi  primitivi  in  piena  aria  e  nella  gran 
gloria  del  sole  —  che  sapevano  più  degli 
odierni  le  garrule  canzoni  della  spensieratezza 
e  dell'allegria,  dell'amore  espansivo  e  della 
letizia  contagiosa.  Se  fossero  stati  come  i  nuovi 
non  avrebbero  raccolta  la  graziosa  e  allegra 
tradizione.  Nell'afa  greve  che  incombe  in 
quelli  descritti  dallo  Zola  —  animati  solo  dalle 
mestolate  picchiate  da  Gervasia  sulle  carno- 
sità di  Virginia  —  pare  impossibile  possa  fio- 
rire la  giocondità  folle,  pazzerellona  della  Re- 
gina della  Mi-Caréwe. 


Le  lavandaie  della  Senna  scelsero  il  giovedì 
della  terza  settimana  di  quaresima  per  dare 
un  gran  ballo  in  restituzione  di  quello  loro  of- 
ferto dagli  studenti  nell' ultima  settimana  del 
carnevale.  Lo  studente  che  oggi  è  ancora  fe- 
dele alla  sartina  elegantissima,  come  lo  era 
Ieri  alla  crestaina  civetta  e  bizzarra,  non  ha 
conosciuto  fino  alla  metà  del  secolo  scorso 
altra  fedeltà,  in  amore,  che  per  l^hlanchisseuse. 
Paul  de  Kock  Informi!  Le  lavandaie  dall'im- 
pertinente nasino  all' Insù  che  solo  le  parigine 
sanno  far  ammirare  —  meglio  che  perdonare 

—  ricevevano  nel  loro  regno.  Il  ballo  si  svol- 
geva a  bordo  dei  grandi  barconi.  La  Senna, 
spettatrice  e  complice  involontaria  delle  orgie 
criminose  della  Tour  de  Nesle,  si  rifaceva  con 
questo  irrompente  dilagare  di  spensieratezza 
e  di  riso.  Come  nel  castello  turrito,  una  Re- 
gina.... Come  in  quello  la  Regina  —  elettiva 

—  faceva  gli  onoi-i  di  casa  squisitamente.  Ma 
i  suoi  invitati  tornavano  a  terra  tutti,  con  la 
gioia  negli  occhi  e  forse  una  nuova  passione 
nel  cuore.... 

Lavandaie  e  studenti  trovarono  modo  di 
ringiovanire  annualmente  la  tradizione.  Alla 
mezza  quaresima  la  Regina  della  gioventù 
spensierata  e  dell'allegria  popolare,  libera  dal 
freno  dell'etichetta,  tornava  varia  di  nome  e 
di  figura  —  eguale  sempre  nel  significato  — 
a  metter  la  nota  gaia  nello  squallore  del  pe- 
riodo della  mortificazione  dello  spirito  e  della 
cai-ne. 

La  tradizione  resistette  ai  tempi  più  bur- 
rascosi. Solo  l'uragano  della  Rivoluzione  la 
spazzò  via  di  netto.  Il  Novantatrè  che  sop- 
presse con  decreto  di  Governo  il  Re  e  la  Re- 
gina nelle  carte  da  gioco  e  negli  Scacchi,  non 
poteva  tollerare  la  Reginotta  da  burla  per  la 
stradai  Non  ci  sarebbe  mancato  alti-o!  Riprese 
vita  col  rifiorire  della  giocondità  e  vivacchiò 
alla  meglio  fin  che  nel  1832  la  follia  della  "  3//- 
Caréme  „  segnò  uno  dei  periodi  più  luttuosi 
per  Parigi  devastata  dal  colera.  Da  allora  ago- 
nizzò. Qualcuno  ricordando  —  senza  trovarle 

—  le  cause  della  tabe  mortale  rodente  la  festa 
gioconda,  osservava:  "  Les  uns  disent  que  no- 
tre  gaìeté  s'en  va;  d'autres  affirment  que  le 
bon  sens  nous  vien....  „ 

S'era  il  buon  senso  che  arrivava  rifece  la 
strada  jjresto.  S'era  la  gaiezza  che  se  n'an- 
dava trovò  lesta  la  strada  del  ritorno.  Scom- 
parsa la  convulsione  politica  che  agitò  la  Fi-an- 
cia lungamente:  trovato  l'equilibrio  al  nuovo 
ordinamento  dello  Stato,  la  tradizione  riim- 
però. La  canzone  della  spensieratezza  riprese 
il  suo  ritoi-nello  chiamando  a  raccolta  quel 
garrulo  sciame  di  studenti  e  lavandaie,  di  sar- 
tine e  modiste  che  ha  avuto  per  storico  e  per 
poeta  Murger,  e  ha  in  se  l'indelebile  impronta 
della  sventatezza  amabile  e  della  gazzarra  gra- 
ziosa. 

Il  carnevale  era  moribondo.  Il  bue  grasso 
non  interessava  più  alcuno.  Studenti  e  lavan- 
daie lanciarono  la  nota  galvanizzatrice  della 
loi-o  festa  tradizionale  lungo  i  Boulevards  sor- 
presi, stupefatti,  increduli  davanti  a  quell'onda 
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di  buon  timore,  a  quell'irrompere  sfrenato  del 
bisogno  di  divertimento. Si  riscossero:  applau- 
dirono, si  unirono  alla  torma  festosa,  e  in 
breve  le  poche  ore  della  mezza  quaresima  se- 
gnarono lo  zenit  della  pazzia  carnevalesca.  Le 
vecchie  maschere  abusate,  uggiose,  tristi:  le 
mascherate  senza  spirito  e  miserevoli  nel  co- 
stume e  nell'impertinenza,  scomparvero  de- 
finitivamente. Si  sostituì  un  corteo  di  gio- 
ventù tìorida,  divorata  dalla  gioia  del  vivere, 
ardente  del  godimento  dell'esistenza,  presa  dal 
bisogno  di  espandere  la  propria  vitalità  in  un 
ambiente  in  cui  tutto  parlasse  di  vita,  di  al- 
legria, di  grazia,  di  bellezza.  Gli  artisti  die- 
dero la  loro  opera  nell'organizzazione  di  quel 
Corteo....  I  poeti  di  Montmartre  gli  dedicarono 
le  più  felici  ispirazioni  della  loro  Musa.  I 
musicisti  domandarono  alle  note  gli  aggrup- 
pamenti che  più  birichinescamente  sottoli- 
neassero quella  allegra  gazzarra. 

In  bieve  tutti  furono  travolti;  anche  le 
autorità  1  La  Terza  Repubblica  non  ebbe  ti- 
more di  quella  Regina  d'un  giorno.  Si  con- 
vinse che  la  Monarchia  era  tramontata  dav- 
vero in  Francia.  E  il  Presidente,  per  varii 
anni,  ricevette  S.  M.  la  Regina  della  Mi-Ca- 
rème  all'  Eliseo,  e  le  fece  dono  d' un  braccia- 
letto. Felix  Faure  fece  forse  con  la  Regina  no- 
vella lo  spratico  per  trattare  con  le  Regine 
vere.  Non  si  tolse  il  berretto  frigio  innanzi 
alla  Sovrana:  ma  baciò  galantenaente  la  mano 
alla  donna.  Le  Regine  vere  non  gli  furono 
fatali  —  in  nessuna  della  duplice  sua  qualità 
di  repubblicano  e  di  bell'uomo.  —  Non  si 
dice  altrettanto  delle  altre! 

La  condizione,  per  quanto  precaria,  di  Re- 
gina, assurse  a  dignità.  Non  si  rovinavano  più 
come  nei  tempi  andati.  C'era  da  guadagnare  — 
almeno  la  celebrità  d'un  giorno.  La  quota- 
zione massima  nella  Borsa  della  Bellezza.  Le 
Regine  allora  si  moltiplicarono  moltiplican- 
dosi i  Regni.  Le  **  Dames  des  Halles  „  riven- 
dicarono la  priorità  dei  loro  diritti.  Senza  noie 
di  notai,  ma  con  gran  lavoro  di  diplomatici, 
si  trovò  un  componimento.  La  nuova  Parigi 
poteva  ben  pagarsi  varie  Regine.  E  nel  1904 
poteva  ofirire  queste  carte  da  visita: 


S.  M.  Jeanne  Lecìinf 
Heine  des  lieines 


S.  M.  Sarah  Baìmandier 
Heine  des  lieines  de  la  rive  gauche 


S.  M.  Germaine  Luzettx 
Heine  des  Hulles 


La  "  Regalità  „  di  nuovo  conio  era  al  suo 
apogèo.  La  cinta  di  Parigi  la  soffocava....  Il 
desiderio  di  stringere  relazioni  coli' Estero 
sorse  rapidamente....  Non  era  forse  Incomin- 
ciata una  specie  di  contraddanza  (les  visiles.... 
dei  "  Lanciers  „)  diplomatica  fra  i  Capi  di 
Stato  d'Europa?  Il  Protocollo  delle  Regine 
dei  Mercati  iniziò  il  suo  funzionamento.  Le 


Loro  Maestà  visitarono  le  Sovrane  amiche  e 
alleate.  —  Se  vi  saranno  mai  "  alleate  „  nel 
regno  della  bellezza  femminile!... 


La  costumanza  della  Regina  dell'allegria 
popolare  aveva  valicato  le  Alpi.  La  più  antica 
Monarchia  d'Italia  vedeva  sorgere  la  prima 
Regina  elettiva  dei  Mercati  italiani  nella  sua 
stessa  capitale:  Torino.  C'è  una  ragione.  Le 
ragazze  torinesi  sono,  fra  le  italiane,  quelle 
che  più  ricordano  le  parigine:  nell'eleganza  e 
bizzarria  del  vestire,  nell'audace  disinvoltura 
dei  modi,  nella  grazia  piccante  che  rasente- 
rebbe, altrove,  la  sfrontatezza,  ma  piena  di 
seduzione.  Torino  aveva  e  ha,  più  d'ogni  al- 
tra città,  la  tradizione  dell'accoppiamento  — 
certo  naturale  —  della  sartina  collo  studente. 
Questa  unione  classica  della  primavera  amo- 
rosa è  la  prima  e  più  schietta  fonte  di  ogni 
divertimento  che  seduce  e  trascina  la  folla. 
La  spensieratezza  più  grande!  La  gaiezza  più 
folle.  L' esuberanza  di  vitalità  più  travolgente! 
Nel  1902  la  prima  Regina  fu!  Ma  questa  è 
storia.... 

Come  in  tutte  le  storie- a  modo,  l'epoca 
della  verità  indiscussa  è  preceduta  dall'epoca 
eroica.  La  Regina  di  Torino  —  e  più  preci- 
samente di  Porta  Palazzo  —  ha  il  suo  ciclo 
mitologico.  Ma,  prima,  un'occhiata  al  Regno. 
La  Regina  di  Porta  Palazzo  non  è  la  Regina 
di  Torino.  Accetta  l'omaggio  della  città,  ma 
i  suoi  sudditi  e  le  sue  elettrici  hanno  del 
confini  precisi  —  Porta  Palatina.  Durante  le 
feste  dell'incoronazione,  gli  accessi  prim^ipali 
a  quel  quartiere  hanno  dei  grandi  archi  di 
trionfo  coir  indicazione:  "  Regno  Portapala- 
tino.  „  Il  dominio  del  chiasso  assordante,  delle 
spanciate  di  divertimento  è  al  di  là. 

Il  De  Abate  cosi  ne  traccia  i  confini: 

Porta  Palazzo  è  l'anima 
Della  città  racchiusa 
Tra  '1  suol  che  da  l'Eridano 
Si  stende  a  Porta  Susa.... 

Su  questo  suolo  si  svolgono  tutti  i  mer- 
cati cittadini:  o,  per  lo  meno,  tutto  il  com- 
mercio cittadino  ha  qui  la  sua  rappresen- 
tanza. Accanto  ai  commestibili  non  profumati 
Imbalsamano  i  fiori:  vicino  al  rivendugliolo  di 
roba  usata  sorge  la  tenda  del  negoziante  di 
novità:  la  venditrice  di  ventole  —  Inalbe- 
rate su  di  una  canna  fragile  —  s'incontra 
colla  graziosa  venditrice  di  profumi....  Porta 
Palazzo  ha  tutto  quanto  si  può  desiderare:  e 
abbondanza  di  belle  ragazze.  Non  per  niente 
molti  la  dicono  un  paradiso  di  perdizione. 
Il  De  Abate,  che  ha  cantato  Porta  Palazzo 
In  occasione  della  elezione  della  prima  Re- 
gina, Insiste  sulla  nota  del  classico  mercato 
del  mattino.  DI  qui  s'irradia  la  vita  alla  città. 
Qui  1  cittadini  convergono  per  provvedere 
alla  loro  esistenza. 

Quando  il  sole  si  leva 

....  su  le  ceste  suscita 

Un'orgia  di  color. 

Tutta  la  piazza  sfolgora 

Di  mille  sprazzi  d"or. 
E  cresce  intorno  e  s'anima 

La  scena  pittoresca. 
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E  passano  :  la  provvida 
Massaia  o  la  fantesca 

E  la  fanciulla  timida 
E  vaga  di  pudor, 
E  quella  a  cui  rifulgono 
Gli  occhi  di  stanco  amor..,. 

E  si  confonde  e  innovasi 
La  folla  densa  e  vaiMa, 
Il  singoiar  spetl^icolo 
Di  quel  mercato  all'aria.... 

Questo  Regno  di  vita  esuberante  aveva 
avuta  la  sua  Regina  eletta  spontaneamente 
dalla  unanimità  deiranimirazione.  Erano  i 
tempi  mitologici  della  futura  regalità.  Come 
si  chiamò  questa  prima  Regina,  le  cronache 
non  dicono.  Gli  archivi  non  sono  ancora  stati 
frugati.  Era  un  autentico  fiore  di  Porta  Pa- 
lazzo o  di'l  Bnìòn  —  come  volgarmente  è  de- 
signata. Una  bellezza  meravigliosa,  di  una  se- 
duzione irresistibile.  Il  popolo  rese  omaggio 
all'ammaliatrice  incosciente  bellezza,  e  com- 
preso da  quel  fàscino  singolare  e  conquista- 
tore che  hanno,  specialmente,  le  donne  belle, 
le  fece  atto  di  vassallaggio  e  di  omaggio  cor- 
tese, qualificandola  senz'altro  col  nomignolo 
lusinghiero  di  Hegina  del  Balùn.  "  Una  cu- 
riosa regina  —  dice  Augusto  Berta  —  ricca 
di  bellezza  e  di  splendidi  ricci  biondi,  ma 
povera  di  averi;  una  regina  che  regnò  nel 
nome  della  Bellezza  finché  non  fu  sfiorita  la 
bellezza  sua,  e  che  un  brutto  giorno  andò  a 
finire  „  —  pare  —  nell'Ospizio  di  Carità.  Una 
Regina  senza  regno,  che  aveva  per  solo  appan- 
naggio la  bellezza,  e  per  unica  rendita  l'am- 
mirazione non  poteva  fare  una  fine  diversa. 
Non  erano  i  tempi  della  mitologia  ingenua? 
Neppur  erano  quelli  delle  fatel  Che,  divei-- 
samente,  un  principe  ricco  sarebbe  venuto 
a  deporre  un  trono  ai  piedi  della  Bellezza 
così  unanimemente  acclamata  da  tutto  un 
popolo. 

Quasi  feroce  ironia  a  questo  pubblico,  spon- 
taneo omaggio,  sorse,  prim' ancora  che  l'altra 
fosse  morta,  una  seconda  Regina.  Una  irri- 
sione come  al  destino  piace  di  preparare. 
Era  una  povera  scema,  bruttissima,  un  poco 
sciancata,  l'autentico  ritratto  della  miseria: 
sudicia,  senza  un  soldo....  Non  chiedeva  niente 
a  nessuno:  fantasticava  ricchezze  e  donava 
largamente  terre  e  tesori  a  chi  le  piaceva.  La 
causticità  del  popolo  le  aflìbbiò  il  nome  di 
Hegina  del  Baiò»  con  un  meschino  bisticcio  di 
parole.  Quella  miseria  ambulante,  di  una  tri- 
stezza compassionevole  suscitò  risate  ironiche, 
e  l'indisciplinata  corte  di  monelli  —  l'unica 
che  le  si  formasse  d'attorno  —  conobbe  quale 
acclamazione  solo  la  baiata  crudele! 

Mestamente  cosi  si  chiudono  i  tempi  mi- 
tologici. 

L'influenza  sinistra  dì  questa  amara  iro- 
nia, si  fece  sentire  gravemente  quando  le  sale 
del  Circolo  di  Borgo  Dora  si  aprirono  nel  1903 
per  la  elezione  della  Reginotta.  Dall'acclama- 
zione popolare  si  era  passati  all'esercizio  del 


voto.  Ad  ogni  modo,  come  di  consueto,  del- 
l'esercizio di  tale  diritto  —  spontaneamente 
largito  —  non  si  abuso:  anzi,  le  ragazze  por- 
tapalatine  non  ne  usarono  neppure.  Si  cercò 
qualcuna  che  raccogliesse  il  consentimento 
della  maggioranza  per  bellezza  e  saggezza,  e 
avesse  al  tempo  stesso  lo  spirito  e  l'ardimento 
di  sfidare  possibili  ironie  e  motteggi  sarcastici. 

Margherita  Rosso  —  una  venditrice  di 
scarpe  —  si  lasciò  indurre  ad  essere  la  fon- 
datrice del  nuovo  Regno.  Una  bella  e  fiorente 
ragazza,  dai  capelli  nerissimi  e  dagli  occhi  di 
bracia.  Una  fierezza  singolare  di  sguardi  e 
una  dolcezza  deliziosa  di  modi.  Poiché  la  vol- 
lero seppe  essere  Regina.  Conquistò  rapida- 
mente 1  sudditi  e,  quello  che  è  più  mirabile, 
sedusse  anche  le  suddite.  S.  M.  Margherita 
Prima,  Regina  di  Porta  Palazzo,  raccolse  un 
vero  trionfo  e  istituì  quella  regalità  popolare 
che  pur  molti  ottimisti  temevano  naufragasse 
nel  ridicolo. 

Il  carnevale  settembrino  torinese  ebbe, 
come  quello  della  quaresima  parigina,  la  sua 
passeggiata  attraverso  la  città.  La  Maestà  di 
Margherita  I»  volle  assicurarsi  buone  relazioni 
colle  terre  anarchiche  circondanti  il  suo  Regno 
elettivo.  La  passeggiata  fu  solenne  per  carri 
e  per  costumi  disegnati  dai  migliori  decoratori 
torinesi.  —  Perchè  carri  dalle  linee  classiche: 
e  perchè  costumi  storici?  Quei  paggi  e  quelle 
dame,  quei  cavalieri  e  quelle  damigelle  ele- 
ganti, graziose  —  è  verissimo  —  suonavano 
ironicainente  la  diana  sui  ricordi  dei  tradizio- 
nali Spagnuoh,  dei  Paggi,  e  delle  Stuarde  che 
nei  veglioni  carnevaleschi  mettevaiio  addosso 
tanta  compassione  ed  eccitavano  tante  risate 
pietose.  In  una  festa  nuova  di  gioventù,  di 
grazia,  di  bellezza,  avrebbe  dovuto  aleggiare 
tutto  quanto  era  possibile  alla  fantasia  di 
ideare,  in  fatto  di  eleganza  nuova  e  audace. 
Non  la  storia,  ma  la  ispirazione  creatrice  do- 
veva far  da  suggeritore  per  la  rappresenta- 
zione e  la  decorazione  di  una  istituzione  che 
non  aveva  un  ieri  storico  e  doveva  indovi- 
nare e  precedere  nella  grazia  e  nella  fre- 
schezza fantasiose  della  seduzione  femminile, 
il  domani.... La  storiaè  una  scabbia  inguaribile 
in  tutte  le  manifestazioni  dell'arte  nostra.  E 
nei  suggerimenti  delle  fogge  decorative  è  sem- 
pre al  complicato,  all'ampolloso,  all'accozzo 
chiassoso  dei  colori.  Poiché  la  bellezza  è  sem- 
plice, doveva  avere  una  moda  di  estrema 
semplicità.  La  questura  e  il  pubblico  non 
avrebbero  tollerato  l'espressione  più  semplice 
della  semplicità;  ma  dal  peplo  greco  al  peplo 
rinnovato  e  modernizzato  del  Direttorio  e  del 
primo  Impero  e'  era  modo  di  sbizzarrirsi  con 
delle  variazioni  delicate,  con  delle  invenzioni 
di  mode  degne  di  quella  festa,  di  quel  trionfo 
della  bellezza  e  della  seduzione  femminile 
che  avevano  avuto  culto  e  dominio  appunto 
nell'autentica  Grecia  e  in  quella  di  contraf- 
fazione di  un  secolo  fa! 

Il  regno  di  Margherita  I»  fu  felice.  Alla 
regalità  sua  fece  omaggio  anche  la  Stampa. 
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La  buona  fanciulla  fu  elevata  a  dignità  del- 
l' intervista  dai  principali  giornali.  La  carto- 
lina postale  le  dedicò  il  monumento  del  quarto 
d'ora  di  celebrità  diffondendo  il  ritratto  — 
la  faccia  è  ben  aperta  e  gli  occhioni  guar- 
dano ben  fisso  —  a  migliaia  e  migliaia  di  co- 
pie. Porta  Palazzo  potè  menar  vanto  della 
sua  Reginetta. 

Margherita  I'^  regnò  veramente.  Fu  tale 
quel  suo  Regno,  che  la  corona  turrita  di  Porta 
Palazzo  fu  in  quell'anno  stesso  ambita,  ago- 
gnata dalle  ragazze  del  classico  mercato.  Non 
vi  fu  scisma.  Le  memorie  di  Avignone  non 
ebbero  eco.  Avvicinandosi  però  il  momento 
di  procedere  alla  elezione  della  nuova  Regina, 
il  fermento  si  diffuse  ardentissimo  nei  negozi 
e  sotto  le  tende  di  Porta  Palazzo.  La  Biri- 
china —  un  periodico  in  dialetto  piemontese 
—  pubblicò  in  numeri  speciali  il  nome  delle 
aspiranti  alla  corona  regale,  di  ciascuna  indi- 
cando le  doti  che  la  designavano  a  raccogliere 
l'eredità  di  Margherita  Rosso. 

Nei  giorni  della  votazione  le  venditrici  di 
Porta  Palazzo  —  le  belle  e  le  brutte  —  af- 
fluirono nelle  sale  del  Circolo  di  Borgo  Dora. 
Negli  ultimi  momenti  gli  agenti  elettorali  in 
gonnella  si  moltiplicarono  in  favore  delle  pro- 
prie candidate.  Le  designate  non  sdegnarono 
di  decidere  colle  più  amabili  moine  il  voto 
titubante.  Chi  m'ha  detto  che  si  parlò  fino  di 
corruzione  V... 

L' eletta  raccolse  circa  400  suffragi  —  con 
maggioranza  notevole  sulla  concorrente  che 
le  veniva  dopo.  Fu  Palma  Di  Carlo,  una  ven- 
ditrice di  pannine.  Di  figura  una  vera  palma: 
alta,  elegante,  flessuosa.  Intorno  alla  bellezza 
discussero  anche  le  damigelle  d'onore:  ma 
qualcuna,  che  avrebbe  ambita  la  corona,  non 
avrebbe  forse  fatto  a  baratto  del  viso. 

La  proclamazione  di  Palma  I»,  seconda 
Regina  del  Mercato,  dette  da  fare  ai  Ministri 
del  Regno  Portapalatino.  La  successione  di 
Margherita  Rosso  non  era  stata  preveduta. 
Si  dovettero  creare  le  tavole  di  fondazione 
del  Regno  e  impi-ovvisare  le  cerimonie  della 
trasmissione  del  potere.  Si  inaugurarono  così 
gli  archivi.  Si  volle  l' inno  della  incorona- 
zione. Quell'inno  ebbe  per  esecutore  Fran- 
cesco Tamagno.  Nientemeno!  Il  celebre  te- 
nore teneva  alla  sua  origine  di  Porta  Palazzo. 
Da  buon  suddito  volle  far  omaggio  della  sua 
voce  d'oro  —  e  che  in  oro  facilmente  si  tra- 
duceva —  alla  Regina  novella.  Fino  allora  si 
erano  supposte  Regine  di  un  giorno.  Da  allora 
divennero  Regine  di  un  anno! 

Anche  Palma  Di  Carlo  ebbe  il  suo  poeta: 
Carlo  Lessona.  In  quell'anno  la  sanguinosa 
tragedia  di  Belgrado  aveva  messo  un  lutto 
doloroso  e  profondo  su  tutti  1  troni.  L'eser- 
cizio del  potere  regale  politico  appariva  mi- 
naccioso. Il  poeta  rievocava  la  bellezza  e  il 
fàscino  pericoloso  di  Draga  Maschin  e  alla 
neo-eletta  dalla  gaiezza  di  Porta  Palazzo  cosi 
si  rivolgeva: 

Tu,  di  festante  popolo  regina. 
Passi  gioconda  tra  lo  stuol  giocondo, 
Che  la  più  bella  tra  le  belle  acclama 
Con  lungo  plauso. 
Ave.  o  Regina.  Quanti  han  vivo  in  cuore 
Di  gentilezza  il  casto  senso,  e  all'ara 
Della  Bellezza  piegano  i  ginocchi, 
Gridino  meco  : 


Avo,  o  Regina,  o  simbolo  di  quella 
Forza  onde  viene  a  questa  miser:inda 
Schiatta  dell'uomo  l'unica  dolcezza 
Che  ne  sia  data, 
Della  Bellezza  che  sul  triste  mondo, 
Consolatiice  del  dolore  umano, 
Passa,  raggiante  nella  pura  luce 
Del  suo  sorriso. 

La  tradizione  aveva  ormai  solide  basi.  Il 
popolo  serio  e  positivo  di  Porta  Palazzo  aveva 
potuto  convincersi  che  la  festa  della  Bellezza 
poteva  diventare  fonte  di  lucro.  Il  piccolo 
commercio  ne  risentiva  beneficamente.  Le 
condizioni  finanziarie  del  Governo  migliora- 
rono. Quelle  economiche  del  regno  fiorirono. 
Se  in  quel  momento  il  Ministero  avesse  avuto 
bisogno  di  lanciare  un  prestito  per  lo  svol- 
gimento di  un  fastoso  programma  di  feste, 
lo  avrebbe  veduto  far  premio  prima  ancora 
di  aver  aperto  le  sottoscrizioni. 


Rosina  Fkrro  Pia 
///  Regina  del  Mercato  di   Torino. 

Il  Governo  Portapalatino,  sicuro  de!  fatto 
suo,  diventato  audace,  lanciò  perla  prossima 
incoronazione  l'invito  alle  Regine  di  Parigi. 
Cosi  fu  che  per  la  Incoronazione  di  Rosi- 
na I»,  terza  Regina  del  Mercato  di  Porta  Pa- 
lazzo, varcarono  le  Alpi  le  LL.  MM.  Jeanne 
liBclinf,  Sarah  Balmandier.  Germaine  Luzeux 
proclamate  Regine  in  fretta  e  in  furia,  per- 
chè le  Regine  della  Mi-Caréme  lasciavano  il 
potere  col  giorno  successivo  a  quello  del  loro 
trionfo. 

L'Invito  dei  torinesi  trasformò  in  annuale 
anche  il  regno  di  un  giorno  delle  Reginette 
parigine. 
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La  valorizzazione  della  Regina  del  qnar- 
ri  popolari  —  i  soli  capaci  d'intendere  e 
conservare  una  tradizione  che  fonda  e  trascini 
la  folla  —  fu  subito  compresa.  Anche  la  po- 
polare Porta  Ticinese  di  Milano  volle  avere 
la  sua  Regina.  Incominciò  male.  L'elezione 
la  si  volle  per  referendum,  dui-ante  quel  bac- 
canale funebre  che  è  un  veglione  moderno. 


La  luini.uiiii/i'j;  i-  (icH  rierra  fu  accolta  da  un 
sibilio  assordante  e  da  applausi  clamorosa- 
mente ironici.  11  fiasco  fu  completo.  Disgu- 
stante. 

Dopo  la  riuscita  di  Torino  l'istituzione 
della  Regina  si  fece  popol.ue.  Il  secondo  ten- 
tativo ebbe  esito  felice.  La  signorina  Mary 
Nulli  fu  salutata  Regina  di  Porta  Ticinese,  e, 
più  tardi,  dei  Rii)ni  di  Milano.  E  siccome  Mi- 
lano ha  già  una  eccezione  in  fatto  di  Carne- 
vale, così  nel  Carnevalone  si  determinò  l'apo- 
teosi della  nuova  regalità.  L'allenamento  al 


Mary  Nulli 
Regina  dei  Kioni  di  Milano. 


Si  scambia  facilmente  la  licenza  per  libertà: 
la  scanagliatura  per  brio:  il  tumulto  per  al- 
legria. Quei  benedetti  veglioni  sono  ridotti  a 
tale,  che  invertono  —  inavvertitamente  —  ogni 
retto  senso  d'apprezzamento  di  manifesta- 
Kioni.  O  par  d'assistere  a  una  messa  funebre, 
o  d'essere  in  una  bolgia  infernale.  C'è  di  tutto 
fuor  che  l'allegria  sincera,  il  brio  vivace  ed 
educato,  lo  scollo  che  non  finisce....  sotto  le 
anche.  L' esercizio  del  referendum  fu  preso 
come    l'occasione    d'una   colossale  burletta. 


piacere  è  già  formato.  La  tradizione  ha  abi- 
tuati 1  milanesi  a  serbare  le  maggiori  fre- 
nesie carnascialesche  per  quei  tre  giorni  che 
il  rito  romano  ha  già  consacrati  ai  digiuni  e 
alle  penitenze.  Sulle  teste  brune  e  bionde 
delle  ragazze  di  Milano,  dal  giovedì  al  sabato, 
i  fiori  emblematici  di  vita  e  godimento  pren- 
dono il  posto  delia  cenere  rattristante.  Si  sve- 
gliano ricorrendo  col  pensiero  al  "  ricorda- 
ti.... „  Ma  al  "  sei  polvere  ,  sostituiscono  "  hai 
ancora  tempo  di  godere!  „ 
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La  nuova  l^faestà  volle  entrare  nell'ambito 
regale  con  tutta  la  pompa  possibile.  I  Rioni 
Milanesi  Invitarono  le  Regine  di  Torino  e  di 
Parigi.  Un  convegno  di  teste  coronate! 

Le  reginette  parigine  furono  accolte  con 
tina  mascherata  d'onore  che  si  chiamò  da 
Madama  Angot.  Pochi,  forse,  sono  riusciti  a 
sapere  se  il  soggetto  fu  scelto  in  omaggio  al 
principio  realista  e  in  onta  alla  Repubblica, 
oppure  se  —  sul  serio  —  si  volle  far  omag- 
gio a  Parigi  repubblicana  con  l'evocazione.... 
di  Madame  Angot.  Perchè,  tutti  lo  sanno: 
"  Madame  Angot  „  al  teatro,  è  stata  una  più.-e 
(allora,  in  italiano,  si  chiamavano  i)e^^e)  rea- 
zionaria. Chi  batteva  le  mani  erano  i  fedeli 
all'  antico  Regime.  Sulla  nuova  società  re- 
pubblicana si  spolverava  largamente  la  sa- 
tira e  il  ridicolo.  E  fino  nell'operetta  clie 
molto  più  tardi  si  chiamò  "  La  Fille  de  Ma- 
dame Angot  „  i  repubblicani  della  pi-ima  re- 
pubblica non  ci  fanno  la  miglior  figura.  Da 
Barras  ai  Cospiratori,  da  Mi'"»  Lange  ai  grana- 
tieri d'Augereau  si  portano  via  tutti  una  bella 
porzione  di  ridicolo.  L'unico  che  ci  faccia  una 
bella  figura  è  Ange  Pitou,  il  canzoniere  ro 
zionarlo  e  realista.... 

Se  il  Comitato  organizzatore  del  ricevi- 
mento prese  abbaglio  o  inciampò  in  una  co- 
lossale cantonata,  si  può  anche  scusarlo.  Non 
ci  fu  un  Sindaco  che  per  la  serata  di  ga:a 
offerta  a  una  regina  vera  fece  allestire  il  Bui/ 
lilas?!...  Per  fortuna  la  polizia  vigilava  e  la 
satira  non  potè  cacciar  il  dente  nella  ma- 
gnifica ingenuità! 

Passò  Madama  Angot  e  passarono  i  corsi 
mascherati.  La  folla  acclamava  a  quel  deli- 
zioso mazzo  di  fiori  di  carne  lussureggianti 
in  un'aura  di  festa  e  di  piacere.  La  Regina 
dei  Rioni  di  Milano  esercitò  mirabilmente  il 
dovere  dell'ospitalità,  e  innanzi  all'ammira- 
zione della  folla  si  ritnieva,  perchè  ne  be- 
neficiassero ampiamente  le  ospiti.  La  batta- 
glia di  fiori,  di  stelle  filanti,  di  coriandoli 
di  carta  —  fitta,  intensa,  accanita  richiamò  i 
giorni  più  belli  di  quei  Carnevaloni  Milanesi 
che  hanno  un  posto  nella  storia  —  pur  non 
essendo  ancora  stata  scritta  la  storia  dei  Car- 
nevaloni. Il  popolo  scrive  nella  memoria  e 
trasmette  verbalmente  i  suoi  fasti!  L'acco- 
glienza alle  regine  ospiti  fu  veramente  regale: 
e  senza  mancar  di  rispetto  alla  regalità,  si  p«iò 
dire  che  la  entusiastica  acicoglienza  le  co- 
strinse a  una  vita....  da  cani.  Sia  detto  senza 
offesa  per  i  cani!  Dalle  gallerie  d'arte  ai  ve- 
glioni; dalla  Madonnina  del  Duomo  al  carri 
mascherati:  dall'alba  alle  ore  già  ingrossanti 
del  mattino  era  un  prodigar  di  cortesia,  di 
grazia,  di  avvenenza;  un  diluvio  di  sorrisi, 
una  dissipazione  di  baci  fatti  volare  sulla 
punta  rosea  delle  dita. 


Quando  Rosina  Ferro  Pia  e  Maria  Nulli 
restituirono  a  Parigi  la  visita  alle  loro  Maestà 
Jeanne  Troupe!,  Regina  delle  Regine  della 
Riva  destra;  Augustine  Monojeu,  Regina  dei 


Jlercati  scoprirti:  Panlino  Toyen,  Reginn  doìle 
Regine  della  Riva  sinistra:  Clara  Huguet,  Re- 
gina del  Mercato  in  quest'ultima  erano  state 
date  come  damigelle  d'onore  le  signorine  Le- 
barre-Vedclle   e  Jeanne  Luth)  il  delirio  fu 


Jeanne  Tkouiel 

Begina  delle  Regine  della  Riva  destra 

di  Parigi. 

anche  —  forse  —  più  grande.  Fra  Francia 
e  Italia  era  finita  "  l'entente  cordiale  ,  creata 
da  Visconti- Venosta:  vi  si  era  sostituita  una 
fusione  e  una  eflusione  che  neppure  l'anima 
espansiva  di  Gigione  Luzzatti  avrebbe  po- 
tuto desiderare  maggiore.  Cavour  scriveva  un 
giorno  ad  Adelaide  Ristori  che  a  Parigi  colla 
sua  arte  aveva  giovato  alla  causa  italiana  più 
di  un  abile  diplomatico.  Giovanni  Giolitti  si 
liisciò  sfuggire  l'occasione  di  ringraziare  Ma- 
ria Nulli  e  Rosina  Ferro  dell'onda  d'entusia- 
smo per  ritalia  passata  etìervescente  attra- 
verso Parigi,  lungo  quei  grandi  Boulcvards 
che  avevano  udito  beu  altre  grida.  Fu  un 
effetto  mancato. 

Caratteristico  è  il  cenno  di  una  grave  ri- 
vista sul  ricevimento  fatto  a  Parigi  alle  re- 
ginotte  italiane.  "  Dai  terrazzi  —  scrive  — 
cadeva  una  pioggia  di  fiorì  sulle  due  italiane 
del  popolo  che  chinavano  la  testa  salutaudu 
dall'alto  del  proprio  can-o:  le  nostre  regine 
erano  dimenticate.  „ 

E  gravemente  e  mestamente  riflette:  "  Pa- 
rigi ha  perduto  il  sentimento  della  gerar- 
chia. Non  ha  due  modi  per  onorare  i  suoi 
ospiti,  si  tratti  di  regine  dei  mercati  e  di 
Sovrani  messi  un  po' più  In  alto.  La  diffe- 
renza non  è  più  che  nel  protocollo  che  è  una 
noia  di  più  per  le  maestà  autentiche;  ma 
tolto  questo,  il  tratt4iniento  è  eguale  per  le 
une  e  per  le  altre.  Appena  arrivate,  le  ob- 
bligano a  compiere  un  programma  proparato 


[    AMARO   SICILIANO  CAlTAHlSSEnAUBOU 

L    di  fama  mondiale  con  innimerevoli  certificati  delle  migliori  celebrità  mediche. 


—  499  — 


Rina  Lucci 
lift/ina  del  Mercato  di  Firenze. 

prima  e  che  si  eseguisce  puntualmente.  I  vi- 
sitatori si  chiamino  Edoardo  VII,  Vittorio 
Emanuele,  Alfonso  XIII  o  Maria  Nulli,  si  por- 
tano a  passe<?gio  a  Versailles,  si  ricevono  al 
Palazzo  di  Città,  si  conducono  a  serate  di  gala 
organizzate  in  loro  onore.  Esse  si  rassegnano 
docilmente  al  programm»,  con  gran  gioia  de- 
gli sfaccendati,  ma  la  sua  tirannia  deve  dare 
qualche  volta  una  gran  voglia  di  ingannare 
la  premurosità  dei  loro  ospiti  e  di  perdersi 
nella  folla.  „ 

n  cronista  parigino  della  grave  lìevue  Uni- 
veraelle  scriveva  prima  della  visita  di  Alfonso 
di  Spagna.  Diversamente,  avrebbe  dovuto  ag- 
giungere che  ai  "  Sovrani  messi  un  po'  più 
in  alto  „  si  fanno  le  sorprese  fuori  programma 
delle  bombe  autentiche.  A  giudizio  univer- 
sale sono  ancora  preferibili  le  modeste  bombe 
di  "  confetti  Nicolò  ,  e  di  stelle  filanti.... 

Un  gaio  episodio  di  livellazione  sociale  ha 
fatto  da  simpatico  riscontro  a  questa  truce 
manifestazione  dei  sanguinari  aspiranti  livel- 
latori sociali  dell'avvenire.  Re  .\lfonso  fu  in- 
vitato a  visitare  les  Halles.  Forse  perchè  tro- 
vasse, in  piena  Repubblica,  un  Regno?  Finche 
si  trattò  di  rapporti  col  "  Presidente  della  Re- 
pubblica, *  les  Daraes  et  les  Messieurs  de.s 
Halles.,  conservaronoalla  loro  rappresentante 
il  titolo  di  Regina;  ma  quando  fu  delegata  a 
ricevere  e  ad  ossequiare  un  Re,  risalendo  alle 
pure  fonti  repubblicane,  la  ri  battezzar.!  no 
"  Dea  dell'alimentazione.  „  Fn  attenzione  de- 
licata? La  novella  Dea  dell'alimentazione  fa 
la  signorina  Bouché.  Un  nome  che  ha  con  sé 
11  suo  destino.  Quando  la  carrozza  di  Alfon- 
so XIII  si  fermò  sotto  l'arco  di  verzura  al- 
l'ingresso dei  Mercati,  la  signorina  Bouchci 
disse  il  suo  benvenuto,  e  montata  sul  predel- 
lino della  vettura  offri  al  giovine  .\lfonso  dei 
fiori.  In  quel  momento  parve  che  quella  gra- 
ziosa Dea  Bouché  fosse  davvero  un....  boc- 
cone  da   Re.  E  risuonò  un  bacio:  le  labbra 


del  Re  e  quelle  della  ...  Dea  si  unirono  fra 
risate  cortesi  e  sorrisi  compiacenti,  e  si  trovò 
che  erano  quelle  labbra  i  fiori  più  belli  of- 
ferti al  giovine  Monarca.  Non  il  solo  Alfonso 
avrebbe  voluto  fare  di  quella  bella  ragazza 
una....  bouchée! 


In  Francia  hanno  rinomanza  solo  le  Re- 
gine di  Parigi:  ma  in  Italia,  una  volta  preso 
l'abbrivo,  si  minaccia  una  pletora  di  regalità 
popolare.  Firenze,  nel  gran  Mercato  costruito 
dal  povero  Mengoni,  ha  eretto  il  trono  a  Rina 
Lucci,  ed  ha  accesa  una  *  Stella  ,  nel  Mer- 
cato delle  Vcl-  lare  a  Sant'Ambrogio:  e  Roma, 
per  non  rimaner  da  meno  di  Pai-igi,  ha  messo 
lo  scettro  in  mano  a  tre  Regine. 

Senza  far  torto  a  nessuna  delle  belle  Mae- 
stà, la  bellezza  regale  nelle  Sovrane  popo- 
lari si  dovrà  cercarla  alla  Capitale.  Un  comi- 
tato al  qnale  presiedevano,  fra  gli  altri,  Bi- 
seo,  Monteverde,  Cifariello,  limitò  la  scelta 
delle  Regime  alle  modelle  —  le  magnifiche  vi- 
venti decorazioni  della  scenogi-afica  scalinata 
della  Trinità  dei  Monti:  la  specialità  i-omana 
che  1  forestieri  ammirano  anche  senza  con- 
sultare il  Baedekei".  Alla  proclamazione  delle 
elette  ci  fui-ono  applausi  clamorosi  e  fischi 
sonori:  e  fra  i  fautori  delle  concorrenti  av- 
venne anche  uno  scambio  di  pugni.  Dopo 
tutto,  ognuno  fa  uso  degli  argomenti  che  ha. 
Ma  contro  la  fatalità  della  scheda  è  inutile 
dar  di  coz7:o. 


{fotografia   Zucrnriif}. 

Lina  Del  Conte 

Stella  del  Mercato  di  Sant'  Ambrogio,  a  Firevz". 

Le  Regine  romane  hanno  l'esc-cizio  della 
loro  sovranità  limitato  a  categorie.  Il  prò- 
tocollo  così   registra  la  proclamazione  delle 
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elette:  Bernardina  Projetti,  detta  Ninetta,  di 
anni  20,  categoria  modelle;  Lodovica  Meis, 
di  anni  16,  categoria  cax'attere;  Ceechina  Bel- 
licotti,  di  18  anni,  categoria  costume.  Queste 
Regine  non  hanno  l'aggiunta  la  fama  delle 
loro  regali  cugine  (stile  di  prammatica).  Non 
hanno  fatto  alcun  ricevimento,  non  si  son 
recate  a  nessun  convegno.  Disdegno?  Hanno 
l'ammirazione  di  Roma.  E  Roma  è  il  mondo! 
Gli  inglesi  hanno  ancora  un  debole  per  le 
romane  e  pel  loro  costume  pittoresco.  Gli 
inglesi  sono  ancora  il  sogno  delle  superbe 
ospiti  di  Piazza  di  Spagna  e  della  Trinità  dei 
Monti.  Ce  n'è  pei  gusti  dei  più.  schizzinosi: 
Tegine....  modello  ;  regine....  ù\  carattere  ;  regi- 
ne.... di  costume!  Troppa  ricchezza  di  doti! 
Pierpont  Morgan  non  s'è  ancora  commosso. 
O  è  convinto  che  la  sua  ricchezza  non  basta 
all'acquisto:  o  non  crede  quelle  reg  ne  abba- 
stanza rare.  Forse  è  perchè  gli  sarebbero 
evitate  le  noie  della  legge  Pacca  e  i  rigori 
degli  Uffici  regionali  per  la  conservazione 
delle  bellezze  d'arte.  Bel  gusto  a  non  aver 
noie  per  una  i-agazza....  fresca,  quando  ne 
aveva  avute  tante  per  un  piviale  vecchio! 

Troppo  fiorita  è  la  strada  delle  Reginotte  ! 
Troppo  numerosa  minaccia  d'essere  la  loro 
classe.  Si  dimentica  troppo  che  la  rarità  è 
il  massimo  coeffìcente  di  valore.  Quando  ogni 
città  avrà  la  sua  Regina,  ogni  cittadino  sba- 
diglierà  di  noia!  Se  passerà  per  via  la  ma- 
scherata della  nuova  Maestà,  la  gente  chiu- 
derà le  finestre  per  non  vederla.  La  sazietà 
ucciderà  l'istituzione.  La  festa  non  avrà  più 
attrattiva.  La  regalità  perderà  il  prestigio. 
La  corona  diverrà  un  non  valore.  Finora  si 
può  ancora  vedere  sotto  le  spoglie  della  Re- 
ginotta  una  femminilità  d'eccezione.  Domani 
si  desidererà....  la  damigella  d'onore.  Il  giorno 
dopo  si  esclamerà:   Chi  ci  libererà  dunque 


dalle  Regine....  dei  Mercati?  E  si  c.n pisce; 
r  Italia  sarà  trasformata  in  un  mercato....  di 
Regine!  Alberto  Manzi. 


Natalin.v  Mel.\no 
IV  Begina  del  Mercato  di  Tornio. 

PS.  —  L'ora  del  tramonto  pare  stia  scoc- 
cando. A  Verona  ha  rintoccato  fra  chiassi  scan- 
dalosi. A  Torino  quella  della  IV»  Regina  di 
Porta  Palazzo  —  Natalina  Melano  —  s'inizia 
lentamente  con  una  votazione  per  la  eletta 
di  poco  più  di  cento  voti.  A  Roma  si  è  rinun- 
ziato alla  Regina  per  le  feste  del  prossimo 
aprile!... 


Lk   RKOINE   nK.I.LE   MOnKLLF.   DI   RoMA. 
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GL'INNI  NAZIONALI 

PEI  PI  Versi  popou 


Cominciamo  la  puhhìi, -azione  degV  Inni  Nazionali  dei  diversi  popoli,  fAe  continueremo  nei 
volumi  successici.  Pubblichiamo  in  questo,  oltre  la  nostra  Marcia  Beale,  (jV inni  francese,  ger- 
manico, giapponese,  inglese,  argentino.  Alcune  notizie  illustrative  dei  principali  di  essi  sono  state 
riunite  nell'ultima  pagina;  ma  sull'inno  giapponese,  né  su  quello  argentino  non  abbiamo  rac- 
colto notevoli  inform'izioni  tranne  i  nomi  ilei  trascrittore  del  primo,  F.  Eckert,  e  dell'  autore  del 
secondo,  Blas  l'arerà. 
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F BAI  CIA 

La  Marsigliese 
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La  Marcia  Reale  Italiana. 


Fu  composta  nel  1831  per  ordino  del  Re 
Carlo  Alberto  da  Giuseppe  Gabetti,  maestro 
di  musioa  della  Brigata  Savoia,  e  chiamata 
Marcia  Beale  d' oi-dinanza,  in  sostituzione  di 
quella,  ormai  vieta,  che  era  tradizionalmente 
accompagnata  con  i  pilTeri.  Da  quell'anno  in 
poi  fu  sempre  suonata,  come  seguito  alla 
troppo  breve  Fanfara  reale,  all'apparire  del 
Sovrano,  dei  Principi  e  delle  Principesse  del 
sangue. 

11  Gabetti  fu  molto  lusingato  dall'ordine, 
trasmessogli  per  mezzo  del  cav.  Ettore  De 
Sonnaz,  colonnello  comandante  del  1°  Reggi- 
mento Savoia,  di  comporre  una  Marcia  Reale 
d'Ordinanza,  e  postosi  con  foga  giovanile  al- 
l'opera, ne  scrisse  due,  una  delle  quali  peral- 
tro, a  giudizio  dello  stesso  autore,  non  valeva 
gran  cosa.  Ma  proprio  questa  fu  con  immensa 


sorpresa  del  Gabetti  sce'!a  dal  lìo,  il  quale  la 
ritenne  in  confronto  all'altra  più  "  marziale  , 
e  più  "  afferrabile  „  alla  prima. 

—  Guai  —  si  dice  abbia  esclamato  il  Re  — 
se  il  soldato  non  capisce  subito  la  musica  che 
gli  è  dedicata!  E  la  Marcia  è  fatta  per  lui, 
non  per  gli  intenditori  di  musica!  — 

Il  Gabetti  —  il  cui  nome  abbiamo  cercato 
inutilm.ente  nei  dizionari  biografici  di  mu- 
sica —  nacque  a  Torino  il  4  marzo  1796:  no- 
minato capo-musica  della  Brigata  Savoia, 
scrisse  alcune  Messe  funebri,  che  gli  procac- 
ciarono le  simpatie  del  Re  Carlo  Felice.  Più 
tardi  compose  la  musica  per  qualche  ballo 
rappresentato  al  Teatro  Regio,  e  al  Teatro 
Regio  tenne  anche  per  qualche  tempo  la  di- 
rezione orchestrale  dei  balli.'  Mori  iit  Alba 
il  22  gennaio  1862. 


La  Marsigliese 

Nell'aprile  del  1792,  al  momento  della  di- 
chiarazione di  guerra  all'Austria,  Claudio- 
Giuseppe  Rouget  de  Lisle,  ufficiale  di  artiglie- 
ria e  compositore  francese,  compose  a  Stra- 
sburgo le  parole  e  la  musica  di  un  inno  che, 
divenuto  nazionale,  doveva  guidare  alla  vit- 
toria i  soldati  francesi. 

Questo  Chant  d^.  guerre  de  l'Année  du  Rhin 
(tale  è  il  titolo  originario),  fatto  udire  la  pri- 


glio  del  1792,  acquistò  subito  pbpolarità,  e 
lo  si  chiamò  V  Jli/rrine  des  Marsei'lais,  e  più 
semplicemente  la  Marseillaiae  ;  da  allora  in 
poi  esso  simboleggia  il  trionfo  dei  principi 
della  Rivoluzione  e  della  causa  repubblicana. 
Rouget  de  I.isle  nacque  a  Lons-le-Saunier 
il  10  maggio  1760:  della  sua  attività  musi- 
cale e  poetica  sono  rimasti  parecchi  docu- 
menti, ma  senza  grande  valore;  morì  a  Choisy- 


ma  volta  per  le  vie  di  Parigi  dal  battaglione    le-Roi  (Seine-et-Oise)  il  26  giugno  1836,  pen- 
marsigliese  condotto  da  Barbaroux  nel  lu-    sionato  e  decorato  da  Luigi  Filippo. 

Inno  Germanico. 


L'Inno  Heil  Dir  im  Siegerhranz,  etc,  scritto 
da  un  ministro  di  religione  dell' Holstein,  En- 
rico Harries,  in  occasione  del  genetliaco  di 
Cristiano  VII  di  Danimarca  e  pubblicato  nel 
Foglio  settimanale  di  Flensburg  il  27  gen- 
naio 1790  "perchè  si  cantasse  sull'aria  del- 
l' inglese  God  sace  our  Lord  the  King,  "  era 
in  origine  di  otto  stanze,  che  furono  poi  ri- 
dotte a  cinque,  e  ulteriormente  alquanto  mo- 


dificate da  G.  B.  Schumacher  per  uso  della 
Prussia. 

In  quest'ultima  forma  l'Inno  dell' Harries, 
adattato,  come  s'è  detto,  alla  musica  del- 
l'Inno inglese,  apparve  il  17  dicembre  1793 
nella  "  Haude  u.  Spener'  sche  Zeitung  ,  comò 
un  canto  popolare  berlinese  (Berliner  Volks- 
lied),  ed  ora  è  divenuto  l' Inno  Nazionale 
Gennanico. 


Inno  Inglese. 


E  il  cosi  detto  "  National  Antheiu  ,.,  breve 
pezzo  diviso  in  due  parti,  la  i)riraa  di  sei  e 
la  seconda  di  otto  battute.  Autore  della  mu- 
sica e  delle  parole  sarebbe,  secondo  l'opinione 
più  accreditata,  il  poeta  e  compositore  Henry 
<-arey,  che  lo  avrebbe  fatto  eseguire  la  prima 
volta  nel  1740  ad  un  pranzo  col  quale  si  cele- 
brava la  presa  di  Portobello  per  opera  del- 
l' ammiraglio  Vernon  (20  novembre  1739). 
L'edizione  più  antica  che  si  conosca  di  que- 
st'  inno   cosi   grave   e   solenne,   e    cos'i   bene 


adatto  all'indole  del  popolo  inglese,  è  quella 
inserita  nell'  "Harmonia  Anglicana  „  del  1742; 
esso  cominciò  a  divenire  popolare  nel  1745, 
durante  la  ribellione  di  Scozia,  quando  si 
cantò  per  un  mese  intero,  come  un  "  loyal 
song,  „  nei  teatri  di  Drury  Lane  e  di  Covent 
Garden;  Burden  lo  concertò  per  l'uno,  e 
Arne  por  l'altro.  La  musica  originale  ha  su- 
bito qualche  modificazione:  nella  sua  fomia 
odierna  fu  pubblicata  dal  "  Geiitlemnn's  Ma- 
gazine  „  nell'ottobre  del  1745. 


LE  BANDIERE  NAZIONALI  DEI  DIVERSI  POPOLI 


Crediamo  di  soddisfare  a  un  vivo  desi- 
derio dei  nostri  lettori  ripetutamente  e  insi- 
stentenunte  manifestatoci,  pubblicando  nelle 
due  tavole  qui  di  fronte  le  bandiere  nazio- 
nali dei  diversi  popoli.  La  prima  tavola  con- 
♦  iei.e  le  diverso  bandiere  in  uso  in  Italia  e  le 
bandiere  nazionali  degli  altri  Stati  d'Europa: 
l'altra  tavola  contiene  le  bandiere  nazionali 
dei  principjili  Stati  delle  altre  quattro  parti 
del  Mondo. 

Alla  prima  tavola  occorre  portare  una  cnr- 


rezione.  Essa  fu  disognata  quando  ancora  non 
era  definitiva  la  separazione  fra  la  Svezia  o 
la  Norvegia.  Le  bandiere  dei  due  Stati  sono 
rimasto  le  stosso,  ma  va  soppresso  il  sogno 
doli' Unione  nel  quarto  superiore  verso  l'asta 
dello  due  bandiere.  Avvertiamo  pure  che  per 
svista  del  disegnatore  sonn  state  comprese 
anche  le  bandiere  di  taluni  Stati  ora  politi- 
camente scomparsi,  conio  la  Moldavia,  la  Va- 
lacchia, la  Nuova  (ìranata,  le  isole  Saud> 
wich,  ec. 


TEMPI  Mm^ 


AUTOMOBILISMO 


•ome  tìfil  1P05.  —  Iiiopixata  fortuna  delle  rase  costruttrici.  —  La  "  G orcio»  Pennelt  „  e  la 
Coppa  Florio  „  —  Si  debbono  ritenere  utili  le  corset  —  JJ inganìio  del  pubblico  dopo  nixi 
arsa.  —  Il  turismo  è  il  fine  ultimo  dell'  automobilismo.  —  I  pneumatici.  —  Gare  di  prafi- 
ilà  e  non  corse.  —  L' automobilismo  fonie  di  fortuna  e  di  benessere  nazionale. 


Il  decorso  anno  è  stato  —  tanto  in  Italia 
ohe  all'estero  —  segnalato  da  una  grande 
reerudescenza  e.  diciamo  pure,  insperata  for- 
tnna  delle  corse  automobilistiche.  Le  trage- 
die che  funestarono  negli  anni  passati  tali 
gare  e  che  pareva  dovessero  far  sbollire  gli 
entusiasmi  più  sinceri,  furono  presto  dimen 
tirate,  e  le  corse  di  velocità  aumentarono  di 
numero,  crebbero  di  importanza. 

Le  case  costruttrici  —  che  a  tali  chiassose 
manifestazioni,  fatte  apposta  per  esaltare  il 
pubblico,  specie  quando  vi  si  mescola  un  poco 
di  sentimento  patriottico,  non  lesinano  certo 
il  loro  appoggio  materiale  e  morale  —  sep- 
pero largamente  profittarne  e,  causa  ed  ef- 
fetto nel  medesimo  tempo,  videro  inopinata- 
mente e  vertiginosamente  prosperare  la  nuova 
industria. 

La  fortuna  di  molte  fra  le  case  costruttrici 
di  automobili  in  Italia,  rappresenta  davvero 
uno  dei  più  caratteristici  fenomeni  indu- 
striali. Nel  nostro  paese  —  osservava  giusta- 
mente un  intelligente  pubblicista  sportivo 
dopo  il  Circuito  di  Brescia  —  le  industrie  pro- 
sperarono e  si  svilupparono  quasi  sempre 
lentamente,  attraverso  le  diffidenze,  le  com- 
petizioni e  l'anemia  dei  capitali:  fu  solo  nel- 
l'ultimo decennio  che  esse  entrarono  come 
una  forza  viva  nella  vita  nazionale.  Invece 
r  industria  automobilistica  si  sviluppò  con 
una  rapidità  meravigliosa,  che  pienamente 
risponde  a  questo  sport  febbrile.  La  velocità 
fu  sua  legge  sulle  strade  e  sua  norma  nel 
movimento  industriale.  È  stata  la  nostra  una 
intuizione  pronta  e  chiara  della  importanza 
dell'automobile;  e  le  società  industriali  si 
sono  accresciute  ogni  giorno,  con  capitali  vi- 
stosi, generando  persino  un  violento  e  peri- 
coloso giuoco  di  boi-sa. 

Questo  prosperare  improvviso  è  piena- 
mente rispondente  alla  nostra  indole,  poiché 
l'automobile  è  fatto  per  esaltare  un  popolo  di 
facili  entusiasmi;  noi  trovammo  cosi  una  nuo- 
va industria  che  appagando   le  nostre  incli- 


nazioni o  le  nostre  predilezioni,  potesse  an- 
che rappresentare  un  ottimo  successo  eco- 
nomico. 

L" essere  poi  l'automobilismo  uno  sport 
eminentemente  aristocratico  (parlo  natural- 
mente dell'  aristocrazia  del  denaro,  quella 
che....  conta  di  più  in  questi  nostri  tempi 
borghesi)  ha  facilitato  enormemente  questo 
successo,  facendo  fiorire  le  società  sportive  e 
le  organizzazioni  delle  corse, moltedelle  quali, 
anzi  le  più  importanti  fra  esse,  debbono  la 
loro  esistenza  alla  liberalità  di  un  mecenate 
milionario:  basta  citare  la  Gordon  Bennett  al- 
l'estero e  la  Coppa  Florio  in  Italia. 

Lo  sviluppo  e  la  prosperità  quasi  improv- 
visa dell'industria  automobilistica  italiana,  si 
è  verificata  specialmente  nel  decorso  190r>, 
anno  nel  quale,  come  ho  già  detto,  crebbero 
e  si  moltiplicarono  le  corse  di  velocità:  la 
Fiat  fu  nota  e  mandò  le  sue  vetture  in  tutto 
il  mondo,  fino  nella  lontana  America,  dopo 
la  sua  quasi  vittoria  nella  Gordon  Bennett  nel- 
l'Auvergne;  l'Itala  ebbe  ordinazioni  innu- 
merevoli dopo  la  sua  piena  vittoria  nella 
Settimana  di  Brescia.  Così  dicasi  di  altre  molte. 

Dunque  se  le  corse  hanno  prodotto  tale 
meravigliosa  prosperità  industriale  parrebbe 
che  altra  strada  non  dovesse  battere  lo  sport 
automobilistico  e  che  maggiore  e  più  gran- 
dioso sviluppo  dovrebbe  darsi  nell'avvenire 
alle  corse? 

Ecco  quello  che  io,  francamente,  non 
credo. 

Come  già  pel  ciclismo,  cos'i  pure  per  l'au- 
tomobilismo —  sebbene  in  minore  propor- 
zione data  la  dillerenza  di  prezzo  fra  le  due 
macchine  —  io  ritengo  che  fine  ultimo  debba 
essere  il  turismo. 

A  che  cosa,  infatti,  possono  servire  prati- 
camente le  corse?  A  dimostrare  che  la  mac- 
china A  o  la  macchina  B  sono  capaci  di  fare, 
in  certe  condizioni  non  sempre  normali,  no- 
tiamo bene,  una  grande  velocità;  qualcosa 
come  120  km.  all'ora.  È  bello,  magari  anche 


Sàpol   è 


Fior  d'  ogni  fiore, 
I    sovrano  dei  saponi. 


È   ii  gran   signore. 
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sorprendente,  ma  serve  a  poco.  Sarebbe  me- 
glio sapere  che  la  velocità  raggiunta  è  minore, 
la  metà  anche,  ma  che  fu  ottenuta  su  tutte 
le  strade  percorse,  con  piena  regolarità,  che 
il  motore  è  insultato  dopo  la  prova  in  per- 
fetto stato,  che  sarebbe  capace  di  ricomin- 
ciare daccapo,  due,  tre,  venti,  cento  volte  lo 
stesso  percorso,  che  ha  consumato  poca  ben- 
zina, spendendo  pochi  quattrini. 

Colle  macchine  da  coi-sa  ciò  non  è  possi- 
bile. Le  case  industriali  Io  sanno  tanto  bere, 
che  non  badano  a  spese  pur  di  vincere  una 
gara:  poco  loro  importa  se  consumano  un 
fiume  di  benzina,  e  se  la  macchina,  dopo  la 
prova  è  pressoché  inservibile  :  esse  sanno  che 
c'è  la  moda  della  marca  e  che  tutti  compe- 
rano quella  che  ha  vinto  una  grande  corsa 
internazionale,  anche  se  la  Ditta  fabbricatrice, 
che  a  tale  scopo  ha  perfezionato  con  ogni 
cura  il  suo  tipo  da  corsa,  è  poi  alla  coda  di 
tante  altre  nel  tipo  da  turismo. 

Il  grosso  pubblico  crede  ingenuamente  che 
una  vettura  da  corsa  rappresenti  l'estremo 
limite  di  perfezione  al  quale  possa  giungere 
una  fabbrica,  mentre  dovrebbe  sapere  che 
turismo  e  corse  sono  tra  loro  spesso  in  anta- 
gonismo. La  differenza  è  nel  tipo  del  motore, 
nel  grado  di  resistenza  dinamica,  nella  strut- 
tura stessa  dei  congegni. 

Soltanto  delle  i-azionali  prove  turistiche, 
nelle  quali  non  si  badasse  più  che  tanto  alla 
velocità  e  molto  agli  altri  requisiti  di  pra- 
ticità del  motore  e  dei  restanti  congegni,  po- 
trebbero e  dovrebbero  dare  al  pubblico  la 
fiducia  in  una  marca,  non  le  prove  di  esclu- 
siva velocità,  quali  si  sono  così  largamente 
praticate  nell'anno  testé  decorso. 

Ma  pericoli  di  altro  genere,  forse  più  gravi, 
presentano  le  corse  automobilistiche,  oltre 
alla  facile  illusione  che  danno  sulla  eccellenza 
di  una  marca  vittoriosa:  quelli  cioè  che  sono 
negli  incerti  della  prova.  È  noto  che  non 
vince  sempre  il  migliore,  ma  il  più  fortunato 
poiché  non  è  soltanto  la  bontà  del  motore 
che  si  esperimenta,  ma  anche  la  resistenza 
dei  pneumatici,  mail  colpo  d'occhio,  l'auda- 
cia stessa  del  guidatore. 

Quella  dei  pneumatici  è  anzi  —  a  mio 
parere  —  una  delle  questioni  principali:  co- 
me già  nel  ciclismo  così  anche  nell'automo- 
bilismo tutto  il  problema  del  successo  riposa 
sui  jmeumatici.  Ormai  quasi  tutti  i  motori  si 
equivalgono;  e  se  c'è  una  differenza,  essa  è 
minima  ed  è  compensata  dalla  diflferenza  del 
prezzo  di  vendita.  I  pneumatici  invece  sono 
uguali  per  tutte  le  marche  e  sono  ben  lungi 
dall' aver  raggiunta  la  perfezione  del  motori. 


In  una  corsa  la  n^aggioranza  dei  concovì  <  un, 
spesso  i  migliori,  sono  messi  fuori  para  non 
da  pannes  dei  motori,  ma  da  accidenti  di 
pneumatici:  le  maggiori  disgrazie  automobi- 
listiche sono  sempre  avvenute  per  scoppi  di 
gomme,  che  facevano  improvvisamente  de- 
viare la  vettura  e  la  lanciavano  contro  un 
albero,  o  la  precipitavano  giù  da  un  burro;-.e. 

Essi  rendono  poi  le  spese  gravissime,  osta- 
colando così  lo  sviluppo  e  la  diffusione  del- 
l'automobilismo, impedendo  che  questo  sim- 
patico sport  possa  indirizzarsi  al  suo  vero  ed 
unico  scopo  pratico;  il  turismo. 

La  nuova  fiorente  industria  dovrà  quindi 
indirizzare  i  suoi  sforzi  e  risolvere  questo 
importante  problema,  più  che  a  favorire  e 
moltiplicare  le  corse. 

E  se  gare  si  vogliono  fare,  s^ indicano  — 
come  già  si  è  fatto  per  le  motociclette  — 
gare  non  di  sola  velocità,  ma  prove  pratiche 
ove  tutto  sia  sperimentato  e  premiato,  la  ve- 
locità, la  forza,  la  semplicità  di  funzionamento 
del  motore,  la  resistenza  delle  pneumatiche, 
il  consumo  della  benzina,  la  potenzialità  dei 
freni,  la  sicurezza  di  direzione,  tutto  quello, 
insomma,  che  realmente  può  rendere  piace- 
vole e  facile  la  pratica  dell'automobilismo. 

Le  Ditte  costruttrici,  le  quali  sanno  benis- 
simo che  se  le  corse  possono  dure  le  sùbite 
fortune,  possono  eziandio  —  tal  quale  un 
giuoco  di  borsa  --  rovesciare  le  ditte  più  so- 
lide, si  accorgeranno  allora  che  la  riputazione 
fattasi  col  vincere  tal  genere  di  prove,  è  as- 
sai più  sicura  e  più  proficua:  si  avvedranno 
che  nel  turismo  il  nostro  paese  specialmente, 
ha  elementi  preziosi  di  conquiste  sicure  e 
raggiungeranno  in  breve  quel  grado  di  per- 
fezione nella  costruzione  della  vettura  vera- 
mente pratica,  che  —  sia  detto  a  loro  onore  — 
hanno  in  pochissimi  anni  raggiunto  nelle  vet- 
ture da  corsa. 

L' automobilismo  sarà  allora  veramente 
fonte  di  fortuna  e  di  prosperità  nazionalf. 

T.  E.  Magnasco. 


"  CLINCHER  „ 
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L'AUTOMOBILISMO  IN  ITALIA  NEL  1905 

E  LE  VITTORIE  DELLA  F.  I.  A.  T. 


Chassis  F.  I.  A.  T.  tipo  1906  (in  elevazione). 


La  nnovissitna  industria  automobilistica 
Italiana  la  cui  rapidissima  ed  ognor  crescente 
prosperità  forma  la  generale  meraviglia  ed 
ammirazione,  nacque  pochi  anni  fa  in  Torino 
colla  fondazione  nel  luglio  1899  della  Società 
Anonima  Fabbrica  Italiana  di  Automobili, 
ormai  universalmente  conosciuta  sotto  la  si- 
gla F.I.A.T. 

Devesi  senza  dubbio  all'opera  ed  all'esem- 
pio di  questa  Fabbrica  se  la  nuova  industria 
pose  salde  e  vigorose  radici  nel  nostro  paese, 
vincendo  quella  concorrenza  straniera  che 
sembrava  ormai  definitiva  padrona  del  mer- 
cato. 

La  Fiat  non  badando  a  sacrifici  e  a  spese 
seppe  sin  dai  primi  anni  tener  alto  all'estero 


vette  provvedere  ad  un  ampliamento  consi- 
derevole delle  officine.  Nel  190i  le  vetture 
F.LA.T.  figurarono  onorevolmente  in  tutte 
le  esposizioni,  parteciparono  con  esito  assai 
lusinghiero  e  promettente  a  tatti  i  concorsi 
ed  alle  principali  corse. 

Nell'anno  1905  la  produzione  fu  raddop- 
piata; il  riuscitissimo  tipo  di  vettura  da  viag- 
gio sollevò  l'ammirazione  generale  dei  com- 
petenti, dimostrandosi  perfetto  come  sempli- 
cità di  linee,  facilità  di  condotta,  bontà  di 
materiali  ed  accuratezza  di  costruzione. 

Quanto  alle  vetture  da  corsa  esse  furono 
nna  vera  rivelazione  dell'  incontestabile  pri- 
mato raggiunto  dalla  Fabbrica  Italiana. 

Se  per  disgraziati  ed  imprevedibili  acci- 


Chassis  F.  I.  A.  T.  TIPO  1906  (in  pianta). 


Il  nome  italiano,  ed  è  un  giusto  e  meritato 
compenso  ai  suoi  sforzi  se  un  successo  sem- 
pre crescente  viene  dopo  un  inizio  laborioso  e 
contrastato  a  compensarla.  Già  nell'anno  1903 
i  prodotti  di  questa  Fabbrica,  per  la  genia- 
lità con  cui  erano  concepiti,  per  l'accuratezza 
con  cui  venivano  eseguiti  erano  ricercatissimi, 
tanto  che  sull'inizio  dell'anno  successivo  per 
far  fronte  alle  ognor  crescenti  domande  si  do- 


denti  le  due  maggiori  corse  dell'annata  (La 
Coppa  Gordon  Bennet  e  quella  Vanderbilt) 
non  furono  conquistate  dalle  vetture  F.I..\.T., 
non  è  men  vero,  a  detta  degli  stessi  stranieri, 
che  esse  si  dimostrarono  indiscutibilmente 
e  nettamente  superiori  a  tutte  le  concorrenti 
uscite  dalle  migliori  fabbriche  del  mondo. 
Parimenti  nel  campo  dell'automobilismo 
nautico  r  industria  italiana  dimostrò  di  eccel- 

33 


—  514  — 


lere;  l'ormai  famosissimo  F.I.A.T.  X  dimo- 
stiò  di  essere  il  migliore  Cr«(ser  dell'annata, 
vincendo  brillantemente  nello  coi'se  di  Mo- 
naco e  nella  corsa  Algeri-Tolone. 

I  nuovi  tipi  1900  della  marca  F.I.A.T,  che 
figureranno  nelle  Esposizioni  internazionali, 
di  Londra,  Parigi,  New  York,  Brnxelle,  Vien- 
na, Budapest,  Torino  e  Milano,  segnano  un 
nuovo  progresso,  e  presentano  all'  esame  dei 
competenti  importanti  ed  interessanti  per- 
fezionamenti, senza  tuttavia  differire  note- 
volmente nell'aspetto  esteriore  dal  già  riu- 
scitissimo tipo  1'.  05. 

In  questi  nuovi  veicoli,  è  curata  in  ispe- 
cial  modo  la  perfezione  della  lavorazione  e 
la  finitezza  dei  più  minuti  particolari,  l'ar- 
monia e  l'equilibrio  di  tutte  le  parti. 

Una  speciale  cura  è  stata  portata  nella 
costruzione  di  quel  delicato  apparecchio  che 
è  il  radiatore,  così  pure  i  freni  furono  stu- 
diati lungamente,  ed  il  loro  funzionamento 
fu  reso  nei  limiti  del  possibile  perfetto  e 
sicuro. 

Si  è  resa  la  condotta  e  regolazione  del 
motore  quasi  completamente  automatxa,  e  se 


ne  è  resa  la  marcia  quanto  possibile  sllert- 
ziosa  e  regolare. 

Tutte  lo  parti  furono  i-ese  accessibili  fa- 
cilissimamente, semplice  lo  smonteggio  e  la 
naanutenzione. 

Pel  190(5  sarà  dato  nelle  officine  F.I.A.T. 
un  grande  sviluppo  alla  costruzione  degli 
omnibus  per  servizi  pubblici  e  dei  carri  au- 
tomobili da  trasporto  e  per  servizi  militari. 

A  questo  scopo  vennero  recentemente  in- 
grandite, anzi  raddoppiate  le  antiche  officine, 
occupando  nuovi  terreni  per  un  area  di  me- 
tri quadrati  50,000  circa  dei  quali  ben  35.000 
coperti.  Uno  speciale  riparto  fornito  di  mo- 
dernissimo macchinario  e  di  un  attrezzatura 
perfetta  è  destinato  alla  costruzione  dei  grandi 
motori  a  petrolio  di  150  e  350  HP,  per  la 
marina  che  sono  una  specialità  della  Società 
F.I.A.T. 

La  Società  F.I.A.T.  oltre  alla  sede  princi- 
pale situata  in  Torino,  Corso  Dante,  n.»  35-37, 
ha  una  Succursale  a  Milano  in  Foro  Bona- 
parte  35-A  ed  una  Succursale  a  Parigi,  rue 
de  la  Revolte-Levallois  n.«  7-9.  Ha  Agenzie 
in  tutte  le  principali  città  del  mondo. 


(JAUKO   TUASrOUXO   F.  1.  A.   T.   l'EU   i    ìonnellaik. 


Contro  TOSSI  e  CATARRI  usale  le  pillole  di 
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LA  CACCIA 
I. 


Prima  che  la  cficcin  divenisse  geniale  e 
nobile  arte,  passò  a  traverso  altro  fasi  ed 
ebbe  la  sua  origine  dalle  condizioni  della 
terra  al  primo  apparire  dell'  uomo  sulla  sua 
superficie.  Gioverà  dunque  accennare  alla  evo- 
luzione di  questo  esercizio,  che  fu  il  princi- 
pale ed  il  più  importante  dell'uomo  primi- 
tivo. Noi  dobbiamo  pensare  allo  stato  della 
terra  incolta,  vergine,  selvaggia,  non  ancora 


gli  agenti  atmosferici. "Ecco  dunque  la  prima 
forma  di  caccia,  cioè  una  lotta  dell'uomo  co- 
gli animali  ed  ecco  che  quell'esercizio  diviene 
per  lui  l'unico,  necessario  e  continuo.  Il  pri- 
mo uomo  dunque  è  cacciatore.  La  caccia  per 
parecchi  secoli  mantenne  questo  carattere  di 
lotta  a  fine  di  sostentamento  e  di  difesa,  ed 
anche  oggi  rimangono  sulla  terra  popoli  se- 
zniselTaggi,  pei  quali  la  caccia  è  l'unica  fonte 


Alla  posta. 


soggiogata  e  governata  dalla  mano  dell'uomo; 
un  caos  di  foreste  dalla  lussuriosa  vegetazio- 
ne, in  cui  s'annidavano  spaventevoli  falangi 
d'animali  feroci.  L'uomo  ne  era  continua- 
mente minacciato,  e  doveva  però  vincere 
d'astuzia  e  d'intelligenza  gli  animali  che  lo 
superavano  per  forza.  Inoltre  ebbe  bisogno 
di  nutrirsi  della  carne  di  questi  animali,  fra 
i  quali  sceglieva  a  questo  fine,  l  migliori;  e 
di  vestirsi  delle  loro  pelli  per  difendersi  da- 


di vita.  Non  poteva  però  durare  a  lungo  que- 
sto stato  di  cose,  giacche  l'uomo  senti  di  es- 
sere destinato  a  governare  la  terra;  si  accòrse 
di  essere  fra  gli  animali  che  lo  circondavano, 
superiore  a  tutti  per  ingegno,  se  non  per 
forza.  Venne  così,  di  giorno  In  giorno,  inven- 
tando nuove  Insidie  e  nuove  forme  di  difesa: 
cominciò  a  distruggere  i  più  sicuri  ricoveri 
degli  animali,  dove  fino  allora  gli  era  stato 
inaccessibile  l'ingresso,  e,   riducendo   a  col- 


■  (OLIO  FEGATO  di  MERLUZZOconCATRAHINA)  ^^^ 
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tura  i  tene  li,  a  renderne  più  facile  l'inse- 
guimento ed  il  possesso.  Per  tal  modo  l' uomo 
veniva  limitando  la  propagazione  delle  varie 
specie  d'animali  e  persino  a  farne  scompa- 
rire del  tutto  alcune. 

La  caccia  adunque  sorge  nei  tempi  pri- 
mitivi dell'  umanità,  non  come  un  diritto,  ma 
come  un  dovere  di  ogni  uomo  sano  e  forte. 
E  come  la  successiva  civiltà  chiamò  eroi  co- 
loro che  si  distinsero  nelle  forti  imprese  di 
guerra,  così  furono  degni  di  questo  titolo  e 
di  onori  divini  i  grandi  cacciatori.  La  Bibbia 
ci  parla  di  Nembrotte,  gran  cacciatore  agli 
occhi  del  Signoi-e;  l'antico  poema  indiano,  il 
Mahabharata  canta  le  lodi  di  Dusmanta,  in- 


assai lungo.  Lo  scrìvente  si  propone  di  svol- 
gere questo  importantissimo  tema  pei  cac- 
ciatori d'Italia,  in  un  volume  già  più  che  ini- 
ziato. Basti  ora  per  noi  sapere  che  l'aumento 
progressivo  della  popolazione  sulla  terra,  la 
distruzione  dei  boschi,  la  coltura  dei  terreni, 
il  propagarsi  ed  11  perfezionarsi  dei  mezzi 
d"impadronii-si  degli  animali,  i  diritti  della 
proprietà  e  dell'agricoltura,  il  bisogno  di  pro- 
teggere alcune  specie  di  selvaggina  che  ten- 
deva a  scomparire,  fecero  sentire  il  bisogno 
di  regolare  l'esercizio  della  caccia  con  delle 
leggi  e  con  accordi  internazionali,  e  conte- 
nere questo  diritto  entro  determinati  limiti 
di  luogo,  di  modo,  di  tempo.  Tre  grandi  inte- 


Fcoco!., 


trepido  ed  audace  cacciatore;  r7/»V/(?^  e  riJ/>ei</e 
s'infiorano  di  vaglii  episodi  t'enatori;  le  descri- 
zioni delle  caccie  medioevali,  che  rendevano 
lieta  la  vita  dei  castelli  feudali,  sono  una  esal- 
tazione continua  del  cacciatore. 


La  caccia  viene  assumendo  l'aspetto  di 
diritto  quando  perde  l' importanza  di  bisogno, 
e  si  considera  come  titolo  di  occupazione  de- 
gli oggetti  cacciati.  Questo  diritto  trova  la 
sua  limitazione  nei  diritti  altrui  e  nell'ordine 
Ijubbljco.  Non  può  essere  oggetto  di  questo 
articolo  la  storia  del  diritto  di  caccia  a  tra- 
verso i  tempi  e  la  legislazione,  il  che  sarebbe 


ressi  sociali  adunque  sorsero  a  far  cambiare 
aspetto  all'esercizio  della  caccia,  e  cioè:  la 
sicurezza  pubblica;  la  protezione  dell' agric  l- 
tura;  la  conservazione  delia  specie  della  sei- 
vnggina.  In  ciascuno  di  questi  rapporti,  la 
caccia  trova  limitato  11  suo  campo  d'azione. 
Se  essa  oggi  non  può  considerarsi  che  un 
nobile  divertimento,  è  necessario  si  che  ceda 
un  po' di  posto  ad  ogni  altro  diritto  che  in- 
teressi vivamente  l'umanità.  Ma  esso,  a  sua 
volta,  è  un  diritto,  in  quanto  è  concesso  so- 
lamente a  quei  cittadini  che  si  assoggettano 
a  certi  oneri  verso  lo  Stato;  dovrà  perciò 
svolgersi  anch'esso  in  una  sfera  d'azione  che, 
non  ui-tando  gli  altri  diritti,  non  sia  a  sua 
volta  soverchiato  da  quelli. 


II.  —  Varie  maniere  di  caccia  in  Italia. 


In  Italia,  come  del  resto  dapertutto,  la 
caccia  si  esercita  in  tre  modi  principali  :  colle 
armi  da  fuoco,  colle  reH  e  col  vischio.  Vi  sono 
.nitri  modi,  di  cui  parleremo  in  seguito,  ma 
più  che  mezzi  di  caccia,  sono  vituperevoli 
insidie,  onde  il  bracconiere  vuol  impadronirsi 
della  selvaggina  ad  ogni  costo. 


Armi  da  fuoco.  —  L'invenzione  della  pol- 
vere senza  fumo  per  uso  di  caccia  ha  por- 
tato la  rivoluzione  nella  meccanica  delle  armi 
da  fuoco.  Esse  ebbero  bisogno  di  essere  per- 
fezionate al  punto  da  resistere  all'esplosione 
di  queste  nuove  polveri,  capaci  di  produrre 
tiri  assai  più  lunghi  della  polvere  nera.  Cosi 


L'  Olio  l^lasso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
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ni  fucile  ad  avanearica  (tanto  popolare  fino  ad 
un  ventennio  fa  e  che  conta  anche  le  sue  mi- 
racolose vittorie  sui  campi  del  risoi-gimento), 
è  successo  il  iucile  a  retrocarica,  ohe  oramai 
è  divenuto  popolare  quanto  fu  quello,  per  la 
mitezza  del  suo  prezzo.  I  fucili  a  retrocarica 
a  spillo  erano  pericolosi  per  la  facile  esplo- 
sione, cui  andavano  incontro  le  cartucce  ur- 
tando o  cadendo  ;  furono  presto  sostituiti  da 
quelli  a  percussione  centrale,  che  non  pre- 
sentano questo  pericolo.  II  fucile  a  retroca- 
rica è  arrivato  oggidì  ad  una  grande  per- 
fezione. Se  ne  fabbricano  anche  a  5  colpi 
(Browning),  e  a  tì  (Martin). 

La  polvere  senza  fumo,  più  potente  e  il 
fucile  a  retrocarica  ed  anche  a  più  colpi,  di 
più  sollecito  caricamento,  la  foratura  stessa 
delle  canne  a  rastremazione,  che  imprime  al 
proiettile  maggiore  velocità  e  lo  spinge  a 
maggiori  distanze,  ha  reso  assai  più  facile  al 
cacciatore  il  possesso  della  selvaggina  ed  ha 
al  tempo  stesso  reso  il  cacciatore  più  abila 
nel  tiro,  procurando  però  una  maggiore  di- 
struzione della  già  scarsa  selvaggina. 

La  caccia  col  fucile  si  esercita  col  cane  o 
e  senza  cane.  I  cani  da  caccia  sono  da  ferma 
e  segugi  ;  ci  sono  anche  i  levrieri  che  inso- 
guono  ed  afferrano  la  lepre.  La  caccia  col 
fucile  e  col  cane  si  fa  alle  pernici,  coturnici, 
quaglie,  beccaccie,  lepri,  beccaccini,  conigli 
ed  a  tutti  quegli  uccelli  ed  animali,  che  si 
annidano  nei  boschi,  nei  prati,  nelle  brughiere 
e  nelle  paludi  ed  hanno  bisogno  di  essere  sco- 
vati dal  cane.  Trattandosi  di  uccelli,  il  loro 
tiro  è  sempre  a  volo  e  però  per  sé  stesso 
difficile.  Questa  è  la  caccia  che  predilige  il 
cacciatore  vero  ed  abile.  La  fortuna  di  que- 
sta caccia  è  solo  il  risultato  della  valentìa  del 
cane  e  del  cacciatore,  che  deve  essere  pri- 
vilegiato di  molte  doti  per  riuscire  nell'in- 
tento. Questa  caccia  è  la  più  generalizza*  a 
iu  tutta  Italia  e  la  più  bella  ed  emozionante. 


Nelle  provinole  di  Alessandi-ia,  Mantova, 
Venezia,  Piacenza,  Novara,  in  Toscana,  e  un 
l)o'  dovunque  siano  grandi  fiumi  o  stagni,  si 
usa  la  caccia  agli  uccelli  acquatici  colla  spin- 
ifarda.  che  è  un  fucile  di  grosso  calibro  ap- 
poggiato ad  un  cavalletto  e  posto  in  un  bat- 
tello, nel  quale  sta  appiattato   il   cacciatore. 

La  caccia  agli  uccelli  acquatici  poi  si  fii 
anche  in  altri  modi.  O  facendo  la  posta  dentro 
capanni,  o  in  barca  o  in  botti;  o  solcando  con 
agili  e  stretti  burchielli  muniti  a  prua  di  fa- 
scine (che  nascondono  il  cacciatore),  laghi  e 
fiumi.  La  caccia  alla  posta  si  esercita  di  giorno 
e  di  notte;  con  richiami  e  senza.  I  richiami 
consistono  in  anitre  vive  femmine,  che  can- 
tano, e  in  stampi  che  sono  anitre  di  sughero 
rivestite  di  penne  o  dipinte  coi  colori  natu- 
rali delle  varie  specie  d'uccelli.  Questa  cac- 
cia è  comune  in  tutta  Italia.  La  caccia  in 
botte  si  fa  più  particolannente  nelle   provin- 


ole di  Venezia,  Treviso,  Padova,  Rovigo.  Il 
cacciatore  si  apposta  col  suo  fucile  in  un 
tino  scoperchiato,  immerso  nella  palude  o 
nell'acqua  chiai-a  fin  quasi  all'orlo  e  fa  fuoco 
sugli  uccelli  che  gli  passano  a  tiro  o  che  si 
posano  attorno  a  lui.  Le  botti  sono  diverse 
e  sparse  qua  e  là  per  tutta  la  caccia;  così 
gli  uccelli  che  scampano  al  tiro  dell'uà  cac- 
ciatore, sono  bersagliati  dal  piombo  dell'al- 
tro. È  una  caccia  divertente,  ma  costosa,  e  si 
esercita  per  lo  più  in  bandite  in  giorni  fis- 
sati di  autunno  e  d' inverno,  quando  gli  uc- 
celli indisturbati  siansi  quasi  resi  padroni  del 
luogo.  La  caccia  più  caratteristica,  che  si  fa 
in  Italia  agli  uccelli  d'acqua  è  la  così  detta 
tela  alle  folaghe,  che  si  fa  specialmente  nel  lago 
di  Mantova,  nel  lago  di  Massaciuccoli  in  To- 
scana, nel  lago  di  Limini,  nel  lago  di  Patria 
(prov.  di  Napoli  e  Caserta),  ed  in  altri  pochi. 


Vale  la  pena  di  descriverla. 

Una  fitta  catena  di  battelli,  distanti  ap- 
pena un  tiro  di  fucile  V  uno  dall'  altro,  disposti 
in  circolo  e  ciascuno  montato  da  un  caccia- 
tore, circondano  lo  stuolo  delle  nere  folaghe, 
che  spiccano  al  largo.  Le  barche  vogano  tutte 
contemporaneamente  verso  il  centro  comune. 
A  mano  a  mano  che  il  circolo  si  va  restrin- 
gendo, lo  stuolo  delle  folaghe  è  stretto  più 
da  vicino.  In  mezzo  a  loro  e'  è  sempre  qual- 
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che  anitra,  che  è  la  prima  a  fuggire.  Ad  un 
tratto  un  rombo  d'ali  fragoroso,  e  lo  stuolo 
si  leva  lentamente  ad  un  volo  non  alto  e  si 
sparpaglia  in  varie  direzioni  cercando  uno 
scampo.  Quello  è  il  momento  più  emozio- 
nante: migliaia  di  colpi  partono  all'unisono 
dai  battelli;  i  colpi  si  succedono  ai  colpi,  e 
l'acqua,  tutto  all'intorno  nereggia  delle  vit- 
time che  qualche  volta  raggiungono  il  nu- 
mero di  più  migliaia.  Si  fanno  più  tele  o  tese, 
finite  le  quali,  i  cacciatori  si  divertono  ad  in- 
seguire e  a  fucilare  i  feriti. 

Una  delle  altre  caccie  col  fucile  all'asciut- 
to, più  degna  di  menzione  e  che  si  fa  quasi 
esclusivamente  nell'Umbria,  e  nelle  Marche, 
è  la  caccia  ai  colombacci,  e  si  dice:  armare 
la  poHta  alle  palombe.  Questa  caccia,  che  si  fa 
in  ottobre  più  che  in  marzo,  richiede  molta 


capocaccia,  che  a  sua  volta,  tiene  avvertili  i 
cacciatori  delle  varie  mosse  delle  palombe  e 
le  alletta  coi  volantini  e  colle  palpe.  Quando 
le  palombe  telano,  cioè  tendono  le  ali  per  ca- 
lar sugli  alberi,  tutti  i  cacciatori  dai  vari  pal- 
chetti tengono  i  fucili  pronti  rivolti  ai  punti 
da  essi  veduti:  il  momento  è  solenne;  s'ode 
solo  il  vento  delle  mille  ali,  e  poi  si  fa  un 
silenzio  sepolcrale.  Il  capocaccia  con  uno  zu- 
folo di  canna,  che  dà  una  nota  cupa  e  na- 
sale, segna:  uno....  due...;  al  tre,  tutti  scaricano 
i  fucili  e  le  vittime  cadono  al  suolo...,  le  su- 
perstiti sono  inseguite  dal  piombo  dei  più 
provetti  cacciatori.  Questa  caccia  si  usa  fare 
anche  in  terra  alle  palombe  più  piccole  che 
i  marchigiani  chiamano  topacchi;  in  questo 
caso  il  capanno  è  uno  solo,  ed  è  posto  sotto 
terra  colle  feritoie  a  fior  di  suolo.  Ma  la  cac- 


Tbova!. 


spesa  e  molt'arte,  e  un  capocaccia  assai  pra- 
tico. I  più  esperti  capocaccia  di  codesto  ge- 
nere di  divertimento  sono  nel  paese  di  Sar- 
nano  nella  provincia  di  Macerata.  Si  sceglie 
•  un  bosco  macchioso  per  lo  più  in  collina,  cen- 
tro del  passo  delle  palombe  e  si  costruiscono 
sulla  cima  delle  querele  più  alte,  dei  capanni, 
cui  si  accedo  con  le  scale,  donde  si  dominano 
le  cime  dei  cerri.  Un  palco  più  grande  si  co- 
struisce nel  centro  pel  capocaccia,  che  ha  a 
se  vicino  un  gabbione  ove  stanno  rinchiusi 
i  uo/rt«/mi,  colombi  piombini  ammaestrati, che, 
ad  un  suo  cenno,  partono  a  volo  e  ritornano 
dopo  molti  giri  al  loro  posto.  Qua  e  là  su 
varie  cime  degli  alberi,  già  accomodate  al- 
l'uopo con  la  scure,  sono  poste  le  palpe,  che 
sono  palombe  cieche  situate  sopra  una  rac- 
chetta a  bilico  e  mossa  da  uno  spago.  In 
quell'occasione  ogni  cerro  ed  ogni  quercia 
più  grossa  ed  elevata,  prende  un  nome  per 
maggior  intesa;  se  ne  fa  una  poroouificazione. 
In  un  punto  più  lontano  dominante  l'oriz- 
zonte sta  un  avvisatore  che  vigila:  quando 
scorge  di  lontano  le  palombe,  le  annunzia  al 


eia  col  fucile,  più  popolare  in   tutte  le  Pro- 
vincie d'Italia,  e  specialmente  esercitata  nelle 
Puglie  e  nella  campagna  romana  da  un  nu- 
mero addirittura  enorme  di   cacciatori,  è  la 
caccia   alle  lodole,  caccia  simpatica  e  divor- 
tevole,  che  dà  motivo  ad  intere  famiglie  di 
uscire  all'aperto  a  far  le  cosi  dett«  ottobrate. 
Si  attirano  le  lodole  colla  civetta,  col  falco 
posti  su  di  un'alta  canna  o  collo  specchii-ti 
In  ogni  caso  è  nec«'s<*ario  il  fischietto.  Le  i 
dole  vengono  a  stuoletti  più  o  meno  nuni' 
rosi,  volteggiano  graziosamente  alt^ì  e  basso 
attorno  alla  civetta  o  allo   specchietto,  non 
curandosi  di  alcuno,  e  intanto  i  cacciatori 
fanno   fuoco   in   continuazione,  uccidendone 
parecchie  e   facendo   anche   diverse  padelle, 
perchè  specialmente  allo  specchietto  qualche 
tiro  non  riesce  tanto  facile.  Però  è  un  es<  : 
clzio  utilissimo  pel  novellini,  per  il  num''. 
e  la  varietà  dei   tiri  che  vi  si  possono  fai 
Prima  di  passare  a  parlare  d<'lla  caccia  ijros< 
ricorderemo  la  caciila  a  rastrello,   che   si 
nelle  paludi  del  Ferrarese  coi  battelli;  o  n 
boschi  alla  beccaccia  e  alla  lepre  lungo  la  1'- 
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soara  nel  Chietino  e  nelle  f?randi  riserve.  La 
caccia  grossa,  senza  tener  conto  delle  caccia 
reali  fatte  in  battuta  ai  camosci  e  stambec- 
chi nelle  Alpi,  si  pratica  oramai  solo  nelle 
Provincie  della  Basilicata  e  Calabria,  ove  le 
riserve  di  ripopolamento  gelosamente  custo- 
dite mantengono  abbastanza  numeroso  il  cin- 
gliiale.  Nominerò  come  le  più  importanti  quel- 
le dei  baroni  Berlingeri  a  Policoro,  dei  baroni 
Federici  a  Montalbano  Jonico,  quelle  dei  si- 
gnori Legna/zi  pure  in  Basilicata.  In  Sarde- 
gna c'è  ancora,  benché  ass.ai  diminuita,  la  sel- 
vaggina grossa;  qualche  cervo,  qualche  daino, 
il  muflone,  come  vedremo  in  seguito,  e  qual- 
che cinghiale.  La  caccia  al  cinghiale  si  può 
fare  in  tela,  col  vento  in  faccia,  ordinati  in 
semicerchio  e  camminando  avanti;  all' impo- 
sto, alla  sera  e  all'alba  sorprendendo  l'ani- 
male quando  si  reca  al  pascolo  o  attirandolo 
in  un  dato  luogo  col  trascino  di  spiche  di 
grano,  o  con  gi-anone  con  cui  si  traccia  la 
via;  o  allo  i<burro  di  notte  avanzata  allume 
di  luna,  circondando  il  macchione  ove  sono 
i  cinghiali  e  attendendoli  quando  si  recano 
al  pascolo;  o  alla  pista  di  notte  al  lume  di 
luna,  sempre  col  vento  in  faccia,  seguendo 
le  orme  e,  visto  l'animale,  fermandosi  quando 
quello  alza  la  testa  per  osservare,  e  avanzan- 
do chetamente  quando  si  dà  a  mangiare,  fino 
a  giungergli  a  tiro. 


Un  1A--  li  ticiLK. 

{Fulogr.   Trullo). 

Ma  la  maniera  più  usata,  più.  clamorosa 
e  più  emozionante  di  cacciare  il  cinghiale  è 
la  mena. 

Una  riunione  di  cacciatori  più  provetti 
ii'.l  tiro,  col  fucile  carico  a  palla,   vengono 


disposti  dal  capocaccia  fche  assume  tutta  la 
responsabililà  e  li  gloria  della  non  facile  im- 
presa), a  distanza  di  un  centinaio  di  metri 
l'uno  dall'altro  conro  vento,  agli  sbocchi 
delle  macchie  più  folte  e  dei  sentieri  del  bo- 
sco; al  suono  del  corno  del  capocaccia  gli 
scaccini  o  bracchieri  dalla  parte  opposta  e  col 
vento  alle  spalle,  sciolgono  i  cani  segugi  ad- 
destrati al  cinghiale  (e  che  non  sono  mai 
meno  di  una  cinquantina)  e  si  danno  a  fare 
un  frastuono  indiavolato,  urlando,  aizzando, 
battendo  su  casso  di  latta,  facendo  fuoco  in 
aria  e  dirigendosi  pian  piano  verso  la  cer- 
chia dei  c:icciatori.  I  cinghiali  scovati,  ven- 
gono portati  alle  poste  con  la  seguila  o  ca- 
nizza  di  tutti  i  cani,  che  uggiolano  in  modo 
speciale  e  rendono  il  momento  trepidante.  I 
cacciatori  fanno  fuoco:  il  capocaccia  dà  il  se- 
gnale col  corno:  la  mena  è  finita  e  se  ne  trac- 
cia un'altra  in  località  diversa  o  in  un'altra 
parte  del  bosco.  L'uccisore  del  cinghiale  ha 
diriti;o  alla  testa  dell'animale. 

La  stessa  caccia  e  allo  stesso  modo  si  usa 
fare  allo  lepri  e  alle  volpi;  una  caccia  più  con- 
fidenziale ma  divertentissima.  Fra  una  mena  e 
l'altra,  i  cacciatori  si  dispongono  a  banchetto 
sdraiati  a  terra,  e  quello  è  il  momento  più 
gaio  della  giornata. 

È  da  annoverarsi  in  ultimo,  la  caccia  col 
furetto  (Futorius  furo)  che  si  fa  in  Sicilia  ai 
conigli  che  sono  obbligati  da  questo  anima- 
letto ad  uscir  dalle  tane.  Questa  è  la  serie 
delle  principali  caccio,  che  si  esercitano  col 
fucile:  è  la  più  nobile  parte  dello  Sjwrt,  es- 
sendo l'uso  delle  reti  condannato  dai  veri 
cacciatori  come  la  principale  causa  della  man- 
canza di  selvaggina,  in  ispecie  degli  uccelli 
utili  all'agricoltura. 

Contuttociòil  barbaro  uso  delle  reti  è  pur- 
troppo estesissimo  in  Italia.  Ve  ne  sono  d'ogni 
dimensione,  forma  e  sistema.  I  principali  si- 
stemi di  reti  sono: 

I  roccoli,  reti  alte  tre  metri  e  disposto  in 
semicerchio  di  circa  venti  metri,  con  in  mezzo 
frasche,  alberi  e  richiami;  sono  comuni  nel 
lombardo,  specialissime  nel  bresciano,  scono- 
sciute nel  meridionale.  I  roccoli  difTeriscono 
per  il  mezzo,  onde  si  spaventano  gli  uccelli 
calati  e  si  spingono  a  dar  nelle  reti  o  fanno 
sacca.  Alcuni  hanno  un  gran  capanno  donde 
l'uccellatore  scaglia  in  alto  de^^ìi  spauracchi, 
altri  hanno  lo  sfalco,  che  è  una  lunga  corda 
munita  di  sonagli  e  di  stracci  colorati. 

Le  passate  (nel  Bresciano)  sono  alte  reti 
poste  verticalmente  sui  dossi  dei  colli  e  so- 
stenute da  pali  alti. 

I  paretai  (fissi  o  mobili),  detti  volgarmente 
copertoni,  sono  reti  distese  a  terra  parallela- 
mente, a  due  metri  1'  una  dall'  altra  con  in 
mezzo  un  boschetto  finto,  dove  sono  gli  zimbelli 
di  richiamo.  Tirate  queste  reti  da  un  capann<j, 
si  chiudono  sul  boschetto,  incrociandosi.  In 
Liguria  prendono  il  nome  di  paratelle,  nel 
Lazio  bergamasche,  se  son  fisse  e  stramazzi, 
se  mobili. 

La  ragna  è  una  rete  finissima,  che  è  te- 


Con  moto  lento  e  assiduo,  cui  niuna  mano  arresta, 
Cambia  la  moda  gì'  idoli,  soltanto  il  Sàpol  resta. 
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nuta  verticale  da  due  iiomini  e  tesa  nelle 
macchie,  nelle  risaie,  sull'imbrunire  a  all'al- 
beggiare. Alcune  altre  persone  scacciano  gli 
uccelli,  che  s'impigliano  nella  rete.  È  una 
delle  più  dannose  alla  specie,  e  delle  più  in- 
sidiose. 


(i  quaglìottì)  e  dove  l'uccellatore  durante  tutta 
la  notte  batte  il  quagliere,  che  riproduce  il 
canto  della  femmina.  La  caccia  dura  da  oltre 
la  mezzanotte  infino  all'alba  e  fa  dejle  vere 
stragi  di  quelle  povere  quaglie.  Poi  c'è  la 
qttagliara,  o  quagliotiara,  che  è  un  po' in  uso 


m: 


Afa  d'agosto. 


Altra  delle  forme  di  reti  più  dannose  è  lo 
schiappài-o,  che  si  usa  lungo  il  litorale  Cala- 
bro dell' Jonio  e  nella  provincia  di  Salerno 
per  le  quaglie  a  maggio.  Consiste  in  un  tratto 


dappertutto,  ma  non  giunge  oltre  l'Italia  cen- 
trale. Le  quaglie  attirate  da  una  muta  di  qua- 
gliotti  in  una  piantagione  di  saggina  fatta  a 
triangolo,  cadono  poi  tutte  in  una  buca  fatta 


Am.k  xo.tTOKE  -  In  attesa. 


di  rete,  raccomandato  a  corde  che,  tese,  al- 
zano verticalmente  una  parete  rettangolare 
alta  4  metri  e  lunga  10.  Con  diverse  di  que- 
ste reti  si  chiude  uno  spazio  per  lo  più  ret- 
tangolare, entro   cui   si   pongono   l   richiami 


al  vertice  di  quel  triangolo  e  coperta  d.i  una 
rete.  Ci  sono  anche  le  pantiere,  reti  vaganti 
Uisate  nel  Veneto,  le  olandhie,  le  reti  a  fol' 
chetto,  le  reti  a  sacro;  e  per  le  caccle  (le  prp- 
giori  I)  notturno,  il  lupo  o  h'n<-ft  ili  lupo,  i\  <i 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglia. 
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Itirio,  V  assedio,  la   cortinelhi,  lo   strascino,  le  *** 
prodinn,  la  parec/ij ietta,  1  itKtglioni,  le  pareggia- 
tone, la  lanciatoia,  le  re<i  a  panno,  le  re<i   a  Terzo  genere  di  caccia  è  quello  colle  pa- 
coppo,  le  reti  a  muro,  a  ventaglio,  a  copertoio,  nlo,  non  tanto  distruttore  quanto  le  reti.  La 


ALLh;   TuiiTORE    -    1  UOCO. 


la  >in*sa  (simile  a  quella  per  la  pesca),  aj)a- 
reti  mobili,  Il  laberinto,  le  callaiole  ec. 

Questa  grande  varietà  di   reti    dimostra 
quanto  oramai  abbia  studiato  l'uomo  per  di- 


caccia colle  panie  Invischiate  può  essere  fissa 
o  vagante.  Quando  è  fissa,  inchiede  una  spesa, 
una  preparazione  del  sito,  degli  zimbelli,  degli 
uccelli  di  richiamo  ;  quando  è  vagante,  si  fa 


Alle  beccacce  -  Un  po' di  sosta. 


struggere  i  poveri  e  graziosi  uccellini  e  quanto 
poco  ci  sia  da  studiare  da  parte  del  legisla- 
tore per  far  scomparire  questi  mezzi  di  distru- 
zione, cioè  proibendoli  tutti. 


per  lo  più  colla  civetta.  Questo  secondo  modo 
che  si  esercita  con  vergoni  portatili  o  con 
hacchel/e  poste  entro  una  guaina  di  canna  bu- 
cata e  ripiena  di  vischio,  ù  una  caccia  da  ra- 


L'Ollo  t^asso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti, 
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gazzi  e  si  prendano  solo  cinciallegre,  pettirossi, 
codirossi,  scriccioli  e  tanti  altri  uccellini  di 
becco  line. 

La  caccia  lìssa  colle  panie  serve  invece  a 
prendere  una  quantità  maggiore  di  uccelli  e 
specialmente  ^ispoZe  [AntJins prafensis).  In  un 
campo  molto  aperto  si  piantano  più  pali  di 


Questo  genere  di  caccia  si  pratica  molto 
bene  in  Romagna,  sotto  il  nome  di  palinone. 
Varia  di  poco  nelle  altre  regioni  e  lìrende 
anche  vari  nomi:  ma  è  uno  sjìoit  che  se  di- 
verte diventa  antipatico  quando  si  fa  di  notte 
o  col  diavolaccio  o  archifagno,  colla  lanterna, 
col  requiu  o  crociata. 


Una  vittima. 


{Fologr.  Trailo). 


varia  altezza,  rivestiti  di  verde,  in  cima  ai 
quali  si  dispongono,  a  modo  di  rami,  i  ver- 
goni,  rivestiti  di  palrnarole  di  vinco  invischia- 
te e  inzeppate  in  appositi  tagli,  sapientemente 
praticati  sui  dosso  superiore  del  vergone  e  di- 
sposti a  crociera,  a  zig-zag.  Su  di  esse  si  po- 


Da  ultimo  diremo,  che  costituiscono  la 
parte  più  nera  della  caccia  in  Italia,  i  lacci, 
gli  archetti,  i  trabocchetti,  le  trappole,  la  iacea, 
la  briles'i-a,  il  frugnolo  e  tante  altre  caccio  le 
più  deplorate  pel  danno  che  recano  alla  sel- 
vaggina, pel  modo  subdolo  onde  si  esercitano. 


sano  gli  uccelli,  che  pel  proprio  peso  cadono    Tali  sono,  per  sommi  capi,  i  principali  generi 
a  terra,  impacciati  nelle  ali  dalle  palmarole.    di  caccia  in  Italia. 


Caccia  "  a  men'a  ,  al  cinghiale. 


III.  —  Varia  specie  di  selvaggina  stazionaria  e  di  passo. 


Per  chi  sia  profano  di  caccia,  è  bene  no- 
tare che  diciamo  selvaggina  stazionaria  o  di 
ponto,  quella  che,  nidificando  In  Italia,  non 
emigra:  sclvag;.'ina  di  pauso  o  di  transito  tutti 
gli  uccelli  migratori,  che  .<i  trovano  da  noi 
solo  all'epoca  dei  passo  o  del  ripasso. 

La  selvaggina  stazionaria  in  Italia  è  ora 
abbastanza  limitata  jn-r  la  distruzione  che  se 
11" è  fatta  e  p^-r  la  natura  stessa  del  suolo, 
senijìn.'  piii  intensamente  coltivato.  Delia  sel- 


va;.'„'ina  grossa  e  rimasto  ancora,  mercè  le 
bandite,  qualche  cinghialo  {sus  scrofa  ferus), 
che  tende  anch'esso  a  scomparire.  Il  cin- 
ghiale di  Sardegna  è  al<|uant(>  più  piccolo  di 
quello  del  continente.  Si  trova  in  maggiore 
quantità  nelle  riserve  della  Basilicata  e  della 
Calabria,  vive  anche  liberamente  nelle  ma- 
remme Toscane.  Oltre  il  cinghiale,  v'è,  an- 
cora esclusivamente  in  Sardegna,  Il  muflone 
{ori.f  mnsinon)  che  ha  il   suo   sog^'iorno    abi- 


L'Olio  Nafi^ito  Medicinale  per  concorde  giudizio  de!  medici  è  più  efficace  e  più  digeribile 
di  tutte  le  emulsioni;  anziché  come  queste  disgustoso  è  gradevolissimo  al  palato, 
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tuale  nelle  montagne  dell'isola,  come  nelle 
cime  più  elevate  della  Corsica  e  dell'isola  di 
Cipro.  È  una  specie  di  montone  selvatico, 
senza  coda  e  senza  lana.  Dopo  l'inverno  del 
1830,  ohe  fu  assai  rigido,  questi  animali  co- 
niiiK'iaroiio  di  molto  a  diminuire.  Il  soggiorno 


dirsi  comune  in  tutte  le  regioni  d'Italia.  La 
lepre  delle  Alpi  {lepus  variabili»),  cosi  detto 
perchè  cambia  di  colore,  differenzia  dalla  le- 
pre comune  per  la  testa,  che  è  meno  grossa, 
più  rotonda  e  col  cranio  più  piatto  e  le  orec- 
chie più  corte,  inolti-e  gli  occhi  sono  più  vi- 


AL1.K    LEliU    -    La   C0L.AZÌOÌÌE. 


'■  1'  favorito  sono  le  montagne  deirOgliastra 
Ha  Barbagia.  Lo  stambecco  {Capra  ibex)  co- 
li camoscio  iliupirapra  riipirapra)  forma 
uMvura  la  superba  selvaggina  delle  caccie 
reali  sulle  Alpi  Savoiarde.  Si  dove  a  lunghi 
periodi  di  riposo  e  di  rispetto  a  questa  eletta 


Cini  al  naso,  le  gambe  posteriori  meno  lun- 
ghe ma  più  torti,  le  estremità  delle  zampe 
guernite  di  peli  più  folti,  le  dita  più  lunghe 
ed  armato  di  unghie  più  ricurve.  Il  colore 
del  suo  mantello  cambia  col  cambiar  della 
stagione;  d'inverno  è  bianchissimo,  in  marzo 


Bbacchieri  e  cani. 


(Fotogr,   Troilo). 


selvaggina,  se  ancora  ve  ii'  è  biella  Savoia, 
giacché  diviene  ormai  rarissima.  Il  caprio  o 
capriolo  (Capreo^ìi::  vnlgavis)  trovasi  ancora, 
benché  raro,  nei  boschi  della  Sila  e  in  qual- 
che riserva  lungo  il  littorale  Calabro. 

Dei  quadrupedi  rimane  la  lepre,  che  può 


ha  delle  tinte  grigie  sui  fianchi;  in  aprile 
compaiono  su  tutto  il  corpo  macchie  grigie 
brune  e  rossastre;  alla  fine  di  maggio  è  com- 
pletamente lulvo-rossastra  e  bianchiccia  nel 
ventre.  Alla  selfiggina  sedentaria  poi  appar- 
tengono molte  specie  di  uccelli,  che  sarebbe 


L'Olio  i^asso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 
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troppo  lungo  di  enumerare.  Le  specie  degli 
uccelli  assolutannen  te  sedentarie  in  Italia,  sono 
circa  212.  Le  principali,  quelle  che  sono  ri- 
cercate dai  cacciatori  sono:  i  tetraonidi  deUe 
Alpi;  l'urogallo  o  gallo  cedrone  (tetrao  urrgal- 
lus),  che  una  volta  era  abbondante  su  tutte 
le  Alpi  nostre  ed  ora  trovasi  soltanto  nei 
punti  meno  accessibili  delle  Alpi,  del  Tirolo, 
del  Cadore,  del  Friuli  e  Retiche;  il  fagiano 
di  monte  che  è  più  abbondante  su  tutte  le 
Alpi  nostre;  il  francolino  di  monte  (Bonasa 
betuUna  (Scop.)  Tetrao  bonasia)  e  il  roncaso 
(Lagoptts  muttis  o  lagopus  alpinus)  che  vive 
sedentariamente  ai  confini  delle  nevi  perenni 
(da  2000  a  3000  m.).  Seguono,  ricercatissime, 
le  pernici,  e  cioè:  la  pernice  propriamente 
detta  (pedrix  rttfa),  la  coturnice  [pedrix  saxa- 
tilis),  la  pernice  sarda  (pedrix  petrosa),  la  siar- 
na  [starna  pedrix)  sedentaria  in  tutta  l'Italia 
continentale,  meno  abbondante  nel  mezzo- 
giorno, mancante  affatto  nelle  isole;  la  quaglia 
[rotiirnix  cominunis  o  coturnix  dactilisonuns)  la 
quale,  benché  sia  migratrice  per  eccellenza, 
è  anche  sedentaria  in  Italia.  Queste  sono  le 
specie  di  uccelli  principali  e  ricercati  in  Ita- 


lia. Qnanto  alle  specie  migratrici,  essendc 
l'Italia  uii  ponte  con  direzione  da  NO  verse 
S-E  sul  Mediterraneo,  essa  è  in  condizioni 
sommamente  favorevoli  per  ricevere  il  tran- 
sito degli  uccelli  dall'Europa  all'Asia  e  al- 
l'Africa. Così,  pel  nostro  paese  passano  e  ri- 
passano moltissime  specie  di  uccelli. 

Questo  passo  si  eflfettua  due  volte:  quelli 
che  calano  dalle  contrade  settentrionali  del- 
l'Europa,  giungono  da  noi  sul  finir  dell'estate 
ed  in  autunno;  in  primavera  avviene  il  ri- 
passo detto  risalita,  perchè  risalgono  al  Nord. 

Ce  ne  sono  che  rimangono  a  svernare  da 
noi  e  si  sparpagliano  un  po'  dappertutto  pel 
continente  (a  preferenza  nel  meridionale)  e 
nelle  isole  maggiori;  altri  che  tirano  dritto, 
diretti  nell'Africa. 

Lo  studio  delle  migrazioni  degli  uccelli, 
non  è  dei  meno  interessanti  e  dei  meno  com- 
plicati, e  chi  volesse  avere  esatta  cognizione 
delle  abitudini  di  ciascuna  specie  in  rapporto 
alle  loro  dimore,  potrebbe  leggere  con  pro- 
fitto V  Avifauna  italica  del  Giglioli,  lustro  e 
decoro  della  scienza  italiana,  o  consultare  il 
Brehm. 


BBACCUIEUE   con   OAFBINO   e   CIN-GHIA.LI   UCCISL 


IV.  —  Legislazione  sulla  caccia  in  Italia. 


Attualmente  la  caccia  in  Italia  è  regolata 
dall'articolo  712  del  Codice  Civile  che  dice: 
"  L'esercizio  della  caccia  e  della  pesca  è  re- 
golato da  leggi  particolari.  Non  è  tuttavia 
lecito  d' introdursi  nel  fondo  altrui  contro  il 
divieto  del  possessore.  Spetta  poi  al  Consi- 
glio Provinciale,  a  norma  della  Legge  Co- 
munale e  Provinciale  10  febbraio  '89  n.»  5921 
di  provvedere  e  stabilire  alla  determinazione 
del  tempo  di  apertura  e  chiusura  della  cac- 
cia. „  Vi  sono  poi  le  leggi  punitive  per  tra- 
sgressori e  una  tabella  di  tasse  per  ciascuna 
caccia. 

Oltre  le  disposizioni  contenute  nel  Codice 
Penale,  l'esercizio  della  Caccia  è  regolato 
dalla  Legge  di  Pubblica  Sicurezza  30  giugno 


1889  n.o  6144  art.  15  in  poi.  Per  la  <'acoia  col 
fucile  si  paga  una  tassa  di  L.  12,tìO  annue. 
Il  diverso  trattamento  fra  Provincia  e  Pro- 
vincia, le  deliberazioni  non  sempre  logiche 
dei  Consigli  Provinciali,  la  nessuna  sorve- 
glianza dello  poche  disposizioni  di  legge,  utili 
a  reprimere  la  piaga  del  bracconaggio,  il  bi- 
sogno di  regolare  un  po' meglio  a  disciplinare 
con  maggiore  equità  due  diritti  contendenti 
fra  loro,  proprietà  e  caccia,  nonché  la  neces- 
sità di  provvedere  ai  bisogni  dell' agricoltura, 
minacciata  da  sempre  nuovi  Hagelli,  e  di  ri- 
spondere ad  impegni  int<?rnazionali,  assunti 
dall'Italia  nei  Congressi  per  il  rispetto  agli 
uccelli  insettivori,  hanno  fatto  sorgere  l'ur- 
genza di   modificare   le   disposizioni   vigenti 


L'Olio  Sasso  Medicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
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con  una  nuova  legge  che  abbia  il  carattere 
di  unificatrice,  conciliatrice  e  tutrice.  Né  il 
dibattito  è  di  oggi.  Dal  ]8t>2  ad  ora,  furono 
successivamente  presentati  moltissimi  pro- 
getti di  le,2-ge,  i  quali,  o  non  ebbero  l'onore 
della  discussione,  o,  annegarono  in  una  delle 
due  Camere.  Ottimo  era  il  progetto  proposto 
dall'egregio  signor  Lavoratti  di  Pescia,  che 
avrebbe  meritato  una  migliore   accoglienza. 


Nel  momento  in  cui  scriviamo  ne  sta  uno 
dinanzi  alla  Camera  Vitalizia,  presentato  dal 
Ministro  Rava,  e  ispirato  da  una  Commissiono 
speciale,  (i) 


(1)  La  legge  è  stata  approvata  dalla  Ca- 
mera Vitalizia:  essa  ha  imposto  nuovi  onei-i 
al  cacciatore,  non  ha  impedito  le  riserve,  ha 
acuito  forse  il  dissenso  fra  i  duo  diritti. 


La  caccia  quale  deve  essere  intesa  oggi. 


Autorevoli  scrittori  di  cinegetica  non  si 
RCL'ordano  perfettamente  in  ciò.  Alcuni  vo- 
gliono che  la  caccia  sia  uno  apnrt;  altri,  non 
soltanto  uno  s-pm-t. 

Io  ho  l'opinione  che  la  caccia  quale  oggi 
dev'essere  intesa,  sia  più  arte  che  sport.  Se 
essa  ha  comune  con  quello  l' esercizio  del 
corpo,  non  si  deve  negare  che  i  buoni  mu- 
scoli, un  buon  occhio,  un  polso  fermo,  nou 
bastano  per  divenir  cacciatore,  lo  stesso  scri- 
vevo in  fronte  ad  un  libro:  (1)  Il  cacciatore 
nasce,  come  nasce  il  poeta  che  vai  quanto  dire 
che  chi  non  ha  una  disposizione  speciale,  in- 
nata, non  può  divenire  buon  cacciatore,  e  mi 
accingo  a  dimostrarlo  con  l'imminente  pub- 
blicazione di  un  altro. (^)  Purtroppo  però  an- 
che  in   questa,  come  in   altx-e  arti,  vi  sono 


1 1)  In  bocca  al  lupo,  Firenze,  R.  Bemporad 
:i,-bo,  1905. 
{■!)  L'estasi  del  cacciatore,  1905. 


molti  di  coloro  che  l'esercitano  senza  alcun 
decoro  e  senza  frutto  ;  che  non  hanno  di  cac- 
ciatori se  non  l'abito,  gli  stivaloni  e  la  penna 
nel  cappello  a  larghe  tese.  Ad  ogni  modo,  sia 
arte,  sia  sport,  la  caccia  oggidì  dev'essere 
intesa  come  il  più  geniale,  il  più  nobile,  il  più 
sano  e,  nello  stesso  modo,  il  più  difficile  ed  il 
più  efficace  dei  divertimenti. 

Taranto. 

Lur^ìi  Amadttzzt. 
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CAVALLI  E  CORSE 


CORSE    AL    GAI.OPPO 


Il  progressivo  sviluppo  delle  corse  al  ga- 
loppo in  Italia  ha  segnato  nel  1905  un  altro 
passo  in  avanti:  apparentemente,  osservando 
1  programmi  delle  diverse  società,  ciò  non 
appare  poiché  1'  ammontare  delle  diverse  al- 
locazioni non  ha  subito  notevole  aumento  né 
venne  disputata  alcuna  prova  di  grande  im- 
portanza, di  nuova  istituzione,  ma  osservando 
diligentemente  il  resoconto  delle  riunioni 
emerge  un  nuovo  elemento  che  è  il  miglior 
sintomo  di  progresso  e  di  liete  speranze  per 
l'avvenii-e:  troviamo  infatti  che  è  assai  au- 
mentato il  numero  delle  scuderie,  e  l'esten- 
dersi della  passione  ippica,  il  sorgere  di  nuovi 
elementi,  mentre  rende  più  interessanti  e  di- 
sputate le  lotte  del  turf,  è  indizio  sicuro  di 
prosperità.  —  Ben  settantasette  scuderie  per 
le  corse  piane,  e  sessantuna  per  le  corse  ad 
ostacoli,  hanno  disputato  le  205  prove  corse 
su  ippodromi  riconosciuti.  —  Come  sempre, 


fra  le  diverse  società,  è  la  Lombaria  che  oc- 
cupa il  posto  d'onore:  la  società  milanese  è 
veramente  benemerita  dello  Sport  ippico  in 
Italia,  e  se  i  suoi  coraggiosi  intendimenti 
sono  coronati  da  successo,  non  resta  meno 
meraviglioso  il  rapido  sviluppo  ch'ella  seppe 
dare  alle  sue  riunioni:  i  premi  otìerti  dalla 
Lombarda,  che  nel  1901  sommavano  a  274,900 
lire,  ammontarono  n»-'  l'»05  a  586,100,  sicché 
le  allocazioni  vennero  più  che  raddoppiate 
nel  breve  svolgere  di  soli  cinque  anni,  e  rag- 
giungeranno le  730,000  lire  nel  1906.  —  Ormai 
tutto  l'interesse  delle  corse  al  galoppo  in 
Italia  si  concentra  a  San  Siro:  il  solo  Derby 
Reale  ed  il  Premio  Principe  Amedeo  valgono 
a  tener  alte  le  difficili  sorti  delle  riunioni  di 
Roma  e  di  Torino. 

Approfittando  del  sicuro  concorso  di  pub- 
blico che  l'Esposizione  del  1906  farà  affluire 
a  Milano,  la  Lombarda,  con  vero  ardire,  ha 
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già  stabilito  delle  importantissime  innova- 
zioni nei  suoi  pi-o^vammi  dell'anno  venturo. 
Le  corse  di  San  Siro  prenderanno  così  un 
posto  non  trascurabile  fra  le  riunioni  inter- 
nazionali, ed  è  sperabile  che  le  scuderie  estere 
concorreranno  numerose  ad  assicurare,  col 
loro  intervento,  il  successo  sportivo  e  finan- 
ziario. Si  sono  creati:  un  grande  Sleeple  Chase 
Internazionale  di  L.  25,000  (Gran  Premio  del- 
l'Esposizione)  da  disputarsi  il  29  aprile; 
V  Handicap  Domodossola,  con  10,000  lire,  per 
il  24  giugno:  il  Gran  Premio  del  Semjyione, 
di  L.  50,000,  che  si  correrà  il  14  ottobre:  inol- 
tre vennero  aumentate  sensibilmente  le  allo- 
cazioni di  alcune  prove  già  esistenti  negli  at- 
tuali programmi,  e  così  il  Criterium  Interna- 
zionale, ora  dotato  di  5000  lire,  sai'à  disputato 
nel  21  ottobre  con  un  premio  di  20,000  lire  ; 
la  Corsa  di  Siepi  Milano  da  5000  a  10,000; 
l'handicap  San  Siro  da  5000  pure  a  10.000. 

Inutile  aggiungere  che  rimangono  tutte  le 
principali  prove  degli  attuali  programmi,  e 
cioè  il  Premio  Milano  (L.  20,000),  il  Commer- 
cio (50,000),  l' Handicap  Lombardia  (10,000) 
l'Ambrosiano  (100,000)  ed  il  Chiusura  (10,000). 

Tutte  le  corse  che  abbiamo  menzionate,  ad 
eccezione  del  Premio  Milano  riservato  ai  ca- 
valli nati  ed  allevati  in  Italia,  sono  aperte 
alle  scuderie  estere.  Con  un  programma  così 
riccamente  dotato  il  successo,  non  può  man- 
care e  sarà  veramente  ben  meritato.  Anche 
nell'istituzione  dei  nuovi  grandi  premi,  e 
dettandone  le  condizioni,  la  Società  Lombarda 
non  ha  però  voluto  abbandonare  il  suo  aulico 
sistema  di  proporre  forti  sopraccarichi  e  di- 
scarichi: e  così,  ad  esempio,  nel  Gran  Premio 
del  Sempione  la  differenza  di  peso  fra  un 
cavallo  nato  in  Italia,  o  importato  prima  del 
lo  luglio  1906,  ed  un  coetaneo  appartenente 
a  scuderia  estera,  può  arrivare  fino  a  15  chili: 
ciò  è  enorme,  e  certamente  varrà  ad  allonta- 
nare numerosi  concorrenti  esteri.  Vediamo 
però  con  piacere  che  in  questo  nuovo  gran 
premio  venne  abbandonata  la  condizione  di 
reclamazione  per  il  vincitore  se  appartenente 
a  scuderia  estera,  condizione  che  invece  ri- 
troviamo nel  Criterium  Internazionale  e  che 
si  risolve  nel  divieto  ai  buoni  cavalli  esteri 
di  partecipare  alle  nostre  grandi  prove. 

Questa  altalena  di  discarichi  e  di  sopracca- 
richi, queste  condizioni  speciali  di  reclama- 
zione, saranno  forse  necessarie  a  garantire 
lauti  affari  per  il  totalizzatore  ed  i  bookmakers, 
ma  sono  pastoie  antisportive  che  tolgono  alla 
corsa  quel  carattere  classico  che  non  dovi-ebbe 
mai  mancare  alle  grandi  prove  internazionali. 
Comunque  siano  le  cose,  e  per  quanti  nei  la 
critica  possa  rintracciare  nei  programmi  della 
Lombarda,  ogni  appassionato  delle  corse  al 
galoppo  deve  inneggiare  all'ardimentoso  co- 
raggio della  Società  milanese  ed  augurarle  il 
più  completo  e  splendido  successo. 

Lastatistica  della  campagna  Ai  primavera 
(lo  marzo  -  30  giugno)  1905  porta  in  testa  al- 


l'elenco delle  scuderie  vincitrici  So- i?7io?ajKf 
(Conte  Scheibler,  sigg.  Leonino  e  Vonwiller) 
con  143  937  Uro:  seguono  il  Principe  Doria 
con  91,162;  il  signor  Wysocki  con  81,000  (esclu- 
sivamente dovuta  alla  vittoria  del  suo  Bole- 
slus  nel  Gran  Premio  Ambrosiano):  il  signor 
A.  Vonwiller  66,900:  Razza  Volta  (Marchesi 
Talon)  25,225  :  Razza  Gerbido  (Cav.  Marsaglia) 
2n,685:  Ra;^za  Casilina  (Cavaliere  Plowden) 
23,000  ec.  È  Cesar,  la  fortunata  importazione 
del  signor  Vonwiller,  che  (eccezion  fatta  per 
il  francese  Bjleslas)  occupa  il  primo  posto, 
con  49,375  lire,  nell'  elenco  dei  cavalli  vinci- 
tori, seguito  da  Onorio  48,900,  Keepsake  4^1,120, 
Jumbo  23,350,  Kuru  17,887,  Ushanga  17,750, 
Berlina  16,700,  Campidoglio  16,075,  Rugiada 
12,950,  ec.  A  fine  d'anno,  computati  i  premi 
delle  riunioni  autunnali,  sarà  con  ogni  pro- 
balità  Onorio  che  figurerà  primo  in  lista,  poi- 
ché Cesar  difficilmente  comparirà  in  pubblico 
mentre  il  puledro  del  Principe  Doria  potrà 
aggiungersi  l'ammontare  del  St.  Leger. 

Sempre  limitando  la  statistica  alla  campa- 
gna di  primavera,  troviamo  in  testa  alla  lista 
deljockeys  vincitori  in  corse  piane  Spencer 
con  29  vittorie,  seguito  da  Goddard  16,  Eme- 
ry 12,  WrightS,  Jacobs  7,  ec:  in  ostacoli  è 
primo  Michelotti  con  6  vittorie,  seguito  da 
Uvans  e  l'ozzoli,  che  vinsero  ciascuno  5  cor- 
se, ec.  Degne  di  nota  sono  le  performances  di 
alcuni  giovani  apprendisti  che  lasciano  spe- 
rare di  rivelarsi  buone  cravarhes,  e  citeremo 
Licermoor,  Lissemore,  Beckicith,  G.  Bhymes, 
che  riportarono  tutti  parecchie  vittorie. 

Sugli  ippodromi  italiani  vennero  in  pri- 
mavera 1905  disputate  205  corse,  145  piane 
e  60  ad  ostacoli  e  per  cavalli  da  caccia.  Le 
145  corse  piane  ebbero  un  totale  di  alloca- 
zioni per  L.  656,850  che  andarono  divise  fra 
186  cavalli,  dei  quali  123  nati  in  Italia  e  63  im- 
portati: le  60  corse  ad  ostacoli  o  per  cavalli 
da  caccia  ebbero  147,191  lire  di  premi,  e  fu- 
rono disputate  da  82  cavalli,  24  italiani  e 
58  esteri.  Riassumendo  le  804,041  lire,  am- 
montare totale  dei  premi  vinti  in  primavera 
1905  in  Italia,  furono  per  lire  318,150  appan- 
naggio di  147  cavalli  nati  in  Italia;  e  L.  387.741 
toccarono  a  121  cavalli  esteri.  Se  si  consideri 
che  la  maggior  parte  delle  piccole  corse  ed 
alcuni  dei  grossi  premi  {Derby,  Premio  Mi- 
lano, Criteria)  sono  esclusivamente  riservati  ai 
cavalli  nati  ed  allevati  in  Italia,  ben  triste  è 
l'ammaestramento  che  si  può  trarre  d  \  que- 
st'ultimo dato  statistico:  esso  ci  insegna  a 
chiare  note  la  dofit  lente  qualità  della  produ- 
zione nazionale  e  ci  dice  l'immenso  cammino 
che  ancora  ci  rimane  da  percorrere  prima 
di  poter  reggere  al  confronto  cogli  alleva- 
menti esteri.  Melanion,  con  127,612  lire,  oc- 
cupa ancora  11  primo  posto  nella  lista  degli 
stalloni  i  cui  prodotti  vinsero  almeno  L.  .5000: 
lo  seguono  Garrick  con  94,725.  RuilltHr  81,000, 
Donovan  49,375,  Orvieto  47,725,  M'orkinatun 
38,500,  Sansonetto  29,000,  ec. 
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Termirata  la  campagna  di  primavera,  la 
scuderia  Sir  lUioland  subì  un'importante  tra- 
sformazione: il  sig.  Vonwiller  cessò  di  farne 
parte,  od  al  suo  posto  entrarono  i  Commen- 
datoii  Centurini  e  Florio:  la  grande  scuderia, 
tiinlo  benemerita  dello  sport  ippico  e  dell'ai- 
{(.'vamento  colle  sue  numeroso  ed  importan- 
tissime importazioni,  resta  ora  così  compo- 
sta: conte  Hcheibler,  barone  Leonino,  comm. 
Centurini,  comm.  Klorio. 

Anclie  quest'anno  diversi  proprietari  ita- 
liani fecero  acquisto  di  i/efnlings sni  principali 
mercati  esteri.  A  Deauville  il  conte  Vistarino, 
ed  a  Doncaster  il  eonte  Scheìbler  ed  il  trainer 
Corser  per  conto  dei  siirnori  Bocconi,  si  as- 
sicurano parecchi  soggetti  sui  quali  è  lecito 
riporre  le  migliori  speranze:  degno  di  speciale 
menzione  è  l'acquisto  della  yearling  Madrée, 
d;i  Flyng  Fox  e  Maiskery,  sorella  piena  di 
M  isk-ery,  che  il  Comm.  Centurini  si  fece  ag- 
giudicare ad  alto  prezzo  all'asta  di  Don- 
caster. 

LE  PRINCIPALI  PROVE  DEL  1905. 

Fra  i  cavalli  di  tre  anni  nati  ed  allevati 
in  Italia  e  chiamati  a  disputare  le  classiche 
prove  della  primavera  1905  è  facile  la  dassi- 
tica  poiché  la  forma  da  essi  addimostiata  fu 
costante,  ed  il  St.  Leger,  che  ben  può  ritenersi 
la  riprova  del  Derby,  ebbe  l'identico  ordine 
d'arrivo  del  nostro  blue  ribbon.  Onorio;  da 
Garrick  e  Hyacinthe,  nato  nella  razza  Nomen- 
tana  e  proprietà  del  Principe  Doria,  si  è  in- 
contestabilmente dimostrato  il  nostro  miglior 
tre  anni:  col  facile  successo  nel  Premio  dei 
tre  anni,  a  Milano  in  marzo,  egli  preludiò 
alla  noumeno  facile  vittoria  nel  Derby:  ri- 
servato poi  per  le  grandi  prove  internazio- 
nali foco  una  corsa  magnifica  nel  Commercio 
sostenendo  tutta  l'andatura  e  terminando  al 
quarto  posto:  nell'Ambrosiano  figurò  pure 
all'arrivo  come  quinto,  e  nel  St.  Leger  rin- 
novò il  successo  del  Derby  battendo  ancora 
Kurn  e  Campidoglio. 

La  forma  del  puledro  del  Principe  Doria 
non  poteva  essere  più  costante,  e  con  e- sa 
Onorio  ha  dimostrato  di  esaere  certamente 
un  buon  cavallo:  non  può  tuttavia  essere 
considerato  come  un  crack,  poiché  si  lasciò 
facilmente  battere  da  cavalli  che  non  possono 
nemmeno  essi  esser  tenuti  tali;  il  vincitore 
del  Derby  1905  è  un  cavallo  utile,  e  la  pro- 
duzione del  1902  non  ha  dato  al  nostro  turf 
alcun  soggetto  di  primaria  classe. 

La  stessa  Jiugiada,  che  nei  criteria  del- 
l'autunno 1904  aveva  d-mostrato  una  schiac- 
ciante superiorità  su  tutti  i  suoi  coetanei,  e 
che  battendo  i  vecchi  in  un  cauter  del  Pre- 
mio Chiusura  aveva  dato  adito  alle  più  lu- 
singhiere speranze,  causò  invece  amaro  disil- 
lusioni dimostrandosi  incapace  di  camminare 
oltrtì  I  2000  metri  :  e  così  la  troviamo  non 
piazzata  nel  Derby,  terza  nel  Milano,  non 
piazzata  nel  Commercio  e  nel  Sempione  e 
con  soli  41  chili  non  riesce  a  battere  il  campo 
del  Premio  Lombardia. 

Miglior  cavallo  si  addimostrò  Kuru,  che 
battuto  regolarmente,  a  peso  eguale,  da  Ono- 
rio nel  Tre  anni,  nel  Derby  e  nel  St.  Leger 
fece  una  splendida  corsa,  con  però  soli  4G  chili, 
nell'Ambrosiano  ove  prese  il  secondo  posto 


procedendo  il  puledro  del  principe  Doria,  dal 
quale  riceveva  sei  chili. 

Campidoglio,  pure  de  Gnrrirk,  dimostrò 
esattissima  la  sua  forma  del  Derby,  ove  proso 
il  terzo  posto,  vincendo  poi  il  Lombardia  ed 
il  Jockey  Club  a  Torino,  ed  occupando  ancora 
il  terzo  posto  nel  classico  St.  Leger  dietro 
Onorio  e  Kuru. 

Riassumendo  ben  può  dirsi  che  il  Derby 
Keale  1905  ha  avuto  un  risultato  che  risponde 
perfettamente  alla  classifica  dei  migliori  no- 
stri tre  anni,  e  che  la  produzione  del  1902 
se  non  ha  rivelato  un  crack,  ha  però  dato 
parecchi  cavalli  utili  e  di  discreta  classe  comò 
Onorio,  Kuru,  Rugiada,  Campidoglio,  ai  quali 
aggiungeremo  Jumbo  ed  Vlpiano,  i  due  primi 
arrivati  del  Premio  Milano. 

Se  esattissimo  fu  il  risultato  del  Derby, 
altrettanto  sbagliato  riuscì  quello  del  Com- 
mercio. 

Keepsake,  date  le  condizioni  della  corsa  ed 
il  modo  in  cui  questa  si  svolse,  non  avrebbe 
mai  dovuto  battere  Cesar:  diremo  meglio 
Keepfiake  non  ha  battuto  Cesar,  e  se  passò 
I)rimo  il  palo  per  una  corta  testa,  mentre  a 
venti  metri  dal  traguardo  era  già  battuto, 
può  ringraziare  Spencer  che  montò  Cesar  in 
modo  che,  per  amor  di  pace,  ci  rifiutiamo  di 
qualificare. 

Cesar,  da  Donovan  e  Court  Rose,  è  certa- 
mente il  miglior  cavallo,  appartenente  a  scu- 
deria italiana,  che  nell'annata  sia  comparso 
sui  nostri  ippodromi:  importato  yearling  dal- 
l'Inghiltei-ra  dal  signor  Alfredo  Vonwiller,  a 
due  anni  disputò,  senza  successo,  qualche 
buona  corsa  in  Francia:  a  tre  anni  si  pre- 
sentò, in  primavera,  in  nove  corse,  vincen- 
done sei  e  pi-endendo  il  secondo  posto  nel 
Commercio  e  nell' Attori,  ed  il  quarto  nel- 
l'Ambrosiano. 

Esatta  la  sua  forma  nell'Ambrosiano  ove 
trovò  in  Boleslas  e  Tarai  due  cavalli  a  lui 
migliori,  mentre  era  troppo  chiedergli  di 
rendere  sette  chili  e  mezzo  a  Kuru;  ma  le 
due  sconfitte  del  Commercio  e  dell'Allori  pos- 
sono entrambe  addebitarsi  alla  strana  monta 
di  Spencer  che,  forse  per  eccessiva  fiducia 
nei  mezzi  del  cavallo,  buttò  via  le  due  corse. 
Il  complesso  delle  performances  del  tìglio  di 
Donovan  è  dunque  onorevolissimo,  e  fanno 
di  lui  un  so.jrgetto  di  primaria  classe,  por  i 
nostri  ippodromi,  quantunque  la  sua  forma 
contro  Boleslas  e  Tuel  dica  chiaramente  che 
non  può  essei'e  considerato  un  crack. 

Il  Gran  Premio  Ambrosiano  rimase  ad  un 
rappresentante  francese,  Boleslas,  tre  anni  da 
Railleur  e  Brigantine,  di  proprietà  del  si- 
gnor I.  Wysocki:  ben  può  dirsi  che  il  miglior 
cavallo  del  lotto  ha  vinto,  e  perchè  la  corsa, 
condotta  a  severissima  andatura  da  Celirnon- 
tana,  presentò  tutte  le  garanzie  di  regolarità, 
e  perchè  Boles'as  aveva  già  fornito  in  Fran- 
cia diverse  prove  che  non  lasciano  dubbio 
sulla  sua  qualità. 

Dopo  la  corsa  il  puledro  venne  reclamato 
per  25,555  lire  da  Sir  Rholand,  e  si  deve  allo 
stato  inquietante  delle  estremità  se  il  signor 
Wysocki  si  deciso  a  far  disputare  il  nostro 
Ambrosiano  al  suo  puledro,  per  poi  disfarsene 
ad  un  prezzo  relativamente  moderato. 

La  corsa  assirnse  quest'anno  un  vero  ca- 
ratteie  di  internazionalità,  poiché  vi  era  rap- 
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pi-eseutato  anche  l' allevametito  austriaco  da 
Tarai,  T  ottimo  quattro  anni  del  conte  Pechy, 
che  fornì  una  buonissima  corsa  prendendo  il 
terzo  posto  dietro  Ktiru  e  Cesar. 

Dato  così  un  rapidissimo  sguardo  al  ri- 
sultato delle  tre  grandi  pi-ove  primaverili 
(Derby,  Commercio  ed  Ambrosiano)  non  ci 
rimane  che  passare  in  rapidissima  rivista  i 
diversi  soggetti  che  scesero  in  campo  a  di- 
sputare le  corse  di  minore  importanza. 

Già  abbiamo  accennato  ai  migliori  tre 
anni  comparsi  in  pubblico,  nominando  Cesar, 
Onorio,  Kuru,  Campidoglio,  Jumbo,  Ulpiano, 
Rugiada:  aggiungeremo  ora  che,  fra  i  tre 
anni,  nati  in  Italia,  dimostrarono  qualche 
qualità  e  riuscirono  utili  alle  loro  scuderie, 
Attila,  vincitore  del  Premio  Città  di  Napoli, 
Berlina,  prima  nel  Premio  del  Commercio 
pure  a  Napoli,  Garìsenda,  Gavotte,  King,  San- 
sovino,  Koverdar ;  e  fra  i  tre  anni  nati  al- 
l'estero ed  importati  dai  nostri  proprietari, 
Aryhel,  Longjumeau,   Vieiix  Jeu,   Frileux. 

Nell'articolo  che  pubblicai  sull'almanacco 
dello  scorso  aimo,  accennando  ai  grandi  suc- 
cessi riportati  da  Tlie  Oak,  aggiungevo  che, 
pur  non  negando  una  certa  indiscutibile  qua- 
lità al  puledro  di  Eazza  Casilina,  bisognava 
andar  guardinghi  per  non  eccedere  in  esage- 
rata lode,  e  che  il  cavallo  aveva  potuto  as- 
segnarsi le  grosse  allocazioni  forse  più  per  la 
deficienza  dei  suoi  competitori  che  per  il  suo 
merito  reale. 

La  campagna  di  primavera  1905  mi  ha 
dato  ragione:  The  Oak,  dopo  aver  disputato 
i  due  premi  del  Jockey  Club  a  Firenze  ed  a 
Roma,  subì  una  speciale  preparazione  per  il 
Gran  Premio  Ambrosiano,  ove  trovavasi  in 
una  condizione  privilegiata  di  peso,  dovendo 
portare  soli  56  chili:  nei  galoppi  il  figlio  di 
The  Celiar  diede  piena  soddisfazione  al  suo 
allenatore,  ma  trovatosi  in  corsa  in  compa- 
gnia elevata  con  Boleslas,  Tarai,  Cesar,  Onorio, 
Ueronry,  Kuru,  non  figurò  un  solo  minuto, 
e  la  sua  troppo  repentina  fama  di  imbattibile 
crack  fu  d'un  colpo  perduta. 

È  ancora  Keepsake  che  si  dimostrò  il  mi- 
gliore dei  veterani,  mentre  Celimontana,  Ue- 
ronry, Sirdar,  mantennero  il  posto  che  si 
erano  assegnati  nella  loro  generazione. 

Lo  Steeple-chasing,  tenuto  calcolo  dell'esi- 
guità delle  allocazioni  che  gli  sono  riservate, 
riunì  campi  abbastanza  numei'osi  :  fra  i  mono 
cattivi,  (non  è  il  caso,  per  ora,  di  parlare  in 
Italia  di  buoni  cavalli  d'ostacoli)  noteremo 
Danial,  Spot,  Menthe,  Park  Eud,  Tiberina, 
Spot. 

Le  prime  corse  autunnali  di  siepi,  aperte 
ai  tre  anni,  segnarono  l'assoluta  superiorità 
di  Valerio,  che  sembra  i)romettere  nel  nuovo 
mestiere  di  essere  miglior  eavallo  di  quello 
che  si  dimostrò  in  corse  piane. 

Speriamo  che  colla  creazione  del  nuovo 
Grande  Steeple-Chase  e  coli' aumento  delle 
allocazioni  progettate  dalla  Lombarda  per  le 
altre  prove,  le  nostre  scuderie  si  lascino  in- 
durre a  mettere  sugli  ostacoli  qualche  sog- 
getto di  buona  qualità:  se  i  nuovi  grandi 
premi  promossi  per  la  ventura  primavera  do- 
vessero rimanere  appannaggio  di  cavalli  come 
quelli  ohe  attualmente  vediamo  sui  nostri 
ippodromi,  i  denari  della  Società  milanese  sa- 
rebbero veramente  male  spesi. 


Le  solite  esigenze  tipcgraflche  délV Alma' 
nacco  Italiano  mi  impediscono  di  attendere  il 
risultato  del  Criterium  Internazionale  e  del 
Premio  Chiusura,  elemento  indispensabile 
onde  pronunciare  un  giudizio  sulla  nuova 
produzione  1903  ed  avventare  qualche  pro- 
nostico sui  probabili  campioni  della  ventura 
campagna  di  primavera. 

Il  mio  esame  deve  limitarsi  ai  risultati 
odierni,  vale  a  dire  fitio  ai  Criterium  di  Milano, 
corso  oggi  a  San  Siro  :  ed  allora  la  superio- 
rità di  una  puledra  si  impone  in  modo  as- 
soluto. 

Equizia,  da  Melànion  e  Briante  II,  ha  vinto 
le  tre  corse  da  essa  fornita  sempre  con  gran- 
de facilità:  bellissima  puledra,  dalle  linee  ar- 
moniche e  già  assai  sviluppata,  l'allieva  del 
Principe  Doria  ha  avuto  ragione  di  quanto 
di  meglio  le  altre  scuderie  possono  attual- 
mente porre  in  campo. 

Frish  Oak,  che  in  maggio  e  giugno,  aveva 
passeggiato  davanti  agli  altri  suoi  coetani  nel 
Premio  dei  Bimbi  e  nel  Premio  dei  Primi 
Passi,  ha  dovuto  abbassare  le  armi  davanti 
ad  Equizia  nel  Criterium,  lasciando  anzi  il 
secondo  posto  a  Ricordo,  un  robusto  figlio 
di  Saint  Caprais,  appartenente  a  Razza  Volta, 
che  già  aveva  vinto  a  Varese  e  che  promette 
di  riuscire  un  cavallo  utilissimo. 

Una  riserva  va  fatta  per  Chitet,  che  non 
si  incontrò  né  con  Eiuizia  né  con  Irish  Ouk, 
né  con  Ricordo,  e  che  vinse  in  un  canter  il 
Premio  del  Tevere  ed  il  Premio  dell'Avve- 
nire a  Roma  (mese  di  aprile),  in  campi  però 
di  secondaria  classe. 

Riassumendo,  ad  oggi  8  ottobre,  Equizia, 
Ricordo  ed  Irish  Oak  formano  un  terzetto 
che  nettamente  si  distacca  da  tutti  gli  altri 
due  anni  fin  ora  comparsi  in  pubblico,  con 
una  decisa  superiorità  per  Equizia. 

Fra  gli  altri  due  anni  che  scesero  in  cam- 
po sia  in  primavera,  sia  nelle  prime  prove 
autunnali,  noteremo  Oryx,  Dorca,  Kuch  Par' 
vani,  Cimabue,  Caronte,  Ada,  S'glinda,  Isa- 
bella II,  Mandrirardo,  Creso. 

Anche  parecchie  importazioni  fecero   già 
il  loro  debutto,  ed  una  puledra  colpi  per  la 
forte  struttura  e   per  la  potenza   della  sua 
azione  :  Per  Ridere,  da  Childwlck  e  Nun  Rovai, 
appartenente  al  sig.  F.  Tesio,  è   certameir 
una  puledra  che  farà  parlare  di   sé:   fra 
altri  noteremo  ancora  ìfinkfleld  Queen,  / 
rizella.  Galoppino. 

Va  fatta  naturalmente  ogni  riserva  per  i 
numerosi  puledri  che  le  diverse  scuderie  n  ■" 
hanno  ancora  portato  in  pubblico,  e  fra  q: 
sti  inediti  si  dice  galoppino  Plinio,  Pale  A 
Jalla,  Fruitihre,  Terremoto,  Picador,  Aquila n 
Bardo,  Gallina. 

Come  negli  scorsi  anni  diamo  in  uno  sp<  > 
chietto  il  risultato  delle  principali  prove  di- 
sputate in  Italia  nel  1905  (fino  al  lo  ottobre) 
ponendo  vicino  al  nome  della  corsa  un  //per 
indicare. gli  handicaps,  un  5  per  indicare  le 
corse  di  siepi,  ed  un  S  C  per  Indicare  le  corse 
con  grossi  Ostacoli,  steeple-rhases. 

Come  i  nostri  lettori  già  sanno,  gli  handi- 
caps sono  quelle  corse  nelle  quali  i  pesi  che 
devono  essere  portati  dai  singoli  cavalli  sono 
periziati    da    un    apposito    inoarii-ato,    de'' 
handicappér,  allo  scopo  di  equipararne  y 
sibilmente  le  probabilità  di  vittoria. 
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CITTÀ 

COKSA 

CAVALLI 

FANTINI 

PHOPRIETAEI 

PREMIO 

M'LANO 

Premio  dei  tre  anni.   .    .   . 

Onorio   .    .    .   . 

Emery.    .    . 

Principe  Doria  .   . 

6,500 

^ 

Premio  Vizzola.  (S)  .    .    .   . 

Tiberina    .    . 

Michelotti  . 

Sig.  Enrico  Santini. 

4,000 

^ 

Premio  Adda 

Berlina.    .    .    , 

iBartlett  .    . 

Slr  Harbei-t.    .    .    . 

4,000 

PALERMO 

Premio  della  Favorita.  (H). 

Sansovino  .    . 

Grassini  .    .   . 

Principe  Debella   . 

5,300 

FIRENZE 

Premio  dell'Indiano.    .    .    . 

King  David  . 

Goddard.    .   . 

Razza  Casillna    .    . 

3,400 

^ 

Premio  dell'Arno.  (H)  .    .   . 

Cesar 

Spencer  .    . 

Sig.  A.  Yonwiller    . 

5,250 

NAPOLI 

Premio  Città  di  Napoli  .   . 

Attila 

Jacobs.    .    .    . 

Razza  Gerbido  .   . 

5,000 

, 

Steeple-ChasePartenope  SGj 

Torchìight.    .    . 

Sig.C.  Fabbri 

Sig.  Ten.  Castoldi  . 

4,300 

„ 

Premio  Commercio  .    .    .    . 

Uertina.    .    .    . 

Wright    .    .   . 

Sir  Harbert.    .    .    . 

8,000 

^ 

Premio  Principe  Ottajano  . 

Gì'an. Maitresse 

Wright    .    .    . 

Sig.  R.  Sineo  .    .   . 

3,400 

^ 

Premio  del  Jockey  Club.   . 

Ushanga    .    .    . 

Spencer  . 

Sir  Rholand     .    .   . 

3,225 

^ 

Premio  dei  due  anni  .    .   . 

Cimabue    .    .    . 

Hemming   .    . 

Sig.  F.  Tesio  .    .    . 

3,500 

, 

Premio  Campo  di  Marte.(H). 

Ushanga        .    . 

Spencer  .    .    . 

Sir  Rholand,    .    .    . 

6,600 

ROMA 

Derby  Reale 

Onorio  .    .    .    . 

Emery.    .    .    . 

Principe  Doria  .    . 

38,150 

^ 

Premio  del  Jockey  Club    . 

The  Oah   .    .    . 

Goddard.    .    . 

Razza  Casilina    .   . 

3,075 

^ 

Premio  Tevere 

Chitet 

Gabrielli.    .   . 

Sir  Rholand    .   .   . 

3,025 

^ 

Premio  Capannelle.  (Hi  .    . 

Verrocchia    .    . 

Hemming  .    . 

Sig.  F.  Tesio    .    .   . 

4,425 

^ 

Steeple-Chase  Nazion.(SGH). 

Alardo  .    .    .    . 

Big.  A.  Ferrati 

Sig.  A.  Ferrati   .   . 

5,300 

^ 

Premio  Reale.  (SG) 

Mark  IV  .    .    . 

Sig.  G.  Papi   . 

Sig.  G.  Papi .    .    .    . 

3,000 

, 

Omnium 

Cesar 

Spencer  .    .    . 

Sig.  A.  Yonwiller    ■ 

8,900 

, 

Steeple-Chase  di  Roma  SG  . 

Cìareman  .    .    . 

D.  Burns.    ,    . 

Sig.  F.  Bellotti    .    . 

4,650 

MILANO 

Premio  Arona 

Sea  Weed  .    .    . 

Lissemore  .   . 

Petite  Ecurie  .    .    • 

3,250 

^ 

Premio  Legnano 

Heronry    .    .    . 

Newman.    .    . 

Sig.  A.  Yonwiller   • 

4,950 

^ 

Premio  San  Gottardo.  [S)  . 

Tiberi,.a    .    .    . 

Miliani     .    .   . 

Sig.  E.  Santini.    .    . 

4,000 

^ 

Premio  Bersaglio  .    .    .    .    . 

Oak  Apple    .    . 

Parola.    .    .    . 

Scud.  Napoletana  . 

4,000 

11 

Premio  Milano 

Yarnbo   .    .    .    . 

Spencer  .    .    . 

Sir  Rholand     .    .    . 

17,575 

« 

Premio  Busto.  (SG;    .    .    .    . 

Katinska   .    .    . 

Pozzoli    .    .   . 

Sig.  F.  Simonetta  . 

4,000 

Premio  del  Jockey  Club.   . 

Yambo  .    .    .    . 

Spencer  .    .    . 

Sir  Rholand    ,    .    . 

3,000 

„ 

Premio  Scuderie.  (H)    .    .    . 

Koverdar  .    .    . 

Spencer  .    .    . 

Sir  Rholand    .    .   . 

3,525 

^ 

Premio  Seveso.  (H)    .    .    .   . 

Vaillant     .    .    . 

Jacobs.    .    .    . 

Mar.8o  Fumanelli  . 

3,250 

^ 

Premio  Coscritti    .    .    .    .   . 

Caronte  .    .    .    . 

Bartlett  .    .    . 

Sigg  E.  F.  Bocconi. 

3,250 

, 

Gran  Premio  Commercio  . 

Keepsake  .    .    . 

Rigby.    .    .    . 

Sir  Rholand    .    .   . 

40,000 

^ 

Premio  Siepi  Milano.  (S) .    . 

Park  End.    .    . 

SrL.Masnada 

Sig.  L.  Masnada  .    - 

4,900 

^ 

Premio  dei  Drags.    .    .    .    . 

Rugiada     .    .    . 

Manchester   . 

Razza  Yolta    .    .    . 

3,250 

, 

Premio  Cremona  .    .    .    .    . 

Cassiopea  .    .    . 

Goddard.    . 

Barone  E.  Angeloni. 

3,250 

, 

Premio  Savoia.  (SGj  .    .    .    . 

Aigrette  II    .    . 

Ms«CaraccioIo 

March»»  Caracciolo. 

4,275 

„ 

Premio  Lombardia.  (Hj    .    . 

Campidoglio  .    . 

Livermoor.   . 

Principe  D'hria  .   . 

9,525 

^ 

Premio  Martesana.  (SH)    .    . 

Rob  Roy   .    .    . 

Cook    .    .    .    . 

Sig.  F.  Simonetta    . 

4,000 

„ 

Premio  Monte  Rosa.  (H).    . 

Garisenda.    .    . 

Beckwith    .    . 

Razza  Yolta.    .    .    . 

4,000 

. 

Premio  dei  Bimbi.    .    .    .    • 

Trish  Oak.    .    . 

Goddard.    .    . 

Razza  Casilina    .    . 

4,450 

. 

Premio  Castellazzo.  (SGH)  . 

Aigrette  II  .    . 

Woodcock  .    . 

March*<=  Caracciolo- 

4,000 

TORINO 

Premio  del  Jockey  Club.   • 

Campidoglio .    . 

Emery.    .    .    . 

Principe  Doria   .    . 

3,000 

„ 

Premio  Città  di  Torino.  (H). 

Ushanga    .    .    . 

Spencer  .    .    . 

Sir  Rhf)land.    .    .    . 

4,575 

„ 

Premio  Principe  Amedeo  . 

Cesar 

Spencer  .    .   . 

Sig.  A.  Yonwiller   . 

20,000 

^ 

Premio  Piemonte.  (H)  .    .    . 

Gavotte  .... 

Hemming  .    . 

Sig.  B.L.Guastalla. 

3,500 

, 

Premio  Racconigi.  (SGH)  .    . 

Cautions  Queer. 

M.s«  Solaroli  . 

Conte  Sorrivoli  .    . 

3,100 

MILANO 

Premio  dei  Fantocci.    .    .    . 

Ori/x 

Spencer  .    .   . 

Sir  Rholand    .    .   . 

3,250 

^ 

Premio  delle  Bambole.    .    . 

Aniene   .    .    .    . 

Rigby  .... 

Sir  Rholand.    .    .    . 

3,600 

^ 

Gran  Premio  Ambrosiano. 

Boleslas.    .    .    . 

Parfrement   . 

Sig.  J.  Wysocki   .    . 

81,000 

^ 

Premio  Parma.  (H)    .    .    .    . 

Arybel    .... 

Spencer  .    .    . 

Sig.  A.  Yonwiller   . 

3,500 

„ 

Premio  dei  Primi  passi  .    . 

Irish  Oak.    .    . 

Goddard.    .    . 

Razza  Casilina    .   . 

5,050 

^ 

Premio  Vercelli 

Ada 

Jacobs.    .    .    . 

Razza  Gerbido   .   . 

3,250 

n 

Premio  Bellagio 

Prenestina     .    . 

Spencer  .    .   . 

Sir  Rholand    .    .    . 

3,250 

Premio  Sempione 

Keepsake  .    .    . 

Spencer  .    .    . 

Sir  Rholand    .    .    . 

4,000 

„ 

Premio  Quarto 

Sansovino  .    .    . 

Wright    .    .    . 

Principe  Debella  . 

3,250 

„ 

XVio  St.  Leger  Italiano  .   . 

Onorio    .... 

Emery.    .    .    .1 

Principe  Doria   .    . 

8,000 

^ 

Prem-io  Monza.  (H) 

Chiaramonie.    . 

Beckwith    .    . 

Sigg.  E.  F.  Bocconi. 

4,000 

r. 

Premio  Euplli 

Equizia  .... 

Emery.    .    .    . 

Principe  Doria   .    . 

4,000 

VARESE 

Critei-;um 

Ricordo  .... 
Equizia  .... 
Celimontana .    . 

Manchester    . 
Emery.    .    .    . 

Razza  Yolta    .    .    . 
Principe  Doria   .    . 

3,750 

MILANO 

Criterium 

5,825 

„ 

Premio  Autunno 

Emery.    .    .    . 

Principe  Doria  .    . 

4,000 

" 

Preuiio  dei  due  anni  .    .   . 

Cassandia     .    . 

bartlett   .    .    . 

Sigg.  E.  F.  Bocconi 

3,750 

[CARTA  FAYARD 


(Vedasi  avviso  speciale  in  caria 
verdolina). 
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LE  GRANDI  PROVE  DEL  1906  ■  DERBY  REALE 
PREMIO  AMBROSIANO  •  ST.  LEGER. 

Derhy  Reale  1906:  L.  24,003  date  da  S.  M.  il 
Re  per  puledri  interi  e  puledre  puro  sangue 
nati  in  Italia  nel  19Q3.  -  Distanza  m.  2400.  - 
Chiusura  delle  iscrizioni  il  31  dicembre  1902 
colla  nominazione  della  madre  gravida. 

Attualmente  rimangono  iscritti  56  prodotti, 
e  precisamente:  E.  r.  Bocconi:  Caronte,  Cas- 
sandra, Creso,  Quaranlola,  IsaLel'a  TI;  Prin- 
cipe Doria:  Equizia,  Plinio;  Principe  Deliella: 
Finciana;  Conte  Glierardesca:  Gratitude;  Fra- 
telli Gallina:  Silver  Lake;  B.  L.  Guastalla: 
Elsa,  Herda,  Siglinda;  Barone  Greco:  Aida, 
Foxall;  Petite  Ecurie:  Cinq-Après,  Sans  Co»-- 
se<;  A.Ragusa:  Miroir  d'Italie, Spartina;  Razza 
Casilina:  Aleatico,  Irish  Oalc;  Sir  Rholand: 
Bhag,  Bija,  Chitet,  Attiene,  Kuch  Parvani,  Ma- 
ramogia,  Oryx,  Tsetse;  Razza  Gerbido  :  Ada, 
Ex'-elsior,  Onda,  San  Siro,  Vela;  Razza  Volta: 
Ghibellino,  Guelfo,  Minuetto,  Ricordo,  Real, 
Terremoto;  T.  Rook:  Fanfulla,  Marcello,  Pica- 
dor, Sesto  Varo;  Scuderia  Torinese:  Jama; 
R.  Sineo:  Aquilante,  Drago,  Mandricardo,  Me- 
doro, Pinaòello;  Sir  Goodluck:  Alchina;  Sir 
Harbert:  Adriano,  Bardo,  Nelusco;  F.  Tesio: 
Cimahue,  Vecellia. 

XVII  St.  Leger  Italiano  (1906):  L.  10,000 
per  puledri  interi  e  puledre  nati  in  Italia 
nel  1903.  -  Distanza  m.  2800.  -  Chiusura  delle 
iscrizioni  il  31  dicembre  1904  colla  nomina- 
zione dei  prodotti  yeai-lings. 

Rimangono  iscritti  32  prodotti,  e  cioè  : 
Spartina,  Miroir  d'Italie,  Medora,  Aquilante, 
Equizia,  Plinio,  Siglinda,  Herda,  Isabella  li. 
Cassandra,  Creso,  Caronte,  Pale  Ale,  La  Tra- 
viata, Aleatico,  Irish  Oak,  Mazzantini,  Alchina, 
Terremoto,   Ghibellino,    Minuetto,    Real,    Sans 


Corset,  Rccetsior,  San  Siro,   Hhng,  Kuch  P' 
vani,  Orgx,  Chitet,  Prenestini,  Adriano,  Barò 

Premio  Ambrosiano:  L.  100,000  per  cavalli 
interi  e  cavalle  di  3  anni  ed  oltre  di  ogni 
paese.  -  Distanza  metri  2100.  -  Chiusura  delle 
iscrizioni  il  6  febbraio  1905. 

La  coi-sa  riunì  101  nominazioni,  che,  dopo 
il  primo  forfait  dichiarato  nel  giugno  u.  s. 
sono  ora  ridotte  a  60,  e  precisamente  46  di 
cavalli  appartenenti  a  scuderie  nazionali,  e 
14  appartenenti  a  scuderie  estere.  Fra  le  no- 
minazioni delle  nostre  scuderie  notiamo:  Pale 
Ale,  Onorio,  Plinio,  Equizia,  Jalla,  Irisk  Oak, 
Excelsior,  San  Siro,  Rnfiada,  Terremoto,  Pi- 
cador, Aquilante,  Bardo,  Kuru,  Kuch  Parvani, 
Oryx,  Galoppino,  Florizella,  Gallina,  Borea, 
Per  Ridere,  Heronry,  Cesar.  Le  14  nomina- 
zioni estere  sono  le  seguenti:  E.  Bensamon: 
LarQuhal,  Vieil  Attrapeur ;  E.  Deschamps:  La- 
badens;  Baron  Jessé-Levas:  Farnac;  J.  Lieux: 
Royal  Flash;  R.  de  Mombel:  Omphale,  Mode- 
stin;  Andor  voli  Péchy:  Monte  Saldo;  Comte 
de  Portalès:  Apsara;  J.  Stern:  Le  Miracle, 
Verte  Rose;  E,  Véil-Picard:  Chabraque,  Mcitras, 
Pluie  d'Or.  Fra  queste  il  nome  di  Chabraque 
si  impone  per  le  note^cWmìmo.  performance^ 
che  la  puledra  del  signor  Veil-Picard  ha  ot- 
tenuto a  Baden  ed  a  Moisons-Laffitte:  notia- 
mo pure  Royal  Flush,  Monte  Saldo,  Apsara  e 
Pluie  d'Or. 

Le  iscrizioni  per  il  Gran  Premio  del  Com- 
mercio, per  il  Premio  dell'Esposizione  e  per 
il  Gran  Premio  Sempione,  che  sono  le  altre 
tre  grandi  prove  dei  programmi  italiani  1906, 
non  saranno  chiuse  che  nei  primi  mesi  del 
nuovo  anno. 


7  ottobre  1905. 


Avv.  Alberto  Genolim. 


CICLISMO 


Il  ciclismo  ha  cessato  di  essere  uno  sport.  —  La  sua  diffusione  e  la  sua  pratica  applicazioi 
—  La  bicicletta  è  uno  strumento  necessario  alla  vita  moderna.  —  La  bicicletta  per  tutti. 
I  records  e  le  importatiti  gare  dell'anno. 


A  dir  vero  non  è  in  questa  rubrica  degli 
sports  che  un  articolo  di  ciclismo  dovrebbe 
trovare  ormai  il  suo  posto.  Se  le  società  ci- 
clistiche, del  resto  grandemente  diminuite 
di  numero,  ed  i  giornali  che  vivono  della 
reclame,  indicono  ancora  delle  corse,  dei  re- 
cords, dei  concorsi,  ec,  ciò  si  fa  nel  poco  lo- 
devole intento  speculativo  che  non  in  quello 
di  fare  dello  sport. 

Il  ciclismo  ha  ormai  cessato  di  essere  uno 
sport:  la  diffusione  della  bicicletta,  giunta 
colle  ultime  innovazioni  della  ruota  a  scatto 
libero  e  dei  potenti  freni  ai  cerchioni,  al  suo 
maggior  grado  di  perfezione,  fa  entrare  que- 
sto mirabile  veicolo  veloce  e  leggero,  nelle 
cose  comuni  utili  alla  vita,  la  fa  collocare  nel 
novero  di  quei  ritrovati  che  l'ingegno  umano 
ha  saputo  inventare  pel  nostro  hien  ètre. 

È  cosi  che  il  ciclismo  ha  cessato  di  essere 
uno  sport,  e  che  la  bicicletta  non  è  più  un 
oggetto  di  svago,  un  veicolo  di  lusso  ma  un 
attrezzo  utile,  direi  quasi  necessario  alla  vita 
così  febbrile  dell'oggi. 


Nò  è  cosa  difficile  il  constatarlo,  bas: 
guardarsi  attorno:  tutti,  dal  giovanotto  ci- 
gante  che  va  alla  passeggiata  in  irreprensibil 
costumo  inglese,  sulla  scintillante  macchili 
al  commesso  di  negozio  dai  calzoni  rimbn 
cati;  dal  ragazzo  che  marina  la  scuola  coi; 
cartella  sulla  schiena,  al  garzone  macellai 
curvo  sotto  il  peso  del  cesto  colmo  di  cani 
dalla  signorina  aristocratica  che  pedalegt:i 
per  snobismo,  alla  dattilografa  che  corre  ;i 
l'ufficio  nel  lontano  stabilimento;  dallo  guai 
die  di  questura  che  vogliono  più  rapldameiu 
scovare  i  malviventi,  al....  ladro  che  brani 
più  velocemente  sfuggirle,  tutti,  tutti  adop 
rano  la  meravigliosa  macchina  o  la  consid' 
rano  come  uno  strumento  necessario,  ind 
spensabilo  alla  loro  professione,  non  mot, 
della  vettura  pel  cocchiere  di  piazza,  deli  . 
barca  pel  pescatore,  dell'aratro  per  l'agri- 
coltore. 

Né  di  qnesto  dobbiamo  dolerci,  noi  che 
preparammo  questa  utile  diffusione  e  ne  ab- 
biamo predetto  i  modi,  parecchi  anni  fasullo 
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colonne  di  qnesto  Almanacco.  Diffusione  che 
dovrà  ancora  aumentare  quando  sarà  final- 
mente vinta  la  coalizione  dei  commercianti 
che  tende  a  tenere  artificialmente  elevati  i 
prezzi  di  vendita,  ed  avremo  di  conseguenza 
la  bicicletta  veramente  economica,  aperta  a 
tutte  le  borse,  al  prezzo  di  80,  di  50  lire, 
come  pia  si  comincia  a  verificare  sui  mercati 
del  Belgio  e  di  Francia. 

Chi  non  avrà  allora,  fra  gli  oggetti  di  sua 
proprietà,  starei  per  dire  di  prima  necessità, 
così  come  la  valigia,  11  bastone,  il  cappello.... 
anche  una  bicicletta? 


Sebbene  il  ciclismo  non  possa  più  —  a 
nostro  avviso  —  essere  considei-ato  come  uno 
sport,  ricordiamo  tuttavia  gli  avvenimenti 
ciclistici  più  importanti  avvenuti  nell'anno  te- 
stò decorso,  limitandoci  a  quei  pochi  che 
hanno  saputo  acquistarsi  l' appellativo  di 
classici,  come  le  corse  su  strada,  i  records 
dell'ora  ec,  perchè  servono  ottimamente  a 
dare  una  idea  del  perfezionamento  raggiunto 
dalla  bicicletta,  capace  di  velocità  davvero 
meravigliose. 

Ricordiamo  per  l'Italia  la  Corsa  Nazionale 
della  Gazzetta-sport  prima  sul  percorso  di 
SCO  km.  e  ridotta  nel  1905  a  340  km.  Essa 
ebbe  luogo  il  giorno  8  settembre,  e  fu  vinta 
da  Gerbi  di  Asti  in  10  ore  3'  e  30". 

La  Coppa  del  Se,  sul  percorso  di  176  km, 
corsa  il  1"  ottobre  è  vinta  da  Cuniolo  di  Ca- 
sale in  4  ore  32'  17". 

Ricordiamo  pure  i  Campionati  Italiani  che 
ebbero  luogo  l'S  e  il  14  ottobre.  Quello  pei 
Lilettanti  (velocità)  fu  vinto  da  Verri  di  Man- 
tova, e  quello  Professionisti  da  Gardellin  di 
Treviso.  11  campionato  di  resistenza  su  100  km. 
fu  vinto  da  Gerbi. 


Per  l'estero  è  degna  di  menziono  la  Corsa 
Parigi-Roubaix  (km.  208)  tenuta  il  20  aprilo 
vinta  da  Troussellier  in  8  ore  4'  30".  —  La 
Bordeaux-Parigi  (km.  575)  che  ebbe  luogo 
il  21-22  maggio  e  fu  vinta  da  Acoutourier 
in  20  ore  e  13". 

Per  le  corse  di  velocità,  oltre  il  Grami 
Prix  Municipal  corso  il  12  marzo  e  vinto  da 
Poulain  è  da  ricordare  il  Grand  Prix  di  Pa- 
rigi (25  giugno),  cui  parteciparono  corridori 
di  tutto  il  mondo.  Fu  vinto  dall'americano 
Kramer,  che  battè  Poulain  e  Mayer, 

I  campionati  del  mondo  tenuti  ad  Anversa 
il  21  luglio  segnarono  una  vittoria  pel  fran- 
cese Poulain.  Si  noti  che  l'americano  Kra- 
mer il  quale  nella  sua  tournée  in  Europa  battè 
tutti  gli  avversari  che  gli  furono  opposti,  non 
partecipò  alla  gara  perchè  già  tornato  in  Ame- 
rica. 

Importante  è  il  record  dell'ora  battuto  da 
Guignard  il  12  aprile  sulla  pista  del  Pare  des 
Princes  di  Parigi;  egli  coprì  nell'ora  la  me- 
ravigliosa distanza  di  Km.  89  e  904  metri. 
Così  nella  gara  detta  del  Boi  d'or,  corsa 
di  24  ore,  tenuta  pure  al  Pare  des  Princes  il 
24  settembre,  il  vincitore  Van  Der  Stwift, 
belga,  percorse  nelle  24  ore  943  km.  e  666  m. 
T.  E.  Magnasco. 
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YACHTING 


T.rentre  in  Iiigliilterra  lo  sport  della  vela 
risale  ad  oltre  un  secolo  e  mezzo  addietro, 
ed  in  Francia  ebbe  i  suoi  inizi  nel  1838  colla 
fondazione  della,  Société  des  JRégates  dell'Havre, 
in  Italia  può  dirsi  che  ebbe  principio  nel  1873 
a  Napoli,  quando  alla  vela  si  era  aggiunto  già 
da  tempo  il  vapore. 

Sul  Verbano,  sul  Lario,  si  erano  fatti  dei 
tentativi  di  società  nautiche,  ma  Napoli  avendo 
sulle  sue  acque  luminose  un  maggior  numero 
di  barche  da  diporto,  accentrò  in  sé  il  movi- 
mento sportivo  del  mare,  e  creò  nell'anno  indi- 
cato una  società  di  regate,  che  visse  rigogliosa 
fino  al  1879,  epoca  in  cui  nacque  il  R.  Y.  C.  I. 

La  tendenza  alla  navigazione  da  diporto 
che  si  riscontrava  sui  laghi  lombardi  e  lungo 
le  coste  liguri  e  labroniche,  dimostrava  che 
ove  una  naeute  ferma  avesse  presa  l'inizia- 
tiva di  raggruppare  in  una  Società  nazionale 
tutti  i  cultori  dello  sport  marinaro,  sarebbe 
riuscita  nel  nobile  intento. 

E  l'iniziativa  venne  mercè  l'opera  del  ca- 
pitano Enrico  D'Albertis  e  del  cav,  C.  A.  Pei- 
rano,  il  quale  ultimo  a  Nizza,  nei  primi  di 
aprile  del  1879,  riunì  sulla  sua  goletta  Ata- 
latita  gli  yachtsmen  italiani  accorsi  alle  re- 
gate, che  avevano  avuto  luogo  appunto  pochi 
giorni  prima.  Intervennero  Jack  La  Bolina, 
il  conte  Ponza  di  San  Martino,  il  conte  R.  Bi- 
scaretti  di  Rufi&a,  il  mai-chese  Carlo  Ginori 
Lisci,  il  cav.  G.  Rossi,  il  conte  Grottanelli 
Ugurgieri,  il  costruttore  Luigi  Oneto,  il  si- 
gnor Luigi  Croce,  ec.  In  questa  riunione  sì 
fece  un  abbozzo  di  statuto  che  poi  stampato, 
venne  distribuito  con  schede  di  sottoscrizione. 
Fu  in  seguito  a  questo  primo  passo,  che  si 
esplicò  r  attivissima  azione  del  conte  Ponza 
di  San  Martino,  il  quale  ottenuto  l'appoggio 
del  Re,  di  ministri,  senatori  e  deputati,  trovò 
aderenti,  e  nel  luglio  dell'anno  stesso,  riusciva 
a  costitviire  il  Regio  Yacht  Club  Italiano,  sotto 
il  patronato  di  S.  M.  Umberto  I.  La  prima  gara 
promossa  dal  R.  Y.  C.  I.  si  effettuò  nel  1880  a 
Spezia,  con  esito  assai  lusinghiero.  L'anno 
dopo,  in  seguito  alle  regate  di  Nizza,  essen- 
dovi la  crociera  del  Mediterraneo,  il  K.  Y.  C.  I. 
bandì  una  regata  Genova-Portofino  e  ritorno 
fra  gli  yachts  reduci  dalla  Provenza;  e  nel- 
l'agosto dell'anno  stesso  la  Sezione  Toscana 
(allora  Livornese),  fece  un'altra  importante 
gara  nazionale.  Seguì  nel  1882  la  riunione 
della  Sezione  Elbana,  e  poi  altre  ad  Intervalli, 
fino  a  quella  del  Centenario  Colombiano  a 
Genova,  che  determinò  un  movimento  di  vol- 
garizzazione i\e\V  yachting.  Nuova  sosta,  per- 
chè il  R.  Y.  C.  I.  per  dire  il  vero  non  aveva 
creduto  di  intensificare  la  sua  azione  sportiva, 
in  modo  da  attirare  l'attenzione  pubblica,  con 
intenti  di  propaganda  nautica. 

Ma  in  Liguria,  dove  per  merito  degli  ini- 
ziatori citati,  capitano  D'Albertis  e  cav.  Pel- 
rane,  ai  quali  va  aggiunto  il  consolo  Inglese 
Fred.  Brown.  si  era  grado  a  grado  allargata 
la  passione  dt'l  mare,  si  sentiva  la  necessità 
di  disciplinare  con  cura  più  assidua,  questa 
buona  tendenza,  e  fu  perciò  che  nel  1895  sorse 
in  Sfuria  il  Club  Nautiro  Geiwn'x^,  che  rese 
popolare  lo  sport  della  vela.  Ad  essa  fecero 


seguito  il  Clnh  della  Vela  di  Corniglinno.  il 
Circolo  Nautico  Vulturium  di  Voltri,  il  Club 
Nautico  Foce,  il  Club  Nautico  Sampierdaienes^, 
ed  il  Club  Nautico  Sturla.  Come  è  naturale, 
tutti  questi  centri  di  yachting  diedero  il  più 
largo  impulso  allo  sport  marinaro,  del  quale 
si  avvantaggiò  in  special  modo  il  II.  Y.  C.  I., 
che  vide  così  agevolata  la  via  per  dare  più 
valore  alle  regate  che  è  venuto  organizzando 
ogni  anno. 

Sui  laghi  lombardi  il  R.  Verhano  Y.  C,  il 
R.  Regate  Club  Lariano,  in  Liguria  tutti  i  chihs 
citati,  a  Napoli  il  Sailing  Club,  hanno  i 
zato  di  molto  l'idealità  marinara,  che 
come  diremo  altrove  ausilii  potenti,   ( 
non  dovrebbero  venir  mai  meno. 

Frattanto  questo  sviluppo  ha  portato  dei 
grandi  progressi  nella  costruzione  degli  y./-'''- 
da  corsa,  e  quel  nobile  spii-ito  di  emula 
che  ci  ha  fatto  entrai-e  a  bandiere  si 
nell'yachting  internazionale. 

Tipo  ed  architettura  degli  yachts. 

I  primi  campioni  AélV yachting  italiano  s: 
chiamavano  Amalia,  Atalanta,  Florence,  Rigo- 
letto, Fanfulla,  BaglieV.o,  Violante,  Caffaro,  ec: 
i  lettori  potraimo  farsi  un'idea  dei  tipi  d 
quell'epoca  dalla  figura  n»  1:  da  quel  tempc 


ad  ora,  l'evoluzione  architettonica  della  formi 
degli  scafi  da  corsa,  ha  subito  delle  grandi  mo 
dificazioni,  dovute  per  la  massima  parte  ali» 
geniali  invenzioni  del  celebre  architetto  ame 


2.  -  VA1.KIU1K  III  (1893). 

ricano  Herreshoflf,  11  quale  cominciò  con  01t> 
riatta,   15  o  16  anni   addietro,   salvo   «  : 
una  serie  di  ardiflssimc  innovazioni  eli 
taro  al  fin-keel,  al  hulb-keel,  al  fin-bulb  . 
leggerissima  deriva. 


VlGILANT 


Dai  disegni  che  pubblichiamo  si  rileva  qn«l 
sono  le  forme  che  ora  si  esplicano  negli  tfot-kt- 
da  corsa. 


—  633 

T  tipi  da  eorsa  hanno  pi'oso  forme  audaci, 
?ou  slanoi  accentuati,  che  giovano  in  certe 
jniature  ad  aumentare  la  velocità.  Il  bulh- 
'■ceel  (tìg.  4)  ha  un  latnerone,  grosso  foglio  di 


4.    —    BULB-KEEL. 

ferro,  che  parte  di  sotto  al  centro  dello  scafo, 
a  somiglianza  di  una  pinna  che  si  immerge 
verticalmente  nell'acqua  e  termina  con  un 
bulbo  di  piombo,  il  quale  forma  la  zavorra 
del  battello.  Il  jtn-keel  (fig.  5)  ha  la  chiglia 


b.    —    ±1N-KKEI-. 

formata  anch'essa  a  pinna,  ma  è  di  legno,  e 
fa  parte  integrale  dello  sc.ifo,  avendo  al  cen- 
tro una  certa  larghezza  che  ai  luti  si  afiii'a 
al  massimo  grado;  ha  la  timoniera  anziché  il 
timone  indipendente,  e  termina  in  basso  con 
la  zavorra  di  piombo.  Il  fin-hulh  che  tiene  un 
po'  del  bulbo  (fig.  6),  ha  la  pinna  di  legno,  ma 


sempre  derivazione  del  tipo  fin-keel,  mentre 
la  sezione  longitudinale,  si  riallaccia  in  parte 
al  tipo  antico.  La  fig.  14,  rappresenta  appunto 
uno  di  questi  tipi,  ed  è  di  diseguo  americano. 
Ma  per  la  corsa,  la  preoccupazione  degli 
architetti  è  stata  ed  è  tuttavia  quella  di  creare 


G.    —    FlN-BULB. 

ha  il  timone  indipendente.  La  deriva  (flg.  7) 
è  un  battello  leggerissimo  di  una  profondità 
minima,  che  ha  nella  duglia  una  fessura  lon- 
gitudinale comunicante  con  una  cassa  stagna, 
posta  verticalmente  al  disopra  nell'interno 
della  barca,  e  che  si  chiama  pozzo  di  deriva. 


7.  —  Dkbiva. 

In  questo  pozzo  gira  attorno  ad  un  perno  un 
latnerone  quasi  sempre  di  bronzo,  che  forma 
una  chiglia  mobile,  la  quale  si  innalza  e  si 
abbassa  a  piacimento,  e  quando  si  tira  a  terra 
la  barca,  si  fa  rientrare  completamente  nel 
pozzo,  facilitando  così  l'operazione  d'alaggio. 
Negli  yachts  di  crociera,  le  forme  sono  meno 
accentuate,  ed  essi  sono  tutti  di  tipo  fin-keel 
o  quasi,  di  spostamento  più  forte,  per  avere 
un  maggior  agio  di  abitabilità. 

In  questi  ultimi  tempi,  la  necessità  di  ren- 
dere più  pratico  il  tipo  cruiser,  ha  provocato 
molti  studi  negli  architetti  navali,  con  ten- 
denza a  limitare  gli  slanci  per  accrescere 
l'utilità  dello  spazio  interno.  La  sezione  mae- 
stra, per  quanto   resti  un   po'  più  piena,  è 


Yawl. 


scafi  di  poco  spostamento  per  raggiungere  la 
massima  rapidità.  Dai  disegnini  delie  sezioni 
maestre,  facenti  parte  dei  disegni  longitudi- 
nali che  pubblichiamo,  si  può  vedere  l'evo- 
luzione di  questa  speculazione  architettonica. 
Ora  si  stanno  studiando  formolo  di  stazza  che 


10.    —    CUTTEll. 
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portino  a  costruzioni  più  pratiche.  È  questo 
un  tentativo  che  ci  auguriamo  di  veder  riusci- 
re, ed  è  desiderabile  si  raggiunga  l' ideale 
di  una  formola  che  dia  uno  sviluppo  velico, 


Sloop. 


capace  di  imprimere  allo  scafo  tutta  la  pos- 
sibile velocità  delle  sue  linee  in  rapporto  al 
suo  spostamento  ed  al  suo  peso. 

Ma   gli   architetti,   ripetiamo,  pur   «otto- 
stando  ad  imposizioni  di  stazza,  riflettenti  la 


1    .    —    LUGGEB. 

necessità  di  avere  un  maggior  agio  di  abita- 
bilità, cercheranno  sempre  di  dare  ai  loro 
fìn-keel,  hiilb-heel  o  derive,  il  m.inor  sposta- 
mento possibile. 


L'attre:^zntara  per  gli  y(c7i(siì  forte  ton 
nellaggio  è  a  goletta  (flg.  8),  a  t/awl  (fig.  9)  o' 
a  cutter  (fig.  10).  Per  gli  yachts  di  piccolo  ton 
nellaggio  si  usa  l'attrezzatura  a  cutter,  a  sloo} 
(fig.  11),  a  lugger  (fig.  12). 

Per  la  proporzione  della  velatura  in  rap 
porto  allo  scafo,  si  raggiunse  durante  mezz( 
secolo,  uno  straordinario  sviluppo. 

Per  darne  un'idea,  ci  piace  riprodurrei 
disegno  (fig.  13)  che  mette  in  evidenza  i  rap 
porti  di  velatura  di  due  campioni  della  Copp' 
d'America.  Il  disegno  rappresenta  la  -  ' 
America,  primo  vincitore  della  Coppa  u 
sovrapposto  a  7i'e/tance ultimo  vincitore  a 


13.  —  CONFBONTO  FBA  LA  GOLETTA  "  AME- 
BICA „  1851  E  "  RkLIANCE  „  CAMPIONE  DEL 
J9U3. 


Fig.  14. 

I  lettori  rileveranno  anche  la  grandissima  dff 
ferenza  nella  forma   dei  due  ra^ers  fi- 
chiamano  gli  yachts  da  corsa). 

Se  lo  spazio  ce  lo  permettesse,  sare! 
vero  opportuno  di  pubblicare  a  quest 
posito  qualche  fotografia  delle  imbarc 
liguri,  così  dette  della  serie  d'incoi 
mento,  per  dimost .are  che  anche  da  noi,  h. 
sviluppo  velico  In  certi  casi  raggiungo  uni 
vastità  iperbolica. 

I  costruttori. 

I  costruttori  di  yachts,  mercè  i  rapport 
internazionali  à.e\V yachting,  hanno  acquistati 
ed  acquistano  una  rinomanza  che  passa  icon 
fini  della  loro  patria. 

Essi  possono  rappresentare  il  simbolo  de 
colori  della  loro  nazione  nelle  riunioni  uau 
tiche,  ma  possono  ugualmente  rappresentar* 
la  concorrenza  del  proprio  valore  anche  con 
tro  questo  simbolo,  ciò  che  avviene  quancU 
le  loro  costruzioni  battono  bandiera  straniar» 

Per  il  passato,  allorché  gli  inglesi  avevam 
la  più  larga  supremazia  nella  costruzione,  : 
loro  ycuhts,  acquistati  da  italiani,   da  fran 
cesi,  ec,  disputavano  accanitamente  i  premi, 
ai  loro  fratelli  inglesi  nelle  gare  internaziO' 
nali.  Ora  non  più  o  quasi,  perchè  se   la  co- 
struzione inglese  continua  a  mantenere  nelk 
grandi  serie  una  supremazia  indiscussa,  nelU 
serie  piccole  dalle  10  tonnellate  ìu  giù.  sa- 
bisce  una  forte  concorrenza,  perchè  in    "    ■ 
mania,  nel  Belgio,  In  Francia  ed  in  It.. 
preterisce  far  costruire   in  patria,  tan- 
che dei  costruttori  di  queste  nazioni  s 
specializzati,  dimostrando  di  essere  allah 
del    delicato  compito.  Da  noi  fra  quel!      ' 
fin  da  una  ventina  d'anni  fa,  hanno   i 
in  onore  i  nostri  colori,  abbiamo  Luigi  < 
un  selfman,  il  quale  incoraggiato  dal  o 
inglese  signor   Yeats   Brown,  potè  es] 
efficacemente  la  sua  bravura.  Colle   v 
di  Cigno,  Rigoletto,  a  venir  giù  giù  fino  a 
di   Rosetta  e   Sally,  l'Oneto   che   si   ti 
senza  un  corredo,  ormai  necessario,  d: 
tecnici,  ha  dimostrato  una  genialità  di  j  \ 
Invidiabile. 
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Mfi  il  periodo  fertile  (ì<.'Iln  nostra  costru- 
zione comincia  nel  189ó,  perchè  fin  d'allora  lo 
yachting  italiano  ebbe  sempre  numerosi  rap- 
presentanti, nelle  regate  internazionali.  Ci 
piace  perciò  citare  ad  onore  gli  altri  costrut- 
tori, che  partecipando  annualmente  con  le 
loro  costruzioni  alle  regate  di  Provenza,  die- 
dero la  misura  della  serietà  dell'opera  loro  : 
cav.  Ugo  Costaguta,  rapito  immaturamente 
alla  vita;  Baglietto  di  Varazze;  cav.  Egidio  Gal- 
linari;  signor  Antonio  Lava,  ec.  Le  creazioni 
di  questi  costruttori  formano  da  anni  l'am- 
mirazione degli  stranieri,  e  tutti  ricordano 
che  Lygia,  Lohengrin,  Kantiana,  Ariicj,  Meli- 
senda,  Leda,  Electa,  Sander,  Ananke,  Catalina, 
Kila,  Dai  Dai  III,  Infinge,  Nemesi,  Kada,  Ira, 
Teresita,  ec,  furono  e  sono  degni  di  essere 
chiamati  campioni  della  costruzione  italiana, 
essi  che  per  anni,  sulle  rive  odorose  della  co- 
sta azzurra,  vinsero  valorosamente  i  più  bei 
premi  concessi  con  liberalità  nei  programmi. 

Dalle  10  tonnellate  ad  una,  ci  siamo  eman- 
cipati, ma  potremmo  benissimo  emanciparci 
nelle  serio  più  alte,  se  V  i/achting  in  Italia  con- 
tinuasse il  cammino  ascendente  che  è  da  in- 
vidiarsi alla  Germania. 

Come  si  fanno  le  regate. 

Lo  regate  nazionali  ed  internazionali  ven- 
gono bandite  dai  clubs  i-egolarmente  costi- 
tuiti. Esse  si  fanno  in  Ispagna,  in  Francia  e 
in  Italia  colla  guida  di  un  regolamento  com- 
pilato dall' 17<t7j/  Club  de  France,  e  formola  di 
stazza  da  corsa  eguale  per  tutti. 

Questa  formola,  che  stabilisce  il  tonnel- 
laggio di  corsa,  è  la  seguente: 

L  -  —  P  S 
T=  Ì=- 

1000  Vi»/. 

Nella  quale: 

1\  è  il  tonnellaggio; 

r,  la  lunghezza  del  perimetro  in  metri 
e  frazioni; 

L,  la  lunghezza  6.e\Vyacht  al  galleggia- 
mento in  metri  e  frazioni: 

S,  la  superficie  di  velatura  in  metri  qua- 
drati e  frazioni; 

M,  la  superficie  della  sezione  maestra 
immersa  in  metri  quadrati  e  frazioni. 

Appositi  paragrafi  indicano  comesi  devono 
prendere  queste  misura,  Questa  formola  di 
stazza  che  doveva  scadere  nel  1905,  venne 
prolungata  fino  al  1907,  per  dar  modo  alle 
diverse  società  di  yachting  d'Europa  ed  anche 
d'America  a  quanto  sembra,  di  studiare  di 
comune  accordo  una  formola  unica,  da  adot- 
tarsi in  tutti  i  paesi,  facilitando  cosi  gli  in- 
contri internazionali  di  yachting.  Le  serie  di 
corsa  sono  divise  in  sette  :  yachts  al  disopra 
di  40  tonnellate,  serie  7*;  yachts  da  più  di  20 
a  40  tonn.,  serie  ti»;  yachts  da  più  di  10  a 
20  tonn.,  serie  5»;  yachts  da  più  di  5  a  10  tonn., 
serie  4».  In  queste  serie  essendovi  latitudine 
di  tonnellaggio,  si  assegnano  dei  compensi  sul 
percorso,  secondo  tabelle  stabilite  che  indi- 


cano il  compenso  da  rendere  per  miglio  In 
decimali  e  frazioni  di  decimali,  in  conformità 
del  tonnellaggio  dei  concorrenti.  Nelle  altre 
tre  serie:  3»  serie,  yachts  di  5  tonn.;  2»  se- 
rie, yacht s  di  tonn.  2  Va!  1'  serie,  yachts  di 
1  tonn.,  è  abolito  il  compenso  quando  corrono 
assieme  come  è  consuetudine,  concorrenti  di 
ogni  singola  serie.  Quando  però  vi  sono  corse 
di  insieme  e  che  si  hanno  due  o  più  serie 
riunite,  allora  si  applica  il  compenso  in  con- 
formità delle  tabelle  regolamentari.  Le  regate 
si  distinguono  in  quelle  di  crociera  e  quelle 
che  si  fanno  su  un  triangolo  di  corsa.  Nelle 
prime  si  tratta  di  percorrere  parecchie  mi- 
glia da  un  punto  ad  un  altro  della  costa, 
quando  non  è  una  traversata  in  piena  regola 
di  un  oceano  come  si  è  fatto  per  la  "  Coppa 
dell'Oceano  „  donata  dall'imperatore  di  Ger- 
mania; le  altre  si  eseguiscono  sopra  triangoli 
di  10,  6,  3  miglia,  con  due  o  tre  giri  di  trian- 
golo da  compiere  dai  concorrenti.  Natural- 
mente la  maggior  velocità  dei  due  sistemi  dà 
la  vittoria.  Per  le  coi-se  vigono  regolamenti  se- 
veri di  carattere  internazionale,  nei  quali  sono 
minuziosamente  contemi)lati  i  casi  di  navi- 
gazione per  evitare  investimenti  ed  abusi.  Le 
partenze  si  usano  fare  :  1»  al  cronometro 
nelle  quali  si  computa  preciso  il  taglio  della 
linea  di  traguardo  di  ogni  singolo  concor- 
rente, tenendone  calcolo  sul  tempo  impie- 
gato; 2"  all'ancora  nelle  quali  conta  la  rapi- 
dità di  manovra  per  passare  primo;  3»  volanti 
nelle  quali  si  calcolano  i  concorrenti  par- 
titi tutti  alla  stessa  ora;  esse  sono  le  più 
interessanti,  perchè  eccitano  in  sommo  grado 
r  abile  emulazione  degli  equipaggi,  generando 
dei  gruppi  di  vele  di  un  grande  effetto  arti- 
stico. Il  primo  ari-ivato  d'ogni  corsa,  viene 
salutato  da  un  colpo  di  cannone,  anche  se 
dovendo  rendere  compenso,  possa  restare  con 
evidenza  soccombente. 

L'azione  dell'yachting  italiano. 

Il  nostro  yachting  non  può  certamente 
vantare  l'espansione  deW  yachting  inglese, 
americano,  tedesco,  francese.  1  trofei,  sim- 
boli gloriosi  del  valore  nautico  sportivo,  sono 
innumerevoli  all'estero,  e  vanno  dall'antica 
"  Coppa  d'America  „  che  è  già  costata  diecine 
di  milioni  agli  inglesi  ed  agli  americani,  a 
quella  novissima  "  dell'Oceano  „  ofl'erta  dal- 
l'imperatore di  Germania,  che  ha  riunito  dal- 
l'altra riva  dell'Atlantico  11  partenti  di  grosso 
tonnellaggio,  e  che  terminò  con  la  vittoria 
di  Atlantic  il  29  maggio  u.  s.;  da  noi  invece 
sono  assai  limitati,  e  ne  abbiamo  uno  solo  di 
valore  internazionale,  e  cioè  la  "  Coppa  d' Ita- 
lia „  dono  di  S.  M.  il  Ite  per  gli  yachts  di 
5  tonnellate. 

Ma  ciò  non  vuol  dire  che  l'yachting  ita- 
liano sia  rimasto  estraneo  alla  gara  per  la 
conquista  di  qualcuno  di  questi  preziosi  tro- 
fei, e  grazie  all'iniziativa  di  S.  A.  R.  il  Duca 
degli  Abruzzi,  gareggiò  per  la  conquista  della 
"  Coppa  di  Francia,  „  difendendo  a  sua  volta 
la  "  Coppa  d'Italia.  „ 


[  CARTA  FAYARD 


(  Vedasi  avviso  speciale  in  caria 
verdoliìia). 
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Tutti  ricordano  la  prima  corsa  del  nostro 
campione  a  Marsiglia  il  5  maggio  1902.  Artica 
di  10  tonn.,  costrutto  dal  compiauto  Castaguta, 
al  comando  di  S.  A.  R.  il  Principe  Luigi  di  Sa- 
voia, navigò  con  un  maestrale  tempestoso  per 
20  miglia,  sempre  sotto  gli  spruzzi  dell'acqua, 
e  quando  raggiunse  il  termine,  S.  A.  potè 
raggiare  di  soddisfazione,  nell' ascoltare  gli 
applausi  di  una  folla  immensa,  che  saluta- 
vano in  lui  la  vittoria  della  nostra  bandiera. 
Tutti  ricordano  Suzette,  campione  francese, 
che  quel  giorno  non  potè  mettersi  in  rotta, 
come  il  7  fosse  obbligato  ad  abbandonare  in 
seguito  all'avaria  di  una  sartia  volante,  la- 
sciando senza  ulteriore  lotta,  la  vittoria  al 
nostro  campione.  Fu  appunto  questo  grande 
avvenimento  sportivo,  che  diede  al  nostro 
yachting  un  forte  slancio.  L'anno  appresso. 


Nel  1904  per  fatalità,  il  nostro  rluilleuger 
Sally  non  potè  riavere  il  prezioso  trofeo  fran- 
cese, ma  con  Melisenda  riuscimmo  a  ricon- 
quistare la  ^  Coppa  d'Italia.  .„ 

Queste  due  Coppe  rimasero  quest'anno 
inattive,  e  ciò  ha  portato  un  vero  arresto 
nel  nostro  sport  della  vela,  arresto  che  spe- 
riamo sia  passeggero. 

Un  altro  trofeo  è  stato  oggetto  del  nostro 
desiderio  sportivo,  e  cioè  la  *"  Coppa  di  Nizza  „ 
creata  per  gli  yachts  della  prima  serie  dal  Club 
Kautique  nel  1894.  Il  primo  nostro  Challenger 
fu  nel  1899,  Nandana,  hulb-keel  costruito  dal 
Castaguta  per  il  signor  Evaristo  Testa,  ma  la 
prova  non  ci  fu  propizia.  Ritornammo  nel  1902 
con  Azio  V,  deriva  di  costruzione  inglese,  al- 
lora proprietà  del  cav.  A.  Dario  Centurini,  e 
riuscimmo  vittoriosi;   l'anno  dopo  causa  la 


Colpo  d'attenti  (Poktofino). 


vennero  varati  tre  yachts  da  10  tonnellate: 
Leda,  costruito  dal  Costagufa  a  Voltri  per 
S.A.R.il  Duca  degli  Abruzzi;  Nada,  costruito 
da  Egidio  Gallinari  a  Livorno  per  il  comm.  Flo- 
rio e  Sally,  costruito  da  Oneto  a  Cornigliano 
per  il  cav.  Garibaldi  Coitelletti.  Venne  anche 
varato  dal  cantiere  Costaguta  il  5  tonnellate 
Melisenda,  del  Signor  Mario  Dall'  Orso,  per  di- 
fendere la  **  Coppa  d'Italia.  „  Ma  abbiamo 
perduto  ambedue  i  trofei,  e  ciò  anziché  rin- 
vigorire in  noi  l'aspirazione  alla  vittoria,  ci 
riaperse  uno  spiraglio  dell'uscio  dell'antica 
apatia. 

Il  danno  maggiore  è  stato  però  la  par- 
tenza di  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi,  il  quale 
rappresentava  e  rappresenta  per  l'yachting 
italiano  il  simbolo  del  più  nobile  incitamento. 


squalifica  di  Azio  V,  i  nostri  colori  venneri 
difesi   da   Marmar,  deriva   costruita  dall'in- 
gegnere C.  Demarini  a  Sturla,  ma  la  vittoria 
non  ci  arrise.  Ritentammo  la  conquista  nel  19oi 
e  grazie  alla  brillante  vittoria  di  Catalina,  d 
riva  costruita  dal  signor  A.  Bava  a  Sturla. 
trofeo   nautico  ripassò  le  nostre  Alpi.  Qu 
sfanno  invece,  Catalina  dovè  cederlo  a  (V, 
colai,  deriva  francese,  uno  dei  suoi  cene, 
renti  del  1904,  che  essendo  un  tipo  accentua 
per  vento  teso,  ebbe  in  quasi  tutta  le  pro^ 
il  favore  del  vento. 

Ma  dove  l'yachting  italiano  dimostrò  p' 
circa  .sei  anni  una  particolar  vigoria,  fu  ne 
larga  partecipazione  con  cui  si  presentò  al 
regate  di  Provenza,  mandando  sempre  nini 
importante  flottiglia  di  yachts,  la  quale  con- 


lj|i«IL<N;ilH 


—  537 


teneva  rJxppi'OFcntanti  dalla  C»  alla  1*  serie. 
In  questi  ultimi  anni,  con  3/(/^'«  e/t  e  Cu- 
lìvice,  avevamo  il  canipioiiato  nella  G»  serie, 
l'avevamo  nella  4»  con  Leda,  nella  2»  con 
Sander  ed  Ananke,  nella  1»  con  Cd/alino,  Ira 
e  Teresita,  mentre  nella  3»  serie  siamo  stati 
magnitìcamente  rappresentati  da  Electa,  De- 
mon,  Melisenda. 

Anche  nel  1905  abbiamo  mantenuto  in  parte 
questa  supremazia.  L'azione  dell' i/acJiting  ita- 
liano in  patria  è  specialmente  florida  lungo  le 
rive  liguri,  dove  i  clubs  durante  i  mesi  estivi 
bandiscono  ogni  domenica  ed  ogni  festa  qual- 
che i-egata.  Aggiungete  a  questo  le  regate  dei 
laghi,  quelle  di  Napoli  dove  si  trova  un  bel- 
l'accentramento di  yachts,  e  vorrete  ammet- 
tere che  questa  tendenza  nautica  merita  il 
massimo  incoraggiamento.   Il  R.  Y.  C.  I.  che 


È  questa  una  delle  deficienze  del  nostro 
yac]t.inij,  perchè  la  navigazione  di  crociera 
che  all'estero  rende  importanti  servigi  al- 
l'oceanografia, esempio  l'opera  del  Principe 
di  Monaco  (Principato),  è  inoltro  una  scuola 
d'intellettuale  energia  ed  un  lodevole  mezzo 
di  propaganda  nazionale. 

Influenza  dell'yachting. 

■  Se  si  bada  al  1°  annuario  delR.Y.C.I.,  1883, 
ed  all'ultimo,  la  statistica  degli  yachts  a  vela 
inscritti  nel  primo  era  di  52,  e  nell'ultimo 
è  perfettamente  uguale.  Ma  l'influenza  del- 
l'yachting si  è  esplicata  ugualmente,  perchè 
quella  prima  cifra  rappresentava  forse  la  to- 
talità degli  yachts  esistenti  in  Italia,  mentre 
ora  un  rilevante  numero  sono  ascritti  ad  altre 


Una  pabtenza  a  Portofino. 


ha  cessato  di  fare  le  Xeptiinalia  nel  golfo  Ti- 
gullio,  che  quest'anno  ha  cessato  di  bandire 
le  consuete  gare  internazionali  di  primavera, 
deve  più  di  ogni  altro  fecondare  questo  mo- 
vimento sportivo,  e  riprendere  vigorosamente 
la  sua  azione  marinara. 

Abbiamo  parlato  solo  degli  yachts  da  corsa 
a  vela,  lasciando  da  parte  gli  yachts  a  vapore 
perchè  da  noi  non  rappresentano  una  forza 
di  vita  molto  importante,  quantunque  ne  esi- 
sta un  numero  discreto.  Cos'i  abbiamo  trascu- 
rato di  parlare  degli  yachts  di  crociera  a  vela, 
perchè  anch'essi  non  figurano  molto  nel  no- 
stro uso  sportivo.  Il  Cruising  venne  già  pra- 
ticato fra  noi  con  molto  onore;  citiamo  ad 
esempio  il  capitano  E.D'Albertis,  il  cav.E.Pei- 
rano,  il  marehese  Cesare  Imperiale,  il  mar- 
chese Giannino  Kaggi,  ec,  ma  ora  disgrazia- 
tamente è  pochissimo  coltivato. 


società,  e  molti  a  nessuna.  Cos'i  potrebbe  dirsi 
in  parte  per  gli  yachts  a  motore  a  vapore  oO 
a  benzina,  quantunque  la  cifra  da  6  del  1"  an- 
nuario, sia  salita  a  46. 

1j' yachthtg  ha  la  più  benefica  influenza  sul 
carattere,  perchè  mette  in  opera  tutte  le  belle 
attività  dello  spirito  umano,  la  finezza,  l'at- 
tenzione, l'intelligenza,  la  serenità,  l'energia. 
Da  questo  ne  deriva  un  valore  morale,  che  ha 
dei  grandi  efietti  materiali. 

li' yachting  riunisce  i  più  diversi  tipi  della 
classe  sociale,  dal  dottore  all'ingegnere,  dal- 
l'avvocato all'industriale,  dall'artista  al  ban- 
chiere, formando  nuclei  intellettuali  di  pro- 
paganda marina,  che  filtrando  in  ogni  dove, 
ottiene  gli  effetti  più  efficaci  per  propagare 
il  culto  del  mare,  che  è  la  principale  ricchezza 
del  mondo.  Questo  ha  mostrato  di  compren- 
dere al  più  alto  grado  l'imperatore  di  Germa- 
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ria,  il  quale  partecipnndo  alle  gare  a  vela  coi 
suoi  tijli,  col  fratello  principe  Enrico,  creando 
coppe,  provocando  incontri  sportivi,  incorag- 
giando in  ogni  modo  la  passione  della  vela 
particolarmente,  ha  veduto  come  lusinghiero 
frutto  dell'opera  sua,  l'attenzione  del  suo 
popolo  rivolgersi  al  mare,  conquistando  così 
i  migliori  posti  nella  marina  commerciale  e 
militare. 

Le  nazioni  più  civili,  più  progredite,  sono 
quelle  dove  V ijachting  è  più  sviluppato.  L'In- 
ghilterra e  gli  Stati  Uniti,  ne  sono  una  px-ova 
eloquente.  In  queste  nazioni  le  pubblicazioni 
nautiche  escono  a  centinaia,  e  tutta  la  stampa 
si  occupa  con  ampiezza  e,  cosa  naturale,  con 
competenza  di  yachtiìig. 

Non  possiamo   dir  lo  stesso  per  l'Italia, 


dove  la  stampa  negligo  V  yuchting,  dimenti- 
cando che  esso  dovrebbe  essere  il  nostro  vero 
spoì-t  nazionale. 

Dobbiamo  a  questo  proposito  fare  due 
eccezioni  per  il  Secolo  XIX  di  Genova  e  per 
la  Bivista  Nautica  di  Torino,  i  quali  si  occu- 
pano di  yachting  con  diligenza. 

Quando  le  autorità,  le  sfere  ufficiali,  gli 
educatori  delle  scuole  faranno  ogni  sforzo 
per  innalzare  il  culto  della  vela  e  dell' ai«<o- 
yachtin,  allora  riconosceranno  di  aver  chia- 
mato col  più  nobile  dei  mezzi,  tutte  le  nostre 
energie  sul  mare,  sulla  grande  via  umana  che 
deve  guidare  la  ricchezza  della  Patria. 

S.  Ernesto  Akbocò. 
Skipper. 


AUTO-YACHTING 


Dopo  l'automobilismo  terrestre,  è  venuto 
da  cinque  anni  circa,  l'automobilismo  marino. 

Esso  è  tuttavia  in  un  periodo  un  po'  ini- 
ziale. Non  intendiamo  di  addestrarsi  in  esami 
tecnici,  diremo  solo  che  il  grande  sviluppo 
industriale  preso  dalle  fabbriche  di  motori, 
ha  provocato  una  studiosa  ricerca  per  ren- 
dere i  motori,  il  più  che  sia  possibile,  adatti 
al  mare. 

Come  si  fanno  le  gare. 

I  concorrenti  si  dividono  in  due  classi: 
racers  (da  corsa),  e  cruisers  (da  diporto).  I 
primi  sono  divisi  in  due  serie  e  cioè:  1»,  ca- 
notti fino  a  12  m.  di  lunghezza;  2^,  canotti  da 
12  a  18  m.  La  seconda  classe  vien  divisa  in 
quattro  serie:  l^  canotti  tino  a  m.  6,50;  2»,  ca- 
notti da  m.  6,50  a  8  m.;  3^  canotti  da  8  a 
12  m.;  4»,  canotti  da  12  a  18  m. 

Per  racer,  vien  qualificato  il  canotto  auto- 
mobile che  non  abbia  una  lunghezza  supe- 
riore ai  18  m.  di  qualunque  forma,  e  che  sia 
provvisto  di  un  motore  di  non  importa  qual 
forza. 

Per  cruiser  (canotto  automobile  da  diporto) 
vien  qualificata  una  barca  che  non  superi  i 
18  metri  ed  abbia  un  motore  di  forza  limitata. 

I  cruisers  vengono  classificati  coi  seguenti 
elementi:  1"  lunghezza;  2°  potenza  deismo- 
tori;  30  larghezza  della  sezione  maestra;  4o  al- 
tezza dell'opera  morta;  5°  numero  del  posti 
disponibili.  Speciali  regole  matematiche  misu- 
rano l'altezza  dell'opera  morta  e  la  larghezza 
della  sezione  maestra. 

Ma  la  misurazione  principale  è  quella 
della  cilindrata  del  motore  che  deve  indi- 
carne la  forza.  Questa  misurazione  si  fa  con 
la  seguente  formola: 

Cilindrata  =  — -^ 


Vi  sono  poi  i  canotti  cstraregolamentarl 
racers  e  cruisers,  i  quali  non  avendo  la  cilin- 
drata in  conformità  del  i-egolamento,  vengono  * 
fatti  correre  separati  ed  anche  in  corse  d'in- 
sieme pur  restando  classificati  a  parte. 

Il  regolamento  di  rotta  è  in  gran  parte 
uguale  a  quello  della  vela.  La  difl"erenza  fon- 
damentale è  che  un  ya:ht  a  vela  non  può  ado- 
perare altra  forza  motrice  che  la  vela  stessa, 
ed  il  canotto  automobile,  non  può  adoperare 
altra  forza  motrice  che  quella  del  proprio 
motore. 

Il  percorso  è  tracciato  su  poligoni  su  trian- 
goli, da  punti  diversi  della  costa  e  da  una 
parte  all'altra  della  costa,  come  si  usa  nelle 
crociere  della  Manica,  e  del  Mediterraneo, 
come  si  è  visto  nella  corsa  Algeri  Tolone. 

L'esattezza  d'arrivo  è  marcata  con  la  mas- 
sima attenzione  fino  al  decimo  di  secondo, 
portando  la  minima  inesattezza  delle  diffe- 
renze forti  di  calcolo  sulla  velocità  dei  singoli 
canotti. 

Le    regate   di    canotti   automobili   ha- 
preso  un  grande  sviluppo  in  Francia,   '•. 
le  corse  si  susseguono  lungo   tutta  la  co-^.. 
meridionale,  del  nord,  sui  laghi  e  sui  fiumi. 
Vengono  assegnati  ricchi  premi  in  contanti, 
oggetti  d'arte   di   grande   valore,  coppe  gi- 
ranti, oc.  A  queste  regate   intervengono  ca- 
notti automobili  di  altri  paesi,  i  quali  man- 
dano alla  prova  i  prodotti  della  loro  indù-- 
meccanica  e  della  loro  architettura  nava 

E  certo,  però,  che  il  regolamento  di  (■<■ 
suindicato,  e  che  è  quello  di  Monaco,  non 
rappresenta  l'esattezza  desiderata  per  equi- 
parare la  forza  dei  concorrenti.  Si  è  radu- 
nato a  questo  proposito  a  Parigi  un  Congresso 
per  studiare  una  formola,  e  ne  uscirono  pro- 
poste concrete  che  verranno  esaminate  da  un 
altro  Congresso  nell'atmo  nuovo. 


7)  è  il  diametro  o  l'alesaggio  del  cilindro, 
C  è  la  corsa  del  pistone,  JV  è  il  numero  del 
cilindri,  t:  avente  il  valore  di  3,1416.  I  limiti 
di  cilindrata  sono:  per  i  cruisers  della  1»  serie 
2  litri  300;  della  2»,  3  litri  750;  della  3",  7  li- 
tii  500;  della  4»  litri  15. 


L'azione  dell' auto>yachting  italiano. 

Anche  in  questo  novissimo  spoti,  non  m 
troviamo  come  quantità  molto  avanti,  ma  vi- 
ceversa come  qualità  abbiamo  già  dato  prore 
che  ci  fauno  sorridere  all'avvenire. 
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Dopo  qnalolic  para  avvenuta  sui  Uiglii  lom- 
bardi, e  dopo  qualche  esposizione,  solamente 
quest'anno  vennero  bandite  regate  con  cri- 
teri regolari  e  mezzi  seri,  per  corrispondere 
alla  crescente  importanza  del  nuovo  spoìt. 
Tali  furono  quelle  di  Livorno  e  quelle  del 
Lago  di  Garda. 

Le  prime  per  cause  diverse  non  riusci- 
rono come  si  attendevano  i  promotori,  e  si 
effettuarono  con  tre  soli  concorrenti,  e  cioè 
Fiat  X,  Ibis,  Giginn;  due  scafi  Gallinari  con 
due  motori  F.  I.  A.  T.  ed  uno  scafo  Taroni 
con  motore  Volpi. 

Air  estero  abbiamo  figurato  abbastanza 
bere  l'anno  scorso  con  qualche  canotto,  ma 
nel  1905  mercè  il  Fiut  X,  abbiamo  mostrato 
al  mondo  la  nostra  capacità  meccanica,  ar- 
chitettonica e  marinara. 


naie  di  quella  città,  come  risposta  ad  una  osti- 
nata protesta. 

Questa  è  stata  la  prova  più  brillante  da 
noi  data  nell'automobilismo  marino.  Abbiamo 
avuto  un  motore  che  è  andato  regolarmente 
per  la  bellezza  di  circa  200  miglia,  ed  un  pic- 
colo scafo  che  ha  tenuto  egregiamente  il  mare 
anche  certe  volte  con  un  po'  di  onda,  facendo 
una  velocità  media  di  km.  27,750.  Crediamo 
a  questa  stregua  di  poter  senza  tema  aver 
fiducia  nell'avvenire,  il  quale  si  prepara  cer- 
tamente importanti  vittorie. 

Motori  e  Costruttori. 

Sono  le  due  potenze  che  devono  unire  le 
loro  forze,  la  loro  perfezione.  Un  motore  con 
uno  scafo  scorretto  o  di  spostamento  accen- 


IL  "  Fiat  X  ,  in  cobsa. 


Il  piccolo  cruiser  lungo  m.  8,90,  con  un 
motore  F.I.A.T.  di  appena  24  HP,  si  emesso, 
guidato  dal  suo  costruttore  cav.  Egidio  Gal- 
linari,  alla  grande  prova  della  crociera  Algeri- 
Tolone,  per  traversare  il  Mediterraneo  nel 
punto  forse  più  pericoloso.  I  suoi  concorrenti 
erano  tutti  grandi  canotti  e  grandi  yachts, 
con  molti  HP  nel  ventre  ed  altre  qualità  nau- 
tiche di  sicurezza.  Ma  il  Fiat  X,  la  minuscola 
imbarcazione  che  poi-tava  il  nostro  valore, 
non  scemò  l'audacia,  e  poco  dopo  la  partenza 
i  suoi  concorrenti  sparivano  nella  linea  del- 
l' orizzonte  alle  spalle.  Il  Fiat  X  seguito  dal 
cacciatorpediniere  Are,  i  cui  marinari  erano 
entusiasti  del  toiit  petit,  continua  impavido 
nell'oceano  infinito  ed  arriva  primo  fra  il  più 
grande  entusiasmo  a  Mahon  per  3=>.45'  sul  se- 
condo arrivato.  Vittoria  strepitosa,  che  ha 
commosso  il  mondo  sportivo  e.  che  non  è 
stata  menomata  dall'abbandono  nella  tem- 
pesta, dalle  proteste,  e  nemmeno  dalla  squa- 
lifica. Il  Fiat  X  ebbe  tutti  i  premi  che  aveva 
conquistato,  compreso  quello  della  città  di 
Mahon,  che  gli  venne  riconfermato  con  una 
lusinghiera  deliberazione  del  Consiglio  comu- 


tuato  non  raggiunge  la  voluta  velocità;  uno 
scafo  con  un  motore  irregolare,  non  può  di- 
mostrare il  valore  delle  sue  linee  veloci,  della 
sua  leggerezza. 

In  Italia  l'industria  dei  motori  va  allargan- 
dosi in  modo  confortante  per  entrare  nella 
grande  gara  con  i  motox-i  stranieri. 

Fra  i  motori  che  hanno  reso  egregiamente 
è  quello  Fiat.  La  F.  I.  A.  T.  studia  con  acume 
continuo  la  perfezione,  preoccupandosi  degli 
inconvenienti  che  sul  mare  sono  causa  facile 
di  pannes,  ed  è  per  questo  che  il  suo  motore 
si  va  classificando  fra  i  più  adatti  per  l'uso 
marino.  Abbiamo  poi  il  motore  Zust,  studiato 
con  serietà,  il  motore  Volpi  assai  regolare,  ed 
altri  che  attendiamo  con  vivo  desiderio  alla 
prova. 

Ora  si  aspetta  di  vedere  sul  mare  alla 
prova  il  motore  Itala,  che  nella  corsa  del 
circuito  di  Brescia,  con  una  vettura  100  H  P, 
ha  reso  splendidamente. 

Per  gli  scafi,  crediamo  che  non  abbiamo 
da  invidiare  gli  altri  paesi.  Una  serie  di  can- 
tieri può  fornirne  di  tutti  i  generi,  di  ogni 
dimensione  cou  la  sicurezza  di  poter  corri- 
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spondcrc  pienamente  alle  esigenze  della  corsa 
e  della  crociera. 

Il  Cantiere  Gallinari  &  C»,  che  ora  sta  occu- 
pando sul  Molo  Aledlceo  1  1000  m.  q.  concessi 
dal  Municipio  di  Livorno,  sarà  specialista  per 
lo  studio  delle  linee  veloci  e  per  la  conquista 
della  massima  leggerezza.  Abbiamo  veduto  11 
Fiat  XI  che  è  di  costruzione  ultra  leggera,  di 
disegno  finissimo  di  prua  come  il  Fiat  X,  del 
quale  mantiene  il  tipo  creato  dal  cav.  E.  Gal- 
linari, e  sappiamo  che  pesa  appena  200  kg. 
Esso  è  rigidissimo  e  deve  portare  un  motore 
di  100-120  HP  F.I.A.T.  Fra  gli  altri  che  pos- 
sono dare  scafi  potenti  e  graziosi,  notiamo 
il  Cantiere  Muggiano  F.I.A.T.,  il  cantiere 
Baglietto  di  Varazze,  che  ha  già  prodotto  ele- 
gantissimi scafi  come  quello  che  era  all'Espo- 
sizione di  Torino,  il  Cantiere  Fava  &  Costa- 
guta  di  Veltri,  il  Cantiere  F.i'i  Taroni  di  Carate 
Lario,  il  cantiere  Florentia,  ec. 


I  concorrenti  stranieri. 

Neiravttomobilismo  nautico,  noi  non  dob- 
biamo temere  per  la  costruzione  degli  scafi 
ma  nell'industria  meccanica  dei  motori,  quan- 
tunque i  progressi  fatti  da  noi  abbiano  sor- 
preso il  mondo  industriale,  dobbiamo  soste- 
nere una  seria  lotta  con  i  motori  stranieri 
prodotti  da  case  antiche  e  che  lavorano  se- 
riamente per  conquistare  in  modo  definitivo 
l'applicazione  del  motore  marittim.o. 

Eiteniamo  perciò  utile  dare  un  piccolo 
cenno  dei  miotori  stranieri  che  sono  più  ac- 
creditati nel  mondo  automobilistico. 

Motore  DAiNLER(3/e;t'et7t-s).  —  Otto  Dain- 
ler  di  Stoccarda,  che  inventò  il  motore  a  due 
cilindri  a  V,  continuando  nelle  indagini  mec- 
caniche arrivò  a  costrurre  il  motore  a  4  ci- 
lind]-i  verticali,  e  con  questo  si  acquistò  il 
nome  di  padre  dell'automobilismo. 

Attualmente  i  motori  Dainler  por  imbar- 
cazioni sono  fra  i  migliori,  perchè  questa  casa 
studiò  il  tipo  esclusivamente  per  l'applica- 
zione nautica.  11  savio  concetto  che  ha  gui- 
dato la  casa  Dainler  nelle  ricerche  per  il  mo- 
tore nautico,  fu  la  lentezza  del  numero  dei 
giri  a  fine  di  ottenere  11  massimo  effetto  utile 
dalle  pale  dell'elica. 


Questo  motore  ha  un  funzionamento  re- 
golarissimo. 

Motore  Panhard-Levassor.  —  Questa 
casa  fu  la  figlia  primogenita  di  Otto  Daimler 
perchè  acquistò  da  esso  subito  i  celebri  bre- 
vetti Fhcnix.  Poi  seguendo  nella  ricerca  del- 
l' evoluzione  meccanica,  riuscì  alla  creazione 
di  un  motore  proprio  il  quale  è  giustamente 
apprezzato  per  il  buon  rendimento. 

Motore  Napjer,  Lomlra.  —  Questa  casa 
costruisce  il  The  Napier  Marine  Motor,  che  è 
studiato  espressamente  per  la  marina;  è  di 
grande  praticità,  di  eccellente  marcia  e  di 
buonissimo  rendimento.  La  casa  Napier  ha 
preso  parte,  può  dirsi,  a  tutte  le  più  celebri 
corse,  riportando  lusinghieri  successi. 

Motore  Berliet,  Lione.  —  Nei  motori 
per  vetture,  la  casa  Berliet  ha  raggiunto  una 
conosciuta  eccellenza;  ma  da  anni  si  è  appli- 
cata anche  allo  studio  del  motore  marino. 
Ora  i  suoi  motori  per  imbarcazioni  sono  fra 
i  più  apprezzati.  Una  delle  caratteristiche  di 
questo  motore  è  quella  del  limitatissimo  con- 
sumo. Infatti  la  casa  Berliet,  nei  concorsi  per 
consumo,  ottenne  sempre  i  primi  premi. 

Motore  Delahaye.  —  Quest'  antica  casa 
costruttrice  di  vetture,  in  questi  ultimi  anni 
si  è  applicata  alle  corse  nautiche,  ed  ha  otte- 
nuto dei  brillanti  successi. 

L'avvenire  dell'auto-yachting. 

La  conquista  delle  grandi  velocità  è  nn 
necessità  della  vita  moderna.  La  febbre  d' 
moto  che  tutto  accelera,  che  tutto  rapisce,  eli 
tutto  spinge  e  trasporta,  come  legge  guida 
mondo  e  l'automobilismo  marinaro  come 
terrestre,  sarà  nell'avvenire  uno  dei  mezzi  ]v 
riercati   e   più   amati.  Ma  nessuno  può  di: 
le  applicazioni  che  esso  potrà  avere  quanl 
i   motori   avranno   raggiunto   una  regolarità 
sicura,  un  rendimento  forte  ed  un  consuiii  - 
minimo.  Dalla  marina  da  guerra  a  quella  di 
commercio,  da  quella  da  diporto  a  quella  da 
pesca,  l'applicazione  diverrà  sicuramente  ge- 
nerale. 

È  necessario  perciò  concorrere  a  que>' 
progresso  con  tutti  i  mezzi  di  propaganda 
con  tutti  gli  incoraggiamenti  possibili. 

Skipper. 


ENIMMISTICA 

Quest'anno,  per  le  sventure  domestiche  che  lo  hanno  perseguitato,  e  per  la  morte  di 
valoroso  Enrico  Dussert  —  mòrto  nel  fior  degli  anni  e  nella  pienezza  dell'alato  ingegno  —  • 
per  altre  ragioni,  il  nostro  collaboratore,  professor  Don  Pklle<ski.\-o  Accordi,  non  ha  potu' 
preparare  la  Rubrica  consueta  degli  enimnai.  Dolenti  e  bene  auguranti,  prendiamo  atto  dell  ; 
promessa  che  egli  ci  fa,  di  riprendere  l'anno  venturo  il  suo  posto  sulle  colonne  dell'Almanacco. 


Soluzioni  dei  giochi  proposti  nell'Almanacco  del  1905  (pag.  5f>6): 


1. Madre  -selva.  —  2.  PretORiO.  —  3.  ac- 
canto -  accento  -  accinto  -  acconto.  —  4.  sol- 
leone. —  5.  La  sabbia  per  asciugare  gli 
scritti.  —  G.  A-lito.  —  T.Trieste  -  Terslte.  — 
S.  Dilemma  -  dammeli.  —  9.11  pianto  -  la  pian- 
ta. —  10.  Fuggiasco  -  fiasco  -  uggia.  —  11.  greg- 
gia -  greppia. 


L  Conoiitenazlone.  —  IL  Collaterale.  — 
III.  Ei  non  è  tm  per  cento  di  sua  sorte  co;.- 
tento.  —  IV.  Inventore.  —  V.  Conciatore. 
VL  Col  nulla  si  fa  nulla.  -  VII.  Zero  v  . 
zero  fa  zero.  —  VIII.  Rintocco.  —  IX.  Con- 
torno. —  X.  La  virtù  poco  luogo  ingombra. 
II.  Phi.vcipe  Nero. 
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LA  TENUTA  MONTIC^IO  "LANARI,, 

e  le  sue  Acque  Minerali  naturali. 


Nes«;un  luogo  può  vantare  tant;i  ricchezza 
Idro-Minerale  quanto  la  Tenuta  di  Montìcchio 
doi  F.lli  Lanari. 

La  necessità  di  dare  assetto  all'Azienda 
agraria,  aveva  impedito  ai  possessori  della 
vasta  Tenuta  (Ettari  1900  circa)  di  dedicarsi 
direttamente  alle  acque;  e  si  valsero  per 
qualche  anno  di  un  concessionario.  Ma  poi 
data  vita  all'Azienda,  aperta  la  viabilità,  tras- 
formate zone  sterili  e  spinose  in  fertili  campi 
irrigatori,  cosparsi  di  colonie  abitate  da  abili 
coltivatori  importati  dalle  Marche,  sistemati 
i  vecchi  boschi  e  piantati  i  nuovi,  l'attività 
del  direttore  dell'Azienda  si  volse  alle  Sor- 
genti, incoraggiato  da  medici  insigni  che  i-i- 
conobbero  nelle  Acque  di  Montìcchio  quel 
valido  aiuto  alla 
Terapia  Moderna, 
che  già,  come  si 
legge  nelle  storie 
locali,  diedero  al- 
l' antica. 

Cosi  vennero  at- 
tivati 1  lavori  ne- 
cessari alla  siste- 
mazione delle  sor- 
genti disperse,  e 
In  breve  volger  di 
tempo  vennero  a 
luce  cinque  acque 
differenti  che  gli 
analizzatori  e  i  la- 
boratori scientifici 
della  Direzione  d 
Sanità  di  Roma, 
hanno  classificato 
in  tre  categorie: 

Alcaline  Gas- 
sose; 

Purgative; 

Ferruginose. 

ACQUE  ALCA- 
LINE GASSOSE.  - 
Appartengono  a 
questa  categoria, 
lo.  LaGaudia- 
nellO  che  è  il  Pro- 
to'ipo  delle  Acque 
da  Tavola,  e  di  cui 


Marca  depositata  per  tutte  le  Acque 
di  montìcchio  "  Lanari  „ . 


3".  La  Sovrana  è  fortemente  alcalina:  o. 
rappresenta  in  Italia  ciò  che  è  in  Francia  la 
Vichy,  di  cui  ha  pressoché  eguale  composi- 
zione; cioè  l'acqua  curativa  della  Gotta,  della 
lienella,  delVAi-tritisino,  del  Diabete,  dello  Di- 
spepsie acute  e  dei  Catarri  cronici  dello  Sto- 
maro  e  dell'  inteMino. 

ACQUA  PURGATIVA.  -  La  sorgente  Rapida 
è  l'unica  Acqua  Naturale  italiana  che  vanti 
qualità  veramente  purgative  e  può  stare  a 
pari  delle  migliori  Acque  purgative  d' Eu- 
ropa, sulle  quali  però  ha  il  vantaggio  di  con- 
tenere lina  leggera  dose  di  acido  carbonico, 
sufficiente  a  renderla  gradevolmente  fri^zant". 
A  base  di  Solfati  e  di  Cloruri  di  Soda  e  Ma- 
gnesia con  uno  o  due  bicchieri  produce  effetti 
invero  prodigiosi, 
ed  è  raccomanda- 
bile a  chi  soffre  di 
stitichezza  abitua- 
le.  Può  dirsi  l'Ac- 
qua Ideale  quando 
occorra  un  pur- 
gante energico  che 
non  disturbi  e  spe- 
cialmente quando 
si  debba  curare  il 
Fegato  e  la  Milza, 
lo  stato  emorroida- 
rio,  ì  Catarri  ga- 
strici, VA'onia  in- 
testinale, il  Diabete, 
V  Obesità. 

ACQUE  FERRU. 
GINOSE.  -  Moii- 
ticohio  è  ricchissi- 
mo di  Acque  fer- 
ruginose, che  ven- 
gono usate  sopra- 
luogo per  Bagni  ; 
ma  r  acqua  che 
trovasi  in  com- 
mercio viene  at- 
tinta alla  sorgente 
Viteria,  che  perla 
sua  composizione 
occupa  il  5°  posto 
tra  le  Acque  Fer- 
ruginose  d'  Eui-o- 


se  ne  esporta  largamente  all'estei-o.  E  un'ac-  pa.  L'Acido  Carbonico  che  contiene  in  grande 
qua  di  straordinaria  leggerezza  e  di  un  grato  quantità,  la  rende  piacevole  a  beversi  e  di  fa- 
sapore  frizzante,  dovuto  all'acido  carbonico 
naturale.  Esce  dalla  Roccia  Vulcanica  viva,  e 
perciò  è  purissima.  Leggermente  alcalina,  è 
consigliata  nelle  Digestioni  lente,  nel  Torpore 
intestinale,  nelle  Coliche,  nei  Catarri  di  sto- 
maco e  vescica  incipienti. 

2'\  La  Maria  Teresa  si  distingue  per  un 
maggior  grado  di  mineralizzazione  alcalina, 
pur  conservando  il  tipo  da  tavola.  Meno  ricca 
in  acido  cai-bonico,  la  si  consiglia  a  coloro 
the  mal  tollerano  l'uso  di  bevande  troppo 
larbonate,  pur  avendo  bisogno  di  curare  lo 
.»■  omaco  e  V  intestino.  Oltremodo  diuretica,  ser- 
ve mirabilmente  in  tutti  i  casi  della  diatesi 
urica  e  nella  gotta  del  1°  periodo. 


Cile  digestione.  ìseW Anemia,  nella  Nevrastenia 
neW Isterismo,  nelle  Convulsioni  abituali,  nel- 
VAlbuminuria  e  in  generale  nelle  depressioni 
dell'organismo,  quest'Acqua  rende  segnalati 
servizi,  e  dovrebbe  sostituire  tutti  1  rimedi  più 
o  meno  infallibili  decantati  pei  suddetti  casi. 
Certo  l'Idroterapia  in  Italia  entra  con  le 
Acque  di  Monticchio  Lanari  in  una  nuova  fase, 
e  va  data  lode  al  Direttore  e  Comproprietario 
dell'Azienda  cav.  Ubaldo  Lanari,  per  la  corag- 
giosa iniziativa  di  metterle  in  commercio  a  van- 
taggio dell'umanità  sofferente,  e  per  redimere 
l'Italia  dall'enorme  tributo  annuo  che  paga  al- 
l'estero  per  Acque  Minerali,  di  cui  dovrebbe 
essere,  invece,  largamente  esportatiMce. 


Opuscoli  Gratis  da/rAmministrazione  Lanari  •  Monticchio  Bagni  (Potenza). 
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EMPORIO  ITALO-AMERICANO 


li' idea  di  un  Emporio  Italo-Americano  fu 
conce[ita  dal  signor  Francesco  Tocci  conia 
vastità  di  proporzioni  che  essa  compox'ta,  ma 
i  primi  passi  nella  via  dell'attuazione  furono 
cauti  e  modesti.  Nel  1898,  avendo  risoluto  di 
mettei'si  in  commercio  da  se,  il  signor  Tocci 
s' impiantò  al  N»  208  Grand-St.,  occupando 
soltanto  una  parte  dei  locali  che,  dopo  tre 
anni  di  lavoro  intelligente  e  fortunato,  egli 
dovette  annettere  per  tener  dietro  al  conti- 
nuo sviluppo  dei  suoi  atfari. 

Nel  1901  l'Emporio  Italo- Americano  non 
era  ancora  tutto  quello  che  il  suo  Ideatore 
desiderava,  ma  già  l'azienda  occupava  un  in- 
tero edificio  di  tre  piani,  ed  aveva  assunto 
l'importanza  di  un  vasto  deposito  di  merci 
le  più  svariate,  scelte  appropriatamente,  per 
rispondere  alle  domande  della  nostra  emigra- 
zione. Quattro  anni  ancora  passano,  ed  i  primi 
ampliamenti  non  bastano  più.  In  questi  ul- 
timi giorni  l'Emporio  ha  trasferito  la  sua 
sede  ai  N>  520-522,  Broadway,  la  strada  mas- 
sima nel  commercio  di  New  York,  in  un  im- 
menso salone  posto  sotto  gli  uffici  dell'Istituto 
Bancario  Italo -Amex'icano  (Italian  American 
Trust  Co.)  di  cui  il  signor  Tocci  è  uno  degli 
azionisti. 

Nell'Emporio  Italo- Americano,  come  s'è 
oggi  sviluppato,  oltre  ad  uno  svariato  assor- 
timento di  medicinali  patentati  in  Italia,  di 
gioielleria,  giocattoli,  coltelleria,  armi,  muni- 
zioni, estratti  per  liquori,  essenze,  novità  bre- 
vettate in  Italia  e  negli  Stati  Uniti,  si  trova  il 
più  grandioso  deposito  italiano  di  strumenti 
musicali,  con  fabbrica  di  chitarre  e  mando- 
lini, musica  ed  accessori!;  un  deposito  com- 
pleto di  cancelleria  e  oggetti  da  scrittoio  e, 
tiualmente  una  vastissima  libreria  internazio- 
nale, con  opere  e  volumi  in  tutte  le  lingue. 

E  per  questo  dipartimento  librario  soprat- 
tutto, l'Emporio  Italo-Americano  merita  una 
speciale  considerazione. 

In  New  York  vi  sono  molti  librai  italiani, 
e  molti  libri  italiani  si  vendono  ogni  anno;  se 
ne  vendono  tanti,  eh' è  perfino  una  meravi- 


glia, ma  sono  libri  che  prendono  di  mira  il 
gusto  del  popolino,  volumi  e  volumetti  amo- 
rosi, i  cui  titoli,  le  generazioni  si  tramandano, 
da  noi,  per  tradizione  orale;  perciò  le  librerie 
italo-americane  spacciano  specialmente  que- 
sto articolo,  e  non  hanno  mai  voluto  saperne 
di  cercar  opei-e  moderne  per  rispondere  alle 
esigenze  di  una  classe  di  emigrati  abituata 
alla  lettura,  e  che  intende  questa  come  un 
sano  e  piacevole  esercizio  di  tutte  le  facoltà 
dello  spirito. 

Pel  signor  Tocci  invece,  la  libreria,  più 
che  un  ramo  d'affari  è  stata  sempre  una  pas- 
sione. In  altri  tempi  egli  ha  ritirato  dall'Italia 
splendide  edizioni,  che  sono  restate  in  gran 
parte  invendute,  senza  che  ciò  gli  abbia  tolta 
la  voglia  di  ricominciare.  Egli  ama  il  buon 
libro,  il  bel  libro  per  se,  e  si  può  dire  che 
l'incoraggiamento  che  ha  sempre  continuate 
a  dare  alla  nostra  letteratura  moderna  è  la 
sola  passività  della  sua  azienda,  prospera  per 
ogni  altro  rispetto.  Ma  grazie  alla  persistenza 
dello  sfogo  e  del  sacrifizio,  il  signor  Tocci  è 
arrivato  per  lo  meno  a  questo:  che  una  certa 
classe  di  lettori  italiani,  i  quali  andavano  per- 
dendosi per  la  nostra  cultura,  oggi  se  desi- 
derano leggere  le  opere  che  si  pubblicano 
man  mano  in  Italia,  sanno  di  poterle  trovare 
all'Emporio  Italo- Americano  a  prezzo  cosi 
ragionevole  che  incoraggia  le  tendenze  lette- 
rarie, e  con  ciò  contribuisce  a  tener  viva  la 
fiamma  del  patriottismo  nella  parte  più  eletta 
della  nostra  emigrazione. 

Col  trasferimento  nei  suoi  nuovi  uffieii, 
ai  Ni  520-522  Broadway,  l'Emporio  Italo-Ame- 
ricano sta  facendo  altri  notevoli  passi  verso 
le  idealità  che  si  è  prefisso  il  fondatore. 

Il  signor  Francesco  Tocci  lavora  attiva- 
mente a  ordinare  nei  suoi  locali  una  voi  * 
mostra  campionaria  dei  migliori  prodotti  d 
l'industria  italiana  e  specialmente  produt 
dell'arte  industriale,  che  per  il  senso  arti- 
stico i-iconosciuto  dei  nostri  produttori,  d'a- 
vrebbe avere  negli  Stati  Uniti  un  ottimo  sue- 


COMPAGNIA  TRANSATLANTICA  DI  BARCELLONA 


Oggi,  che  le  maggiori  linee  di  navigazione 
inglesi  e  germaniche  si  sono  rese  conto  della 
importanza  del  movimento  di  emigrazione  dal 
];acino  del  Mediterraneo,  e,  ad  una  ad  una, 
cercano  di  accaparrarsene  una  buona  parte, 
destinando  al  servizio  della  emigrazione  ita- 
liana i  loro  grandiosi  trasporti,  oggi,  diciamo, 
si  possono  valutare  l'antiveggenza  e  l'auda- 
cia della  Compagnia  Transatlantica  di  Barcel- 
lona che,  fin  dal  1900,  pensò  di  destinare  la 
parte  migli. )re  della  sua  flotta  per  una  linea 
di  viaggi  regolari  fi  a  New  York,  Cadice,  Bar- 
cellona, Genova  e  Napoli,  quasi  in  opposizione 
col  North  German  Lloyd  e  con  la  Iin<^a  Arabur- 
phese-Americana,  la  concorrenza  delle  quali 
appariva  allora  invincibile. 


Neil' istituire  questo  servizio,  da  e  per 
l'Italia,  la  Compagnia  Transatlantica  fu  feli- 
cissima nella  scelta  del  sig.  Francesco  Tocci, 
e  )me  suo  Agente  Generale  in  New  York.  Il 
signor  Tocci,  con  la  esperienza  acquistata 
negli  atTari  bancarii  italiani  in  America,  1 
quali,  pel  modo  come  funzionano  quelle  ban- 
che, possono  determinare  una  corrente  di 
simpatia  per  una  linea  piuttosto  che  per 
un'altra,  e  per  le  sue  larghe  aderenze,  non 
stette  molto  a  guadagnare  alla  Compagnia 
di  Barcellona,  alla  testa  della  quale  è  il  mar- 
chese Comilas,  Claudio  Lopez,  figlio  di  An- 
tonio, che  fu  il  fondatore,  non  solamente  ha 
la  sua  buona  parte  nel  trasporto  degli  emi- 
granti italiani,  da  e  per  l'America  del  Nord, 
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na  fi  è  lanciala  dii  tro,  e  a  buona  distanza,  La  flotta  della  Compagnia  Transaf!nntir«a 

onipagiiie  che  fino  a  pochi  anni  fa  godevano  di   Barcellona   è   forte   e  numerosa,  ma  alla 

u  Italia  la  migliore  reputazione.  linea  italiana  furono  destinati  i  piroscafi  più 

La  Compagnia   Transatlantica  di  Barcel-  moderni,  oome  l'Antonio  Lopez,  il  Manuel  Cai- 

ona  ò  oggi  una  linea  tanto  italiana   quanto  ro,  Buenos  Ayres,  Motiiserrat,  Mi.-ntevidoe,  ec, 

e  più  prettamente  italiane.  Vi  si  mangia   a  che  hanno  un  tonnellaggio  superiore  alle  die- 

nodo  nostro  e  vi  si  beve  a  modo  nostro.  I  cimila  tonnellate,  e  facilitazioni  d'ogni  genere, 

)iù  scelti  vini  d'Italia  e  di  Spagna  sono  ser-  per  il  benessere  dei  passeggiar!  di  tutte  le 

/iti  ad  ogni  pasto,  senza  spesa  straordinaria,  classi.   Per   coloro   che  desiderano  viaggiare 

J  servizio  medico  è  fatto  da  Italiani:  e,  da  con  comodità  e  buon  trattamento,  ì&Compa- 

auoni  spagnuoli,  i  proprietari  mantengono  a  gni/i  Transatlantica  di  Bnrcellona  è  la  migliore 

bordo  dei  cappellani  cattolici,  affinchè  nella  desiderabile,  tanto  più  che  1  suoi  prezzi  sono 

traversata,  noji  manchi  ai  passeggieri  il  con-  sempre  notevolmente  inferiori  a  quelli  delle 

forto  dei  servizi  religiosi.  altre  Compagnie. 


Tiratura   SO^OOO   copie 

l<(ipAZk  )^i^  U  famiglie 

Anno  II  -  1906. 

Indispensabile  ad  ogni  buona  massaia,  ad  ogni  buon 
padre  di  famiglia,  ad  ogni  professionista  diligente. 

Solida  ed  elegante  agenda  di  200  pagine  rilegata  in 
piena  tela,  di  formato  grande,  e  di  uso  assolutamente  pra- 
tico con  calendario,  indicazioni  per  ogni  eventualità^  ricette 
gastronomiche,  notizie,  prò -memoria  settimanali,  nassunti 
mensili  e  annuali,  lista  del  bucato  per  tutto  l'anno,  inventario 
domestico,  comunicazioni  telefoniche  abituali,  scadenzario,  tac- 
cuino del  capitalista  e  del  professionista,  rubriche  per  i  giorni 
di  ricevimento,  per  la  toeletta,  per  la  biblioteca  domestica^ 
per  le  malattie,  per  la  villeggiatura,  per  gli  indirizzi  dei 
fornitori  e  dei  clienti,  ec.  ec.  • 

PREZZO   UNA   LIRA 

Franco  di  porto  nel  R,eg-ii.o  (Estero  Ij.  1,25). 

Ai  compratori  àoiV ALMANACCO  ITALIANO  1906 
Cent.  50.  —  Vedasi  la  scheda  inserita  in  principio  del  pre- 
sente volume. 

Dirigere  Cartolina-Vaglia  alla  Casa  Editrice 

R.  BEMPORAD   E  FIGLIO 

FIRENZE  I  MILANO  1  EOMA 

Via  Proconsolo,  7.         |  Via  Agnello,  6.  I  Via  Archetto,  19. 


^?Weniventi 

Pili  IMPORTANTI 

^^  l^£LL^f»NNO 


(Ottobre  1904  -  Settembre  1905). 


OTTOBRE  1904 

2.  Trieste  —  S'annunzia  ufficialmente  la  no- 
mina del  nuovo  Governatore,  principe  Cor- 
rado di  Hohenlohe,  finora  presidente  delia 
Dieta  delia  Bucovina. 

3,  Boston  —  Congresso  Internazionale  per  la 
Pace,  inaugurato  dal  Segretario  di  Stato 
Hay. 

5.  Le  somme  raccolte  per  pubblica  sottoscri- 
zione in  Ligui-ia  per  essere  ofì'erte  all'eser- 
cito in  segno  di  riconoscenza  per  la  sua 
condotta  durante  lo  sciopero  generale,  sono 
erogate,  per  disposizione  del  Ministro  della 
guerra,  parte  per  la  istituzione  di  un  posto 
nella  casa  di  Turate,  parte  (la  maggiore) 
come  offerta  dell'esercito  a  beneficio  del- 
l'erigendo ospedale  dei  poveri  in  Genova. 

7.  La  classe  di  leva  del  1880  ò  richiamata  sot- 
to le  armi  per  il  12  ottobre. 

„  Basilea  —  Un  incendio  distrugge  comple- 
tamente il  teatro  maggiore. 

9.  Zica  (Serbia  meridionale)  —  Solenne  con- 
sacrazione di  re  Pietro,  compiuta  dal  Me- 
tropolita di  Sarbia. 

„  Manciuria  —  11  generale  Kuropatkin  in 
un  ordine  del  giorno  annuncia  essere  ve- 
nuto il  momento  di  prendere  l'oftensiva  e 
di  liberare  Porto  Arturo. 

10.  Milano  —  Discussione  ài  Consiglio  co- 
munale sullo  Sciopero  generale.  La  mag- 
gioranza vota  compattaunordiiie  dol  giorno 
che  approva  la  condotta  del  sindaco  Bai-i- 
netti, la  minoranza  presenta  immediata- 
mente le  sue  dimissioni. 

11.  Genova  —  Gli  impiegati  della  dogana  per 
protestare  contro  il  ritardo  degli  organici, 
mettono  in  opera  l' ostruzionismo  e  non 
de;*itoro  che  il  15,  dopo  sicuri  affidamenti 
del  Governo. 

,  Alla  Corte  d'Assise  di  Torino  comincia  il 
processo  contro  la  famiglia  Murri  per  l'as- 
sassinio del  conte  Bonmartini,  ma  il  21  è 
rinviato  ad  epoca  indeterminata,  col  pi-e- 
testo  delle  imminenti  elezioni  politiche. 

^  L'esercito  russo  di  Manciuria  subisce  una 
violenta  sconfitta  presso  le  miniere  di  Van- 
tai. Le  perdite  russe  salgono  a  15.000  morti 
e  oltre  30.000  fra  feriti  e  prigionieri.  Anche 
le  perdite  dei  giapponesi  sono  enormi.  La 
battaglia  è  durata  cinque  giorni. 


12.  Castellamare  —  Alla  presenza  del  Re 
è  varata  la  "  Vittorio  Emanuele  III  „  la 
86*  nave  che  esce  dal  cantiere  di  Castel- 
lamare. Lunghezza  m.  162,60,  larghezza 
m.  22.40,  dislocamento  ton.  12625,  forza 
delle  macchine  motrici  19,000  cavalli,  ve- 
locità 22  miglia. 

13.  Boenos-Ayres  —  Il  nuovo  presidente  della 
Repubblica  Argentina,  dottore  Emanuele 
Quintana,  assume  il  suo  ufficio.  Costituisce 
il  nuovo  ministero,  presieduto  da  Rafael 
Castillo. 

15.  Dresda  —  Morte  del  re  Giorgio  di  Sa.s- 
sonia, 

16.  Violenti  dissensi  nei  gruppi  parlamentari 
dell'Estrema  Sinistra.  I  socialisti  e  1  repub- 
blicani staccandosi  dai  radicali  riprendono 
la  loro  autonomia. 

18.  Decreto  reale  che  scioglie  la  Camera,  con- 
voca i  collegi  elettorali  per  il  6  e  13  novem- 
bre, e  fissa  l'apertura  del  Parlamento  per 
il  30  successivo,  il  decreto  è  preceduto  da 
una  lunga  relazione  dei  ministri  al  Re. 

r,  I  Sovrani  partono  da  Racconigi  per  San 
Rossore. 

21.  Roma  —  Dimissioni  del  sindaco  Don  Pro- 
spero Colonna  e  della  Giunta  municipale. 

„  Innsbruck  —  Approssimandosi  l'apertura 
della  Facoltà  italiana,  il  Consiglio  comunale 
vota  un  violentissimo  ordine  del  giorno,  di- 
chiarando che  la  popolazione  tedesca  si  op- 
porrà con  tutti  i  mezzi  all'esistenza  d'una 
Facoltà  straniera  entro  le  sue  mura. 

22.  La  flotta  russa  del  Baltico,  in  rotta  per 
i  mari  d'Oriei.te,  trovatasi  nel  mar  del  Nord 
in  mezzo  a  una  flottiglia  inglese  di  barche 
da  pesca,  provenienti  da  Kingston-upon- 
Hull,  sospettando  un  attacco  di  torpedl* 
niere  giapponesi,  apre  il  fuoco  sopra  di 
esse  affondandone  due. 

23.  Il  generale  Kuropatkin  è  nominato  co- 
mandante supr.^mo  delle  forze  russe  di 
terra  e  di  mare  dell'Estremo  Oriente;  l'am- 
miraglio .Moxeicw  conserva  la  carica  di  luo- 
gotenente imperiale,  con  funzione  pura- 
mente amministrativa. 

24.  Grande  pooitamento  in  Inghilterra  per 
l'incidente  di  Hull,  appena  lenito  dal  sa- 
pere che  lo  Zar  ha  telegrafato  spontanea- 
mente al  re  Edcjardo  III,  esprimendogli 
il  suo  profondo  rammarico. 


SAPOL  BERTELLI 
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.2<^.  f^no'^evfU.  procs-rtoiito  de^^li  Stati  Fniti. 
(liiaiiKi  un  invito  per  la  fouvociizione  di 
nna  nuova  conferenza  iill'AJa,  allo  scopo 
di  estendere  e  di  ratì'orzare  le  convenzioni 
vigenti,  e  al  tempo  stesso  di  studiare  i  mezzi 
per  porre  un  termine  agli  orrori  della 
guerra.  Ma  l'invito  non  riceve  da  tutti 
buona  accoglienza,  e  la  conferenza  non  si 
aduna. 

27.  L'ammiraglio  Rodjestvenski  comandante 
della  fiotta  russa  del  Baltico,  giustifica  l'in- 
cidente di  Hull,  dicendo  di  essere  stato  at- 
taccato da  due  toi-pediniere  giapponesi  na- 
scoste tra  i  battelli  da  pesca. 

28.  Il  contiitto  Anglo-Russo  è  risolto  con  la 
decisione  di  sottoporre  l'incidente  ad  una 
commissione  d'inchiesta  da  convocarsi  in 
base  alla  convenzione  dell' Aja. 

29.  Madrid  —  Ostruzionismo  e  pugni  alla  Ca- 
mera Spagnuola;  il  vicepresidente  Figue- 
roa  bastonato. 

r,  Porto  Arturo  —  Nuovo  attacco  accanito 
dei  giapponesi,  ancora  respinto  dopo  cin- 
que giorni  di  combattimento. 

31.  Nota  diplomatica  degli  Stati  Uniti  per 
convocare  le  Potenze  a  una  seconda  Con- 
ferenza dell' Aja. 

NOVEMBRE 

1.  Washington.  —  E  firmato  un  trattato  d'ar- 
bitrato tra  la  Francia  e  gli  Stati  Uniti. 

3.  Innsbruck  —  L'agitazione  anti-italiana.  na- 
ta col  pretesto  della  Facoltà  Italiana  Uni- 
versitaria, scoppia  in  scene  selvaggie.  La 
plebaglia  tedesca  assale  gli  Italiani  nei  loro 
luoghi  di  convegno,  e  devasta  la  sede  della 
Tacoltà.  Gli  Italiani  per  tutelare  la  loro  vita 
-.)iio  costretti  a  far  uso  delle  armi.  La  po- 
lizia per  difenderli  non  sa  che  arrestarli 
in  massa;  ma  tutti,  professori,  studenti,  ope- 
rai, sono  costretti,  per  salvarsi  dalla  teppa 
tirolese,  a  lasciare  Innsbruck.  Diversi  feriti 
e  un  morto,  il  pittore  tirolese  Pezzey,  uc- 
ciso con  una  baionettata  da  un  cacciatore 
tirolese.  Degli  Italiani  ne  sono  arrestati  137, 
fra  i  quali  il  dott.  Cesare  Battisti  e  10  stu- 
denti feriti. 

,  Il  piroscafo  Gironda  afi"onda  nelle  acque 
Algerine  per  un  investimento;   1«0   morti. 

4.  Parigi  —  Seduta  tumultuosa  alla  Camera 
francese,  per  l'interpellanza  Guyot  sulle 
delazioni  nell'esercito  e  sullo  spionaggio 
organizzato  dalla  Massoneria,  11  Ministro 
della  Guerra  è  percosso  due  volte  sul  viso 
dall'on.  Syveton,  che  è  espulso  manu  mili- 
tari. I  pugilati  continuano;  ma  un   ordine 

.  •  del  giorno  di  fiducia  è  approvato  con  107  voti 
di  maggioranza. 

5.  Bruxelles  —  Un  incendio  distrugge  I  pa- 
lazzi dei  Ministeli  dell'Interno,  degli  Afltari 
Esteri,  e  della  Guerra. 

6.  Elezioni  politiche. 

8.  Circolare  del  Ministro  della  Marina  che 
dà  istruzioni  categoriche  sulle  regole  di 
neutralità  da  osservarsi  dalle  autorità  ma- 
rittime del  Regno  nel  caso  di  approdo  delle 


navi  russe  nei  porti  ilaliani,  o  del  loro  pae- 
saggio per  le  nostre  acque  territoriali. 

S.  Roma  —  Congrosso  straordinario  di.-lla  Fe- 
derazione e  del  Riscatto  Ferroviario  allo 
scopo  di  intensificare  l'agitazione  per  i  mi- 
glioramenti della  classe. 

„  Le  elezioni  del  Congresso  agli  Stati  Uniti 
danno  la  vittoria  a  Roosevelt,  la  cui  riele- 
zione a  Presidente  è  assicurata  a  grande 
maggioranza.  Hanno  votato  circa  15  milioni 
di  elettori. 

12.  Palermo  —  Il  Consiglio  comunale!  vota 
3  milioni  per  l'impianto  d'un  grande  mu- 
lino, che  completerà  la  municipalizzazione 
del  pane. 

r,  Vienna  —  Tumulti  anti-italiani  alla  Uni- 
versità. 

13.  Elezioni  politiche  di  ballottaggio. 

„  Trieste  —  Imponente  dimostrazione  di 
protesta  contro  le  violenze  di  Innsbruck. 
Un  ordine  del  giorno  è  votato  dai  rappre- 
sentanti di  tutti  i  Comuni  italiani  delle 
cinque  Provincie. 

„  Rio  Janeiro  —  Disordini  rivoluzionari  a 
cagione  del  regolamento  sulla  vaccinazione 
obbligatoria.  Molti  morti  e  feriti.  Allargan- 
dosi l'agitazione,  la  città  si  copre  di  barri- 
cate e  il  Presidente  deve  lasciare  il  palazzo 
della  Presidenza. 
15.  Agitazioni  deplorevoli  di  soldati  richia- 
mati, specialmente  a  Como  e  Bologna. 

^  Visita  degli  industriali  e  commercianti 
italiani  a  Parigi  ;  accoglienze  calorosissime, 
organizzate  dal  Comitato  repubblicano  del 
Commercio  e  dell'Industria. 

„  Parigi  —  Dimissioni  del  generale  André, 
ministro  della  guerra.  È  sostituito  subito 
dal  deputato  Enrico  Berteaux,  agente  di 
cambio,  socialista. 
10.  Una  controtorpediniera  russa  la  Razfornpì, 
sfuggita  al  blocco  di  Porto  Arturo,  rag- 
giunge Ci-Fu,  recando  importanti  dispacci. 
Le  autorità  cinesi  intimano  il  disarmo,  ma 
i  russi  fanno  saltare  la  nave. 

18.  Roma  —  Imponente  comizio  di  protesta 
contro  le  scene  selvagge  di  Innsbruck. 

fl  Parigi  —  Loubet  riceve  i  rappresentanti 
delle  Camere  di  Commercio  e  dei  Municipi 
italiani  e  fa  un  bi-indisi  calorosissimo  ai 
Reali  e  all'Italia. 

„  Berlino  —  Il  Consiglio  Federale  risolve  la 
questione  del  principato  di  Lippe-Detmold 
dichiai-ando  legittimamente  insediato  l'at- 
tuale reggente,  persona  poco  accetta  al- 
l'Imperatore. La  questione  poi  delle  suc- 
cessioni è  rimessa  al  giudizio  arbitrale  della 
Corte  Suprema  dell'impero. 

„  Budapest  —  lia  lotta  fra  il  Governo  e  la 
minoranza  ostruzionista  va  accentuandosi. 
La  maggioranza  riesce  a  votare,  quasi  di 
sorpresa,  la  proposta  Daniel  che  introduce 
in  via  provvisoria  un  regolamento  draco- 
niano delle  discussioni  parlamentari.  La  se- 
duta degenera  in  una  mischia  generale.  La 
sessione  parlamentai  e  è  chiusa. 

19.  Livorno  —  Il  Re  inaugura  il  nuovo  Sana- 
torio Umberto  I. 
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19.  Saint-Louis  —  TTii  incendio  distrugge  uno 
dei  maggiori  edifici  dell'  Esposizione. 

21.  San  Francisco  (Cai.)  —  La  Federazione 
Americana  del  Lavoro  approva  all'unani- 
mità una  mozione  per  l'espulsione  dei  Giap- 
ponesi dagli  Stati  Uniti. 

22.  Livorno  —  Solenni  onoranze  alla  salma 
del  tenente  Grabau,  morto  nel  1903  al  Be- 
nadir,  portata  in  Italia  dalla  Regia  Nave 
"  Elba  r,. 

23.  Ritorno  dei  Sovrani  a  Roma. 

r,  Roma  —  Il  Congresso  dei  tipografi  vota 
un  ordine  del  giorno  per  stabilire  che  in 
tempo  di  sciopero  generale  non  debbano 
uscire  né  giornali,  né  bollettini. 

2-1.  L'on.  Majorana,  sottosegretai'io  al  Mini- 
stero delle  Finanze,  é  nominato   Ministro. 

25.  Dimissioni  dell' on.  Stelluti-Scala,  ministro 
delle  Poste  e  Telegrafi,  per  ragioni  di  sa- 
late. 

2C.  Parigi  —  La  Camera  dei  Deputati  sop- 
prime, senza  discussione,  l'ambasciata  fran- 
cese presso  il  Vaticano. 

„  Biarritz  —  La  regina  Natalia  di  Serbia  è 
gravemente  ferita  per  un  accidente  di  vet- 
tura. 

27.  Il  Re  nomina  presidente  del  Senato  l'on. 
Tancredi  Canonico,  ed  a  vicepresidenti  gli 
on.  Blaserna,  Codronchi,  Paterno  e  Yillari. 

„  Venezia  —  Il  diretto  da  Milano  entrando  in 
stazione  cade  dalla  scarpata;  cinque  feriti. 

f,  Milano  —  Le  elezioni  amministrative  as- 
sicurano un'enorme  maggioranza  alla  lista 
liberale,  appoggiata  anche  dal  partito  cat- 
tolico, con  la  completa  sconfitta  dei  socia- 
listi e  dei  repubblicani.  Il  sindaco  Barinetti, 
la  Giunta  e  la  maggioranza  consigliai-e  si 
dimettono  in  massa.  St-iolto  il  Consiglio,  il 
Prefetto  nomina  un  Commissario  prefetti- 
zio per  indire  le  elezioni. 

2S.  Il  Re  nomina  sottosegretari  di  Stato,  per 
le  Finanze  l'on.  avv.  Giovanni  Camera,  e 
per  il  Tesoro  l'on.  avv.  Alfredo  Codacci 
Pisanelli. 

r,  Sciopero  generale  studentesco  e  tumulti 
indecorosi  negli  istituti  secondari  di  tutta 

>,la  Sicilia. 

30.  Roma  —  Inaugurazione  della  XXII  Legi- 
slatura. Discorso  della  Corona. 

„     Roma  —  VI  Congresso  Mariano. 

„  Porto  Arturo  —  I  Giapponesi  riescono  ad 
impadronirsi  con  ripetuti  assalti  della  Col- 
lina dei  203  metri  contrastata  a  lungo  dai 
russi.  La  posizione  è  importante,  perchè 
permette  il  bombardamento  diretto  del 
porto. 

DICEMBRE 

1.  Saint-Louis—  Chiusura  della  grande  Espo- 
siziona internazionale. 

2.  Roma  —  La  commissione  dei  ferrovieri 
presenta  per  incarico  del  comitato  d'  agi- 
tazione il  memoriale  con  le  richieste  dei 
ferrovieri  organizzati  al  Presidente  del  Con- 
siglio. 


2.  Biienos-Ayres  —  Sciopero  generale  di  4xorc 
in  tutta  l'Argentina  per  pi'otesta  contro  il 
contegno  della  polizia  nei  tumulti  di  Ro- 
sario. 

3.  Senato  —  Insediamento  della  nuova  pre- 
sidenza; sono  eletti  a  segretari  i  senatori 
Di  San  Giuseppe,  Taverna,  Mariotti,  Di- 
Prampero,  Arrivabene  e  Fabrizi  ed  a  que- 
stori i  senatori  Colonna  Fabrizio  e  Bar- 
racco. 

„  Roma  —  Firma  del  trattato  addizionale 
al  trattato  di  commercio  di  dogana  e  di 
navigazione  fra  l'Italia  e  la  Germania  del 
6  dicembre  1891. 

r,  Il  senatore  Finali  è  insignito  del  Collare 
dell'Annunziata. 

„  Torino  —  Da  alcuni  giorni  la  Duchessa 
d'Aosta  è  gravemente  inferma:  facendosi 
allarmanti  l'è  sue  condizioni,  si  ordinano 
pubbliche  preghiere  nelle  chiese. 

4.  Roma  —  Solenne  battesimo  del  Principe 
di  Piemonte  al  Quirinale,  alla  presenza  di 
tutta  la  famiglia,  compresi  i  principi  del 
Montenegro,  madrina  la  regina  Margherita, 
padrino  il  principe  Nicola,  padrini  d'onore 
l'imperatore  Guglielmo  e  il  re  Edoardo, 
rappresentati  rispettivamente  dal  principe 
Alberto  di  Prussia  e  dal  principe  Arturo 
d'Inghilterra. 

6.  Il  pi-iucipe  Alberto  di  Prussia  visita  il  Som- 
mo Pontefice. 

7.  Bergamo  —  Alle  Assise  la  Giuria  assolve 
Alberto  Olivo,  lo  squartatore  della  moglie, 
che  condannato  a  lieve  pena  dalle  Assise 
di  Milano  era  stato  dalla  Cassazione  di  Roma 
rinviato  a  nuovo  giudizio. 

„  Porto-Arturo  —  Il  bombardamento  giap- 
ponese dà  il  colpo  di  grazia  alle  navi  russe 
rimaste  nel  porto. 

8.  Nomina  di  34  nuovi  Cavalieri  del  Lavoro. 
„    Cinquantenario    della   proclamazione    del 

dogma  dell'Immacolata  Concezione,  cele- 
brato con  grandi  feste  religiose  special- 
mente a  Roma.  A  Firenze  le  funzioni  sono 
disturbate  da  selvaggie  scene  teppistiche, 
nelle  quali  sono  anche  danneggiati  alcuni 
tabernacoli  artistici. 

„  Camera  dei  Deputati.  L'on.  Luzzatti  fa 
l'esposizione  finanziaria. 

„  Gravi  agitazioni  nelle  Puglie  pel  deprez- 
ramento  dei  vini.  Tumulti  speciahuente  a 
Trani,  dove  i  contadini  vogliono  prodamare 
lo  sciopero  generale.  Molti  soldati  feriti. 

„    Parigi  —  Il  deputato  nazionalista  Syveton 
si  suicida  per  asfissia,  pare   per  sottv 
alle  conseguenze  giudiziarie  di  varie  a 
riprovevoli.  La  misteriosa  morte  dà  or 
a  un  lungo  strascico  di  scandali  e  di  t 
diose  polemiche,  sostenendo  molti  trai 
invece  d'un  delitto,  coi  non  sarebbe  ex i li- 
nea la  moglie. 

10.  Belgrado  —  Nuovo  gabinetto  serbo  pre- 
sieduto da  Pasich. 

11.  Roma  —  Solenne  cerimonia  in  8.  Pietro 
perla  santificazione  di  due  Beati:  11  B. Alcs- 
.saiitlro  Sanli  e  i!  B.  Gerardo  Maiella. 
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12.  Palermo  —  Solenni  Onoranze  a  Crispi,  la 
cui  salma  è  inumata  nel  tempio  monumen- 
tale di  San  Domenico.  Inaugurazione  del 
moniimeuto,  dello  scultore  Rutelli,  nella 
piazza  Francesco  Crispi,  alla  presenza  del 
Conte  di  Torino,  del  console  Kekowski,  rap- 
presentante r  imperatore  di  Germania  e 
dei  ministri  Orlando  e  Majorana.  Discorso 
commemorativo  di  Arcoleo. 

,  Pietroburgo  —  Grande  dimostraz.  ostile 
al  Governo,  soffocata  nel  sangue. 

13.  Budapest  —  Giornata  vandalica  alla  Ca- 
mera, riaperta  oggi  dopo  l' approvazione 
di  sorpresa  del  nuovo  regolamento.  I  de- 
putati d'opposizione  malmenano,  feriscono 
ed  espellono  le  guardie  parlamentavi  e  ri- 
ducono l'aula  in  un  campo  di  macerie. 

15.  Arrivo  degli  studenti  italiani  a  Parigi,  ac- 
colti con  grandi  feste  dagli  studenti  pari- 
gini. 

,  Berna  —  L'Assemblea  federale  elegge  a 
presidente  della  confederazione  pel  1905 
Rouchet  del  Cantone  di  Vaud. 

16.  La  Camera  approva  il  trattato  di  Com- 
mercio con  la  Svizzera- 

17.  La  Camera  approva  a  unanimità  e  con 
grandi  applausi  la  legge  che  concede  una 
pensione  vitalizia  di  L.  15,000  a  Giosuè  Car- 
ducci. 

,  Napoli  —  Congresso  dei  municipi  italiani, 
cui  aderiscono  1200  sindaci. 

18.  Roma  —  Nella  Basilica  Vaticana  cerimo- 
nia per  la  beatificazione  del  ven.  Gaspare 
Del  Buffalo,  fondatore  in  Roma  della  Con- 
gregazione del  Preziosissimo  Sangue. 

,  Porto  Arturo  —  Il  forte  nord  di  Ki-kuan 
è  conquistato  dai  Giapponesi  con  un  vio- 
lento assalto. 

21  Aja  —  l  plenipotenziari  delle  potenze  fir- 
mano una  convenzione  relativa  alle  navi- 
ospedali  della  Croce  Rossa. 

,  Londra  è  immersa  per  due  giorni  in  neb- 
bia fittissima.  Il  movimento  della  città  è 
sospeso;  i  danni  sofferti  dal  commercio  si 
calcolano  a  15  milioni. 

22.  Catanzaro  —  Fine  del  processo  per  i  fatti 
di  Giarratana.  La  sentenza  condanna  i  due 
imputati  principali  per  l'assassinio  del  ca- 
rabiniere Giocastro,  ma  assolve  gli  altri  im- 
putati, ritenendo  la  ribellione  scusata  dal- 
l' eccesso  di  autorità  del  sindaco  e  delle 
guardie. 

«  Dresda  —  L'ex  principessa  ereditaria  di 
Sassonia,  moglie  divorziata  dell'  attuale  Re, 
torna  di  sorpresa  tentando  di  vedere  i  suoi 
figli.  Non  è  ricevuta  a  palazzo  e  invitata 
a  lasciare  la  città  immediatamente. 

23.  Parigi  —  Grave  accidente  ferroviario  alle 
porte  della  città.  A  causa  della  nebbia  il 
direttissimo  di  Boulogne  investe  il  diret- 
tissimo di  Bruxelles;  12  morti  e  numerosi 
feriti. 

26.  Marocco  —  I  consoli  europei  e  quasi  tutti 
gli  Europei  residenti  in  Fez,  abbandonano 
la  città  e  riparano  alla  costa. 


27.  Ukase  dello  Zar,  che  ordina  al  Comitato 
dei  Ministri  di  studiare  la  riforma  delle  isti- 
tuzioni; provvedimenti  in  lavoro  della  po- 
polazione rurale,  misure  per  assicurare  la 
pretta  osservanza  della  legge,  maggiori  au- 
tonomie locali,  assicurazioni  operaie,  revi- 
sione delle  leggi  eccezionali,  ec. 

28.  Si  scioglie  per  ordine  del  Ministro  della 
Guerra,  l'unione  fra  gli  impiegati  civili 
del  ministero  medesimo. 

„  Porto  Arturo  —  I  Giapponesi  espugnano 
il  formidabile  forte  di  Er-lung-scian. 

r,  Tokio  —  La  Camera  dei  Pari  vota  al 
l'unanimità  le  nuove  imposte  per  far  fronte 
alla  guerra. 

„  Gli  Stati  Uniti  inviano  un'energica  nota 
al  Venezuela,  intimando  la  esecuzione  im- 
mediata del  protocollo  del  febbraio  1903, 
reclamati  dai  governi  d'Italia  e  di  Ger- 
mania. 

29.  Scontro  ferroviario  fra  le  stazioni  di  Pofi 
e  Coprano:  18  feriti,  tutti  militari,  e  oltre 
30  borghesi. 

30.  Scontro  ferroviario  presso  Battipaglia,  sul- 
la linea  Napoli-Reggio  Calabria.  Molti  feriti 
e  contusi,  fra  i  quali  la  moglie  del  ministro 
Majorana  che  insieme  al  marito  viaggiava 
nel  treno  investitore. 

„  Furiosi  temporali  su  tutta  la  Gennania, 
dalle  coste  del  mare  del  Nord  e  del  Baltico 
alle  regioni  più  meridionali. 

31.  Vienna  —  Dimissioni  del  ministero  Koer- 
ber,  presidente  del  Consiglio.  L'Imperatore 
lo  sostituisce  col  barone  Paolo  Gautsch. 


GENNAIO  1905 

1.  Venezia  —  La  Federazione  delle  Coopera- 
tive degli  Scaricatori  del  Porto  dichiara  lo 
sciopero  generale  nel  porto  per  questioni  di 
tarififiì.  Lo  sciopero  cessa  il  17,  con  la  scon- 
fitta degli  operai,  grazie  ali"  energico  atteg- 
giamento dei  negozianti. 

„  Porto  Arturo  —  I  Giapponesi  pi'endono 
d'assalto  la  Collina  del  Segnale.  Alla  sera 
il^  generale  Stoessel  chiede  di  capitolare. 

2.  È  firmata  la  capitolazione  di  Porto  Arturo. 

5.  Il  ministro  Tittoni  è  colpito  da  non  lieve 
malore  a  caccia  nell'isola  Polvese,  sul  lago 
Trasimeno;  ma  si  ristabilisce  in  pochi 
giorni. 

6.  Genova  —  Congresso  nazionale  delle  Ca- 
mere del  Lavoro  e  III  Convegno  delle 
Leghe  di  resistenza. 

7.  Chiavari  —  Fallimento  colossale  della  ban- 
ca dei  fratelli  Rocca,  con  16  mUioni  di  pas- 
sivo. Circa  5000  danneggiati. 

8.  Guglielmo  Mai-coni  è  .iggregato,  con  de- 
creto reale,  al  Consiglio  Superiore  dei  La- 
vori Pubblici. 

„  Roma  —  I  Duchi  di  Genova  col  primo- 
genito. Principe  di  Udine,  assistono  in  San 
Pietro  in  posti  speciali,  ma  fuori  della  tri- 
buna  reale,   ad   una   cerimonia   papale    di 
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boati-lcazione.  Vi  si  sono  recati  in  vettura 
d'affitto. 

8.  Manciuria  —  Audace  incursione  di  Cosac- 
chi, comandati  dal  generale  Micenko,  al 
sud  di  Liaoyang. 

10.  Parigi  —  Alla  Camera,  nell'elezione  del 
presidente,  l'opposizione  vince  con  Dou- 
mer  (v.  265)  contro  Brisson  presidente  in 
carica  (v.  241). 

„  L'imperatore  di  Germania,  col  consenso 
del  Mikado  e  dello  Zar,  conferisce  la  più 
alta  decorazione  militare  tedesca,  1'  Ordine 
del  Merito,  al  generale  Nogi  e  al  generale 
Stoessel. 

li.  Nuova  convenzione  fra  Guglielmo  Mar- 
coni e  il  governo  italiano  per  la  costruzione 
di  una  stazione  radiotelegrafica  ultrapo- 
tente a  Coltaiio  presso  Pisa. 

13.  Ingresso  trionfale  delle  truppe  giapponesi 
in  Porto  Arturo.  I  russi  fatti  prigionieri 
sono  873  ufficiali  e  23,500  soldati  e  mari- 
nari: 14,000  ammalati  o  feriti  rimangono 
negli  ospedali.  11  gen.  Stoessel  e  altri  uffi- 
ciali che  hanno  data  la  parola  di  non  più 
combattere  nella  presente  guerra,  partono 
per  l'Europa. 

14.  Il  Comitato  d'agitazione  *  Pro  assetto  fer- 
roviario „  sollecita  telegraficamente  il  pre- 
sidente del  Consiglio  a  decidere  in  breve 
tempo  sui  desiderati  del  suo  memoriale. 

„  Parigi  —  Alla  Camera  francese  la  discus- 
sione sulla  politica  generale  del  ministero 
Combes  si  chiude  con  un  ordine  del  giorno, 
a  favore  del  Governo,  approvato  con  soli 
voti  2S9  contro  279. 

15.  Elezioni  politiche  a  Terni,  Sassari,  Reg- 
gio Emilia;  vittoria  dei  candidati  costitu- 
zionali. 

r,  Genova  —  Elezioni  amministrative  col 
completo  t.ionfo  dei  costituzionali.  Tutti 
i  socialisti  restano  esclusi  anche  dalla  mi- 
noranza. 

„  Livorno  —  "Varo  al  cantiere  Orlando  della 
regia  nave  sussidiaria  di  prima  classe  Ste- 
rope,  gemella  dell'altra  nave  Bronte  varata 
nel  settembre  dello  scorso  anno  dallo  stesso 
cantiere.  Lunga  116  m.,  larga  14,30. 

„  Inauguraz.  del  tronco  ferroviario  Arona- 
Domodossola. 

„  Pietroburgo  —  Sciopero  nelle  officine,  nei 
cantieri  navali  della  Ne  va  e  in  altri  grandi 
stabilimenti  di  Putilof.  Da  oggi  comincia 
in  Russia  una  serie  terribile  di  scioperi  e 
disordini  operai,  suscitati  dal  partito  libe- 
rale per  aumentare  le  difficoltà  al  governo 
e  obbligarlo  alla  pace. 

n.  Westfalla  —  Sciopero  generale  del  mina- 
tori. 

18.  Parigi  —  Dimissioni  del  ministero  Combes. 

19.  Pietroburgo  —  Dopo  la  cerimonia  della 
benedizione  delle  acque  della  Neva,  dai 
cannoni  che  sparano  a  salve  è  tirato,  per 
accidente  o  per  malizia,  un  colpo  a  mitra- 
glia contro  il  Palazzo  d'Inverno,  uccidendo 
e  ferendo  varie  persone,  e  mettendo  in 
grave  pericolo  lo  Zar. 


21.  Gli  spfoprri  si  esfen'lono  in  'Hussia 
un  incendio.  Gli  scioperanti  di  Pietr 
deliberano  di  presentare  una  comm 
petizione  allo  Zar,  descrivendo  le  loro  pie 
tose  condizioni  e  protestando  contro  la  ba 
rocrazia. 

„  Protocollo  fra  i  governi  di  Washington  i 
di  San  Domingo,  col  quale  gli  Stati  Unii 
assumono  la  gestione  delle  dogane  di  Sai 
Domingo. 

22.  Pietroburgo  —  Giornata  sanguinosa.  GÌ 
scioperanti,  guidati  dal  pope  Gapon  che  è  i 
capo  di  questo  movimento  operaio,  voglioni 
presentare  allo  Zar  la  loi-o  petizione.  Ma  h 
Zar  e  i  ministri  rifiutano  di  ricevere  i  de 


Il  popb  Gapon. 

legati  operai,  e  le  truppe,  per  disper 
popolo,  fanno  uso  feroce  delle  armi.  .•- 
vi  siano  circa  3000  morti,  e  da  7  a  >  un 
feriti.  Il  pope  Gapon  riesce  a  sfug-,i 
massacro  e  all'  arresto,  e  ripara  in   Svi/ 
zera. 

,     Una  convenziono  fra  gli  Stati  Uniti  e  1 
Repubblica  di  San  Domingo,  dà  mani   ' 
primi  di  riordinare  le  finanze  della  s- 
23.  Russia  —  La  famiglia  imperiale  la- 
residenza,  ritenuta  poco  sicura,  di  Zai^kol' 
Selo  e  ripara  a  quella  di  Gatschina. 

„     Sebostopo'!    —    Rivolta   dei   marinai   et 
incendiano  i  cantieri. 


f.^ 
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l.  Milano  —  Cessa  lo  scisma  massonico,  e 
le  logge  massoniche  obbedienti  al  Grande 
Oriente  di  Milano  accadono  all'obbedienza 
del  Grand' Oriente  di  Koma. 

5.  Rnssia  —  Un  rescritto  imperiale  crea  la 
carica  di  governatore  generale  di  Pietro- 
burgo, cui  conferisce  poteri  eccezionali 
per  la  tutela  dell'ordine,  e  chiama  a  tale 
ufficio  il  generale  Trepov,  già  capo  della 
polizia  di  Mosca,  e  tristamente  famoso  per 
le  sue  feroci  repressioni. 

6.  Russia  —  Un  proclama  dello  Zar  ammo- 
nisce gli  operai  di  non  prestar  orecchio  ai 
sobillatori  e  promette  dei  provvedimenti 
per  il  benessere  della  classe  operaia. 

.  :7.  Milano  —  I  ferrovieri  dichiarano  che  at- 
tenderanno fino  al  15  febbraio  le  decisioni 
del  Governo  sui  loro  desiderati.  Il  Comitato 
centrale  di  agitazione  trasferisce  la  sua  re- 
sidenza a  Roma. 

.,  La  Camera,  deliberando  su  una  richiesta 
di  procedere  contro  l'on.  De  Felice,  decide 
a  debole  maggioranza,  che  essendo  già  stata 
concessa  l'autorizzazione  dalla  precedente 
legislazione,  non  occorre  una  nuova  auto- 
rizzazione e  il  giudizio  iniziato  può  esser 
condotto  a  termine.  La  decisione  si  applica 
anche  al  caso  Nasi. 

,  Parigi  —  Il  nuovo  ministero  si  presenta 
alla  Camera;  il  presidente  Rouvier  legge 
la  sua  dichiarazione. 

,  Parigi  —  Il  Consiglio  dei  Ministri  deli- 
bera varie  punizioni  contro  diversi  gene- 
rali per  l'aflfai-e  delle  delazioni:  uno  di  essi, 
già  a  riposo,  è  radiato  dalla  Legion  d' Onore. 

29.  Comizi  e  dimostrazioni  tumultuose  a  Ro- 
ma e  in  altre  città  per  i  fatti  di  Russia. 

,  Elezioni  amministrative  a  Milano,  con  la 
vittoria  d<  i  liberali. 

,  Lo  sciopero  generale  politico  che  divampa 
In  tutta  la  Polonia  produce  oggi  a  Varsavia 
gta\ issimi  disordini.  La  città  è  per  qualche 
tempo  in  balia  degli  inserti,  che  si  danno 
a  che  al  saccheggio.  Repressione  feroce. 

SO.  Londra  —  È  pubblicato  un  Libro  verde 
sulla  spedizione  inglese  al  Tibet,  da  cui 
resulta  che  il  governo  inglese,  per  riguardo 
alla  Russia,  ha  sconfessato  il  colonnello 
Younghusband,  trovando  eccessive  le  con- 
dizioni da  lui  imposte  al  Tibet. 

,  Varsavia  —  Il  prefetto  di  polizia,  Nol- 
fen,  è  ucciso  dai  rivoluzionari. 

81.  Parigi  —  Attentato  mediante  una  bomba, 
fortunatamente  fallito,  contro  il  colonnello 
russo  principe  Troubetzkoy,  addetto  al- 
l'Ambasciata russa.  11  giorno  stesso  un'al- 
tra bomba  è  gettata  nell'Avenue  della  Ré- 
publique,  dopo  un  tumultuoso  comizio  di 
protesta  contro  i  fatti  di  Pietroburgo.  Vi 
sono  quattro  feriti. 

FEBBRAIO 


1.  Ungheria  —  Dimissioni  del  Ministero  Tisza. 

r    Russia  —  Lo  Zar  acconsente  a  ricevere  a 

Zarskoie-Selo  una  deputazione   degli   ope- 


rai di  Pietroburgo,  al  quali  rivolge  un  di- 
scorso ammonendoli  di  cessare  dai  disordini 
e  di  confidare  nei  provvedimenti  ch'egli 
fa  studiare  in  loro  favore. 

1.  Russia  —  Il  ministro  degli  Interni.  Svla- 
topolk-Mirski,  dà  le  dimissioni.  Gli  succedo 
Bulighine,  già  governatore  civile  di  Mosca. 

2.  Muraviefl'  già  ministro  della  giustizia,  è 
nominato  ambasciatore  di  Russia  a  Roma. 

4.  Buenos  Aires  —  Movimento  rivoluzionario 
rapidamente  domato.  Stato  d'assedio  in  tut- 
ta l'Argentina. 

5.  Mosca  —  L'Assemblea  della  Nobiltà  vota 
a  grande  maggioranza  un  indirizzo  allo  Zar 
contrario  alle  riforme. 

6.  Belgio  —  11  Congresso  dei  minatori  belgi 
delibera  lo  sciopero  generale  nelle  miniere 
da  domani. 

„  Helsingfors  —  Il  procuratore  del  Senato 
di  Finlandia,  Jonhson,  è  ucciso  con  un  colpo 
di  rivoltella,  per  causa  politica, 

7.  Continuano  i  torbidi  militari  nell'Argen- 
tina. A  Cordoba  le  truppe  ribelli  avevano 
fatto  prigioniero  il  vicepresidente  della  Re- 
pubblica, Figueroa  Alcorta;  ma  oggi,  di 
fronte  all'attitudine  energica  del  Governo, 
lo  rilasciano  in  libertà. 

8.  Roma  —  Il  Senato  del  Regno  approva  sen- 
za discussione  la  dotazione  della  Corona. 

fl  Svezia  —  Re  Oscar  cede  temporaneamente 
il  potere,  per  ragione  di  salate,  al  principe 
ereditario  Gustavo. 

10.  Roma  —  Il  Re  con  una  lettera  al  presi- 
dente Fortis  invita  il  Governo  a  studiare 
un  progetto  per  la  fondazione  di  un  Isti- 
tuto internazionale  di  Agricoltura. 

11.  Roma  —  Gl'impiegati  postali  addetti  al 
servizio  dei  Risparmi,  festeggiano  con  un 
banchetto  la  emissione  di  un  libretto  che 
compie  il  miliardo  di  lire  depositato  nelle 
casse  postali  del  Regno. 

„  Washington  —  Il  Senato  americano  vota, 
non  ostante  l'intervento  contrario  del  Pre- 
sidente della  Repubblica,  un  emendamento 
ai  trattati  di  arbitrato,  conclusi  dagli  Stati 
Uniti  con  altre  potenze,  che  ne  annulla  pra- 
ticamente l'efficacia. 

12.  Russia  —  Ribellioni  sanguinose  di  riser- 
visti a  Bologoye,  tra  Mosca  e  Pietroburgo, 
e  a  Kiew. 

„  Washington  —  Trattato  d'arbitrato  fra 
gli  Stati  Uniti  e  il  Giappone. 

16.  Gravissimi  disordini  nel  Caucaso. 

17.  Mosca  —  Jl  granduca  Sergio,  zio  dell'Im- 
peratore e  comandante  militare  di  Mosca, 
è  ucciso  da  una  bomba  gettata  sotto  la  sua 
carrozza. 

18.  Parigi  -  Un  messicano  getta  una  bomba 
dinanzi  alla  legazione  del  Messico. 

19.  Convenzione  italo-inglese  con  la  quale  la 
Gran  Bretagna  cede  in  affitto  all'Italia  una 
piccola  distesa  di  terreno  presso  il  porto 
di  Kisimajo.  Inoltre  rinunzia  in  nome  dello 
Zanzibar  ai  diiitti  sovrani  sul  Benadir  e 
al  canone  annuo. 

20.  Roma  —  I  fornai  proclamano  lo  sciopero. 

21.  Camera  dei  deputati.  Il  Governo  presenta 
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1  progetti  di  legge  per  l'esercizio  distato 
delle  ferrovie,  che  sono  rimandati  per  l'esa- 
me alla  Commissione  della  passata  legi- 
slatura. 

22.  Berlino  —  Il  Reii'hstag  approva  iu  3»  let- 
tura i  trattati  di  commercio  con  l'Italia  e 
con  molte  altre  nazioni. 

23.  Violenti  temporali  nelle  Puglie;  alluvione 
a  Bari  con  gravissimi  danni. 

„  Manciuria  —  Battaglia  di  Sin-ke-cen.  I 
Russi  sono  respinti. 

24.  L'ultimo  diaframma  della  galleria  del 
Sempione  cade  alle  ore  7  e  35  m. 

25.  I  ferrovieri,  malcontenti  dei  progetti  per 
l'esercizio  di  stato,  deliberano  di  mettere 
subito  in  opera  l'ostruzionismo  ferroviario, 
il  quale  comincia  al  mattino  del  26  feb- 
braio; ma  deve  cessare  il  5  marzo  senza 
nessun  resultato. 

^  Parigi  —  La  Commissione  internazionale 
d'inchiesta  sull'incidente  di  Hull  pronun- 
zia il  suo  lodo  ammettendo  che  le  precau- 
zioni prese  dall'ammiraglio  Rodjestvenski 
erano  giustificate,  ma  che  non  era  giustifi- 
cata l'apertura  del  fuoco  contro  le  barche 
di  Hull  e  che  in  ogni  modo  il  fuoco  durò 
pili  del  necessario. 

26.  Torino  —  Convegno  dei  Sindaci  italiani 
dei  comuni  chiusi  per  discutere  le  propo- 
ste daziarie  del  governo. 

27.  Camera  dei  deputati.  Interrogazioni  sullo 
ostruzionismo  ferroviario. 


MARZO 

1.  Il  Papa  dirige  al  card.  Svampa  un'aspra 
lettera  contro  la  democrazia  cristiana. 

„  Manciuria  —  Investimento  di  Scian-tan  oc- 
cupata dai  Giapponesi  dopo  accanito  com- 
battimento. 

3.  Russia  —  Nuovo  manifesto  dello  Zar  che 
esorta  all'ordine  e  alla  calma  e  promette, 
quando  l'agitazione  sia  cessata,  di  portare 
dei  miglioramenti  nelle  istituzioni  dello 
Stato.  Lo  stesso  giorno  un  ukase  imperiale 
preannuncia  la  convocazione  di  un'assem- 
blea di  eletti  dal  popolo  per  partecipare 
alla  compilazione  preparatoria  e  alla  discus- 
sione dei  progetti  legislativi. 

4.  11  presidente  dei  ministri,  Giolitti,  dà  le 
dimissioni  per  ragione  di  salute,  cui  fauno 
seguito  quelle  dell'intiero  gabinetto. 

r,  Nomina  di  43  nuovi  senatori,  cioè:  gli  ex 
deputati  :  Luca  lioltrami,  Federigo  Bettoni, 
conto  Roberto  Biscaretti  di  Ruffia,  Gio- 
vanni Cadolini,  Clemente  Caldesi,  Luigi 
Chinaglia,  Antonio  Civelli,  marchese  Luigi 
Contarini,  Giacomo  De-Martino,  marchese 
Antonino  di  San  Giuliano,  duca  Giuseppe 
di  Terranova  Pignatelli,  ing.  Adolfo  Engel, 
Michele  Grassi  Pasini,  Paolo  Lioy,  Luigi 
Mangiagalli,  marchese  Paolo  Menafoglio, 
Luigi  Morandi,  Fabrizio  Fiutino,  Leopoldo 
Pullè,  conte  Lorenzo  Tiepolo,  prof.  Enrico 
!>■  Ovidio,  Emanuele  Pergola,  Augusto  Ri- 
ghi, Oreste  'J'ommasini,  Vito  Volterra,  Bo- 
naventura Zunibini;  magistrati  Adriano  De- 
Cupis,  (ìiovaniii  Ferro-Luzzi,  Giorgio  Masi, 
Angusto  Nazari,  Giuseppe  Pcrfumo.  Nicola 
Ricciuti;  l'ambasciatore  Alberto  l'aiisii.  kc- 
ncrale    conte   Ludiino  Bel  Maino  e  Felice 


Sismondo;  Vice  ammiraglio  Carlo  Alberto 
Quigini  Puliga:  prefetti  Angelo  Annaratone 
e  il  marchese  Camillo  Garroni;  del  Consi- 
glio di  Stato  e  dalla  Corte  dei  Conti,  Carlo 
Guala,  Enrico  Martuscelli,  Luigi  Orsini, 
Giacomo  Racioppi  e  finalmente  il  signor  Ce- 
sare Sanguinetti. 

Roma  —  Il  Presidente  del  Consiglio  dei 
ministri  istituisce  presso  il  Ministero  degli 
Esteri  un  ufficio  provvisorio  assistito  da  un 


Comitato  generale  per  preparare  la  fonda- 
zione dell'Istituto  Internazionale  di  Agri 
coltura  ideato  dal  signor  Davide  Lubiu  < 
patrocinato  dal  Re. 
6.  Roma  —  Il  Gran  Consiglio  del  Sovrane 
Ordine  di  Malta  elegge  a  Gran  Maestro  i 
conte  Galeazzo  Thun-Holstein,  del  Trio 
rato  di  Alemngna. 


Conte  Galeazzo  Thun  Holstein. 

^  New- York  —  Sciopero  nella  ferrovia  Me- 
tropolitana, che  cessa  soltanto  il  10,  con  le 
sconfitta  degli  scioperanti. 

7.  Tumulti  a  San  Marco  in  Lamis,  in  quel  d: 
Foggia,  per  l'abolizione  del  dazio  consumo 
Molti  feriti. 

8.  Altri  tumulti  nelle  Puglie.  A  Chenti 
condario  di  San  Severo,  il  popolo  inv.. 
Palazzo  Mnuicipale  e  ne  resta  padroii' 
20  ore. 


Michele  De  Clemente  —  TUTTI  BARBIERI  !...  (  Ved.  tagliando  in  principio  del  colunn 


—  551  — 


9.  La  Russia  paga  all'Inghilterra  65,000  ster- 
line, indennità  da  essa  chiesta  per  i  pesca- 
tori di  Hull. 

10.  Disordini  a  Campobello  Licata  (Girgenti). 
,    L'ospizio  del  San  Gottardo  è  distrutto  da 

un  incendio, 
n  Manoiuvia  —  Dopo  un  terribile  combat- 
timento di  14  giorni  i  Giapponesi  occupano 
Mukden.  La  disfatta  dei  Russi  è  completa. 
Ritirata  disastrosa  sopra Tie-ling.  40,000  pri- 
gionieri, IKJ.OOO  fra  morti  e  feriti. 

11.  Nuovo  ministero  norvegiano,  presieduto 
da  Michelsen. 


Michelsen 
presidente  del  Ministero  di  Norvegia. 


12.  Sono  accettate  le  dimissioni  dell' on.  Gio- 
litti.  L'on.  Fortis  ò  incaricato  dal  Re  di 
formare  il  nuovo  gabinetto. 

13.  Mantova  —  Il  tribunale,  nella  causa  per 
la  lapide  recante  i  nomi  dei  martiri  di  Bel- 
fiore, revoca  il  sequestro  giudiziale  pronun- 
ciato su  richiesta  dei  congiunti  dei  martiri 
medesimi. 

14.  Roma  —  Il  Re  passa  in  rivista  700  reduci 
dalle  patrie  battaglie  convenuti  in  Roma. 

15.  San  Marino  —  Sono  eletti  reggenti  pel 
semestre  aprile-ottobre  il  nobile  Antonio 
Belluzzi  e  Pasquale  Busignani. 

y,     La  Caucasia  è  costituita  in  vice  reame. 
„    Manciuria    —   I   Giapponesi    continuano 
l'avanzata  e  occupano  Tie-ling. 

16.  Fortis  rinunzia  all'incarico  di  costituire 
il  nuovo  ministero.  Il  Re  incarica  l'on.  Tit- 
toni  di  reggere  interinalmente  la  Presidenza 
del  Consiglio  e  il  Ministero  dell'Interno, 
confermando  in  carica  gli  altri  ministri  di- 
missionari. 

,.  Si  celebra  a  Londx-a  nella  chiesa  di  San 
Giorgio  lo  sposalizio  di  Guglielmo  Marconi 
con  la  signorina  Beatrice  O'Brien,  figlia  di 
lord  Inchinquiii. 

17.  Il  generale  Kuropatkine  è  esonerato  dal 
comando  supremo  dell"  esercito  russo  nel- 
r Postremo  Oriente.  Lo  sostituisce  il  gene- 
rale Linievic.  Kuropatkine  chiede  di  restare 


sul  teatro  della  guerra  In  qualunque  uffi- 
cio, e  Io  Zar  gli  concede  11  comando  del 
1°^ corpo  d* esercii». 

19.  È  data  notizia  ufficiale  degli  accordi  con- 
clusi dal  Governo  italiano,  d'accordo  con 
quello  inglese,  col  Mad  Mullah,  il  quale  si 
stabilisce  in  territorio  italiano  e  si  pone 
sotto  il  prò  te  t;  orato  nostro. 

20.  Livorno  —  Sciopero  generale  e  tumulti 
provocati  dai  vetturini  che  hanno  sciope- 
rato per  ottenere  lo  spostamento  di  un  bi- 
nario del  tranvai. 

23.  Antivari  nel  Montenegro  —  Prima  pietra 
dei  lavori  del  porto,  assunti  da  una  com- 
pagnia italiana. 

24.  La  Camera  dei  Deputati,  udite  le  dichia- 
razioni politiche  del  governo  e  dell' on.  For- 
tis, respinge  l' ordine  del  giorno  puro  e  sem- 
plice non  accettato  dal  Governo  con  voti  281 
contro  160  e  3  astenuti. 

2.").  Firenze  —  Congresso  dei  Comuni  ita- 
liani. 

r,  L' imperatrice  di  Germania,  diretta  sul 
suo  yacht  in  Sicilia,  fa  sosta  a  Civitavecchia, 
ove  si  recano  a  salutarla  i  reali  d'Italia. 

26.  Genova  —  Terzo  Congresso  nazionale  de- 
gli impiegati  di  dogana. 

„  L'imperatrice  di  Germania  con  i  figli  sbar- 
ca a  Messina  e  il  giorno  appresso  prosegue 
per  Taormina  per  farvi  non  breve  dimoi-a. 

„  Gravissimi  disordini  a  Jalta,  in  Crimea. 
I  rivoltosi  incendiano  la  tenuta  imperiale 
di  Livadia. 

„  Creta  —  Si  estende  la  rivolta:  gli  insorti 
riuniti  a  Thel isso  proclamano  l'annessione 
dell'isola  alla  Grecia. 

27.  A  Praga,  sobborgo  di  Varsavia,  sono  lan- 
ciate due  bombe  contro  gli  uffici  di  poli- 
zia: la  seconda  feiisce  gravemente  il  ba- 
rone Nolken,  capo  della  polizia, 

28.  Nuovo  ministero  :  Fortis,  Presidenza  e  In- 
terni; Tittoni,  Esteri;  Finocchiaro-Aprile, 
Grazia  e  Giustizia:  Maiorana,  Finanze:  Car- 
cano,  Tesox'o;  Pedotti,  Guerra;  Mirabello, 
Marina:  Bianchi  L.,  Istruzione;  Ferraris  C, 
LavoiM  Pubblici;  Rava,  Agricoltui-a;  Morelli 
Gualtierotti,  Poste  e  Telegrafi. 

30.  Pietroburgo  —  Attentati  falliti  contro  il 
Ministro  dell'Interno  Bulighine  e  il  gover- 
natore Trepof. 

31.  Sono  nominati  Sotto-Segretari  di  Stato: 
Marsengo  Bastia  all'Interno,  Fasce  al  Te- 
soro, Rossi  L.  all'Istruzione,  Capece  Minu- 
tolo  alle  Poste  e  Telegrafi. 

r,  L' imperatore  Guglielmo  II,  arriva  a  Tan- 
geri,  ove  resta  due  ore.  La  visita  è  una 
dimostrazione  politica  contro  l'accordo  An- 
glo-Francese per  il  Marocco. 


APRILE 

4.  Camera  dei  Deputati  —  L'on.  Fortis  e'jpone 
il  programma  del  nuovo  ministero.  È  ac- 
colto freddamente. 

„    Un  violento  terremoto  devasta  gran  parte 


^  Crei 
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dell'India  nord-occidentale.  Sono  distrutti 
molti  luoghi  densi  di  popolazione  nonché 
sanatoli,  stazioni  militari,  ec.  Muoiono  forse 
20.000  persone. 

5.  L'imperatore  Guglielmo  arriva  per  mare 
a  Napoli. 

r,  L'on.  Ferruccio  Macola,  deputato  di  Ca- 
stelfranco Venete,  si  dimette  per  l'ostilità 
dell'estrema  sinistra. 

r,  Nei  dintorni  di  Parigi  la  polizia  scopre 
500  uniformi  e  8500  cartuccie  preparate 
per  un  complotto  militare  organizzato  dal- 
l'ex ufficiale  Tamburini,  dieesi  per  conto 
del  principe  Napoleone. 

6.  Il  He  va  a  Napoli  a  salutare  l'imperatore 
di  Germania.  Scambio  di  brindisi  cordialis- 
simi. Il  Re  riparte  la  sera  medesima. 

r,  Il  presidente  Loubet  va  alla  stazione  di 
Pierrefitte,  sulla  linea  del  Nord,  a  salutare 
il  re  Edoardo  d' Inghilterra,  che  attraversa 
in  incognito  la  Francia. 

7.  Innsbruck  —  La  Facoltà  giuridica  italiana 
non  tiene  lezioni  per  11  secondo  semestre; 
gli  studenti  italiani  souo  avvertiti  che  pos- 
sono inscriversi  presso  qualunque  altra  fa- 
coltà giuridica  della  monarchia. 

,,  Incendio  del  teatro  Kediviale  di  Alessan- 
dria d'Egitto. 

8.  L'imperatore  di  Germania  arriva  a  Mes- 
sina per  riunirsi  all'Imperatrice. 

r,  La  divergenza  tra  la  corte  di  Sassonia  e 
la  contessa  Luisa  M  Moìitignoso  è  risoluta: 


La  l'KiNcirEssA  Luisa  di  Toscana 

E   SUA   FIGLIA   MoNlCA. 


la  Contessa  riceverà  un  assegno  aiinuo  e 
consegnerà  la  tiglia  Anna  Monica. 

r,  Madrid  —  Crolla  un  serbatoio  in  costru- 
zione: 235  vittime. 

10.  Il  Senato  n(in  convalida  le  nomine  recen- 
tissimo a  senatori  di  Enrico  Perfnmo  e  di 
Angusto  Nazari,  pr.jcuiatori  (^'enonili  di  Cor- 
te d'appollo. 


11.  Il  Senato  respinge  la  nomina  a  senatore 
di  Adolfo  Engel,  ritenendo  che  egli  non 
possegga  la  granile  natui-alizzazione. 

y,  Presso  Castronovo,  in  Sicilia,  si  trovano  i 
resti  del  famoso  brigante  Vincenzo  Varsa- 
lona,  ucciso  per  privata  vendetta 

„  Grave  sontro  ferroviario  nella  galleria 
dei  Giovi  :  4  morti  e  molti  feriti. 

15.  Il  Comitato  d'agitazione  dei  ferrovieri 
pubblica  un  comunicato  sulla  mancata  in- 
tesa col  governo  e  preannun-^ia  ulteriori 
deliberazioni.  Ma  il  comunicato  è  seguito 
da  due  sigle  convenzionali,  le  quali  danno 
l'avviso  segreto  che  i  feri'ovieri  dovranno 
scioperare  il  giorno  appresso. 

y,  I  ferrovieri  di  Napoli,  male  interpretando 
il  comunicato,  deliberano  l'immediato  scio- 
pero. 

17.  In  tutta  Italia  sciopero  ferroviario:  ma 
grazie  ai  provvedimenti  energici  del  Go- 
verno e  delle  Società,  il  servizio  non  è  mai 
interrotto,  sopratutto  nelle  linee  dell'Adria- 
tica, 

18.  Camera  dei  Deputati  —  Le  dichiarazioni 
del  presidente  del  Consiglio  sulla  condotta 
del  Governo  nello  sciopei'o  ferroviario  sono 
approvate  con  30G  voti  contro  34. 

y,  Foggia  —  Lo  sciopero  dei  ferrovieri  dà 
occasione  a  tumulti.  La  forza  fa  fuoco. 
4  morti  e  molti  feriti. 

19.  La  Camera  dei  Deputati  approva  il  prò 
getto  di  legge  sull'esercizio  ferroviario  di 
Stato  cjn  38'.)  voti  favorevoli  e  45  contrari. 
Risulta  anche  approvato  l'articolo  17  che 
contiene  le  sanzioni  disciplinari  contro  gli 
scioperi. 

20.  Dinanzi  all'insuccesso  dello  sciopero,  il 
Comit;ito  d'agitazione  dei  ferrovieri  deli- 
bera la  ripresa  del  servizio. 

r,  Candia  —  La  Camera  proclama  l'unione 
dell'isola  alla  Grecia. 

21.  Comunicato  del  Comitato  d'agitazione  del 
ferrovieri  che  incolpa  il  segretariato  della 
resistenza  dell'insuccesso  dello  sciopero. 

a  Senato  —  Discussione  sulla  questione  fer- 
roviaria. Fortis  spiega  le  promesse  che  si 
dicevano  fatte  da  lui  ai  fen  ovierl.  Il  disegno 
di  legge  sull'esercizio  ferroviario  è  appro- 
vato con  voti  109  contro  8. 

„  Parigi  —  Dimissioni,  ritirateli  giorno  ap- 
presso, di  Delcassé,  ministro  degli  Esteri,  la 
cui  posizione  era  scossa  dopo  gli  incidenti 
marocchini. 

22.  Roma  —  È  nominata  una  commissione  in- 
caricata di  studiare  l'opportunità  del  ri- 
scatto delle  Meridionali. 

y,    Candia  —  I  rappresentanti  consolari  d''"-» 
4  potenze  protettrici  comunicano  al  l'i 
cipe  Alto  Commissario  e  all'Assemblea 
sere  impossibile  di  modiftcare  per  ora  m. 
stato  politico  dell'isola, 
n     La  squadra  russa  las<-ia  la  baia  di  Kam- 
rank  nell'Indocina  francese.    Il  suo   lungo 
soggiorno  in  territorio  francese  aveva  dato 
ragione  a  vivissime  proteste  diplomatiche 
dei  Giapponesi. 

24.  Varsavia  —  Sanguinosi  disordini. 

2.'>.  Roma  —  Riunione  alla  Consulta  fra  il  mi- 
nistro degli  Esteri  e  «li  ambasciatori  di 
Francia.  Inghilterra  e  Russia  per  dt'liberare 
sugli  affari  di  Creta. 

•^tj.  11  re  d'Inghilterra  ;,'iuno'e  per  via  di  ni 
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ad  Alaccio,  e  visita  la  casa  dove  nacque 
Napoleone  I. 
27.  L'ing.  Riccardo  Bianchi,  già  direttore  del- 
le Ferrovie  Siculo,  è  nominato  direttore  ge- 
nerale delle  Ferrovie  di  Stato. 


KiccARDo  Bianchi. 


21>.  Venezia  —  Convegno  politico  dei  ministri 
Tittoni  e  Goluchowski. 

Visita  deir imperatore  e  dell'imperatrice 
di  Germania  a  Castelmonte,  nelle  Puglie. 

u'K  Russia  —  Lo  Zar  sanziona  alcune  con- 
cessioni di  tollei-anza  religiosa. 


MAGGIO 

2.  Gli  imperiali  di  Germania  arrivano  a  Ve- 
nezia. 

3.  Londra  —  La  Camera  dei  Comuni  approva 
la  legge  che  limita  l'immigrazione  degU 
stranieri. 

•t.  Bologna  —  Congresso  della  Federazione 
Postelegrafica. 

6.  Il  duca  d' Aosta,  che  va  a  Napoli  a  coman- 
dare il  10^'  corpo  d'armata,  cede  il  comando 
della  divisione.  Si  era  congedato  ieri  dalle 
truppe  con  un  aflettuoso  ordine  del  giorno. 

b.  Koma  —  La  sezione  d'accusa  emette  sen- 
tenza nel  processo  Nasi,  con  la  quale  as- 
solve Consiglio  per  inesistenza  di  reato,  Ro- 
dolico  e  Duranti  per  non  provata  reità  e 
rinvia  al  giudizio  delle  .\ssise  Nasi  e  Lom- 
bardo per  peculato  e  falso. 

r,  Berna  —  Conferenza  internazionale  per  la 
protezione  degli  operai. 

11.  Harrisbourg  (Peusilvania)  —  Disastro  fer- 
roviario, cagionato  dall'urto  di  due  vagoni 
di  dinamite;  50  morti,  100  feriti. 

14.  Trapani  —  Nunzio  Nasi  è  rieletto  depu- 
tato con  votazione  plebiscitaria. 
,.     Sant'Angelo  Lodigiano  è  gravemente  dan- 
neggiato dalla  rovina  di  uà  grande  molino 
precipitato  nel  Lambro. 


15.  Napoli  —  Congresso  Nazionale  delle  Pro- 
vincie inaugurato  dal  Re. 

„  Gravissime  Inondazioni  nel  Veneto;  una 
rotta  del  Brenta  fa  danni  gravissimi. 

17.  Roma  —  Il  Consiglio  dei  Ministri  delibera 
di  non  riscattare  le  Ferrovie  Meridionali. 

21.  Trieste  —  Convegno  dei  socialisti  italiani 
ed  austriaci  per  protestare  contro  il  mili- 
tarismo e  contro  i  tentativi  per  provocare 
un  conflitto  fra  le  due  nazioni. 

^  Roma  —  Conferenza  dei  Vescovi  dell'Istria, 
della  Dalmazia  e  della  Carniola,  per  rego- 
larizzare 1:1  liturgia  slava. 

23.  Un  ivadè  del  Sultano  fa  alcune  conces- 
sioni politiche  ai  Rumeni  della  Macedonia. 

25.  Baku  (Caucaso)  —  Il  governatore,  prin- 
cipe Nakascitzi,  è  assassinato  con  una  bomba. 

27.  La  flotta  giapponese  comandata  da  Togo 
attende  la  flotta  di  Rodjestvenski  nel  canale 
di  Tsu-shima  e  l'annienta;  22  navi  russe 
affondate,  7  catturate;  anche  l'ammiraglio 
Rodjestvenski  cade  prigioniero. 

28.  Roma  —  Alla  presenza  dei  Sovrani,  in 
Campidoglio,  è  inaugm-ata  con  grande  so- 
lennità la  Conferenza  internazionale  per  la 
fondazione,  dell'Istituto  internaz.  d'Agricol- 
tura, suggerito  dal  Re  d'Italia. 

20.  Il  Re  dona  50,000  lire  per  gli  inondati 
del  Veneto. 

30.  Vienna  —  Il  processo  contro  gli  arrestati 
di  Trieste  per  le  bombe  ti"ovate  nella  sede 
della  Società  Ginnastica  finisce  con  pene 
mitissime  e  due  assoluzioni. 

„  Parigi  —  Alfonso  XIII,  Re  di  Spagna,  va 
a  far  visita  al  Presidente  Loubet.  Il  giorno 
appresso,  mentre  ritorna  in  carrozza  col 
Presidente  dallo  spettacolo  dell'Opera,  è 
lanciata  nna  bomba,  che  ferisce  parecchie 
persone,  ma  risparmia  1  due  capi  di  Stato. 

GIUGNO 

1.  Il  Re  nomina  Cavalieri  dell'Ordine  Civile 
di  Savoia  Giosuè  Carducci,  Davide  Calan- 
dra, Francesco  D'Ovidio,  Guglielmo  Mar- 
coni e  Augusto  Righi. 

„  Mons.  Geremia  Bonomelli,  Vescovo  di  Cre- 
mona, celebra  la  Messa  d'oro. 

„  Roma  —  Secondo  Congresso  Radicale  Ita- 
liano. 

„  Scutari  —  Terremoto  gravissimo  durato 
45  secondi;  morti  più  di  duecento,  feriti 
più  di  trecento,  molte  case  crollate. 

,  Potgoritza  (Montenegro)  —  Inaugurazione 
del  Monopolio  dei  Tabacchi  organizzato  da 
una  società  italiana  col  patrocinio  della 
Regia  Italiana. 

„  Barcellona  —  Attentato  anarchico  al  Pa- 
lazzo del  Governatore. 

2.  Tokio  (Giappone)  —  Terremoto,  special- 
mente avvertito  a  Hiroshima  e  Siraonosaki. 
Morti  sei,  feriti  ottanta. 

6.  Venezia  —  Michelangelo  Pozzi,  marinaio 
adibito  all'Ufficio  tecnico  a  bordo  delia  na- 
ve difesa  locale,  sottrae  parecchi  documenti 
importanti  e  ripara  in  Austria. 


[CARTA  FAYABD 
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(Vedasi  avviso  speciale  in  caiia 
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6.  Parigi  —  L'on.  Delcassé,  ministro  degli 
Esteri,  dà  le  sue  dimissioni,  avendo  il  Con- 
siglio dei  Ministri  disapprovato  la  condotta 
di  lui  nell'incidente  col  Marocco. 

y,    Berlino  —  Il  Kronprinz,  Guglielmo  sposa 

la  granduchessa  Cecilia  di  Mecldemburgo. 

r,    Berlino  —  L'Imperatore  crea  principe  il 

conte  Von  Bùlow,  cancelliere  dell'impero. 

7.  Roma  —  La  Conferenza  Agraria  interna- 
zionale tiene  l'ultima  seduta  per  la  firma 
del  protocollo  finale.  Il  Ke  d'Italia  fa  sa- 
pere che  per  concorrere  al  mantenimento 
del  futuro  Istituto  cede  a  vantaggio  di  esso 
il  reddito  delle  due  tenute  della  Corona 
Tombolo  e  Coltano,  ammontante  ad  annue 
lire  trccentomila. 

n  Vercelli  —  Il  famigerato  brigante  "  Blon- 
din „  viene  ucciso  dai  carabinieri. 

n  Cristiania  —  Lo  Storting  proclama  la  sepa- 
razione della  Norvegia  dalla  Svezia. 

8.  "Washington  —  Roosevelt,  Presidente  degli 
Stati  Uniti,  invia  una  nota  ai  governi  russo 
e  giapponese  invitandoli  a  nominare  dei 
delegati  per  trattare  la  pace. 

9.  Mosca  —  I  rappresentanti  degli  Zemstvi 
decidono  di  far  presentare  un  fierissimo 
indirizzo  allo  Zar. 

10.  Carrara  —  Perdurando  un  conflitto  fra  i 
lavoranti  alle  cave  e  gli  industriali, scoppiato 
lo  sciopero  fin  dal  2a  maggio,  gli  industriali 
proclamano  la  serrata,  che  non  cessa  che 
alla  fine  di  luglio  con  la  completa  sconfitta 
degli  operai. 

„  Tokio  —  Il  Governo  annuncia  l'iniziativa 
di  Roosevelt  e  di  avere  presso  in  seria  con- 
siderazione le  proposte  relative. 

11.  Enciclica  di  Pio  X  sull'organizzazione  po- 
litica dei  cattolici;  abolisce  praticamente  il 
non  expedit.  È  pubblicata  il  19. 

12.  Pietroburgo  —  Il  Governo  dichiara  di  ac- 
cettare le  proposte  di  Roosevelt. 

„  Pietroburgo  —  Il  generalissimo  Linievic 
invia  un  dispaccio  allo  Czar  pregandolo  di 
respingere  le  proposte  di  pace. 

13.  Roma  —  "Vengono  annunziate  le  dimis- 
sioni dei  senatori  componenti  la  Commis- 
sione d'incliiesta  sulla  marina. 

14.  Londra  —  Il  Re  d'Italia  pronunzia  il  lodo 
arbitrale  nella  controversia  tra  la  Gx*an  Bre- 
tagna e  il  Portogallo,  per  i  confini  nel  terri- 
torio dei  Barotse  (Africa  centrale). 

„  Atene  —  Il  Presidente  del  Consiglio  De- 
lyannis  è  assassinato. 

16.  Roma  —  La  Congregazione  degli  affari 
ecclesiastici,  riunita  h\  "Vaticano,  decide 
sulla  questione  della  liturgia  in  lingua  gla- 
golitica ueiriUiria  e  nella  Dalmazia. 

„  Parigi  —  Rouvier,  Presidente  del  Consi- 
glio, decide  di  conservare  a  titolo  defini- 
tivo il  portafoglio  degli  Esteri. 

p  Pietroburgo  —  Con  rescritto  imperiale  il 
granduca  Alessio  Alexandrovich  viene  eso- 
nerato dairuflieio  di  comandante  supremo 
della  flotta  e  della  marina. 

17.  Camera  —  Chiusa  la  discussione  sui  ore- 


diti  della  marina,  si  vota  un  ordine  d«>l 
giorno  favorevole,  che  è  approvato  con  272 
voti,  85  contrari  e  1  astenuto. 

19.  Torino  —  La  lista  liberale  costituzionale 
trionfa  nelle  elezioni  amministrative;  i  cle- 
ricali e  i  socialisti  occupano  un  solo  posto 
ciascuno. 

„  Pietroburgo  —  Lo  Zar,  ricevendo  la  de- 
putazione degli  Zemstvi,  conferma  la  pro- 
niessa  di  convocare  gli  eletti  della  nazione. 

20.  Roma  —  Il  Grande  Oriente  d'Italia,  ri- 
cordando che  il  4  luglio  1907  ricorre  il  pri- 
mo centenario  della  nascita  di  Giuseppe 
Garibaldi,  incarica  il  Governo  dell'Ordine 
di  prendere  l'iniziativa  delle  onoranze  na- 
zionali da  rendersi  al  suo  "  Grande  Mae- 
stro. „ 

„  Lodz  (Polonia)  —  Gravissimi  disordini; 
la  città  è  in  piena  rivolta,  i  Cosacchi  la  re- 
primono nel  sangue,  dopo  accanito  combat- 
timento per  le  vie;  si  proclama  anche  lo 
sciopero  generale,  che  si  estende  a  Varsavia 
e  alle  città  vicine. 

21.  Vienna  —  Alla  Camera  Ungherese  si  pre- 
senta il  nuovo  gabinetto  Fe.jervai'y,  che  ri- 
ceve subito  un  voto  di  sfiducia;  ma  egli 
legge  un  rescritto  imperiale  che  aggiorna 
la  Camera  per  tre  mesi. 

22.  Camera  —  Commemorazione  del  cente- 
nario di  Giuseppe  Mazzini. 

fl  Cleveland  —  Il  direttissimo  Chicago-New 
York,  che  compie  il  viaggio  in  18  ore,  è  de- 
viato, sembra  per  dolo,  a  Mentor  (Ohio); 
21  morti,  44  feriti.  Era  il  più  suntuoso 
treno  che  fosse  stato  finora  costruito. 

24.  Camera  —  È  approvato  un  ordine  del 
giorno  favorevole  agli  aumenti  delle  spese 
militari  con  voti  196  contro  6«. 


ROUVIKK. 

26.  Milano  —  VI  Congresso  internazionale 
degli  Operai  delle  arti  tessili. 

27.  L'equipaggio  della  corazzata  russa  Po- 
temkin,  nave  ammiraglia  della  squadra  del 
Mar  Nero,  si  ammutina  e  uccide  tutti  gU 


,  iorin  di  melo, 
O  contatti  di  schiuma,  o  abbracciamenti 
Del  Sàpol  con  le  belle  penitenti, 

lo  non  vi  svelo. 
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ufficiali  :  quindi  presentatasi  dinanzi  ad 
Odessa  cliicde  provvij?ioni  e  carbone  mi- 
nacciando di  bombardare  la  città;  intanto 
lo  sciopero  e  la  rivolta  si  estendono,  il 
porto  di  Odessa  è  completamente  distrutto 
dagli  incendi,  le  vie  sono  sparse  di  cada- 
veri. 
30.  Pietroburgo  —  Gli  Zemstvi  approvano  un 
indirizzo  allo  Zar,  contenente  l'invito  re- 
ciso di  mantenere  le  promesse  fatte. 

LUGLIO 

1.  La  corazzata  ribelle  Foternhin  lascia  il 
porto  di  Odessa  e  ripara  in  quello  di  Co- 
stanza, dove  giunge  il  3. 

„  Llbau  (Russia)  —  I  marinai  si  mettono  in 
isoiopero;  i  soldati  tentano  domare  la  ri- 
volta con  l'artiglieria. 

„  Pietroburgo  —  La  folla  brucia  vivo  col  pe- 
trolio un  ufficiale  che  aveva  ferito  un  sol- 
dato richiamato. 

„  Pietroburgo  —  Dimissioni  di  Sakarof,  mi- 
nistro della  guerra. 

2.  Roma  —  I  Reali  partono  per  Racconigi. 

3.  Da  alcuni  giorni  la  temperatura  è  altis- 
sima in  Italia.  Oggi  a  Roma  sale  a  40,1. 

y,  Parigi  —  La  Camera  approva  con  3-11  voti 
contro  233  il  progetto  di  legge  per  la  se- 
parazione della  Chiesa  dallo  Stato. 

G.  Il  sottomarino  francese  Farfadet  affonda 
all'entrata  del  porto  di  Sidi  Abdallah  (Tu- 
nisia). Lunghi  ed  emozionanti  tentativi  per 
il  salvataggio  dell'equipaggio,  che  muore 
asfissiato  nell'interno  della  piccola  nave. 

,  Messina  —  Il  capitano  Ercolessi,  colpevole 
di  aver  sottratti  e  venduti  a  potenza  estera 
documenti  militari,  è  condannato  a  cinque 
anni  e  dieci  mesi  di  reclusione. 

„  Roma  —  I  risultati  dell'esercizio  dello  scorso 
giugno  hanno  superato  di  L.  33,734,644  le 
previsioni  riferentesi  agli  introiti  dello  Stato. 

7.  La  Camera  italiana  prende  le  vacanze. 

,  Parigi  —  11  principe  von  Bùlow,  cancelliere 
di  Germania,  fa  significare  al  deputato  so- 
cialista Jaurès  di  desistere  dal  suo  progetto 
di  viaggio  a  Berlino,  ove  doveva  tenere  un 
discorso;  il  viaggio  di  Jaurès  è  sospeso. 

8.  Costanza  —  La  corazzata  Potemkin  e  la  tor- 
pediniera 2G7,  Si  arrendono. 

11.  Roma  —  Il  comm.  Caio,  già  capo  servizio 
dell'Adriatica  in  Ancona,  è  nominato  vice- 
direttore generale  delle  ferrovie  di  Stato. 

,.  Mosca  —  Il  governatore  conte  Schuwalof 
è  assassinato  con  cinque  colpi  di  rivoltella 
da  un  postulante  cui  aveva  dato  udienza. 

13.  Parigi  —  Alla  Camera  si  discute  il  pro- 
getto di  legge  di  amnistia,  già  approvato 
dal  Senato,  che  comprende  i  condannati 
dall'Alta  Corte  di  Giustizia  e  i  compromessi 
nell'affare  delle  delazioni.  Di  fronte  agli  at- 
tacchi dei  nazionalisti,  il  ministero  ritira  il 
progetto,  presenta  un  decreto  di  chiusura 
della  sessione,  e  fa  firmare  al  Presidente 
un  decreto  di  grazia  per  tutti  coloro  che 
erano  compresi  nel   progetto   di   amnistia. 

14.  Tokio  —  Il  Xlikado  omette  un  decreto  di 


grazia  a  Avere  del  capitano  france«e  Bou* 
guin  e  del  suo  interprete  Maki,  condannati 
per  spionaggio  a  favore  della  Russia. 

15.  Roma  —  Alla  Giunta  del  bilancio  un  or- 
dine del  giorno,  che  invita  il  Governo  a  ri- 
prendere in  esame  le  liquidazioni  ferrovia- 
rie, ottiene  12  «l  contro  12  no  ed  è  respinto. 

16.  Milano  —  Un  referendum  sulla  questione 
se  il  Municipio  debba  assumere  la  diretta 
costruzione  delle  case  popolari,  riportal5834 
si  e  1994  no. 

,  Ascoli  Piceno  —  Crolla  il  pavimento  della 
Cappella  nell'  Ospizio  delle  Esposte  :  16 
donne  morte  e  30  ferite. 

„  Parigi  —  Uno  spaventevole  uragano  pro- 
duce danni  gravissimi  a  Parigi  e  città  vicine. 

20.  Londra  —  Il  Governo  inglese  è  battuto 
alla  Camera  dei  Comuni  che  accetta,  con 
199  voti  contro  196,  un  emendamento  sulla 
legge  per  i  crediti  della  Commissiono  inca- 
ricata del  riscatto  delle  terre  irlandesi,  non 
accettato  dal  Governo. 

21.  Napoli  —  Si  sposta  la  fiancata  sinistra  del 
muragliene  del  bacino  di  carenaggio,  e  pre- 
cipita in  mare. 

„  Costantinopoli  —  Tentativo  di  a^^sassinio 
del  Sultano,  col  mezzo  di  una  macchina 
infernale,  che  uccide  circa  30  soldati  e  ne 
ferisce  70;  il  sultano  Abdul  Hamid  rimane 
illeso. 

22.  Nijni  Novgorod  —  Disordini  fra  gli  ope- 
rai scioperanti. 

„  Creta  —  I  Consoli  delle  quattro  potenze 
protettrici  dirigono  un  proclama  agli  in- 
sorti, invitandoli  a  deporre  le  armi. 

,  Terni  —  Chiusura  dell'Acciaieria  di  Terni, 
causa  il  grave  conflitto  tra  gli  operai  e  la 
direzione. 

23.  Il  ministro  Tittoni  protesta  contro  il  con- 
gedo di  ufficiali  e  sottufficiali  italiani  della 
gendarmeria  cretese,  e  invita  il  principe 
Giorgio  ad  annullare  tale  misura;  questi 
dichiara  di  non  voler  ratificare  la  delibe- 
razione dell'Assemblea  che  vuol  sostituire 
degli  ufficiali  e  sottufficiali  greci  ai  cretesi 
ed  italiani. 

„  Pietroburgo  —  Lo  Zar  parte  a  bordo  dello 
Standard  per  incontrare  nel  Mar  Baltico 
l'imperatore  di  Germania.  I  due  sovrani 
s'incontrano  presso  Bjorkoe  ed  hanno  in- 
sieme un  lungo  colloquio. 

24.  Roma  —  La  notizia  della  presenza  in  città 
dell'ex  ministro  Nasi  che  firma,  innanzi  a 
testimoni,  un  atto  di  procura  pel  suo  avvo- 
cato, impressiona  vivamente. 

r,  Londra  —  Balfour,  primo  ministro,  di- 
chiara alla  Camera  dei  Comuni  che  non  in- 
tende di  presentare  le  dimissioni. 

28.  Roma  —  Riapertura  straordinaria  della 
Camera  dei  Deputati  per  discutere  il  pro- 
getto di  legge  sulle  liquidazioni  ferroviarie. 

30.  Con  voti  261  contro  112  la  Camera  ap- 
prova un  ordine  del  giorno  Gianturco,  che 
conferma  la  fiducia  nel  Ministero,  ma  lo 
invita  a  riprendere  in  esame  la  materia 
delle  liquidazioni  ferroviarie. 

„     Terni  —  Finisce  lo  sciopero  alle  Acciaierie. 


[CARTA  FAYABD 


{Vedasi  avviso  speciale  in  cai 
verdolina). 


^ 
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AGOSTO 


,  Un  Beferendum  indetto  fra  i  socialisti  ita- 
liani stabilisce  a  grandissima  maggioranza 
che  i  socialisti  non  possano  appartenere 
alla  Massoneria. 

Oyster  Bay  —  Incontro  a  bordo  del  yacht 
americano  Mayftower  dei  delegati  giappo- 
nesi e  russi  per  la  pace  (Do  Witte  e  ba- 
rone llosen  per  la  Russia,  barone  Komura 


.  L' Osservatore  lìoniano  pubblica  una  lettera 
de]  Papa  ai  sigg.  Medolago  Albani,  Toniolo 
e  Pericoli,  nella  quale  riafferma  i  diritti  e 
le  rivendicazioni  del  Vaticano. 
Portsmouth  —  Prima  riunione  dei  plenipo- 
tenziari russi  e  giapponesi  per  la  conferenza 
per  la  pace. 

Stoccolma  —  Re  Oscar  cede  provvisoria- 
mente il  potere  al  principe  ereditario,  ad- 
ducendo  motivi  di  salute. 


De  Witte. 


Barone  Rosen. 


Baione  Komuiia. 


e  Takahira  per  il  Giappone).  Roosevelt, 
Presidente  degli  Stati  Uniti,  fa  le  presenta- 
zioni. 

,  11  Re  firma  un  decreto  di  amnistia  per 
reati  di  stampa,  contro  la  libertà  del  lavoro, 
resistenza  alla  pubblica  forza,  ec,  e  di  ri- 
duzione alla  metà  di  tutte  le  pene  resi- 
duali derivanti  da  condanne  dei  tribunali 
militari  in  occasiono  di  moti  popolari,  di- 
mostrazioni e  tumulti. 


„  Cowes  —  Grandi  festeggiamenti  in  i>noro 
della  squadra  francese;  re  Edoardo  offre 
un  pranzo  a  bordo  del  suo  yacht;  as.sistono 
la  Regina,  il  principe  di  Galles  e  congiunti 
reali.  Il  Re  brinda  alla  salute  del  Presidente 
della  Repubblica  e  fa  voti  per  la  prospe- 
rità della  marina  francese. 

9.  Portsmouth  —  Re  Edoardo  d'Inghilterra, 
a  bordo  del  yacht  reale  Victoria  and  Albert, 
passa  in  rivista  le  flotte  francese  od  inglese. 


I>0:»I.\XI>ATE 


Crema  Cioccolato  Gianduia,  Liquore  Galliano,  Amaro  Salus 
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0.  Cnstolli  ^fylopotamo  fCre!a\  —  I  rn>^i  bom- 
bai-daiio  il  porto  e  le  distruggono  quasi 
completamente,  in  seguito  al  rifiuto  degli 
insorti  di  arrendersi. 

10.  Portsmouth  —  I  Giapponesi  comunicano 
le  condizioni  di  pace  a  Witte. 

-  Posillipo  (Napoli).  —  In  seguito  a  una 
scena  di  gelosia,  lo  scultore  Filippo  Cifa- 
riello  uccide  a  revolverate  la  propria  mo- 
glie ex  chanteuse. 


Filippo  Cifabiello. 

11.  Torino  —  È  pronunciata  la  sentenza  di 
condanna  nel  processo  Murri;  sono  condan- 
nati Tullio  Murri  ad  anni  30  di  reclusione, 
Pio  Naldi  ad  anni  30,  Rosa  Bonetti  ad  anni 
7  e  mezzo,  Linda  Murri  ad  anni  10,  Carlo 
Secchi  ad  anni  10;  per  Tullio  e  Naldi  si  ag- 
giungono 10  anni  di  sorveglianza  speciale. 

12.  Nuovo  trattato  d'alleanza  fra  l'Inghilterra 
e  il  Giappone;  le  due  nazioni  si  garanti- 
scono la  difesa  dei  loro  speciali  interessi 
nell'Asia  Orientale  e  nelle  Indie. 

„  Buenos  Aires  —  Attentato  al  Presidente 
della  Repubblica. 

14.  Inaugurazione  delle  sedute  dei  Consigli 
Provinciali  in  tutta  Italia. 

„    Marche  —  Grave  scontro  di  treni  merci 

tra  la  stazione  di  Porto  San  Giorgio  e  quella 

di  SanfElpidio. 
„     Roma  —  Scoppia  un  incendio  alla  stazione, 

e  precisamente  nell'ufficio  dei  vagmie-lils; 

gravissimi  danni  pei  bagagli  distrutti. 

15.  Livorno  —  Solenne  consegna  delle  ban- 
diere da  battagha  alle  regie  navi  Agonlat 
e  Coatit, 

„  Cettigne  —  Il  principe  Nicola  accorda  al 
Montenegro  la  Costituzione  e  la  libertà  di 
stampa.  È  inoltre  pubblicato  un  decreto 
per  la  creazione  della  Banca  di  Stato  a 
Cettigne. 

,  In  occasione  del  SO»  annivei-sario  della 
spedizione  delle  truppe  sarde  in  Crimea, 
il  Re  conferisce  il  Collare  dell'Ordine  Su- 
premo dell'Annunziata  al  generale  Genova 


Talion  di  Hevcl.  c!:c  (.\  in  Trimoa  in  qna- 
lità  di  capitano  d'artiglieria  addetto  al  quar- 
tiere gener.ile  inglese. 

Hi.  Grammichele  (Catania)  —  Gravissimi  di- 
sordini provocati  dalle  solite  lotte  locali. 
Dopo  una  passeggiata  indetta  dalla  Camera 
del  Lavoro,  i  dimostranti  invadono  il  Casino 
dei  Civili  e  il  Municipio  e  vi  appiccano  il 
fuoco.  La  truppa  ricorre  alle  armi:  12  morti 
e  oltre  100  feriti. 

„  Cristiania  —  11  risultato  del  plebiscito  nor- 
vegiano  ò  unanime  per  il  distacco  dalla  Sve- 
zia, con  voti  368,200  contro  184. 

19.  Pont-Saint-Martin  —  Nel  ritorno  da  una 
gita  a  Chàtillon  fatta  dalla  Regina  Madre 
in  automobile,  questo  urta,  ma  senza  gravi 
inconvenienti,  in  molti  sassi  messi  a  sbar- 
rare la  strada  da  alcuni  ragazzi  inconsape- 
voli, che  sono  arrestati. 

„  Artena  (Velletri)  —  Scoppiano  gravissimi 
disordini  ;  interviene  la  forza,  che  non  rie- 
sce a  sedare  i  tumulti;  si  scagliano  pietre 
contro  le  guardie  ed  i  carabinieri:  parecchi 
feriti. 

„  L  pubblicato  il  manifesto  dello  Zar  con 
la  legge  che  istituisce  una  Duma  di  Stato. 
Sarà  composta  di  412  membri,  di  cui  soli 
28  eletti  dalle  città:  11  voto  è  concesso  so- 
lamente ai  proprietari  di  immobili. 

20.  Londra  —  Il  viceré  delle  Indie  lord  Cur- 
zon  dà  le  dimissioni  per  il  conflitto  col 
comandante  in  capo  delle  forze  inglesi  nel- 
l'India. 

22.  Macerata  —  I  Sovrani  visitano  l'Esposi- 
zione. 
„     Muggiano  —  Le  prove  al  balipedio  delle 
corazze    curve  fuse    allo   stabilimento   di 
Terni  hanno  esito  poco  soddisfacente. 


Gen.  Thaon  di  Revkl. 

23.  Guardiaregia  —  I  Sovrani  visitano  il  campo 
di  manovra  ed  assistono  alla  grande  rivista. 

24.  Napoli  —  11  Re  passa  in  rivista  il  par- 
tito *  rosso  „  a  Capodichino;  vi  assistono 
la  Regina  e  i  Duchi  d'Aosta. 


liJMi<IJ:ilM 


24.  Il  trasporto  giapponese /;/»5r;M-,HarM  urta 
contro  il  piroscafo  inglese  ISarlong  e  affonda; 
136  vittime. 

25.  Vienna  —  Il  Fremdenhlat,  giornale  uffi- 
cioso, comunica,  che  essendo  state  chieste 
delle  spiegazioni  dal  Governo  austriaco  a 
quello  italiano  per  le  parole:  "Trentino 
nostro  „  pronunziate  dal  presidente  della 
Camera,  on.  Marcora,  mentre  commemo- 
rava il  deputato  Socci  nella  seduta  del  27 
luglio,  il  presidente  escluse  ogni  intenzione 
irredentista  e  il  Governo  italiano  espresse  il 
suo  sincero  rincrescimento  per  l'incidente. 

27.  Eoma  —  Il  Re  istituisce  per  le  guardie  di 
finanza  una  croce  al  merito  di  servizio. 

„  Tangeri  —  In  seguito  al  rifiuto  del  Sul- 
tano di  rilasciare  un  algerino  illegalmente 
arrestato  a  Fez,  il  ministro  francese  riceve 
l'ordine  di  lasciare  Fez. 

28.  Parigi  —  Il  crak  della  raffineria  Say  pro- 
duce un  danno  di  circa  200  milioni. 

29.  Alessandria  —  Sciopero  generale  come 
protesta  all'ordine  della  Prefettura  che 
aveva  revocato  lo  sfratto  delle  suore  in- 
fermiere nell'Ospedale  Civile. 

n  Stromboli  —  Violentissima  esplosione  vul- 
canica. 

„  Pietroburgo  —  Lo  Zar  autorizza  Witto  a 
cedere  la  parte  meridionale  dell'isola  di 
Sacalin,  per  facilitare  la  conclusione  della 
pace. 

30.  Eclisse  di  sole,  totale  alle  Baleari,  in  Spa- 
gna, ec.  (  Ved.  articolo  speciale  a  pag.  12). 


2.  Gravissimi  tumulti  in  tutto  il  Canoafin.  spf^. 
cialmente  per  1  conflitti  fra  Armeni  e  Tar- 
tari, i  quali  ultimi,  con  la  colpevole  conni- 
venza delle  autorità,  compiono  massacri  e 
saccheggi.  I  disordini  sono  specialmente 
gravi  a  Baku,  dove,  dopo  sei  giorni  di  con- 
tinui combattimenti,  è  appiccato  il  fuoco  a 
tutti  i  pozzi  di  nafta,  ed  ai  cantieri  ;  danni 
enormi;  l'industria  del  petrolio  è  distrutta. 
L'incendio  si  estende  per  25  km.  quadrati; 
i  morti  si  contano  a  naigliaia. 

„  Calcutta  —  Un  proclama  del  Viceré  annun- 
zia che  dal  16  ottobre  il  Bengala  sarà  spar- 
tito in  due  governi;  questa  misura  irrita 
gli  Indù,  che  per  rappresaglia  proclamano 
il  boicottaggio  delle  merci  europee. 

3.  Barcellona  —  Esplosione  di  una  bomba,  alla 
passeggiata  in  riva  al  mare  ;  circa  20  feriti 
gravi,  e  diverse  case  danneggiate. 

4.  Roma  —  Nella  sala  dell'Unione  Socialista 
è  tenuto  il  Comizio  antimilitarista  dei  ri- 
chiamati delle  classi  1877-78. 

5.  Portsmouth  —  Firma  del  trattato  di  pace 
tra  la  Russia  ed  il  Giappone.  La  Russia  ri- 
conosce la  preponderanza  giapponese  in 
Corca,  sgombra  la  Manciuria,  che  è  resti- 
tuita alla  Cina,  cede  al  Giappone  Porto  Ar- 
turo e  Dalny;  la  ferrovia  della  Manciuria 
è  divisa  fra  le  due  nazioni,  ed  è  pure  divisa 
l'isola  di  Sacalin,  lungo  il  50°  grado;  il  Giap- 
pone rinunzia  alla  pretesa  di  un'indennità 
di  guerra  e  chiede  soltanto  il  rimborso  delle 
spese  per  il  mantenimento  dei  prigionieri. 


Ore  13,30 


13,é5 


14. 


14.15 


1<.30  14,-t5  15,-  15,15 

L'Eclissi  di  Sole  del  30  agosto  1905,  osservato  da  Milano. 


SETTEMBRE 

1.  Portsmouth  —  Firma  della  Convenzione  di 
armistizio. 

2.  'Mezzolombardo (Trentino)  —  L'Imperatore 
assiste  alle  grandi  manovro;  è  commentato 
l'entusiastico  ricevimento  dotali  abitanti. 

r,  Adrianopoli  —  Un  gravissimo  Incendio  di- 
strugge quattro  quartieri  della  città. 


,    Baku  —  Proclamazione  flella  pace  fra  gli 

Armeni  e  i  Tartari. 
„    Tokio  —  Violente  dimostrazioni  contro  la 

conclusione  della  pace,    la   residenza   del 

primo  ministro  Katsura  è  incendiata. 
6.  Mihmo  —  L'Unione  Cooperativa  inaugura 

la  sua  nuova,  splendida  sode   noi   palazzo 

già  Turati  in  via  Meravigli. 
•    Tangeri  —  11  Governo  marocchino  dà  piena 
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soddisfazione  ai  reclami  della  Francia  per 
l'arresto  illegale  del  suddito  algerino  Ba 
Mzian  el  Miliani. 

7.  Desio  (Brianza)  —  Esposizione  dei  prodotti 
locali,  Inaugurata  dal  ministro  Tittoni,  che 
pronunzia  un  discorso  politico  in  cui  pro- 
testa contro  coloro  che  vorrebbero  spingere 
il  paese  in  una  politica  irrequieta  e  di  av- 
v<^nture. 

n   Tokio  —  Lo  stato  d' assedio  è  proclamato. 

8.  Una  violentissima  scossa  di  terremoto,  du- 
rata 40  secondi,  porta  la  distruzione  e  il 
lutto  nelle  Calabrie,  specialmente  nella  pro- 
vincia di  Catanzaro.   Un   gran  numero   di 


10.  Castellamare  di  Rtabia  —  Varo  ddla  (Co- 
razzata Napoli,  alla  presenza  dei  Duchi 
d'Aosta;  madrina  è  la  Duchessa  Elena. 

11.  Monteleone  Calabro  —  Arrivo  del  Ko,  ve- 
nuto per  visitare  i  paesi  danneggiati  dal 
terremoto. 

12.  Eoma  —  Il  Re  a  nome  della  Regina  mette 
a  disposizione  del  Presidente  del  Consiglio, 
on.  Fortis,  lire  50.000  da  impiegarsi  por 
collocare,  presso  famiglie  od  istituti,  i  più 
indigenti  fra  i  rimasti  orfani  in  seguito  al 
terremoto  di  Calabria. 

fl  Budapest  —  Fejervary,  presidente  dei  mi- 
nistri d'Ungheria,  presenta  le  proprie   di- 


Una  via  di  PabgheIìIA  (Oalabbia)  dopo  il  tekeemoto. 


villaggi  è  completamente  distrutto:  danni 
enormi  soprattutto  a  Monteleone  e  nei  din- 
torni: 609  morti,  2880  feriti.  Il  terremoto 
reca  gravi  danni  anche  a  Messina,  a  Reggio 
Calabria,     alle  Lipari,  a  Stromboli. 

„  Nel  piccolo  Stato  di  Schwarzburg  Rudolf- 
stadt,  alle  elezioni  al  Landtag,  metà  dei 
seggi  è  conquistata  dai  socialisti. 

9.  Un  comunicato  ufficioso  annunzia  che  un 
gran  numero  di  istituti  religiosi  italiani  in 
Oriente  hanno  chiesto  il  protettorato  del 
Governo  italiano. 

„  Una  circolare  del  Ministro  della  Guerra 
denunzia  un  tentativo  di  associazione  rivo- 
luzionaria nel r esercito,  il  complotto  è  sco- 
perto a  Torino,  ma  la  propaganda  antimi- 
litarista continua  intensamente,  nonostante 
la  repressione  viv.ace  del  Governo. 

„  Ilacconigi  —  Il  Re  parte  per  Monteleone 
Calabro,  dopo  avere  offerto  100.000  lire  a 
beneficio  dei  danneggiati. 


missioni,  in  segijito  al  rifiuto  dell'Impera- 
tore d'introdurre  In  Ungheria  il  suffragio 
universale. 

„  Lo  Zar  nomina  11  generale  Luigi  Napo- 
leone Bonaparte  governatore  del  Cauca.so. 

„  Due  navi  giapponesi  bombardano  Petro- 
pavlosk,  capitale  del  Kam«iatka. 

„  Giappone  —  La  corazzata  giapponese 
Milcasa  si  incendia  ed  affonda:  600  vittime. 

13.  Chatson  (Manciuria)  —  Firma  dell'armi- 
stizio fra  i  Russi  e  i  Giapponesi. 

„  Buenos  Aires  —  La  Camera  dei  Deputati 
approva  a  unanimità  un  credito  di  lire 
50.000  a  favore  dei  danneggiati  dal  terre- 
moto di  Calabria,  e  la  proposta  di  inviare 
condoglianze  al  presidente  della  Camera 
italiana. 

20.  Monteleone  Calabro  —  Scoppia  un  vio- 
lentissimo uragano,  che  sparge  il  terrore 
fra  1  colpiti  del  terremoto. 

,    Sutera  (Callanissetta)  —  Il  monte  San  Pao» 
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lino  ornila,  rninato  dagli  scavi  profondi  nel- 
le- miniero  di  zolfo. 

22.  Perugia  —  Il  tenente  Modugno,  imputato 
di  aver  uccisa  la  moglie,  è  assolto.  Il  pro- 
cesso è  durato  sei  mesi  e  cinque  giorni,  ha 
occupato  106  udienze  ;  furono  adoperate 
1826  pagine  di  verbali  del  dibattimento, 
furono  interrogati  200  testimoni;  i  periti 
furono  35,  gli  avvocati  oratori  15,  di  cui 
otto  di  difesa,  sei  di  parte  civile. 

23.  Milano  —  Arrivo  dei  Sovrani  accolti  en- 


2G.  Milano  -  Il  fìe  visita  ta  Casa  dei  \'.  ... 
rani  di  Turate,  alla  q.uale  lascia  una  elargi- 
zione di  20.000  lire. 

„  Novara  —  Arrivo  dei  Sovrani  per  l'inau- 
gurazione del  monumento  a  Umberto  I. 

27.  Grazzanise  (Napoli)  —  Violentissimo  ci- 
clone che  produce  danni  rilevanti;  3  morti, 
parecchi  feriti. 

„  Pietroburgo  —  Lo  Zar  dirama  alle  po- 
tenze l'invito  ad  una  seconda  conferenza  al- 
l'Aja. 


Via  Vibonese  a  PiscoriA  (Cilabuia^ 


tusiastieamente.  AssistfMio  il  giorno  ap- 
presso alla  inaugurazione  della  Torre  Um- 
berto I,  e  il  25  a  quella  del  Congresso  In- 
ternazionale di  Navigatone. 

„  Fellegara  (Reggio  Emilia)  —  Crolla  la 
chiesa  In  ricostruzione,  e  seppellisce  tre- 
dici persone. 

,  Carlstadt  —  Si  firma  un  accordo  preli- 
minare tra  i  delegati  svedesi  e  i  norvegesi 
per  la  rottura  dell'  unione  fra  i  due  paesi. 

24.  Berlino  —  Si  verifica   un  caso  di  colèra. 

„  Baku  —  Gli  Armeni  e  1  Tartari  firmano 
la  pace. 


28.  Milano  -  La  Società  del  Beuadir  decido 
la  liquidazione. 

„     Baden-Baden   —  Convegno  del  ministro 
Tittoui  col  cancelliere  germanico  princr 
Bùlow. 

„     Budapest  —  Dimostrazioni  vivissime 
gli  studenti  per  la   crisi   parliimentare  in 
favore  della  coalizione.  Colluttazioni   san- 
guinose con  i  socialisti. 

29.  Parigi    —  Firma  dell'accordo   franco-te- 
desco per  la  conferenza  del  Maiocco. 

30.  PietroburKo  -  Lo  Zar  conferisce  a  Witte 
il  titolo  di  conte. 


LA  CDRA  DELLE  VENE  VARICOSE  ^^t^^Z  i^^'uie'S^iS:;  1 


unica  al  nioiuio,  esposta  al  XIV  Congresso  Medico  Internazionale,  premiata  con 
(irai)  fremii»  e  Meiìaglin  d'Oro  a  Koma,  Palermo,  Bonleanx,  Firenze,  Parigi,  è 
compatibile  con  qualsiasi  occupazione  e  non  richiede  regime  speciale.  I  risultati 
sono  sicuri  e  rapidi.  I  benefici!  ottenuti  sono  stabili.  Le  calze  elastiche  e  le  fascia- 
ture divengono  inutili  in  pochi  giorni. 

(Vedi  Buono  di  riduzione  ai  possessori  à.e\\' Almanacco). 
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LA  GUERRA  RUSSO-GIAPPONESE 

ii.{*) 


Abbiamo  lasciato  la  narrazione  degli  av- 
venimenti della  grande  guerra  alle  giornate 
tra  i  fiumi  Hun  e  Sha,  nella  prima  quindi- 
cina del  decorso  ottobre.  Iniziata  con  con- 
cetto offensivo,  la  battaglia  era  degenerata 
ben  presto  in  difensiva  in  ritirata,  ed  aveva 
ricondotto  1  Russi  alle  posizioni  da  cui  erano 
partiti  fiduciosi  in  una  riscossa  il  6  del  detto 
mese. 

Un  tesoro  di  entusiasmi,  una  fiducia  grande 
nei  capi  e  nella  causa  per  la  quale  i  Russi 
avevano  impugnate  le  armi  era  così  andata 
smaiTita  inutilmente. 

"  Da  più  di  sette  mesi,  diceva  il  manife- 
sto del  generale  Kuropatkine  che  aveva  spinto 
i  Russi  alla  ricerca  dell'avversario,  i  Giap- 
ponesi si  mantengono  baldanzosamente  in 
campo.  Le  armate  di  Manciuria,  la  cui  forza 
morale  è  inattaccabile,  non  sono  state  a  tut- 
t'oggi  così  forti,  da  infliggere  uno  scacco  alle 
armate  nipponiche.  Ma  molto  tempo  era  ne- 


alfine  l'ora  tanto  attesa  di  marciare  contro 
i  Giaipponesi  e  di  obbligarli  al  nostro  volere. 
"  Che    la    volontà   del   Signore   sia  com- 
piuta! „ 


Serrate  in  una  ferrea  cerchia  con  la  co- 
scienza che  ogni  sforzo  per  uscire  da  essa 
sarebbe  riuscito  vano,  le  armate  russe  di 
Manciuria  si  apprestarono  ad  apparecchiare 
i  quartieri  d'inverno. 

I  fiumi  Hun  e  Sha  si  erano  completa- 
mente gelati.  L'ostacolo  frapposto  tra  i  due 
eserciti  combattenti  all'epoca  delle  giornate 
che  corsero  dal  9  al  25  ottobre  era  oramai 
svanito  del  tutto  nei  riguardi  della  strategia 
e  della  grande  tattica.  Un  mantello  eguale  ed 
uniforme  fatto  di  neve  e  di  gelo  si  disten- 
deva nella  piana  ed  avanzava  su  per  i  monti 
di  Tsa-san  ling  ad  oriente  di  Mukden,  monti 
calcati  con  tanta  speranza  dalle  truppe   dei 


Tipo  di  baracca  bussa  durante  la  campagna  d'inverno  1904-1905. 


cessario  per  superare  difficoltà  di  ogni  fatta 
e  rendere  l'esercito  nosti'o  veramente  capace 
di  scendere  al  cimento  con  ogni  probabilità  di 
fortuna.  A  malgrado  di  tutto  ciò,  assaliti  da 
fronte  e  da  fianco,  voi  siete  avanzati  per  stra- 
de fangose  e  montane,  combattendo  notte  e 
giorno  ed  avete  guadagnato  Mukden  senza  la- 
sciare un  solo  pezzo  nelle  mani  dell'avversa- 
rio, trascinando  con  voi  i  feriti  ed  il  carreggio. 
"  Ma  oggi,  alfine,  per  volontà  dolio  Zar,  le 
nostre  forze  sono  giunte  a  tal  segno  da  essere 
sicuri  nella  vittoria  finale.  Ed  oggi  è  suonata 


generali  Stackelberg  ed  Ivanow  quando  mar- 
ciarono all'offensiva  contro  l'armata  del  ge- 
nerale Kurochi. 

Perfino  i  campi  fitti  di  miglio  e  di  sorgo 
che  costituivano  l'insidia  più  minacciosa  per 
le  truppe  russe,  assai  adatti  a  coprire  le  po- 
derose colonne  d'assalto  dei  fantaccini  del 
Sole  Levante,  a  schermire  batterie  di  pezzi 
traditori,  a  dare  appoggio  alle  grosse  arti- 
glierie da  campo  —  obici  e  mortai  —  si  erano 
diradati  talmente  da  svelare  a  grande  distanza 
uomini,  cavalli  e  cannoni. 


(*)  Ved.  l'Almanacco  Italiano  per  il  1905,  a 
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I  soldati  di  ruT=!Sia,  abbendiè  avvezzi  a 
codesti  rigori  del  clima,  procurarono  di  ov- 
viare all'inclemenza  della  staj^ione  costruen- 
dosi delle  baracche  del  tipo  dei  zemhìianski 
delle  tundre  siberiane  e  delle  tatipiniìres  di 
buona  memox-ia,  ben  note  ai  nostri  nonni 
veterani  delle  battaglie  della  Cernaja  e  del 
Traktir.  Sono  codeste  delle  capanne  intessute 
con  arbusti  di  sorgo  o  di  miglio  foderate  al- 
l'interno  con  teli  da  tenda,  intonacate  allo 
esterno  con  loto  e  circondate  tutto  ali" in- 
torno da  un  fossetto  destinato  a  raccogMere 
le  acque  di  disgelo. 

Gruppi  di  capanne  formano  delle  vere  e 
proprie  città  di  armati,  recinte  da  fitti  reti- 
colati di  filo  di  ferro,  da  buche  da  lupo,  da 
fogate  petriere  e  da  triboli  ;  da  tutto  insomma 
il  vecchio  bagaglio  delle  guerre  dei  tempi  di 
Luigi  XIV  e  delle  campagne  del  Reno,  river- 
niciato per  la  circostanza. 


parte  e  verso  Mukden  dall'altra.  AU'estvemo 
delle  ali  dei  generali  Stackelberg  e  Kurocbl 
le  cavallerie  delle  due  parti  accennavano  a 
mantenei'e  un  contatto  più  attivo  e  continuo, 
a  minacciare  i  convogli  di  vettovaglie  e  di  mu- 
nizioni. 

Nell'orbita  di  queste  azioni  deblonsi  an- 
noverare i  combattimenti  di  Tsinhetscen,  a 
9U  chilometri  ad  oriente  della  ferrovia  di  Liao- 
Yang  e  Mukden,  durati  tra  il  24  e  il  2S  nov. 
Verso  la  fine  dell'anno  i  Russi  contavano  in 
Manciuria  380  battaglioni,  207  squadroni  e 
165  batterìe,  vale  a  dire  412,050  nomini  e 
1282  pezzi.  Quanto  ai  Giapponesi,  intorno  alla 
medesima  epoca  essi  disponevano  sul  teatro 
delle  operazioni  di  13  divisioni  di  fanteria,  di 
due  brigate  di  cavalleria  e  di  780  pezzi,  vale 
a  dire  di  circa  300,000  cambattenti,  escluse  le 
truppe  di  protezione  sulle  retrovie  e  le  bande 
Konguse  assoldate. 


Tra  le  linee  del  I  Corpo  d'Armata  russo  sotto  Mukden, 


In  questo  ambiente  si  chiudeva  l'anno  1904 
in  Manc-iuria.  Per  una  trentina  di  chilometri 
si  stendevano  i  quartieri  d'inverno  dei  Russi 
a  mezzodì  di  Mukden,  a  cavaliere  del  cosi 
detto  Albero  isolato,  conquistato  tenacemente 
e  sanguinosamente  mantenuto  tino  dalle  gior- 
nate di  ottobre;  per  altrettanti  si  estendevano 
gli  alloggiamenti  del  Giapponesi  tendendo  a 
soverchiare  i  nemici  e  ad  avvilupparli  sulle 
ali  verso  Ne-dsialing  ed  il  passo  di  Huan- 
Schan. 

Questo  di  fronte  a  Mukden,  a  cavaliere 
del  fiume  Sha.  Sull'alto  dei  monti  di  Tallng, 
come  in  una  sezione  staccata  del  gigantesco 
campo  di  battaglia  si  fronteggiavano  1  gene- 
rali Stackelberg  e  Kurochi.  Le  truppe  di  que- 
sti ultimi  disegnavano  un  avvolgimento  re- 
ciproco, a  distanza,  verso  Liao-Yang  da  una 


L'attenzione  della  campagna  dalla  Man- 
ciuria rivolgevasi  oramai  alla  penisola  del 
Quantung  con  la  sua  piazza  di  Port-.\rthur, 
la  Sebastopoli  del  Mar  Giallo,  1  cui  giorni  pa- 
revano contati. 

L' investimento    ora  cominciato  fino   <l.il 
26  di  maggio,  giorno  della  caduta  dell»'  i 
di  Kin-Ciù.  Da  quell'epoca   l'armata   iì 
nica  del  generale  Nr.gl  aveva  impiegat- 
timane  e  mesi  nel  rinserrare,  grado  a  gratin, 
il  cercliio  di  ferro  e   di   fuoco   che  avvilup- 
pava la  fortezza. 

Al  primi  di  agosto  1  Giapponesi  attacca- 
rono le  posizioni  di  Dagouschan  ma  furono 
respinti  con  perdite  sanguinose:  kH  assalti 
si  erano  ripetuti  il  19  ed  il  21  agosto.  Alla 
fine,  in  settembre,  gli  assalitori  si  erano  ras- 
segnati al  lavoro  lento  ma  necessario. dell'as- 
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senio  re.:;oiiire,  dappoiché  l'improvvisato  aveva 
reso  frutti  cosi  amari  ed  inadeguati  alle  for- 
tissime perdite  subite  dal  corpo  del  gene- 
rale Nogi. 

Jl  24  ottobre  ed  il  3  novembre  gli  assalti 
si  rinnovarono,  ma  senza  migliore  successo 
delle  giornate  di  agosto:  l'opinione  pubblica 
europea  commossa  dalla  resistenza  del  pre- 


Gen.  Stoessel. 

sidio  russo  agli  oi-dini  del  generale  Stoessel 
lo  aveva  proclamato  il  novello  Massena  del- 
l'Estremo Oriente. 

Il  27  novembre  i  Giapponesi  iniziarono 
l'attacco  della  cos\  detta  collina  di  quota  203, 
il  tallone  di  Achille  di  Port-Arthur,  e  se  ne 
impadronirono  il  6  dicembre  a  prezzo  di  vere 

itombe  di  uomini. 

Da  questa  altura  gli  artiglieri  del  generale 

_'i  dirizzarono  i  loro  colpi  sulle   navi   ne- 


Gen.  KONDRACENKO. 

miche  rannicchiate  nella  rada  interna  di  Port- 
Arthur  e  le  colarono  a  fondo  l'il  dello  stesso 

mese. 

Con  la  scomparsa  degli  ultimi  avanzi   di 
qiiolia  che  si  denominò  un  tempo  la  squadra 


dell'Oceano  Pacifico,  anche  le  estreme  spe* 
rivnze  parvero  esulare  dall'anima  dell'eroico 
presidio  russo  di  Port-Arthur. 


Il  15  dicembre  moriva  sulle  alture  con- 
trastate del  Dragone  il  generale  Kondracenko, 
il  comandante  della  4»  divisione  di  fanteria 
ed  il  primo  soldato  del  glorioso  presidio. 

Il  29  dello  stesso  mese  1  Giapponesi  ini- 
ziarono l'assalto  decisivo  della  piazza  con  300 
e  più  cannoni  di  grosso  calibro:  l'azione  se- 
guitò il  30  ed  il  lo  gennaio. 

In  quest'ultimo  giorno  il  generale  Stoessel 
radunò  un  consiglio  di  guerra  che  sentenziò 
essere  oramai  materialmente  impossibile  di 
continuare  nella  lotta.  Il  2  gennaio,  alle  ore 
9,40  di  sera,  fu  conclusa  la  capitolazione  in 
virtù  della  quale  la  guarnigione  di  Port- 
Arthur  si  considerava  come  prigioniera  di 
guerra. 

Nella  notte  dell'I  al  2  agosto  1  Russi  ave- 
vano fatto  saltare  i  forti  e  le  navi  ancora  su- 
perstiti, air  infuori  di  sei  torpediniere  di  alto 
mare  e  di  un  bastimento  mercantile  che,  ca- 
rico di  otto  centinaia  di  soldati,  potè  supe- 
rare felicemente  il  blocco  e  gittare  l'ancora 
nel  porto  di  Cefù. 

L'assedio  di  Port-Arthur  aveva  durato 
329  giorni:  costò  ai  Giapponesi  100,000  uo- 
mini, tra  cui  almeno  20,000  morti.  Le  perdite 
dei  Russi  furono  di  11,000  uccisi,  di  8000  morti 
in  seguito  a  ferite  e  di  16,000  feriti  o  malati. 
I  prigionieri  di  guerra  salirono  da  parte  dei 
Russi  a  878  ufiBciali  ed  a  23,491  soldati. 

L'assedio  di  Port-Ai-thur  può  ben  dunque 
prendere  degno  posto  negli  annali  delia  sto- 
ria degli  assedi  a  fianco  della  resistenza  di 
Sebastopoli  (9  ottobre  1854-8  settembre  1855) 
e  di  Genova  nel  1800. 


Caduta  Port-Arthur,  sonnacchiose  le  armi 
in  Manciuria,  le  ultime  speranze  della  Russia 
si  concentrarono  sulle  navi  destinate  all'Estre- 
mo Oriente.  Nullameno  qualche  prodromo  di 
una  grande  azione  terrestre  —  che  forse  si 
voleva  combinata  a  suo  tempo  con  la  marit- 
tima —  comincia  già  a  trasparire  in  gennaio 
con  la  grande  scorreria  di  10,000  cosaot-hi  agli 
ordini  del  generale  Mitscenco,  da  Mukden  alla 
volta  di  Jnkeu,  la  testa  di  tappa  delle  comu- 
nicazioni giapponesi  nel  golfo  di  Liao-ToniCr. 

Sulla  fine  di  febbraio  la  lotta  riacquista 
di  intensità:  il  23  si  combatte  sui  monti  di 
Taling  e  di  Chamon  ed  il  1°  marzo  i  Giap- 
ponesi riescono  alla  fine  a  sboccare  dai  monti 
.^d  a  mettere  piede  nella  vallata  del  fiume 
Hun.  Subito  dopo  si  accentua  il  movimento 
del  generale  Nogi  contro  l' ala  opposta  della 
fronte  di  schieramento  dei  Russi.  Il  4  i  Giap- 
ponesi attaccano  sul  terreno  ad  occidente 
di  Mukden,  ma  incontrano  resistenze  im- 
prevedute, mentre  il  centro  tenacemente  si 
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mantiene  all'altezza  della  fama  conquistata 
dai  Russi  nelle  giornate  del  Sho,  nell'ottobre 
dell'anno  precedente. 

Il  5  le  linee  si  bombardano  reciprocamen- 
te: nn  grande  numero  di  villaggi  cinesi  va 
in  fiamme  e  ciò  allo  scopo  di  togliere  ai  com- 
battenti la  possibilità  di  farsene  uno  schermo. 


ta  maggiore  o  dal  centro  o  dalla  sinistra  delle 
proprie  linee  di  couìbattiraento. 


Dopo  due  giorni  di  tregua,  la  battaglia  si 
riappiccò  r  8  su  tutta  la  fronte,  più  ardente 


Gen,  LiNiEviTCH. 


Gen.  Grippenbebg. 


E  mentre  il  generale  Nogi  (sinistra)  si  appa- 
recchia a  vibrare  il  colpo  di  clava  contro 
l'ala  esposta  dei  Russi,  per  obbligarla  a  slog- 
giare da  Mukden,  i  generali  Oku  e  Nozu  (cen- 
tro) rinnovano  gli  attacchi  da  fronte  contro 


che  mai.  Il  generale  Kuropatkine,  impressio- 
nato dalla  perdita  di  alcuni  villaggi  ad  occi- 
dente di  Mukden  e  delle  tombe  imperiali 
della  dinastia  Mancese,  aveva  ordinato  di  ri- 
conquistare le  une  e  gli  altri. 


Il  generale  Mitscenko  e  il,  suo  stato  maggiore. 


le  armate  di  Kaulbars  e  di  Bilderling.  Questi 
ultimi,  a  malgrado  di  tutto,  riescono  ancora  a 
mantenere  le  loro  posizioni  di  Kao-Touling 
e  di  Sha-ho-pu. 

Intanto  verso  la  destra  dei  Giapponesi 
l'armata  del  generale  Kurochi  non  avanzava 
che  a  brevi  passi,  come  attendendo  una  spin- 


Ma  le  azioni  sanguinose  dei  giorni  prece- 
denti avevano  sconquassati  gli  ordini  dell'ar- 
mata del  generale  Kaulbars:  la  51»  divisione 
riuscì  nondimeno  a  fronteggiare  dovunque  i 
Giapponesi  di  Nogi  ma  non  a  riconquistare 
le  tombe  mancesi.  Per  contro  i  Russi  perde- 
vano terreno  sul  centro.  La  destra  delle  tnipi.p 
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di  Oku  spostandosi  verso  oriente  aveva  oltre- 
passata la  ferrovia  e  si  era  interposta,  a  mo'  di 
cuneo,  tra  le  linee  dei  generali  Kaulbars  e  Bil- 
derling.  Sotto  la  minaccia  di  essere  tagliati 
fuori  da  Mukden  e  dalla  Via  Mandarina,  i 
Russi  cominciarono  allora  a  perdere  terreno 
da  quella  parte. 


le  ti-uppe  opposte  del  generale  Llnìevllclj, 
appostate  sulle  alture  a  mezzodì  di  Fushun, 
e  le  obbligò  a  cedere  terreno.  La  II»  e  la 
IH»  armata  russa  correvano  imminente  peri- 
colo di  avviluppamento,  epperciò  il  generale 
Kuropatkine  emanò,  nel  mattino  del  9,  l'or- 
dine di  ritirata  su  Tieling. 


Era  il  principio  della  fino. 

Jl  generale  Kuropatkine,  onde  evitare  una 
rotta,  ordinò  alle  truppe  del  centro  di  appa- 
recchiarsi una  seconda  posiziono  nella  notte 
del  7  all' 8.  Ma  ora  oramai  tardi.  11  generale 
Kurochi,  mantenutosi  sino  allora  in  una  pru- 
dente attesa,  slanciò  duu  balzo  j  buoi  contro 


La  destra  del  I  corpo  d'armata  di  Sib'^ 
ria,  il  corpo  dei  cacciatori,  il  X  ed  il  XVI  corji 
d'armata  metropolitano  protessero  il  mov 
mento. 

Cosi  la  III«  armata  riusci  ad  evitare  1 
stretta  ed  a  guadagnare  la  via  di  Tielin  ; 
nel  mattino  del  lU  Mukden  era  abbandona 
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dai  Russi  e  nel  pomeriggio  le  truppe  di  Oku 
se  ne  impossessavano. 

Le  perdite  di  questi  giorni  ascesero  a 
90,000  Russi  morti  o  feriti,  a  40,000  prigio- 
nieri, a  57  pezzi:  quelle  dei  Giapponesi  a 
44,000   uomini.   Un    immenso   materiale    da 


Una  terza  sezione  della  flotta  russa,  par- 
tita da  Libau  il  15  novembre  (capitano  di  va- 
scello Dobrotvorskij),  traversò  anch'essa  11 
Canale  e  raggiunse  l'isola  di  Madagascar  a 
mezzo  febbraio.  Infine  una  quarta  squ&dra 
agli  ordini  del  capitano  Nebogatow  parti  da 


Sul  campo  di  battaglia  di  Mukden  —  Dintobni  di  Fuschu. 


guerra  abbandonato  in  Mukden  coronò  la 
grande  vittoria  riportata  dal  maresciallo 
Ojama. 


La  seconda  squadra  denominata  del  Paci- 
fico e  comandata  dal  viceammiraglio  Rodjest- 
venskij  lasciò  Libau  il  15  ottobre  1904.  Su- 
bito dopo  accaduto  l'incidente  di  HuU,  nel 
Mare  del  Nord  —  incidente  che  condusse  a 
gravi  complicanze  con  l'Inghilterra  —  la  squa- 
dra si  divise:  il  grosso  con  l'ammiraglio  dop- 
piò il  Capo  di  Buona  Speranza  ed  andò  a  dar 
fondo  nella  baja  di  Passanda  a  nord-ovest 


Ammiraglio  Rodjestvknskij. 

dell'isola  di  Madagascar,  la  frazione  minore 
composta  delle  navi  leggiero  prese  la  via  del 
canale  di  Suez  e  ;,'iunsc  al  Madagascar  presso 
a  poco  nello  stesso  tempo  in  cui  vi  arriva- 
vano le  navi  guidate  dall'amniira^rlio  Rodjest- 
vcnskij   (27   novembre    1904-3  gennaio  1905). 


Libau  il  15  febbraio  e,  passando  egualmente 
per  il  Canale,  mise  capo  a  Singapour  (5  mag- 
gio) riunendosi  in  seguito  nelle  acque  del- 
l'Annam  con  la  forza  navale  di  Rod.jestvenskij. 

Il  20  maggio  l'intera  armata  moscovita 
prese  il  largo  ed  avanzò  nel  canale  di  Baling- 
tang:  costeggiò  dapprima  le  sponde  orientali 
dell'isola  di  Fonnosa,  poi  quelle  delle  isole 
Saddle  e  si  affacciò  infine  allo  stretto  di  Corea 
con  alcuni  incrociatola  celeri,  spediti  innanzi 
alle  scoperte  (25  maggio). 

La  flotta  giapponese  stava  in  questo  mezzo 
raccolta  quasi  per  intero,  agli  ordini  dell'am- 
miraglio Togo,  nel  porto  di  Masampó.  Avver- 
tita, nel  mattino  del  27  maggio,  che  tutta  la 
flotta  nemica  si  diiMgeva  verso  la  parte  orien- 
tale  del   Canale  di  Corea,  lasciò  immedià* 
mente   il   proprio  ancoraggio  e  si  dispos 
settentrione  dell'isola  di  Tsushima  in  alt. 
dell'avversario. 


Le  due  flotte  erano  composte  come  seg': 
Flotta  russa: 

I»  Divisione  deli-e  corazzate  (ami 
raglio  Rodjestvensklj):  Kujaz  Suroroir  -  i> 
-  Borodino  -  Imperatore  Alessandi-o  III. 

II*  Divisione  delle  cceazzate  (e 
trammi raglio  Felkerzam):  Osljabia  -  SissoJ  i 
liki  -  Xavanno. 

Ili»  Divisione  delle  corazzate  (*•< 
trammiraglio   Nebogatow):  Imperatore   A 
lo  I  -  Ammiraglio  Apraxine  -  Ammiraglio   " 
njavin  -  Ammiraglio  Uschakor. 

I»  Divisione  di  incroci atohi  (contrai 
mira^jlio  Enquist);  Oìeg  -  Ammiraglio  Narhi- 
mov  -  Aurora  -  Vladimiro  Monomach  -  Dmitrij 
Doiiskoj. 

II*  Divisione  degli  incrociatori  (cai 
tano  di  vascello  Schein):  Svjetlana  -  Alni" 
Vral  -  Zemgug  -  Iznmrud. 

9  cacciatorpediniere  -  ^  navi  traspor 
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In  totale:  30  navi  da  battaglia  con  210.000 
tonnellate  di  spostameiitn,  12,000  marmai  e 
227  cannoni,  oltre  8  navi  onerarie. 

La  Flotta  giapponese  opponeva  le  seguenti 
navi: 

I»  Squadra  (Ammiraglio  Togo):  I»  Di- 
visioNK,  corazzate:  Mikasa  -  Asahi  -  Fuij  - 
Schik-is/iinia.  Incrociatori:  2\'issiin  -  Kassuga. 

—  IH»  Divisione,  incrociatori:  Yokumo  -  Asa- 
nta -  Tsitose  -  Kasagi. 

II»  Squadra  (viceammiraglio  Kamimu- 
ra):  incrociatori:  Zzumo  -  Azuma  -  Iwate  - 
Tokitca  -  Naniwa  -  Tahashiho  -  Nylaka  - 
Tshtisima. 

Ili»  Squadra  (viceammiraglio  Kataoka)  : 
corazzate:  Fuso  e  Tsin  -  Yuen  ;  incrociatori: 
Ashidate  -  Itsukushima  -  Matsushinia  -  Akiin- 
shima  -  Akashi  -  Suina  -  Olowa  -  Tshigoda  - 
Iziimi. 

9  cannoniere  -  1  avviso. 

17  cacciatorpediniere  -  83  torpediniere 

-  4  navi  trasporto. 

In  totale:  144  navi,  con  250  tonnellate  di 
spostamento,  18,000  uomini  di  equipaggio  e 
439  cannoni. 


Il  27  maggio,  alle  ore  6,30  del  mattino,  la 
flotta  russa  navigava  a  40  miglia  a  mezzodì 
dell'isola  di  Tsushima  disposta  in  tre  co- 
lonne: quella  di  sinistra  con  tutte  le  coraz- 
zate e  5  incrociatori,  quella  del  centi-o  con 
i  trasporti  e  con  le  torpediniere,  quella  di 
destra  con  gli  incrociatori  leggieri. 

Il  tempo  era  nebbioso.  Alle  ore  8,30  ap- 
parve l'incrociatore  Izumi  che  navigava  verso 
settentrione,  il  quale  dopo  aver  segnalata  la 
squadra  nemica  si  dispose  ad  accompagnarla, 
mantenendosi  sempre  fuori  del  tiro  delle  ar- 
tiglierie. Due  ore  appresso  si  scòrsero  verso 
nord-ovest  gli  incrociatori  giapponesi  Tshii- 
tose,  Kasngi,   Tsushhna  e   'Sijtaka. 

Anche  questi  ultimi  vollero  seguire  l'esem- 
pio ùéìVIzumi,  ma  colti  dal  tiro  delle  coraz- 
zate russe  dovettero  in  breve  allontanarsi. 
Erano  le  1.20  quando  la  squadra  di  Rodjest- 
venskij  s'affacciò  allo  stretto  di  Corea  e  subito 
scòrse  alla  propria  sinistra  le  navi  giappo- 
nesi dissimulate  dalla  nebbia  e  dal  colore 
verdastro  degli  scafi.  La  battaglia  s'ingaggiò 
accanita,  a  colpi  di  cannone  da  lungi,  mentre 
l'ammiraglio  russo  ordinava  alle  navi  one- 
rarie di  riparare  verso  la  destra  ed  agli  incro- 
ciatori leggeri  di  fare  loro  scorta  e  schermo. 

Frattanto  il  Suvorow  e  VOsljabia  colavano 
a  fondo  e  Rodjestvenski.i  lasciava  la  prima  di 
queste  navi  per  rifugiarsi  sopra  un'altra.  Fu 
questo  il  principio  della  fine. 

Una  divisione  di  incrociatori  leggeri  dei 
Giapponesi  riuscì  a  portarsi  a  1  nona  distanza 
di  tiro  dalle  navi  onerarie  dei  Russi  ed  a 
scompigliarle:  ì'Ural  riportò  gravi  danni,  ed 


in  breve  scomparve  nelle  onde;  Vlmpera'or» 
A'essaiidr»  III  dovette  abbandonare  il  campo 
di  battaglia,  il  Borodino  fu  colato  a  fondo. 

Era  la  sera.  La  battaglia  era  durata,  fino 
allora  senza  direzione  da  parte  dei  Russi,  ed 
aveva  costato  ingenti  perdite  senza  compensi 
di  sorta:  gli  equipaggi  avevano  depressi  gli 
spiriti,  laddove  quelli  dei  Giapponesi  erano 
elettrizzati  per  la  visione  della  vittoria  im- 
mancabile. 

A  notte  entrarono  in  azione  le  torpedi- 
niere giapponesi  crescendo  lo  scompifjlio  e 
lo  scoramento  dei  Russi:  nello  stesso  tempo 
le  corazzate  dell'ammiraglio  Togo  comincia- 
rono a  serrare  più  dappresso  la  squadra  ne- 
mica sul  proprio  fianco  sinistro. 

La  battaglia  navale  di  Tsushima  era  ora- 
mai perduta.  Da  Trafalgar  ad  oggi  non  si 
rammenta  disfatta  così  grave  e  completa. 


I  Russi  avevano  perduto  il  Kniaz  Suvorow, 
il  Borodino,!' Imperatore  Alessandro,!' Osljabia, 
il  SissoJ-Veliki,  il  Navarino,  l'Ammiraglio  Us- 
chakov,  l'Ammiraglio  Nachimov,  il  Vladimir 
Monomach,  il  Dmitrij  Donskoj,  il  Svietlana,  ol- 
tre a  cinque  cacciatorpediniere,  due  navi  tra- 
sporto e  tre  incrociatori  ausiliari,  tatti  afi'on- 
dati.  Un  incrociatore  era  saltato  in  aria,  sette 
navi  erano  cadute  in  mano  del  nemico,  le 
altre  si  erano  rifugiate  nei  porti  neutrali  di 
Manilla  e  Shangai.  In  totale  alla  giornata  di 
Tsushima  la  Russia  aveva  perduto  29  navi 
con  184,895  tonnellate  di  spostamento.  A  Wla- 
divostock  riuscirono  a  riparare  soltanto  tre 
navi  con  3985  tonnellate  di  spostamento. 

I  Giapponesi  non  perdettero  che  tre  tor- 
pediniere (ni  34,  35  e  69),  113  morti  e  424  fe- 
riti, laddove  i  Russi  confessarono  più  di  5000 
uomini  posti  fuori  di  combattimento,  esclusi 
i  raccolti  negli  ospedali  giapponesi. 

Con  la  battaglia  di  Tsushima  naufragò  ogni 
vestigio  di  supremazia  moscovita  sui  mari  del- 
l'Estremo  Oriente.  Iniziata  la  lotta  appunto 
nell'idea  di  decidere  per  l'avvenire  intorno 
all'egemonia  delle  due  potenze  contendenti 
sui  mari  di  Mongolia,  11  Giappone,  con  11 
trionfo  dell'ammiraglio  Togo,  vedeva  oramai 
coronati  i  desideri  della  nazione  e  compiuta 
la  sua  precisa  volontà  di  non  avere  competi- 
tori nel  libero  espandersi  delle  proprie  ener- 
gie e  delle  proprie  forze  economiche. 


Davanti  a  tanta  strage  corse  spontaneo, 
irrefrenabile,  il  desiderio  alla  pace.  Il  pre- 
sidente Roosevelt  lanciò  per  il  primo  la  bella 
novella,  accolta  però  con  qualche  diffidenza 
dall'uno  e  dall'altro  dei  belligeranti.  Oramai 
il  Giappone  disponeva  della  spada  di  Brenno 
ma  la  Russia  non  riesciva  ancora  a  vincere 
qualche  ritrosia  ed  a  rinunziare  ad  ogni  spe- 
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ranza,  per  quanto  tenue,  in  un  eventuale  suc- 
cesso per  terra. 

Frattanto,  in  Manciuria,  le  armi  mosco- 
vite tornarono  ad  acquetarsi  in  una  attesa 
prolungata.  Da  Mukden  l'offensiva  generale 
delle  armate  del  maresciallo  Oyama  continuò 
a  svilupparsi,  passo  passo,  in   direzione  di 


le  armate  dei  generali  Nogi,  Nozu  e  Kavn 
mura,  nella  seconda  le  armate  dei  genera 
Oku  e  Kurochi. 

L'intero  esercito  nipponico  venne  a  schie- 
rarsi in  cosiffatta  ordinanza  a  cavaliere  della 
linea  ferrata  da  Mukden  a  Harbin,  tra  i  tìumi 
Tsiu  e  Liao.  In  contrapposto,  l'esercito  russo 


'.^.^^rff^lj^  ' 


KSSSj  CEDUTO   DALLA   RUSSIA    AL  GIAPPONE 

111!'.'! '.'il  SOVRANITÀ      GIAPPONESE     IN     COREA 

^^^  TERRITORIO    CINESE   DAL  9UALE  SI  R  I  TIRA   LA  RUSSIA 

Dopo  il  pkotocollo  di  pace  di  Portsmouth. 


settentrione.  Una  nuova   armata   agli   ordini  .si  disposo  in  una  lunga  fronte   tra   il  fumi 

del  generale  Hascgawa  ebbe  per  obiettivo  la  Tshaosi  e  l'abitato   di   Matsiatieu:   a   desti 

I)iazza  marittima  di  Wladivostoek,  altre  ciii-  la   seconda   armata,   al   centro   la  terza,  nV 

que   annate  rimasero  di    fronte  all'esercito  .sinistra  la  prima.  Le  cavallerie  dei   genen 

principale  dei  Uiissi  in  Manciuria,  suddivise  I^Iitscenco    e    Kennenkampf,  rispettivamen' 

ia  due  litìgi};  nella  prima  linea  tolsero  posty  bul  fianco  destro  ?  sinistro  delle  line?  nu. 
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'ovite,  si   incaricarono  della  esplorazione  a 

istanza. 

In  luglio  si  iniziarono  delle  decisive  ope- 

ni  da  parte  dei  Giapponesi  contro  l'isola 

.iL-aline,  che  fu  occupata.  Corse  voce  che 

uvasori  se   ne  volessero  comporre  una 

■i><  per  operare  allo  sbocco  della  vallata  del- 

Aiiiur,   del   Sungaria  e  dell'Ussuri,  a  tergo 

-  M'esercito  russo  di  Manciuria.  Nell'attesa 

niiovarono  i   tentativi   di   pace  ma  non 

irono  gli  apparecchi  di  guerra  né  da  una 

unte  né  dall'altra  dei  belligeranti.  Il  Giap- 

)one  sicuro  delle  sue  vittorie,  fiducioso  nelle 

"isorse  della  nazione,  pareva  deciso  a  tutto 

attenere  con  le   arti   della  diplomazia  come 

;utto  aveva  ottenuto  con  le  armi. 


Corse  quasi  iin  mese  di  esitanze  e  di  spe- 
ranze e  la  fronda  benaugurante  dell'ulivo 
oscillava  sempre  incerta  da  Pietroburgo  a 
Tokio.  Alla  fine,  il  29  agosto,  i  rappresen- 
tanti russi  e  giapponesi  concordarono  il  pro- 


tocollo di  pace  a  Portsmouth.  In  virtù  di 
esso,  l'esercito  russo  e  giapponese  sgombre- 
ranno in  primo  luogo  la  Manciuria,  e  la  Rus- 
sia, esclusa  la  costa  libera  dai  ghiacci,  si  ri- 
durrà dentro  agli  antichi  confini  siberiani. 
La  Manciuria  sarà  riconsegnata  alla  Cina,  ma 
la  penisola  di  Liao-Tong  con  Dalny  e  Port- 
Arthur  resteranno  legittimo  trofeo  di  guerra 
dei  piccoli  soldati  del  Sole  Levante.  La  metà 
meridionale  dell  isola  di  Sacaline  ritornerà 
in  possesso  dei  Giapponesi  che  ne  ebbero  la 
proprietà  esclusiva  fino  all'anno  1857  e  quindi 
il  condominio  con  i  Russi  fino  all'anno  1875. 
Il  confine  tra  le  due  sezioni  dell'isola  se- 
guirà il  50o  parallelo  nord.  Ai  Giapponesi  in 
virtù  degli  accordi  di  Portsmouth  è  inoltre 
deferito  il  controllo  degli  affari  della  Corea: 
essi  avranno  infine  il  possesso  della  ferrovia 
da  Port-Arthur  e  Dalny  su  per  la  ricca  e  po- 
polosa vallata  del  Liao-Yang  fino  a  Kwang- 
cheng-tzè,  uno  dei  più  importanti  mercati 
della  Manciuria. 

Vercelli,  7  settembre  1905. 

Gap.  Eugenio  Baebakich. 


Caricature  e  altre  stampe  popolari  russe  pubblicate 
durante  la  guerra. 


Ca,v.    JL.    BILRSAM^TI 

llfiVICO-DENTISTA  -  Boloffna,  Via  Venezia,  ». 
Operazioni  senza  dolore.  Cura  della  Bocca,  otturature,  raddrizzamenti 
di  denti  >po.stati.  Denti  e  Dentiere  a  perfezione,  solidità  e  leggerezza.  — 
Acqua  Curativa,  igienica  da  L.  2  e  L.  4.  —  Polvere  Dentifricia  premiata 
da  L.  1  u  L.  2.  —  TarllTa  minima  per  impiegati  ed  operai. 
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(Ottobre  1904  -  Settembre  1905). 


OTTOBRE  1904 

2.  —  Fucecebio  —  Inaugurazione  di  un  bu- 
sto a  Umberto  I,  dono  ed  opera  del  pro- 
fessore Formilli.  Assistono  il  Conte  di  To- 
rino, l'on.  Morelli-Gualterotti,  l'on.  Mar- 
tini, ec. 

„  Milano  —  Primo  Congresso  Nazionale  delle 
educatrici  dell'infanzia. 

4.  Vercelli  —  Giuseppe  Vallania  alza  il  record 
podistico  dell'ora  di  mar-eia  a  m.  10435. 

8.  Venezia  —  VII  Congresso  federale  dei 
corpi  pompieristici  italiani. 

10.  Roma  —  Teatro  Costanzi.  Goffredo  Mameli, 
dramma  in  versi  di  Lucio  d'Ambra  e  Giu- 
seppe Lipparini.  Buon  successo. 

„  Parigi  —  Gran  Premio  del  Consiglio  Mu- 
nicipale, vinto  da  Presto  II,  montato  da 
Rausch. 

11.  11  battaglione  Alpini  Aosta  forte  di  600 
uomini  compie  una  marcia  unica  nella  sto- 
ria dell'alpinismo  militare.  Partito  da  Val- 
grisanche  giunge  senza  alcun  accidente 
alla  Thuile  traversando  in  16  ore  il  ghiac- 
ciaio del  Rutor  a  m.  3350  di  altezza. 

12.  Rovigo  —  Inaugurazione  del  nuovo  tea- 
tro sociale  con  V  Iris  diretta  da  Pietro  Ma- 
scagni. Il  teatro  sorto  sulle  ruine  dell'an- 
tico, incendiato  il  22  gennaio  1902,  è  tutto 
in  cemento  armato  e  con  materiale  incom- 
bustibile, il  primo  del  genere  che  sorga  in 
Italia.  Il  progetto  è  dell'  ing.  Daniele  Bon- 
ghi di  Milano,  il  teatro  è  capace  di  oltre 
1200  persone. 

13.  Imola  —  Inaugurazione  della  Scuola  Agra- 
ria, con  l'intervento  del  ministro  Rava. 

14.  Torino  —  Teatro  Alfieri  (compagnia  Ca- 
rini-Reiter).  La  crisi,  commedia  in  due  atti 
di  Marco  Praga.  Piace. 

15.  Siena  —  VIII  Congresso  di  otologia,  la- 
ringologia, e  rinologia. 

16.  Messina  —  ITI  Congresso  nazionale  del- 
l'igiene  dell'allattamento  e  tutela  della 
prima  infanzia. 

„  Milano  —  Nelle  corse  a  S.  Siro  nel  pre- 
mio d'autunno  The  Oak,  vincitore  del  Derby 
del  premio  del  Commercio  e  del  Premio 
Ambrosiano  è  battuto  da  Appia. 

y,  Montelibretti  (Roma)  —  Inaugurazione 
del  monumento  ai  caduti  garibaldini  nella 
battaglia  del  14  ottobre  18(57.  Discorso  di 
Ratt'aello  Giovagnoli. 

y,  Siena  —  Chiusura  della  Mostra  d' Arte 
Antica.  Il  dott.  Pietro  Rossi  tiene  una  con- 
ferenza sul  grande  artista  senese  Jacopo 
della  Quercia,  e  la  Deputazione  di  Storia 
Patria  pubblica  u.i  importante  volume  il- 
lustrato sopra  l'Antica  Arte  Senese. 


18.  Avendo  Giosuè  Carducci  chiesto  il  collo- 
camento a  riposo,  il  ministro  Orlando  tele- 
grafa all'on.  Albicini  che  il  Consiglio  dei 
ministri  ha  deciso  di  presentare  un  disegno 
di  legge  per  assegnare  al  Carducci  come 
omaggio  di  gratitudine  nazionale  una  pen- 
siono vitalizia. 

„  Genova  —  XII  Congresso  della  Società 
freniatrica  italiana. 

„  Roma  —  Teatro  Costanzi.  Fiamme  nel- 
l'ombre di  E.  A.  Butti. 

„  Berlino  —  Si  inaugura  un  nuovo  museo 
dedicato  alla  memoria  di  Federigo  II  ed  un 
monumento  equesti*e  in  suo  onore  di  fronte 
all'ingresso  del  museo. 

20.  Palermo  —  X  Congresso  della  Società 
italiana  di  ostetricia  e  ginecologia. 

23.  Londra  —  Cristal-Palace.  49"  esposizione 
annuale  di  cani,  aperta  a  cui-a  del  Kennel- 
Club.  Questa  è  la  più  importante  esposi- 
zione canina  che  sia  mai  stata  tenuta  non 
soltanto  in  Inghilterra  ma  in  tutta  Europa, 
comprendendo  3340  cani. 

24.  Roma  —  XIV  Congresso  di  medicina  in- 
terna. 

29.  Roma  —  II  Congresso  degli  stenografi  di 
scuola  Gabelsberger-Noe. 

30.  Peveragno  (Cuneo)  —  Inaugurazione  del 
monumento  a  Vittorio  Bersezio,  di  Leo- 
nardo Bistolfi.  Discorso  commemorativo 
dell' on.  Galimberti. 


Monumento  a  Vittouio  Beksezio. 

NOVEMBRE 

4.  Pierpont  Morgan  partecipa  all'Ambascia- 
tore italiano  a  Washington  che  egli  fa 
dono  (sic)  al  Governo  italiano,  perchè   ne 
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disponga  a  suo  piaoimento,  del  Piviale  sto- 
rico di  Papa  Nicolò  IV,  rubato  alla  Catte- 
drale di  Ascoli  Picèno. 

6.  Parigi  —  La  scalata,  commedia  in  4  atti 
di  Maurizio  Donnay; 

10.  Vienna  —  Solenne  tr.isporto  al  Cimitero 
centrale,  in  un  monumento  eretto  per  or- 
dine dell'Imperatore,  della  salma  del  mar- 
chese Annibale  Sommariva,  n.  aLodi  nel  1755, 
generale  di  cavalleria,  Imperlale  Regio  Com- 
missario a  Milano  nel  1814,  m.  nel  1829  a 
Vienna. 

12.  Milano  —  Teatro  Lirico.  David,  dramma 
lirico  in  un  prologo  e  4  atti  di  Amilcare 
Galli.  Insuccesso. 

13.  Grottaferrata  —  Cerimonia  commemora- 
tiva del  centenario  della  Badia. 

15.  Milano  —  Nel  cortile  della  Rocchetta,  nel 
Castello  Sforzesco,  è  inaugurata  una  lapide, 
che  un  portoghese  residente  da  anni  a  Mi- 
lano, il  sig.  Maurizio  Bensaude,  volle  de- 
dicare alla  memoria  di  Don  Duarte  di  Bra- 
ganza,  morto  il  3  settembre  1649  prigio- 
niero nel  Castello,  vittima  della  ragione  di 
Stato.  Don  Duarte  era  fratello  del  re  Gio- 
vanni, che  aveva  rivendicato  il  Portogallo 
alla  indipendenza,  sottraendolo  alla  domi- 
nazione di  Filippo  V. 


Busto  a  Bartolomeo  BoiioHEfei. 

10.  San  Marino  —  Con  l'intervento  del  sot- 
tosegretario Pinchia  e  di  un  rappresentante 
del  governo  francese  è  inaugurato,  con  un 
dotto  disaorso  dell' on.  Bernabei,  un  busto 
a  Bartolomeo  Borghesi,  detto  il  principe 
dei  numismatici,  nato  nel  1781  a  Savignano 
di  Romagna,  morto  a  San  Marino  il  1860. 
Le  opere  del  Borghesi  furono  stampate  a 
spese  del  governo  francese.  Il  busto  è  opera 
lodata  dello  scultore  bolognese  prof.  Giu- 
seppe Romagnoli. 


17.  Mario  Fnmagaili  che  ^u  già  bai-itono  di 
qualche  reputazione,  e  quindi  si  fece  arti- 
sta drammatico  acclamatissimo  in  Germa- 
niaj  recitando  in  tedesco,  debutta  a  Firenze 


Maeio  Fumagalli. 

al  teatro  della  Pergola,  come  attore  tragico 
italiano.  Interpretando  V  Amleto   e  ottiene 
un  grandissimo  successo. 
19.  Washington    —    E   inaugurato  il  monu- 
mento a  Federico  il  Grande,  regalato  dal- 


MONUMKNTO    A    FKUKKIOO    IL    GRANDK 

dottato   da    GugUehtto  II  agli  Stati    Uniti. 

l'Imperatore  Guglielmo  IL  per  ringrazi  < 
delle  festose  accoglienze  fatte  a  suo  frate 
iSnrico.  Ma  il  dono  non  è  stato  affatto  lì 
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dito  al  popolo  àtóévlcàriò,  é  fiòoséveit  dovè 
inaugurare  il  monumento  quasi  ciandesti- 
11  aniente. 

24.  Roma  —  Teatro  Costanzi.  Ultime  lotte, 
commedia  della  signora  Barzilai  Gentili,  in- 
terpretata dal  Benini.  Piace  molto. 

25.  Torino  —  Teatro  Altieri.  Il  più  forte,  com- 
media in  tre  atti  di  Giuseppe  Giacosa, 
(comp.  Grammatica- Talli-Calabresi).  Succes- 
so assai  contrastato,  pieno  al  secondo  atto, 
incerto  al  terzo;  è  vivamente  discussa  la 
tesi,  ma  tutti  riconoscono  che  Giacosa  in 
questo  suo  nuovo  lavoro,  ha  raggiunto 
spesso  un'impareggiabile  perfezione  della 
forma. 

30.  Torino  —  Teatro  Vittorio  Emanuele.  Ife- 
sut-rezione,  opera  musicale  in  4  atti,  del  mae- 
stro Francesco  Alfano. 


Giovanni  Pascoli. 

-  Escono  in  luce  1  "  Primi  poemetti  „  di 
Giovanni  Pascoli  (Bologna,  Zanichelli).  È  il 
terzo  nella  serie  dei  6  volumetti  che  devono 
costituire  l'opera  poetica  del  Pascoli.  Rac- 
coglie in  parte  poesie  note,  anzi  celebri  del 
Poeta,  e  quattro  componimenti  nuovi,  di 
varia  indole,  giustamente  uniti  ora  ai  Poe- 
metti pubblicati  nella  edizione  toscana  del 
189-1,  giacché  completano  con  episodi  nuovi 
il  grande  quadro  di  vita  rusticana,  nel  quale 
l'autore  ha  cantato  con  poesia  fresca  e  pla- 
cida la  vita  umile  e  laboriosa  della  cam- 
pagna toscana.  Le  parti  nuove  che  figurano 
io  questo  volume  sono:  Suor  Virginia,  Il 
vecchio  castagno,  Le  Armi  e  Italy. 

DICEMBRE 

,  Firenze  —  Il  rinnovato  teatro  Niccolini  è 
inaugurato  con  un  discorso  di  Valentino 
Soldani  e  L'Amico  delle  donne  recitato  da 
Zacconi. 

A  f&x  pendant  alle  "Poesie,  di  Giosuè  Car- 
ducci, apparse  nel  1901  in  un  volume  di  ol- 
tre 1000  pagine  per  opera  dello  Zanichelli 
di  Bologna,  escono  ora,  pubblicate  pure  in 
un  solo  vnlume  dallo  stesso  editore,  le  "  Pro- 
se, r.  ^i  trutta,  come  è  facile  immaginare. 


di  mia  sceltjt  delle  prose  carducciane,  che 
comprende,  oltre  ad  alcuni  principali  scritti 
letterari!,  gli  sci-itti  e  i  discorsi  d'impoi"- 
tanza  storica  generale,  o  riferentisi  ad  epi- 
sodii  salienti  della  vita  del  maestro. 


Federico  Mistbal, 

3.  Milano  —  Il  teatro  dei  Filodrammatici  tra- 
sformato, restaurato,  ornato  di  una  nuova 
facciata  per  cura  dell'architetto  Giachi,  si 
riapre  oggi  con  1'  Otello  interpetrato  da 
Mario  Fumagalli. 

„  Napoli  —  Dopo  molte  polemiche  si  dà  la 
parodi»  in  napoletano  della  Figlia  di  Jorio, 
del  D'Annunzio  (che  si  era  opposto)  fatta  da 
Edoardo  Scarpetta  col  titolo  II  figlio  di 
Jorio,  ma  i  fischi  del  pubblico  non  lasciano 
finire  lo  spettacolo. 

r,  Parigi  —  Monumento  al  caricaturista  Ga- 
varni. 

7.  Parigi  —  L'accademia  De  Goncourt,  riu- 
nita nell'annuale  banchetto,  assegna  il  pre- 
mio di  5000  franchi  destinato  al  miglior  ro- 
manzo dell'anno  a  Leone  Frapiè  per  il 
libro  La  Maternelle. 

9.  Roma  —  Congresso  dell'ordine  dei  sani- 
tari ed  associazioni  congeneri  del  Regno. 


José  Ecukoauay. 

10,  Cristiania  —  Distribuzione  dei  premi  No- 
bel. Il  premio  per  la  pace  è  dato  all'  Istituto 
di  diritto  internazionale.  Il  premio  di  fisica 
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a  Lord  l^ayleigh  di  Londra,  il  premio  di 
cliimica  a  Sir  William  Rtim.say  di  Londra, 
il  premio  di  medicina  al  prof.  Petrovich 
Pauloff  di  Pietroburgo,  e  quello  di  lettera- 
tura al  poeta  provenutale  Federico  Mistral 
e  al  drammaturgo  spagnolo  Jose  Ecliegaray. 
13.  Berlino  —  Teatro  imperiale  dell'Opera. 
liolciììdo  del  maestro  Leoneavallo.  L'opera, 
che  è  una  glorificazione  della  casa  degli 
Hohenzollern,  è  statascritta  di  commissione 
dell'Imperatore,  che  assiste  allo  spettacolo. 
Grande  successo,  specialmente  nel  4»  atto. 

18.  Firenze  —  Commemorazione  del  VI  cente- 
nario di  Francesco  Petrarca  nel  salone  dei 
Cinquecento.  Discorso  di  Guido  Mazzoni. 

fl  Parigi  —  Commemorazione  del  Petrarca 
alla  Sorbona,  organizzata  in  occasione  della 
visita  degli  studenti  italiani  a  Parigi  della 
Lega  franco-italiana,  e  dalla  associazione 
generale  degh  studenti  di  Parigi.  Solenne 
manifestazione  di  simpatia  tra  le  due  na- 
zioni amiche.  Splendido  discorso  del  mini- 
stro Chaumiè. 

19.  Torino  —  Teatro  Alfieri.  Un  garofano, 
dramma  in  un  atto  di  Ugo  Ojetti.  Buon 
successo. 

„  Milano  —  Teatro  Manzoni.  La  via  di  Da- 
masco,  commedia  in  4  atti  di  Lucio  d'Am- 
bra. Piace  poco. 

r,  A  Boulogne-sur-Mer,  ricorrendo  il  cente- 
nario della  nascita  di  Sainte-Beuve,  si  col- 
loca una  targa  commemorativa  sulla  casa 
dove  vide  la  luce  il  grande  critico  francese 
(nato  in  quella  piccola  cittadina  il  23  di- 
cembre 1804,  morto  a  Parigi  il  13  otto- 
bre 1869).  Lesse  uno  splendido  discorso 
Brunetière.  Altre  onoranze  furono  fatte  a 
Losanna  e  a  Liegi,  nelle  cui  università 
Sainte-Beuve  aveva  successivamente  inse- 
gnato. 

„  Dalla  Casa  Treves  sono  messi  in  vendita 
i  Poemetti  drammatici  di  Arturo  Graf,  molto 
elegantemente  istoriati  da  Edoardo  Xime- 
nes  ed  illustrati  con  disegni  di  Rodolfo  Griffi 
e  Celso  Ondano.  Dal  punto  di  vista  tipo- 
grafico, questa  edizione  non  ha  nulla  da  in- 
vidiare a  quelle  della  "  Francesca  da  Ri- 
mini „  e  delle  "  Laudi  .  del  D'Annunzio.  Nel 
primo  e  nel  terzo  poemetto  (La  tentazione 
di  Gesù  e  Attollile  portas)  troviamo  il  vec- 
chio tema  del  contrasto  fra  Cristo  e  Sa- 
tana. Nel  secondo,  intitolato  La  resm-re- 
zimie  di  Lazzaro,  è  rievocato  in  gran  parte 
il  racconto  evangelico.  X<o  dannazi&ne  di 
Don  Gioranni,  glorifica  invece  in  senso  tutto 
pagano  la  virtù  dell'amore.  Il  riposo  dei 
dannali,  trae  argomento  da  una  leggenda, 
già  illustrata  dall'A.  nel  primo  volume  dei 
suoi  Miti  e  leggende  del  Medio  Kro,  e  simil- 
mente anche  Una  sosta  dell'  Ebreo  Enanfe 
collega  le  due  leggende  medievali  di  Fausto 
e  di  Assuero.  Dante  in  Santa  Croce  del  Corro 
ha  un  colloquio  con  Frate  Ilario.  Del  tutto 
fantastici  e  simbolici  sono  i  tre  ultimi  poe- 
metti del  volume:  Il  laberiuto,  I  naviganti 
e  La  statua  velata.  In  questo  nuovo  libro 
il  Graf  si  rivela  sempre  più,  oltre  che  poeta, 
un  pensatore  che  ha  molto  meditato  sui 
misteri  della  vita  umana,  e  che  fa  meditare. 

24.  Parigi  —  Millesima  rappresentazione  della 
Carmen,  in  quello  stesso  teatro  dell' Opéra- 
Comique  ove  l'opera  medesima  fu  rappre- 
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Galli  Makié 
creatrice  della  parte  di  "  Carmen  „ . 

sentata  per  la  prima  volta  il  3  marzo  l.^T. . 
Delle  quattro  persone  i  cui  nomi  sono  le- 
gati a  quest'opera,  tre  sono  morte:  Me- 
rimée,  dal  cui  racconto  l'opera  fu  ricavata: 


i 


Emma  Calve,  nella  Canne». 

Bizet,  il  compositore,  e  uno  dei  due  libretti- 
sti, Henri  Meilhac;  l'unico  sopravvissuto  è 
l'altro  librettista.  Ludovlc  Halévy,  il  quale 
assistette  alla  millesima  rappresentazione, 
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—  T.a  giuria  del  Concorso  nazionale  dram- 
matico  indetto  dalla  sezione  "  Arte  e  di- 
letto ^  della  famiglia  Ambrosiana,  premia 
nove  lavori  :  il  pi'imo  premio  è  diviso  fra  il 
dramma  //  faro  spento  e  la  commedia  Ani- 
me doloratiti. 

—  Parigi  —  Il  celebre  lottatore  Paolo  Pons 
vince  per  la  terza  volta  il  match  della  cin- 
tura d'oro,  ossia  il  campionato  del  mondo. 
Paolo  Pons   è  nato   a  Sorgues  fValchiusa) 


Paolo  Pons. 

nel  1864;  è  alto  m.  1,95;  il  suo  torace  mi- 
sura ra.  1,35,  i  polsi  e  le  caviglie  rispet- 
tivamente 43  e  45  centimetri. 


GENNAIO  1905 


12.  Palermo  inaugura  non  uno,  ma  due  mo- 
numenti a  Francesco  Crispi;  il  primo,  opera 
di  Giovanni  Nicolini,  nella  chiesa  di  San  Do- 
menico, o  l'altro,  opera  del  Rutelli,  in  Piazza 
delle  Croci,  una  delle  più  belle  della  città. 


Monumento  a  Crispi 
nella  chiesa  di  San  Domenico  a  Palermo. 


.  Giosuè  Carducci,  con  questo  pi-imo  giorno 
dell'anno,  si  ritira  dall'insegnamento  e  va 
a  riposo.  Per  iniziativa  dei  giornali  cittadini, 
e  specialmente  del  Resto  del  Carlino  gli  sono 
presentati  raccolti  in  album  gli  omaggi  di 
infinite  persone,  in  autografi  o  in  biglietti 
da  visita:  fra  gli  autografi  dei  più  illustri, 
Villari,  il  ministro  Orlando,  Bjòrnson,  Hor- 
tis,  D'Ancona,  Fogazzaro,  Salvini,  Nigra, 
Zumbini,  Ascoli,  De  Amicis,  Graf,  Barzel- 
letti, ec.  Anche  il  Re  telegrafò  al  venerando 
scrittore. 

.  Perrine,  astronomo  dell'Osservatorio  Lick 
sul  monte  Hamilton,  in  California,  annun- 
zia la  scoperta  del  sesto  satellite  di  Giove 
I  quattro  più  antichi  conosciuti  che  sono 
pure  i  più  grandi,  furono  trovati  da  Galileo 
nel  1610;  il  quinto  fu  scoperto  pure  all'os- 
servatorio Lick  da  Barnard  nel  1892,  ed  è  il 
più  vicino  a  Giove.  Quest'ultimo  trovato  è 
Invece  il  più  esterno,  di  piccolissimo  dia- 
metro e  presenta  1'  anomalia,  comune  con 
Phoebe,  il  nono  satellite  di  Saturno,  di  avere 
il  movimento  apparente  retrogrado,  cioè 
che  gira  in  senso  inverso  a  tutti  gli  altri 
satelliti. 


14.  Milano  —  Teatro  Manzoni  (compagnia 
Talli-Grammatica-Calabresi).  Il  Be  bullone, 
commedia  in  quattro  atti  di  Gerolamo  Ro- 
vetta.  Esito  incerto. 

„  Milano  —  Inaugurazione  dell'Esposizione 
d'arte  culinaria  e  gastronomica,  promossa 
dal  Circolo  Gastronomico. 

15.  Napoli  —  Con  l'intervento  del  ministro 
Orlando,  sono  inaugurate  le  nuove  sale  del 
Museo  di  San  Martino,  mirabilmente  rior- 
dinato e  ampliato   da  Vittorio  Spinazzola. 

„  Parigi  —  Un  pazzo  distrugge  la  statua  di 
Rodin,  //  pensatore,  ancora  in  gesso,  collo- 
cata air  esterno  del  Pantheon. 

21.  Torino  —  Inaugurazione  della  Esposizione 
automobilistica,  con  l'intervento  dei  Duchi 
di  Genova  e  di  Aosta  e  della  principessa 
Letizia.  120  espositori. 

22.  Verona  —  Dalla  tomba  di  Can  Signorio, 
una  delle  famose  tombe  scaligere,  si  st.ncca. 
a  causa  del  gelo,  una  statuetta  rafiBgurante 
Jafet  e  cade  rompendosi  in  cento  pezzi. 

29.  Firenze  —  Solenne  adunanza  annuale  del- 
l'Accademia della  Crusca.  Il  segretario  Gui- 
do Mazzoni  legge  la  consueta  relazione  dei 
lavori  dell' .\ccademia.  annunziando  che  la 
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compilazione  del  Vocabolario  è  avrivata 
alla  voce  Messo  e  la  stampa  alla  voce  Manìa; 
commemora  gli  accademici  defunti  Aurelio 
Gotti  e  Giuseppe  Bertoldi.  Quindi  il  prof. 
Bonaventura  Zumbini  legge  irn  discorso  sii 
alcune  novelle  del  Boccaccio  e  i  suoi  criteri 
d"  arte. 


FEBBRAIO 

1.  Torino  —  Congresso  dell'industria  auto- 
mobilistica. 

2.  Il  Governo  Argentino  delibera  la  istitu- 
zione di  un'Accademia  Argentina  a  Roma, 
sul  progetto  di  Enrico  Moreno,  ministro 
argentino  presso  il  Re  d'Italia. 

5.  Milano  —  È  inaugurata  sulla  facciata  del 
Castello  Sforzesco  vaia  lapide  a  Giuseppe 
Piolti  de'  Bianchi  benemerito  patriota,  la- 
pide che  per  disgraziato  caso  precipita  e 
s'infrange  nell'agosto  successivo. 

Lo  stesso  gioi'no  all'Accademia  scienti- 
fico-letteraria è  scoperta  una  lapide  con 
busto  in  bronzo  alla  memoria  di  Emilio 
De  Marchi,  educatore,  scrittore,  insegnante 
valoroso. 

11.  Lo  sportman  Giacomo  Faure,  in  compa- 
gnia del  cugino  Umberto  Labbam,  compiono 
in  pallone  la  traversata  da  Londra  a  Parigi 
con  rapidità  singolare.  Fatta  la  loro  ascen- 
sione al  distai  Palace  a  Londra,  alle  ore 
18,45.  col  pallone  Aero-Club  2,  della  capa- 
cità di  1600  me,  alle  ore  1,45  scendevano 
nel  circondario  esterno  di  Parigi. 

12.  L' archeologo  Inglese  Davis,  scopre  in 
Egitto,  nella  "  Valle  delle  tombe  reali  , 
presso  Tebe,  le  tombe  di  Jua  e  Thua.  geni- 
tori delia  famosa  regina  Tele,  moglie  di 
Amon  Ho-Tep  III.  della  18»  dinastia.  Le 
tombe  danno  una  grande  quantità  di  og- 
getti incomparabilmente  preziosi  per  valore 
artistico  e  storico. 

14.  Milano  —  Teatro  Manzoni  (compagnia 
Talli-Grammatica-Calabresi).  Il  più  forte,  di 
G.  Giacosa.  Ha  assai  maggior  successo  che 
a  Torino. 

r  Al  Teatro  di  Montecarlo  ha  pieno  successo 
Cheruhin,  commedia  cantata  di  Massenet. 

15.  Parigi  —  Match  di  scherma  fra  il  maestro 
siciliano  Lancia  di  Brolo  (allievo  di  Grecoi 
e  il  francese  KirchhofTer,  nella  sala  del  Fi- 
f/aro.  Lancia  è  toccato  10  volte,  Kirchhof- 
fer  una. 

18.  A  Bari  feste  per  il  ripristino  della  cupola 
del  Duomo.  L' antica  calotta  ottagonale  del 
secolo  XII  era  stata  internamente  coperta 
nel  1700  da  un  rivestimento  in  stucco,  di 
stile  barocco.  Poiché  questo  minacciava  ro- 
vina, fu  demolito  e  la  nobile  costruzione 
potè  rivivere  nel  suo  antico  splendore.  Fu 
anche  ricomposta  con  prodislosa  abilità  la 
decorazione  primitiva  divisa  in  17090  fram- 
menti che  furono  trovati  mescolati  al  ma- 
teriale di  riempimento  adoperato  nel  700, 
e  riuniti  con  grande  pazienza  a  cura  del- 


l' Ufficio  Regio^iale  dei  Monumpnti  per  l' Ita- 
lia meridionale. 

18.  Genova  —  Teatro  Carlo  Felice.  .l/o«^,  ope- 
ra del  maestro  Oreffice  sul  libretto  di  An- 
gelo Orvieto.  Piace. 

V.}.  Roma  —  Al  Nazareno  l'on.  Sennino  tiene 
una  applaudita  conferenza  Dantesca  su! 
canto  VI  del  Paradiso. 

20.  Parigi  —  La  commissione  internazionale 
della  Coppa  Gordon-Bennett  decide  che 
col  1906  questa  corsa  sarà  trasformata  in 
corsa  aperta  nella  quale  tutte  le  nazioni 
saranno  rappresentate  proporzionalmente 
all'importanza  della  loro  industra.  È  pure 
approvata  la  separazione  della  Coppa  Gor- 
don Bennett  dal  Gran  Premio  progettato 
dall'Automobile  Club  di  Francia. 

23.  Parigi  —  All'Accademia  francese  ricevi- 
mento del  nuovo  accademico  Gebhart,  elet- 
to al  posto  del  defunto  Ottavio  Gréard  di 
cui  legge  l'elogio. 

25.  Milano  —  Teatro  della  Scala.  Lnre.  nuovo 
ballo  in  7  quadri  di  G.  Pratesi,  verseggiato 
da  G.  Macchi  e  musicato  da  R.  Mareuco. 
Piace. 

„  Il  cav.  Vincenzo  Florio,  che  ha  fondato 
una  coppa  per  le  corse  automobilistiche  di 
Brescia,  decide  di  dotare  la  coppa  medesima 
di  un  premio  di  50,000  lire  che  saranno  di- 
stribuite, 40,000  al  proprietario  della  vet- 
tura vincitrice  e  4000  al  conduttore,  3000  al 
secondo,  al  terzo  2000,  al  quarto  1000.  Il 
percorso  è  ridotto  a  600  km.;  le  iscrizioni 
sono  fissate  a  lire  2000  per  ogni  vettura; 
5000  per  gruppo  di  3  vetture. 

„  Lick  (California)  —  L'astronomo  Perrine 
scopre  il  settimo  satellite  di  Giove. 

20.  Milano  —  Esperimento  di  mobilitazione 
automobilistica.  La  grande  medaglia  d'oro 
donata  dal  Re  è  assegnata  alla  vettura  del 
signor  Vincenzo  Frasohini. 

—  L'idioma  gentile,  di  Edmondo  De  AmiciS 
(Milano,  Frat.  Treves».  Il  libro  porta  per 
epigrafe  il  verso  d'Alberi:  L'idioma  gentil 
sonante  e  puro,  ed  è  tutto  una  glorificazione 
della  nostra  bella,  niorbida,  ricca,  varia, 
espressiva  lingua.  È  scritto  in  forma  di 
briosa  e  spigliata  conversazione  con  un  i[ 
tetico  giovanetto. 

—  Firenze  —  La  Commissione  giudicati 
del  concorso  drammatico   Bastogi,   scci 
fra  i  43  lavori  i)resentati,  sei  che  sarai 
rappresentati  al   teatro   Alfieri  di  Firei: 
dalla  Compagnia  del  Teatro  Sperimentale. 
I  sei  lavori  prescelti  sono:  Presi  alla  /xi- 
nia,  3  atti  di  Giuseppe  Lanciarinl;  //  »«<»- 
todo,  3  atti  di  Nino  Borrini;  Gli  ozi  di  e 
può,  3    atti    di    Augusto   Novelli  :    Veci  > 
gente,  2  atti  di  G.  B.  Prunai  ;  //  fomlini' 
della   movale,  3  atti  di  Jacopo  Loria;   A 
marea,  3  atti  di  Michele  De  Benedetti. 

—  Napoli  —  Nei  pressi  del  Vesuvio,  in  i: 
scavo,  si  rinviene  una  testa  in  terracc! 
di  rara  bellezza,  che  gl'intelligenti  di.  1. 
rano  appartenere  alla  più  pura  arte  di  Pi 
sit«le,  e  certamente,  se  non  copia  di  un 
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polavoro  del  grande  scultore,  almeno  replica 
(li  un'opera  dovuta  ad  uno  dei  suoi  scolari 
che  più  si  accostò  alla  maniera   del   mae- 

tro.  Essa  presenta  singolare  somiglianza 
Il  la  testa  dell'Hermes  ereolanese,  ma  la 

apera  in  bellezza  od  è  senza  dubbio  più 
antica. 

MARZO 

1.  Milano  —  Lapide  collocata  in  via  Bigli 
alla  memoria  del  colonnello  Cesare  Airaghi, 
morto  9  anni  or  sono  nell'infausta  batta- 
glia di  Adua. 

15.  Napoli  —  Teatro  San  Carlo.  Vita  Brettone, 
nuova  opera  musicale  in  3  atti  e  quattro 
quadri  del  maestro  Leopoldo  Mugnone. 
Scarso  successo.  Esecutori,  la  Bellincioni, 
De  Lucia,  Samniarco,  Bonini,  ec. 

If,.  Montecarlo  —  Al  teatro  del  Casino  prima 
rappresentazione  dell'  Amica,  nuovissima 
opera  in  un  atto  e  due  quadri,  di  Pietro 
Mascagni  sul  libretto  di  P.  Berel.  Grande 
successo. 

25.  Pavia  —  Congresso  internazionale  uni- 
versitario. 

r,  Parigi  —  Eleonora  Duse  comincia  una 
serie  di  rappresentazioni  al  Nouveau  Théa- 
tre:  esordisce  con  la  Maglie  di  Claudio  che 
le  procura  grandi  ovazioni. 

27.  Milano  —  Teatro  Manzoni.  La  fiaccola 
sotto  il  moggio,  tragedia  in  4  atti  di  Gabriele 
d'Annunzio,  interpretata  da  Mario  Fuma- 
galli coadiuvato  dalla  Franchini,  dalla  Paoli, 
dalla  Berti-Masi,  dal  Tempesti  e  da  Gabriel- 
lino  d'Annunzio,  secondogenito  del  poeta, 
giovinetto  esordiente  nell'  arte  dramma- 
tica. 

30.  Parigi  —  Liete  accoglienze  alle  Reginette 
dei  mercati  italiani,  venute  per  le  feste  di 
mezza  quaresima. 

APRILE 

1.  Bologna  —  Feste  commemorative  del  pri- 
mo centenario  dalla  fondaziorte  del  Liceo 
Comunale  di  musica.  11  2,  conferenza  di 
Corrado  Ricci. 

,  Feste  al  Sempione  per  il  compimento  dei 
lavori  al  traforo. 

„  Londra  —  Tradizionale  regata  sul  Tamigi 
fra  gli  studenti  delle  università  di  Oxford  e 
Cambridge  con  la  vittoria  dei  primi. 

7.  Atene  —  Congresso  archeologico  interna- 
zionale. La  cerimonia  dell'inaugurazione 
ha  luogo  nel  Partenone.  La  domenica  suc- 
cessiva, 9  aprile  gita  ad  Eleusi,  e  il  martedì, 
recita  dell'Antigone  di  Sofocle  nell'antico 
Stadio. 

9.  Roma  —  È  posta  la  prima  pietra  del  quar- 
tiere dei  ferrovieri,  tramvieri  e  operai  del 
laboratorio  di  artiglieria,  che  per  cura  di 
una  cooperativa  ferroviaria  porgerà  con 
più  di  700  appartamenti  in  Piazza  Santa 


Croce  iu  Gerusalemme,  su  aro.i  ceduta  a 
buon  prezzo  dal  Demanio  e  con  capitali 
prestati  dalla  Cassa  di  Risparmio  di  Mi- 
lano. 

9.  Verrua  Savoia  (Torino).  —  Feste  per  il 
bicentenario  dell'assedio.  Discorso  comme- 
morativo del  sen.  Faldella. 

10.  Torino  —  Il  dott.  Pietro  Baiardi  comu- 
nica all'Accademia  di  Medicina  di  essere 
riuscito  a  ottenere  delle  fotografie  nitidis- 
sime del  fondo  dell'occhio. 

12.  Montecarlo  —  Nelle  corse  di  canotti-au- 
tomobili, il  canotto  italiano  Fiat  X,  vince 
la  corsa  dei  Cruisers. 

15.  Adelina  Patti  riceve  la  croce  della  Le- 
gione d' Onore. 

22.  Bordeaux  —  Congresso  delle  Società  Gin- 
nastiche. 

25.  Roma  —  2»  Congresso  internazionale  psi- 
cologico. 

fl  Nella  Badia  di  Grottaferrata  s'inaugura 
la  Esposizione  italo-bizantina,  parto  dei  fe- 
steggiamenti per  il  IX  centenario  della 
storica  Badia.  La  interessantissima  mostra 
è  divisa  in  undici  sale:  nella  prima  sono 
raccolte  le  riproduzioni  in  disegno,  in  pit- 
tura e  in  rilievo  di  mosaici  delle  basiliche 
romano,  di  pitture  bizantine  delle  cata- 
combe, di  frammenti  architettonici.  La 
sala  seconda  contiene  una  ricca  collezione 
di  tavolette  dipinte  appartenenti  per  la 
massima  parte  al  Museo  Cristiano  Vaticano. 
La  sala  terza  raccoglie  i  codici  greci  e  bi- 
zantini, di  cui  molti  della  stessa  Badia  di 
Grottaferrata,  di  Montecassino  e  del  mona- 
stero dell'Isola  di  San  Lazzaro.  Nella  sala 
quarta  sono  raccolte  le  stoffe.  La  sala  quinta 
contiene  gli  splendidi  avori  del  Museo  Va- 
ticano e  quelli  del  Museo  Civico  di  Bologna. 
Nella  sala  sesta,  la  più  importante  della 
mostra,  i  mirabili  lavori  di  oi-eficeria  e  di 
smalti,  e  in  apposita  vetrina  il  codice  pur- 
pureo, di  Rossano,  del  VI  secolo,  che  è  cer- 
tamente il  più  prezioso  codice  bizantino 
che  possegga  l'Italia.  Nelle  altre  sale  sono 
raccolti  oggetti  d'arte  reobizantina.  le  splen- 
dide riproduzioni  dei  musaici  di  Ravenna 
e  di  Venezia  e  altri  oggetti  di  grandissima 
importanza  storica  ed  artistica. 

y,  Bordeaux  —  Inaugurazione  del  monu- 
mento a  Gambetta,  alla  presenza  del  pre- 
sidente Loubet. 

26.  Venezia  —  Inaugurazione  della  VI»  Espo- 
sizione internazionale  d'arte 'alla  presenza 
del  Duca  di  Genova  (  Ved.  articolo  spec.  a 
pag.  292). 

27.  Roma  —  5°  Congresso  italiano  di  pedia- 
tria. 

y,  Roma  —  Derby  Reale.  Vince  Onorio,  del 
principe  Dorìa  Pamphili,  montato  da  Eméi-y. 

r,  Venezia  —  Si  inaugura  la  nuova  sede 
della  Biblioteca  Marciana,  che  dal  palazzo 
Ducale  è  stata  trasportata  nel  Palazzo  della 
Zecca. 


i!iiMi<ij;iiM 


27.  Liegi  —  Si  apre  l'E-posizione  Universale 
Internazionale,  colla  <]uale  il  Belgio  com- 
memora il  75"  anniversario  della  sua  indi- 
pendenza. 

MAGGIO 

2.  Parigi  —  Inaugurazione  della  stagione  di 
opera  al  Teatro  Sarah  Bernhardt  con  la 
Adriana  Lecouvreur  del  maestro  Cilea.  Il 
4  si  dà  la  Siberia  del  maestro  Giordano. 
L'una  e  l'altra  sono  applauditissime,  so- 
prattutto la  seconda,  che  riporta  pieno  suc- 
cesso. 

fl  Berlino  —  I  Congresso  internazionale  di 
radiografia. 

4.  Londra  —  Comincia  la  vendita  della  fa- 
mosa raccolta  Capei  Cure,  di  Badger  Hall 
Shropsire,  formata  verso  la  metà  del  se- 
colo XIX  e  principalmente  a  Venezia  da 
Mr.  Edward  Cheney,  da  cui  ereditò  la  fa- 
miglia Capei  Cure.  I  resultati  della  vendita 
furono  poco  soddisfacenti,  anche  perchè 
molte  attribuzioni  del  catalogo  risultarono 
ingiustificate.  Fra  i  quadri,  notevoli  due  ta- 
vole del  Pordenone,  provenienti  dalla  Scuola 
di  S.  Francesco  ai  Frari;  fra  gli  oggetti,  una 
targa  di  legno  coperta  di  cuoio,  con  una 
figura  del  PoUaiuolo,  un  battente  attribuito 
ad  Alessandro  Vittoria,  levato  nel  1848  dal 
Palazzo  Grimani  a  Venezia  e  un  trono  in 
noce  intagliato,  con  le  armi  del  doge  Lo- 
renzo Priuli  e  la  data  del  1559,  proveniente 
dal  Palazzo  Ducale,  adoperato  poi  come 
confessionale  nella  chiesa  del  Redentore  a 
Venezia  e  finalmente  venduto  allo  Cheuej. 
Sali  all'asta  a  1000  sterline. 

5.  Sarzana  —  Alessandro  D'Ancona  commen- 
tando il  canto  VIII  del  Purgatorio,  inau- 
gura la  serie  delle  conferenze  indette  dalla 


6.  Pvoma  —  A  Villa  Borghese  inaugurazione 
della  statua  di  Victor  Hugo,  offerta  in  dono 
dalla  Lega  Franco-Italiana  alla  città  di  Ro- 
ma, e  opera  dello  scnltore  Luciano  Pallez. 
Vi  assistono  il  Re  ed  i  rappresentanti  della 
città  di  Parigi. 

r,  Perugia- Teatro "Morlacchi.7'e»ii}es<ff,opera 
musicale  in  tre  atti  di  Arturo  De  Angelis. 

7.  Mentana  —  Inaugurazione  del  Museo  Gari- 
baldino. Vi  assistono,  come  rappresentanti 
francesi,  il  senatore  Rivet,  il  colonnello  Me- 
reu  e  Raqueni,  segretario  della  Lega  fran- 
co italiana.  Il  Museo  che  ha  l'aspetto  d'un 
tempietto  di  stile  classico,  è  opera  dell'ar- 
chitetto Giulio  De  Angelis. 


Museo  Garibaldino  a  Mentana. 

So  ietà  Pro-Cultura,  come  preparazione  alla 
solenne  commemorazione  del  VI  centena- 
rio dell'ambasciata  di  Dante  in  Lunigiana. 


Gallinart,  costruttore  del  Fiat  X. 


.    Partenza  da  Algeri  dei  canotti  automobili 
per  la  corsa  Algeri-Tolone,  organizzata  dal 
Matiìi.  Si  presentano  sette  concorrenti  che 
si  dirigono  su  Port-Mahon,  prima  tappa  della 
corsa.  Giunge   primo,   accolto  con  grande 
entusiasmo,  il  Fiat  X,  che  copre  il  percorso 
di  195  miglia  marine  in  tredici  ore.  Il  Fiat 
è  costruito  dal  Gallinari  di  Livorno.  I  > 
notti  ripartono  da  Port-Mahon  la  matt: 
del  13,  ma  il  mare  tempestosissimo  obbl 
1  callotti   a  farsi  rimorchiare.  Il  Fiat  A 
imbarcato  a  bordo  di  una  torpediniera,  ii 
Quamì-Méme  è  abbandonato. 

,    Madrid  —  Terzo  centenario  della  pubMi- 
cazione    del   Don  Chisciotte    di    Cervant' 
È  inaugurata  l'Esposizione  Cervantiiia. 

'.).  Firenze  —  Si  inaugura  l'antico  Palagio  d 
l'Arte  della  Lana,  che  sorge  in  faccia  a  < 
sammichele  e  che  la  Società  Dantesca  1 
liana   aveva   di   recente  acquistato  e  fat 
restaurare  dall'arch  tetto  Enrico  Lusini  per 
farne  la  sua  sede.  Il  monumento,  edificato 
nel  1308  come  residenza  dei  Consoli  d<l- 
l'Arte  della  Lana,  serba  integro  il  carati, 
originale  delle  costruzioni  fiorentine  del 
colo  XIV,  e  gli  abili  restauri  ne  hanno  faUw 
più  che  mai  rilevare  la  singolare  bellezza. 
Fu  ricostruito  su  uno   degli   angoli,  dalla 
parte  di  Orsammichele,  il  celebro  tabema- 
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colo  di  S.  Ilaria  della  Tromba  ;  riparata 
dalla  stessa  parte  la  bella  e  curiosa  tettoia 
suri;etta  da  mensole  in  legno,  con  soffitto  a 
lacunari  scolpiti,  della  line  del  sec.  XVI; 
fcstrulta,  sull'angolo  di  via  Calimara,  una 
nuova  loggotta  ad  archi  tondi,  in  cui  l'ar- 
ihitetto  ha  saputo  ritrovare  il  gusto  del 
tonipo.  L'interno  fu  saggiamente  restau- 
rato ;  e  fu  rifatta  la  scala  che  mette  in  co- 
municazione il  palazzo  col  salone  che  so- 
vrasta alla  chiesa  di  Orsammichele  e  dove 
ha  sede  la  Lectura  Dautis.  Assistono  alla 
cerimonia  la  Regina  Madre,  il  Conte  di  To- 
rino ed  il  ministro  Bianchi.  Parla  applau- 
ditissimo  Isidoro  Del  Lungo. 


vra  e  in  altre  parti  della  Svizzera  si  ce- 
lebrò il  centenario  per  la  gratitudine  verso 
l'immortale  cantore  di  Guglielmo  Teli.  In 
Italia  la  commemorazione  fu  fatta  assai  mo- 
destamente con  conferenze,  a  Milano  (di 
Carlo  Segrè),  a  Roma  (di  Eugenio  Chec- 
chi), ec.  (  Vedi  articolo  spec.  a  pag.  310). 
11.  Firenze  —  È  inaugurato  il  primo  Istituto 
Fototerapico  Italiano,  alla  presenza  del 
Conte  di  Torino,  con  un  discorso  del  mai-- 
chese  Ridolfi  e  con  una  luminosa  e  calda 
perorazione  che  il  prof.  Celso  Pellizzari, 
anima  e  mente  del  nuovo  ospedale,  lesse  sui 
vantaggi  della  cura  Finsen  (specialmente 
contro   il  lupus)  e  sulla  necessità  che  in 


Il  Palazzo  dell'Arte  della  Lana  restaurato. 


Centenario  della  morte  del  poeta  Federigo 
Schiller,  celebrato  a  Berlino  con  inlìnite  riu- 
nioni, conferenze,  recitazioni,  quadri  sce- 
nici, musiche.  L'atto  principale  delle  feste 
fu  compiuto  davanti  al  monumento  di  Schil- 
ler, con  un  discorso  dal  borgomastro  Rei- 
cke,  un  inno  schilleriano  cantato  da  un 
coro  di  1500  bambini,  la  sinfonia  del  Gu- 
glielmo Teli  di  Rossini,  eseguita  da  ciu- 
<iutì  musiche  militari  e  la  popolare  canzone 
(lei  soldati  nel  WaUenslfin  cantata  da  tutto 
il  pubblico  e  marcata  dal  battere  delle  spade 
incrociate  degli  studenti.  In  occasione  di 
questa  ricoirenza  la  Lega  Schilleriana  rac- 
colse 250,000  marchi,  con  la  qual  somma 
intende  costituire  un  fondo  per  i  letterati 
poveri.  A  Marbach,  patria  del  poeta,  si 
apre  una  esposizione  Schilleriana.  A.Gine- 


Italla  si  accresca  il  numero  dei  filantropi 
mecenati.  Il  nuovo  istituto  è  una  sobria 
palazzina  in  via  della  Pergola,  a  ridosso 
dell'Ospedale  d'Orbetello,  nella  cui  cappel- 
lina si  può  ammirare  una  poco  nota  tavola 
del  Ghirlandaio. 

fl  Milano  —  Mostra  del  Ciclo  e  dell'Auto- 
mobile. 

13.  Roma  —  Teatro  Costanzi.  1j  Amica,  del 
maestro  ^Mascagni,  già  data  a  Montecarlo 
il  16  marzo.  Il  primo  atto  entusiasma  il 
pubblico,  ma  il  resto  dell'opera  passa  tra 
l'indifferenza  generale,  ciò  che  desta  me- 
raviglia a  Roma,  dove  l'ammirazione  por 
il  Mascagni  era  rimasta  assolata. 

„  Grosseto  —  Il  Re  inaugura  il  V  Congresso 
degli  allevatori  di  bestiame  della  Toscana 
e  la  Mostra  zootecnica. 
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14.  Milano  —  Gran  Premio  del  Commercio, 
vinto  da  Keepsake,  della  scuderia  Sir  Rho- 
land. 

15.  A  Milano  alla  Villa  Reale  e  a  Genova  nel 
Palazzo  Ducale  sono  inaugurate  due  mostre 
di  Bianco  e  Nero. 

10.  Milano  —  Gara  di  turismo  indetta  dal- 
Y Automobile  Club  sul  circuito  Milano-Borgo 
San  Donnino-Modena-Firenze-Faenza-Ra- 
venna-Padova-Mantova-Piacenza-Milano,da 
percorrersi  in  tre  giorni. 

17.  Corsa  internazionale  degli  yachts  per  la 
*  Coppa  dell'Oceano,  „  è  vincitore  Atlantic 
di  Marshall,  che  ha  compiuto  la  traversata 
dell'Atlantico  in  12  giorni  da  New  York  al 
Capo  Lizard,  dove  giunge  la  sera  del  29. 

20.  Bologna  —  Congresso  della  Federazione 
dei  medici  odontoiatri. 


con  una  grande  gita  al  Sempione.  Lo  stesso 
giorno  27  maggio,  ha  luogo  a  Milano  il 
Primo  Congresso-convegno  del  RouHer  Ita- 
liano, novissima  associazione  ciclistica,  che 
ha  sede  a  Bologna. 
28.  Centenario  della  morte  del  grande  mu- 
sicista Luigi  Boccherini,  commemorato  a 
Roma,  a  Firenze  e  in  altre  città  italiane. 
Lucca,  sua  patria,  scopre  oggi  una  lapide 
sulla  casa  da  lui  abitata. 

GIUGNO 

4.  Roma  —  Seduta  solenne  all'Accademia  dei 
Lincei  coli' intervento  dei  Sovrani.  11  presi- 
dente senatore  Blaserna  api-e  la  seduta  con 
un  discorso.  11  prof.  Francesco  D'Ovidio 
pronunzia  un  discorso  sul  tema  "  L'Arte  i 


BoLESLAS,  vincitore  del  Gran  Premio  Ambrosiano,  lifOò. 


21.  Bologna  —  Commemorazione  di  Enrico 
Panzacchi  fatta  alla  presenza  del  Sottose- 
gretario di  Stato  per  l'istruzione  dall' onor. 
Mario  Malvezzi. 

22.  Parigi  —  Teatro  Sarah  Bernhardt.  Prima 
rappresentazione  della  Zazà  diLeoncavallo. 
Vivo  successo. 

27.  Milano  —  Feste  nazionali  pel  decennio  del 
Touring  Club  Italiano.  Inaugurazione  al 
Castello  del  Congresso-convegno  turistico. 
Il  28,  inaugurazione  del  nuovo  Poligono  di 
Tiro  a  segno  a  Boldinasco  coli' intervento 
del  Conte  di  Torino,  quindi  grande  sfi- 
lata delle  rappresentanze  turistiche  inter- 
venute a  Milano;  nel  pomeriggio  solenne 
consegna  al  Comitato  milanese  della  Dante 
Alighieri  della  bandiera  donata  dalle  dame 
milanesi  (splendido  discorso  di  Giuseppe 
Giacosa),  alla  sera  Banchett infimo  con  circa 
3000  convitati.  Le  feste  si  chiudono  il  21), 


l'arte.  „  Dei  vari  premi  venne  conferito  quel 

lo  di  fisiologia  al  prof.  Stefani  di  Padova. 
„    Milano  —   Al    Teatro    Filodrammatici. 

dramma  degli  umili,  in  quattro  atti  di  A.  1. 

bera.  Successo  mediocre. 
,    Milano  —  Gran  Premio  del  Trotter,  vinr 

Deuett  di  Lamma-Bersani. 
r,    Torino  —  Gran  Premio  Principe  Amed< 

vince  Cesar  di  A.  Vonwiller. 

10.  Roma  —  Congresso  delle  Camere  di  con 
mercio  italiane. 

„     Piacenza    —    Inaugurazione   dell' Espo- 
zione  zootecnica. 

11.  Inaugurazione  di  due  nuovi  monumenti  : 
uno  a  Re  Umberto  a  Bari,  coli* Intervento 
dei  Sovrani,  opera  dello  scultore  Cifariell' 
l'altro   a  Savona,   alia  presenza  del   du. 
Tommaso. 

r,     Milano  —  Gr.an  Premio  Ambrosiano,  vinr 
Boleslas  di  Wysochi. 


Cav.    A.    BARBANTI  "^ 

M  K  1>  I  <'  O  -  1>  K  X  T  I  »  T  A    -    Bologna,    Via  Venezia.  «. 
Operazioni  sen^a  dolore,  (^ura  dt^lla  Bocci,  otturature,  raddiizzamontl 
'li  denti  spostati.  Demi  o  DiMitioro  a  porfeziont'.  solidifit  <•  legi^orezza. 
Acqua  Curativa,  igienica  da  L.  2  e  L.  4.  -   Polvere  Dentifricia  premiata 
da  !..  1  a  T..  2.  -  TarifTa  iiiiiiiina  por  ìiiipiosrnf  i  «*cl  operai. 
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\-l.  Cliii'ti  —  1  Sciviiiiii  visihiiio  r)'.^>|)i.si7Ìniio 
(li  Chicli  (  Vtd.  articolo  sper.  a  pai/.  2!ÌH). 

„  Albiate  (Monza)  —  Inaugurazione  della  la- 
pide all'esploratore  Gaetano  Casati. 

,     Londra  —  IV  Congresso  internazionale  di 

ornitologia. 
IS.  Torino  —  Passeggiata  storica  del  ciclismo, 
promossa  dalla  Stampa  Sooidva. 

,  Napoli  —  S'inaugura  la  nuova  facciata  del 
Duomo,  cominciata  nel  1877  su  disegno  di 
Enrico  Alvino,  vincitore  del  concorso,  e 
compiuta  dopo  la  morte  di  lui  dagli  archi- 
tetti Nicola  Broglia  e  Giuseppe  Pisanti.  È 
ornata  di  sculture  di  Francesco  Jerace,  di 
Domenico  Pellegrini  e  di  altri.  A  compiere 
il  disegno  originale  mancano  ancora  le  due 
torri  laterali. 


22.  Roma  -  Al  Colh-gio  Romano  Ernesto  Na« 
than  commemora  il  centenario  di  Mazzini; 
alla  conferenza  assiste  il  Re. 

23.  Londra  —  Inaugurazione  delle  comunica- 
zioni diurne  fra  la  stazione  marconigrafica 
di  Poldhu  6  quella  dell'America  setten- 
trionale. 

24.  Venezia  —  Novelli  rappresenta  per  la  pri- 
ma volta  al  Goldoni  Scarron  di  Mendès, 
tradotto  da  "  Yambo.  „  Successo  buono. 

25.  Torino  —  I  letterati  italiani  e  gli  amici, 
offrono  una  medaglia  d'oro  modellata  da 
Leonardo  Bistolfi,  a  Edmondo  De  Amicis, 
per  commemorare  il  successo  del  Cuore. 

fl  Sampierdarena  —  Inaugurazione  del  mo- 
numento a  Garibaldi,  opera  dello  scultore 
Rivalta. 


Nuova  facciata  del  Duomo  di  Napoli 


21.  Genova  —  Inaugurazione  del  Primo  Con- 
gresso Nazionale  del  Libero  Pensiero. 

„  Schio  —  Primo  esperimento  della  aero- 
nave Italia  del  conte  Almerigo  da  Schio. 
S'innalza  fino  a  quattrocento  metri.  Per 
riparare  un  lieve  guasto  al  timone  fu  ca- 
lata senza  spreco  di  gas,  guidata  dagli  areo- 
piani. 


New  York  —  L'automobilista  Vaughan, 
con  una  vettura  di  quaranta  cavalli  batte 
tutti  1  records  che  esistono  da  cinquanta  a 
mille  miglia;  guadagna  anche  il  record  delle 
2i  oi-e,  percorrendo  millequindici  miglia. 
Egli  copre  le  mille  miglia  in  ore  23, 33»",  20^ 
-  Buenos  Aires  —  All'Opera  va  in  scena 
V  Edgar  di  Puccini,  successo  brillante. 


I>01IAXI>ATE 
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LUGLIO 


1.  Siena  —  Nell'adunanza  della  R.  Accademia 
i  professori  Ivo  Bandi  dell'Istituto  siero- 
terapico e  Enrico  Cagnoni  direttore  della 
Clinica  Pediatrica  fanno  una  comunicazione 
importantissima  sulla  cura  della  difterite. 

,  Il  Comitato  della  corsa  dei  canotti  auto- 
mobili Algeri-Tolone  mette  fuori  concorso 
il  Fiat,  perchè  ammesso  in  condizioni  extra- 
regolamentari, tuttavia  gli  concede  in  gra- 
zia delle  singolari  qualità  di  velocità  e  di 
resistenza  di  cui  fece  prova,  alcuni  dei  premi 
assegnati,  ma  attribuisce  il  primo  premio  al 
Camille  della  signora  Du  Gast,  per  la  tappa 
Algeri-Mahon  e  dichiara  non  assegnarsi  a 
nessuno  la  coppa  del  Mediterraneo. 

5.  Parigi  —  Corsa  automobilistica  della  Gor- 
don Bennett,  fondata  nel  1899  da  James  Gor- 
don Bennett  direttore  del  New  York  Herald. 
Si  svolge  nel  circuito  di  Auvergne,  che  mi- 
sura 137  chilometri  e  444  metri.  Vince  Théry 
con  una  Richard  Brasier  (Francia). 

6.  Vaticano.  —  Con  rescritto  pontificio  sono 
soppressi  il  liceo  ed  il  corso  di  teologia  nel 
Seminario  vaticano. 

8.  Verona  —  La  casa  che  per  tradizione  è  ri- 
tenuta quella  di  Giulietta  Capuleti,  è  messa 
all'asta,  l'acquista  il  Comune  per  adibirla 
previi  lavori  opportuni  a  museo  medioevale. 

„  Trieste  —  Inaugurazione  del  nuovo  teatro 
Minerva. 

14.  Inaugurazione  dell'  ultimo  tratto  della 
nuova  strada  carrozzabile,  che  partendo 
da  Aosta,  traverso  il  passo  del  Gran  S.  Ber- 
nai'do,  scende  a  Martigny, 

15.  estenda  —  Ultima  giornata  della  "  Setti- 
mana d' estenda.  „  L'italiano  Giuppone  con 
una  motocicletta  Peugeot  batte  il  record 
del  miglio,  raggiungendo  una  velocità  di 
132  kilometri  e  352  metri  all'ora. 

16.  Moncenisio  —  Corsa  automobilistica  Susa- 
Moncenisio,  vi  assistono  la  Regina  Madre 
ed  il  Duca  di  Genova.  Nelle  motociclette 
giunge  primo  Riva  con  una  Peugeot  di  otto 
cavalli,  e  vince  la  Coppa  della  Stampa  Spor- 
tiva; secondo  Maffeis  con  una  Malfeis;  terzo 
Reale  con  una  Peugeot.  Nella  corsa  velo- 
cità delle  vetture  giunge  primo  Nazzari 
con  una  Fiat  di  100  cavalli,  che  copre  l'in- 
tiero pei  corso  (22  chilometri  e  mezzo  di 
aspra  salita)  in  19  minuti  e  18  secondi, 

20.  Bruxelles  —  Si  chiude  il  Congresso  inter- 
nazionale di  scherma. 

22.  Londra  —  Il  dott.  Barton  eseguisce  per  la 
prima  volta  degli  esperimenti  col  suo  dirigi- 
bile, intorno  a  cui  lavorò  23  anni,  con  ottimo 
risultato;  scende  in  buonissime  condizioni 
a  Romford,  contea  di  Essex  a  venti  miglia 
da  Londra. 

23.  Gamia  (Varese)  —  Inaugurazione,  nel  ci- 
mitero, di  una  lapide-ricordo  in  memoria 
dello  scultore  Giuseppe  Grandi,  per  inizia- 
tiva della  Famiglia  Artinlica  di  Milano. 

„  Corato  —  Inaugurazione  del  monumento 
a  Matteo  Renato  Imbriani,  opera  dello  scul- 


tore Gallori.  Discorso  inaugurale  dell'ono- 
revole Mirabelli.  Il  giorno   stesso   è  inau- 
gurata  la   piccola  biblioteca  lasciata  por 
testamento  dall' Imbriani  alla  sua  città. 
23.  Pistoia  —  In.augurazioue  del   nuovo  p 
lazzo   delia  Cassa  di    Risparmio,  bell'cti 
fìcio   dell' architetto   Tito  Azzolini;  vi  as- 
sistono il   Conte   di   Torino   ed  i  ministri 
Rava  e  Morelli-Gualtierotti. 


U^ll 
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InaL  1,1  liA /IONE    DEL    PALAZZO 

DELLA  Cassa  di  Rispaemio  a  Pistoia. 

25.  Milano  —  AI  teatro  Olimpia  si  rappreseni  . 
Noi  Uomini,  in  tre  quadri  di  Silvio  Zani- 
baldi,  esecuzione  mediocre,  lavoro  applau- 
dito vivamente. 

„  Anversa  —  Ha  luogo  una  corsa  velocipe- 
distica per  il  campionato  del  mondo,  100  ki- 
lometri. Arrivano  l»  Walthour,  americano  ; 
2°  Guignard,  francese;  3»  Dlckentmann. 
olandese. 

26.  Péladan,ora  non  più  aar,  perchè  ha  abban- 
donato l'occultismo  e  tutte  le  stramben 
annesse,  fa  rappresentare  presso  Champign> 
la  sua  tragedia  in  quattro  atti  **  Semiranr 
de  r,  nel  Teatro  anti>o  dHla  Natura.  Fri-^  • 
in  affitto  una  Ciisa  disabitata  cinta  da  u 
parco,  se  no  serve  per  piantarvi  innan/.i 
uno  scenario  alto  una  ventina  di  metri  con 
cornicione  di  edera;  scava  la  scena,  appiana 
la  pbitea  ed  eleva  un  terrapieno,  dal  qualt 


[CARTA  FAYARD 
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una  corona  di  elefanti  spettatrici  assistono 
ttii  tolte  verdure  alla  rappresentazione.  An- 
che un  altro  genio  aveva  sognato  qualcosa 
(li  simile  sulle  rive  del  lago  di  Albano;  ma 
non  potò  effettuarlo,  non  ostante  il  pro- 
dotto delle  tre  case  vendute  da  Eleonora 
Duse  per  coprirne  le  spese.  Tremila  pari- 
gini applaudono  all'impresa  ardita  e  peri- 
colosa di  Péladan,  alla  quale  non  sorridono 
certo  gli  splendidi  contorni  di  Taormina, 
né  quelli  di  Nìmes,  dove  la  '*  Semiramide  „ 
è  stata  già  data  con  grande  successo. 

Tuttavia  la  tragedia  maestosa  e  bella  di 
Giuseppe  Péladan,  ora  non  più  sar,  si  svolge 
fra  gli  applausi  sinceri  del  numeroso  puli- 
blico  passeggiante  sotto  gli  alberi.  Il  ministro 
dell'Istruzione,  accompagnato  dal  collega 
delle  Colonie,  si  fa  presentare  a  Semiramide, 
ossia  alla  signora  Ségond  Werber,  attrice 
tragica  e  formosa  del  teatro  francese.  Sua 
Eccellenza  cerca  un  complimento  degno 
dell'attrice,  e  lo  formula  con  queste  parole: 
**  Signora,  il  soie  si  è  nascosto  dietro  una  nube; 
ma  non  tarderà  a  riapparire  per  formare 
un'  aureola  intorno  alla  vostra  testa.  „ 

29.  Blackpool  (Inghilterra)  —  L'automobilista 
inglese  Earp,  in  una  corsa  d'automobili, 
compie  in  21  secondi  e  %  il  percorso  di  un 
chilometro,  eguagliando  così  il  record  del 
chilometro  compiuto  da  Barras  di  Ostenda. 

30.  Roma  —  Il  Re  offre  alla  Regia  Marina  una 
coppa,  da  servire  come  primo  premio  pei 
tiri  annuali  di  combattimento  delle  grandi 
navi. 


AGOSTO 


1.  Venezia  —  Jacopo  Jennaro,  della  società 
ginnastica  Costantino  Reyer,  percorre  a 
nuoto  circa  7  chilometri  nel  Canal  Grande 
in  2  ore  e  10  minuti,  battendo  così  il  re- 
cord stabilito  da  lord  Byron  in  ore  2  e 
40  minuti. 

4.  Parigi  —  Il  ministro  del  commercio  firma 
un  decreto  che  istituisce  una  Commissione 
incaricata  di  organizzai-e  una  Esposizione 
internazionale  della  vita  operaia  nel  1909 
a  Parigi. 

6.  Varallo  —  Inaugurazione  della  Mostra  Val- 
sesiana  con  l'intervento  del  ministro  Rava. 
Tra  le  diverse  sezioni  che  la  costituiscono, 
la  più  riuscita  è  la  Mostra  dell'Arte  sacra 
che  può  dare  al  pubblico  un'idea  abba- 
stanza completa  della  scuola  artistica  pie- 
montese. Una  sala  d'arte  moderna  racco- 
glie poi  una  certa  quantità  di  tele  del 
Gilardi,  del  Verno,  del  Rizzatti,  del  Calde- 
rini  e  di  parecchi  altri  pittori  valsesiani, 
oltre  ad  un  gruppo  di  ottime  sculture.  Vi 
è  una  importante  sezione  fotografica;  una 
sezione  didattica,  che   racchiude  fra  altro 


una  ricca  biblioteca  valsesiana,  con  p:\- 
recchi  incunabili,  edizioni  del  cinquecento, 
aldine,  ec.  Una  sezione  assegnata  alle  pic- 
cole industrie  accoglie  i  caratteristici  lavori 
dei  fabbri  valsesiani,  gli  oggetti  d'intaglio 
fatti  sulla  montagna,  le  piccole  culle  dipinte 
e  le  curiose  gerle  della  regione,  ec.  Altre 
sale  destinate  ai  lavori  femminili,  raccol- 
gono anche  i  più  curiosi  costumi  delle  val- 
late. 

G.  Tione  (Trentino)  —  XXXIII  ritrovo  estivo 
degli  Alpinisti  tridentini  che  inaugurano, 
per  iniziativa  degli  studenti  tridentini,  una 
lapide  sulla  casa  in  cui  nacque  nel  1831  il 
celebre  Filippo  Serafini,  giurista  e  profes- 
sore di  diritto  romano  a  Pavia,  Bologna, 
Roma,  Pisa,  ove  morì  nel  1897. 

„  Grange  —  Al  Teatro  Antico  si  rappresenta 
il  Mefistofele  di  Arrigo  Bòito,  successo  ma- 
gnifico, dovuto  oltre  che  alla  musica,  nuova 
per  il  pubblico  francese,  anche  alla  sugge- 
stione dell'ambiente,  alla  messa  in  scena, 
alla  mirabile  esecuzione  specialmente  in 
grazia  del  basso  Scialapin  e  di  Lina  Cava- 
lieri. 

„  Parigi  —  Apertura  al  teatro  Municipale  del 
Congresso  della  lingua  Esperanto,  alla  pre- 
senza dei  rappresentanti  di  quasi  tutte  le 
nazioni. 

7.  Bastogne  (Lussemburgo)  —  Seconda  gior- 
nata del  "  Circuito  delle  Ai-denne.  r.  Vince 
Hémery  con  una  Darracq,  compiendo  il  per- 
corso di  592  chilometri  in  5  ore,  58  minuti 
e  32  secondi. 

13.  Cuneo  —  Inaugurazione  delle  Mostre  Agra- 
rie. La  parte  più  importante  è  la  mostra 
agricola  in  azione,  dove  le  diverse  coltiva- 
zioni si  vedono  in  pratica.  Molto  osservata 
la  Montagnola  in  cui  sono  costruiti,  in  pro- 
porzione ridotta,  per  conto  dell'ammini- 
strazione forestale,  tutti  i  sistemi  di  briglie, 
di  traverse  e  di  scaricatori,  destinati  a  re- 
golare i  corsi  delle  acque  sui  monti.  Ma  la 
sezione  più  interessante  è  la  Mostra,  fatta 
per  la  prima  volta,  dei  resultati  ottenuti 
nel  nostro  esercito  con  l'istruzione  agraria. 
Il  visitatox'tì  resta  giustamente  ammirato 
davanti  alle  esposizioni  di  Reggio  Calabria, 
di  Trapani,  di  Salerno,  di  Napoli,  di  Roma 
e  di  parecchie  altre  città  italiane;  fuori, 
sono  le  coltivazioni  dell'autorità  militax-e 
ed  il  chiosco  in  cui.  ossa  ha  raccolto  i  mi- 
gliori campioni  della  flora  e  della  fauna  di 
queste  Alpi. 

14.  Como  —  Prima  giornata  delle  gare  di 
campionato  italiano  sul  lago. 

15.  Torino  —  Commemorazione  del  cinquan- 
tenario della  spedizione  in  Crimea,  alla  pre- 
senza del  Sovrani.  Discorsa  del  sindaco  di 
Torino,  sen.  Frola  e  del  generale  Bava  Bec- 
caris.  Il  Re  passa  in  rivista  più  di  800  ve- 
terani di  quella  spedizione  convenuti  da 
ogni  parte  d'Italia.  Quindi  è  inaugurato  il 
monumento   a  Federico  Sc'lopis,  nel  giar- 
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dino  della  cittadella.  Il  Re  conferisce  al  ge- 
nerale Thaon  di  Revel.  che  fu  capitano  di 
artiglieria  nella  campagna  di  Crimea,  il  Col- 
lare dell'Annunciata. 


Monumento  allo  Sclopis. 

Ki.  Bologna  —  Congresso  della  Lega  di  mi- 
glioramento fra  gli  artisti  drammatici. 
_     Macerata  —  Inaugurazione  dell'Esposizio- 
ne di  Macerata  (Veci,  articolo  spec.  a  pag.  302). 

18.  A  Terni,  con  solenni  cerimonie  religiose, 
è  riconsacrata  l'antichissima  cripta  della 
cattedrale,  restaurata  nella  originalo  sem- 
plicità delle  sue  linee,  e  destinata  nuova- 
mente a  conservare  le  spoglie  del  vescovo 
Anastasio,  santo  patrono  della  città. 

20.  Tolmezzo  —  Congresso  della  Società  Geo- 
logica Italiana. 

^  Genova  —  Campionato  universitario  di 
nuoto  promosso  dalla  linri  Nantes  di  Ge- 
nova, giunge  primo  Ernesto  Strasera  delia 
Scuola  navale  di  Genova,  «;  premiato  con 
medaglia  d'oro  con  diploma  dono  del  Mu- 


nicipio, e  un  oggetto  artistico,  dono  del  se- 
gretario generale  della  Corda  Fraties. 

22.  Roma  —  Inaugurazione  del  monumento 
al  capitano  Olivieri  Sangiacomo.  opera  dello 
scultore  V.L.  .lerace,  nel  cimitero  di  Campo 
Verano. 

27.  Montepulciano  —  Inaugurazione  del  Mu- 
seo Civico  e  della  Sala  Robbiana. 

r,  Barga  (Lucca)  —  Inaugurazione  del  mo- 
numento ad  Antonio  Mordini.  Discorso  di 
Giovanni  Pascoli. 

„  A  San  Tereiizo,  presso  la  Spezia,  s'inau- 
gura una  lapide  in  memoria  di  padron  Paolo 
Azzarini,  che  il  1"  settembre  1849  riusci 
con  una  barca  a  trarre  dalla  spiaggia  ma- 
remmana, guardata  dai  soldati  austriaci, 
che  volevano  catturarlo,  Giuseppe  Garibaldi 
e  condurlo  a  salvamento  non  senza  pericolo, 
a  Porto  Venere.  La  lapide,  posta  sul  muro 
della  modesta  casa  del  barcaiuolo,  ha  que- 
sta concettosa  epigrafe:  "  Dal  Tosco  lido 
—  istrumento  al  Fato  —  Paolo  Azzarini  — 
il  1  •  IX  •  MDCCCIL  -  traduceva  al  fatai 
di  Quarto  -  la  fortuna  d'Italia.  .  Oratore 
alla  cerimonia  l'avv.  Ubaldo  Formentini. 

„  Venezia  —  Gara  di  nuoto  "  Lord  Byron  , 
indetta  dalla  Società  Querini  da  Santa  Li- 
cia lungo  il  Canal  Gr.inde  sino  a  Santa  Eli- 
sabetta di  Lido.  Giunge  primo  Cattaneo  che 
copre  a  nuoto  i  7  chilometri  di  percorso  ia 
ore  1,  minuti  51  e  47  secondi. 


SETTEMBRE 

3.  Brescia  —  Esposizione  del  materiale  auto- 
mobilistico nella  Crociera  di  S.  Luca. 

„  Milano  -  Onorio  vince  il  XVI  St.  Leger  Ita- 
liano, L,  10,000,  metri  2800. 

.  Varese  —  Inaugurazione  dell'Esposizione 
orticola. 

4.  Venezia  —  Congresso  degli  Alpinisti  ita- 
liani presso  questa  sezione  del  C.  A.  I.  I  Con- 
gressisti intervengono  ai  Giardini  Pubblici 
all'inaugurazione  del  monumento  al  tenente 
Francesco  Querini,  perduto  durante  la  spe- 
dizione del  Duca  degli  Abruzzi  nel  1900;  il 
5  partono  per  Agordo,  donde  nei  giorni  suc- 
cessivi si  recano  in  vai  di  Fassa,  al  passo 
del  Pordoi,  nel  Cadore,  a  Misurina,  donde 
il  10  tornano  a  Venezia,  ove  il  Congresso  si 
.scioglie. 

fl  Parigi  —  Inaugurazione  del  Congresso  an- 
ticlei-icale  del  Libero  Pensiero. 

G.  Maloia  (Engadina)  —  Adunanza  della  C 
ferenza  internazionale  dei  ghiacciai. 

7.  Desenzano  —  Gara  di  canotti  sul  (iarda. 
Giunge  primo  dei  '  cruisers  .  Deìohaije  VI, 
canotto  francese,  montato  dal  proprietario 
Blondeau.  h'Autoinetle  III  giunge  prim» 
nella  corsa  dei  "  raccrs.  , 

8.  Torino  —  Incoronazione  della  quarta  re- 
gina del  Mercato.  Natalina  Melano. 

9.  Broscia    —    Corsa   automobilist'ca    per 

**  Ciqìpa  Florio  ^  sul  circuito  detto  di  l,i 
scia  Brescia-Cremona- .Mantova-Brescia;  tre 


[CARTA  FAYARD 


(  Vedasi  avviso  speciafe  in  ra 
verdolina). 
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Kiri:  kn).  601  '/•;)•  Partono  21  vetture.  Vince  9.  Pieve  di  Cadore  —  Cinquantenaria  comme- 

Kiiggio con  una /fa/a  di  100  ciivalli,  coprendo  morazirne  dell'esecuzione  capitale  di  Pie- 

'!  percorso  in  4  ore,  46  minuti  e  47  secondi,  tro  Fortunato  Calvi,  ardente  patriota,  eroe 

1  a  lui  viene  assegnata  la   Coppa  Florio  del  risorgimento  nazionali».  11  24  a  Noale  è 

I  premio  di  50,000  lire;  la  Coppa  d'Ita-  inaugurata  la  cripta  dove  furono  deposte 

na,  dono  del  Ministero  dei  Lavori  pubblici,  le  ossa  del  valoroso  difensore  del  Cadore. 


La  coppa  Florio. 


è  assegnata  a  Ceirano  per  aver  fatto  nel  mi- 
nor tempo  i  500  chilometri;  la  Coppa  Conte 
di  Salemi,  dono  della  principessa  Letizia,  al- 
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1)1  iiKKsciA,  di  Leopoldo  MetlkoviU. 

l'Itala  come  premio  di  regolarità.  La  velo- 
cità media  rajjgiunta  da  Eaggio  fu  di  104  chi- 
lometri e  800  -metri  all'ora. 


12.  Mantova  —  Inaugurazione  della  Mostra 
zootecnica.  L'on.  Rava,  ministro  d'Agricol- 
tura pronunzia  il  discorso-programma  inau- 
gurale. 

17.  Roma  —  Inaugurazióne  del  Primo  Con- 
gresso Nazionale  dei  reduci  garibaldini. 

„  Senigallia  —  SecondoCongresso  tra  i  licen- 
ziati delle  regie  scuole  pratiche  e  speciali 
di  agricoltura. 

y,  Inaugurazione  del  nuovo  "  Rifugio  Al- 
lievi, „  posto  ad  oltre  2400  m.  in  Valle 
Zocca  (Valtellina). 

„  Saint-Dizier  —  Inaugurazione  del  monu- 
mento commemorativo  della  difesa  di  Saint- 
Dizier  nel  1544.  Nel  monumento  figura  il 
ritratto  dell' ing.  Marini  di  Sassuolo  (Mo- 
dena) che  si  trovava  a  Saint-Dizier  all'epoca 
dell'assedio  e  che  fu  l'organizzatore  della  di- 
fesa della  città.  L'Italia  manda  alla  ceri- 
monia una  numerosa  delegazione,  presie- 
duta dal  senatore  Cappellini  di  Bologna. 

„  Jena  —  Apertura  del  Congresso  socialista 
alla  Casa  del  Popolo,  con  discorso  inaugu- 
rale di  Bebel. 

18.  Vienna  —  Inaugurazione  del  Congresso 
internazionale  delle  assicurazioni  operaie. 

20.  Roma  —  Congresso  delle  Camere  di  lavoro. 

23.  Roma  — Congressodellein«egnanti d'Italia. 

24.  Milano  —  Inaugurazione  della  Torre  Um- 
berto I,  rinnovata  da  Luca  Beltrami,  al  Ca- 
stello Sforzesco,  alla  presenza  dei  Sovrani. 
L'antica  torre  del  Filarete,  saltata  in  aria 
per  un  fulmine  che  incendiò  la  polveriera 
nel  1521,  fu  ricostruita  secondo  il  disegno 
originale  rintracciato  dal  Beltrami  su  in- 
certi documenti  del  tempo.  Dopo  la  morie 
di  Umbeito  I,  sorse  il  pensiero  di  dedicare 
la  torre  alla  memoria  di  lui,  e  d'impiegare 
nella  ricostruzioiìe  di  essa  le  100.000  lire 
circa  raccolte  per  un  monumento  che  lo 
ricordasse  a  Milano.  La  torre  porta  un  bas- 
sorilievo dello  scultore  Seclii,  olie  rappre- 
senta Re  Umberto  a  cavallo. 
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G.  B.  Eaggio,  col  meccanico 
vincitore  della  coppa  Florio. 


Ceibano 
vincitore  della  coppa  d'Italia. 


24.  Ancona  —  Secondo  Congresso  delle  edu- 
catrici dell'  infanzia. 

25.  Milano  —  Inaugurazione  del  Congresso  in- 
ternazionale di  navigazione.  Vi  assistono  i 
Sovrani,  1800  congressisti,  il  ministro  Ferra- 
ris, i  rappresentanti  di  molti  governi  esteri. 


25.  Milano  —  Inaugurazione  del  IV  Congresso 
della  Federazione  nazionale  fra  insegnanti 
delle  scuole  medie. 

26.  Novara  —  Inaugurazione  del  monumento 
a  Umberto  I,  opera  dello  scultore  Et  ^  ^ 
alla  presenza  dei  Sovrani. 


M.  Fabbby 

!  nei  t  ore  con  Raggio  della  coppa  Conte  di  Sa  lenii. 


BARBANTI  "^ 


MEWICO-DEXTI8TA    -    Bologna,   Via  Vonezi.a,  ft. 
Operazioni  senza  dolore.  Cura  della  Eoeca.  otturatnre,  raddrizzamenti 

di  denti  .si).»,tati,  Denti  e  Dentiere  a  perfeziono,  soliditii  o  Ic^iycrezza.  — 
Acqua  Curativa,  i-ienica  da  L.  2  e  L.  4.  -  Polvere  Dentifricia  premiata 
da  L,  1  a  L.  2.  —  TarlfTa  minima  per  imiticjsrati  ed  operai. 


(lo  ottobre  1904  -  30  settembre  1905). 


Aììbe  Ernesto,  industriale  filantropo,  proprie- 
tario e  direttore  dell'officina  Zeiss  per  la 
costruzione  di  strumenti  ottici,  benemerito 
specie  per  i  perfezionamenti  portati  alla  co- 
struzione del  microscopio,  t  Jena,  gennaio. 

Abbruzzese  Giuseppe,  ricco  proprietario,  pa- 
dre dell' on.  Antonio,  deputato  di  Modugno. 
t  Bitetto  (Bari),  gennaio. 

Abrugnedo  Lorenzo,  di  a.  70,  già  reputato 
tenore,  t  Madrid,  novembre. 

Accame  Giuseppe,  di  a.  74,  armatore  navale, 
già  sindaco  del  comune,  t  Loano  (Genova), 
novembre. 

Acerbi  Mario,  di  a.  3S,  figlio  del  generale  gari- 
baldino Giovanni  Acerbi,  t  Castelgoffredo 
16  maggio,  annegato  miseramente,  mentre 
tentava  il  salvataggio  di  una  famiglia  di 
contadini. 

Acquasoli  Giuseppe,  deputato  del  primo  col- 
legio di  Trieste  al  Parlamento  di  Vienna, 
uomo  di  provati  sentimenti  liberali,  t  Go- 
rizia, ottobre. 

Addossi  mons.  Vincenzo,  n.  Fondi  1830,  ve- 
scovo di  Teggiano  dal  1884.  t  Teggiano 
(Salerno),  gennaio. 

Adriani  Giambattista,  n.  1823,  dei  padri  Soma- 
schi,  archeologo  valoroso,  lasciò  il  suo  ricco 
museo  alla  città,  t  Cherasco,  maggio. 

Afan  de  Rivera  marchese  Achille,  n.  Santa 
Maria  Capua  Vetere  1.S42,  combattè  come 
ufficiale  borbonico  a  Catania,  al  Volturno, 
al  Garigliano.  Fatta  poi  adesione  al  nuovo 
stato  di  cose,  combattè  nel  1866  e  fu  insi- 
gnito della  croce  dell'Ordine  Militare  di 
Savoia.  Promosso  generale  nel  1891,  fu  sot- 
tosegretario di  stato  al  Ministero  della 
Guerra  coi  generali  Pelloux  e  Asinai-i  di 
San  Marzano,  e  ministro  dei  lavori  sotto 
Rudini  nel  1898.  Come  deputato  (Napoli  I) 
prese  parte  assidua  ai  lavori  parlamentari, 
occupandosi  specialmente  di  cose  militari. 
t  Napoli,  26  ottobre. 

Alani  rag.  Giuseppe,  direttore  della  Banca 
Popolare  di  Como,  t  Como,  25  aprile. 

Aiuti  Andrea,  n.  Roma  1845*,  cardinale  del 
titolo  di  San  Girolamo  degli  Schiavoni  dal 
1903.  t  Roma,  28  aprile. 

Albertosi  avv.  Lamberto,  sindaco  di  Pontre- 
moli.  t  Pontremoli,  dicembre. 


Albini  Carlo  Felice  n.  1824,  tenente  generale, 
t  Alba,  luglio. 

Albonico  Luigi,  n.  Grandate  (Como),  di  a.  59, 
maggior  generale  comandante  la  brigata 
Marche,  t  Monza,  12  aprile. 

Albrighi  Giovanni,  di  Milano,  di  a.  50,  com- 
proprietario della  Casa  editrice  Dante  Ali- 
ghieri, t  Roma,  per  suicidio,  15  febbraio. 

Albrizzi  Teresa  ved.  Remondini,  di  a.  71,  pa- 
trizia veneta,  madre  al  conte  Carlo  Remon- 
dini, già  sindaco  di  Bassano.  t  Bassano,  28 
settembre. 

Alessandrina  duchessa  di  Sassonia  Coburgo 
Gotha,  t  Collenberg,  20  dicembre. 

Alessi  mons.  Giuseppe,  canonico  della  catte- 
drale di  Padova,  noto  predicatore,  t  Giarre 
(Catania),  dicembre. 

Aloisi  avv.  Edoardo,  da  11  anni  Sindaco,  t  Ca- 
stelnuovo  iGarfagnana),  marzo. 

Alt  Rodolfo,  n.  1817,  celebre  acquarellista. 
t  Vienna,  marzo. 

Alziary  de  Malau'ssena  conte  Francesco,  di 
a.  67,  già  sindaco  di  Nizza  a  Mare,  t  Vene- 
zia, agosto. 

Amelia  di  Borbone,  infante  di  Spagna,  vedova 
del  principe  Adalberto  di  Baviera,  n.  Ma- 
drid 12  ottobre  1834.  t  Monaco  di  Baviera, 
27  agosto. 

Amici  Grossi  Agostino,  di  a.  88,  enologo,  già 
presidente  della  Congregazione  di  carità  e 
della  Società  di  cremazione,  t  Modena, 
settembre. 

Angioletti  Diego,  n.  Rio  dell'Elba  (Portofer- 
raio)  1822,  tenente  generale  a  riposo  ;  fece 
le  campagne  del  1848  e  del  1859  nell'eser- 
cito toscano,  fu  ministro  della  marina  dal 
1864  al  1866,  nel  1866  represse  la  rivolta 
di  Palermo,  senatere  dal  1865.  t  Ca.scina 
(Pisa),  29  gennaio. 

Anzani  Ottavio,  n.  Messina,  1846,  deputato  al 
Parlamento,  t  Napoli,  20  ottobre. 

Apostolio  Giovanni,  celebre  tenore,  t  Napoli, 
10  settembre. 

Arata  dott.  Guglielmo,  di  a.  88,  per  molti  anni 
sindaco  di  Seravezza,  già  condiscepolo  al- 
l'Università di  Pisa  di  Giuseppe  Giusti, 
t  Serravezza,  29  gennaio. 

Arcellazzi  Tancredi,  valentissinao  disegnatore 
di  storia  naturale,  t  Milano,  21  dicembre. 
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Ardigò  Giulio,  di  a.  74,  fratello  del  filosofo 
Roberto,  veterano  della  Campagna  gari- 
baldina del  66.  t  Padova,  ottobre. 

Argnani  Federico,  conservatore  del  museo  di 
Faenza,  studioso  della  storia  dell' ai-te  ce- 
ramica nella  sua  città,  illustrata  da  lui  in 
ottimi  libri,  t  Faenza,  18  giugno. 

Arrigoni  Erminio,  proprietario  dello  Stabili- 
mento Balneario  del  Masino,  t  Bellano  (Lago 
di  Como),  maggio. 

Artom  (o  meglio  Aaron)  Emilio,  di  a.  67,  tri- 
stamente famoso  negli  affari  del  Panama, 
t  Parigi,  17  luglio,  suicida. 

Aschenbach  Osvaldo,  di  a.  72,  pittore  tedesco 
che  aveva  riprodotto  in  molti  suoi  quadri 
paesaggi,  costumi  del  Napoletano  e  della 
Campagna  romana,  t  Dusseldorf,  febbraio. 

Asinai-i  avv.  Gregorio,  presidente  dell'ordine 
degli  avvocati,  t  Acqui,  ottobre. 

Audriffret-Pasquier  (Di)  duca  Armando,  di 
anni  82,  già  presidente  dell'Assemblea  Na- 
zionale francese,  poi  presidente  del  Senato. 
t  Parigi,  giugno. 

Avogadro  di  Collobiano  conte  Ferdinando, 
n.  Torino  1883,  senatore  del  Regno  dal  1892, 
maggior  generale  nella  riserva,  veterano 
delle  patrie  battaglie  dalla  guerra  di  Cri- 
mea in  avanti,  t  Vigliano  (Biella),  ottobre. 

Avolio  prof.  Corrado,  insigne  filologo,  profes- 
sore di  scienze  fisiche  e  naturali  nel  Con- 
vitto Matteo  Raeli.  t  Noto  (Siracusa),  set- 
tembre. 

Baccarani  dott.  Ottavio  Augusto,  n.  Modena 
1831,  maggior  generale  medico  a  riposo, 
t  Firenze,  novembre. 

Bagnata  Ei-minio,  di  a.  56,  proprietario  di 
una  grande  fabbrica  di  Cappelli,  t  San  Pier 
d'Arena,  aprile. 

Baita  Pietro,  di  a.  80,  conservatore  del  Civico 
Museo,  t  Padova,  gennaio. 

Baldinelli  Ferdinando,  ortopedico,  t  Milano, 
1  marzo. 

Baldini  conte  Ruggero,  di  a.  80,  per  molti 
anni  sindaco  di  Rimini,  attualmente  depu- 
tato provinciale,  impiegò  gran  parte  del 
suo  cospicuo  patrimonio  in  beneficenze  e 
in  opere  di  pubblica  utilità,  t  Rimini,  9  ot- 
tobre. 

Baravelli  p.  Alessandro,  di  a.  78,  bolognese, 
più  volte  generale  dei  Barnabiti  e  consul- 
tore di  parecchie  Congregazioni  ecclesiasti- 
che, t  Roma,  febbraio. 

Barbiano  di  Belgioioso  conte  Annibale  n.  1833, 
maggiore  in  ritiro,  t  Belgioioso  4  settembre. 

Barbiano  di  Belgioioso  cont.  Teresa,  vedova 
Schellino,  di  a.  64.  t  Monza,  novembre. 

Bardelli  dott.  Luigi,  di  a.  36,  prof,  nel  R.  Isti- 
tuto Tecnico  dei  Capomastri  di  Milano, 
t  Ameno  (Novara).  15  settembre. 

Bardi  ing.  Emilio,  autore  di  apprezzati  re- 
stauri di  molti  monumenti  fiorentini,  scrit- 
tore d' ai-te.  t  Firenze,  suicida,  1  marzo. 

Baratti  Martino,  di  a.  64,  titolare  à.i  mineralo- 
gia e  geologia  nell'Istituto  tecnico  G.  Som- 


meiller  di  Torino,  già  direttore  del  musoo 
geologico  dell'Università  Torinese:  lascia 
pregievoli  pubblicazioni  in  materia  geolo- 
gica, t  Corio  Canavese,  settembre. 

Bari(Pi-iric.  Pasquale  Maria  del  Carm^en,  conte 
di),  n.  Caserta  1852,  fratello  di  Francesco  II  re 
delle  due  Sicilie  e  dell'attuale  pretendente, 
conte  di  Caserta,  t  Parigi,  21  dicembre. 

Barilari  Domenico,  di  Venezia,   già  combat- 
tente   59-60,  fervente  mazziniano,  prigi"- 
niero  con  Saffi  a  villa  RufiB,  deputato  ] 
una  legislatura,  t  Ancona,  19  novembr. 

Barnards  dottore,  famoso  filantropo,  t  Lon- 
dra, 21  settembre. 

Barrias  Luigi  Ernesto,  n.  Parigi  1841,  valente 
scultore  {Spartaco,  Abete,  ec).  t  Parigi,  4  feb- 
braio. 

Barry  Francesco,  di  a.  93,  valente  pttore  mar- 
sigliese, fece  parte  di  due  missioni  scienti- 
fiche in  Egitto,  t  Saint-Laurent-du-Var  (Niz- 
za), settembre. 


Son.  Olinto  Baksanti 

Barsanti  avv.  Olinto,  n.  Cascina  (Pisa),  1836, 
senatore,  già  deputato  per  4  legislature  di 
Pisa,  Empoli  e  Firenze,  consigliere  comu- 
nale dal  ]8«5  al  1904,  vicepresidente  del 
Consiglio  provinciale,  presidente  del  Con- 
siglio degli  ordini  degli  avvocati  e  della 
Congregazione  di  carità,  uno  del  più  insi- 
gni giureconsulti  della  Toscana,  t  FirenTie, 
ti  maggio. 
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Bartlioldi  Federico-Augusto,  n.  Colmar,  di 
a.  72,  noto  scultore,  oele])re  per  la  sua  sta- 
tua colossale  della  Libertà  all'ingresso  del 
porto  di  New  York,  t  Parigi,  4  ottobre. 


Bartholdi  Federico  Augusto. 

Bartezago  Luigi,  pittore  valente,  ebbe  onori- 
licenze  e  regali  dai  Sovrani  e  nel  1878  fu 
premiato  con  medaglia  d'oro  dall'Impera- 
tore d' Austria,  t  Colnago  (Brianza),  giugno. 

Bartoli  Pompeo,  di  a.  56,  da  26  direttore  della 
tipografia  del  Messaggero.  \  Roma,  ottobre. 

Bartoli  Zanobi,  di  a.  09,  artista  comico  va- 
lente nella  maschera  di  Stenterello,  vete- 
rano garibaldino,  t  Firenze,  settembre. 

Bartolini  Antonio,  n.  Stia  1820,  sacerdote  dotto 
e  autore  di  pregevoli  lavori  filologici,  let- 
terari e  storici,  t  Stia  (Arezzo),  gennaio. 

Basile  Emanuele,  di  a.  44,  figlio  del  defunto 
senatore  Achille  e  sottoprefetto  a  San  Mi- 
niato, (prov.  di  Firenze^,  t  Roma,  31  gennaio. 

Bassi  Stefano,  di  a.  59,  di  Mondov";,  preside 
del  Liceo  di  Pavia,  t  Milano,  suicida,  19  feb- 
braio. 

Basso  avv.  Giacomo,  noto  socialista,  t  Novi 
Ligure,  30  settembre. 

Bastian  Adolfo,  ii.  Berlino  1S26,  direttore  del 
Museo  Etnologico  di  Berlino,  fondatore  del- 
la liivista  di  Etnologia,  autore  di  numerosi 
lavori,  t  Portau-Prince  (Antille),  febbraio. 

Battio  Giuseppe,  di  a.  90,  unico  zio  superstite 
dell'attuale  Pontefice.!  Riese,  3  febbraio. 

Bedone  Felice,  già  fedelissimo  amico  di  Ca- 
vallotti, t  Milano,  3  febbraio. 

Belgeri  suor  Ida,  n.  Asso  (Como)  1848,  supe- 
riora del  Convento  di  Santa  Maria  a  Kochin 
(nell'Indie  inglesi)  da  Lei  fondato,  t  Kochin, 
marzo. 

Bellagamba  Lorenzo,  noto  baritono,  t  all'Aia, 
marzo,  asfissiato  per  una  fuga  di  gas  nella 
camera  dell'albergo. 

Belli  avv.  G.  B.  primo  presidente  di  Corte 
d'Appello,  t  Roma,  ottobre. 

Bolloni  avv.  Pietro,  di  a.  82,  superstite  della 
difesa  di  Roma  nel  1849,  e  già  sindaco  di 
Rieti,  t  Rieti,  febbraio. 


Belluzzi  nob.  Giuliano,  n.  San  Marino  1820, 
antico  cospiratore  per  la  causa  italiana,  se- 
gretario per  gli  aflari  interni  della  repub- 
blica e  più  volte  reggente,  t  San  Marino, 
marzo. 

Beltrame  Guglielmo,  di  Latisana,  distinta 
agricoltore,  benemerito  per  le  bonifiche  di 
San  Michele  al  Tagliamento.  t  Vittorio  (Tre- 
viso), gennaio. 

Belvederi  Enrico,  di  a.  47,  tenente  colonnello 
di  Stato  Maggiore,  caposezione  della  divi- 
sione Stato  Maggiore  al  Ministero  della 
Guerra,  t  Roma,  22  luglio. 

Benedetto  Maria,  n.  Dasseto,  di  a.  104.  t  Re- 
vigliano Torinese,  6  gennaio. 

Benetti  Ruggero,  direttore  generale  delle  car- 
tiere Nodari,  di  Lugo  di  Vicenza.  1  San  Re- 
mo, 24  febbraio. 

Beneventani  avv.  Valerio,  ex  deputato,  t  Na- 
poli, 20  ottobre. 

Benizzi  Tommaso,  di  a.  69,  consigliere  provin- 
ciale, già  sindaco  di  Castelnuovo  Sasso, 
t  Reggio  Emilia,  marzo. 

Bergantini  Biagio,  già  ufficiale  del  Battaglione 
lombardo  che  si  distinse  a  San  Pancrazio 
nella  difesa  di  Roma  nel  1849. 1  Acquanegia 
sul  Chiese  (Mantova),  novembre. 

Bernaroli  Francesco,  negoziante,  t  Bologna, 
Novembre. 

Berruti  Giovanni,  di  a.  81,  banchiere,  ammi- 
nistratore di  varie  opere  pie.  t  Asti,  gen- 
naio. 

Bersani  Giuliano,  di  a.  82,  economo  di  varie 
opei-e  pie,  per  oltre  50  anni  rappresentante 
della  Casa  degli  ex  Granduchi  di  Toscana. 
t  Roma,  Novembre. 

Bertagna  mons.  G.  B.,  n.  Castelnuovo  d'Asti 
1828,  arcivescovo  titolare  di  Claudiopoli  e 
vicario  generale  dell' arcidiocesi  torinese, 
t  Torino,  11  febbraio. 


P.  Timoteo  Bertelli. 

Bertelli  p.  Timoteo,  dei  Barnabiti,  n.  Bologna 
26  ottobre  1826,  direttore  dell'Osservatorio 
della  Quercie  presso  ^enze,  prof,  di  fisica, 
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astronomo  e  meteorologo,  inventore  del 
Tromometro  e  di  altri  strumenti  sismici. 
Firenze,  C  febbi-aio. 

Eerti  avv.  Flavio,  di  a.  79,  sottoprefetto  a  ri- 
poso, veterano  della  difesa  di  Roma  nel  1849. 
t  Perugia,  aprile. 

Bertolani  avv.  (iiuseppe,  di  a.  71,  già  sindaco 
di  Scandiano,  t  Roma,  febbraio. 

Bertolini  Lorenzo,  n.  Chialamberto  nelle  valli 
di  Lanzo,  notissim.o  albergatore,  proprieta- 
rio di  molti  alberghi  in  tutta  Italia,  t  Alas- 
sio  (Genova),  10  maggio. 

Bianchi  avv.  Alessandro,  di  a.  79,  decano  del 
foro  pei  ugino,  uno  dei  difensori  di  Modu- 
gno.  t  Perugia,  30  agosto,  assassinato. 

Bianchi  di  Castelbianco  marchese  Francesco, 
di  a.  62,  già  ministro  plenipotenziario  e 
inviato  straordinario,  t  Genova,  dicembre. 

Bianchi  mons.  Raffaello,  di  a.  77,  vescovo  ti- 
tolare di  Lampsaco,  già  vescovo  di  Chiusi 
e  Pienza,  posto  da  lui  rinunziato  nel  1889. 
t  Pienza,  novembre. 

Bianchini  Carlo,  artista  disegnatore  teatrale, 
t  Parigi,  3  marzo. 

Bianchini  Pietro,  n.  Venezia  1823,  già  primo 
violino  alla  Fenice  e  autore  di  molte  com- 
posizioni di  musica  sacra,  t  Cuneo,  genn. 

Biarco  ing.  Enrico,  di  Feltre.  t  Domodossola, 
il  25  febbraio,  per  avvelenamento  di  gas 
melatici  nella  galleria  del  Sempione  poche 
ore  dopo  la  caduta  dell'ultimo  diaframma. 

Bianeolini  Maria  ved.  Rodriguez  rimaritata 
Giustozzi  Altemps,  rinomata  artista  di  canto. 
t  Firenze,  giugno. 

Biotti  dott.  Arturo,  sacerdote,  arciprete  a  For- 
novo  San  Giovanni,  elargì  in  beneficenze 
metà  del  suo  patrimonio  in  vita,  fondò  un 
asilo  che  dotò  largamente  alla  sua  morte, 
t  Fornovo  San  Giovanni  (Bergamo),  luglio. 

Riletta  avv.  Liiigi,  presidente  del  consiglio 
dell'ordine  degli  avvocati,  f  Casale  Monfer- 
rato, novembre. 

Billi  Rutilio,  di  a.  96,  coetaneo  ed  amico  di 
Giuseppe  Giusti,  t  Montevettolini  (presso 
Monsummano),  dicembre. 

Bimboni  Oreste,  dotto  musicista,  già  direttore 
della  scuola  d'Opera  nel  Conservatorio  mu- 
sicale, t  Firenze,  agosto. 

Binoni  Giuseppe,  proprietario  ùéW'Uùtel  Bel- 
levue,  consigliere  comunale,  veterano  gari- 
baldino, t  Alassio,  settembre. 

Bisetti  Giuseppe,  di  a.  76,  già  sindaco  di  Ca- 
stellarano,  veterano  del  48.  t  Sassuolo  (Mo- 
dena), ottobre. 

Bixio  Pietro,  di  a.  32,  notissimo  ciclista,  cam- 
pione italiano,  t  Genova,  28  luglio. 

Bleckrade,  elettricista  olandese,  t  all'Aja, 
aprile. 

Bocca  dott.  Angelo,  da  diciassette  anni  sin- 
daco di  Cuneo,  t  Cuneo,  6  luglio,  suicida. 

Eoccardo  Giuseppe,  di  a.  47,  prof.  ord.  di  Is- 
stologia  all'Università  di  Napoli,  t  Napoli, 
ottobre. 
Bocconi  Leopoldo,  n.  Pontremoli  1838,  diret- 
tore  didattico    delle    Scuole   comunali    di 


Lucca,  buon  poeta  e  volgarizzatore  di  e'. 
sici.  t  Lucca,  10  gennaio. 

Bolis  Luigi,  di  a.  65,  valente  tenore,  applau- 
dito alla  Scala  per  tre  stagioni  consecutive. 
t  Gorlago  (Bergamo),  agosto, 

Bollani  Carlo,  di  a.  87,  da  oltre  44  anni  sin- 
daco di  Rivoli,  t  Rivoli  (Torino),  dicembre. 

Bonacci  avv.  Teodorico,  n.  Recanati  1845,  de- 
putato dalla  XIII»  aUa  XX»  legislatura  per 
i  collegi  di  Jesi,  Ancona  e  Sora,  senatore 
dal  1904,  ministro  di  grazia  e  giustizia  due 
volte  con  Giolitti  e  con  Budini,  t  Roma, 
13  gennaio. 

Bonanno  Pietro,  prosindaco  di  Paleimo,  già 
deputato  pel  IV  collegio  della  città  in  quat- 
tro legislature,  dalla  XVIII»  alla  XXI».  t  Pa- 
lermo, 11  febbraio. 

Bonardi  avv.  Massimo,  n.  Brescia  1849,  de- 
putato del  I  collegio  di  Brescia  dalla  XV» 
legislatura,  due  volte  sotto  segretario  di 
Stato  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 
t  Roma,  21  febbraio. 

Boncompagni  Ottoboni  Ludovisi  Costanza,  doì 
duchi  di  Fiano,  ved.  del  Principe  Mario  Ru- 
spoli  e  rimar,  cont.  Cittadella  Vigodarzele, 
t  a  Bolzanella  (presso  Padova),  1 1  novembre. 

Bondesio  Angelo  Vittorio,  già  capo  divisione 
alla  Corte  dei  Conti,  f  Roma,  dicembre. 

Bonelli  Cesare,  tenente  generale  a  riposo,  se- 
natore del  Regno  dal  1878,  veterano  di 
tutte  le  campagne  dal  48  in  poi,  due  volte 
ministro  dell^guerra  con  Cairoli.  f  Orvief^'^ 
1  ottobre. 


'Angelo  Bocca,  Sindaco  di  Cuneo. 

Boni  Annibale,  di  Cremona,  di  a.  79,  tenente 
generale  a  riposo,  aveva  fatto  una  carriera 
brillantissima  e  guadagnato  la  medaglia 
d'oro  al  valore  a  Custoza;  senatore  lino 
dal  1892.  t  Pisa,  5  maggio. 
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linini  Piero,  n.  Palmanova  1844,  prof,  di  lett. 
i:;il.  airistit.  tecuieo,  distinto  poeta  in  ver- 
nacolo friulano,  cons.  coni,  t  Udine,  22  febb. 
innnefoy  mons.  Francesco  Giuseppe,  n.  1830, 
arcivescovo  di  Aix.  t  Aix,  maggio. 

3^'  jthby  Guy.n.  Adelaide  (Australia),  di  a.  37, 
notissimo  scrittore  di  romanzi  d'avventure 
(//  dott.  Niìcola,  La  verga  della  sapienza,  ec.j. 
t  Bournemouth,  27  febbraio. 

Bordato  Eenzi  Lena,  di  Venezia,  maestra  di 
canto  nel  Liceo  musicale  Kossini.  t  llimini, 
aprile. 

Bordoni  Arturo,  industriale,  già  consigliere 
comunale  e  pre-:.idente  dell'  Ospedale  civile, 
t  Livorno,  novembre. 

Sorella  ing.  Pietro  di  a.  83,  torinese,  da  molti 
anni  ing.  capo  del  Municipio  di  Piacenza, 
t  Piacenza,  novembre. 

'Borelli  ing.  Bartolomeo,  n.  Pieve  di  Teco 
(Porto  Maurizio-,  1828,  due  volte  fu  depu- 
tato e  nel  1892  nominato  senatore,  1  Ge- 
nova, 19  luglio. 

Borgognoni  Narciso,  d'Ancona,  di  a.  48,  per 
molti  anni  redattore  del  Messaggero,  che 
dovette  la  sua  fortuna  specialmente  a  lui 
e  al  genere  di  cronaca  colorita  e  partico- 
lareggiata da  lui  creato,  t  Roma,  3  dicembre. 

Borsari  Luigi,  n.  Ferrara  1862,  ispettore  degli 
scavi  e  antichità,  autore  di  buoni  lavori  di 
archeologia  romana,  t  Roma,  17  novembre. 

Bosdari  conte  Ludovico,  prof,  al  Ginnasio, 
arguto  scrittore,  noto  nel  mondo  letterario, 
sotto  r  anagramma  di  Vico  d' Aristo,  t  An- 
cona, novembre. 

Boselli  Emesto,  veterano  garibaldino,  uno  dei 
più  distinti  capitani  della  Navigazione  Ge- 
nerale Italiana,  t  Spezia,  marzo. 

Bouguereau  Williams  di  a.  80.  pittore  geniale, 
fu  fra  i  fondatori  della  Società  degli  artisti 
francesi,  lascia  sei  milioni,  t  La  Rochelle 
(Francia),  agosto. 

Bove  Francesco,  n.  Maranzana  di  a.  81,  pos- 
sidente, padre  dell'esploratore  e  capitano 
di  marina,  t  Genova,  agosto. 

Boy]  (Pilo  di)  di  Putitìgari  marchese  Carlo 
Felice,  gran  maestro  della  Casa  dei  Duchi 
di  Genova,  maggior  generale  di  cavalleria 
nella  riserva,  superstite  delle  guerre  del  48 
e  del  60.  t  Torino,  12  ottobre. 

Bozoli  dott.  Giovanni,  maggiore  medico  nella 
riserva,  già  sanitario  nella  colonia  Eritrea, 
poi  direttore  dell'ospedale,  militare  del- 
l'Asmara  dopo  Abba  Garima.  t  Venezia, 
giugno. 

Bozzo  Michele,  già  uno  dei  più  gloriosi  ar- 
tisti del  nostro  teatro  di  prosa,  ora  ridotto 
alla  miseria.  1  Napoli,  4  febbraio. 

Bracco  rag.  Giacomo,  già  piK)curatore  gene- 
rale della  casa  Fratelli  BocconL  t  Milano, 
13  aprile. 

Braida  Nicolò,  n.  1818,  da  quasi  70  anni  agente 
dei  conti  Papadopoli,  consigliere  provin- 
ciale, sindaco  di  San  Polo,  t  San  Polo  di 
Piave,  15  marzo. 

Brambilla  Zanetto,  finanziere  stimato,  t  Como, 
19  gennaio. 


Brengola  avv.  Nicola,  n.  Bari  1815,  sostituto 
procuratore  generale  presso  la  Corte  di 
Cassazione,  t  Roma,  settembre. 

Brenna  avv.  Raimondo,  n.  Treviso  1833,  già 
deputato  per  San  Vito  al  Tagliamento  nel- 
la X»  legisl.,  provato  patriotta;  fu  anche  di- 
rettore dell'  Agenzia  Stefani  e  poi  della  Na- 
zione di  Firenze,  t  Roma,  15  febbraio. 

Bricherasio  (Cacherano  Di)  conte  Emanuele, 
di  a.  34,  presidente  dell'Automobil  Club 
d'Italia,  noto  sportman.  t  Al  castello  di 
Agliè,  dove  era  ospite  dei  duchi  di  Genova, 
3  ottobre. 

Brobow,  di  a.  55,  chirurgo  russo,  direttore 
della  Clinica  chirurgica  di  Mosca,  presi- 
dente della  Società  Russa  di  chirurgia. 
t  Alupka,  marzo. 

Brodski  Lazzaro,  di  Kiev,  proprietario  di 
16  raffinerie,  t  Basilea,  novembre. 

Bruni  avv.  Emesto,  di  a.  65,  veterano  delle 
guerre  del  1859  e  del  1866  e  da  ben  37  a. 
segretario  generale  del  comune  di  Parma, 
t  Parma,  gennaio. 

Bruno  avv.  Giovanni  Domenico,  n.  Mondovì 
1821,  già  ministro  plenipotenziario  in  Egitto, 
t  Torino,  marzo. 

Bucchi  Accica  mons.  Domenico,  di  a.  77,  già 
vescovo  di  Norcia,  sua  città  natale,  e  da 
quindici  anni  vescovo  di  Orvieto,  t  Orvieto, 
gennaio. 

Buniva  Marcello,  di  a.  75,  già  intendente  di 
finanza,  t  Torino,  suicida,  8  novembre. 

Buti  Carlo,  di  a.  44,  baritono  celebre,  t  Bolo- 
gna, agosto. 

Buzzi  Carlo,  agente  teatrale,  direttore  del 
nuovo  teatro  Finzl.t  Alessandria,  novembre. 

Caggiano  Emanuele,  n.  Benevento  1837,  pro- 
fessore di  scultura  all'Istituto  di  belle  arti 
in  Firenze,  lascia  pregevoli  lavori,  t  Chia- 
iano  (Napoli),  agosto. 

Cagnetta  Domenico,  uno  dei  Mille,  decorato 
al  valore  a  Palermo,  t  Pavia,  maggio. 

Calanchi  Federico,  di  a.  82,  maggiore  di  fan- 
teria a  riposo,  t  Modena,  settembre. 

Calcinardi  dott.  Giovanni  Angelo,  n.  Desen- 
zano,  superstite  dei  Mille,  già  capitano  me- 
dico, t  Pando  (Uruguay),  luglio. 

Caldana  Emerico,  di  a.  27,  scultore,  t  Vicenza, 
gennaio. 

Calissano  Lorenzo,  di  a.  45,  assessore  e  pro- 
sindaco di  Alba,  t  Alba,  marzo. 

Calori  conte  Ulisse,  romano,  di  a.  89,  prese 
parte  alla  difesa  di  San  Pancrazio  nel  49, 
al  Comitato  nazionale  romano  del  1860.  Fu 
insegnante  di  scherma  del  Principe  di  Na- 
poli e  per  molti  anni  diresse  l' unica  sala 
d' Ai-mi  esistente  in  Roma,  t  Roma,  16  ot- 
tobre. 

Calvat  Melania  detta  Mathieu,  n.  Corps  presso 
Grenoble  1831,  nota  come  "  La  Pastorella 
della  Salette  „  per  l'apparizione  della  Ma- 
donna, avuta  nel  settembre  1845  sui  monti 
della  Salette  ;  da  anni  vivea  nascosta  nelle 
Puglie,  t  Altamura,  22  dicembre. 

Calvi  nob.  Sofia,  ved.  contessa  Litta  Buimi 
Resta,  di  a.  91.  t  Milano,  19  marzo. 
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Camber  Riccavdo,  di  San  Pietro  della  Erazza 
(Dalmazia),  di  a.  52.  giornalista  antisemita 
e  antltallano.  t  Trieste,  marzo. 

Camerana  avv.  Giovanni,  sostituto  procuratore 
generale  presso  la  Corte  d'Appello,  poeta 
elegante,  amatore  d'arte,  t  Torino,  2  luglio, 
suicida. 

Camerini  Celli  Maria,  n.  Aquila,  di  a.  77,  ved. 
del  procuratore  generale  Gennaro  Celli, 
donna  di  spiriti  liberali,  che  partecipò  al 
movimento  insurrezionale  abruzzese  del 
1848.  t  Giuliano  di  Campania  (Napoli),  gen- 
naio. 

Campana  Giuseppe,  n.  Ferrara,  da  25  anni  Con- 
sole gener.  dell'  Uruguay  a  Genova,  f  Quarto 
(Genova),  maggio. 

Campana  Guelfo,  commerciante,  membro  di 
varie  amministrazioni  cittadine,  già  asses- 
sore comunale,  t  Ferrara,  dicembre. 

Canali  p.  Luigi,  dei  M.  O.,  n.  1836,  già  mlnl- 
nistro  generale  dell'ordine,  poi  arcivescovo 
di  Tolemaide.  t  Parma,  aprile. 

Candia  Andrea,  colonnello  a  riposo,  veterano 
di  tutte  le  guerre  italiane,  da  San  Martino 
a  Porta  Pia.  t  Gavi  (Novi  Ligure),  4  maggio. 

Cane  Miguel,  senatore,  già  ministro  plenipo- 
tenziario deUa  Repubblica  Argentina  a  Ma- 
drid, a  Vienna  ed  a  Parigi,  t  Buenos  Aires, 
settembre. 

Canna  geom.  Giovanni,  lascia  200,000  lire  alla 
Congregazione  di  Carità  di  Intra,  t  Pallanza, 
maggio. 

Cannone  Pasquale,  ricco  proprietario  di  Ce- 
rignola,  cognato  dell' on.  Pavoncelll.  t  Na- 
poli, ottobre. 

Cantoni  Enrico,  di  a.  82,  superstite  del  bat- 
taglione Zambeccarl,  che  partecipò  a  tutti 
i  fatti  d'arme  del  Veneto  nel  1848-49.  t  Me- 
dicina (Bologna),  febbraio. 

Cantù  Romualdo,  di  a.  67,  nipote  dello  storico 
Cesare  Cantù,  già  professore  di  nautica  alla 
scuola  navale  di  Livorno,  poi  a  quella  di 
Venezia,  t  Montorfano  (Sopra  Rovato),  4  di- 
cembre. 

Capecchi  Olivo,  n.  Livorno  1836,  tenente  ge- 
nerale a  riposo,  t  Pesaro,  7  agosto. 

Capilupi  de'  Grado  marchese  ing.  Alberto,  già 
deputato  al  Parlamento,  t  Mantova,  30  gen- 
naio. 

Capotasti  conte  Ottavio,  n.  1841,  lascia  il  suo 
eosplcuo  patrimonio  di  quasi  mezzo  mi- 
lione In  beneficenza,  f  Macerata,  maggio. 

Capozzi  avv.  Giuseppe,  consigliere  di  Corte 
d'Appello,  t  Napoli,  dicembre. 

Cappa  ing.  Guglielmo,  capo  servizio  della 
Ti-azione  e  del  Materiale  delle  Ferrovie  di 
Stato,  t  Roma,  2  settembre,  assassinato  da 
un  operaio  da  lui  beneficato. 

Cappelli  dott.  Gaetano  ex-direttore  del  Ma- 
nicomio di  Lucca,  t  Ponte  a  Serchio,  15  set- 
tembre. 

Caprin  Giuseppe,  n.  Trieste  1843,  brillante  e 
colto  giornalista,  fondatore  dell'  indipendente 
di  Trieste,  garibaldino  nel  '66,  distintosi  a 


Condino  noi  reggimento  "^Cicotera.  La  si. .,,,. 
e  la  vita  di  Trieste  ebbero  in  lui  un  illu- 
stratore pieno  di  spirito  e  di  genialità  (iVo- 
stri  nonni,  l'empi  andati,  Marine  isti-inne). 
Fu  uno  dei  più  strenui  propugnatori  della 
coltura  italiana  nell'Istria,  t  Trieste,  15  ott. 


Giuseppe  Capbin. 

Capuana  dott.  Francesco,  distinto  medico,  fra- 
tello del  romanziere  Luigi,  t  Catania,  di- 
cembre. 

Carassi  de  Villar  marchese  Carlo,  di  a.  67, 
presidente  del  Tribunale  di  Massa,  t  Mass», 
dicembre. 

Carboni  dott.  Alberto,  di  a.  42,  redattore  ca- 
po del  Eesto  del  Carlino,  t  Bologna,  marzo. 

Carega  di  Muricce  marchese  Francesco 
deputato  al  Parlamento,  t  Roma,  7  h. 

Carenini  Pasquale,  di  a.  68,  forte  indusn 
In  ferramenta,  t  Morate,  novembre. 

Carolina  granduchessa  di  Reuss,  di  a.  21,  figli» 
del  principe  Enrico  XXII  di  Reuss  e  moglie 
del  granduca  Guglielmo  di  Sassonia-Wei- 
mar, t  Weimar,  17  gennaio,  dicono  per  sui- 
cidio. 

Caroslo  avv.  G.,  già  prefetto  delle  Provincie 
di  Massa,  Arezzo  e  Lucca,  t  Torino,  18 
aprile. 

Carossini  Alessandro,  già  capodivisione  al  Mi- 
nistero delle  Poste  e  dei  Telegrafi,  t  Rom», 
febbraio, 

Carozzi  Ferdinando,  n.  1821,  colonnello  di 
fanteria  a  riposo,  veterano  di  tutte  le  cam- 
pagne dell'indipendenza,  t  Bergamo,  di- 
cembre. 

Carpaneto  Giacomo,  già  garibaldino  nel  ISCfl. 
ex  consigliere  comunale  di  Sampierdar 
industriale    benefico   che   aveva   fatt" 
struire  a  sue  spese  l'acquedotto  di  Bii- 
t  Busalla  (Genova),  febbraio. 

Carrara  ing.  Francesco,  di   a.  86,  già  caj 
visione  al  Ministero   dei  Lavori   Pubi  ; 
t  Busseto,  26  aprile. 
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*/  ini  Giovanni,  lasciò  per  testamento 
/  o  milione  per  erigere  nel  suo  paesello 
ivo  un  ricovero  per  vecchi  inabili  al 
tuo  e  bambini  ammalati,  t  Soleto  (Lec- 
),  i.innaio. 

r.  Emilio,  di  Panna,  di  a.  85,  autore 
bovoli  opere  sulla   storia   della  sua 
Antognano  di  Vigotto  (Parma),  10  di- 
mbre. 

iti  conte  Giovanni  Alfonso,  di  a.  51.  t  Mon- 
4  aprile. 

jli  Oreste,  munifico  negoziante,  lascia  un 
•spicuo  patrimonio  a  scopo  di  beneficenza. 
Siena,  agosto. 

itti  Alessandro,  n.  Lanzo    1844,   rinomato 
>   ultore  e  patriotta,  antico  volontario  gari- 
ildino.  t  Torino,  11  febbraio. 
Dli  avv.  Pier  Biagio,  di  a.  53,  fondatore  e 
à  segretario  dell'opera  dei  Congressi  Cat- 
>lici.  t  Modena,  maggio, 
sagnac  (De)  Paolo,  n.   Parigi   1842,  uomo 
olitico  e  pubblicista;  bonapartista  intran- 
gente,  polemista  violentissimo,   duellista 
icorreggibile,  fondò  nel  1886  e  diresse  sino 
Ila   sua   morte   Y AutoHté.   f   Saint- Yiàtre 
liOir-et-Cher),  4  novembre, 
sani  prof.  Pietro,  vicesegretario  del  Regio 
stituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
Venezia,  giugno. 

«oli  Bussetti  dottor  Nicola,  dei  conti  di 
lebecco,  valente  agricoltore  e  grande  alle- 
atore  di  cavalli,  t  Reggio  Emilia,  aprile. 
;teUi  Carlo,  n.  1830,  maggior  generale  a  ri- 
loso,  veterano  delle  patrie  battaglie,  f  Ca- 
:liari,  luglio. 

stellino  Niccolò,  di  a.  80,  benefattore  del- 
'  ospedale  di  Santo  Spirito  e  dell' asilo  in- 
antile.  t  Pietraligure,  luglio, 
itoldi  dott.  Ezio,  n.  1830,  medico  chirurgo 
imerito  dell'Ospedale  maggiore  di  Milano. 

Milano,  7  luglio, 
ttaueo  Giuseppe,  già  direttore  della  Zecca 
n  Milano,  t  Milano,  9  settembre, 
ttania  avv.  Orazio,  consigliere  provinciale 
)  sindaco  di  Correggio,  t  Correggio,  luglio, 
paignac  Eugenio,  n.  Parigi  1853,  deputato, 
jià  sottosegretario  di  Stato  alla  guerra  1885, 
u  ministro  della  marina,  poi  della  guerra. 
■  Parigi,  25  settembre, 
zzamini  avv.  Giuseppe,  di  a.  51,  genero  del- 
'onor.  Mussi,  t  Milano,  1  gennaio, 
nni  baronessa  Livia,  di  a.  80,  vedova  del 
ien.  Nicola  De  Luca,  t  Roma,  gennaio, 
ntra  Pio,  già  aiutante  di  camera  del  Ponte- 
fice Leone  XIII.  t  Roma,  17  dicerafbre. 
resole  avv.  Paolo,  di  a.  73,  già  presidente 
della  Confederazione  svizzera  dal  1872   al 
1876,  già  comandante  il  primo  Corpo  d' ar- 
mata, uno  dei  più  grandi  oratori  della  Sviz- 
zera, t  Losanna,  gennaio. 
•riana-MajTieri  conto    Lodovico,  nato   To- 
rino 1S57,  deputato  di  Valenza  dalla  18*  le- 
gislatura, segretario  della  Camera,  t  Roma, 
18  marzo. 


Cl'lJuiM-ni     vuM.nnin...     u.      -wk.ui.n     ni     il.    83, 

fratello  del  famoso  Eurico,  da  molto  temi)o 
dimorava  a  Mentone,  ove  morì  il  26  luglio. 

Cerquetti  Alfonso,  n.  Montecosaro  (Macerata) 
1830,  filologo  purista,  noto  per  i  suoi  at- 
tacchi alla  Crusca,  insegnò  lettere  italiane 
prima  a  Forlì,  poi  ad  Osimo.  t  Osimo,  18 
febbraio. 

Cerrina  Giulia,  vedova  dello  statista  napole- 
tano Ludovico  Bianchini,  di  a.  79.  t  Napoli, 
novembre. 

Cerruti  avv.  Carlo,  n.  Novara  1840,  senatore 
del  Regno  dal  1898.  t  Novara,  19  dicembre. 

Cerruti  Carlo  Cesare,  n.  Genova  1820,  sena- 
tore del  Regno,  viceammiraglio  a  riposo, 
coprì  le  più.  alte  cariche  nella  Marina  mi- 
litare, t  Roma,  25  febbraio. 

Cerutti  Giuseppe,  presidente  della  Cassa  di 
Risparmio  di  Voghera,  da  circa  40  aimi  con- 
sigliere comunale,  t  Voghera,  9  ottobre. 

Cesari  Margherita,  di  a.  106.  t  Macchia  (Ca- 
tania), gennaio, 

Cesarini  avv.  Carlo,  n.  Siena  1827,  senatore 
del  Regno  dal  1886,  già  presidente  della 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze  e  autore  di 
pregiati  lavori  giuridici,  t  Lucca,  22  gen- 
naio. 

Ceschi  di  Santa  Croce  principe  Giovanni  Bat- 
tista, n.  Trento  1827,  dal  1879  gran  maè- 
stro del  S.  M.  Ordine  di  Malta,  t  Roma, 
24  gennaio. 


Principe  G.  B.  Ckschi  di  Santa  Gboce. 

Chassepot  Antonio,  alsaziano,  di  a.  72,  inven- 
tore del  fucile  ad  ago  adottato  dall'  esercito 
francese  dopo  il  1866  e  provato  per  la  prima 
volta  a  Mentana,  t  Parigi,  febbraio. 

Cherubini  dott.  Felice,  prese  parte  alle  bat- 
taglie di  Curtatone  e  Montanara,  lascia  il 
suo  cospicuo  patrimonio  in  massima  parte 
agli  istituti  di  beneficenza  di  Reggio  Emi- 
lia, t  Reggio  Emilia,  giugno. 

Chiappori  Ernesto,  di  a.  69,  presidente  del 
consiglio  provinciale  di  Genova  t  Sestri  Po- 
nente, 2'J  aprile. 


VELMA  SUCHARD 

CIOCCOLATO    EXTRA  FONDANT. 


Chiesa  Felice,  industriale  picraoiifcese,  ffià  vi- 
ce presidente  della  Camera  di  Commercio 
di  Torino,  t  Settignano  (Firenze),  febbraio. 

Chilovi  Desiderio,  nato  a  Tojo  nel  Trentino 
1835,  bibliotecario  capo  della  Nazionale 
centrale  di  Firenze,  t  tJ  giugno  1905. 

Chimirri  Domenico  Antonio,  deputato  prov. 
di  Catanzaro,  fratello  del  deputato  Bruno, 
t  Napoli,  dicembre. 

Chiò  ing.  Rodolfo,  di  Verona,  d'anni  50,  già 
ingegnere  delle  ferrovie  a  Foggia,  poi  di- 
rettore della  fabbrica  di  automobili  Eapid. 
t  16  luglio,  per  un  disastro  automobilistico 
presso  Pozzo  Strada  sullo  stradale  di  Rivoli. 

Cianchi  Cesare,  n.  Firenze  J832,  tenente  ge- 
nerale nella  riserva,  t  Oneglia,  9  maggio. 

Cianciolo  barone  Ernesto,  di  a.  49,  più  volte 
sindaco  di  Messina  e  per  quattro  legisla- 
ture deputato  del  I  collegio  della  stessa 
città,  t  Messina,  maggio. 

Ciapetti  Ettore,  presidente  dell'  Ospedale  e  di 
altre  opere  pie,  direttore  della  Banca  Popo- 
lare, t  Volterra,  marzo. 

Ciavarini  Carisio,  professore  di  storia  all'  isti- 
tuto Grazioso  Benincasa  di  Ancona,  diret- 
tore del  Museo  archeologico,  t  Montemag- 
giore  al  INIetauro  (Pesaro),  agosto. 

Ciconi  Alfonso,  di  a.  57,  nipote  del  comme- 
diografo Teobaldo  Ciconi,  già  sindaco  di 
San  Daniele  del  Friuli  e  deputato  provin- 
ciale, t  San  Daniele,  dicembre. 

Cioni  Cesare,  n.  Firenze  1848,  maggior  gene- 
rale nella  riserva,  t  Firenze,  marzo. 

Cocchi  dott.  Gaetano,  mandato  dalla  ditta  Bi- 
sleri  nell'America  centrale  per  studiarvi 
la  malaria,  t  Merida  (Messico),  di  febbre 
gialla,  novembre. 

Cocconi  Gerolamo,  di  Parma,  di  a.  82,  da 
molti  anni  direttore  della  Scuola  di  Medi- 
cina veterinaria,  t  Bologna,  ottobre. 

Coduri  dott.  Fermo,  di  a.  83,  ardente  patriota; 
cospirò  con  Luigi  Dottesio,  raccolse  e  cor- 
redò di  cenni  biografici  le  fotografie  dei  co- 
maschi che  parteciparono  alla  rivoluzione  e 
le  donò  al  Museo  di  Como,  t  Como,  agosto. 

Coelli  Pietro  Carlo,  n.  Stradella  1840,  maggiore 
gener.  nella  riserva,  f  Torino,  19  febbraio. 

Colombi  Francesco,  di  a.  58,  lodato  pittore, 
già  professore  di  figura  all'Accademia  di 
Belle  Arti  di  Bologna,  t  Cremona,  febbraio. 

Colonna  di  Summonte  principe  Edoardo,  di 
a.  71,  padre  dell' on.  Colonna  deputato  di 
Ceccano.  1  Cittanova  (Calabria),  ottobre. 

Gonfalonieri  nob.  Pompeo,  di  a.  39,  proprie- 
tario di  una  grande  casa  di  oreficeria,  t  Mi- 
lano, 21  maggio. 

Conforti  avv.  Emilio,  procuratore  del  Re 
presso  il  tribunale  di  Pistoia,  t  Sandonato 
in  Tavarnelle  (Firenze),  novembre. 

Consoli  Alfio,  di  a.  59,  abilissimo  niellatore 
e  Incisore  sul  vetro,  t  Milano,  3  agosto. 

Conti  Augusto,  n.  Villa  di  San  Piero  alle 
Fonti  presso  San  Miniato  al  Tedesco  (Fi- 
renze) 4  dicembre  1822.  filosofo  famoso,  ar- 
ciconsolo  della  Crusca,  aveva  valorosamente 
combattuto  nel  1848,  e  dal  'fif.  al  1^70  fu 
deputato  al  Parlamento  per  il  Collegio  di 


San  Miniato:  era  professore  di  „.■•>•, n.ì,  r 
retica  e  morale  all'Istituto  di  Studi  Suj 
rieri  di  Firenze  fin  dalla  fondazione  e 
segnò  sino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vi 
benché  totalmente  cieco,  t  Firenze,  C  mar 


Augusto  Conti. 

Corrodi  Ermanno,  di  a.  61,  pittore  tede 
stabilito  da  lunghi  anni  in  Roma,  t  Bo: 
30  gennaio. 

Corsi  Carlo,  tenente  generale  nella  risei 
già  comandante  della  divisione  di  Nap 
reputato  scrittore  di   cose  militari.   ' 
nova,  maggio. 


Gen.  Ca&lo  Cobsi. 

Cortesanl  avv.  Giuseppe,  presidente  «i 
naie  a  Sala  ConsUina.  t  Napoli,  .suicida; 
vembre. 


[CARTA  FAYARD 


■  ( 


(Vedasi  avviso  speciale  in  catia 
verdolina). 


òdi  — 


rti  Siro,  già  direttore  nelle  scuole  cernii- 
lali  di  Koma,  autore  di  pregiate  pubblica- 
•,ioni  scolastiche,  direttore  della  rivista  La 
cuoia  modeitta.  t  Kouia,  marzo, 
seiiz  Elvira,  di  a.  84,  vedova  del  senatore 
taìfaele  Pirla,  illustre  scienziato  e  profes- 
sore di  chimica  alle  università  di  Pisa  e 
Torino,  sorella  al  fu  senatore  e  generale 
Enrico  Cosenz.  t  Napoli,  luglio, 
sta  Adele  ved.  Narducci,  nipote  di  Nino 
3osta,  pittore  e  patriota,  coadiuvò  efficace- 
nente  lo  zio  nei  moti  e  nelle  cospirazioni 
•ornane  tra  il  1866  e  il  1870.  t  Eoma,  11  febb. 
sta  avv.  Antonio,  d'Alghero,  di  a.  86,  già 
ieputato  del  suo  paese  nativo  al  Parla- 
nento  Subalpino  e  poi  a  quello  Italiano 
ialla  5»  tiUa  10»  legislatura,  t  Genova,  aprile, 
sta  mons.  Domenico,  di  a.  84,  prevosto 
iella  basilica  di  Sant'Antonino,  t  Piacenza, 
lovembre. 

stetti  dott.  Petronio,  n.  aprile  1819,  mag- 
nor  generale  medico  a  riposo,  t  Bologna, 
luglio. 

avere  Enrico,  n.  Pinerolo  1835,  che  da  sem- 
plice operaio  meccanico  era  riuscito  a  di- 
ventare uno  dei  primi  industriali  di  Ge- 
aova  e  proprietario  del  Cantiere  della  Foce, 
poi  ceduto  alla  ditta  Oderò,  t  Genova,  5 
iprile. 

avetta  conte  Cesare,  di  Villanovetta,n.  1831, 
consigliere  provinciale  e  comunale,  già  sin- 
daco di  Savigliano.  t  Torino,  aprile, 
està  Vittorio  Francesco,  di  a.  84,  già  diret- 
tore della  Banca  Nazionale  in  Alessandria. 
\  Genova,  marzo. 

evatin  Francesco,  istriano,  libero  docente 
d'anatomia  comparata  all'Università  di  Bo- 
logna, t  Bologna,  ottobre. 
oUalanza  (Di)  Goffredo,  n.  Fermo  1853,  noto 
pubblicista,  cultore  degli  studi  araldici,  già 
professore  di  francese  e  direttore  della 
scuola  superiore  di  commercio,  t  Bari, 
gennaio. 

onier  ing.  Ernesto,  di  a.  65,  presidente 
Iella  Società  di  raffineria  Say.  t  Paxigi, 
28  agosto. 

icchi  suor  Maria  Angelica,  una  delle  fonda- 
trici del  Monastero  delle  Sacramentine, 
sorella  della  ballerina  Claudina  Cucchi. 
|-  Monza,  ottobre. 

gini  Giovanni,  piemontese,  colonnello  in- 
gegnere del  Genio  Militare  a  riposo,  già  di- 
rettore dei  lavori  agli  arsenali  di  Spezia  e 
ii  Taranto,  presidente  del  Collegio  degli 
Ingegneri,  t  Spezia,  27  settembre, 
pelli  conte  Alfredo,  n.  Macerata  1859,  ca- 
pitano d'artiglieria,  arruolato  nell'esercito 
•oloniale  Belga,  f  Congo,  di  febbri  mala- 
•-•iche,  gennaio. 

rti  Enrico,  musicista  valente,  autore  di  pa- 
•ecchie  opere  che  ebbero  successo  ottimo. 
I  Cairo  (Egitto),  agosto, 
fctica  Ercole,  tenore,  t  Roma,  aprile, 
bbcue  avv.  Giuseppe,  n.  Dogliani  1827,  pre- 
ndente di  Corte  d"  appello  a  riposo,  t  To- 
"ino,  gennaio. 


Dal  Covolo  nob.  Francesco,  di  a.  62,  più  volte 
sindaco  di  Feitre,  per  molti  anni  presidente 
del  Consiglio  Provinciale  di  Belluno,  t  Fei- 
tre, marzo. 

Dalgas  Oscar,  di  a.  40,  presidente  della  Ca- 
mera di  Commercio  e  Arti,  assessore  mu- 
nicipale, console  di  Danimarca  in  Livorno, 
t  Livorno,  16  agosto. 

Dall'Orso  Matteo,  di  a.  82,  armatore,  capitano 
marittimo  e  pittore  dilettante  di  qualche 
merito,  t  Chiavari,  ottobre. 

Damiani  Abele,  n.  Marsala  1835,  senatore,  già 
deputato  della  città  natale  dalla  9»  legisla- 
tura in  avanti,  fedelissimo  a  Crispi.  t  Mar- 
sala, 20  marzo. 

Damiani  Guglielmo,  di  Sondrio,  di  a.  30,  pro- 
fess.  nelle  scuole  normali  femminili,  scrit- 
tore, poeta,  t  Napoli,  23  ottobre. 

Damis  avv.  Pier  Domenico,  n.  1824,  tenente 
generale  a  riposo,  uno  dei  condannati  po- 
litici per  la  rivoluzione  calabrese  del  1848, 
veterano  dei  Mille  e  di  altre  campagne, 
per  tre  legislature  deputato  di  Castrovil- 
lari.  t  Lungro  (Cosenza),  ottobre. 

Dassi  Attilio,  di  a.  86,  superstite  del  batta- 
glione universitario  toscano,  prof,  di  bota- 
nica e  mineralogia  all'Università  di  Sie- 
na, preside  della  Facoltà  medica,  t  Siena, 
maggio. 

Daniotti  Pompeo,  direttore  dell'  impresa  di 
navigazione  sul  Lago  Maggiore,  f  Arena, 
10  aprile. 

Da  Porto  conte  Antonio,  di  a.  63,  già  sindaco 
di  Vicenza  e  benemerito  per  molte  opere 
di  filantropia,  t  Trissino  (Vicenza),  21  feb- 
braio. 

De  Carolis  G.  B.,  n.  1836,  ispettore  medico 
generale  della  marina,  a  riposo,  t  Venezia, 
novembre. 

De  Cassinis  ing.  Giovanni  Battista,  di  a.  82, 
già  sindaco  di  Savona,  t  Savona,  agosto. 

De  Castris  sen.  Arcangelo,  ricco  latifondista, 
sindaco  di  Salice  da  molti  anni,  f  Salice 
Salentino  (Lecce),  agosto. 

De  Chaurand  conte  Alberto  de  St.  Eustache, 
n.  Monaco  (Principato),  di  a.  78,  Sostituto 
Procuratore  Generale  di  Corte  di  Cassa- 
zione a  riposo,  t  Torino,  24  luglio. 

De  Cosa  bar.  Leopoldo,  già  ufficiale  della 
marina  italiana,  da  35  anni  prof,  di  naviga- 
zione all'  Istituto  Nautico,  t  Catania,  marzo. 

De  Courten  conte  Raffaele,  nato  Sierre  (Val- 
lese)  1809,  generale  delle  truppe  pontitìcie, 
partecipò  nel  1848  alla  campagna  nel  Ve- 
neto, poi  nel  1860  alla  difesa  di  Ancona, 
combattè  a  Mentana  e  finalmente  diresse 
nel  1870  la  difesa  di  Roma,  t  Firenze,  di- 
cembre. 

De  Dominicis  Giuseppe,  il  migliore  dei  poeti 
dialettali  salentini,  noto  sotto  lo  pseudo- 
nimo di  Capitano  Black,  t  Caballino  presso 
Lecce,  16  maggio. 

Dei  Bei  sen.  Luigi,  n.  Mestre  1830,  primo  pre- 
sidente della  Cassazione  di  Firenze,  presi- 
dente del  Consiglio  provinciale  di  Venezia. 
t  Venezia,  1  settembre. 
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Dejon  Paolina  ved.  Carissimi,  In  arte  Paolina 
Colson,  di  a.  76,  francese  di  nascita,  già  esi- 
mia prima  donna  soprano,  f  Milano,  ot- 
tobre. 

Del  Conte  Francesco,  di  Foggia,  di  a.  35,  bri- 
gadiere del  carabinieri,  t  Bari,  affogato, 
mentre  tentava  il  salvataggio  di  altri  peri- 
colanti in  una  inondazione,  23  febbraio. 

Dell'Acqua  Cesare,  n.  Pirano  (Istria)  1821, 
pittore  ritrattista  e  di  genere  storico,  da 
molti  anni  stabilito  nel  Belgio,  t  Bruxel- 
les, febbraio. 

Delpino  Federico,  n.  Chiavari  1883,  botanico 
illustre,  uno  dei  fondatori  della  biologia  ve- 
getale, direttore  dell'  Orto  Botanico  di  Na- 
poli, prof,  a  quella  Università,  t  Napoli, 
maggio. 

Del  Santo  Andrea,  n.  Genova  1830,  viceam- 
miraglio a  riposo,  senatore  dal  1890;  fu  sot- 
tosegretario e  ministro  della  marina,  t  Ge- 
nova, 7  febbraio. 

De  Luca  Mariano,  padre  gesuita,  professore 
alla  pontificia  Università  Gregoriana,  t  Ko- 
ma,  18  febbraio. 

Delyannis  Teodoro,  n.  Halavryta  (Grecia), 
uomo  politico  greco,  più  volte  e  anche  al 
momento  della  morte  presidente  del  Con- 
siglio e  ministro,  t  Atene,  13  giugno,  as- 
sassinato. 


Teodoro  Delyannis. 

Demaria  Giovanni  Giuseppe,  n.  Loano  1821, 
intendente  di  finanza  a  riposo,  t  Torino, 
febbraio. 

De  Micco  avv.  Carlo,  di  a.  80,  presidente  di 
sezione  di  Corte  di  Cassazione  a  riposo, 
t  Napoli,  dicembre. 

De  Nicolò  Giuseppe,  di  a.  80,  distinto  natura- 
lista, t  Bari,  aprile. 

De  Nicolò  suor  Maria  Dositea,  di  a.  75,  n.  Vigo 
di  Cadore,  da  50  anni  superiora  delle  Suore 
Dorotee  addette  al  civico  ospedale,  deco- 
rata della  medaglia  d'oro  dei  benemeriti 
della  pubblica  salute,  t  Treviso,  luglio. 

Dentice  Massarenghi  march.  Maria  dei  prin- 
cipi di  Frasso,  ved.  march.  Capace  Minu- 
tolo  di  Bugnano,  di  a.  73.  t  Napoli,  marzo. 

De  Persiis  mons.  Luigi,  n.  Alatri  1835,  da  8  anni 
vescovo  d'Assisi,  t  Assisi,  novembre. 

De  Ponti  Paolo,  di  a.  78,  Consigliere  di  cas- 
sazione, primo  presidente  onorario  di  Corte 
d'Appello,  a  riposo,  t  Milano.  24  maggio. 


Desiderio  Agnese,  di  a.  102,  popolana,  f  I 

poli,  4  dicembre. 
De  Sonnaz  (Gerbaix)  Giuseppe,  n.  Cuneo  18 

tenente  generale  nella  riserva,  senatore  > 


Gen.  Gekbaix  De  Sonnaz. 

regno  dal  1884,  era  aiutante  di  campo 

princii)e  Umberto  nel  1866  e  per  tale 

tìcio,   che  conservò  a  lungo,   anc^ 

che  Umberto  divenne  re,  fomaó  i 

quadrato  di  Villafranca.  t  Roma,  .^ 
Dewolf  Edoardo,  direttore  della  Sc" 

le  ferrovie  elettriche  varesine,  t 

5  maggio. 
Di  Michele  Luigi,  di  a.  100,  contadino,  t  V 

San  Silvestro,  frazione  di  Pescara,  5  apr 
Dipauli  bar.  Francesco,  tirolese,  deputiit< 

già  ministro  del  commercio  nel  gabinc 

Thun.  t  Vienna,  gennaio. 
Dodici  Teresa,  n.   Guastalla   1826.  t 

aprile. 
Dolcetti  Antonio,  di  a.  50,  antico  gari 

direttore  della  Banca  Popolare   Vicent 

t  Vicenza,  febbraio. 
Dolcini  ing.  Gino,  di  a,  60,   occupò  cari 

pubbliche  importanti  in  Mantova,  fu  pr 

dente  della  Deputazione  provinciale,  t  M 

tova,  giugno. 
Donatoniing.  Carlo,  già  presidente  d.  ' 

ta  tecnica  del  Cat-asto  e  del  Collf. 

ingegneri,  t  Verona,  26  marzo. 
Donnini  mons.  Donnino,  n.  Barga  (Pi- 

dal  1891  vescovo  di  Arezzo,  t  Ar. 

tobre. 
Donnino  GioAifinui.  di  a.  72,  industi  < 

si  era  foi-mato  uu  cospicuo  patrimc 

r  esercizio  delle  cavo  di  marmo  di  1 

t  Novara,  26  ottobre. 
Dossena  Carlo  Luigi,  cultore   notis.'- 

giuoco  della  Dama,  t  Como,  3  gei 
Dubols  Paolo,  di  a,  76,  scultore  rep- 

suo  capolavoro  è  la  tomba  di  Lam 

t  Parigi,  23  maggio. 
Due  avv.  Giuseppe,  di  a.  74,  già  pr> 

e  deputato  provinciale,  t  Aostjj,  lu. 
Dulac  Achille,  u.  1835,  maggior  gt-nei; 

riserva,  amministratore  del  beni    '. 
cipe  di  Capua.  t  Marlia,  press»  <  T 
Dutto   J.  Everett,   di   a.   29,    i 
scuola  di  medicina  tropical*- 
noto    per   i   suoi   studi  sul   Tiipanoso 
t  Kasougo,   sul  Congo  superiore.   27  fc 
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Edolfert  All»erto,  n.Helsingfors  1854,  celebre 
pittore  tìnlandese.  t  Pietroburgo,  settembre. 

Edelmann  Alfredo,  di  a.  69,  turista  inglese, 
precipitato  in  un  burrone   alto   50  metri, 
durante  un'escursione  ai  contrafforti  del- 
l'Appennino,  presso    Praduro.    t   25    set- 
mbre. 

i  colonnello  Cesare,  contabile  e  direttore 
cl^ir  ufficio  amministrativo  dei  personali 
vari  al  ministero  della  guerra,  f  Roma, 
luj,'lio. 

Ellmo  Alessandro,  procuratore  generale  alla 
Corte  d'Appello  di  Macerata,  t  Macerata, 
improvvisamente,  12  ottobre. 

Erba  dott.  Luigi,  direttore  da  molti  anni  del- 
l'ospedale  civico  Umberto  I.  t  Monza,  29 
ottobre. 

Errerà  prof.  Leo,  di  a.  47,  fondatore  e  diret- 
tore dell'  istituto  botanico  di  Bruxelles, 
professore  di  botanica  all'Università,  t  Bru- 
xelles, agosto. 

Esposito  Teresa,  di  a.  103.  t  Napoli,  13  no- 
vembre. 

Faà  Francesco,  di  a.  73,  agricoltore  illumi- 
nato e  benefico,  fondò  nel  comune  di  So- 
logno  un  forno  agrario  cooperativo  pre- 
miato dal  ministero,  fu  per  30  anni  sindaco 
di  Caltignaga.  t  Novara  febbraio. 

Facchinetti  G.  B.,  genovese,  proprietario  del 
teatro  che  porta  il  suo  nome  a  Vercelli, 
veterano  della  guerra  del  'ò9.  t  Vercelli,  di- 
cembre. 

Facchinetti  Luigi,  valente  pittore,  t  Spezia, 
settembre. 

Facchini  dott.  Ugo,  direttore  dell'ufficio  di 
igiene  municipale  di  Livorno,  t  Firenze, 
luglio. 

Falerna  Maria,  ved.  Zucchi,  lascia  la  sua  so- 
stanza di  circa  un  milione  all'  erigenda 
Casa  di  Ricovero  dei  vecchi  poveri,  t  So- 
restna,  31  marzo. 

Fano  dott.  Beniamino,  superstite  delle  difese 
di  Vicenza  e  di  Venezia  nel  1848,  già  di- 
rettore dell'ufficio  d'igiene  a  Venezia,  e 
già  consigliere  provinciale,  t  Venezia,  feb- 
braio. 

Fanti  avv.  Innocenzo,  t  Imola,  14  gennaio. 

Fantini  dott.  Stanislao,  da  oltre  36  anni  sin- 
daco di  Gambettola,  e  già  direttore  del- 
l'ospedale civile  di  Treviso,  t  Gambettola 
(Forlì),  dicembre. 

Fasce  Emanuele,  di  a.  48,  scultore,  t  Genova, 
dicembre. 

Favier  mons.  Alfonso,  n.  Marsannay-la-Còte 
(Cóte-d'  Or)  1837,  vesc.  di  Pechino  dal  1897, 
era  in  Cina  come  missionario  lazzarista 
dal  1862.  t  Pechino,  2  aprile. 

Febraro  avv.  A.  G.,  di  Torino,  di  a.  84,  già 
revisore  della  Camera  dei  Deputati:  era 
entrato  come  impiegato  alla  Camera  nel  1848. 
ed  era  in  pensione  da  una  diecina  di  anni, 
t  Roma,  22  dicembre. 

Federici  conte  Cesare,  uno  fra  i  migliori  av- 
vocati del  foro  della  Spezia,  già  assessore 
e  da  oltre  30  anni  consigliere  comunale. 
t  Arcola,  aprile. 


Fé  d'Ostianl  conte  Alessandro,  n.  Roma  182S, 
senatore  del  Regno,  fu  ministro  plenipo- 
tenziario presso  parecchie  corti,  t  Roma, 
giugno. 


Alessandko  Fé  d'Ostiani. 

Fedreghini  ing.  Attiiio,  di  a.  86,  già  direttore 
delle  ferrovie  Sicule,  già  sindaco  di  Sini- 
gaglia.  t  Sinigaglia,  febbraio. 

Fegatelli  mons.  Domenico,  n.  Città  della  Pie- 
ve 1842,  già  vescovo  di  Città  di  Castello  e 
poi  di  Rtmini,  poi  canonico  di  San  Pietro 
a  Roma  col  titolo  di  arcivescovo  di  Scito- 
poli.  t  Roma,  gennaio. 

Fenoglio  Giacinta,  di  a.  54,  pittrice,  t  Torino, 
novembre. 

Ferdinando,  n.  1903,  figlio  di  Carlo  di  Bor- 
bone e  della  Principessa  delle  Asturie  so- 
rella del  Re  di  Spagna,  t  Madrid,  4  agosto. 

Fernet  Emilio,  di  a.  75,  fisico  di  merito,  già 
ispettore  generale  dell'istruzione  pubblica 
in  Francia,  t  22  febbraio. 

Ferrari  Angelo,  da  oltre  50  anni  cancelliere 
al  tribunale  di  Brescia,  superstite  delle 
dieci  giornate  di  Brescia,  complice  di  Tito 
Speri,  t  Brescia,  dicembre. 

Ferrari  Giuseppe,  di  a.  62,  pittore  valente, 
t  Rieti,  6  agosto. 

Ferrea  Emanuele,  che  fu  del  battaglione  dei 
carabinieri  genovési  nella  Campagna  gari- 
baldina del  1860.  t  Gattorna  (presso  Ra- 
pallo), febbraio. 

Ferrioli  Gaudenzio,  di  a.  91,  col  fratello  Vit- 
tore fondò  in  Varallo  la  scuola  Barolo  di 
scultura,  t  Arlezze  di  Valduggia,  agosto. 

Finkenzeller  Paolo,  maggiore  dell'esercito 
austriaco  in  pensione,  detto  l'eroe  di  Bre- 
scia, perchè  il  1»  aprile  1849  compiè  tali 
atti  di  valore  all'  assalto  di  Brescia,  che  da 
sergente  fu  promosso  ufficiale,  t  Salisburgo, 
gennaio. 

Finsen  Niels  Ryberg,  n.  Thorshavn  (Isole  Fà- 
ròe)  1860,  illustre  medico  danese,  onorato 
nel  1903  di  uno  dei  premi  Nobel  per  le 
sue  scoperte  e  applicazioni  di  radioterapia 
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e  fototerapia  nel  lupus  e  in  altre  malattie 
della  pelle;  dirigeva  a  Copenatjhen  un  isti- 
tuto dove  i  suoi  sistemi  di  cura  erano  lar- 
gamente applicati;  scrisse  numerose  opere 
d'argomento  medico,  t  Copenaghen,  25  set- 
tembre. 


Fornari  Angelo,  di  a.  78,  rabbino  maggiura 
dell'  Università  israelitica  di  Roma,  t  Roma, 
14  dicembre. 

Fornasari  Di  Verce  Demetrio,  intendente  di 
finanza,  t  Lucca,  marzo. 

Forni  avv.  Eugenio,  n.  Gallico  di  Reggio  Ca- 
labria, procuratore  generale  di  Corte  di 
Cassazione  a  riposo,  già  questore  a  Napoli, 
direttore  generale  del  Fondo  per  il  Culto, 
poi  giudice  al  tribunale  internaz.  d'Ales- 
sandria d'Egitto,  t  Roma,  dicembre. 

Forno  Carlo,  n.  1838,  colonnello  di  fanteria 
nella  riserva,  t  Milano,  settembre. 

Forti  Burali  Cosimo,  di  a.  72,  apprezzato  com- 
positore di  musica  liturgica,  autore  di  dtw 
opere  teatrali,  t  Arezzo,  gennaio. 

Franchetti  avv.  Augusto,  di  a.  65,  accademico 
della  Crusca,  storico  e  grecista,  professore 
alla  Scuola  di  Scienze  sociaU,  Consigliere 
comunale,  ec.  t  Firenze,  22  febbraio. 


FlNSEN. 

Finzi  avv.  Angelo,  già  presidente  del  Consi- 
glio dell'ordine  degli  avvocati,  t  Mantova, 
gennaio. 

Finzi  Sorani  Gioconda,  insegnante  di  scuola 
normale,  ha  fondato  un  asilo  sperimentale 
per  maestre  giardiniere,  e  introdotto  il  la- 
voro manuale  nelle  scuole  di  Milano,  t  jMì- 
lano,  6  dicembre. 

Fiorentini  Marangoni  Rosina,  n.  Fusignano 
(Ravenna)  18i4,  rinomata  cantante,  t  Man- 
tova, gennaio. 

Fiori  dott.  Ercole,  di  a.  62,  profess.  di  scienze 
nautiche,  t  Genova,  luglio. 

Firpo  Giovanni,  direttore  della  cappella  di 
San  Ambrogio,  compositore  apprezzato, 
t  Genova,  1  gennaio. 

Fissore  Matteo,  di  a.  86,  decano  degli  enologhi 
piemontesi,  t  Brà  (Cuneo),  settembre. 

Fitzgerald  Costanza  ved.  Pareto,  di  a.  83,  fer- 
vente ammiratrice  di  Mazzini  che  una  volta 
salvò  dalla  Polizia  piemontese,  t  Genova, 
dicembre. 

Flauti  Vincenzo,  n.  Precida  1854,  prefetto  di 
Ascoli  Piceno,  già  deputato  di  Napoli  HI,  ge- 
nero di  Ruggero  Bonghi,  t  Napoli,  10  aprile. 

Flora  Umberto,  direttore  della  sezione  Elet- 
troterapica alla  Clinica  medica  e  insegnante 
di  Patologia  medica  presso  l'Istituto  di 
studi  superiori  a  Firenze,  t  Treviso,  ot- 
tobre. 

Florio  Filippo,  possidente,  lascia  quattro  mi- 
lioni e  mezzo  all'Ospedale  degli  incurabili, 
t  Napoli,  agosto,  suicida. 

Fonio  ing.  Alessandro,  consigliere  d'ammini- 
strazione della  Società  della  strade  ferrato 
Meridionali,  già  segretario  generale  della 
Società  medesima,  t  Firenze,  24  settembre. 


Augusto  Fbanchbttj. 

Franco  conte  Francesco,  di  a.  67,  già  as>'^- 

sore  comunale   di  Vicenza  e  membro    ii 

varie  istituzioni  di  beneficenza,  t  Arcugn.i- 

no,  agosto. 
Franzi  ing.  Vittorio,  Consigliere  delle  Ferrovie 

Sarde,  t  Torino,  31  marzo. 
Franzolini  dott.  Fernando,  di  a.  65,  me 

chirurgo  primario  dell'ospedale  di  V  . 

autore  di  molte  pubblicazioni  d'indole  i 

dica,  di  filosofia  positiva  e  razionuUstioa. 

t  Udine,  luglio. 
Frasca  Daniele,  ricco  proprietario,  lascia  met- 

zo  milione  all'Istituto  della  Misericordi». 

t  Calaselo  (Aquila),  ottobre. 
Frasnedi  Ferdinando,  di  a.  27,  prof,  di  vio'  -^ 

cello  al  liceo  musicale  di  Venezia,  un  i 

i  migliori  violoncellisti  d'Italia,  t  Veu 

aprile. 
Friggi  Antonio  Maria,  n.   1803.  t  Motta  ^  i- 

sconti  (Milano),  gennaio. 
Frisotti  don  Giuseppe,  di  a.  93,  sacerdote  di 

spiriti  liberali,  cospiratore  nel   1848  e  '49, 
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assistè  Alessandro  Poerio  nrpli  ultimi  Istanti 
di  sua  vita,  t  Mestre,  gennaio. 

Fiimugalli  Augusto,  Teterano  garibaldino,  as- 
sessore comunale,  vicepresidente  della  Ca- 
mera di  commercio,  già  sindaco  di  Goito. 
t  Mantova,  marzo. 

Fumanelli  Sega  marchesa  Atala,  dama  bene- 
fica, t  Verona,  marzo. 

Gabriel  Giacomo,  industriale,  veterano  del 
1866,  già  sindaco,  t  Cividale  (Udine),  di- 
cembre. 

Gaddi  avv.  Pio,  di  a.  57,  vicebibliotecarlo 
della  Camera  dei  deputati,  t  Roma,  5  genn. 

Gaetani  dell'Aquila  d'Aragona  Onorato,  prin- 
cipe di  Piedimonte,  n.  Napoli  1832,  senatore 
del  Regno,  sportman  appassionato,  t  Na- 
poli, 24  ottobre. 

Gaj  Ferdinando,  di  a.  92,  architetto  di  merito, 
assessore  comunale,  t  Pistoia,  dicembre. 

Galizza  Battista,  cospiratore  con  Silvio  Spa- 
venta e  combattente  sulle  barricate  a  Na- 
poli nel  1848.  t  Orsomarzo  (Cosenza),  feb- 
braio. 

Gallarati  Scotti  duca  Tommaso,  principe  di 
Molfetta,  n.  Milano  1815,  notissimo  per  la 
sua  pietà  e  beneficenza,  t  Milano,  3  genn. 

Gallenga  Stuart  Montgom.ery  Mary,  t  Man- 
doleto  di  Perugia,  2i  aprile. 

Galletti  Carolina  ved.  Rosati,  celebre  balle- 
rina, t  in  Francia,  maggio. 

Galletti  Stefano,  n.  Cento  1832,  scultore  cui  è 
dovuto  il  monumento  a  Cavour  in  Roma, 
pure  sua  è  la  statua  del  Savonarola  a  Fer- 
rara e  quella  della  Repubblica  a  San  Marino, 
fu  presidente  dell'  Accademia  di  San  Luca, 
premiato  con  medaglia  d'oro  a  Saint  Louis, 
t  Roma,  6  luglio. 

Galli  Marie,  n.  1840,  celebre  cantante,  t  Vence 
(Nizza),  settembre. 

Galliui  Giovanni  Battista,  già  consigliere  co- 
munale e  membro  di  altre  amministrazioni 
pubbliche,  t  Voghera,  gennaio. 

Gamba  mons.  Giuseppe,  vescovo  di  BieUa. 
t  Biella,  8  gennaio. 

Gandolfl  Gandolfo,  ingegnere  capo  del  Genio 
Civile  di  Modena,  t  Bologna,  gennaio. 

Garavaglio  Alfonso,  n.  Canta  (Como),  1820,  ar- 
cheologo e  collezionista,  donò  in  vita  al 
Museo  Artistico  di  Milano  una  ricca  rac- 
colta di  serrature  e  chiavi,  e  al  Museo  di 
Como  lasciò  morendo  le  sue  copiose  colle- 
zioni areheologiclie.  t  Milano,  28  febbraio. 

Garbarino  Antonietta,  ved.  Bove,  di  a.  80,  ma- 
dre dell'esploratore  Giacomo  Bove,  t  Ge- 
nova, gennaio. 

Gargano  Ferdinando,  già  direttore  di  compa- 
gnia di  operette,  col  fratello  Giovanni,  t  Na- 
poli, 3  febbraio. 

Garneri  Giuseppe,  n.  Cava  Maggiore  1823, 
tenente  generale  nella  riserva,  senatore  del 
Regno,  fu  dal  1888  al  1894  ispettore  gene- 
rale del  genio,  t  Roma,  24  agosto. 

Garnier  Paolo,  di  a.  56,  medico  alienista,  t  Pa- 
rigi, 17  marzo. 

Garofalo  barone  Giovanni,  di  a.  92,  colonnello 
di  stato  maggiore  a  riposto,  t  Napoli,  agosto. 

Gastaldi  Antonia,  n.  1802.  t  Dolceda,  27  no- 
vembre. 

Gatti  Cucinotta  avv.  Letterio,  uno  dei  mi- 
gliori del  fóro,  lascia  più  di  un  milione  al- 
l'ospedale  civico,  e  la  sua  preziosissima 
biblipteca  all'Univers.  t  Messina,  27  luglio. 


Gennaro  Vitaliano,  già  direttore  della  PrO' 
viiiciu  di  Brescia,  poi  capo  divisione  al  Mi- 
nistero dell'istruzione,  ora  a  riposo,  t  Ro- 
ma, marzo. 

Genvresse,  n.  St-Ursin  (Manche)  1852,  prof,  di 
chimica  ind.  e  agricola  alla  università  di 
Besan^on.  t  Besan9on,  dicembre. 

Germain  Enrico,  di  a.  81,  presidente  del  Con- 
siglio di  Amministrazione  del  Crédit  Lyon- 
naia  da  lui  fondato  a  Lione  nel  1868.  t  Pa- 
rigi, 2  febbraio. 

G credetti  Camillo,  di  a.  60,  già  colonnello  e 
ispettore  superiore  delle  guardie  di  finanza, 
t  Bousson  (Susa)  dicembre. 

Gerosa  Egidio,  di  a.  27,  di  Milano,  Ing.  tele- 
fonista, t  Cairo,  17  aprile,  assassinato. 

Gherardeschi  Gherardo,  esimio  musicista,  al- 
lievo di  Mabellini.  t  Pistoia,  febbraio. 

Gherardini  march.  Gian  Gaspero,  di  a.  84. 
t  Bologna,  gennaio. 

Ghiglini  nob.  Edoardo,  di  a.  73,  sindaco  di 
Arenzano.  t  Arenzano  (Genova),  gennaio. 

Giaccone  avv.  Giovanni,  presidente  in  ritiro 
di  Corte  d' appello,  già  console  e  giudice  in 
Alessandria  d'Egitto,  t  Firenze,  giugno. 

Giacomini  Giovanni,  di  a.  52,  scultore,  t  Bel- 
luno, dicembre. 

GiampaoU  Domenico,  scultore,  già  insegnante 
di  Plastica  nell'Istituto  di  Belle  Arti  di 
Lucca,  t  Arezzo,  febbraio. 

Gigli  Gaetano,  già  sindaco  da  molti  anni  di 
Anagni.  t  Anagni,  dicembre. 

Ginori  sen.  Carlo,  n.  1815,  già  proprietario 
dell' isolfi  di  Montecristo  e  proprietario  del- 
l'antica famosa  fabbrica  di  porcellane  a 
Doccia,  venduta  al  Richard,  t  Monaco  di 
Baviera,  agosto. 


March.  Cablo  Ginoei. 

Giordani  Enrico,  tenore,  t  Bologna,  aprile, 
suicida. 

Giordani  Giovanni,  di  a.  65,  chirurgo  denti- 
sta popolarissimo  a  Torino,  t  Torino,  agosto. 

Giorgio  re  di  Sassonia,  n.  1831,  fratello  della 
Duchessa  di  Genova  Madre,  succeduto  il 
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19  giugno  1002,  a  re  Alberto  suo  fratello. 
+  nel  Castello  l'illniz,  15  ottobre. 

Giudici  Primo,  di  a.  51,  scultore,  già  allievo 
dell' Accademico  di  Brera,  vinse  a  16  anni  il 
concorso  Canonica,  t  Lodi,  27  giugno. 

Giudici  Caracciolo  principe  Giuseppe  dei  Du- 
chi del  Gesso,  di  a.  67.  t  Napoli,  febbraio. 

Giuliano  avv.  G.  B.,  di  a.  86,  filantropo  che 
aiutò  largamente  in  vita  molte  istituzioni 
di  beneficenza,  e  lasciò  erede  del  suo  pa- 
trimonio, oltre  un  milione,  l' opera  pia  Cot- 
tolengo  di  Todino.  t  Pinerolo,  gennaio. 

Giuseppe  arciduca  d'Austria,  cugino  dell'Im- 
peratore Francesco  Giuseppe,  t  Fiume 
(Austria),  13  giugno. 

Giussani  Filippo,  di  a.  53,  consigliere  comu- 
nale, tipografo,  t  Milano,  13  giugno,  per 
suicidio. 

Giusti  Raffaello,  notissimo  editore  tipografo 
livornese,  che  cominciò  vendendo  libretti 
popolari  e  giunse  a  possedere  un'impor- 
tante casa  libraria,  t  Livorno,  3  febbraio. 

Goblet  Renato,  di  a.  77,  fu  più  volte  ministro, 
già  presidente  del  Consiglio  francese,  t  Pa- 
rigi, 13  settembre. 

Goretti  contessa  Marianna  vedova  Gargnani  e 
Marini,  n.  1826,  nobildonna  veneziana,  per- 
seguitata e  imprigionata  dalla  polizia  au- 
striaca perchè  la  sua  casa  era  convegno  di 
patrioti,  t  San  Casciano  in  Val  di  Pesa,  luglio. 

Gradenigo  conte  Pietro,  di  anni  73,  prof.  ord. 
e  direttore  della  clinica  oculistica  di  Pa- 
dova, t  Padova,  1  dicembre. 

Grandidier  Claudio,  decano  dei  litografi  to- 
rinesi, artista  egregio,  t  Torino,  15  gennaio. 

Grassi  Carlo,  agente  dell'impresa,  Brandau. 
t  al  Sempione,  vittima  di  gas  mefitici,  po- 
che ore  dopo  l'apertura  dell'ultimo  dia- 
framma, 24  febbraio. 

Grassi  Giuseppe,  di  anni  55,  direttore  e  pro- 
prietario dell'istituto  Landrianl,  t  Lugano, 
23  febbraio. 

Grassi  Laudi  mons.  Bartolomeo  di  a.  50,  ca- 
nonico di  San  Pietro  in  Roma,  t  San  Ro- 
mano in  Garfagnana,  nella  rovina  della 
chiesa  della  Villetta  fatta  erigere  da  lui, 
21  ottobre. 

Gravier  Gabriele,  di  a.  78,  storico  della  geo- 
grafia, t  Rouen,  novembre. 

Gregori  Giuseppe,  noto  sportman.  t  Modena, 
settembre. 

Gregorini  ing.  Gregorio,  n.  Forl'i  1827,  colon- 
nello d'artiglieria  a  riposo,  superstite  di 
tutte  le  campagne  nazionali  dal  1848  al  '66, 
antico  cospiratore,  condannato  a  morte 
nel  1853.  t  Bologna,  dicembre. 

Grifia  dott.  Antonio,  superstite  della  difesa 
di  Venezia,  presidente  dell'associazioni  Ve- 
terani 1848-49.  t  Padova,  marzo. 

Grifoni  march.  Michele,  ultimo  discendente 
di  una  delle  più  cospicue  famiglie  fioren- 
tine, si  distinse  come  capitano  d' artiglieria 
nella  presa  di  Roma  del  1870.  t  Firenze, 
maggio. 

Grillenzoni  Lionello,  n.  Ferrara  1840,  tenente 
generale,  comandante  in  seconda  del  Corpo 
di  Stato  Maggiore,  t  Firenze,  21  gennaio. 


Grioli  Giuseppe,  di  a,  80,  ultimo  superstite 
mantovano  della  congiura  del  185y,  condan- 
nato a  morte,  ebbe  commutata  la  pena; 
combattè  con  Garibaldi  nel  1849  e  nel  1866; 
era  fratello  di  don  Giovanni  Grioli,  uno 
dei  martiri  di  Belfiore,  t  Mantova,  20  set- 
tembre. 

Grion  Giusto,  di  Trieste,  già  preside  di  liceo 
a  Verona,  Lodi,  Lucca,  autore  di  una  pre- 
gevole guida  storica  di  Cividale.  t  Cividale, 
dicembre. 

Grisostomi  avv.  Giuseppe,  fondatore  del  Cir- 
colo monarchico  di  Fermo,  consigliere  pro- 
vinciale, t  Fermo,  5  agosto. 

Guadagni  nob.  Guadagno,  dei  march,  di  San 
Leolino,  n.  1833,  veterano  garibaldino  del 
1860,  aveva  militato  anche  nell'esercito  ba- 
varese e  neir  inglese,  t  Massa,  gennaio. 

Guala  Luigi,  di  a.  82,  direttore  dell'ospedale 
Mauriziano.  f  Valenza,  6  marzo. 

Guelmi  dott.  Antonio,  di  a.  78,  spiccata  no; 
bilità  pavese,  e  già  direttore  dell' osped 
di  San  Matteo,  t  Pavia,  agosto. 

Guei'ci  Giuseppe,  di  a.  67,  notissimo  vci 
ziante  di  granaglie,  t  Alessandria,  apri: 

Guiccioli  march.  Guido,  n.  Venezia  1854.  t  ^" 
poli,  12  febbraio. 

Guidi  di  Bagno  marchesa  Virginia,  dei  prin- 
cipi Chigi,  n.  1843,  dama  di  palazzo  della 
Regina  Madre,  t  Mantova,  24  gennaio. 

Guidoboni  Gaetano,  di  a.  88,  da  molti  anni 
direttore  della  cappella  musicale  del  Duomo 
di  Ferrara,  buon  compositore  di  music;i 
sacra,  t  Ferrara,  marzo. 

Guillaume  Eugenio,  n.  Montbard  1822,  pittore, 
già  direttore  dell'Accademia  di  Francia, 
t  Roma,  1  marzo. 


Eugenio  Guillaumiì. 

Guindani  mons.  Camillo,  n.  Cremona  1^ 
dal  1880  vescovo  di  Bergamo,  t  Bergar 
21  ottobre. 

Gulinelli  avv.  Alessandro,  fu  per  molti  an 
consigliere  e  assessore  municipale,  t  F' 
rara,  novembre. 

Guscetti  Virginio,  pittore,  t  Casclago  (Varo- 
novembre. 
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Guzzeloni  Miroclcto,  di  a.  70,  noto  commer- 
ciante, t  Milano,  18  ai)rilo,  suicida. 

Hannequin  A.,  filosofo  francese,  prof,  di  sto- 
ria della  filosofia  e  delle  scienze  all'  Univer- 
sità di  Lione,  t  6  luglio. 

Harcourt  William,  uomo  politico  inglese  di 
principii  democraticL  t  nel  castello  di  Nun- 
cham,  1  ottobre. 

Hardwick  (Lord),  di  a.  37,  sottosegre'  ario  al 
ministero  delle  Indie,  t  Londra,  1»  dieemb. 

Hartleben  Otto  Erick,  n.  Klausthal  (Annover) 
1864,  autore  dì  applauditi  lavori  dramma- 
tici, t  Maderno  sul  lago  di  Garda,  13  febb. 

Hay  John,  n.  nell'  Indiana,  8  ottobre  1838,  se- 
gretario di  Stato,  collaboratore  di  Roose- 
velt, t  Wasbigton,  giugno. 

Henner  Gian  Giacomo  n.  1829  nell'Alta  Alsa- 
zia, pittore  valente,  t  Parigi,  23  luglio. 

Henry  Paul,  astronomo  dell'Osservatorio  di 
Parigi  ;  col  fratello,  pure  astronomo  e  morto 
prima  di  lui,  aveva  scoperto  molti  asteroidi 
e  costruito  i  più  grandi  obiettivi  esistenti, 
t  Parigi,  dicembre. 

Hillebrand  Taylor  Jessie,  n.  Londra  1826,  visse 
più  di  mezzo  secolo  a  Firenze  dove  fu  nota 
per  le  sue  opere  di  beneficenza  e  per  la 
sua  dottrina;  coltivò  specialmente  la  mu- 
sica; fondò  e  diresse  per  vari  anni  la  So- 
cietà Cherubini;  era  vedova  del  celebre 
storico  Carlo  Hillebrand.  t  Firenze,  8  maggio. 

Hoeven  (Van  der)  Federico,  nato  Como  1830, 
diplomatico  olandese  a  riposo.  Fu  anche 
ministro  plenipotenziario  a  Roma,  t  Vene- 
zia, dicembre. 

Huffer  Hei-mann,  n.  Mùnster  1830,  prof,  di 
diritto  air  Univ.  di  Bonn,  storico  apprezza- 
tissimo  dell'  età  della  Rivoluzione  francese 
e  del  primo  Impero,  t  Bonn,  15  marzo. 

Hugues  Clovis,  di  a.  54,  poeta,  romanziere, 
drammaturgo,  già  deputato  socialista  di 
MarsigUa  e  del  XIX»  Circondario  di  Parigi, 
t  Vaucluse,  aprile. 

Jarrelhout,  di  a.  89,  eroina  francese,  insignita 
della  Croce  della  Legione  d'onore,  com- 
battè nel  1871  ad  Alenvon  e  vi  fu  ferita, 
t  Parigi,  agosto. 

Ighina  Luigi,  di  a.  79.  colonnello  medico  a 
riposo,  t  Calizzano  (Genova),  aprile. 

Joriati  Antonio,  segretario  generale  della  Lega 
Nazionale,  consigliere  comunale,  instanca- 
bile propugnatore  dell'Italianità  del  Tren- 
tino, t  Trento,  febbraio. 

Jotti  prof.  Carlo,  pittore  di  cui  molti  quadri 
ottennero  successo  nelle  esposizióni  di  Mi- 
lano, di  Torino,  di  Venezia,  t  Milano,  giugno. 

Juglar  Clemente,  di  a.  85,  economista  e  socio- 
logo, t  Parigi,  1  marzo. 

Kapnist  conte  Pietro,  di  a.  66,  da  nove  amba- 
sciatore russo   a  Vienna,  t  Vienna,  2  die. 

Kayser  ing.  Giuseppe,  viennese,  da  molti 
anni  stabilito  in  Italia,  costruttore  d'Im- 
portanti opere  portuario  e  architettoniche 
a  Roma,  a  Livorno,  in  Egitto,  t  Roma,  ottob. 

Kerl  Bruno,  di  a.  81,  eminente  metallurgo  e 
mineralogista,  f  25  marzo. 


Kirner  dott.  Giuseppe,  insegnante  di  Storia 
civile  all'Istituto  tecnico  di  Bologna,  fon- 
datoi'e  e  già  presidente  della  Federazione 
degli  insegnanti  delle  scuole  medie,  t  Bolo- 
gna, 10  settembre. 

Kossler  Ermanno,  n.  Vienna  1852,  Industriale, 
direttore  e  comproprietario  di  un  grande 
stabilimento  di  tessitura,  cavaliere  del  la- 
voro, t  Prato  in  Toscana,  4  gennaio. 

Kupfer  Berger  Mila,  viennese,  di  a.  53,  va- 
lentissima soprano  di  mezzo  carattere. 
t  Vienna,  maggio. 

Laboulaye  Paolo,  n.  Parigi  1839,  diplomatico 
francese;  era  ambasciatore  a  Pietroburgo 
nel  1891,  quando  fu  sottoscritto  il  trattato 
d'alleanza  franco-russa,  t  Parigi,  12  aprile. 

Lagrange  (De)  Anna  Carolina,  n.  Parigi  1825, 
famosa  cantante;  aveva  sposato  il  conte 
Stankovich.  t  Parigi,  aprile. 

Lambermont  bar.  Augusto,  di  a.  86,  da  oltre 
mezzo  secolo  segretario  generale  al  mini- 
stero belga  degli  affari  esteri,  f  Bruxelles, 
marzo.  Alla  stessa  ora  moriva  la  sorella 
bar.  Antonietta,  colpita  d'apoplessia  all'an- 
nunzio della  grave  malattia  del  fratello. 

La  Monica  Ferdinando,  n.  1835,  maggior  ge- 
nerale nella  riserva,  t  Napoli,  gennaio. 

Lampertico  contessa  Giuseppina  ved.  Valma- 
rana,  n.  Vicenza  1822,  sorella  del  sen.  Fe- 
dele Lampertico  e  suocera  di  Antonio  Fo- 
gazzaro, t  Vicenza.  28  dicembre. 

Lampugnani  Luigi,  n.  Milano  1843,  direttore 
dell'Esercizio  del  !<>  compartimento  delle 
Ferrovie  mediterranee,  t  Torino,  14  aprile. 

Land!  Antonio,  n.  1829,  tenente  generale  nella 
riserva,  t  Messina,  maggio, 

Langenieux  Benedetto  Maria,  arcivescovo  di 
Reims,  cardinale  del  tit.  di  San  Giovanni  a 
Porta  Latina  dal  1866.  t  Reims,  1  gennaio. 

Lardin  de  Musset,  di  a.  85,  sorella  di  Alfredo 
de  Musset.  t  2  gennaio. 

Laurin  avv.  Ferdinando,  n.  Firenze  1822,  pre- 
fetto a  riposo,  fu  commissario  regio  in  di- 
verse città.tVolesio  presso  Tremezzo,  luglio. 

Laschi  avv.  Rodolfo,  valente  giurista,  colla- 
boratore di  Cesare  Lombroso  nell'opera 
sul  Delitto  politico,  lascia  due  monografie, 
una  sui  Delitti  bancari,  l'altra  sui  Delitti 
contro  la  libei-tà  del  lavoro,  t  Bosco  Chiesa- 
nuova,  agosto. 

Lebas  (p.)  Superiore  della  Congregazione  di 
San  Siilpizio.  t  Parigi,  16  novembre. 

Lefebvre  di  Moriondo  conte  Luigi,  già  capi- 
tano degli  zuavi  pontifici,  uno  dei  fonda- 
tori della  casa  libraria  pontificia  di  Tour- 
nai.  t  Perugia,  febbraio. 

Legault  Maria,  di  a.  46,  celebre  artista  dram- 
matica, t  Parigi,  marzo. 

Leone  Gaetano,  notaro,  occupò  nella  sua  città 
importanti  pubblici  incarichi  e  fu  varie 
volte  consigliere  comunale,  t  Siracusa,  16 
marzo. 

Leonetti  Raffaele,  n.  1855,  deputato  da  quat- 
tro legislature  per  il  collegio  di  Caserta, 
agronomo  stimato,  t  Caserta,  gennaio. 


Ca.^v.   A. 
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MEl>ICO-I>EXTISTA    -    Bologrna,   Via  Venezia,  3 

Operazioni  senza  dolore.  Cura  della  Bocca,  otturature,  raddrizzamenti 
di  denti  spostati,  Denti  e  Dentiere  a  perfezione,  solidità  e  leggerezza.  — 
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Leoni  Giacomo,  n.  1S33,  colonnello  di  fante- 
ria a  riposo,  veterano  delle  guerre  del  1848, 
1860  e  1866,  per  vari  anni  sindaco  di  Tem- 
pio Pausania.  t  Tempio  Pausania,  gennaio. 

Leoni  Giovanni  Natale,  di  a.  79,  per  45  anni 
procuratore  della  ditta  fratelli  Fumagalli, 
lascia  230,000  lire  alla  beneficenza  cittadina, 
t  Monza,  24  dicembre. 

Lignian  rag.  Carlo,  procuratore  del  Credito 
Italiano,  già  segretario  della  Banca  Gene- 
rale, t  Genova,  28  gennaio. 

Lippe  Biesterfield  contessa  Carolina,  n.  1844, 
madre  di  Leopoldo,  reggente  il  principato 
di  Lippe,  t  Detmold  (Inghilterra)  luglio, 

Liuzzi  Innocenzo,  n.  Roccamena  (Palermo) 
1843,  consigliere  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  antico  garibaldino,  t  Roma,  18  gen- 
naio. 

Livragbi  Antonio,  di  a.  91,  decano  dei  mae- 
stri comunali  milanesi,  t  Milano,  26  genn. 

Locci-Selis  Diego,  n.  Tortoli  (Sassari),  di  a.  72, 
consigliere  di  Corte  di  Cassazione,  t  Roma, 
gennaio. 

Lolli  ing.  Emanuele,  di  a.  85,  per  3  legislature 
deputato  di  Avezzano,  più  volte  sindaco  di 
quella  città  e  consigliere  provinciale,  t  Avez- 
zano (Aquila),  marzo. 

Lolli  Eude,  rabbino  maggiore,  prof,  di  lingua 
ebraica  nella  università  di  Padova,  t  Pa- 
dova, 15  dicembre. 

Loria  dott.  Cesare,  di  a.  86,  di  Mantova,  già 
assessore  della  sua  città  natale,  vicepresi- 
dente della  Accademia  Virgiliana,  autore  di 
buoni  lavori  storici,  t  Parma,  15  dicembre. 

Loria  Giuseppe,  di  a.  90,  già  deputato  e  con- 
sigliere comunale,  t  Mantova,  agosto. 

Loubet  (Signora),  di  a.  93,  madre  del  presi- 
dente della  Repubblica  francese,  t  Mar- 
sanne,  15  gennaio. 

Ludwig  Gustavo,  n.  Essen  (Prussia),  di  a.  48, 
studioso  dell'arte  veneziana,  f  Venezia, 
16  gennaio. 

Macchi  di  Cellere  contessa  Clelia,  ved.  De 
Witten,  di  a.  69,  sorella  del  card.  Luigi  Mac- 
chi, t  Roma,  ottobre. 

Mac  Clean  Frank,  di  a.  67,  astronomo  noto 
per  le  sue  osservazioni  spettroscopiche  del 
sole  e  delle  stelle,  t  Bruxelles,  7  dicembre. 

Maggi  Leopoldo,  valente  naturalista,  prof,  e 
preside  della  Facoltà  di  scienze  fisiche,  ma- 
tematiche e  naturali  dell'Ateneo  Pavese. 
t  Pavia,  7  marzo. 

Magu'i  ing.  Vincenzo,  consigliere  comunale  e 
presidente  della   Congregazione  di  Carità. 
t  Fei-mo,  novembre. 
Maggioni  don  Cesare,  degli  Oblati  Missionari, 
di  a.  80,  sacerdote  di  sensi  patriottici  (prese 
parte  ai  moti  politici  e  alle  guerre  del  1848 
e  '49),  buono  scrittore,  di  fede  rosminiana. 
t  Rho  (Milano),  dicembre. 
Magnaguti  Rondinini  conte  Luigi,   di   a.  67, 
patrizio  mantovano,  f  Mantova,  dicembre. 
Magnani  Adelaide  nata  Sarto,  di  a.  85,  figlia 
diAngolo,  unico  fratello  del  Pontefice,  t  Man- 
tova, 1  settembre. 


Magnani  Annunziata  ved.Nfgra,  lasciò  200,000 
lire  da  aggiungersi  ad  altre  125,000  lasciate 
dal  defunto  marito  per  T  erezione  di  un  ri- 
covero a  beneficio  dei  vecchi  cronici,  t  Sar- 
tirana  (Pavia),  gennaio. 

Magnani  nob.  Domenico,  cavaliere  priore  del- 
l'ordine  di  Santo  Stefano,  f  Pescia,  24  febb. 

Magnani  Giovanni,  ragioniere  capo  delle  Fer- 
rovie del  Mediterraneo  a  riposo,  t  Milano, 
gennaio. 

Maiocchi  Achille,  n.  Milano  1821,  colonnello 
garibaldino,  veterano  valoroso  di  tutte  le 
campagne  di  Garibaldi.  Mutilato  di  un  brac- 
cio a  Calatafimi,  per  cinque  legislature 
(!  2»- 16*)  deputato  al  Parlamento  per  Bor- 
ghetti  Lodigiano.  t  Cascina  Grande  di  Torre 
d'Isola  (Pavia),  1  ottobre. 


Colonnello  Achille  Maiocchi. 

Maistre  (De)  contessa  Maria,  ved.  march.  Fes- 
sati Roero  San  Severino,  di  a.  81,  pronipote 
di  Giuseppe  e  Saverio  De  Malstre.  t  To- 
rino, febbraio. 

Maistricchi  Pasquale,  di  a.  97,  colonnello  com- 
missario a  riposo,  superstite  delle  campa- 
gne de  1848-49,  antico  cospiratore  mazzi- 
niano, t  Palermo,  ottobre. 

Majolo  padre  Bernardo,  n.  Pizzo  in  Calabria, 
di  a.  59,  generale  dei  Frati  Minori,  rettore 
della  Chiesa  di  San  Salvatore  in  Bomii. 
t  Castcllamare  di  Stabia,  6  agosto. 

Malaguzzi  Valeri  conte  Ippolito,  n.  Reggio 
Emilia  1858,  già  direttore  dell' Archivio  di 
Stato  di  Modena,  poi  di  quello  di  Milano, 
distinto  cultore  della  paleografia  e  degli 
studi  storici.  1  Milano,  1  febbraio,  per  sui- 
cidio. 

Maldura  Giovan  Battist-a,  eccellente  mando- 
linista e  costruttore  di  mandole  e  mando- 
lini, t  Roma,  5  maggio. 

Mancini  Francesco,  di  a.  76,  pittare  valente, 
t  Napoli,  luglio. 

Mangili  ing.  Giacomo,  industriale,  t  Mil.ii.  . 
10  tibl.raiu. 
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^^llntegazza  i-niuau,  iiinnutu  e  filantropo, 
t  Roma,  luglio. 

Mantovani  avv.  Antonio,  direttore  del  gior- 
nale l'Arena,  t  Verona,  30  ottobre. 

Mantovani  Giuseppe,  di  a.  71,  tipografo, 
t  Faenza,  marzo. 

Manurrita  Giovannina,  ved.  Mutza,  di  a.  104, 
t  Tempio  Pansania  (Sassari),  febbraio. 
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Luigi  Manzotii. 

Manzotti  Luigi,  n.  Milano  1838,  coreografo 
famoso  (Rolla,  Pietro  Micco,  Sieha,  Exceìsior, 
Amor,  Sport,  ec).  t  Milano,  15  marzo. 

Maraini  ing.  Clemente,  di  Lugano,  di  a.  65, 
ricchissimo  finanziere,  t  Roma,  30  marzo. 

Marangoni  avv.  Giorgio,  di  Venezia,  di  a.  80, 
già  consigliere  comunale  e  provinciale  di 
Venezia,  già  professore  di  diritto  ammini- 
strativo all'Università  di  Pisa,  t  Venezia, 
aprile. 

Maraschin  Rossi  Maria,  n.  Schio  1825,  védova 
del  senatore  Alessandro  Rossi,  t  Sant'  Orso 
presso  Schio,  3  febbraio. 

Marcello  conte  Iacopo,  di  a.  41,  già  sindaco 
di  Manzano  e  Preganziol,  agronomo  distinto, 
t  Venezia,  gennaio. 

Mavcone  Antonio,  corriere  di  gabinetto  al  Mi- 
nistero degli  esteri,  t  Roma,  12  ottobre. 

Marconi  dott.  Antonio,  di  Trento,  da  lungo 
tempo  medico  comunale  nella  sua  città, 
t  Trento,  febbraio. 

Mari  avv.  Carlo  Alberto,  già  sindaco  di  Ri- 
mini e  presidente  della  Congregazione  di 
carità,  t  Riminl,  dicembre. 

Maria  de  las  Mercedes  principessa  delle  Astu- 
rie, n.  Madrid  11  settembre  1880,  moglie  di 
Carlo  principe  di  Borbone  dal  1901.  t  a  Ma- 
drid per  parto  prematuro,  17  ottobre. 

Marianti  dott.  Giovanni,  primario  dell'ospe- 
dale di  Bondeno,  già  assessore  comunale, 
veterano  delle  patrie  battaglie,  t  Bondeno, 
febbraio. 

Marini  Alessandro,  n.  Brescia  1838,  colonnello 
a  riposo,  veterano  delle  campagne  dell'in- 
dipendenza, t  Brescia,  suicida,  12  ottobre. 

Marini  geometra  .Alessandro,  di  Fermo,  uno 
dei  fondatori  degli  asili  notturni,  e  presi- 
dente onorario  del  collegio  dei  geometri 
della  sua  provincia,  t  Torino,  ottobre. 

Man-o  ing.  Giov.  Battista,  ispettore  capo  prin- 
cipale delle  Strade  ferrate  meridionali.  Idea- 


tore lui  roate  sull'AiUla  pre>»u 
t  Ancona,  maggio. 

Martinenf,'o   Cesaresco  vedova  Caprioli  con- 
tessa Carolina,  possedeva  un  ricco  muse 
d'arte,  t  Brescia,  febbraio. 

Martinengo  dalle  Palle  conte  Luigi,  di  a.  T'i 
presidente  del  Comitato  diocesano  e  uno 
del  capi  del  partito  cattolico  bresciano. 
t  Brescia,  febbraio. 

Martini  Antonio,  già  ff.  di  sindaco,  presidente 
della  Congregazione  di  carità,  t  Bagnaca- 
vallo,  marzo. 

Martini  Felice,  n.  Parma  1825,  tenente  gene- 
rale del  genio  a  riposo,  si  distinse  nella 
campagna  del  1859,  arrestando  con  l'inon- 
dazione artificiale  della  pianura  di  Alessan- 
dria la  marcia  su  Torino  degli  Austriaci 
prima  del  concentramento  delle  truppe 
francesi,  t  Roma,  19  gennaio. 

Miirtiny  Francesco,  n.  lldesheim,  di  a.  52,  noto 
costruttore  meccanico.  1  Torino,  17  luglio, 
vittima  di  un  disastro  automobilistico  se- 
guito a  Pozzo  Strada  sullo  stradale  di  Rivoli. 

MarzoUo  Attilio,  di  a.  52,  già  direttore  della 
Compagnia  Vcnezia-Murano,  membro  di 
istituti  filantropici,  proprietario  della  Gaz- 
zetta degli  artisti,  t  Venezia,  settembre. 

Mascheroni  Angelo,  di  a.  50,  noto  musicista, 
e  direttore  d'orchestra,  fu  per  12  anni  com- 
p.-igno  di  Adelina  Patti  nelle  sue  tournées. 
t  Bergamo,  aprile. 

Massarani  Tulio,  n.  1826,  senatore,  poeta,  cri- 
tico, storico,  deputato  per  quattro  legisla- 
ture, t  Milano,  3  agosto. 


TiTLLO   MASSABANI. 

Massazza  Giovanni,  di  a.  82,  valente  agricol- 
tore, cui  si  devono  molti  importanti  lavori 
di  bonifica  in  provincia  di  Pavia,  t  Milano, 
novembre. 

Mattei  conte  Francesco,  di  a.  56,  già  consi- 
gliere comunale  e  provinciale,  già  presi- 
dente della  Banca  Cooperativa,  t  Bologna, 
novembre. 

Mattei  Raffaello,  già  professore  di  patologia 
all'Università  di  Siena,  t  Firenze,  gennaio. 

Maurelli  Luigi,  n.  Coriano  di  Albaredo  1^38, 
già  tenore  fortunatissimo,  ultimamente  ri- 
coverato nella  Casa  dei  Musicisti,  t  Milano, 
13  gennaio. 
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jrazean,  già  primo  presidente  della  Corte  di 
Cassazione,  già  senatore  della  Costa  d'Oro, 
che  presiedette  le  discussioni  per  la  revi- 
sione del  processo  Dreyfus.  t  Parigi,  8  feb- 
braio. 

Mazzei  Ferdinando,  già  consigliere  provin- 
ciale di  Lauri  ano.  t  Valle  dell'Angelo  (Sa- 
lerno), gennaio. 

Meluzzi  Andrea,  maestro  della  Cappella  Giu- 
lia al  Vaticano,  t  Koma,  17  gennaio. 

Melzi  d'Eril  conte  Giovanni,  duca  di  Lodi, 
n.  Milano  1825,  colto  patrizio,  t  Milano, 
29  agosto. 

Mendez  José,  coreografo,  già  primo  ballerino 
alla  Scala  per  quattordici  anni,  t  Nizza, 
maggio. 

Merod©  contessa  Anna,  di  a.  96,  vedova  dal 
1870  del  celebre  oratore  e  scrittore  catto- 
lico Carlo  di  Montalembert.  t  Ophem  (Bel- 
gio), dicembre. 

Meucci  avv.  Lorenzo,  di  a.  66,  professore  di 
diritto  amministrativo  all'Università  di  Ro- 
ma, già  consulente  legale  del  Municipio  della 
capitale,  t  Eoma,  aprile. 

Meunier  Costantino,  n.  Bruxelles  1831,  scul- 
tore celebre,  t  Bruxelles,  4  aprile. 

Meyer  Alfred  Gotthold,  storico  d'arte,  noto 
fra  gli  studiosi  per  i  suoi  lavori  sulla  Cer- 
tosa di  Pavia  e  sulla  scultura  campionese. 
t  Berlino,  gennaio. 

Mezzacapo  Carlo,  n.  Capua  1817,  tenente-ge- 
nerale, prese  parte  alle  difese  di  Venezia 
e  di  Eoma,  alla  fazione  del  Vascello,  e  si 


Gen.  Carlo  Mezzacapo. 

segnalò  nell'  assedio  di  Gaeta.  Senatore 
dal  1876,  Gran  Collare  dell'Annunziata, 
t  Roma,  25  luglio. 

Michael,  notissimo  cielista.  t  a  bordo  del  tran- 
satlantico Savoie,  25  novembre. 

Michel  Luisa,  u.  Troyes  1833,  famosa  rivolu- 
zionaria, una  delle  eroine  della  Comune  di 
Parigi,  t  Marsiglia,  9  gennaio. 


Micheli  dott.  Vincenzo,  di  a.  75,  insigne  archi- 
tetto e  direttore  dell'Accademia  di  Belle 
Arti  di  Firenze,  t  Firenze,  16  settembre. 

Michiel  contessa  Clara,  vedova  Francesconi. 
t  Venezia,  22  dicembre. 


I 


Michiel  conte  Luigi,  senatore  del  Regno,  n.  Ve- 
nezia 1814,  antico  patriota,  unico  superstite 
del  Governo  provvisorio  di  Venezia  del  1848- 
1849,  t  Angarano  (Bassano- Veneto),  16  no- 
vembre. 

Mignacco  ing.  Luigi,  d'Isola  del  Cantone,  di 
a.  62,  procuratore  dell'Unione  italiana  dei 
tranvai  elettrici,  consigliere  provinciale  pel 
mandamento  di  Savignone.  t  Genova,  feb- 
braio. 

MilanoUo  Teresa,  maritata  Parmentier,  n.  Sa- 
vigliano  1827,  celebre  violinista,  t  Parigi, 
25  ottobre. 

Milone  dott.  Cesare,  n.  Francavilla  Fontana 
(Lecce)  1844,  per  diciannove  anni  professore 
d'anatomia  patologica  all'  Univ.  di  Buenos- 
Aii-es.  t  Buenos  Aires,  ottobre. 

Minerbi  (De  Hierschl  de)  barone  Gioacchino- 
pittore,  d'origine  triestina,  t  Londra,  feb- 
braio. 

Mingazzini  Pio,  di  a.  41,  professore  di  zoo- 
logia degli  invertebrati  all'Istituto  di  Studi 
Superiori  di  Firenze,  vicepresidente  della 
Società  Entomologica  italiana,  t  Firenze, 
25  maggio. 

Miraglia  avv.  Domenico,  primo  presidente  di 
Corte  d'appello  a  riposo,  già  consigliere 
comunale,  t  Napoli,  luglio. 

Mistorni  Giuseppe,  di  a.  92,  tenente  colon- 
nello garibaldino;  condannato  nel  1848  dai 
tribunali  borbonici  a  morte  per  cospirii- 
zione,  ebbe  commutata  la  pena  e  passò 
dieci  anni  nelle  galere  di  Montefusco  e  Mon- 
tesaccliio.  t  Belvedere  Marittimo  (Cosenza), 
15  febbraio. 

Mizzi  Fortunato,  di  anni  60,  capo  operosis- 
simo del  partito  italiano  a  Malta,  proprie- 
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tario  e  dirottore  del  giornale  yFilta,  orga- 
nizzatore della  resistenza  alla  ordinanza 
di  Chamberlain  del  1903,  con  la  quale  si 
colpiva  la  lingua  italiana,  t  Malta,  18  maggio. 


Avv.  Fortunato  Mizzi. 

Mocenni  Mario,  n.  Montefiascone  1S23,  card, 
del  titolo  di  S.  Sabina  dal  1893,  già  coll:i- 
boratoré  fedele  e  amico  del  card.  Rampolli^, 
poi  prefetto  dei  Palazzi  apostolici,  t  Roma, 
14  novembre. 

Modugno  avv.  Nicola,  professore  di  diritto  in- 
ternazionale e  di  legislazione  doganale  alla 
Scuola  Superiore  di  Commercio,  t  Bari, 
febbraio. 

Molina  Angelo,  professore  di  materia  medica 
e  tossicologia  nella  R.  Università  di  Parma, 
t  Castellazzo  Bormida,  marzo. 

Mollinary  barone  Antonio,  n.  Tittel  (Unghe- 
ria), 1820,  generale  austriaco  a  riposo,  già 
governatore  in  Croazia,  t  Capiago,  presso 
Como,  26  ottobre. 

Montanari  avv.  Francesco,  per  30  anni  segre- 
tario-capo del  Municipio  di  Piacenza,  t  Can- 
talupo  (Alessandria),  ottobre. 

Montanari  avv.  Nicola,  di  a.  66,  da  molti  anni 
consigliere  comunale  e  più  volte  assessore. 
t  Ancona,  gennaio. 

Monticelli  Michele,  di  a.  70,  capitano  mercan- 
tile, decano  dei  comandanti  della  Naviga- 
zione Generale  Italiana,  t  Rivarolo  Ligure, 
gennaio. 

Montmasson  Rosalia,  n.  1823,  in  un  villaggio 
dell'alta  Savoia,  prima  moglie  di  Francesco 
Crispi  che  conobbe  nel  1853;  ma  il  matri- 
monio seguito  a  Malta  fu  ritenuto  invalido 
per  vizi  di  forma;  fu  con  Crispi  e  con  Ga- 
ribaldi nella  spedizione  dei  Mille  e  rese  no- 
tevoli servigi  alla  causa  dell'indipendenza, 
t  Roma,  10  novembre. 

Morena  avv.  Abele,  di  a.  59,  preside  dell'Isti- 
tuto tecnico  Michelangelo  Buonarroti  di 
Arezzo,  autore  di  pregievoli  pubblicazioni 
di  storia  e  di  economia  politica,  t  Cantiano 
(Pesaro),  agosto. 

Mori  Giuseppe,  di  a.  65,  già  deputato  per  Pe- 
scarolo  IXIV*  legislatura)  e  por  Cremona  I 
(XVa  legislatura);  cultore  degli  studi  agrari, 
t  Stagno  Lombardo  (Cremona).  2  aprile. 

Morioi  Dragone  Rosa,  di  a.  85,  antica  cospi- 
ratrice,  in  sua  casa  fu  organizzata  la  spe- 
dizione di  Sapri,  t  Napoli,  marzo. 


Morzone  Fi.i.àt  o,,^.,,  v».  ...  .7, ^...j  me- 
dico a  riposo,  superstite  della  guerra  di 
Crimea  e  delle  campagne  nazionali,  t  To- 
rino, aprile. 

Mozzi  Michelangelo,  n.  Bobbio,  di  a.  51,  noto 
cambiavalute  a  Roma,  t  Roncigllone,  24  ag. 

Mucchi  Adeodato,  proprietario  della  Società 
Tipografica  Modenese,  t  Modena,  14  febb. 

Municchi  Lombardi  contessa  Teresa,  di  a.  64, 
moglie  del  senatore  Carlo  Municchi.  t  Fi- 
renze, febbraio. 

Muratori  avv.  Fortunato,  primo  presidente 
onorario  di  Corte  d'appello,  t  Bologna,  lugl. 

Musso  Delfino,  n.  Ceva,  1830,  colonnello  di 
fanteria  a  riposo,  veterano  della  guerra  di 
Crimea  e  delle  campagne  per  T  indipen- 
denza nazionale,  t  Torino,  novembre. 

Muzio  avv.  Carlo,  per  oltre  trent'anni  mem- 
bro del  Consiglio  e  della  Deputazione  pro- 
vinciale, t  Avenzano  (Genova),  dicembre. 

Nacucchi  Maria  Luigia,  di  104  anni,  t  Gravina, 
dicembre. 

Nardi  Alfredo,  cassiere  economo  del  Ministero 
dell'Interno,  t  Porto  d'Anzio,  suicida,  19  di- 
cembre. 

Nazzani  Emilio,  di  Pavia,  professore  di  eco- 
nomia politica  e  già  preside  dell'Istituto 
tecnico,  t  Forlì,  gennaio. 

Negri  cav.  Enrico  dei  conti  di  Lamporo,  n.  To- 
rino 1845,  console  italiano  a  La  Canea, 
t  La  Canea  (Creta),  giugno. 

Nicolini  avv.  Guido,  n.  Daone  (Trento),  1842, 
consigliere  alla  Corte  di  Cassazione,  già  giu- 
dice del  Tribunale  e  consigliere  alla  Corte 
d'Appello,  t  Torino,  19  agosto. 

Nitti  Francesco,  n.  Taranto  1851,  valente  stu- 
dioso della  storia  italiana  del  Rinascimento, 
t  Roma,  31  gennaio. 

Negherà  Eugenio,  n.  Sondrio  1832,  consigliere 
di  Stato,  già  segretario  generale  del  Con- 
siglio di  Stato,  t  Roma,  30  gennaio. 

Nothnagel  Ermanno,  n.  Alt-Lietzegoeriche, 
1841,  uno  dei  clinici  più  geniali  dei  nostri 
tempi,  dal  1882  professore  di  medicina  in- 


Ermanno  Nothnagel. 

terna  e  di  patologia  nell'Univei-s.  di  Vienna; 
autore  di  moltissime  e  voluminose  pubbli- 
cazioni, fra  le  quali  è  famoso  il  Manuale 
di  patologia  spedale  e  terapia,  t  Vienna, 
9  luglio. 
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Kova  avv.  Cesai-e,  veterano  garibaldino,  asses- 
sore comunale,  consigliere  provinciale,  l-  Sa- 
lano (Brescia),  luglio. 

Novali  Tullio,  n.  1832,  presidente  di  sezione 
della  Corte  d'Appello,  t  Milano,  28  maggio. 

Novello  Giuseppe,  di  a.  79,  uno  degli  ultimi 
superstiti  della  legione  Bandiera  e  Moro. 
t  Codogno,  aprile. 

Nubile  avv.  Leonardo,  di  a.  78,  primo  presi- 
dente di  Corte  d'Appello  a  riposo,  t  Mon- 
temurro  (Potenza),  mai-zo. 

Nuvolari  Antonio,  di  a.  82,  lascia  la  sua  so- 
stanza di  quattro  milioni  al  Comiine  di 
Koncoferraro  per  diverse  opere  di  benefi- 
cenza, t  Mantova,  7  maggio. 

Onesti  Torquato,  n.  1839,  tenente  generale  a 
riposo,  t  Torino,  dicembre. 

Onetto  mons.  Ariodante,  n.  Mantova  1846,  ca- 
meriere d'onore  di  S.  S.  e  professore  eme- 
rito del  Seminario,  t  Pavia,  maggio. 

Oppert  Giulio,  n.  Amburgo,  di  a.  80,  celebre 
orientalista,  membro  dell'Istituto  e  pro- 
fessore del  Collegio  di  Francia,  t  Paiigi, 
21  agosto. 

Oppizl  avv.  Giovanni,  segretario-capo  del- 
l'Ospedale di  San  Matteo,  t  Pavia,  15  magg. 

Oreffice  ing.  Giulio,  già  direttore  dell' ofi&cina 
comunale  del  gas  di  Padova,  t  Venezia, 
agosto. 

Orfini  conte  Alessandro,  discendente  di  una 
delle  più  nobili  e  antiche  famiglie  umbre, 
t  Firenze,  15  maggio. 

Ortalli  Bergonzi  ing.  Francesco,  di  a.  79,  ve- 
terano del  1848.  t  Parma,  gennaio. 

Ortore  avv.  Francesco,  di  a.  59,  garibaldino, 
già  consigliere  comunale  di  Adria,  t  Adria, 
luglio. 

Ostermann  Valentino,  direttore  della  Scuola 
Normale  di  Treviglio.  t  16  ottobre. 

Ottavi  ing.  Prospero,  di  a.  67,  fu  amico  di  De- 
pretis.  t  Cavazzoli  (Reggio  Emilia),  24  lugl. 

Ottolenghi  Giuseppe,  n.  Sabbioneta  (Manto- 
va), 1838,  generale  comandante  il  Corpo  di 
Armata  di  Torino,  già  ministro  della  Guerra 
nel  gabinetto  Zanardelli.  t  Torino,  2  novemb. 

Oxilia  avv.  Giovanni,  di  Savona,  di  a.  70,  per 
quaranta  segretario  dell'Università,  t  Ge- 
nova, marzo. 

Paci  Paolo,  professore  di  matematica  alla 
Scuola  Superiore  di  Commercio  e  al  Liceo, 
inventore  di  un  nuovo  telefono,  t  Genova, 
novembre. 

Pack  Carlo,  di  a.  70,  inglese,  già  capo  macchi- 
nista della  R.  Marina  e  poi  della  Navigazione 
Generale  Italiana;  fu  il  macchinista  del  pi- 
roscafo Cagliari  che  trasportò  l'infelice  spe- 
dizione di  Sapri,  t  Genova,  marzo. 

Paleni  Andrea,  di  a.  27,  scultore,  t  Bergamo, 
aprile. 

Palermo  Antonio,  antico  patriota  e  veterano 
delle  campagne  garibaldine,  t  Spezia,  giug. 

Palma  di  Cesnola  conte  Luigi,  n.  Rivarolo 
Piemontese,  28  luglio  1832,  emigrato  nel 
1860.  Entrato  nell'esei-cito  americano  vi  di- 
ventò generale  nella  guerra  di  Secessione, 


nominato  quindi  console  degli  SfaH  Uniti 
a  Larnaca  nell'isola  di  Cipro  nel  18G5,  fece 
per  undici  anni  i  fortunati  scavi  che  resero 
famoso  il  suo  nome,  cede  per  114,000  dol- 
lari in  oro  al  Museo  metropolitano  di  New^ 
York  le  sue  ricche  collezioni  e  del  Museo 
medesimo  fu  direttore  fino  alla  morte,  t  New 
York,  20  novembre. 


Conte  Luigi  Palma  di  Cesnola. 

Palmeggiani  Ciro,  di  a.  68,  patrizio  forlivese, 
uno  dei  più  stimati  orefici  della  città,  t  Bo- 
logna, settembre. 

Palm  eri  Paride,  professore  di  chimica  gene- 
rale alla  Scuola  Superiore  d'Agricoltura  di 
Portici,  di  cui  fu  anche  direttore,  t  Napoli, 
dicembre. 

Palmieri  mons.  Salvatore,  n.  Benevento  1828, 
arcivescovo  di  Brindisi  e  Ostuni.  t  Brindisi, 
agosto. 

Palomba  avv.  Carlo,  di  a.  76,  valentissimo  pe- 
nalista, già  presidente  dell'Ordine  degli  Av- 
vocati, t  Roma,  agosto. 

Palumbo  Domenico,  antico  diplomatico,  t  Reg- 
gio Calabria,  27  aprile. 

Pampino  mons.  Carlo  Lorenzo,  dell'ordine 
dei  Predicatori,  n.  Bosco  Marengo  1836,  ar- 
civescovo di  Vercelli  dal  1889.  t  Vercelli, 
25  dicembre. 

Panciera  di  Zoppola  conte  Gerolamo  Silvio, 
t  nella  villa  di  Colle  Beato  (Brescia),  dicem^ 

Pangiris  bey  Costantino,  di  a.  50,   da  ol 
dieci  anni  primo  segretario  dell' ambasci. i 
ottomana  a  Roma,  orientalista  valente,  t  Na- 
poli, gennaio. 

Panighetti  mons.  Carlo,  n.  Vidardo  (Lodi),  ISr-n, 
rettore  del  Seminario  di  Milano,  t  Milai: 
gennaio. 

Panseri  Giuseppe,  veterano  dei  Mille,  t  Br: 
gamo,  dicembre. 

Panya  Michele,  di  a.  110,  contadino,  t  Fan- 
tonfalwa  (Ungheria),  l»  ottobre. 

Panzacchi  Enrico,  n.  Bologna  1841,  già  pi 
fessore  liceale,  poi  insegnante  di  storia  d^ 
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l'arte  iiirAccademia  di  Bologna,  giurnalista, 
scrittore  di  poesie  e  di  novelle  numerose 
ed  apprezzate,  ma  soprattutto  oratore  e 
conferenziere  aflfascinante,  deputato.  tS.  Mi- 
chele in  Bosco  (Bologna),  5  ottobre. 


Enkico  Panzacchi. 

Paolettl  Giuseppe,  di  a.  70,  professore  di  cal- 
ligrafia alla  Scuola  Superiore  di  Commercio 
e  in  altri  istituti:  fu  anche  maestro  del 
Principe  di  Napoli,  t  Venezia,  gennaio. 

Parboni  Augusto,  artista  di  canto,  t.  Milano, 
26  gennaio. 

Pareto  march.  Max,  di  a.  73,  ex  direttore  ge- 
nerale di  commissariato  della  Regia  Marina, 
t  Airolo,  28  agosto. 

Parinaud,  di  a.  63,  famoso  medico  oculista, 
t  Parigi,  23  marzo. 

Parisani  conte  Cesare,  n.  1828,  partecipò  per 
molti  anni  alle  pubbliche  amministrazioni, 
t  Camerino,  novembre. 

Paronelli  Federico,  di  Asti,  pubblicista,  già 
vicedirettore  del  Secolo  XIX  d.i  Genova,  cor- 
rispondente di  vari  giornali,  t  Alessandria, 
4  agosto,  suicida. 

Parravano  Costantino,  consigliere  provinciale, 
già  presidente  della  Camera  di  Commercio, 
t  Caserta,  marzo. 


Alessandro  Pascolato. 

Pascolato  Alessandro,  n.  Venezia  1849,  diret- 
tore della  Scuola  Superiore  di  Commercio, 
presidente  del   Consiglio  Provinciale,  per 


molti  anni  deputato  al  Parlamento,  già  sot- 
tosegretario e  poi  ministro  delle  Poste  e  Te- 
legrafi, t  Venezia,  24  magirio. 

Pascali  Maria  Antonietta,  di  a.  48,  moglie  al 
patrizio  anconitano  marchese  Sigismondo 
Trionfi,  già  sindaco  di  Ancona,  presiden- 
tessa della  Società  di  mutuo  soccorso  per 
le  giovani  operaie,  aveva  contiùbuito  alla 
fondazione  di  tale  società,  t  Ancona,  lugl. 

Pasini  rag.  Francesco,  di  a.  78,  già  direttore 
della  Banca  Popolare,  t  Cremona,  maggio. 

Pasquali  Giuseppe,  milionario,  apprezzato 
agricoltore,  consigliere  comunale  e  presi- 
dente della  Congregazione  di  carità,  t  Cop- 
paro,  luglio. 

Pastore  Angelo,  da  quasi  mezzo  secolo  sin- 
daco di  Cavriana,  dove  possedeva  una  sto- 
rica villa  e  promotore  degli  Ossari  di  San 
Martino  e  Solferino,  t  Mantova,  marzo. 

Patrizi  Monterò  march.  Francesco,  n.  1826, 
vessillifero  di  Santa  Romana  Chiesa,  pro- 
prietario della  villa  a  Porta  Pia,  ove  allog- 
giò nel  1870  il  generale  Cadorna,  t  Nocera 
Umbra,  luglio. 

Patrocolo  Achille,  architetto,  direttore  del- 
l' Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei 
monumenti  della  Sicilia,  t  Palermo,   febb. 

Payne  Enrico,  di  a.  51,  ministro  delle  Poste 
degli  Stati  Uniti,  t  5  ottobre. 

Pedretti  Carlo,  proprietario  dell'Albergo  Belle 
Vue.  t  Baveno,  Lago  Maggiore. 

Pela  ing.  Luigi,  presidente  della  Banca  Popo- 
lare d'Este.  t  Padova,  8  febbraio. 

Pelitti  Giuseppe,  proprietario  di  una  fabbrica 
di  strumenti  musicali,  t  Precotto  (Milano), 
16  marzo. 

Pellacani  Tommaso,  n.  1839,  colonnello  di  fan- 
teria nella  riserva,  t  Romaj  per  suicidio, 
20  gennaio. 

Pellegrini  ing.  Adolfo,  t  Torino,  29  ottobre. 

Pellegrini  avv.  Antonio,  da  varie  legislature 
deputato  per  il  collegio  di  Genova  II,  ora- 
tore arguto,  t  S.  Ilario  (presso  Nervi),  20  apr. 

PenasoberElisabetta,.vedovaAndretta,n.l803. 
t  Padova,  novembre. 

Pennacchio  ing.  Alberto,  capo  servizio  del 
mantenimento  e  lavori  della  Rete  mediter- 
ranea, t  Torino,  4  dicembre. 

Penta  dott.  Pasquale,  professore  d'antropo- 
logia criminale  e  di  psichiatria  alla  Univer- 
sità di  Napoli,  direttore  della  Rivista  mensile 
di  psichiatria  forensi'.  +  Napoli,  29  novembre. 

Pepe  Carlo,  pronipote  del  generale  Gabriele 
Pepe,  e  figlio  di  Marcello  Pepe,  che  fu  per 
più  legislature  deputato  di  Palata,  t  Civi- 
tacampomarano,  4  settembre. 

Pericoli  mons.  Luigi,  n.Roma  1827;  fu,  prima 
del  1870.  delegato  apostolico  ad  Orvieto, 
Spoleto,  Viterbo,  Fresinone,  poi  coperse 
altre  cariche  in  Vaticano,  fino  a  quella  di 
uditore  generale  della  Camera  apostolica, 
t  Roma,  19  febbraio. 

Perino  Fortunato,  sindaco  di  Villardora  e  de- 
putato provinciale,  t  Villardora  (Torino), 
agosto. 

Permigotti  Costantino,  già  sindaco  di  Cara- 
vaggio, direttore  di  Scuola  tecnica,  poi 
provveditore  degli  studi  ad  Aquila,  t  Ca- 
ravaggio, maggio. 

Pernossi  avv.  Enrico,  di  a.  82,  presidente  del 
Consiglio  dell'ordine  degli  avvocati,  t  Pe- 
rugia, novembre. 
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Perolti  Alfredo,  pubblicista,  ispettore  della 
Rete  Mediterranea,  scrittore  di  cose  ferro- 
viarie ed  economiche,  t  Torino,  8  marzo. 

Perottì  Camillo,  vicepresidente  della  Camera 
diCommercio  di  Piacenza.  fAgazzano,  aprile. 

Perrier  Ernesto,  n.  Latour  Chamon,  presso 
Chambéry  1837,  tenente  generale  nella  ri- 
serva, t  Palermo,  maggio. 

Perron  Edoardo,  di  a.  70,  generale  della  ri- 
serva, poliglotta  di  gran  valore  e  autore  di 
molte  opere  di  strategia  militare,  t  Ver- 
sailles, agosto. 

Pesaro  Giustino,  n. Firenze  1833,  artista  dram- 
matico, f  Bologna,  febbraio. 

Pesce  Francesco,  di  Toirano,  presso  Albenga, 
direttore  generale  delle  Gabelle,  da  pochi 
mesi  a  riposo,  t  Roma,  marzo. 

Petrini  Luigi,  ispettore  agronomo  della  Casa 
Reale,  a  riposo,  t  Poggio  a  Caiano  (Firen- 
ze), agosto. 

Pezzey  Augusto,  n.  Innsbruck,  1875,  mediocre 
pittore,  t  Innsbruck,  ferito  da  un  soldato 
tirolese  nelle  dimostrazioni  antitaliane, 
3  novembri. 

Piaggio  Giuseppe,  di  a.  72,  ricco  armatore, 
uno  dei  principali  attivatori  del  commercio 
ligure  con  l'America,  t  Quinto  al  mare  (Ge- 
nova), dicembre. 

Piatti  avv.  Valentino,  di  a.  80,  noto  per  molti 
atti  di  beneficenza,  t  Piacenza,  5  aprile. 

Piavi  mons.  Lodovico  .n.  Ravenna  1833,  pa- 
triarca latino  di  Gerusalemme  dal  1889. 
t  Gerusalemme,  25  gennaio. 

Piazzoli  mons.  Luigi,  di  Bergamo,  vescovo 
titolare  di  Clazomene  e  vicario  apostolico 
di  Hong-Kong  in  Cina,  t  Milano,  27  dicem. 

Piccini  Augusto,  n.  San  Minialo  1854,  illustre 
chimico,  professore  di  chimica  all'Istituto 
di  Studi  Superiori,  t  Firenze,  15  aprile. 

Piccolo  Cupani  avv.  Vincenzo,  n.  Ficarra 
(presso  Messina)  1805,  consigliere  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  e  deputato  pel  col- 
legio di  Noto  dalla  XVII»  legislatura,  t  Ro- 
ma, 1^  marzo. 

Piccolomini  contessa  Maria  Cristina,  lascia 
mezzo  milione  per  la  fondazione  di  un 
ospizio  di  beneficenza,  t  Orvieto,   giugno. 

Pieri  dott.  Battista,  n.  1824,  maggior  generale 
medico  a  riposo,  t  Firenze,  maggio. 

Pierotti  Raffaello,  n.  Sorbara  del  Vescovo  1836, 
dell'ordine  dei  predicatori,  cardinale  del 
tit.  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  dal  189C. 
t  Roma,  7  settembre. 

Pignatari  Felice,  padre  gesuita,  professore 
alla  pontificia  università  Gregoriana,  t  Ro- 
ma, 18  febbraio. 

Pinelli  Gentile  march,  avv.  Giuseppe,  conte 
di  Tagliolo,  sindaco  di  Tagliolo  Monferrato, 
t  Genova,  5  marzo. 

Pio  avv.  Oscar,  di  a.  69,  di  Cesena,  avvocato 
fiscale  militare  a  riposo.  Scrisse  nella  sua 
giovinezza  vari  romanzi  e  parecchi  drammi, 
che  ebbero  buon  successo  nei  teatri  popo- 
lari, t  Catania,  luglio. 


Pisa  ing.  Giulie,  di  ricchissima  famiglia  di 
banchieri    milanesi,    mecenate    delle   arti, 
autore  di  un  buon  libro  su  Tranquillo  Cre- 
mona e  di  altre  opere  di  letteratura  » 
sofia,  già  assessore  comunale,  t  Milan 
tima  di  un  accidente  di  vettura,  3  gei  ; 

Pittoreggi  Filippo  Renato,  di  a.  34,  redattore 
e  amministratore  del  giornale  II  Fieratno- 
sca.  t  Firenze,  gennaio. 

Pitzorno  dott.  Giacomo,  già  professore  d'ana- 
tomia all'Università  di  Sassari,  già  consi- 
gliere comunale  e  per  breve  tempo  anche 
sindaco  della  città,  t  Sassari,  novembre. 

Pizzaferri  Carlo,  di  a.  74,  di  Reggio  Emilia, 
superstite  di  tutte  le  campagne  garibaldine, 
aveva  anche  combattuto  come  volontario 
in  Crimea,  con  Nullo  in  Polonia,  nella  le- 
gione straniera  inglese  alla  presa  di  Kar- 
tum  e  con  le  truppe  bavaresi  nella  guerra 
franco-prussiana,  t  Torino,  aprile. 

Plastino  avv.  Giuseppe,  della  Basilicata,  per 
due  legislature  deputato  di  Potenza,  pro- 
fessore di  diritto  romano  all'Università  di 
Napoli,  t  Napoli,  maggio. 

Plebani  avv.  Benedetto,  n.  Riva  di  Chieri  1832, 
maggior  generale  nella  riserva,  t  Torino, 
febbraio. 

Plebano  Achille,  di  a.  75,  già  impiegato  nel 
ministero  delle  finanze,  deputato  al  Parla- 
mento per  sei  legislature,  t  Roma,  luglio. 

Pievani  dott,  Silvio,  distinto  chimico,  autore 
di  pubblicazioni  pregevoli,  specie  sull'eno- 
tecnica e  sulla  farmacologia,  t  Pontevico 
(Brescia),  5  settembre  19u5. 

Poidaz  Enrico,  di  a.  55,  noto  finanziere, 
dei  fondatori  del  Matin.  t  Parigi,  n:; 

Politi  Francesco,  ex  maggiore  garibaldii:     ^ 
sindaco  di  Jesi,  t  Jesi,  settembre. 

Polli  dott.  Francesco,  di  a.  51,  chimico  farma- 
cista, già  presidente  dell'Associazione  chi- 
mica farmaceutica  lombarda  e  consigliere 
della  Società  di  mutuo  soccorso  fra  i  far- 
macisti, t  Cernobbio,  luglio. 

Poltri  Tanucci  prof.  Angelo,  per  molti  anni 
sindaco  di  Stia,  della  famiglia  del  marchesi 
Bernardo  Tanucci,  ministro  liberale  e  rifor- 
matore dei  Borboni,  t  Firenze,  novembre 

Pontremoli  RaBaele,  n.  Chieri,  1832,  pittori 
di  soggetti  militari,  f  Milano,  18  maggio. 

Ponza  di  San  Martino  contessa  Emilia  ved. Sa- 
lino, di  a.  75.  t  Torino,  maizo. 

Porta  Giuseppe,  milanese,  di  a.  61,  ispettore 
capo  delle  Ferrovie  del  Mediterraneo,  t  To- 
rino, 13  marzo. 

Porcelli  Giuseppe,  contrammiraglio  nella  ri- 
serva navale,  già  direttore  di  riparti  al 
l'Arsenale  di  Napoli,  t  Napoli,  ottobre. 

Potrou  mons.  Stefano  Maria,  vescovo  tit.  d 
Gerico,  già  commissario  gen.  di  Terrasanta 
già  procuratore  delle  Missioni  francescam 
a  Parigi,  t  Friburgo,  11  agosto. 

Pouillet  Emilio,   n.  1835,  fu  una  autorità  It 
questioni   di   proprietà    letteraria,    pi 
dette,  dopo  Victor  Hugo,  tutti  i  cor 
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letterari!  internazionali,  segnalandosi,  per 
la  sua  dotta  e  gustosa  eloquenza.  Fu  per 
molti  anni  Mtonnier  del  foro  parigino,  t  Pa- 
rigi, 14  gennaio. 


Emilio  Pouillet. 

Pradeaux  Giuseppe,  di  a.  45,  n.  Monterub- 
biano  (Marche),  amministratore  della  Com- 
pagnia drammatica  cooperativa,  t  Roma, 
luglio. 

Pretto  Eugenio,  di  Chioggia,  di  a.  78,  già  vo- 
lontario del  battaglione  universitario  ve- 
neto del  1848-49,  proprietario  di  stabili- 
menti per  le  conserve  alimentari  e  di  una 
tonnara  presso  Porto  Torres,  t  Genova, 
16  dicembre. 

Previdi  Antonio,  capodivisione  del  Ministero 
delle  poste  e  dei  telegrafi  a  riposo,  t  Mo- 
dena, febbraio. 

Priora  avv.  Fulvio  Nerone,  lasciò  per  testa- 
mento il  suo  patrimonio  di  circa  un  mi- 
lione a  istituti  di  beneficenza,  t  Tortona, 
marzo. 

Pugno  Efisio,  tenente  colonnello  dei  bersa- 
glieri nella  riserva,  di  a.  60,  autore  di  la- 
vori di  scienza  e  storia  militare,  t  Fix-enze, 
ottobre. 

Pullini  contessa  Barbara  di  Sant'Antonino, 
n.  Chambéry  1825,  vedova  del  conte  Carlo 
Boncompagni  di  Mombello,  già  presidente 
della  Camera  dei  Deputati,  e  ministro  con 
Carlo  Alberto,  t  Torino,  giugno. 

Quadrini  dott.  Emidio  Clodomiro,  tenente 
colonnello  veterinario,  t  Arpiiio  (Caserta), 
gennaio. 

Quaratesi  Alessandro,  maggior  generale,  fu 
al  Giappone,  prima  della  guerra  cino-giap- 
ponese,  ad  istruire  l' artiglieria,  t  Firenze, 
21  settembre,  suicida. 

Quartieri  Niccolò,  n.  Bagnone  di  Pontremoli 
(Pisa)  1840,  senatore  dal  1901,  già  deputato 
dall'  XI»  alla  XVIII»  legislatura  dei  Collegi 
di  Pontremoli  e  Massa-Carrara,  già  presi- 
dente del  consiglio  provinciale  di  Massa, 
t   Bagnone,  6  novembre. 


Racioppl  Francesco,  di  a.  43,  professore  ordi- 
nario di  diritto  costituzionale  alla  univers. 
di  Cagliari,  t  Cagliari,  8  febbraio. 

Raineri  De  Mohr  rag.  Felice,  di  a.  66,  patriota 
ardente,  volontario  nel  '59  e  nel  '60.  f  Mi- 
lano, agosto. 

Ranaldi  Romolo,  banchiere,  t  Roma,  9  genu. 

Randal  Marcella,  acrobata,  t  Parigi,  15  aprile, 
di  paralisi  cardiaca  dopo  il  pericoloso  eser- 
cizio del  Turbine  della  morie. 

Bandanini  Carlo,  gentiluomo  del  sindaco  di 
Roma,  t  Roma,  luglio. 

Ravà  Adolfo,  di  a.  50,  direttore  dell'istituto 
Ravà.  t  Venezia,  6  aprile. 

Raymond!  Carolina,  ved.  AUiandi,  lascia  la 
sua  sostanza  di  circa  mezzo  milione  al- 
l'ospedale Cottolengo.  t  Pinerolo,  aprile. 

Rebaudi  Agostino,  n.  1845,  contr' ammiraglio 
in  posizione  ausiliaria,  combattè  a  Lissa 
nel  1866.  t  Castel  Vittorio  (Porto  Maurizio), 
giugno. 

Rocchione  Oreste,  pittore  di  paesi  e  di  fiori. 
t  Napoli,  novembre. 

Reghezza  nob.  Luigi,  n  1813,  superstite  della 
guerra  di  Crinaea,  meritò  varie  medaglie 
al  valor  militare,  t  Taggia  (Poi'to  Maurizio), 
agosto. 

Reclus  Eliseo,  n.  Sainte-Foy-la-Grande  (Gi- 
ronde)  1830,  famoso  geografo,  autore  del- 
l'opera classica  e  colossale  Géographie  uni- 
verselle  (1871-1893);  di  idee  rivoluzionarie, 
visse  quasi  sempre  nel  Belgio  dove  era 
dal  1892  professore  all'Università  nuova  di 
Bruxelles,  t  Thourout  (Fiandra',  4  luglio. 

Reina  (Dei  Conti)  Giuseppe,  di  a.  76,  pittore, 
allievo  di  Domenico  Induuo.  t  Como,  marzo. 

Renard  colonnello  Giulio,  n.  Damblin  (Vos- 
ges)  1847,  direttore  del  parco  aerostatico 
di  Meudon,  noto  per  i  suoi  studi  di  aero- 
statica militare  e^per  i  palloni  dirigibili 
da  lui  costruiti.  E  pure  l' inventore  del 
treno-automobile  su  strada  che  porta  il  suo 
nome,  e  di  nuovi  modelli  di  motori  a  pe- 
trolio, di  grande  potenza  e  di  piccolo  peso, 
t  13  aprile. 

Rossi  Giuseppe,  n.  1833,  tenente  generale 
nella  riserva,  t  Torino,  settembre. 

Rezzonico  dott.  Antonio,  primario  emerito 
dell'ospedale  maggiore,  di  a.  77.  t  Milano, 
18  febbraio. 

Ricci  dott.  Ermentario,  di  Pavia,  di  a.  63,  no- 
taio, dei  Mille  di  Marsala,  t  Milano,  novemb. 

Ricci  prof.  Vittore,  n.  Udine  1828,  ma  di  ori- 
gine trentino,  distinto  geografo,  fu  diret- 
tore dal  1860  al  1900  della  prima  scuola 
tecnica  istituita  nel  Regno,  la  scuola  B.  Ca- 
valieri in  Milano,  t  Milano,  5,  maggio. 

Richter  Edoardo,  n.Mannersdorf  presso  Vien- 
na 1847,  prof,  di  geografia  all'università  di 
Graz,  uno  dei  più  competenti  studiosi  della 
geografia  alpina,  t  Graz,  6  febbraio, 

Righini  Giacomina  ved.  Villa,  dispone  di  ol- 
tre 300,000  lire  in  beneficenza,  t  Desio  (Mi- 
lano), 7  agosto. 

Rizzioli  avv.  Arturo,  n,  Venezia  1874,  segre- 
tario al  ministero  dei  lavori  pubblici,  uno 
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dei  più  valenti  funzionari  chiamati  alla  di- 
rezione dell'  esercizio  delle  Ferrovie  dello 
Stato,  t  Roma,  agosto. 

Rodano  Carlo,  n.  Dronero  1S41,  colonnello  di 
fanteria  nelle  riserva,  vetei-ano  di  tutte  le 
campagne  dal  1859  in  avanti,  t  Torino, 
gennaio. 

Rolando  dott.  Ambrogio,  di  a.  91,  n.  Toirano, 
medico,  t  Pietra  Ligure,  febbraio. 

Romano  avv.  Adelelmo,  di  a.  61,  deJ)utato 
dalla  XV!»*  legislatura  prima  per  Campobas- 
so poi  per  Larino.  t  Larino,  gennaio. 

Ronzi  Checchi  Giuditta,  di  a.  67,  già  sopi*ano 
drammatico  di  grande  fama. 

Rosa  Alessandro,  direttore  della  Banca  Lom- 
barda di  depositi  e  conti  correnti,  t  Mi- 
lano, 26  febbraio. 

Rossi  Costantino,  di  a.  72,  già  direttore  della 
Scuola  noi*male  femminile  e  autore  di  va- 
rie pubblicazioni  pedagogiche,  t  Lucca,  gen- 
naio. 

Rossi  G.  B„  tenente  generale  a  riposo,  n.  1828, 
t  Genova,'  ottobre. 

Rota-Basoni  nob.  Giovanna  Ginevra,  di  a.  80, 
ved.  del  barone  Giovanni  Maria  Scotti,  che 
imprigionato  dagli  Austriaci  fu  restituito 
alla  libertà,  grazie  alle  pratiche  da  lei  fatte, 
t  Mozzo  (Bergamo),  agosto. 

Rothe  Anna,  n.  Altenburg  (Sassonia)  1850,  fa- 
moso medium,  nota  per  i  suoi  apporti  di 
fiori  e  frutta  ;  ebbe  un  clamoroso  processo 
per  truffa  finito  con  la  sua  condanna.  1 17  di- 
cembre. 

Rothschild  bar.  Alfonso,  n.  1827,  capo  della 
famosa  casa  bancaria  di  Parigi,  mecenate 
intelligente,  t  Parigi,  26  maggio. 

Rothschild  Nataniele,  di  a.  70,  fratello  di  Al- 
berto capo  della  casa  viennese,  zio  del  mae- 
stro Franchetti.  t  Vienna,  13  giugno. 

Rotoli  Augusto,  n.  Roma  1847,  autore  di  de- 
licate romanze  {Mia  sposa  sarà  la  mia  ban- 
diera, Fioriti  del  prato.  Gondola  nera.  Fior 
che  langue,  Ho  sognato),  cantante  egli  stesso 


Augusto  Rotoli. 


e  maestro  di  canto,  era  ultimamente  pro- 
fessore nel  Conservatorio  musicale  di  Bo- 
ston, t  Boston,  novembre. 
Roxas  Giovaimi,  già  deputato  pel  collegio  di 
Serradifalco  nella  XIX»,  legislatura  t  Calta- 
nissetta,  febbraio. 


Rusca  conte  Raffaele,  iH'esidente  onorarlo 
della  Società  Agraria  di  Lombardia,  t  C»- 
sasco  d'Intelvi,  4  agosto. 

Sabel  Virgilio,  campione  podista  piemontese, 
t  Susa,  marzo. 

Sacconi  conte  Giuseppe,  n.  Montalto 
Marche  1850,  il  più  illustre  degli  arci 
italiani  contemporanei,  aveva  vinto  W 


Architetto  Giuseppe  Sacconi. 

corso  mondiale  per  il  monumento  a  Vino- 
rio  Emanuele  in  Roma,  ma  non  poi 
der  compiuta  l'opera  insigne;  avev.i 
restaurato,  con  squisito  senso  d'a; 
chiese  di  Loreto  e  di  San  Ciriaco  in  A' 
Era  deputato  dal  1886,  ma  nelle  ultiii 
zioni  si  era  ritirato  per  salute,  t  <<  „ 
gliftto,  presso  Pistoia,  24  settembre. 

Sala  Giuseppe,  n.  1845,  colonnello  di  fanteria 
addetto  come  capodivisione  al  Ministeri 
della  Guerra,  t  Roma,  23  gennaio. 

Salani  Adriano,  notissimo  tipografo,  editor» 
di  libri  popolari,  da  umilissimi  natali  si  ©^ 
formato  col  suo  lavoro  una  fortuna  invi 
diablle.  t  Firenze,  29  novembre. 

Salazar  eonte  Guido,  di  a.  25,  che  si  t  ; 
cato  nell'Africa  Australe  per  partt 
ad  una  società  di    miniere   diaman 
t  Johannesburg,  8  ottobre. 

Salino  Pietro,  n.  Cavaglià  1812,  tenente  gè 
nerale  a  riposo,  decano  dei  generali  italiani 
t  Torino,  19  gennaio. 

Salvatori  conte  Ettore,  di  a.  70,  scultore 
t  Perugia,  gennaio. 

Salvetti  avv.  Giuseppe,  n.  Caluso,  1838,  pre 
fetto  a  riposo,  t  Torino,  novembre. 

Sampolo  Luigi,  di  a.  80,  già  milite  dell  ^  ^  r 
gione  Siciliana  nel  1848,  professore  al' 
versità  di  Palermo,  assessore  del  ce: 
t  Palermo,  24  febbraio. 

Sangregorio  Giuseppe,  di  a.  79,  lascia  la  su 
sostanza,  circa  300,000  lire,  all'ospedale  Pre 
dabissi.  t  Zibido  San  Gregorio,  presso  Al 
biategrasso,  gennaio. 
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iaiiguini  Giuseppe,  n.  Papozze  (Rovigo),  di 
a.  53,  ispettore  superiore  delle  Strade  Fer- 
rate, t  Koma,  maggio. 

3an  Martino  di  Valperga  nob.  Emilio,  di  a.  61, 
fratello  al  senatore  conte  Guido,  t  Torino, 
giugno. 

fannia  avv.  Vincenzo,  di  a.  88,  procuratore 
generale  di  Corte  d'Appello  a  riposo,  t  Na- 
poli, gennaio. 

Sanseverino  (Sambiase)  Michele,  principe  di 
Bonifati,  n.  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  se- 
natore dal  1892,  già  deputato  per  Mirabelle 
Belano  e  Avellino  II  per  tre  legislature, 
fratello  del  defunto  duca  di  San  Donato, 
t  Portici  (Napoli),  gennaio. 

Sanson  Antonio,  di  a.  57,  cugino  del  Papa 
Pio  X,  operaio  tipografo,  attivo  propagan- 
dista per  i  partiti  popolari,  t  Verona,  5  apr. 

Sanson  Enrico,  commissario  di  pubblica  si- 
curezza e  nipote  del  Papa  Pio  X.  t  Bolo- 
gna, marzo. 

Santanera  dott.  Venanzio,  di  a.  86,  già  medico 
del  principe  Amedeo  duca  d'Aosta,  e  della 
sua  casa,  lasciò  il  suo  patrimonio  di  lire 
240,000  ai  poveri  di  Villafranca  d'Asti  e 
dispose  che  venisse  eretto  un  ospizio  per  gli 
inabili  al  lavoro,  t  Torino,  luglio. 

Sara  Carlo,  n.  1845,  garibaldino  nella  campa- 
gna del  1866,  pittore  stimato  di  genere  sto- 
rico, direttore  della  Civica  Scuola  di  pit- 
tura, t  Pavia,  gennaio. 

Sartori  (De)  Montecroce  Tullio,  n.  Primiero 
(Trentino),  di  a.  42,  prof,  di  diritto  tedesco 
e  decano  nella  facoltà  giuridica  italiana, 
t  Inusbruck,  12  febbraio. 

Bassoli  Tomba  avv.  Achille,  n.  Sant'Agata  1836, 
per  molti  anni  consigliere  provinciale  e 
comunale;  era  stato  nominato  marchese 
da  Pio  IX.  t  Bologna,  novembre. 

Satta  dott.  Antonio  Francesco,  di  a.  76,  me- 
dico chirurgo,  t  Florinas  (Sassari),  novemb. 

Sauerwein  Giorgio,  n.  Hannover  1831,  mira- 
bile poliglotta,  conosceva  circa  cinquanta 
lingue  antiche  e  moderne,  t  Cristiania,  16 
dicembre. 

Saussure  (De)  Enrico,  di  a.  76,  illustre  natu- 
ralista, noto  per  i  suoi  lavori  sugli  ortot- 
teri, t  Ginevra,  febbraio. 

Savelli  Spinola  mons.  Antonio,  canonico  libe- 
riano e  segretario  della  S.  C.  Propaganda 
Fide  per  gli  affari  di  rito  orientale,  t  Roma, 
24  gennaio. 

Savorgnan  di  Brazzà  conte  Pietro,  n.  Castel 
Gandolfo  (Roma),  26  gennaio  1852,  friulano 
di  origine,  naturalizzato  francese,  famoso 
viaggiatore  africano,  dal  1875  esplorava  la 
regione  del  Congo,  dove  aveva  esteso  il  do- 
minio della  Francia  e  fondato  le  due  colo- 
nie del  Congo  francese  e  del  Gabon,  che 
il  Brazzà  governò  a  lungo  col  titolo  di  Com- 
missario generale  della  Repubb.  t  Dakar, 
14  settembre. 

Scalaberni  Alberto,  di  a.  46,  impresario  tea- 
trale, t  Firenze,  3  giugno. 

Scalabrini  mons.  Giovanni,  n.  Fino  Mornasco 
(Como)  1839,  da  quasi  trent'anni  vescovo 
di  Piacenza,  uno  fra  i  più  benevolmente 
noti  ecclesiastici  d'Italia  per  carità  inesau- 
ribile, per  profonda  e  moderna  dottrina,  e 
per  vivi  sentimenti  d'italianità.  Nel  1867 
r  epidemia  colerica  lo  vide  infermiere,  soc- 
corritore, come  uomo  e  come  prete,  dei  mo- 


renti, per  la  qual  cosa  gli  fu  conferita  la 
medaglia  al  valore  civile.  A  Piacenza  fondò 
l'Istituto  Cristoforo  Colombo,  stimolo  efficace 
alla  Società  di  patronato  per  l'emigrazione 
italiana,  che  ebbe  da  lui  assiduità  di  con- 
sigli, di  aiuti,  di  lavoro.  Fu  molto  caro  alla 
nostra  casa  regnante,  t  Piacenza,  1»  giugno. 


Mons.  Giovanni  Scalabrini. 

Scalcinati  Dionigi,  di  a.  78,  industriale,  sindaco 
di  Cavenago  Brianza.  t  Cavenago,  28  nov. 

Scarenzio  Pietro,  n.  Pavia  1823,  illustre  sifllo- 
grafo.  t  Pavia,  marzo. 

Scarfoglio  avv.  Michele,  di  a.  80,  primo  presi- 
dente di  Corte  d'Appello,  a  riposo,  padre 
del  pubblicista  Edoardo,  t  Catanzaro,  no- 
vembre. 

Scarpis  nob.  avv.  Umberto,  consigliere  di 
Stato,  t  Marsura  (Udine),  agosto. 

Scati  di  Casaleggio  march.  Vittorio,  di  a.  60, 
tenente  colonnello  di  artiglieria  a  riposo, 
veterano  del  '66,  consigliere  comunale  di 
Acqui  e  consigliere  provinciale  d'Alessan- 
dria, t  Torino,  dicembre. 

Scavini  Amedeo,  n.  1824,  maggior  generale  a 
riposo,  t  Caluso  (Torino),  aprile. 


Nicola  Schiavoni. 

Schiavoni  Nicola,  di  a.  87,  soffrì,  insieme  ad 
altri  cospiratori  napoleteni,  dieci  anni  di 
orribile  prigionia  a  Montefusco  (Napoli  ), 
dove   era  stato   sepolto  in  seguito  a  una 
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feroce  sentenza  emanata  per  ordine  di  Fran- 
cesco II.  Avuta  nel  1859  commutata  la  pena 
dell'ergastolo  in  quella  dell'esilio,  riparò 
in  Inghilterra,  dove  si  trattenne  fino  al  1860, 
quando  fu  chiamato  a  Torino  dal  Conte  di 
Cavour.  L'anno  dopo  fu  eletto  deputato 
dai  suoi  concittadini  di  Manduria,  cadde 
nel  1865,  ritornò  in  Pai-lamento  con  lo  sci-u- 
tinio  di  lista,  e  nel  1886  fu  nominato  sena- 
tore, t  Manduria  (Taranto),   20  novembre. 

Schieppati  rag.  Vittorio,  già  redattore  del- 
l' Italia  e  dell'  Italia  del  Popolo  al  tempo 
di  Dario  Papa,  poi  redattore  capo  alla  Pro- 
vincia di  Como,  t  Montecatini,  giugno. 

Schilizzi  Matteo,  noto  filantropo,  mecenate  e 
uomo  politico;  fondò  e  sostenne  con  grave 
dispendio  il  Corriere  di  Napoli,  t  Napoli, 
25  marzo. 

Schoenthan  Paolo,  n.  Vienna,  di  a.  53,  notis- 
simo commediografo,  autore  del  Ratto  delle 
Sabine,  t  Vienna,  6  agosto. 

Sciamanna  Ezio,  di  a.  54,  prof,  di  psichiatria 
all'Università  di  Roma,  cultore  illustre  del- 
l'antropologia criminale  e  della  psicologia 
sperimentale,  t  Roma,  15  maggio. 


Ezio  Sciamanna. 

Seiorio  Domenico,  n.  19  luglio  1 795,  mandriano, 
nonostante  la  tardissima  età  ancora  robu- 
stissimo e  sanissimo  come  un  giovane, 
t  Mondragone  (Caserta^  29  agosto. 

Seffer  Guerra  Alessandro,  di  a.  73,  pittore, 
t  Belluno,  maggio. 

Seganti  dott.  Pietro,  di  a.  60,  direttore  del- 
l' ospedale  della  Consolazione,  poi  di  quello 
di  San  Giacomo,  t  Roma,  marzo. 

Selmo  sac.  Anselmo,  n.  Enego  1823,  professore 
di  teologia  nel  seminario  vescovile  di  Pado- 
va, già  maestro  di  Pio  X.  t  Padova,  giugno. 

Selvatico  Ercole,  di  a  8  2,  superstite  della  di- 
fesa di  Venezia  del  1849  e  della  campagna 
del  1866,  padre  del  compianto  Riccardo 
Selvatico,  t  Venezia,  marzo. 

Sentari  dott.  Agostino,  antico  patriota  che  in 
San  Paolo  Albanese  iniziò  il  16  agosto  1860 
il  movimento  insurrezionale  della  Basili- 
cata; consigliere  provinciale  dal  '61  al  1886. 
t  Castellucclo  Inferiore,  27  aprile. 

Sergio  Alessandrovic  (Granduca»,  n.  Zarskoie- 
Selo  1857,  zio  dello  Zar  Nicolò  II,  tenente 
generale  comandante  la  circoscrizione  mi- 
litare di  Mosca,  t  Mosca,  17  febbraio,  vit- 
tima di  un  attentato  rivoluzionario. 


Serpette  Gastone,  n.  Nantes  1846,  comi 
tore  di  musica,  particolarmente  di  operette, 
delle  quali  la  più  nota  in  Italia  è  Le  Car'. 
net  dii  diahle.  t  Parigi,  novembre. 

Serra  Dei  Conti  avv.  Ignazio,  n.  Cagliari  1836, 
procuratore  generale  del  Re  alla  Corte 
d'Appello,  t  Casale,  maggio. 

Sighicelli  Vincenzo,  n.  Cento  1830,  valente 
violinista,  e  compositore  di  musica,  t  Pa- 
rigi, febbraio. 

Signorini  Olinto,  n,  1845,  colonnello  d' arti- 
glieria a  riposo,  t  Firenze,  febbraio. 

Silva  dott.  Bernardino,  primario  all'Osp' 
di  San  Giovanni,  direttore  dell' istitir 
patologia  speciale  medica  all'Universi 
Torino,  t  Torino,  agosto. 


A.   F.   Sili  VELA. 

Silvela  avv.  Augusto  Francesco,  n.  Madrid 
1843,  uomo  politico,  già  ministro  e  presi- 
dente del  Consiglio,  capo  del  partito  con- 
servatore, t  Madrid,  29  maggio. 

Silvestri  Giulio,  n.  Palazzolo  (Brescia)  1854, 
occupò  cariche  importanti  amministrative, 
fu  deputato  di  Bergamo  poi  di  Martinengo. 
t  Roncegno  (Trentino^  12  giugno. 

Silvestri  cap,  Vittorio,  di  a,  44,  fu  dodici  anni 
in  Africa,  prese  parte  tra  le  altre  ali  i 
taglia  d'Abba  Garima,  guadagnò  du 
daghe  al  valor  militare,  t  Padova,  lu^ 

Silvetti  Balsamo,  notaio,  già  presidente  del 
Consiglio  notarile,  t  Lodi,  novembre, 

Simonetta  Marianna  ved.  San  vitale,  di  a.  90, 
dama  distintissima  per  culture,  pittrice  e 
musicista  di  pregio,  t  Piacenza,  dicembro. 

Sirletti  Antonio,  di  a,  82,  incisore  di  cammei, 
antico  garibaldino:  aveva  preso  parte  » 
tutte  le  campagne  dell'Indipendenza,  e  fu 
ferito  nella  campagna  di  Mentana,  t  Roma, 
21  dicembre, 

Sironl  Erminia  mar.  Caglio,  maestra  di  mu- 
sica e  scrittrice,  t  Milano,  ottobre. 

Si-smonda  contossa  Cristina,  di  a.  69,  ved.  del 
conte  Rebaudengo,  già  Ministro  della  Rea! 
Casa,  t  Torino,  maggio, 

Sizzo  De  Noris  conte  Camillo,  patrizio  tren- 
tino, veterano  garibaldino,  fratello  alla  con- 
tessa  Elena,  ved-  di  Benedetto  CairoU, 
t  Trieste,  10  luglio, 

Slade  Geremia,  di  a.  76,  geologo,  t  marzo. 
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^milari  Alessandro,  consigliere  di  Cassazione. 
i  Roma,  luglio. 

> i  Ettore,  n.  risa  1846,  fu  con  Garibaldi 

l  Trentino,  a  Mentana,  ec,   deputato  di 
:  1  osseto.  t  Firenze,  18  luglio. 


Ettore  Socci. 


Solari  march.  Girolamo,  di  a.  84,  assai  bene- 
merito per  opere  di  beneficenza,  padre  del 
tenente  Solari,  già  collaboratore  di  Mar- 
coni, t  Loreto,  novembre. 

Sorrentino  Luigi,  n.  1833,  colonnello  a  riposo, 
t  Bologna,  novembre. 

Spallanzani  dott.  Nicola,  pronipote  del  cele- 
bre naturalista  Lazzaro  Spallanzani,  da 
oltre  30  anni  medico  condotto  di  Aluto, 
t  Reggio  Emilia,  dicembre. 

Spitalieri  de  Cessole  conte  Giuseppe,  noto 
sportman,  fondatore  con  altri  del  Club 
della  vela,  ora  Club  nautique  di  Nizza, 
t  Nizza,  dicembre. 

Staurenghi  notaro  Pietro,  già  conservatore  e 
tesoriere  dell'Archivio  notarile  di  Milano. 
t  Milano,  29  dicembre. 

Stagno  mons.  Guglielmo,  dei  princ.  di  Alcon- 
tres,  di  a.  64,  vescovo  titolare  di  Arabisso. 
t  Messina,  aprile. 

Stelluti-Scala  Enrico,  n.  Fabriano  1852,  già 
bibliotecario  del  ministero  d'agricoltura, 
poi  deputato  della  sua  città  natale,  dal  1890 
In  poi  sottosegretario  di  Stato  e  poi  mi- 
nistro, con  Giolitti,  alle  poste  e  telegrafi- 
t  Roma,  14  aprile. 

Sterbini  avv.  Cesare,  patriota  ardente,  im- 
prigionato nel  1867,  rimase  nelle  segrete  tìi 
Castel  Sant'Angelo  fino  al  1870.  t  Poti 
(Roma)  settembre. 

Stevani  Giovanni,  di  a.  77.  già  sindaco  di  Nib- 
biano,  consigliere  provinciale,  esperto  am- 
ministratore, t  Nibbiano  (Piacenza)  aprile. 

Strambio  dott.  Gaetano,  milanese,  di  a.  84, 
medico  valente  che  copri  numerose  cari- 
che pubbliche;  direttore  della  Gazzetta  me- 
dica Lombarda,  per  30  anni  consigliere  pro- 
vinciale, segretario  per  le  lettere  dell'Isti- 
tuto Lombardo,  fondatore  e  presidente  di 
vari  istituti  sanitari,  t  Milano,  9  marzo. 

Stiavelli  Carlo,  direttore  del  Museo  civico  e 
della  Biblioteca  di  Pescia,  scrittore  di  cose 
d'  arte  e  di  storia,  t  Firenze,  28  luglio,  sui- 
cida. 


Stromel  Emilio,  n.  Tocco  Casauria  (Chlctl) 
1867,  prof,  di  fisica  al  Liceo  di  Tivoli,  au- 
torà  di  parecchie  pubblicazioni  scientifiche, 
t  Tivoli,  20  febbraio. 

Strossmayor  mons.  Giuseppe,  n.  Osiek  1815, 
vescovo  di  DIakovo,  era  il  capo  del  par- 
tito nazionale  in  Croazia,  t  Diakovo. 

Struve  (Von)  Otto  Guglielmo,  di  a.  85,  astro- 
nomo, già  direttore  dell'Osservatorio  di 
Pulkowo,  t  13  aprile. 

Stùbel  Alfonso,  noto  geologo  e  vulcanologo, 
t  Dresda,  Il  novembre. 

Sullam  Pisa  Bice,  dama  milanese,  molto  nota 
per  la  sua  grandissima  beneficenza,  t  Na- 
poli, 20  aprile. 

Suriani  Alfonso,  presidente  del  Consiglio  pro- 
vinciale di  ChietL  t  Monteodorisio  (Chieti), 
12  febbraio. 

Szapary  conte  Giulio,  più  volte  ministro  nel 
governo  Ungherese:  per  nove  anni  resse  il 
dicastero  delle  finanze  nel  ministero  pre- 
sieduto da  Koloman  Tisza,  cui  successe 
nel  1890,  per  due  anni,  alla  presidenza  del 
Consiglio,  t  Budapest,  21  gennaio. 

Tabacchi  Odoardo,  n.  Valganna  1831,  famoso 
scultore  (Ipazia,  Arnaldo  da  Brescia,  Cica, 
cica,  Taifolina,  ec).  t  Milano,  23  marzo. 


Odoardo  Tabacchi. 


Tacchini  Pietro,  n.Spilamberto  21  marzo  1838, 
valente  astronomo,  coltivò  specialmente 
l'astrofisica,  e  fu  assiduo  osservatore  dei 
fenomeni  solari  ;  creò  l' Ufficio  Centrale  di 
Meteorologia  e  Geodinamica  in  Roma,  che 
diresse  insieme  all'Osservatorio  Astrono- 
mico del  Collegio  romano,  fondò  e  diresse 
la  Società  sismologica  italiana  e  la  Società 
degli  spettroscopisti  italiani;  sorsero  per 
sua  iniziativa  l'Osservatorio  Etneo  e  pa- 
recchi altri  osservatori  sismici  e  di  mon- 
tagna, t  Spilamberto  (presso  Modena),  2é 
marzo. 

Taccone  Gallucci  bar.  Filippo,  di  a.  82,  già 
sindaco  e  consigliere  provinciale,  t  Tropea 
(Catanzaro),  dicembre. 

Tamagno  Francesco,  n.  Torino  1850,  il  più 
celebre  tenore  dell'epoca,  t  Varese,  31  agosto. 

Tamaro  avv.  Marco,  già  deputato  alla  Dieta 
istriana  e  già  direttore  del  giornale  L'Istria. 
t  Parenzo  (Istria),  gennaio. 

Tannery  Paolo,  n.  Mantes  1843,  direttore 
della  Manifattura  dei  tabacchi  a  Pantin, 
cultore  di  prim' ordine  della  Storia  delle 
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Scienze,  e  particolavmente  della  storia  delle 
Matematiche,  t  27  novembre. 
Tartarini  prof.  Alfredo,  pittore  valente  e  re- 
stauratore di  decorazioni   architettonicbe. 
t  Bologna,  20  giugno. 


Fban  CESCO  Tamagno. 

Tassi  Attilio,  prof.  ord.  di  botanica  nella  Uni- 
versità di  Siena  e  direttore  di  quella  scuola 
di  farmacia,  t  19  maggio. 

Tavani mons.  nob.  Francesco,  n.  Modena  1831, 
vescovo  titolare  di  Mindo,  già  nunzio  pon- 
tificio a  Quito  nell'Equatore,  t  Tremezzo 
(Como),  9  marzo. 

Ticozzi  dott.  Napoleone,  di  a.  63,  già  sindaco 
di  Mestre,  deputato  provinciale,  presidente 
della  Cattedra  Ambulante  di  Venezia,  t  Me- 
stre, 24  marzo. 

Tillaux  Paolo  Giulio,  presidente  dell'Acca- 
demia di  medicina,  autóre  di  molte  opere 
di  anatomia  e  chirurgia,  t  Parigi,  ottobre. 

Tiscornia  Francesco,  di  Piacenza,  di  a.  59,  di- 
rettore di  una  scuola  elementare  a  Roma 
e  di  quella  degli  agenti  ferroviari,  t  Roma, 
novembre. 

Tittoni  sen.  Vincenzo,  di  a.  76,  n.  Manziana 
(Roma),  padre  del  ministro  degli  esteri, 
grande  patriota,  t  Roma,  4  luglio. 

Tomba  Pietro,  possidente,  colto  agricoltore, 
convertì  a  Belgrano  di  Mendoza  una  landa 
di  13,000  chilometri  quadrati  in  prati  e 
vigneti,  t  Recoaro,  settembre. 

Tonimasi  avv.  Leonardo,  n.  Calimcra  (Lecce) 
1832,  primo  presidente  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Palermo  e  senatore  dal  marzo 
1904.  t  Palei-mo,  17  febbraio. 

Toretta  Carlo,  n.  1834,  tenente  generale  nella 
riserva,  veterano  delle  guerre  del  1859,  del 
1866  e  della  presa  di  Roma;  proveniva  dal 
Genio,  e  aveva  collaborato  agli  studi  pel 
traforo  del  Cenisio.  t  Tortona,  maggio. 

Tornek  (Von),  di  a.  88,  presidente  dell'Acca- 
demia inip.  boema  delle  scienze  di  Praga. 
t  12  giugno. 

Torriglia  march.  Alessandro,  di  a.  46,  gi.i  sin- 
daco di  Varazze.  t  Varazze  (Genova),  aprile. 

Tosi  Antonio,  di  Conselice,  direttore  della 
Banca  popolare,  f  Bologna,  novembre. 


Tovini  padre  Francesco,  gesuita,  per  e 
missionario  nelle  Indie,  t  Brescia,  novo 

Tramontini  Rita,   di  a.  30,  distinta  pif 
premiata  alle  esposizioni  di  Venezia  e  di 
Londra,  moglie  al  cap.  Girolamo  Olivi,  me- 
dico nella  regia  marina,  t  Treviso,  liiL'iir. 

Tretti   De-Machiavelli   Olimpia,   di  Boi 
già  cantante  di  qualche  merito  e  da 
anni  insegnante  di  canto  al  Conservai. mu 
di  Santiago,  t  Santiago  del  Cile,  ottobre. 

Trentiu  Pompeo,  di  San  Dona  di  Piave,  di 
a.  38,  enotecnico  distinto,  addetto  con- 
ciale presso  la  Legazione  italiana  nel! 
pubblica  Argentina,  scrittore  di  cose  .; 
rie.  t  Buenos  Ayres,  3  novembre. 

Tripepi  avv.  Domenico,  già  deputato  per  un* 
legislatura,  fu  anche  presidente  del  Cons'- 
glio  prov.  di  Reggio  Calabria  e  per  t 
anni  sindaco   della  stessa  città,   t  T- 
Calabria,  11  gennaio. 

Tureoni  Paolo,  n.  1817,  già  conservatore  dell* 
ipoteche  a  Milano,  t  Milano,  gennaio. 

Turri  Rinaldo,  di  a.  78,  da  oltre  20  anni  me- 
dico primario  dell'  ospedale  di  Ferrara,  su- 
pei-stite  degli  assedi  di  Vicenza  e  di  Vene- 
zia, t  Ferrara,  ottobre. 

Twerembold  Carlo,  n.  Torino  1818,  fond 
della  nota  casa  di  oreficeria  e  oroK'. 
t  Murlo,  presso  Siena,  marzo. 

Valera  Giovanni,  di  a.  83,  celebre  romanziere 
spagnolo,  t  Madrid,  aprile. 

Valeri  avv.  Vittorio,  già  sindaco  di  Grn< 
presidente   della  deputazione  provi! 
benemerito  della  bonifica  della  Marr: 
t  Grosseto,  dicembre. 

Valle  avv.  Emilio,  di  Vicenza,  di  a.  93  già  pro- 
sindaco di  Valdagno  e  presidente  dell» 
Banca  Mutua  Popolare,  cultore  degli  stadi 
Danteschi,  t  Valdagno,  febbraio. 

Valles  Tommaso,  n.  1842,  tenente  generale, 
comandante  il  corpo  d'armata  di  Napoli. 
\  Napoli,  25  febbraio. 

Valsuani  dott.  Emilio,  primario  specialista 
ginecologo  all'Ospedale  Maggiore,  t  Milano, 

9  gennaio. 

Vanni  Pietro,  di  Viterbo,  di  a.  59,  valente  pit- 
tore {La  peste  di  Sietia,  I  funerali  di  Raf- 
faello), t  Roma,  30  gennaio. 

Veniali  Francesco,  di  a.  76.  già  regio  provve- 
ditore agli  studi,  t  Montebello  (Pavia),  no- 
vembre. 

Venuti  avv.  Carlo,  podestà  di  Gorizia.  ' 
i  fondatori  della  Lega  nazionale,  t  Ti 

10  giugno. 

Ver  ne  Giulio,  n.  Nantes  8  febbraio  1828,  i*r 

moso  scrittore   di   romanzi  di  avventure. 

t  Amiens,  24  marzo. 
Vetere  dott.  Ferdinando,  valente  profossore 

di  scienze  chimiche,  già  assessore  comu- 
nale, t  Napoli,  settembre. 
Vianello  Giusoppe,  di  a.  90,  fondatore  di  due 

stabilimenti  tipografici  a  Adria  e  Rovlr:>. 

t  Rovigo,  novembre. 
Viggiani   Giuseppe,   di    a.  62,  sindaco 

Maddalena,  t  Maddalena,  ottobre. 
Vigili  Coriolano,  fiorentino,  pittore  di    ; 

e  di  marine,  t  Bologna,  aprile. 
Viglietto  Federico,  di  Purona.  prof,  di 

ria  all'istituto  Tecnico,  t  Udine,  feb' 
Villaverde   Fernandez   Raimondo,  ex   i 

dente  del  Consiglio  dei  Mi'ii^tri   t  M. 

15  luglio. 
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Vitellini  Francesco,  pittore  e  aoqnafortfsta  ro- 
mano di  gran  merito,  t  sul  monte  Giralba, 
nel  Cadore,  precipitato  in  un  burrone,  tro- 
vato il  cadavere  11  20  settembre. 


Giulio  Vkbne. 

Viti  avv.  Antonio,  pres.  dell'Orfanotrofio  di 
S.  AL  degli  Angeli,  t  Koma,  aprile. 

Vitto  Enrico,  n.  Petterano  d  Wquila  1844,  con- 
sole d'Italia  a  Beyruth.  t  Araya  nel  Libano 
(Palestina),  ottobre. 

Visconti  Gennaro,  impresario  teatrale  ro- 
mano, già  attore  di  operette  e  autore  di 
fiabe,  t  Roma,  febbraio. 

Vivanet  arch.  Filippo,  professore  di  geome- 
tria descrittiva  all'  Università  di  Cagliari, 
direttore  dell'Ufficio  regionale  per  la  con- 
servazione dei  monumenti  della  Sardegna, 
consigliere  comunale,  vicepresidente  del 
consiglio  provinciale,  t  Cagliari,  11  giugno. 

Vivarelli  ing.  Torello,  antico  garibaldino,  già 
sindaco  di  Monsummano.  t  20  settembre. 

Viviani  ing.  Alessandro,  ingegner  capo  del- 
l'Ufficio tecnico  municipale  di  Roma,  ve- 
terano delle  campagne  1848-40.  t  Roma, 
14  luglio. 

Volonteri  mons.  Simeone,  milanese,  vescovo 
titolare  di  Paleopoli  e  vicario  apostolico 
dell' Ho-nan  meridionale;  era  in  Cina  dal 
1859.  t  Hankow,  dicembre. 

Volpi  Giuseppe,  di  a.  69,  da  oltre  30  anni  am- 
ministratore del  Principe  Giovanelli,  già 
consigliere  comunale,  t  Venezia,  febbraio. 

Wallace  Lewis,  n.  1827,  generale  americano, 
scrittore,  autore  di  Ben  hur  e  di  altri  ro- 
manzi, t  Cranfordsuith  (Indiana),  17  febbr. 

Wallon  Enrico,  n.  Valenciennes  1812,  storico 
(Histoire  de  l'exclavage,  Histoire  (ìe  Jeanne 
d'Are,  ec).  uomo  politico,  chiamato  il  pa- 


dre della  Costituzione  francese  (dol  i.S7,", 
in  parte  opera  sua)  ;  fu  anche  ministro  del- 
l'istruzione,  t  Parigi,  13  novembre. 

Walther  Benedetto,  d'Innsbruch,  di  a.  70, 
presidente  della  Società  italo-americana 
del  petrolio.  Aveva  fondato  i  serbatoi  di 
petrolio  a  Savona,  Portici,  Messina,  Vene- 
zia, ove  erasi  stabilito  nel  1877.  t  Venezia, 
novembre. 

Weigel  Felice  Osvaldo,  di  a.  57,  bibliofilo  e 
libraio,  proprietario  della  libreria  antiqua- 
ria Weigel  fondata  nel  1797.  t  Lipsia,  22  feb- 
braio. 

Weiss  Lorenzo,  di  a.  85,  n.  Strigno  (Trentino) 
1820,  industriale,  già  volontario  in  Italia,  fu 
tra  i  difensori  di  Venezia  nel  1849.  t  Gorla 
Primo  (Milano),  24  giugno. 

Werner  Michele,  inventore  della  motocicletta, 
t  Parig',  27  agosto. 

Wiggins  Giuseppe,  celebre  esploratore  delle 
regioni  artiche,  t  Harrogate,  13  settembre. 

Wissmann  Ermanno,  esploratore,  di  a.  52,  fu 
commissario  imperiale  della  colonia  tedesca 
nell'Africa  occidentale,  t  Liezen  (Stiria), 
giugno. 

Woestine  (De)  Ivan,  pubblicista  francese, 
t  Pau  (bassi  Pirenei),  17  ottobre. 

Zambelli  Enrico,  di  Crema,  gerente  della 
ditta  concessionaria  delle  R.  Saline  e  dei 
Regi  stabilimenti  balneari  di  Salsomaggiore, 
t  Piacenza,  aprile. 

Zamboni  Augusto,  bolognese,  valente  pittore 
scenografo,  inventore  di  un  preparato  per 
rendere  le  scene  ininfiammabili,  t  Milano, 
novembre. 

Zancani  Giovanni,  capotecnico  principale  del- 
lo stabilim.  Ansaldo,  cavaliere  del  lavoro, 
t  Sampierdarena,  31  dicembre. 

Zanon  Maria,  di  a.  49,  valente  artista  di  canto 
applaudita  alla  Scala  di  Milano  ed  alla  Fe- 
nice di  Venezia,  f  Padova,  agosto. 

Zanuso  avv.  Riccardo,  di  Lugano,  consigliere 
comunale  e  membro  di  alcuni  consorzi 
idraulici,  t  Adria,  luglio. 

ZattaLuigi,  di  a.  72,  gondoliere  popolarissimo 
per  le  numerose  vittorie  riportate  nelle 
regate,  t  Venezia,  gennaio. 

Zironi  Ciro,  di  a.  73,  scultore,  da  oltre  40  anni 
insegnante  di  plastica  nella  regia  scuola  di 
disegno,  veterano  delle  patrie  battaglie, 
t  Reggio  Emilia,  ottobre. 

Zecchi  Francesco,  di  a.  96,  attore,  zio  del  tra- 
gico Tommaso  Salvini,  t  Ficarolo  (Rovigo), 
luglio. 

Zaehowska-Duchinski  Severina,  di  a.  91  ved. 
dell'etnografo  polacco  Francesco  Duchinski, 
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Diagramma  sulla  mescola'nza  dei  concimi. 
Ricoveri  notturni  gratuiti  a  Milano.    .   . 

Camerone  per  gli  uomini „ 

Sala  per  gli  uomini 357 

Nuove  case  operaie   di  Dryden-Street  a 

Liverpool  (figg.  3) 359-3G0 
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Farm  Road  e  Bridge  Street  a  Port  Sun- 

light Pag.  363 

Tipi  di  "  cottages  „  nel  villaggio  di  Port 

Sunlight 364 

Michel  Nicolaiewitch 369 

Riunione  di  signore  e  di  operaie  in  uno 
dei  giardini  della  "  Maison  Sociale  „  a 

Parigi 371 

M.n»  Desmolières „ 

Niguar-Hanum 373 

Carmen  Sylva  ad  un  concerto  sinfonico 

e  Giorgio  Eneseo 374 

M."  Riggs  fKate  Douglas  Wiggins)  .    .   .  375 

Kate  Douglas  Wiggins 376 

Charlotte  Besnard 378 

Duchessa   (La)   d'Aosta   alla   caccia  alla 

volpe 379 

M.™»  isabelle  Massieu,  esploratrice  fran- 
cese  380 

Le  fanciulle  della  Legion  d'Onore  a  St. 

Denis 381 

Le  alunne  dei  grandi  Colleges  d'America.  382 
Fanciulle    di    istituti  femminili    alla   le- 
zione di  stiratura 383 

Sala  da  pranzo  in  quercia  scolpita  .    .   .  385 

Mobili  stile  Luigi  XV 386 

Vaso  in  ceramica „ 

Mobile  da  biblioteca 387 

Stanza  da  pranzo:  arte  nuova 388 

Lo  studio 389 

Profilo  greco  di  donna. 892 

Visetto  moderno .„ 

Busto  Empire 395 

Cintura  di  cuoio  moderna  decorata  con 

pirografia 396 

Toilettes  femminili 397 

Trina  del  Rinascimento  -  Punto  di  Bru- 
xelles   -    Punto   di  Venezia   -    Punto 

Colbert 398 

Maria  de'  Medici  (Museo  del  Louvre) .    .  899 
Caterina  di  Portogallo,  regina  d'Inghil- 
terra     400 

Gioiello  moderno  con  ramoscelli  copiati 

dalla  natura 401 

La  Madonna  del  Granduca,  di  Rafi"aello.  402 
Tende  di    disegno    originale    fabbricate 
nelle  scuole  industriali  di  Brazzà  per 

S.  M.  la  Regina  Madre 403 

Federa  di  modano,  eseguita  per  S.  M.  la 
Regina  Madre  nelle  Scuole  industriali 
di  Luciano  e  di  Brazzà    .......    „ 

Riproduzione  di  un  merletto  di  Papa 
Rezzonico  appartenente  a  Casa  Reale.  404 

Asciugamano  friulano „ 

Merletto  del  Cardinale  di  Retz  portato 
da  S.  M.  la  Regina  Elena  al  suo  ma- 
trimonio  405 

Centro  da  tavola 406 

Tovaglia  d'altare  con  stemma  e  rilievi 
In  lino  nostrale  e  merletto  a  fuscelli 
pel  Duomo  di  Baltimora  (Stati  Uniti).  „ 
Cont.">a  Cora  di  Brazzà  Savorgnan,  pre- 
sidente del  Consiglio  di  Amministra- 
zione I.  F.  1 407 

Cont."»  Antonia  Suardi  Ponti,  presidente 

del  Comitato  di  Pati-onato „ 

Cent."»  Maria  Pasolini  Ponti,  presidente 
onoraria   del    Comitato    di    Patronato 

I.  F.  1 410 

Sede  centrale  a  Roma  delle  "  Industrie 

Femminili  Italiane  „ 411 

Ombrellini  artistici  di  facile  vendita..    .   .     , 


Oggetti  provenienti  dalla  Sardegna,  Si- 
cilia, Calabria,  Lazio,  Veneto,  Lom- 
bardia  Pag.  413 

Lavori  perfetti , 

La  bambola  "  Mafalda  „ 414 

Esperimenti  malarici  coli' Esanofele  nel- 
l'Amazonia  (Brasile)  -  Infermeria  e 
Ospedale  Militare  sul  Rio  Acre.    .    .   .  423 

—  —  Colonia  indigena  di  Acaranà,  di- 
retta dai  Frati  Cappuccini 424 

Le  Acque  della  Salrite:  Veduta  dello  Sta- 
bilimento    427 

Lato    destro    dello    Stabilimento    e 

Torre  dell'Orologio 427 

Durante  il  concerto  nel  Padiglione 

Centrale „ 

Il  Giardino  del  Corallo 429 

La  Sala  delle  Mescite 430 

Il  Primo  sanatorio  italiano  veduto  di  pro- 
di prospetto 431 

Una  veranda  di  cura 432 

Palazzina  di  ponente „ 

Manicomio  di  Macerata  -  Ingresso,  uffi- 
ci, ec 439 

Casino  Chiarugi  (Villino  per  siguoxn)  .   .  440 

Villino  per  signore 441 

Villa  Montalbano  per  malati  cronici-apa- 
tici    , 

I  signori  Binda   (3  figg.) 451 

Cartiera  di  Vaprio  d'Adda 452 

Macchina  per  la  fabbricazione  della  carta.  453 

Cartiera  Bernardino  Nodari 455 

Carlo  Belloni 456 

Industrie  che  si  evolvono  (figg.  11).  457-469 
La  fabbrica  Borri  a  Busto  Arsizio  .  .  .  461 
Bagni  di  Montecatini  (figg.  3).  .  .  .  470-471 
Palermo  -  Santuario  di  Santa  Rosalia.    .  475 

—  Interno  della  Grotta  di  Sauta  Rosalia.  476 

Catania  -  Duomo ^ 

Messina  -  Duomo 477 

—  La  "  Bara  „  per  la  festa  dell'Assunta.  478 
Girgenti  -  Festa  popolare   di  Sau  Calo- 
gero  479 

Noto  -  Eremitaggio  e  chiesa  di  San  Cor- 
rado  , ^ 

Comiso  -  La  vecchia  di  Mezza  Quaresima.  480 
Santa  Croce  Camerina  -  La  Santa  Fami- 
glia del  "  Convitu  „ , 

Amuleti  contro  la  jettatura  e  il  maloc- 
chio  481 

Calta  girone  -  Venditore  di  terraglie  e  sta- 
tuine di  terra  cotta  „ 

Castrogiovanni  -  Costumi  di  "  Massara  „ 

e  pecoraio 482 

Licodia  -  Costumi  della  campagna  .   .    .     , 

Noto  -  Giovani  contadini 483 

Palermo  -  Contadine  che  portano  acqua.     , 
Palermo  -  Contadinella 484 

—  Acquaiolo , 

Piana  de'  Greci  -  Costume  da  festa  delle 

donne  sioalo-albanesi 466 

Ragusa  -  Massaro  con  asinelio „ 

Randazzo  -  Portatrice  d'acqua 48<J 

—  Popolani 486-487 

Termini  -  Gruppo  di  popolani 488 

Palermo  -  Carro  siciliano „ 

Testiera  di   mulo    attaccato    a   carretta 

palermitana 489 

Palermo  -  Carro  siciliano , 

—  La  raccolta  dei  limoni 490 

Chiaramente  -  La  raccolta  delle  olive.    .     , 
Comiso  -  Palmento  siciliano  a  *  Cianca  ,.  491 
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Chiavamonte  -  Trappeto  con  strettolo  di 

legno Pag. 

Rosalia  Ferro  Pia,  III  regina   del  mer- 
cato di  Torino 

Mary  Nulli,    regina  del   mercato  di  Mi- 
lano  

Jeanne  Troupel,  regina  delle  regine  della 

riva  destra  di  Parigi 

liina  Lucci,  regina  del  mercato  di  Firenze. 
Lina  Del  Conte,  stella  del  mercato  di  San- 
t'Ambrogio a  Firenze  

Naia  ina  Melano,  IV  regina  del  mercato 

di  Torino 

Le  regine  delle  modelle  di  Roma    .    .    . 

Cba  sis  Fiat  (flgg.  2) 513 

La  caccia  -  Alla  posta 

Fuoco! 

A  te! 

Trova! 

Un  passaggio  difiQcile 

Afa  d'agosto 

Alle  tortore  -  In  attesa 

—  Fuoco! 

Alle  beccacce  -  Un  po'  di  sosta  .    .    . 

Una  vittima 

Caccia  ''  a  mena  „  al  cinghiale  .    .   . 

Alle  lepri  -  La  colazione 

Bracchieri  e  cani 

Bracchiere  con   caprino   e   cinghiali 

te  -si •   •   • 

Tipo  dei  primi  campioni  del  yachting  ita- 
liano (14  figg.) 

Colpo  d'attenti,  Portofino 

Una  partenza  a  Portofino 

Il  "  Fiat  X  „  in  corsa 

Marca  delle  Acque  di  Monticchio.    .    .    . 

Pope  Gapon 

Davide  Lubin 

Conte  Galeazzo  Thun  Holstein 

Michelsen 

Principessa  Luisa  di  Toscana 

Riccardo  Bianchi 

Rouvier 

De  Witte 

Rosen 

Komura 

Takahira 

Filippo  Cifariello 

Gen.  Thaon  di  Revel 

Eclissi  di  Sole  del  30  agosto  1905.    .    .    . 
Una  via  di  Parghelia  dopo  il  terremoto. 
Via  Vibonese   a  Piscopia  dopo  il  terre- 
moto     

Tipo  di  baracca  russa  durante  li\  cam- 
pagna d'inverno  1904-1906 

Tra  le  linee  del  I  Corpo  d'Armata  russo 

sotto  Mukden 

Gen.  Stoessol 

Gen.  Kondracenko 

Gen.  Linievitch 

Gen.  Grippenberg 

Il  gen.  Mitscenko  e  il  suo  stato  maggiore. 
I  generali  avversari  nelle  loro  posizioni 
all'inizio  della  battaglia  di  Mukden    . 
Carta  della  battaglia  di  Mukden  .... 
Schizzo  dei  movimenti  dell'esercito  giap- 
ponese nella  battaglia  di  Mukden    .   . 
Sul  campo  di  battaglia  di  Mukden  -  Din- 
torni di  Fuschu 

Ammiraglio  Rodjestwenski 

Dopo  il  protocollo  di  pace  di  Portsmouth 
(carta  geografica) 
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Caricature  e  altre  stampe  popolari  russe 
che  sono  state  pubblicate  durante   la 

guerra  (figg.  4) Pag.  571-572 

Monumento  a  Vittorio  Bersezio  a  Peve- 

ragno 573 

Busto  a  Bartolomeo  Borghesi  a  San  Ma- 
rino   574 

Mario  Fumagalli „ 

Monumento  a  Federigo  il  Grande   .    .   .     ^ 

Giovanni  Pascoli 575 

Federico  Mistral „ 

José  Echegaray , 

Galli  Marie 576 

Emma  Calve „ 

Paolo  Pons 577 

Monumento  a  Crispi  a  Palei'mo    .    .    .    .     „ 

Museo  Garibaldino  a  Mentana 580 

Gallinari,  costruttore  del  Fiat  X  .    .    .   ,     „ 
Firenze  -  Il  Palazzo  dell'Arte  della  Lana 

restaurato  (figg.  2) 581 

Boleslas,  cavallo  da  corsa 582 

Nuova  facciata  del  Duomo  di  Napoli .   .  583 
Inaugurazione  del  Palazzo  della  Cassa  di 

Risparmio  a  Pistoia 585 

Monumento  allo  Sclopis  a  Torino    .    .   .  586 

La  coppa  Florio 587 

Cartellone   della   Settimana  sportiva  di 

Brescia,  del  Metlicovitz „ 

G.  B.  Raggio,  Ceriano  e  M.  Fabbry,  vin- 
citori del  circuito  di  Brescia  (figg.  3).  588 
Necrologio  (figg.  36) 589 

Fuori  testo: 

Bandiere   nazionali   dei   diversi  po- 
poli, di  fronte  alla  pag.  512. 

Nelle  pagine  preliminari: 

Illustrazioni  di  Ballora  (figg.  4). 
Scelta  delle  caricature  dell'anno  (figu- 
re 70). 

illustrazioni  nel  fascicolo  a  parte: 

Milano,  il  Traforo  del  Sempione 
e  l'Esposizione  del  1906. 

Monte  Leone  -  Alpe  di  Veglia  .    .   .Pag.  3 
La  regione  del  Sempione   e  le   ferrovie 

d'accesso   4 

Lapide  romana  presso  Vogogna    ....  5 

Gola  di  Crevola,  presso  Domodossola.   .  „ 

Rifugio  sulla  strada  del  Sempione  ...  ò 

L'Ospizio  del  Sempione  in  inverno.    .    .  „ 

Villaggio  di  Sempione „ 

Ing.  Alfredo  Brandt 7 

Ing.  Carlo  Brandau 8 

Portale  della  Grande  Galleria „ 

Comunicazione  fra  le  Gallerie  I  e  II  .    .  9 
Officina  elettrica  per  la  trasmissione  della 

forza  per  i  lavori  del  Sempione  ...  „ 

Il  San  Carlone  di  Arona 11 

Belgirate „ 

Stresa 12 

Baveno   „ 

Castello  di  Vogogna 13 

Ponte   dell'Orco   e  accesso   alla  grande 

galleria  del  Sempione  presso  Varzo    .  14 

Isella „ 

Balmalonnesa  -  Chiesa  di  Santa  Barbara.  15 

Borgomanero  -  Piazza  e  palazzo  comunale.  16 

Verzano  Novarese  .    .    ; „ 

Maggiate  superiore „ 

Gozzano 17 
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Orta  -  Casa  comunale Pag. 

San  Giulio  d'Orta  e  cave  d'Alzo  .... 

Arola 

Omegna  e  la  Nigoglia 

Panorama  di  Milano 

Milano  -  Il  Duomo 

—  Atrio  della  basilica  di  Sant'Ambrogio. 

—  Pianta  della  città 24 

—  Chiesa  di  San  Carlo 

—  Chiesa  di  Santa  Maria  delie  Grazie  . 

—  Sacrestia  della  Chiesa  di  San  Satiro. 

—  Castello  Sforzesco  (figg.  2) 27 

—  Interìlo  del  Cimitero  monumentale. 

—  Galleria  Vittorio  Emanuele  (figg.  2) 

—  Avanzi  del  Lazzeretto 
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Milano  -  Loggia  degli  Osi! .    . 

—  Ospedal  Maggiore     .... 

—  Palazzo  dei  Giureconsulti  e  Torre  del- 
le Ore 

—  Cortile  del  Palazzo  Marino 

—  Cortile  del  Palazzo  di  Brera    .    .    .    . 

—  Colonne  di  San  Lorenzo 

—  Arco  del  Sempione 

—  Monumento  a  Leonardo  da  Vinci  .   . 

—  Monumento  delle  Cinque  giornate.   . 


Tavola  fuori  testo   (in   principio  del  fa- 
scicolo): 

Veduta  panoramica  dell*  Esposizione 
di  Milano,  1906. 
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Arbocò  S.  Emesto  (Skipper),  Slurla  (Ge- 
nova) —  (Yachting  e  autoyachting). 
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Clèmenzo  ing.  Fiorentino,  Napoli  —  (In- 
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Costantini  Giuseppe,  Firenze  —  (Poeti  friu- 
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novella). 

Del  Lungo  dott  Guido,  Firenze  —  (Assi- 
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Fornari  jìrof.  Pietro,  Gatfico  (Novara)  — 
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Marchese  prof,  Giovanni,  direttore  del 
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Servi  Ferruccio,  direttore  del  "Vessili' 
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tradizionali  della  Sicilia). 
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LA  DIREZIONE  -  (Notizie  generali  sol  Ca- 
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resca  —  Memorandum  quotidiano  —  1 
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Molti  altri  collaboratori  hanno  prestato  in 
luoghi  e  misure  diverse  l'opera  loro.  Alcuni 
modestamente  desiderano  di  non  vedere  pub- 
blicati 1  loro  nomi,  fra  i  quali  il  n.  stro  antico, 
valente  e  cortese  cooperatore.  *"nnzlonario 
della  Corte  Pontificia  e  la  gent.  e  scrittrice 
di  cose  femminili,  che  vuol  celi  -si  sotto  Io 
pseudonimo  di  Damiana. 
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NB.  —  Questo  fascicolo  può   staccarsi  dal  resto  dell*  Alma' 
uacco,  tagliando  il  filo  di  refe  fra  le  pagine  24-25. 
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JAo^fra   delle   Snàu^lne  Jfai^ionali 

Via  Cavour,  27  -  FIRENZE  -  Via  Cavour,  27. 

È  istituita  in  Firenze,  Via  Cavour,  27,  la  grande  Mostra 
Permanente  delle  Industrie  Nazionali,  con  ingresso  libere 
scrittura  gratuita,  esposizione  e  vendita  a  prezzi  fissi  dei  prc 
dotti  esposti. 

La  Mostra  è  la  succursale  di  tutte  le  Ditte  espositrici.  Som 
istituite  cassette  postali  a  Lire  6  annue,  pagamento  semestrale 

Per  coloro  che  desiderano  avere  la  propria  Ditta  stampati 
nella  carta  da  lettere  che  viene  gratuitamente  messa  a  dispo 
sizione  del  pubblico  la  spesa  è  di  Lire  5  per  anno. 

»>Per  altri  schiarimenti  rivolgersi  al  Direttore  della  Mostn 
Sìg.  Pietro  Barlesi. 


"  I-ia   Fidueiai  „ 

Istituto  d'informazioni  commerciali  con  Sede  in  Firenze 
Via  del  Castellaccio,  6  e  Via  Cavour,  27,  ha  corrìspondent 
proprii  in  tutti  i  paesi  del  mondo  ed  esplica  un  servizio  sol 
lecito,  serio  e  colla  massima  discrezione.  S'incarica  pure  de 
recupero  di  crediti  con  soddisfacente  resultato,  e  cura  le  csa 
zioni  per  conto  dei  terzi.  Si  fanno  contratti  a  forfait  per  abbo 
namento  annuo.  Per  altri  schiarimenti  chiedere  listino. 


e: 


IL  5EMPI0NE 

E  IL  NUOVO  TRAFORO 


Il  Sempione. 


Con  la  parola  "Sempione  „.  oltre  che  il  vil- 
laggio del  Vallese  situato  a  15  km.  a  S.-9.-E. 
''  Hriga,   si   intende   designare   il  passaggio 
versole  Alpi  Pennino  dalla  Svizzera  al- 
ia per  la  vallata  della  Saltina,  che  sbocca 
sinistra  del  Eodano  a  Briga,  e  per  quella 
1  Diveria,  affluente  del  Toce.   Il  passag- 
s'apre    fra    i    massicci    del   Fleischhorn 
(4nio  m.)  a  S.-O.  e  del  Monte  Leoìie  (3565  m.) 
a  N.-E.  Qui  il  gen.  Bonaparte  fece  costruire 
nel  1801  la  famosa  strada  carrozzabile:  e  qui 
sotto  corre   appunto  il  tunnel,  che  in  certo 
qnal  modo  rappresenta  la  geniale  idea  napo- 
leonica aggiornata,  posta  cioè  in  armonia  col 
progresso  raggiunto  dalla  umanità  a  tutt'oggi. 


naie.  Dovevano  poi  seguire,  a  ridosso  di  qae- 
sta  volta,  del  calcari,  degli  schistl  o  altri  gntit: 

Invece  la  perforazione  dimostrò  che  kU 
strati  del  durissimo  gneiss  d'Antlgorio  non 
formano  una  vòlta,  sibbeno  una  conca  in  di- 
rezione del  centro  del  gruppo  montuoso;  di- 
modoché questa  roccia  dlsparve  due  chilo- 
metri prima  del  supposto,  e  In  suo  luogo  si 
incontrarono  i  calcari  con  le  loro  at:que  Inon- 
danti e  gli  schisti  con  i  loro  franamenti  e 
con  le  loro  pressioni. 

Noi  non  possiamo  addentrarci  In  tale  com- 
plicata questione  :  ci  limiteremo  perciò  • 
prender  nota  delle  osservatlonl  del  profes- 
sore Schardt,  geologo  officiale  del  Seinpleae, 


Mo^TK  Llwnk 


j     Col  traforo  del  Sempione  l'ingegneria,  co-  secondo  le  quali  le  pie -he  del  pelss  e  degli 

-   e  si  vedrà  in  seguito,  registra  uno  dei  suoi  schisti  si  sono  rivelate  molto  più  uumerMe  e 

:i:  ù splendidi  trionfi;  non  cosi  la  geologia,  alla  più  Intricate  di  quanto  er*  lecito  ••^^^^ 

'  lale  spettava  il  compito  di  preparare  agli  e  gli  strati  si  presentarono  riPetuU  e  incur- 

^   ,'egneri  un  profilo  stratigrafico,  per  lo  meno  vati,  come   nelle   finissime   pleghetUture  di 

/    prossimativo,  delle  roccie  da  perforare.  un  pizzo,                „,       „       j       _«„»,- .»«»a 

Un  noto  scienziato  ha  detto  che  al  Sem-  In  conclusione  l  «°«- B™"**"' °'f°*'*  P?** 

me  la  geologia  ha  fatto  bancarotta,  e  non  da  un  lato  gradire  la  sorpresa    della  rapida 

^orto;  si  può  dire,  invero,  che  ogni  metro  scomparsa  de  lo  gneiss,  cosi  ff  t'*"'^^»  P*»^ 

avanzata  del  tunnel  riservava,  dal  punto  forare,    dall'altro    l»t:\f«7"«   "f«"«f*    • 


vista  geologico,  una  novella  sorpresa.  Se- 
ido  il  profilo  ufiSciale,  accettato  dalla  Com- 
-'nia  del  Sempione  come  base  del  contratto 
i  lavori,  la  montagna  doveva  trovarsi  ri- 
)erta  da  una  calotta  di  gneiss  d' Antigono 
)  a  sei  chilometri   dall'imbocco  meridio- 


tutta  la  energia  e  a  tutte  le  risorse  di  col 
solo  una  gran  mente  è  capace,  per  difondere 
la  vita  dei  propri  operai  e  la  ilux-ita  del- 
l'impresa dagli  assalti  delle  acque  sbucaoU 
furiosamente  dai  calcari  e  dalle  eoormi  pree- 
sioni  dei  terreni  sohistosl. 


U'OUo  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  II  migliore  degli  oli  d'oliva. 
Produttori,  P.  Sasso  e  Figli,  Oneglla. 


Contro  TOSSI  e  CATARRI  usate  le  pillole  di 
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II.  —  V  anUca  via  del  Sempione  e  la  strada  Napoleonica. 

Presso  la  via  che  dal  borgo   di   Vogogna    8  10  metri,  lunga  G5  km.,  con  pendenze  che 
Ila  valle  della  Toce  conduce  al  ponte  del    non  supeiano  il  sei  per  cento  nei  punti  più 


Masone,  vi  ha  una  aiitiehissinia  famosa  epi 
grafo,  rotta  e  guasta  nel  mezzo  e  da  un  lato 


Lapide  romana  presso  Vogogna. 

Gli  antichi  eruditi  leggendola  a  sproposito  far- 
neticarono di  un  passaggio  di  Giulio  Cesare 
perii  Sempione:  più  sicura  lozione  è  quella 
che  vuole  si  tratti  soltanto  di  una  via  aperta  a 
cura  di  M.  Valerio  Optato  e  di  C.  Valerio  la- 
lete  per  ordine  di  Venusto  Condiano  procura- 
tore delle  Alpi  Atrectiane,  essendo  consoli 
C.  Domizio  Destro  (per  la  seconda  volta)  e 
Publio  Fusco,  cioè  nell'anno  di  Cristo  196, 
sotto  Settimio  Severo.  Di  questa  antica  via 
si  trovano  tracce  in  più  luoghi,  e  particolar- 
mente sopra  Crevola,  al  Ponte  dell'Orco,  dove 
un  gran  masso  fu  tagliato  per  lasciare  adito 
alla  via,  e  vi  si  leggeva  un  frammento  di  iscri- 
zione antica:  ma  veramente  mancano  le  prov. 
per  sostenere  che  la  via  salisse  fino  al  Seni- 
pione. 

Un  passaggio  comodo  e  sicuro  attraverso 
il  Sempione  non  si  ebbe  che  con  l' apertura 
della  strada  Napoleonica,  voluta  dal  genio  del 
Bonaparte  subito  dopo  la  battaglia  di  Ma 
rengo,  per  agevolare  le  comunicazioni  mili- 
tari tra  la  Francia  e  l'Italia.  Questa  strada,  co- 
minciata nel  1801,  aperta  al  transito  nel  1807, 


ripidi,  con  venti  case  di  rifugio  scaglionato 
a  brevi  distanze  una  dall'altra,  va  da  J)omo- 
dossola,  sul  Toce  (278  m.),  a  Briga  (670  m.). 
Le  diligenze  la  percorrono  in  circa  D  ore  e  */,. 
delle  quali  5  ','2  sono  impiegate  per  il  tratto 
da  Domodossola  al  villaggio  del  Sempione,  e 
4  da  qui  a  Briga;  in  altri  termini,  le  diligenze 
possono  superare  il  valico  con  una  velocità 
media  di  circa  sette  chilometri  all'ora,  e  ciò 
busta  a  dimostrare  come  la  strada  sia  comoda. 
Tale  risultato  fu  peraltro  ottenuto  costruendo 
611  ponti  fra  grossi  e  piccoli,  scavando  7  gal- 
lerie in  piena  roccia,  delle  quali  una,  quella 
di  Gondo,  lunga  223  metri,  ed  elevando  para- 
petti in  muratura  lunghi  parecchi  chilometri 
con  una  spesa  totale  di  18  milioni  di  franchi. 
Come  è  facile  immaginare,  accade  spesso  che 
lunghi  tratti  vengano  danneggiati  dalle  piene 
dei  torrenti  e  da  frane;  cosicché  le  spese 
di  manutenzione  del  valico  salgono  annual- 


Crevola,  presso  Domodossola. 


mente  da  30  a  40,000  lire.  Il  punto  culminante 
(2020  m.)  è  indicato  da  una  croce,  presso  la 


serpeggiante,  come  s'è  detto,  fra  i  massicci    quale  si  trova  un  ospizio  fondato  da  Napo- 
del   Monte  Leone   e   del  Fletschhorn,  larga    leone  e  affidato  ai  religiosi  del  San  Bernardo. 


CACAO  SUCHARD 
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lllFUGIO    SULLA    STRADA 
DEL   SeMPIONE. 


L'ospizio  del  Sempione 
in  inverno. 


Villaggio 
DI  Sempione  (m.  1480), 


iSS^-^ 
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III.  ~  Il  Traforo  del  Semplone. 


Il  traforo  del  Semplone,  oonsiderato  uni- 
camente dal  punto  di  vista  tecnico,  si  distin- 
gue da  tutti  gli  altri  per  la  straordinaria  lun- 
ghezza, per  il  basso  livello,  nonché  per  il 
fatto  che  è  doppio,  ossia  costituito  da  due 
tunnels  parAlleli,  a  un  solo  binario,  raccor- 
dati da  t,'allerie  trasversali.  Ecco  una  tabel- 
letta  dalla  quale  a  colpo  d'occhio  si  rilevano 
i  dati  caratteristici  principali  del  Sempione 
in  confronto  con  quelli  degli  altri  tre  mag- 
giori tunnels  d'Europa. 


nazionalizzazione,  ossia  a  L.  l,C3?l,03C,  delle 
quali  244,800  furono  versate  dallo  Stato, 
808,543  fra  Provincia,  Camera  di  Commercio, 
Cassa  di  Risparmio  e  Ceraune  di  Milano,  e  il 
resto  da  5  altre  Provincie,  4  Camere  di  Com- 
mercio e  87  Comuni.  Naturalmente  l' Italia 
ha  inoltre  provveduto  allo  linee  d'accesso 
allo  sbocco  meridionale  del  tunnel. 

Delle  due  gallerie  parallele,  contraddi- 
stinte semplicemente  coi  numeri  1  e  2,  sol- 
tanto quella  designata  col  n.  1  sarà  compie- 


CtoUi* 

Sottardi 

Irikerf 

Sfopiti» 

12,849 
1294,7 
29,5 

14,984 
1154,6 
30,8 

10,240 
1310,6 
18,5 

19,770 

Altezza  del  culmine  sul  mare                    ...           .    . 

704,2 

Temperatura  massima  della  roccia  in  centigradi.    .   . 

55 

Una  montagna  può  essere,  cosi  all'ingrosso, 
considerata  nella  sua  forma  come  un  cono; 
è  quindi  evidente  che  quando  si  tratti  di  con- 
durre un  foro  attraverso  le  sue  viscere,  que- 
sto riuscirà  tanto  più  corto,  quanto  più  alto 
ne  sarà  il  livello.  A  tutta  prima  ne  conse- 
guirebbe la  necessità  di  scavare  le  gallerie 
più  in  alto  che  è  possibile,  per  ottenere  eco- 
nomia di  lavoro,  di  materiale  e  di  denai-o. 
Senonchè  1  tunnels  alti  richiedono  rampe 
d'accesso  a  forti  pendenze,  e  queste  costi- 
tuiscono un  elemento  addirittura  proibitivo 
per  le  linee  destinate  a  un  traffico  intenso. 
Perciò  il  Sempione  è  stato  traforato  a  soli 
700  m.  d'altezza,  ottenendo  in  cotesto  modo 
un  enorme  vantaggio  sugli  altri  grandi  vali- 
chi ferroviari  attraverso  le  Alpi,  come  il  Ce- 
iiisio,  il  Gottardo  e  l'Arlberg,  tutti  scavati  a 
più  di  1000  metri  sul  livello  del  mare. 

Non  è  qui  il  caso  di  accennare,  neppure 
di  sfuggita,  ai  vari  progetti  messi  innanzi  per 
il  traforo  del  Sempione  dal  1852  (giacché  tino 
da  allora  vi  si  pensava!)  ad  oggi:  a  noi  basti 
dire  che  sommano  nientemeno  che  a  32,  e 
rimandare  quei  lettori,  i  quali  avessero  va- 
ghezza di  formarsene  una  idea,  a  uno  stu- 
dio dell' avv.  G.  Bonola,  stampato  a  Roma 
dal  Forzani  col  titolo:  La  ferrovia  del  Sem- 
pione.  Il  progetto  che  fu  adottato  dalla  Com- 
pagnia del  Giura-Sempione,  iniziatrice  della 
grandiosa  impresa,  e  che  da  noi  ha  trovato 
validissimo  appoggio  nel  Governo  italiano  e 
specialmente  nel  "  Comitato  italiano  pel  va- 
lico ferroviario  del  Sempione,  „  con  sede  a 
Milano,  comitato  al  quale  sì  deve  l'organiz- 
zazione del  concorso  pecuniario  delle  regioni 
più  direttamente  interessate  (Lombardia,  Pie- 
monte, Emilia),  contempla  una  spesa,  a  opera 
finita,  di  77  milioni  e  mezzo,  4  dei  quali 
(e  precisamente  4,002,558  lire)  avrebbero  do- 
vuto essere  sborsati  dai  sovventori  italiani. 
Ma  in  seguito  alla  nazionalizzazione  testé  av- 
venuta in  Isvizzera  delle  principali  linee  fer- 
roviarie, e  perciò  atiche  della  linea  Giura- 
Senipione,  la  tangente  dell'Italia  si  ridusse 
alla  somma  già  pagata  al  momento  della 


tamente  finita,  e  avrà  una  sezione  ovoide, 
tronca  alla  base,  di  metri  8  per  6;  l'altra  ri- 
marrà in  sezione  ridotta  di  m.  3,20  per  2,50 
fintantoché  il  movimento  dei  treni  non  ne 
richiederà  l'ingrandimento;  nel  frattempo 
servirà  come  galleria  di  servizio,  destinata  a 
raccogliere  e  convogliare  le  acque  sorgive,  a 
regolare  la  ventilazione,  all'istallamento  dei 
fili  elettrici  per  luce,  telegrafo  e  telefono,  ec. 
Soltanto  nella  tratta  centrale,  per  la  lunghezza 
di  500  m.,  avrà  una  sezione  identica  a  quella 
del  n.  1,  per  l'incrocio  dei  treni  II  rettilineo 


lug.  Alfredo  Brandt. 

dei  due  tunnels  è  di  m.  19.728.71,  e  va  da 
Nord-ovest  a  Sud-est,  dalla  valle  del  Rodano, 
presso  Briga,  alla  valle  della  Diveria  presso 
Isella;  per  ora  si  calcola  che  il  n.  1  sarà  per- 
corso nelle  24  ore  da  48  treni,  dei  quali  4  di- 
retti, 8  omnibus  e  36  merci. 

Una  commissione  internazionale  aveva  di- 
chiarato che  il  traforo  non  avrebbe  presen- 
tato difficoltà  eccessive,  non  ostante  l'insolita 
e  pericolosa  lunghezza;  ma  il  monte  si  inca- 
ricò di  smentir-e  la  rosea  prospettiva,  poiché 
io  nessun   tunnel  si  incoytrarono  ditflcoU» 


così  gravi  come  al  Sempione;  e  se  queste 
furono  superate,  il  merito  spetta  incondizio- 
natamente alla  indomabile  energia  e  alle  ge- 
niali trovate  dell' ing.  Carlo  Brandau,  anima 
della  ditta  Brandt,  Brandau  &  C,  di  W'inter- 
thur,  assuntrice  dei  lavori. 


Ing,  CarIìO  Brandatj. 

In  grazia  del  perfezionamento  delle  per- 
foratrici meccaniche  e  della  potenza  degli 
esplosivi  oggi  in  uso,  l'opera  di  scavo  avrebbe 
potuto  progredire  con  rapidità  inaudita;  se- 
nonchè  gli  ostacoli  accennati,  che  principal- 
mente consistettero  nell'  alta  temperatura, 
nelle  terre  spingenti  e  nelle  sorgenti  d'acqua, 
non  soltanto  cagionarono  enormi  ritardi,  ma 
minacciarono  spesso  di  distruzione  la  vita 
degli  operai,  nonché  i  lavori  in  corso. 


gnere  Brandau,  hanno  attaccato  e  vinto  II  co- 
losso alpino. 

La  perforatrice  del  Sempione  è  quella  in- 
ventata dall' ing.  Brandt  —  morto  nel  1899 
a  Isella,  sul  campo  di  battaglia  —  e  agisce 
sotto  la  spinta  dell'acqua,  compressa  a  ccn/o 
atmosfere.  Essa  trapana  la  roccia  per  mezzo 
di  fioretti  d'acciaio,  cilindrici,  vuoti  all'in- 
terno, muniti  di  tre  punte  ben  temprate,  che 
sono  messi  in  moto  rotatorio  dal  va  e  vieni 
di  due  stantuffi.  Di  mano  in  mano  che  i  fio- 
retti rotanti  stritolano  la  roccia  con  i  loro 
denti,  sono  dall'acqua  compressa  spinti  sem- 
pre avanti  in  modo  da  conservare  una  con- 
tinua, fortissima  aderenza  alla  parete  d'at- 
tacco. L'acqua  poi,  dopo  aver  agito  sugli 
stantuffi,  sfugge  dal  vuoto  interno  dei  fioretti, 
e  oltre  a  mantenerne  fresche  le  punte  e  ad 
asportare  dal  foro  i  detriti  della  perforazione, 
serve  anche,  mercè  un  dispositivo  che  è  molto 
ingegnoso,  a  raffreddare  la  temperatura  del- 
l'ambiente. 

Non  appena  1  fori,  che  hanno  un  diametro 
di  10  o  12  centimetri  e  una  profondità  di  circa 
metri  1.25,  sono  terminati,  e  le  perforatrici 
sono  state  condotte  al  sicuro,  subentrano  i 
fuochisti  a  riempirli  di  dinamite  e  a  tapparli 
con  terra  e  polvere  di  mattone  ben  com- 
pressa. Ciò  fatto,  si  dà  fuoco  alle  miccio. 

La  serie  ininterrotta  di  simili  attacchi  ri- 
chiede l'esplosione  giornaliera  di  60  grosse 
mine  e  di  altre  700  mine  ordinarie,  ove  si 
lavora  all'allar^'amento.  Per  queste  seconde 
si  consumano  giornalmente  150  kilogramml 
di  dinamite,  mentre  per  le  prime,  meno  nu- 
merose, ma  assai  più  potenti,  ce  ne  vogliono 
350;  in  totale  500  kilog.  di  dinamite  al  giorno. 
La  roccia  sbranata  da  questa  mezza  tonnel- 
lata di  esplosivo,  dà,  a  lavoro  normale,  com- 


FOBTAUC   DELLA    (ÌIIANDE   (ÌAtl.ERIA. 


Cerchiamo  di  renderci  conto  di  tali  osta- 
coli ;  ma  prima  volgiamo  per  un  istante  la 
nostra  attenzione  alle  perforatrici  e  agli  esplo- 
sivi, alle  armi  e  alle  munizioni  usate  da  quei 
valorosi  soldati  del  progresso,  che  sotto  la 
guida  della  scienza,  impersonata  dall' ingo- 


putando  il  lavoro  delle  avanzate,  dell'allar- 
gamento e  delle  trasversali,  1600  metri  cubi 
di  macerie  nelle  24  ore.  Seguono  i  lavori  di 
puntellamento  e  di  muratura,  la  quale  ha  lo 
spessore  di  un  metro. 

Secondo  le  previsioni  del  geologi,  la  tem- 


peratui.i  >u,ìi.  u  iMiiM-.  ru.ìi.iii.i..i.-  u.i  jM..- 
Ilio  avrebbe  dovuto  salirò  a  un  massimo  di 
44  centigradi  ;  invece  sali  in  alcuni  tratti  fino 
a  55»!  A  questo  proposito  il  Malladra,  dalla 
cui  bella  conferenza  sul  traforo  del  Sempione 
(Milano,  Cogliati,li>05) togliamo  i  presenti  dati, 


.(in.i  ■,1  %.  Mn.iii..  punttllariili)  i  tratti  di  cu- 
nicolo scavati,  e  che  misuravano  40  centi- 
metri di  diametro,  venivano  in  pochi  giorni 
curvate  e  spezzate  come  fuscelli.  E  non  ba- 
stando, per  tener  testa  a  simile  spinta,  la 
sovrapposizione  tripla  e  quadrupla  delle  travi, 


COMDNIC AZIONE  FRA   LA   GaLLEBIA   I   E   LA   GaLLEEIA   IL 

Arrivo  di  una  locomotiva  ad  aria  compressa.  Tubi  pel  servizio  delle  perforatrici  e  dei  refrigeranti. 


osserva  giustamente,  che  qualora  si  avesse 
avuta  la  certezza  del  52  centigradi,  la  galle- 
ria del  Sempione  o  non  si  sarebbe  fatta,  o 
sarebbe  stata  tenuta  assai  più  alta,  rinuncian- 
dosi cosi  alle  prerogative  di  una  linea  di  pia- 
nura attraverso  la  barriera  delle  Alpi. 

Ad  ovviare  il  grave  inconveniente  si  prov- 
vide con  una  circolazione,  a  tempo  opportuno, 


si  dovette  ricorrere  a  enormi  quadri  di  ferro. 
Per  tale  ragione  un  tratto  di  40  metri  di  gal- 
leria è  costato  all'impresa  sei  mesi  di  lavoro 
e  un  milione  di  lire,  ossia  venticinqitemila  lire 
per  metro  lineare! 

A  rendere  in  fine  anche  più  terribilmente 
grandiosa,  e  talvolta  persino  disperata,  que- 
sta lotta,  sopravvenne  l'irruzione  di  torrenti 


Officina  elettrica  peb  la  trasmissione  della  fobza 


I  LAVORI  del  Sempione. 


di  50  metri  cubi  d'aria  al  secondo,  prima 
rinfrescata  attraverso  un  velo  d'acqua  in  ca- 
duta, poi  ulteriormente  raffreddata  associan- 
dola a  80  litri  d'acqua  finamente  polverizzata. 
Quanto  alle  pressioni,  furono  in  alcuni 
punti  così  formidabili,  che  le  travi  con  le 


d'acqua  ad  altissima  pressione  e  ad  elevata 
temperatura.  Nel  tunnel  n,  1,  su  una  lun- 
ghezza di  170  metri,  si  contano  40  sorgenti, 
diverse  per  portata  e  temperatura;  alla  quota 
di  4410  metri,  su  un  tratto  di  10  metri,  sbu- 
carono 20  torrenti,  che  sul  principio  dettero 
«  « 
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più  di  1000  litri  al  secondo.  Queste  acque 
furono  tutte  guidate  nel  tunnel  n.  2,  ove 
riuscendo  insufficiente  il  canale  di  scolo  pre- 
parato, invasero  il  pavimento  per  tutta  la 
larghezza  e  per  un'altezza  di  quasi  venti  cen- 
timetri: un  vero  fiume!  Cosicché  si  impose 
la  costruzione  di  un  canale  sussidiario,  lungo 
qnatti-o  chilometri,  pel  quale  il  governo  fe- 
derale concedette  il  compenso  di  circa  un 
milione. 


Attraverso  a  tali  vicende,  che  per  rngioni 
di  spazio  abbiamo  dovuto  appena  adombrare, 
si  svolse  —  non  senza  vittime,  pur  troppo!  — 
l'opera  grandiosa  del  traforo  del  Sempione, 
cominciata  nel  1S'.)8  e  virtualmente  finita 
il  24  febbraio  1905,  giorno  memorabile  in  cui. 
demolito  T  ultimo  diaframma,  i  lavoratori  del 
versante  italiano  poterono  stringere  la  mano 
ai  compagni  di  lavoro  del  versante  svizzero. 
Dott.  A,  Spo^iy. 


IV.  —  Le  ferrovìe  di  accesso  al  Sud  del  Sempione. 

A)  ~  La  linea  Milano -Galiarate-Arona-Domodossola-lsella. 


Il  problema  delle  ferrovie  di  accesso  al 
Sempione  è  stato  in  Italia  soggetto  di  discus- 
sioni lunghissime.  11  punto  ferroviario  più 
prossimo  al  novissimo  traforo  era  Domodos- 
sola cui  si  giungeva  da  Novara  per  la  linea 
Novara-Borgomanero-Omegna-Domodossola. 
Ma  l'armamento  insufficiente  di  questa  linea 
la  rendeva  assolutamente  disadatta  al  traffico 
internazionale,  tanto  più  che  essa  era  co- 
struita in  modo  che  non  vi  era  nemmeno  la 
possibilità  materiale  di  raddoppiare  il  bina- 
rio. Fu  quindi  giUocoforza  di  rinunziare  a 
servirsi  di  questa  linea  come  linea  di  traf- 
fico, e  lasciarla  per  il  servizio  locale  e  come 
ferrovia  di  turisti,  e  costruire  una  linea  nuova 
di  pianta  per  la  quale  fu  scelto  il  tracciato 
Arona-Pallaiiza-Domodossola,  prolungata  poi 
per  la  Val  d'Ossola  fino  a  Isella,  all'imbocco 
meridionale  della  grande  galleria  del  Sem- 
pione.  Questa  linea  allacciandosi  all'origine 
con  la  Arona-Gallarate-Milano,  foi-mava  una 
rapida  comunicazione  con  la  metropoli  lom- 
barda. D'altra  parte,  per  non  sacrificare  To- 
rino e  il  Piemonte,  fu  deliberato  un  altro 
allacciamento  con  la  Santhià-Arona  che  inter- 
secava a  Borgomanero  la  linea  preesistente 
Novara-Domodossola.  Si  formò  dunque  un 
triangolo  Borgomanero -Aroua-Domodossola, 
al  cui  vertice  superiore  si  stacca  la  linea  di 
approccio  Domodossola-Isella  e  ai  vertici  in- 
feriori i  due  raccordi  Borgomanero-Santhià- 
Torino  e  Arona-Gallarate-Milano. 

Descriveremo  succintamente  le  linee  for- 
manti il  triangolo  e  la  punta  verso  il  Sem- 
pione,  per  accennare  anche  più  rapidamente 
ai  due  raccordi,  e  cominceremo  dalla  linea 
principale  Arona-Domodossola-Isella,  che  può 
diisi  la  linea  del  Sempione  per  antonomasia. 

Moviamo  da  Milano:  (57  km.  di  ferrovia, 
che  corre  parallela  alla  strada  napoleonica 
del  Sempione,  ci  ])ortano  a  Kho,  Parabiago, 
Legnano  (la  piccola  Manchester,  famosa  per 
la  storica  battaglia  del  2'.»  maggio  1170^  Bu- 
sto Arsizio,  Gallarate,  Somma  Lombardo  (che 
ha  un  bel  castello  Visconteo,  ove  dimorò  la 
celebre  contessa  di  Challant,  e  presso  cui 
.spesso  si  tiene  il  campo  per  le  grandi  ma- 
novre militari),  Sesto  Calende  (presso  l'uscita 
del  fiume  Ticino  dal  Lago  Maggiore)  e  final- 


mente ad  Arona.  Fino  a  Gallarate  la  linea  è 
comune  con  la  ferrovia  Milano-Varese,  eser- 
citata con  trazione  elettrica  a  terza  rotaia,  e 
traversa  l'iudustre  pianura  dell'Olona,  formi- 
colante di  opifici  industriali.  Di  qui  comincia 
la  nuova  linea  Ai-ona-Domodossola-Isella. 

Questa  linea,  assai  interessante  sotto  tutti 
gli  aspetti,  deve  considerarsi  come  divisa  in 
tre  parti  ben  distinte.  La  prima  (da  Arona 
sino  a  Fondo  Toce).  corre  lungo  la  sponda 
occidentale  del  Lago  Maggiore,  sempre  a  circa 
20  metri  sopra  il  livello  di  esso,  ed  offre  la 
splendida  vista  della  più  pittoresca  parte  del 
Verbano  e  delle  Isole  Bori-omee.  La  seconda 
parte  della  linea,  dalla  regione  dei  graniti  a 
quella  dei  marmi  e  della  hécoìa,  ci  conduce 
traverso  l'ampio  bacino  ossolano,  e  davanti 
agli  imbocchi  delle  sue  valli  pittoresche,  do- 
minate da  vette  sublimi  e  da  nevi  eterne.  La 
terza,  da  Preglia  sino  alla  galleria  del  Sem,- 
pione,  sale  per  l'angusta  valle  della  Diveria, 
per  un  paesaggio  severo  e  pittoresco,  con 
grandiosi  manufatti.  Sul  percorso  di  km.  75 
le  21  gallerie  ne  occupano  quasi  13.  Ben  poche 
altre  linee  al  mondo  otfrono,  in  cosi  breve 
spazio  di  tempo,  una  così  grande  varietà  e  bel- 
lezza di  partorami.  La  linea  Arona-Domodos- 
sola  fu  aperta  all'esercizio  il  16  gennaio  i;»05. 

Il  tratto  Domodossola-Isella  (che  s'inau- 
gurò il  10  ottobre  1905)  fu  costruito  dalla 
Società  Svizzera  Giura-Sempione  (a  cui  su- 
bentrò VAmminisIraziove  delle  Ferrane  Sviz- 
zere) e  sarà  esercitato,  sino  alla  stazione  di 
Domodossola,  da  personale  viaggiante  sviz- 
zero. Il  personale  delle  stazioni  sarà  italiano. 

La  nuova  stazioTie  di  Arona  è  sopra  un  alto 
piazzale  a  sud  della  città.  Arona  lab.  4578).  non 
lungi  dalla  punta  meridionale  del  Lago  Mag- 
giore, è  città  industriale  in  territorio  fertile, 
ed  ha  nn'impttrtanza  commerciale  e  turistica, 
come  centro  ferroviario,  e  come  punto  di 
partenza  dei  piroscafi  che  solcano  il  Cago  Mag- 
giore. Arona  è  soprattutto  nota  per  il  colossale 
monumento  a  S.  t'arlo  Borromeo,  detto  comu- 
nemente il  San  Cai  Ione,  che  il  cardinale  Fede- 
rico Borromeo  (16«»4-1631),  nipote  di  S.  Carlo, 
volle  erigergli  in  Arona,  in  forma  degna  della 
grandezza  e  della  patria  di  lui.  La  statua  fu 
cominciata  nel  1(514  e  costò  1.222,000  lire,  è  di- 
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Il  San  Cablone  di  Arona. 

sinistra  il  libro  contenente  il  testo  delle  sue 
costituzioni,  e  colla  destra  benedice  Arona. 
È  formato  di  grosse  lastre  di  rame  annodate 
da  spranghe  di  ferro,  e  disposte  in  guisa  da 
formare  una  gradinata  per  la  quale  si  può, 
internamente,  salire  sino  nella  testa,  ove  pos- 
sono trovar  posto  sino  a  dodici   persone.   Il 


monuni>  i"  nn.  J.f.in  l.i    st.i 

tua:  ni.  11, Tu  il  pi<jdi.siullu)  ed  a  la  statua  pi 
grande  che  siasi  eretta  al  mondo  dopo  il  ('■ 
tosso  di  Rodi  •'  la  statua  di  N'tn-one  a  Uonui. 

Appena  uscito  dalla  staziono  di  Arona,  il 
treno  entra  in  trincea,  poi  nella  (ialleria  di 
Arona.  Quando  si  esce  da  (incile  tenebre  si 
resta  abbacinati  davanti  alla  luco  del  para- 
diso del  lago.  Via  ad  est  si  vedono  la  Itòcca 
d'Angera,  l'alta  chiesuola  di  San  Quirico,  la 
punta  ed  il  paesello  di  Ranco;  e  verso  nord 
la  sponda  occidentale  del  lago  sino  a  Solclu, 
e  l'alta  chiesuola  di  San  Salvatore. 

Poco  oltre  ò  Meina,  luogo  prediletto  di 
villeggiatura  dei  lombardi:  vi  soggiornarono 
a  lungo  Cesare  Correnti  che  vi  mori,  e  Fe- 
lice Cavallotti  nella  vicina  frazione  di  Da- 
gnente,  dove  sarà  sepolto  in  una  tomba  monu- 
mentale (disegno  di  L.  Conconi  e  L.  Perronei 
che  si  vede  dal  lago:  egli  stesso,  una  mattina 
del  settembre  1895  scriveva: 

Sdraiato  sui  floridi  margini 
In  vetta  alla  verde  collina 
Che  lieta  di  tralci  si  china 
Al  bacio  del  glauco  Verban, 

Rifugio  de  l'ore  più  torbide, 
Di  sogni  dimora  ridente. 
Mio  caro,  mio  piccol  Dagnente, 
Qui  un  di  l'ossa  mia  poseran. 

Anche  la  prossima  Lesa  è  nota  per  il  sog- 
giorno che  vi  fecero  Giulio  Carcano,  che  vi 
mori,  e  Alessandro  Manzoni  :  ma  Lesa  è  anche 
famosa  per  le  squisite  pesche, 

A  non  molta  distanza  da  Lesa,  la  ferrovia, 
correndo  sulla  costa  tutta  a  viti,  raggiunge  la 
più  alta  delle  stazioni  lungo  il  lago,  Belgirate, 
paesello  che  esisteva  <':n  '1;iir epoca  romana. 
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Stresa. 


come  mostrano  le  monete  imperiali  e  i  sepol- 
cri qui  scoperti.  Il  suo  territorio  è  ricco  di 
frutta  e  vini.  Conta  (specialmente  lungo  la  via 
del  Sempione,  vei-so  nord)  numerose  ville  di 
signori  di  Milano,  Torino,  Genova,  con  giar- 
dini ricchi  di  conifere,  palme  e  piante  rare; 
fra  le  quali  ville  non  la  più  bella,  ma  la  più 


simile  ad  un  nido  d'aquila,  è  costruito  il  San- 
tuario di  Santa  Caterina  del  Sasso.  È  un  quadro 
indescrivibile,  un  vero  incanto;  ma  l'incanto 
viene  rotto  bruscamente  dalla  Galleria  di  Stre- 
sa, che  passa  sotto  il  Collegio  dei  Rosminiani; 
poi  il  treno  giunge  alla  stazione  di  Stresa.  Da 
questo  punto  (che  è  senza  dubbio  uno  dei  più 


Bavkno. 


famosa,  è  la  villa  Cairoli,  già  Bono,  dove  Be-  bei  punti  di  vista  del  mondo)  si  gode  un  in- 
nedetto  Cairoli  veniva  a  riposarsi  dalle  cure  cantevole  panorama  sulle  isole  e  sul  lago, 
di  Stato.  Stresa,  in  grazia  dàlia  sua  splendida  posi- 
li lago  è  qui  in  una  delle  sue  parti  più  zione,  è  uno  dei  soggiorni  prediletti;  e  conta 
strette;  la  riva  orientale  è  dominata  da  basse  perciò  alcuni  alberghi  e  numerose  ville.  Essa 
rupi  a  picco  che  si  stendono  da  Arolo  verso  è  anche  nota  per  il  soggiorno  che  vi  fece  dal 
nord,  sin  là  dove,  in  un  incavo   della  rupe,  18il  al  1856  il  sommo  filosofo  Antonio  Rosmini- 
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SerliaH;  ei,'li  vi  aveva  fondalo  V Isiiiu  o  dflln 
Carità,  nella  villa  già  Bolongaro,  che  dopo  la 
morte  di  lui  fu  venduta  alla  Duchessa  di  Ge- 
nova madre,  e  fu  poi  trasportato  nel  nuovo 
istituto,  ove  nella  bella  chiesa  del  Crocifisso 
che  vi  è  annessa  vi  è  anche  la  tomba  di  lui  con 
una  bellissima  statua  del  Vela  che  rappre- 
senta il  Kosmini  in  atto  di  pregare. 

Proprio  dietro  Stresa  s'alza  il  Mottarone 
(ra.  1491),  la  cui  vetta  oflre  una  splendida 
vista  su  sette  laghi,  sulla  pianura  di  Milano, 
Novara,  Vei'celli,  su  un  numero  grandissimo 
di  cime  dal  Monviso  all'Adamello.  Presso  la 
vetta  è  V  Albergo  Giigl  tei  mina.  0  da  Stresa  o 
da  Baveno  si  sale  il  Mottarone  in  circa  4  ore, 
ma  sino  dal  1888  si  pensa  ad  wna  ferrovia  da 
Stresa  al  Mottarone. 

Di  fronte  si  vedono  le  quattro  Isole  Bor- 
romee  che  sono  le  perle  della  corona  di  bel- 
lezze che  si  ammirano  da  Stresa,  e  la  più 
famosa  delle  quattro  è  Vlaolahella.  Fu  il  conte 
Carlo  Borromeo  che  nel  1612,  sposando  Isa- 
bella d'Adda,  ebbe  l'idea  di  trasformare  quella 
che  già  detta  laola  Inferiore,  e  poi  Isola  Isa- 
bella, nome  che  andò  sincopandosi  in  Isola- 
bella,  in  un  luogo  di  delizie.  I  lavori  non  eb- 
bero fine  che  nel  1671.  L'isola  è  lunga  m.  320 
e  larga  m.  180;  il  suo  punto  più  alto  è  m.  29 
sul  livello  del  lago  ;  ed  in  essa  si  devono  di- 
stinguere il  giardino,  il  palazzo  ricco  di  qua- 
dri e  d'altri  oggetti  d'arte,  ed  il  gruppo  di  ca- 
sette con  chiesa  ed  alberghi.  Vengono  appresso 
l'Isola  (lei peS'a(ori,detta.&nche Isola  superiore, 
formata  da  una  striscia  di  terreno  roccioso  e 
sabbioso,  tutto  occupato  da  un  povero  ma  as- 
sai pittoresco  paesello;  V Isola  Madre,  celebre 
per  la  ricchezza  e  rarità  delle  sue  piante,  che 
contiene  un  solo  grande  palazzo  e  l'Isola  di 
Sati  Giovanni,  che  contiene  un  palazzo  dei 
Borromeo,  ed  un  oratorio  che  le  dà  il  nome. 

Dopo  appena  quattro  chilometri  la  ferro- 
via raggiunge  Baveno,  in  splendida  posizione 
sul  lago,  da  cui  si  gode  un  immenso  panora- 
ma: Stresa  col  Collegio  dei  Rosminiani,  l'Isola 
dei  Pescatori  e  risolabella,che  sembrano  for- 
mai-e  un'isola  sola,  l'eremo  di  Santa  Caterina, 
il  Campo  dei  Fiori,  Laveno  coi  suoi  monti, 
r  Isola  Madre,  Pallanza.  Grande  è  il  numero 
delle  ville  a  Baveno,  che  nella  buona  stagione- 
è  trasformata  tutta  in  un  grande  albergo,  e 
frequentata  da  Inglesi,  Americani,  Russi,  Te- 
deschi. Baveno  è  famoso  per  i  graniti  (rosso 
e  bianco)  le  cui  cave,  scavate  nel  Mergòzzolo, 
sono  in  attività  sin  dal  secolo  XVI.  Partito 
dalla  stazione  di  Baveno,  il  treno  traversa  li 
Galleria  di  Feriolo,  passa  a  sinistra  del  pae- 
sello di  Feriolo,  poi  traversa  il  torrente  Strona 
e  la  Toi-e,  il  fiume  che  raccoglie  tutte  le  acque 
delle  valli  ossolane.  Al  di  là  della  Toce  è  la 
stazione  dì  Pallanza-Fondo  Toce.  La  stazione 
(che  prende  uno  dei  suoi  nomi  da  Fondo  Toce, 
paesello  a  destra,  a  pie  del  monte)  serve  per 
Fallanza,  che  è  a  più  di  5  km.  dalla  stazione,  e 
per  Intra,  le  due  importanti  e  belle  località, 
che  saranno  unite,  sperasi  presto,  a  questa  sta- 
zione mediante  uno  speciale  tronco  di  ferro- 


via. Si  passa  il  ponte  sul  Vulìnue  e  si  giung« 
in  riva  del  Lago  di  Mergozzo  che  ha  circa  duo 
chilometri  di  lunghezza  ed  uno  di  laryhez/:i. 
Si  rasenta  il    Monte    Orfano  tì  si   giunge  a 
isolata  stazione  di   Mergozzo,  dove  nel  1 
furono  scoperte  alcune  tombe  (con   uten 
o  monete)  che  risalgono  al  sec.  I.  Più  olire, 
a  destra,   a  piò   della  roccia,  il  paesello  di 
Candoglia,  dalle  cui  cave,   fin   dai   tempi  di 
Gian  Galeazzo  Visconti,  che  posava  la  prima 
pietra  del  Duomo  di  Milano,  e  anche  al  pre- 
sente si  leva  il  marmo   necessario   ai  lavori 
continui  del  Duomo. 

Fra  Cuzzago  (stazione  Immediatamente 
successiva  a  Mergozzo)  e  Vogogna,  le  linee 
Arona-Domodossola  e  Novara-Domodossola, 
pur  mantenendosi  in  sede  propria,  procedono 
vicine  e  parallele,  più  alta  la  nuova,  più  bassa 
la  vecchia. 

Si  passa  intanto  per  Premoseilo  (m.  219), 
grosso  e  pittoresco  paese  (ab.  1743),  -liviso  in 


Castello  di  Vogogna. 

due  dal  torrente,  che  precipita  su,  alto,  da  una 
cascata,  dopo  essere  passato  sotto  un  ponti- 
cello d'origine  romana. 

Si  continua  su  alto  terrapieno,  e  ben  presto 
si  presenta  assai  pittoresca  Vogogna,  col  Fre- 
torio  ed  alcune  alte  case  antiche,  una  torre, 
il  castello  con  la  sua  imponente  torre  rotonda, 


C' 
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e  le  rovine  della  Ròcca  che  torreggiano  sopra 
il  paese,  suiralto  monte.  Ad  ovest  di  questa 
è  una  piccola  miniera  d'oi'o;  e  presso  il  paese 
c'è  la  famosa  lapide  i-omana,  che  fu,  con  lieve 
deviazione,  rispettata  nella  costruzione  della 
ferrovia. 


montuosa,  e  passa  da  una  galleria  all'altra; 
si  comincia  con  la  Galleria  di  PreyUa,  dopo 
la  quale  si  è  già  nella  valle  della  Diveria, 
che  scorre  lì  a  destra  nel  suo  baratro  pro- 
fondo :  segue  la  Galleria  Ponte  dell'  Orco,  e 
lì  sotto  è  il  Ponte  dell'  Orco   (a   2   archi)   sul 


Ponte  dell'Orco  e  galleria  d'accesso  alla  grande  galleria  del  Sempione 
PRESSO  Varzo. 


La  ferrovia  continua  lungo  la  Toce;  lascia 
a  sinistra  il  villaggio  di  Piedimulera,  all'in- 
gresso della  Valle  Amnsca,  in  fondo  alla  quale 
biancheggia  il  Monte  Uosa;  continua  per  Car- 
dezza  e  per  Beura,  nota  per  le  sue  numerose 
cave  di  gneiss  a  grana  sottile,  che  si  vende 
in  commercio  col  nome  di  bévala,  ed  è  pre- 
giato per  lastre  da  balconi  e  gradini. 

11  panorama  s'allarga;  la  ferrovia,  traver- 
sando la  pianura  in  parte  boscosa  e  desolata 
dalle  inondazioni  della  Toce,  corre  sopra  un 
alto  terrapieno  e  raggiunge  Domodossola  en- 
trando nella  nuova  stazione  internazionale, 
costruita  nel  1905,  che  ha  una  facciata  lunga 
m.  170. 

Domodossola,  capoluogo  della  i*egione  Os- 
solana,  slede  ai  piedi  del  colle  Matarella,  sulla 
destra  della  Toce,  a  270  m.  d'altezza,  nel  mezzo 
di  un  gi'andioso  anfiteatro  di  jnonti,  le  cui 
punte  culminanti  sono  il  Weissmies  (m.  4031) 
a  ovest,  e  il  Monte  Cistella  (m.  2881)  e  Monte 
Giove  (m.3010)  a  nord.  Domodossola  non  offre 
molto  di  notevole:  nella  stretta  e  irregolare 
città  vecchia,  la  pittoresca  piazza  del  Mercato, 
il  Calvario,  deve  una  volta  sorgeva  il  castello 
di  Matarella,  e  dove  è  il  collegio  dei  Kosmi- 
niani,  il  bellissimo  collegio  Mellerio,  la  Fon- 
dazione Galletti  con  biblioteca,  musei,  ec. 

A  dieci  chilometri  da  Domodossola  è  Pre- 
glia, pittoresca  e  ricordante  i  paesi  svizzeri; 
di  fronte  a  Preglia,  al  di  là  dalla  Diveria,  è 
Crevola,  famosa  nella  storia  per  la  battaglia 
del  28  aprile  1487,  nella  quale  le  truppe  degli 
Sforza  fecero  macello  degli  Svizzeri  del  Val- 
lese,  invasori  e  saccheggiatori  dell'Ossola.  Il 
marmo  bianco  di  Crevola,  assai  pregiato,  fu 
i»*to  nell'Arco  del  Sempione  a  Milano.  La 
ferrovia  comincia  a  addentrarsi  nella  regione 


quale  passava  la  mulattiera  romana  del  Sem- 
pione;  poi  altre  che  non  è  il  caso  di  ricoi'- 
dare  pn>-fi.T.!ivinoiito  fino  r^  Varzo,  grosso  co- 


mune, e  dopo  il  capoluogo,  Il  più  grosso  del 
circondario,  dispenso  pittorescamente  sulle 
falde  meridionali  del  Monte  Cistella. 
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Lasciato  Vaiv.o.  e  vista  di  (Vuuto  la  jiitto-  mano   -li    ria>4.i.iii,    .l;iii,i    sta/iuiic    non    si 

resca  gola  della  Divella,  si  varca  il  torrente  vede.  Esso  è  più  a  sera,  dietro  11  monte,  sulla 

Cfiirasca  e,  passando  sotto  la  strada  del  Sem-  strada  del  Sempione;  e  v'ò  la  do{,'ana  Itallunn 

pione,  s'entra  nella  grande  trV///er*«  e/ZcoWa/c  di  confino.  A  poco  più  di  2  km.  da  Isell.. 

(m.  2965),  che  gira  nel  monto.  Quando  se  ne  il  contine  italo-svizzero. 


liALMALONESA  {villaggio  (Jet  minatori,  presso  Isella).  —  Chiesa  di  Santa  Babbaba. 


esce  si  torna  a  passare  il  Cnirasca  ;  e  si  rivede 
giù  a  destra,  per  breve  tratto,  la  valle  e  la 
strada  che  passa  sul  ponte  che  cavalca  lo 
stesso  torrente.  Finalmente,  traversata  la  Gal- 
leria di  Trasquera ,  si  lagyiiunge  la  stazione 
internazionale  di  Isella  (non  Iselle,  alla  fran- 
cese) di  Trasquera.  il  piccolo  paesello  (dive- 
nuto celebre  nel  mondo  dopo  la  costruzione 
della  galloria  del  Senipione),  frazione  del  co- 


Dopo  la  stazione,  traversata  un'altra  pic- 
cola galleria,  si  percorre  ancora  un  breve 
tratto  all'aperto,  e  s'imbocca  quindi  la  Gal- 
le, ia  del  Sempione. 

(Compendiato,  per  cortese  consen- 
so dell'autore,  dalla  "Guidina 
ferroviaria  „  del  prof.  O.  Buen- 
TAKI,   Touring  Club  Italiano). 


V.  —  Le  ferrovie  di  accesso  al  Sud. 

B)  —  La  linea  Borgomanero-Oomodossoia. 


La  nuova  linea  ferrata  Torino-Santhià- 
Borgomarero-Arona  interseca  aBorgomaiiero 
la  preesistente,  Genova-Novara  Domodossola, 
per  modo  che  ne  risulta  uno  de'  più  ameni 
viaggi  circolari  prealpini,  o  si  parta  da  Milano 
o  da  Torino;  cioè,  se  da  Milano,  Arona-Do- 
tuodossofn  -  Omegnn-  Orta-Borgotuanero-  Aroua 
(ovvero  Xoi'ara)-Milano;  se  da  Torino,  San- 
thià.   h'orgouianer»,  ec. 

Borgomanero(BorgoManiero?)  merita  nome 
di  città  per  popolazione  (ab.  10,131 1,  aspetto  e 
il  resto,  come  veiuie  già  proclamato  utficial- 
mente  borgo  insigne.  Giace  (m.  307)  nella  valle 
dell'Agogna,  da  cui  è  bagnato;  unico  è  per 
la  rej,'olarità  delle  sue  strade,  larghe,  diritte 
ed  m<  rcciantisi  ad  angolo  retto,  con  una  bella 
piazza  quadrata  ed  ampia  nel  mezzo,  con  case 


assai  decenti  e  una  chiesa  notevole;  ha  popola- 
zione industre;  mercato  settimanale  (venerdij 
affollatissimo;  Istituti  d'istruzione  e  benefi- 
cenza; dialetto  importante,  studiato  da  ce- 
lebri dialettologi  (Ascoli,  Flechia),  essendo 
l'antico  celto-lonibardo. 

Fanno  ala  a  Borgomanero,  da  E.  ed  O., 
due  serie  di  colline  vitifere,  che  si  allineano 
fino  a  Gozzano,  incoronate  da  lieti  paeselli, 
cioè  ad  O.  Vergano,  Gargallo,  Soriso,  Auza- 
te....;  ad  E.  Gattico,  Maggi*. te,  Invorio  infe- 
riore. Nel  mezzo  del  piano  interposto  scorre 
l'Agogna,  a  destra  della  quale  è  la  ferrata  per 
Domodossola. 

Vergano  (ab.  852),  già  contado  dei  ghibel- 
lini Torniflli  di  Novara,  sovrincombe  a  Boigo- 
manero,  con  castello  (sec.XIII)  e  bella  vista  di 


manu^aiKi 
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BORGOMANEEO.     -    PIAZZA   E   PALAZZO    COMUNALE. 


Verzano  Novarese. 


MAGGIATE   SUPBBIORE. 
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Novara,  Milano,  oc.  l)a  Vertjaiio  oomiuciuno  le 
colline  rinoraate  per  vini  ili  Maggiora,  patria 
dell' architetto  Aiitonelli,  autore  della  t'astosu 
cupola  di  S.  Cìaudcuzio  in  Novara  e  della  mole 
antonelliaua  in  Torino;  lioai  (ab.  15K0),  e  alti-1 
anionis-siml  luojrhi...,  fino  a  Gattlnara  di  là 
dalla  Sosia.  Dirimpetto  a  Vergano,  sulla  col- 
lina orientale  è  Uuttiro,  dall'eminente  campa- 
nile, i  due  Muggiate,  interiore  e  superiore,  ca- 
stelli viscontei  (de'  quali  rimane  una  grande 
torre  e  rovine  parecchie).  Sotto  Matjgiate  e 
Gattico  è  il  traforo  per  la  ferrata  Borgoma- 
nero-Arona,  che  fu  così  ditttcile  impresa  a 
farlo:  e  di  lassù  godesi  uno  dei  più  maestosi 
panorami  di  morene,  proalpi  ed  alpi,  dal  Mon- 
viso al  Monte  Leone,  col  superbo  colosso  del 
Monterosa  in  mezzo:  è  un  sublime  incante- 
vole antiteatro! 

Procedendo  in  su  verso  Gozzano,  a  destra 
è  (ma  non  si  vede)  Invnrio  inferiore,  che  su- 
perbamente scrisse  sullo  stemma  suo:  Tot 
heroHin  nataìe  solum,  essendo  di  là  oriundi  i 
Visconti  e,  a'  dì  nostri,  il  primo  inventore  del 
telefono  Vincenzo  Manzetti. 

Gozzano  emerge  con  l'antichissima  chiesa 
(sec.  IV),  seminario  e  villa  vescovili. 


Gozzano. 

Dopo  Gozzano  il  treno  passa  tra  Bolzano 
e  un  alto  monte  selvaggio  (ni.  458)  che  do- 
mina il  lago  Cusio  con  un'alta  torre  (Torre 
di  Buccione),  su  cui  era  già  una  campana 
(dicevano  d'argento!),  con  la  quale  si  convo- 
cavano i  laghisti,  essendo  quivi  il  potere  tem- 
porale dei  vescovi  di  Novara,  che  s'intitola- 
rono principi  d'Orta,  di  San  Giulio,  ce,  e  nello 


stemma  avevano  il  pastorale  incrociato  con  la 
spada. 

La  ferrata  tenendosi  sempre  suH'alto.donde 
la  bella  veduta  del  picchilo  (km«|.  IH)  e  quieto 
lago,  tocca  e  vede  amenissinii  villaggi  (Con-o- 
nio,  Vacciago,  Ameno...,),  linchè  giunge  sojira 

Orta  Novarese:  che  sta  in  riva  al  lago,  in 
una  i)eiiis()la,  che  assomiglia  a  quella  di  Bcl- 
la;,'io  sul  Lario.  Anche  dietro  di  Orta,  s'erge 


Urta. 


Casa  comunale. 


un  bellissimo  colle,  chiamato  il  Sacro  Monti 
(ra.  401),  essendo  su  di  esso  un  così  detto  San- 
tuario (h.  1590),  con  22  tempietti  (cappelle) 
sparsi,  nei  quali  è  narrata  la  vita  del  jwoerti 
d'Aanisi  con  pitture  e  statue  di  grandezza  na- 
turale e  più,  delle  quali  alcune  son  capolavori 
d'arte. 

Di  fronte  a  Orta,  nel  giusto  mezzo  del 
lago,  è  risoletta  ovale  di  San  Giulio,  così  nomi- 
nata dal  santo,  un  mirmidone  della  Tessaglia 
che  venne  quassù  col  fratel  Giuliano;  questi 
si  fermò  a  fabbricare  la  chiesa  di  Gozzano 
e  Giulio,  giunto  al  lago,  non  trovando  chi  le 
volesse  portare  in  barca  tino  all'isolotto,  sel- 
vaggio ed  infestato  da  serpenti,  mise  suU'acquf 
il  suo  mantello  (narra  la  tradizione)  e  su  esse 
traghettò  all'isola,  dove  edificò  quella  chiess 
(sec.  lY),  notevole  anche  per  la  forma.  Nei 
mezzo,  dove  oggi  torreggia  un  grandioso  pa 
lazzo,  che  è  uìi  seminario,  era  nel  Medio  Ève 
un  castello  importante  e  celebre  nei  fasti  lon 
gobardi  e  per  l'assedio  fortemente  sostenute 
da  Villa,  moglie  di  Berengario  II  re  d'Italia 
contro  l'imperatore  Ottone  fa.  962). 

Sulla  riva  opposta  (occidentale)  scorges 
una  squai-ciata  montagna,  che  è  la  cava  d'Alzo 
donde  uscirono,  tra  mille  altre,  le  cento  co 
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lonne  di  granito  audacomonte  sovrapposte 
nella  cupola  di  San  Gaudenzio  di  Novara 
(alta  in.  110).  Sul  monte  spicca  la  graziosa 
chiesuola  della  Madonna  del  sasso  ed  ai  piedi 
ili  riva  al  lago  è  J'ella  (ab.  822),  il  cui  torrente 
Pollino  macina  e  macera  la  materia  prima  per 
la  carta  del  Secolo  di  Milano.  Luiigh'esso  il 
Pellino  sale  la  strada   della  Colma   (m.  «42), 


vista  immensa,  e  scorgonvisi  ben  sei  laghi,  il 
Duomo  di  Milano,  ec. 

Da  Omcgna  esce  l'emissario  (Negoglia)  del 
lago,  che,  unendosi  alla  Strona,  apparente- 
mente sale  per  gettarsi  presso  Gravellona 
nella  Toce  e  con  questa  nel  Yerbano  (si  noti 
che  il  Cusio  è  a  m.  290,  Gravellona  a  215  e 
il  Yerbano  a  199).  La  valle  Strona  è  ricca 


^__^"^  ~-3«H?"*^ 


San  Giulio  d'Urta  e  cave  i>'Alzo. 

che,  passando  per  la  boscosa  Jro/a  (ab.  GS4;  'd'opifìci,   e   più  là   sono  miniere  di  marmi, 

m.  G02),  mette  all'artistica  Varallo  (Yalle  Sesia),  ferro,  ec. 

Il  treno,  continuando,  lascia  a  destra  Mia-  Risalendo  la  Toce,  uell'  ampia  valle  osso- 

fìfw  ed  Armeno  -più.  ìangì,  a,  sinistra.  J'etteitnsco  lana,   a   sinistra  sbocca  la  Vallati  za  sra  (valle 

giù  sulla  spiaggia,  finché  arriva  ad  Omegna,  dell'Anza),    tale   da  non    invidiare  le  bellis- 


in  capo  del  lago,  già  feudo  de' Borromei  di 
Milano  e  patria  dello  Zanoja,  pittore,  ai'chi- 
letto,  poeta  e  teologo.  Fra  Omegna  e  il  Lago 
Maggiore  s'innalza  il  Mottero'ie  (m.  1489),  il 
Ixiylìi  d'Italia,  con  bell'albergo,  donde  è  una 


sime  svizzere;  essa  finisce  a  Macugnaya,  dove 
è  l'accesso  ai  ghiacciai  del  Monteroaa  (m.  46381, 
da  cui  nasce  l'Anza.  e  presso  Macugnaga  sono 
miniere  d'oro  (Pestarenai. 

Più  su,  pure  a  sinistra,  è   la   valle   d'Au- 


Omegna  k  la  Nigoglia. 


frona  e  ..  ..    ^,..;  .,  ,  .....^ ;.  1;.  -. •  .,.. 

il   nome  ad   uno  yueiHn  (beola)  assai  fino,  di 
pvnnde  uso  in  Lombardia  e  IMomontc. 

Di  là  da  Domodossola  (ab.  402U;  ni.  270) 
ai)resl  a  sinistra  la  valle  di  Ifoiìnan.o,  nome 
notissimo  come  stazione  di  fura  e  por  la  sua 
iicqua  acido-ferruginosa;  ed  a  destra  ò  la 
j^rando  valle  di  Vigezzo,  che,  con  la  confluente 
valle  Cannobina,  conduce  al  Vcrbano:  e  tntt'o 
due  da  secoli  mandano  gli  spazzacamini,  le 
cui  poche  note  di  richiamo  risuonano  si  ma- 
linconiche fra  le  fitte  nebbie  d'autunno  e  d'in- 
verno nella  Metropoli  lombarda. 

P.  FOKNAni. 
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VI.  —  I<e  ferrovie  di  accesso  al  Sud. 


Ci. 


Li  linea  Torino-Santhià-Arona. 


Questa  linea  abbastanza  pittoresca  nel  suo 
tratto  vecchio,  da  Torino  a  Santhiò  (sezione 
della  linea  Torino-Milano),  cambia  intera- 
mente carattere  nel  suo  tratto  nuovo,  che 
è  in   esercizio  soltanto  lino  a  Borgomanero. 

Da  Torino,  per  Settimo,  Chivasso,  Livorno 
Piemontese  (patria  di  Galileo  Ferraris),  si 
giunge  a  Santhià,  grossa  borgata,  l'antico  ca- 
st rum  S.  Ayathae,  donde  la  singolarità  dell' A 
rimasta  nel  nome  del  paese.  Da  Santhià  ad 
Arona  la  ferrovia  corre  poco  lontana  dalla 
strada  detta  della  Svizzera,  costruita  verso 
il  1820  che  staccandosi  a  Ti-onzano  dalla  strada 
che  viene  da  Torino,  mette  ad  Arona. 

Il  treno,  lasciata  Santhià,  s'inoltra  tra- 
verso la  grande  pianura:  cominciano  presto, 
da  ambo  le  parti,  ma  ancora  interposte  a 
prati,  le  risaie  che  si  fanno  di  mano  in  mano 
più  frequenti;  ed  in  primavera  quei  grandi 
specchi  d'acqua  danno  l'idea  d'una  laguna. 
Si  toccano  le  stazioni  di  Carisio,  e  traversato 
il  fiume  Cervo,  di  Buronzo.  di  Roasenda,  vero 
tipo  dell'antico  paesello  feudale,  con  l'alto 
pittoresco  castello  a  cavaliere  dell'  abitato, 
di  Gattinara,  cui  è  legata  la  memoria  di  Fra 


Dolcino,  ma  meglio  nota  ai  più  per  gli  squi- 
siti vini  di  Nebiolo,  che  prendono  il  nome  dal 
paese.  Si  passa  su  maestoso  ponte  la  Sesia, 
che  nasce  dai  ghiacciai  del  Monte  Rosa,  e  si 
raggiunge  l'industre  Romagnano  Sesia,  sede 
della  grande  cartiera  Vonwiller.  A  Romagna- 
no, nella  battaglia  fra  imperiali  e  francesi 
del  30  aprile  1524,  morì  Baiardo,  il  "  cavaliere 
senza  macchia  e  senza  paura.  „  La  linea  passa 
quindi  per  Cureggio,  traversa  l'Agogna  che 
scende  dal  Motterone,  e  arriva  a  Borgomanero 
di  cui  abbiamo  già  parlato. 

Il  tratto  dopo  Borgomanero.  al  momento 
in  cui  scriviamo,  non  è  ancora  inaugui-ató,  a 
cagione  della  galleria  di  Gattico  (a  meno  di 
2  km.  da  Borgomanero),  lunga  m.  3297,  la 
cui  costruzione  per  il  terreno  cedevole  e  fan- 
goso richiese  fatiche  straordinarie.  Del  resto 
questo  breve  tratto  di  ferrovia  non  ha  che 
due  stazioni,  Gattico  e  Comignano,  e  appena 
a  15  km.  da  Borgomanero  raggiunge  Arona. 

(Compendiato  dalla  "  Guidina  fer- 
roviaria Torino-Santhià-Biella ... 
del  prof.  O.  Brentari). 


ANEMIA- RACHITISMO- SCROFOLA 

SI  CURANO  COL  MERAVIGLIOSO   RICOSTITUENTE 

PITI  ECOR  BERTELLI 
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VII.  —  I^e  linee  d'accesso  al  Nord  del  Sempione. 


Caso  l-àro  —  direi  quasi  unico  —  negli  an- 
nali dei  lavoi-i  pubblici  in  Italia,  è  quello  per 
cui  al  momento  dell'apertura  del  Sempione 
air  esercizio  noi  ci  troveremo  pronti  con  le 
nostre  linee  d'  accesso  all'  imbocco  sud. 

Altrettanto  non  si  verifica  al  nord  del  tun- 
nel, perchè  la  linea  esistente  Briga-St.  Mau- 
rice-Losanna-Pontarlier-Digione  abbrevierà, 
è  vero,  di  quasi  100  chilometri  la  distanza 
fra  Milano  e  Parigi,  come  risulta  dal  seguente 
prospetto,  ma  è  ben  lungi  dall' offrire  tutti 
i  requisiti  necessari  a  una  linea  di  impor- 
tanza internazionale. 

Linea  Milano-Parigi. 

Via  Torino-Cenisio  ....  l<m.  1010 
r,  Gottai'do-Lucerna.  .  .  „  995 
^    Sem  pione-Losanna   .    .      „      885 

I  treni  destinati  a  traversare  il  Sempione 
rimonteranno  la  valle  superiore  del  Rodano 
approfittando  della  depressione  largamente 
aperta  del  Vallese.  Grazie  a  questa,  la  linea 
d' accesso  giunge  senza  forti  pendenze  fino 
all'imbocco  del  tunnel  ad  un'altitudine  rela- 
tivamente bassissima  di  687  metri  sul  livello 
del  mare;  cosicché  i  treni  possono  correre 
senza  sforzo  dalle  rive  del  lago  di  Ginevra 
fino  a  Briga,  vale  a  dire  proprio  fino  al  cuore 
delle  Alpi. 

Tale  incomparabile  vantaggio  è  peraltro 
controbilanciato  da  un  piccolo  Inconveniente: 
il  gomito  ad  angolo  retto  formato  dal  Rodano 
e  dalla  sua  valle  a  Martigny,  non  soltanto 
allunga  il  percorso  della  strada  ferrata,  ma 
impedisce  ogni  coincidenza  per  tutto  il  tratto 
da  est  a  ovest,  lungo  circa  80  chilometri,  che 
va  dal  punto  in  cui  la  linea  tocca  il  massiccio 
alpino  al  punto  in  cui  essa  lo  traversa  in 
tunnel. 

E  ciò  costituisce  uno  svantaggio  per  tutte 
lo  regioni  situate  direttamente  al  nord  del 
Tallese,  e  sopratutto  per  il  vasto  e  potente 
Cantone  di  Berna.  Non  è  dunque  da  stupire 
che  si  venga  caldeggiando  l'idea  di  penetrare 
nel  Vallese  dal  nord  approfittando  dell'una 
o  dell'altra  delle  due  lunghe  vallate  che  met- 
tono capo  nel  lago  di  Thun,  la  Simmenthal 


e  la  Kanderthal;  e  appunto  a  questa  Idea  e 
a  questa  preoccupazione  rispondono  i  due 
progetti  di  tunnels  attraverso  il  Wildstrubel 
e  il  Lòtschberg. 

Senonchè  abbiamo  qui  una  prima^serio 
—  puramenle  alpina  —  dei  problemi  imposti 
dal  traforo  del  Sempione;  si  tratta  qui  in 
sostanza  di  trovare  la  via  e  i  mezzi  per  giun- 
gere dall'altipiano  svizzero  al  Sempione,  sia 
contentandoci  del  gomito  forzato  di  Martigny, 
sia  aprendoci  risolutamente  una  nuova  via 
attraverso  le  Alpi  Bernesi. 

Ma  per  quale  via,  con  quali  mezzi,  in  quali 
punti  si  dovrà  arrivare  all'altipiano  svizzero, 
per  poi  approfittare  delle  linee  alpine  dirette 
al  Sempione?  In  altre  parole,  come  si  dovrà 
traversare  il  Giura?  Perchè,  la  travex'sata  delle 
Alpi  non  costituisce  che  una  parte  sola  del 
problema:  la  traversata  del  Giura  rappre- 
senta l'altra  parte,  e  non  la  meno  impor- 
tante. Le  attuali  strade  ferrate  che  sono  co- 
strette a  passare  attraverso  il  Giura  corrono 
tutte  a  zig-zag  e  spesso  a  giri  viziosi  ;  oi-a, 
per  dare  al  Sempione  la  sua  importanza  in- 
ternazionale, occorre  creargli  a  ogni  costo  una 
via  d'accesso  per  il  Giura,  comoda,  pratica, 
ben  costruita,  senza  zig-zag  troppo  pronun- 
ciati, senza  declivii  esagerati.  Quale  sarà  que- 
sta grande  linea  transgiurassica,  e  per  dove 
passerà? 

I  progetti  sono  molti,  e  fra  questi  alcuni 
arditi  e  costosi,  all'altezza  —  per  così  dire  — 
degli  enormi  interessi  che  il  problema  mette 
in  conflitto:  ma  per  ora  di  deciso  non  c'è  che 
una  rettifica  del  tratto  Franes-Vallorbe  sulla 
linea  Losanna  Poutarlier. 

Doti.  A.  Spohn. 
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pneumatici  per  Bicicletta  ed  Automobili 
oriaiiiali  della   .\ORTH  BRITISH  Rl'BBER  C.  L    -   EDi.\ClB6l 
Agenzia  Italiana: 
liaison  Talbot  MIK.AXO 

(■gomme   per   carrozze).    46,  Foro  Bonaparte. 


TTTrPRA7TnNT  VABIffì^P  ECZEUII,  ec,  con  l  metodi  ordinari  e  le  me- 
UUUmiiiZjiUUi  VilUlUUau,  cii^.,itui.e  locali  non  possono  guarire,  e,  se  momen- 
taneamente guariscono,  presto  ricompaiono:  Ciò  è  logico,  poiché  la  malattia  delle 
V(!ne  e  la  conseguente  alterata  circolazione,  che  sono  le  vere  ed  uniche  cause  di 
tali  manifestazioni,  permangono:  La  cura  radicale  medica  antivaricosa  dc^l  doti.  Ste- 
fano Itolmjuene  (22,  Piazza  della  Borsa,  Napoli),  combatte  e  vince  appunto  tali  cause, 
sicché  guarisce  radicalmente  e  stabilmente. 

lVaA\    Jtunnn  fi!  ì-iAufinnt>.  ai    nnBt!«»5snri    (\c'\\'Alinnnncco'\. 
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Panobama  di  Milano  dalla  chiesa  di  San  Caklo. 


PICCOIA  GUIPA  PI  MllANO 


Siede  Milano  in  una  ubertosa  pianura,  di 
origine  sedimentaria,  leggermente  declinante 
da  nord  a  sud,  quasi  a  metà  della  grande  val- 
lata del  Po:  la  baj?nano  l'Olona  e  il  Seveso. 

Latitudine  nord  45»,  27',  8". 

Longitudine  ovest  (dal  meridiano  di  Monte 
Mario)  3,"  15',  7". 

Il  punto  di  riferimento  di  queste  coordi- 
nate geografiche  è  la  guglia  maggiore  del 
Duomo. 

La  elevazione  massima  sul  livello  del  mare 
è  di  128  metri.  La  piazza  del  Duomo  è  a 
120,69  metri. 

^(Temperatura  me- /  delle  mass,  -f  18.87 

5       dia  nell'anno.   .  \  delle  min. .  +  9.52 

S;    Temperatura  media  di  gennaio,  -f  3.27 

"r'             .,                  „      di  luglio    .  +  26.44 

I    Massima  (10  luglio) +  37.  5 

g    Minima  (29  novembre)   ....  —  4.6 

VPioggia  nell'anno mm, 881.3 

Il  perimetro  della  vecchia  città,  entro  le 
inura  spagnuole,  è  di  km.  12,861,  lo  sviluppo 


della  nuova  linea  daziaria  di  km.  25,460.  La 
superfi-:ie  del  Comune  è  di  mq.  73,958,600  di 
cui  mq.  28,001,150  compresi  nella  linea  da- 
ziaria. 

Di  questa  superficie  mq.  9,871,335  sono 
coperti  da  fabbricati  civili;  mq.  145,027  da 
edifici  per  il  culto  ;  5,174  da  monumenti  ; 
mq.  1,409,627  da  giardini  pubblici  e  pas- 
seggi; mq. 440,000  dalla  nuova  Piazza  d'armi; 
mq.  310,773  da  cimiteri  vecchi  e  nuovi  ; 
mq.  164,054  da  canali  navigabili;  mq.  4,801,244 
da  piazze  e  strade.  Le  ferrovie  e  tranval  a 
vapore  hanno  uno  sviluppo  di  km,  39,455;  i 
tranvai  a  trazione  elettrica  di  km.  107,982, 
compresa  la  piazza  del  Duomo  e  raccordi  e  la 
circonvallazione. 

Lo  sviluppo  lineare  delle  strade  e  piazze 
è  di  km.  391,296.  (Dati  relativi  al  1»  gen- 
naio 1904). 

La  popolazione  di  Milano  calcolata  al  31  di- 
cembre 1904  resultava  di  529,127  abitanti,  com- 
presi 22.988  abitanti  occasionali  e  7147  uomini 
formanti  la  guarnigione. 


SWaKDS 


2z  

Ferrovie.  Tariffa  per  le  Vetture  pubbliche. 

Stazione  Centrale,  a  Porta  Principe  Umberto.  Per  una  corsa,  qualunque  sia  il  tempo 

Fanno  capo  a  questa  Stazione  13  linee  ter-  della  sua  dui*ata,  da  qualsiasi  punto 

roviarie  dello  Stato.  della  città,  di  giorno  e  di  notte.    L.    1  — 

Stazione  di  Porta  Is'uova,  per  la  linea  elettrica  Per  un  servizio  che  non  oltrepassi   la 

Varese-Porto  Ceresio.  mezz'ora 1  — 

Stazione  di  Porta  Genova-,  per  la   linea   IMor-  Per  ogni  ora  di  servizio,  di  giorno  e  di 

tara-Alessandria.  notte 1  50 

Stazione  Nord,  a  Piazza  Castello,  per  il  Lago  Per  ogni  mezz'ora  successiva  di  giorno 

Maggiore,  di  Como,  Varese,  Erba,  Novara.        e  di  notte 1    — 

Stazione  per  le  merci  a  piccola  velocità,  fuori  Per  ogni  oggetto  che  non  possa  essere 

di  Porta  Garibaldi.  collocato  nell'interno  della  vettura.  —  25 

Per  il  servizio  da  qualunque  punto  della 

Tranvai  a  Vapore.  città  sino  oltre  il  confine  dei  sobborghi,  ma 
dentro  la  nuova  cinta  daziaria,  la  tariflfa  è  la 

Per  Monza;  per  Vimercate ;  per  Treviglio,  Ber-  seguente: 

Uamo;  per   Gorgonzola,  Vaprio;  per  Trevi-  p^^  ^^^  ^^^,^^  ^  ^^^   ^^^.^.^.^   ^.   ^^^^ 

ijlio,  Caravaggio  ;  stazione  a  Porta  Venezia.  ,                                                              L      1   "iO 

Per  Melegnano,  Lodi,  Sani' Angelo,  stazione  a     p      un'oi-i 2  — 

Porta  Romana.          „     .       ,     .            ._     ,  Per  ogni  mezz'ora  successiva    ....     1  - 

VevBuia..co,  Certosa,  Pavia,  stazione  a  Porta  ^.^^^^^^  automobili  elettriche,  per  una 

iicinese.  corsa  da  un  punto  all'altro  della  cit- 

V^vSeregno,   tarale,    Gtussano;  v^v  Cusano,  ^              ^    *;  ,^^^^,  ^^.^  ^i  servizio.     2  - 

Monza,  Caraie,  stazione  a  Porta  Volta.  '          " 
Per  lìho.  Legnano,  Busto   Arsizio,   Ga'.larate; 

per   Saranno,  stazione   in   via  LegnaiTO  di  Poste,  Telegrafi,  Telefoni. 

fianco  all'entrata  dell'Arena. 

Per  Magenta,  stazione  in  Corso  Vercelli.  -L'Ufficio  centrale  delle  Poste  è  in  un  nuovo 

Per  Monza,  col  tranvai  elettrico,  partenza  da  palazzo  costruito  in  via  Becchetto  (presso  a 

San  Babila  e  da  Piazza   Camposanto   ogni  piazza  Elittica);  sta  aperto   per   la   distribu- 

20  minuti.  '  ^ione  dalle  8  alle  21.  Vaglia  e  risparmi  dalle 

8  alle  16  (per  i  vaglia  telegrafici  e  cartoline 
vaglia  sino  alle  21).  L'Ufficio  pacchi  è  prov- 

Tranvai  di  città.  visoriamente  in  via  Unione. 

Presso   la   Stazione   Centrale   è    un    ufficio 

La  città  è  attraversata  da  molte   linee   di  postale  succursale,  che  sta  aperto  giorno   e 

tranvai  elettrici,  che  partendo   dalla   Piazza  notte,  e  vari  altri  uffici  succursali  sono  sparsi 

del  Duomo  si  dirigono  alle  diverse  porte  di  ^qj.  ja  città,  con  orario  limitato  dalle  8  alle 

Milano,  proseguendo  per  buon  tratto  dei  sob-  20;   quello   alla  Barriera  Principe   Umberto 

borghi.  clalle  8  alle  22. 

La  linea  di   circonvallazione  corre  lungo  i.^  Ufficio  centrale  del  Telegrafo  è  nel  palaz- 
i  bastioni  della  città,  e  una  linea  interstazio-  ^^  medesimo  delle  Poste,  ed  è  aperto  giorno 
naie  mette  in  comunicazione  la  stazione  Cen-  q   notte.    Alla  Stazione  Centrale  si  accettano 
trale,  la  stazione  Nord,  e  quella  di  Porta  Gè-  dispacci  a  tutte  le  ore.  e  vari  altri  uffici  po- 
nova.  Ogni  corsa  cent.  10:  nelle  prime  due  ore  stali  della  città  fanno  anche  il  servizio  tele- 
di  servizio    cent.  5.   Un'altra  linea  unisce  il  gi-aficro  con  orario  limitato  di  giorno. 
Cimitero  Monumentale   col  nuovo  Cimitero  Poste  telefoni,  li-;  a   pagamento   (cent.  10): 
di  Musocco  fuori  del  Comune.  Per  il  tempo  ufficio  telegrafico  -  Sala  d'ingresso  della  Sta- 
deir Esposizione,  il  Municipio  provvederà  al-  zione   Centrale   -   Ristorante   della   Stazione 
l'impianto  delle  linee  tramviarie  in  rettifilo  ^el  Nord  -  Unione  Cooperativa,  e  in  vari  altri 
di  C.  Vercelli  e  via  Buonarroti  fino  alla  Piazza  negozi  aventi  esposta  la  indicazione  di  Posta 
d'Armi,  a  una  linea  tramviaria  traversante  il  telefonica  per  il  pulihlico. 
Parco   fino  all'entrata  nella  Mostra  sul  pro- 
lungamento della  Via  XX  Settembre  al  pro- 
lungamento  delle   linee   di   Via   V.  Monti   e  Uffici  Pubblici. 
Circonvallazione  fino  ai  piedi  della  Passerella 

sopra  lo  smistamento,  al  prolungamento  del-  Municipio,  Palazzo  Marino  in  Piazza  della  Sca- 
la linea  tramviaria  del  Corso  Sempione  fino  la  (Sindaco,  on.  senatore  Ettore  Ponti), 
in  Piazza  Sei  FebbuAio  alla  deviazione  della  /'/•«/•«■«Mrrr,  via  Monforte,  31.  (Prefetto,  on.  se- 
linea  Interstazionale  e  della  linea  tramviaria  natore  Giovanni  Alfazio). 
partente    da   Piazza   del   Duomo  per   P.  Te-  Questura  Centrale,  piazza  S.  Fedele,  2. 
naglia    fino   all'  ingresso   dell'  Esposizione   al  Ugni  mandamento  ha  una  Ispezione  di  Pub- 
Parco,  blica  Sicurezza  e  un  Delegato  Municipale; 


CACAO  SUCHARD 
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Chiese. 


Il  Duomo,  nella  piazza  omonima,  il  maggior 
monumento  elio  vanti  Milano,  fu  princi- 
piato, a  detta  di  una  lapide  situata  nell'in- 


Sani'Alesxamh'o,  nella  piazza  omonima,  Ine 
minciato  nel  1«02  su  disonno  del  barnab 
Lorenzo  liirajjo. 

Sant'Amhroffio,  sulla  piazza  omonima,  spit 
didissimo  tempio  fondato  da  S.  Ambro( 


Il  Duomo. 


terno  del  Tempio,  nel  1386  col  patrocinio 
di  Gian  Galeazzo  Visconti.  Non  si  sa  chi 
fosse  l'architetto  che  ideò  il  magnilico  edi- 
tìcio,  alcuni  sostengono  debba  essere  Marco 


nell'anno  386,  sopra  le  rovino  di  un  tei 
pio  di  Bacco,  e  rieditìoato  nel  IX  seco 
L'arcivescovo  Ansperto  fece  costruire  (8( 
881)  l'atrio  che  lo  precedo. 


AlKIu    DKLLA    BASILICA    DI    SANT'AMBIIOGIO. 

Frisone  da  Campione.  La  testa  della  statua  Sani' Angelo,   in   corso  Porta  Nuova,  fonda 

della   Madonna  sulla   guglia  centrale  rag-  nel  1552. 

giungo  l'altezza  di  m.  230,50  sul  livello  del  San  Bnbila,  in  corso  Venezia,  una  dello   p 

mare.  antiche  della  città. 


Contro  TOSSI  e  CATARRI  usate  le  pillole  di 


Wi*  i  iJil^Oi' 


ludic  azioni 

1  Sla.xix>ne  Centrale         X'ò  Cùniterp Monumc/it!'^ 

2  „  Nord  ^QCaUeriuDeCrùsCo/ons 

3  „    di  FortaCenota  21      .,  ViUorivEaiaiii^ 

4  PrefeUura  2i»  Lazzaretlv 

5  Muniri/iio (fi/azzo/Hirmi)  2  a  Loff^ùi  degli  Osti 
C  Pélazzo ff.Poste eTe/cyran    ?.k  Ospedale Matf (fiore 
7  Qn£SUjra  2h  Pé/azzo  dei  Ciurecansu/ti 

Diwftw  2'òPilaizode/BrB/eno(/ìàg/mJ 

Chiesa  (fi  S.And>ro^io  27  „  del  Senato f/IrchineSaUj 

„      S.Eustonjio  28  „     di  Brera- 

„      S.  Lorenzo  29    „       Jieale 

„  S.  Maria  (/elle  Grane  30  Tca/ro  della  Scala 

tiS.f/azaroldaggiore  31      „  Lirico  Internazion. 

CasteUc  Sforzesco  32    „  Dal  Verme 

15   Arco  del  Sem/iionc  33    „   Meuizojti 

•10    Arcjut  3-'»     „  fil(H/ramrnalicì 

17  Bib/iotcc3  Ambrosiana  35  Villa  II raic 

18  Cassddiliiii/iar/nio  \ 


Indicazioni 

Via  Osate 

Vie  Broletto 

Carso  Canbaldi 

Vig  A.Minzoni 

Via  Principe  Umberto 

Via  Monte  Napoleone 

Corso  Vitt.  Emanuele 

Verìezia 
Via  Manforte 
Corso  P.  ViUor/a 
„     tfi  P. /lo/nana 
„     S.  Ce/so 
Via  Torino 
19  Corso  di  P.  licinese 

50  -      di  P  Genova 

51  Via  Meravig/i 

52  Corso  d/P.  Magenta 

53  Via  Vincenzo  Monti 

54  Via  XX  Settembre 
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Be^urmana  -  t^H^ne 


San  Callimro,  al  ponte  di  Porta  Romana,  co- 
struzione niedioevale. 

San  Carlo,  in  corso  Vittorio  Emanuele,  co- 
struzione moderna  Incominciata  nel  183(5  e 
compiuta  nel  1817  per  opera  dell' architetto 


San  Francesco  (Ja  Pania,  in  via  Manzoni,  co- 
struita da  Marco  Bianchi  nel  1723. 
San  Giorgio,  sulla  via  Torino,  fondata  nel  se- 
.   colo  Vili,  ma  svisata  da  rev/enti  restauri. 
Affreschi  di  Bernardino  Luini. 


(jHih^A  iji  .-ian  Carlo. 


Carlo  Amati.  È  una  imitazione  del  Pantheon 
di  Koma. 

Sani'  Eufemia,  nella  piazza  omonima,  costru- 
zione medioevale,  riformata  dall'architetto 
Terzaghi. 

Sani'  Etistoryio,  alla  Porta  Ticinese,  fondata 
nel  IV  secolo,  andò  soggetta  a  manomis- 
sioni e  aggiunte,  restaui*ata  pochi  anni  fa. 


San  Giuseppe,  nella  via  già  San  Giuseppe, 
ora  Giuseppe  Verdi,  ritenuta  il  capolavoro 
di  Francesco  Maria  Ricchini,  che  la  costruì 
fra  il  1G07  e  il  1630. 

San  Gottardo,  chiesa  del  Palazzo  Reale,  colla 
sua  magnifica  torre  dell'architetto  Pecurari 
di  Cremona,  una  delle  più  belle  ed  imma- 
ginose creazioni  dell' ai-te  lombarda. 


Chiesa  di  Santa  Maiiia  delle  G rancie. 


Notevole  è  la  cappella  di  S.  Pietro  Martire, 
clie  si  vuole  architettata  da  Michelozzo  Mi- 
chelnzzi,  colla  magniticu  arca  di  Balduccio 
da  Pisa  e  gli  allreschi  di  Vincenzo  Poppa. 
Saèi  Fedele,  nella  piazza  omonima,  ne  poso 
la  prima  pietra  8.  Carlo  Borrouioo  nel  15r.'J. 
Disegno  di  Pellegrino  Tibaldi,  continuato 
da  Martino  Bassi. 


San  Lorenzo,  sul  corso  di  PortaTicinese,  chiesa 
antichissima,  eretta  sulle  Terme  di  Massi- 
miano Erculeo,  ma  rifatta  nel  seculo  XVI 
da  AI.  Ba.<si. 

San  Marco,  nella  piazza  omonima,  della  quale 
si  iniziarono  i  lavori  nel  T'óó:  ogyi  trasfor- 
mata ad  eci'cziune  della  tatv^iata. 

Santa  Miriti  alla  l'orta,  nella  \  ia   vinpnima, 


L'OUo  i$aì>»80  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 

Produttori.  P.  Sasso  o  Finii.  Onenlia. 
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SAGIìKsIIA    HELLA    Cnic.^.i    ui.    .^a£>    OAiiiiO. 

opera  di  Francesco  Maria  Ricchini  del  1052, 
la  facciata  è  del  Castelli. 

Santa  Maria  dei  Miracoli  presso  San  CrJ.so, 
sul  corso  San  Celso,  incominciata  nel  HUl 
su  disegno  del  Dolcebuono,  contiene  pre- 
ziosi dipinti.  La  facciata  è  di  Galeazzo  Alessi 
da  Perugia. 

Santa  Maria  del  Carmine,  nella  piazza  omo- 
nima, la  sua  costruzione  fu  iniziata  dopo 
la  metà  del  secolo  XV. 

Santa  Maria  della  Passione,  nella  piazza  omo- 
nima, incominciata  circa  il  1500.  La  cupola 
è  di  Cristoforo  Solari  detto  il  Gobbo.  Ricca 
di  ammirevoli  pittni-e  di  Gaudenzio  Fer- 
rari, Lui  ni,  Borgognone,  ec. 

Smta  Maria  delle  Grazie,  corso  di  Porta  Ma- 
genta, magnifico  tempio  incominciato  nel 
1465  e  completato  da  Lodovico  il  Moro  colla 
cupola  alla  fine  del  secolo  XV. 

Santa  Maria  Incoronata,  in  corso  Garibaldi, 
costituita  da  due  chiose  appajate,  erette  da 
Francesco  e  Bianca  Maria  Sforza  nel  1450. 

San  Maurizio  al  Monastero  Maggiore,  in  corsn 
Porta  Magenta,  ricostruita  nel  secolo  XV 
da  Giov.  Giac.  Dolcebuono,  ricca  di  prege- 
voli dipinti  di  Luini. 

San  Kazaro  Maggiore,  sul  corso  di  Porta  Ro- 
mana, la  sua  fondazione  si  fa  risalire  prima 
del  39(5.  L'edicola  che  precede  il  tempio  fu 
fatta  costruire  al  principio  del  secolo  XVI 
dal  maresciallo  Gian  Giacomo  Trivulzio  per 
cappella  funebre  della  sua  famiglia. 

San  Paolo,  nella  Piazza  Sant'Eufemia,  fondata 
nel  secolo  XVI,  capolavoro  del  Cerano,  nel- 
l'interno ha  buone  pitture. 

Sun  Satiro,  sulla  via  Torino,  costruzione  di 
Bramante  da  Urbino,  con  ricca  sagrestia 
ottagonale. 

San  Sebastiano,  sulla  via  Torino,  ereti  a  ad 
istanza  di  S.  Caijo  Borromeo  dalla  città  di 
Milano,  dopo  la  peste  del   lòTH. 


S  m  Sepolcro,  nella  piazza  omonima,  comin- 
ciata nel  1030  e  modificata  p..i  per  renderla 
simile  alla  chiesa  del  Sepoli-ro  di  G._-su  a 
Gerusalemme,  ma  in  seguito  trasformata 
di  nuovo:  la  facciata  venne  di  recente  re- 
staurata. 

San  Simpliciano,  in  corso  Garibaldi,  comin- 
ciata nel  secolo  IX,  con  abside  dipinta  dal 
Bergognone. 

.''■  I nto Stefano,h&sì\iiìix  lombarda  ricostruita  nel 
secolo  XVI  su  disegno  del  Trezzi,  Il  campa- 
nile  è  del  Quadrio.  11  26  dicembre  1476  vi  fu 
trucidato  Galeazzo  Maria  Visconti. 

Sin  Vincenzo  in  Prato,  via  8.  Calocero,  vetusti 
basilica  che  vuoisi  fabbricata  da  Desiderio 
re  dei  Longobardi,  riparata  nel  1386  e  di 
recente  riaperta  al  culto  dopo  dispendiosi 
ristauri. 

:'an  Vittore  Grande,  nella  via  omonima,  ant  - 
cliissima  basilica,  ricostruita  nel  secolo  XVI 
su  disegno  delI'Alessi. 

Edilizi  Civili. 

(listello  di  Porta  Giovia,  a  Piazza  Castello.  Ri- 
costruito dopo  il  1450  da  Francesco  Sforza 
sugli  avanzi  della  ròcca  viscontea  eretta 
nel  1368  da  Galeazzo  II  Visconti  e  distrutta 
a  furore  di  popolo  durante  la  Repubblica 
Ambrosiana  dal  1447  al  1450.  Fu  sede  della 
famiglia  ducale  dal  1468  al  141)9;  vi  la- 
vorarono G'ovaii'ii  .i:.   -.liiino.   il   Filarete, 


Castello  Sforzesco 
Fronte    verso   la  città  con  la  torre   Umher'o  I, 


L'Olio    ^iiisso    lledioiiiale    è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  i!  mieliore  dei  ricostituenti. 


"^» 


Benedetto  Ferrini,  Leonardo  da  Vinci,  Bra- 
mante. Gli  Spaglinoli  vi  avevano  aggiunto 
un  recinto  di  baluardi  distrutti  nel  1800. 
liidotto  già  da  vari  secoli  a  casenna,  il  Ca- 


decorazioni  pittoriche  del  secolo  XV,  fra  le 
altre  quelle  della  Sala  detta  delle  Asse,  di- 
rette dallo  stesso  Leonardo,  e  che  si  pote- 
rtmo  ripristinare.  Dal  1901  al  1905  si  lavoro, 


CastelIìO  Sforzesco  —  Lato  di  nord-ovest. 


stello  venne  nel  1893  sgombrato  dall'auto- 
rità militare  e  consegnato  al  Comune  che 
ne  avviò  tosto  il  restauro.  Oggi  contiene 
il  Museo  Archeologico,   il  Museo  Artistico 


con  sottoscrizioni  pubbliche,  a  ricostruii  o 

la  torre  principale,  all'ingresso  verso  la  ci(- 

tà,  dedicandola  alla  memoria  di  Umberto  I. 

Arena,  al  Foro  Bonaparte,  edificio  destinato 


Interno  del  Cimitero  Monumentale. 


Municipale,  la  Galleria  d'Arte  moderna,  la 
Scuola  d'Arte  applicata  all'industria,  il  Mu- 
seo del  Risorgimento  nazionale,  l'Archivio 
Storico,  colla  Raccolta  Vinciana.  Si  ritrova- 
rono durante  i  restauri  varie  tracelc  delle 


a  spettacoli  ginnastici,   costruito   nel    ISnr, 
su   disegno   del   Canonica.  Può  contane n^ 
30,000  persone. 
Casa  Silvestri,  già  Fontana,  corso  Venezia,  Iti, 
ritenuta  come  opera  di  Bramante  da  Urbin<  > . 


Fiorin 

di  mora, 

Se  i 

Sàpol 

fosse 

un 

fior  sarebbe  quello 

Che 

dà  la  giovinezza 

a  chi  r 

odora. 
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Cassa  di  lìlitpai'mto,  in  via  Monte  di  Pietà,  8, 

costruita  dal  18C9  al   1871  per  opera  del 

Balzaretti. 
Cimitero  Monume»tale,  fuori  di  Porta  Volfa, 

cominciato  nel   1S64  su  disegno   del   Ma- 

oiicchlnl. 
Galleria  De  Cristoforìs,  fatta  costruire  dalla 


Lazzaretto,  fuori  di  Porta  Venezia,  conili- 
clato  nel  1488  su  disegno  di  Lazzaro  Pa- 
lazzi. Rimane  solo  un  piccolo  avanzo  del  va- 
sto recinto. 

Loijgia  deyli  Osj,  a  Iato  delle  Scuole  Palatine, 
fatta  rifabbricare  nel  1310  da  Matteo  Vi- 
sconti, restaurata  di  recente. 


Gallek: 


^  iTTOi;io  Ilmantkle  [ingresso  su  piazza  del  Duonto) 
E  Portici  Settentbiosali. 


famiglia  De  Cristoforis,  su  disegno  del  Piz- 
zala.  Inaugurata  nel  1832,  ora  rinnovata. 
Galleria  Vittorio  Emanuele,  al  lato  settentrio- 
nale della  Piazza  del  Duomo,  lunga  m.  195 


Ospedale  Maggiore,  incominciato  nel  145r.  su 
disegno  di  Antonio  Averliiio,  detto  il  Fila- 
rete,  al  quale  successero  nella  direzione  ai 
lavori  altri  valenti  architetti. 


(inn 


Ottagono  della  Galleria  Vittorio  Emanuele. 

dalla  Piazza  del  Duomo  a  quella  della  Scala,  Palazzo  Annoni,  sul  Corso  di  Porta  Romana,  fi, 
e  m.  105  dall'estremità  d'un  braccio  all'ai-  fatto  costruire  nel  1631  dal  conte  Paolo  An- 
tra;  larga  m.  14,50,  e  alta,  dal^  pavimento  noni,  su  diseguo  del  Ricchini. 
al  sommo  della  cupola,  m.  50.  È  opera  del-  Palazzo  Arcivescovile,  via  Arcivescovado,  an- 
l' architetto  Giuseppe  Mengoni,  terminata  tichissimo,  l'Arcimboldi  ne  cominciò  la  rie- 
nei  1867.  dificazione  nel  1493,  la  quale  ebbe  fine  nel- 

L'Ollo  ^asso  Medicinale  per  concorde  giudizio  dei  medici  è  più  efficace  e  più  digerìbile 
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Avanzi 
DEL  Lazzaretto. 


Loggia  degli  Os.t. 


¥: 


lì  M 


Osi'edal  Maogiohr 
Froiiim-'nin  tlpllii  farrinln. 


—  ai 

l'anno  1570  per  opera  di  S.  Carlo  Borromeo. 
Altri  adattamenti  vi  fece  il  Pierniarini. 
l'(ilaz:o  dei  Giù  re  rmi  Nulli,  in  Piazza  Mercanti, 
capolavoro  del  Here<jni.  La  torre  licH' oro- 
logio fu  eretta  nel  1272  da  Napo  Della  Tor- 
re, ma  venne  interamente  trasformata. 


l'ardi.  Frane.  M.  Ricclniii;    la   *..i..,..   ...  .1 

Pienuarini  intomo  al  17MU.  (JoniK'no  la  bi- 
blioteca Nazionale,  la  Pinacoteca,  l'Osser- 
vatorio Astronomico,  l'Accademia  di  Hello 
Arti,  il  Gabinetto  Numismatico,  l'IslitiitM 
Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  e  l'Utlicif» 


Palazzo  dei  Giureconsulti  e  Tuki:e  delle  Ore. 


rnlazzo  del  Brolelto,  in  Piazza  dei  Mercanti, 
vasto  edificio  rettangolare  cominciato  nel 
122S:  è  noto  anche  sotto  il  nome  di  /'«- 
lazzo  della  Eayione. 

ralnzzo  del  Senato,  in  via  Senato,  10,  fatto 
costruire  dal  cardinale  Federigo  Borromeo, 


Regionale  per  la  Conservazione  dei  Monu- 
menti della  Lombardia.  Nel  cortile  la  statua 
di  Napoleone  I,  fusa  nel  1810  sul  modello 
del  Canova. 
Palazzo  Durinì,  nella  via  omonima,  fabbri- 
cato da  Francesco  Ricchini  nel  1C03. 


Cortile  del  Palazzo  Marino. 


ad  uso  del  Seminario  Elvetico,  ora  Archivio 
di  Stato,  disegno  di  Fabio  Mangoni,  modi- 
ficato dal  Ricchini. 
Palazzo  di  Brera,  nella  via  omonima,  nell'area 
di  un  convento  del  padri  Umiliati,  passato 
ai  Gesiiili,  che  sul  principiar  del  600  affi- 
darono  la  ricostruzione  della  fabbrica  al- 


Palazzo  Litta,  sul  corso  Magenta,  24,  costrui- 
to nel  1648  su  disegno  del  Ricchini  per  or- 
dine di  Bartolomeo  Arese.  La  facciata  «• 
del  Bolli. 

Palazzo  Marino,  sede  del  Municipio,  opera 
capitale  dell'Alessi,  restaurato  di  recente 
dall'architetto  Beltrami. 


L'Olio  Sasso  da  tavola  e  da  cucina  è  il  migliore  degli  oli  d'oliva. 


Palazzo  Heale,  nella  Piazza  del  Duomo.  Fu 
palazzo  del  Comune,  e  quindi  dimora  dei 
Visconti,  e  trasformato  a  più  riprese,  in 
modo  che  non  resta  traccia  visibile  del  pri- 
mitivo edilìcio.  Il  presente  stato  del  palazzo 
si  deve  agli  architetti  Vanvitelli  e  Pierma- 
rini,  che  lo  restaurarono  al  tempo  di  Maria 
Teresa.  Ha  bellissime  stanze,  adorne  di  no- 
tevoli dipinti,  magnifica  la  sala  delle  Caria- 
tidi vastissima,  adorna  di  statue,  e  di  afifre- 
schi  dell'Appiani.  ' 

Palazzo  liocca-Saporitì,  sul  corso  Venezia,  56, 
fabbricato  nel  1812  su  disegno  di  Giovanni 
Perego. 

Palazzo  Serhelloni-Busea,  corso  Venezia,  22, 
opera  del  Cantoni  del  1794. 

Scuole  Palatine,  nella  PiazzaMex'canti,  costruite 
nel  1625. 

S'iyiinario  Ai-civescovile,  sul  corso  Venezia,  29. 
L' edificio  fu  architettato  dal  Meda,  la  fac- 
ciata è  del  Ricchiui. 

Villa  Reale,  ai  Giardini  Pubblici,  fabbricata 
nel  1790  dal  generale  Lodovico  Barbiano 
di  Belgiojoso,  su  disegno  del  Pollak. 


Biblioteche,  Archivi,  Gallerie  e  Musei. 

Piiiaco'.eca  di  Brera,  nel  Palazzo  di  Brera.  Fu 
aperta  nel  1805,  servendole  di  fondo  i  nu- 
merosi dipinti  tolti  dalle  chiese  e  corpora- 
zioni soppresse,  arricchita  sucrjessivamente 
per  donazioni  e  per  acquisti.  È  vanto  della 
Pinacoteca  milanese  che  vi  siano  rappre- 


COBTILB   DEL   PALAZZO   DI   BREBA 

COL  "  Napoleone  „  del  Canova. 

sentale  degnamente  tutte  le  scuole  di  pit- 
tura. Lo  Sposalizio  della  Vergine  di  llaf- 
faello,  la  testa  del  Redentore  attribuita  a 
Leonardo,  molti   quadri    della  sua  scuola. 


gli  affreschi  del  Luìni  e  del  Bramante,  di- 
pinti del  Mantegna,  dei  due  Bellini,  di  Be- 
nozzo  Gozzoli,  di  Luca  Signorelli,  del  Cima, 
dfl  Foppa,  del  Boltraffio,  di  Gaudenzio 
Ferrari,  di  Lor.  Lotto,  del  Tintoretto,  del 
Veronese,  del  Correggio,  ec,  sono  i  suoi 
principali  tesori.  Corrado  Ricci  riordinò 
cronologicamente  e  razionalmente  la  insi- 
gne collezione  in  35  sale. 

Biblioteca  Ambrosiana,  piazza  della  Rosa,  2.  È 
la  prima  biblioteca  veramente  pubblica  che 
fosse  aperta  in  Europa.  La  fondò  con  in- 
tendimento "  sapiente  e  gentile  molto  al 
di  là  delle  idee  e  delle  abitudini  comuni 
di  quel  tempo  „  il  cardinale  Federigo  Bor- 
romeo nel  1609.  Contiene  preziose  colle- 
zioni di  manoscritti  orientali,  ;.'reci  e  latini, 
di  incunabuli.  Il  codice  Omerico,  il  codice 
Atlantico  di  Leonardo,  il  Virgilio  petrar- 
chesco, i  palinsesti  di  Plauto  sono  cimeli 
che  onorerebbero  da  sé  soli  qualunque  bi- 
blioteca. 175,000  stampati,  8400  manoscritti. 
Vi  è  annessa  una  pinacoteca,  una  cospi- 
cua raccolta  di  oltre  40,000  incisioni  (in  gran 
parte  provenienti  dal  legato  Fagnani)  e  una 
piccola  collezione  di  antichità.  La  fabbrica 
pare  architettura  di  Lelio  Buzzi,  benché 
se  ne  dica  comunemente  autore  Fabio  Man- 
mono. 

Biblioteca  Nazionale  di  Brera,  nel  Palazzo  di 
Brera.  La  città  di  Milano  acquistò  nel  1763 
la  biblioteca  del  conte  PertuSati  e  l'offrì 
a'.r  imperatrice  Maria  Teresa,  che  la  destinò 
ad  uso  pubblico,  collocandola  nel  Collegio 
dei  Gesuiti  di  Brera,  fondato  nel  1572  e 
riunendola  alla  biblioteca  di  quell'Ordine. 
Bisa  si  arricchì  più  tardi  dei  libri  di  Al- 
berto Haller,  della  massima  parte  di  quelli 
del  eonte  Firmian,  delle  biblioteche  del 
cardinale  A.  M.  Darini  e  del  R.  Gabinetto 
numismatico,  poi  di  quelle  dei  conventi 
lombardi  soppressi,  dei  libri  di  Cesare  Cor- 
renti e  di  altri  meno  importanti  legati.  E 
suo  vanto  principale  la  Sala  Manzoniana, 
la  quale  contiene  gli  autografi  e  i  libri  po- 
stillati <li  Alessandro  Manzoni  (dono  del  Se- 
natore Pietro  Brambilla),  e  la  raccolta  delle 
edizioni  delle  opere  del  Manzoni  o  relative 
a  lui.  Al  31  dicembre  1902  la  suppellettile 
letteraria  era  di  229,922  volumi,  135,060  opu- 
scoli, 1667  manoscritti  e  3677  autografi. 

Oltre  la  dotazione  governativa,  la  Brai- 
dense  riceve  sovvenzioni  annue  dal  Muni- 
cipio di  Milano,  dalla  Provincia  e  dalla 
Cassa  di  Risparmio  delle  Province  lom- 
barde. . 

La  biblioteca  è  aperta  al  pubblico  nel 
giorni  feriali  dal  novembre  all'  aprile  dalle 
9  alle  19,  dall'aprile  all'ottobre  dalle  9 
alle  17. 

Archivio  di  Stato,  palazzo  già  del  Collegio  El- 
vetico, in  via  Senato.  Creato  nel  1780  con 
la  concentrazione  nella  soppressa  casa  di 
S.  Fedele  de'  Gesuiti  (in  via  Sala)  dei  prin- 
cipali archivi  della  città,  quali  la  cancelleria 
Ducale,  il  Magistrato  ordinario  e  straordi- 
nario, il  Senato,  la  Cancelleria  Secreta,  ec. 
La  riunione  e  il  trasporto  di  questi  fondi 
nel  Palazzo  del  Senato  non  fu  compiuta  che 
nel  1883.  È  ora  diviso  in  quattro  grandi  Se- 
zioni: Amministrativa,  Finanziaria  (dal  1780 
al  1.830,  con  carte  posteriori  a  questa  dat;v 


L'Olio  8a9»o  ^ledicinale  è  la  salvezza  delle  giovani  madri,  è  il  più  efficace 
contro  la  stitichezza,  il  migliore  dei  ricostituenti, 
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provenienti  dal  depositi  degli  uffici  provin- 
ciali), Giudiziaria,  Utorico- Diplomatica.  È  ric- 
co di  oltre  100,000  pergamene,  delle  quali 
la  più  antica  è  una  carta  piacentina  di  mun- 
dio, del  12  marzo  716,  che  è  il  più  vetusto 
documento  italiano. 
Archivio  Storico  Civico,  costituito  per  iniziativa 
di  Carlo  Tenca  nel  1871,  dalla  sua  prima 
sede  in  locali  adiacenti  all'antica  chiesa  di 
San  Carpoforo,  nel  1902,  trasportato  nel 
Castello  Sforzesco.  Raccoglie  i  documenti 
antichi  del  Comune  e  dell'antico  Ducato  o 
Provincia  di  Milano,  dal  1344  (data  della 
più  vecchia  per^jamena  originale  che  il  Mu- 
nicipio possiede)  al  1802,  epoca  in  cui  l'am- 
ministrazione municipale  di  Milano  fu  se- 
parata da  quella  dipartimentale  dell'Olona. 
Nel  1902  si  arricchì  dell'Archivio  dell'an- 
tica Università  dei  Mercanti  (1299-....)  do- 
nato dalla  Camera  di  Commercio. 
Gabinetto  Xumisinutico,  nel  Palazzo  di  Brera. 
È  la  sola  istituzione  del  genere  in  Italia.  Fu 
creato  nel  1803  presso  la  Zecca  di  Milano 
col  titolo  di  H.  Gabinetto  ilelle  Medaglie,  per 
cura  di  Gaetano  Cattaneo,  e  trasportato 
nel  1817  in  locali  contigui  alla  Biblioteca 
di  Brera.  È  ricco  oggi  di  circa  18,000  mo- 
nete antiche,  14,000  medievali  e  moderne, 
10,000  medaglie. 
Museo  Archeologico  ed  Artistico,  nel  Castello 
Sforzesco.  Il  Museo  Archeologico  fondato 
per  opera  di  G.  Bossi,  al  principio  del  se- 
colo XIX,  solo  nel  1862  ebbe  vita  propria. 
La  sua  sede,  sino  all'anno  1898,  fu  nella 
soppressa  chiesa  degli  Umiliati  di  Santa  Ma- 
ria in  Brera,  ove  si  raccolsero  tutte  le  me- 
morie storiche  ed  artistiche  provenienti  da 
soppressioni  di  chiese,  demolizioni  di  porte 
della  città,  opere  edilizie,  oppure  perve- 
nute al  Comune  per  lasciti  e  donazioni  di 
cittadini. 

Il  Museo  Artistico  Municipale,  inaugurato 
nel  1878,  ebbe  la  sua  prima  sede  nell'edi- 
ficio del  Salone  dei  Pubblici  Giardini,  ora 
demolito.  Venne  costituito  coi  lasciti  che, 
specialmente  dal  1863  al  1876,  pervennero 
al  Comune:  i  più  importanti  dei  quali  furo- 
no 1  lasciti  Guasconi,  Attendolo  Bolognini, 
Sormani,  Taverna,  De  Cristoforis,  Ponti,  ec, 
oltre  a  numerose  donazioni  di  cittadini; 
per  cui  si  può  dire  che  il  Museo,  nella  quasi 
totalità  degli  oggetti,  sia  dovuto  alla  mu- 
mficenza  cittadina  di  questi  ultimi  qua- 
rant'anni. 

I  due  Musei,  oggi  riuniti  nella  Corte  Du- 
cale, sono  ajjerti  al  pubblico  tutti  i  giorni. 
Galleria  d'Arte  Moderna,  creata  due  anni  or 
sono,  nel  Salone  della  Balla  e  nelle  sale 
adiacenti,  entro  la  Rocchetta  del  Castello, 
contiene  presso  che  un  migliaio  di  opere 
di  scultura  e  di  pittura  di  artisti  contem- 
poranei, dal  principio  del  sec.  XIX  in  avanti. 
Vi  sono  molti  lavori  di  Appiani,  Hayez, 
degli   Induno,  di   Seb.  De  Albertis,  Tran- 


quillo Cremona,  Mese  Bianchi,  Eleutcrio 
Pagliano,  Favretto,  ec. 
Museo  Artistico  Poldi-P<^zzoU,  via  Morone,  10. 
È  r  appartamento  del  nob.  Giov.  Giacomo 
Poldi-Pezzoli  lasciato  nel  1871  alla  città  di 
Milano  con  l'armeria,  col  quadri,  con  gli 
oggetti  d'arto,  colla  biblioteca  e  coi  mobili 
di  valore  artistico  chi  vi  si  trovavano  al- 
l'epoca della  sua  morte  nel  1880.  La  rac- 
colta d'armi  non  è  superata  in  Italia  che 
da  quella  Reale  di  Torino.  La  quadreria  ò 
ricca  di  molti  preziosi  dipinti  di  scuola 
leonardesca,  di  Sandro  Botticelli,  Piero  della 
Francesca,  Solari,  Lulni,  Boltraffio,  Cesare 
da  Sesto,  ec.  Gioie  d'epoca  romana  e  del 
rinascimento.  La  più  bella  raccolta  in  Italia 
di  vetri  antichi  solfiati  di  Murano, 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  ai  Giardini 
Pubblici.  Nacque  con  la  riunione  delle  due 
raccolte  di  Giorgio  Jan  e  Giuseppe  De  Cri- 
stoforis cedute  al  Municipio  il  1838,  am- 
pliate poi  con  numerose  donazioni  e  anche 
acquisti.  Meritano  speciale  ricordo  la  col- 
lezione di  fossili,  minerali  e  roccie  dell'an- 
tico Consiglio  delle  Miniere,  la  celebre  rac- 
colta Broca  di  conchiglie  fossili,  la  paleon- 
tologica dello  Stoppani  (principalmente  di 
fossili  lombardi),  una  bella  raccolta  di  fos- 
sili quaternari  delle  Pampas,  fra  i  quaU  il 
prezioso  Megaterio,  la  famosa  Raccolta  or- 
nitologica Turati  (che  aggiunta  alle  altre 
raccolte  congeneri  nel  Museo  forma  un  in- 
sieme di  25,000  pezzi),  la  raccolta  di  rettili 
dell' Jan,  la  raccolta  entomologica  Bassi. 

Il  Museo  stette  per  molti  anni  nel  pa- 
lazzo Dugnani;  fu  riordinato  nel  1892  e 
trasportato  in  nuovo  edificio  costruito  ap- 
positamente nel  1894,  con  disegno  dell'ar- 
chitetto Giovanni  Ceruti,  sull'area  del  de- 
molito Salone,  ai  Giardini  Pubblici,  ma  di 
cui  è  stata  fabbricata  per  ora  soltanto  una 
metà.  Per  cui  di  undici  divisioni  del  Museo, 
sono  esposte  oggi  al  pubblico  soltanto  tre  : 
restano  da  esporsi  tutti  gli  invertebrati,  e 
la  bellissima  raccolta  dei  pesci,  dovuta  spe- 
cialmente al  dott.  Crist.  Belotti.  Il  recentis- 
simo e  munifico  legato  dell' avv.  Teodoro 
Cottini  assicura  il  compimento  dell'altra  ala. 
Le  sezioni  scientifiche  del  Museo  sono  tre: 
la  zoologica,  la  geologica  e  la  mineralogica. 
Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci,  nel  refettorio 
dell'ex  convento  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie. Dipinto  da  Leonardo  dal  1494  al  1497. 
È  assai  deperito  e  va  pur  troppo  ogui  anno 
di  più  perdendosi,  senza  che  sia  possibile 
di  porvi  riparo. 
Museo  del  Risorgimento,  nel  Castello  Sforzesco. 
Costituito  sotto  gli  auspici  del  Municipio 
con  parte  del  materiale  raccolto  in  Milano 
per  il  Padiglione  del  Risorgimento  Nazionale 
alla  Esposizione  di  Torino  del  1884  (docu- 
menti, autografi,  cimeli  diversi,  quadri,  og- 
getti e  libri)  fu  inaugurato  II  14  giugno  188.5 
nel  Salone  dei  Giardini  Pubblici.  Arricchita) 
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di  continuo  per  acqiiisti, ma  soi'kialtnito  pei* 
doni  (ricordiamo  l'archivio  di  Agostino  Ber- 
tani,  una  parte  considerevole  della  nota  col- 
lezione Ricci,  e  la  bella  collezione  donata 
dal  dott.  Achille  Bertarelli),  fu  trasportato 
nel  1896  in  più  acconcia  sede  nella  Roc- 
chetta del  Castello. 

Galleria  Arcivescovile,  nell'Arcivescovado. 

Finacoteca  dell'  Ospedale  Maggiore,  con  espo- 
sizione permanente  dei  ritratti  dei  benefat- 
tori, via  S.  Barnaba,  CO. 

Museo  d'Igiene  Sapolini,  p.esso  la  R.  Società 
d'Igiene,  via  S.  Paolo,  10. 

Museo  Musicale  del  R.  Conservatorio  di  Mi- 
lano, via  Conservatorio,  12. 

Molte  collezioni  private,  notevoli  fra  le  altre 
le  seguenti:  Bagutli-Valsecchi  (Via  Gesù,  5), 
Boì-romeo-Aìese  (piazza  Borromeo,  7),  Cre- 
spi (via  Borgonuovo,  18),  Crivelli  (corso  Ve- 
nezia, 32j,  Trivulzio  (piazza  S.  Alessandro,  4). 

Istituti  Scientifici. 

Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  Pa- 
lazzo di  Brera.  "L'Istituto  Lombardo  è  una 
emanazione  deW  Istituto  Nazionale  creato 
dal  generale  Bonaparte  durante  la  Repub- 
blica Cisalpina  con  decreto  del  1797,  isti- 
tuto che  dopo  varie  vicende  fu  ricostituito 
nel  1838,  sotto  il  nome  di  Istituto  Lombardo 


fisico-cliimiclip,  di  scienze  naturali, discien/.o 
mediche;  l'altra  di  lettere,  scienze  morali  e 
storiche  divisa  nelle  sezioni  di  lettere  e  filo- 
sofia, di  scienze  storiche  e  filologiche,  di 
scienze  politiche  e  giuridiche.  Risulta  di  40 
membri  effettivi  e  di  un  numero  molto 
maggiore  di  soci  corrispondenti,  nazionali 
e  stranieri. 

Osservatorio  Astronomico  di  Brera,  nel  palazzo 
di  Brera.  Fondato  verso  il  1760  dai  Gesuiti, 
sui  piani  dei  due  padri  Luigi  Lagrange  e 
Giuseppe  Boscovich.  Alia  primitiva  torre, 
costruita  sull'angolo  sud-est  del  vastissimo 
collegio  di  Brera,  nuove  torri  furono  ag- 
giunte fra  il  1862  e  il  1865;  la  stessa  prima 
torre  fu  trasformata  e  ampliata  negli  anni 
1878-1886;  nuovi  strumenti  fui-ono  aggiunti 
ai  primitivi  nell'anno  1825,  nell'anno  1862 
e  nel  1878. 

Accademia  scientifico-l  Iterarla,  via  Borgo- 
nuovo,  25. 

Istituto    Tecnico   Superiore,  piazza  Cavour,  4. 

Scuola  superiore  di  AgHcoltura,  via  Marsala,  10. 

Scuola  pareggiata  di  Ostetricia,  via  Fi-ancesco 
Sforza,  33. 

Scuola  superiore  di  Medicina  veterinaria,  via 
Lazzaro  Spallanzani,  26. 

Accademia  di  Belle  Arti,  palazzo  di  Brera. 

Università  Commerciale  Luigi  Bocconi,  via  Sol- 
ferino, 13. 


Colonne  di  San  L 


di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Dopo  il  1859,  Vlsti- 
tuto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  lasciate 
le  arti  aW Accademia  di  Belle  Arti,  risoi-se 
con  nuovi  ordinamenti  a  vita  prospera  e 
vi^'orosa.  Da  novembre  a  luglio  si  raduna 
in  pubblica  tornata  ogni  quindici  giorni. 
Consta  di  due  classi:  l'una  di  scienze  ma- 
tematiche e  naturali  divisa  nelle  quattro 
sezioni  di  scienze  matematiche,  di  scienze 


Conservatorio  di  inusicn  '   . .,  ..^  y.,   i . ... 

Conservatorio,  12. 
Università  ropolare,  via  Ugo  Foscolo,  5. 
Circolo  Filologico  Milanese,  via  Pellico,   1J. 

Monumenti  principali. 

Colonne  di  San  Lorenzo,  avanzo  delle  Terme  di 
Massimiano  Lrculeo. 
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■CU  iLlUi  J'acc  u  ilei  Se!Upi„ii, ,  alla  biirnci'a     Oili„„c--    •  u/../,    mi^yj    ,-, 

ilei  Sempione,  del  Caf,'Uola,  iiicom.  nel  1807.        tore  Ferrari. 

IO  di  l'orla  Ticinese,  alla  barriera  omonima,     Cavour,  nella  piazza  omonima,  del  Tabacchi. 


Abco  del  Sempione. 


Correnti  Cesare,  largo  della  via  omonima,  del 
Secchi. 

Dezza  Giuseppe,  via  Palermo,  di  Knrico  Cassi. 

Garibaldi,  al  Foro  Bonaparte,  dello  Ximenes. 

Hayez  Fian^'.,  piazz.  di  Brera,  del  Barzaghi. 

Leonardo  da  Vinci,  piazza  della  Scala,  dei 
Magni. 

Mannra  Luciano,  sui  bastioni  di  Porta  Ve- 
nezia, del  Barzaghi. 

Manzoni  Alessandro,  piazza  San  Fedele,  del 
Barzaghi. 

Medici  Giovanni,  via  Senato,  di  D.  Barcaglia. 

Monumento  in  memoria  dei  caduti  nelle  Cinque 
Giornate,  porta  Vittoria,  del  Grandi. 


Monumento  a  Leonabdo  da  Vinci. 

del  Gagnola,  per   celebrare  la  vittoria  di 

Marengo. 
-.  Amhrofjio,  nel  palazzo   dei  Giureconsulti, 

dello  Scorzini. 
H'i  caria    Cestire,  nella  piazza  omonima,  del 

Grandi. 
liertani  Agostino,  all'incontro  delle  vie  Prin- 
cipe Umberto  e  Principe  Amedeo,  del  Vela. 
'Borromeo  Ffdcr.,  piazza  S.  Sepolcro,  del  Corti. 
liorromeo  S,  Carlo,   in  piazza  Borromeo,  del 

Bussola. 
Brioscìii  Francesco,  nel  cortile  del  Politt'ciiico, 

in  piazza  Cavour,  del  Socchi.  Monumento  delle  Cinque  Giornate. 

Michele  De  Clemente  —  LA  RICCHEZZA!...  (Ved.taaliando  in  vrincivio  del  volume). 
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Monumento  ai mnrlhi di  Mentana,  piazza Men-  lappare.  Ceifamente  la  base  di  tutto  è  nella 

tana,  del  Belli.  grande  agiatezza  che  a  Milano  conferiscono 

JV«i)o;eoMc  7,  nel  palazzo  di  Brera,  del  Canova,  i   commerci,  le  industrie,  gli   affari  di  ogni 

Napoleone  III,  provvisoriamente   uel  cortile  genere;    agiatezza  cominciata  nella  seconda 

del  palazzo  del  Senato,  del  Barzaghi.  metà  del  settecento  con  i  savi  provvedimenti 

Parini  Giuseppe,\\ìi,i&zz&  Cordusio,  del  Secchi,  del  governo  di  Maria  Tei-esa  e  di  Giuseppe  II, 

Piatti  Giovan  Battista,  all'incrocio  del  corso  fomentata  per  l'accentramento  dovuto,  sul 

Garibaldi  e  di  via  Volta,  del  Pisani.  principiare    del   secolo   seguente,   al    Eegno 

Pio  IX,  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio,  del  Con-  Italico,  sviluppata  enormemente  con  la  terza 

falonieri.  Italia  grazie   allo   sviluppo   delle  comunica- 

Bosinitii  Antonio,  ai  Giardini  Pubblici,  presso  zioni  ferroviarie  di  cui  Milano  fu  la  prima  a 

il  palazzo  Dugnani,  del  Gonfalonieri.  profittare. 

Sirtori  Giuseppe,  ai  Giardini  Pubblici,  presso  Un  indice  materiale  di  questa  prosperità 

il  Laghetto,  del  Butti.  si  può  vedere  uel  sontuoso  Palazzo  della  Borsa, 

Sloppani  Antonio,  ai  Giardini  Pubblici,  presso  in  piazza  Cordusio  (arch.  Broggi,  1891),  che 

il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  del  Con-  consigliamo  di  andare  a  vedere  dalle  13  alle 

falonieri,  14,  l'ora  delle  contrattazioni.  Si  vedano  pure 

Vittorio  Emanuele  II,  piazza  del  Duomo,  del  i  ricchi   palazzi    costruiti   recentemente    da 

Rosa.  alcuni  grandi  istituti  bancari  locali,  come  la 

Altri  monumenti,  dei  quali  alcuni   vera-  ^«"^■«  Commerciale,  in  piazza  della  Scala  (an- 

mente  pregevoli,  si  possono  ammirare  entro  ^°''*  '"  costruzione);    il  Credtto  Italiano,  in 

il  Palazzo  di  Brera  e  al  Cimitero  Monumen-  P^^^^^  Cordusio;  la  Società  Bancaria  Italiana, 

tale,  e  molte  belle  statue  adornano  il  Duomo.  !P  V.t  Tommaso  Grossi  e  soprattutto  il  bel- 

1  edmcio    della    Cassa  di   Risparmio   in    via 

Monte   di  Pietà,  dell' arch.  Balzaretti  (1871). 

Teatri.  La  Cassa  di  Risparmio  di  Milano   è  la  più 

Scala  (disegno  del  Piermarini,  inaugurato  il  ^^«<^*  ^'"^^^''^•,"^1  ««^^  «""«  1904  essa  ero- 

3  agosto  1778,   sull'area  dell'  antica  chiesa  f  ^X,*  «^^f  ^  ™^^'°"^  ®  "^^,^^o  '^  sussidi  a  opere 

di  S.  M.  della  Scala,  fondata  da  Beatrice  ^'  beneficenza  (e  specialmente  a  ospedali),  di 

della  Scala.  È  capace  di  circa  3600  persone)  ''*ì'*"®^f  ?'^'*.^®  ^   ^'  previdenza,  a  scuole, 

piazza  omonima.  *  biblioteche,  m  borse  di  studio. 

Lirico  Internazionale  (sorto  sull'antico  teatro  ^"!'"°  ^  ^Ì<^'',^  specialmente,  perchè  è  città 

della  Canobbiana,  arch.  A.  Sf rondini,  inau-  essenzialmente  lavoratrice.  Dell  importanza 

gurato  il  22  settembre  1894),  via  Larga,  14.  f^f  ^'  ^*°"°  assunto  le  industrie,  possono  far 

Dal  Verme,  Foro  Bonaparte  e  via  S.  Giovanni  t^,^  queste  c.tre.  La  popolazione  operaia  di 

sul  Muro.  Milano  al  10  febbraio  190o  contava: 

Manzoni,  piazza  S,  Fedele.  agricoltura 7,328 

Filodrammatici,  piazza  Paolo  Ferrari.  industrie 134,602 

Politeama  Verdi,  via  Vetere,  11.  commercio 23,647 

Varcano,  corso  Porta  Romana.  servigi 32,850 

Fossati,  corso  Garibaldi,  professioni  e  arti  liberali  .    .      3,399 
Commenda,  arena  estiva,  via  omonima,  201  886 
Gustavo  Modena,  via  S,  Gregorio,  3,  ' 
Eden,  salone-teatro,  piazza  Cairoli,  su  una  popolazione  totale  di  49i,460  abitanti. 
Olympia,  via  Cairoli,  2,  Le  Industrie  più  largamente  rappreseii- 
Stahilini,  cafie-concerto,  alla  barriera  di  Porta  tate  per  numero  di  persone  in  esse  impiegate 
Genova.  sono:  le  industrie  metallurgiche  e  meccani- 
che con  22,631  persone  (padroni  e  operai),  le 
I  a  Miiann  mnHoi-na  industrie  tessili  con  16,050,  le  industrie  chi- 
La  Milano  moaerna.  ^^^^^  ^^^^  ^g^^   ^^^^  contando  le  industrie 

Milano  non  oftre  veramente  al  forestiere  che  servono  principalmente  al  consumo  locale 
gran  numero  di  monumenti  pregevoli  per  (aUmentan,  vestiario,  ec.)  GII  stabliment.p.u 
arte  o  per  antichità:  moltissime  fra  le  città  importanti  per  numero  di  operai,  sono  i  se- 
di lei  minori  in  Italia  la  superano  sotto  que-  Sdenti: 

sto  rispetto.  Ma  i  forestieri  venendo  a  Milano  ^'^«|"  &  C  (lavorazione  della  gomma- 
vi ammirano  il  movimento  delle  vie,  il  lusso  ^.f    ,"^®  ,/"'""''  /,'  ,■   a 
e  la  eleganza  dei  negozi,  il  numero  e  la  rie-  J;^^^^'^^  .^^^"J'*  *^.  ^:  ("^^-  meccanica)  : 
chezza  dei  luoghi  di  pubblico  ritrovo,  la  buo-  ...  "^«"«  ^'  costruzioni  meccaniche  Miaiii 
na  organizzazione  di  taluni  servizi  pubblici,  ®       \f.  u  '  ^  /    _     •     ^ 
come  i  tranvai,  la  illuminazione  elettrica,  ec.  ?f  ^^i?  ^^'fwTT  .  •                  .     . 
Tuttavia  andrebbe  assai   errato  chi  volasse  ^^'^f^^J,  ?  ^'  (indus  ria  meccanica); 
giudicare  Milano  soltanto  da  queste  apparenze  S*    °  f  ''.  ^P^'f  ""'  t''^''''^  ' 
esteriori  di  prosperità.  La  forza  di  Milano  sta  ,  «'"^"^  (««^-'^  «  ^^^^^oni). 
riposta  in  numerosi  organismi  deUa  vita  mo-  È  naturale  che  ciuesta  imponente  agglomc- 
derua,  ch'essa  ha  saputo  sapientemente  svi-  raziono  operaia  sia  anche  centro  di  urganiz- 

(DOMANDATE 
Crema  Cioccolato  Gianduia,  Liquore  Galliano,  Amaro  Salus 
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a/.loni  operaie  formidabili.  Milano  è  la  città 
ove  i  lavoratori  sono  più  fortemente  orga- 
nizzati, e  ad  essa  quindi  fanno  capo  quasi 
tutti  i  movimenti  politici  ed  economici  della 
classe  operaia  italiana.  L'istituto  più  impor- 
tante creato  da  queste  organizzazioni  è  laC«- 
viera  del  Lavoro,  in  via  Crocifisso,  15,  i  cui 
locali  meritano  sotto  ogni  riguardo  una  vi- 
sita. Essa  aveva  42,292  iscritti  nel  1902,  il  pe- 
riodo di  sua  maggiore  floridezza,  ma  adesso 
sono  molto  meno,  forse  meno  di  20,000,  in 
poco  più  di  120  sezioni.  11  maggior  numero 
degli  iscritti  è  dato  dai  soci  delle  Federazioni 
dell'Arte  Edilizia,  dei  Lavoratori  del  Libro  e 
degli  Addetti  alla  produzione  del  gaz.  A  Mi- 
lano si  pubblicano  10  giornali  professionali, 
organi  di  altrettante  federazioni.  Forte  è  qui 
anche  il  movimento  cooperativo.  Milano  è 
sede  di  un  gran  numero  di  cooperative  che 
devono  la  vita,  parte  alle  organizzazioni  ope- 
raie, parte  allo  spirito  di  risparmio  e  di  soli- 
darietà che  anima  anche  le  altre  classi.  Il 
forestiere  non  dimentichi  una  visita  sia  alla 
Unione  Cooperativa  (tipo  della  cooperativa  bor- 
ghese), potente  istituto  che  ha  di  recente  tra- 
sportato la  sede  nel  bellissimo  palazzo  Turati 
in  via  Meravigli;  sia  alla  Mostra  dtlle  Coopera- 
tive di  produzione  e  di  lavoro  organizzata  dalla 
Società  Umanitaria. 

Forse  poche  città  come  Milano  hanno  una 
pubblica  beneficenza  cosi  potentemente  orga- 
nizzata, e  complessa  nelle  sue  ramifìcazioui. 
La  ricchezza  e  il  buon  cuore  della  doviziosa 
città  si  sono  dati  la  mano  per  far  sorgere 
molti,  troppi  istituti  di  beneficenza  ai  quali 
talora  si  può  rimproverare  il  difetto  di  fra- 
zionare in  troppi  rivoletti  la  forte  corrente 
della  generosità  cittadina.  Fra  le  istituzioni 
più  caratteristiche  della  beneficenza  milanese 
sono  le  numerosissime  opere  di  assistenza 
alla  fanciullezza  in  tutte  le  forme,  per  tutte 
le  età;  orfanotrofi,  patronati,  istituti  di  rico- 
vero, asili,  ospedali  di  esposti  e  per  i  fanciulli, 
per  gli  scrofolosi,  per  i  granulosi,  istituzioni 
per  la  difesa,  il  ricovero,  il  patrocinio  dei  tra- 
viati, opere  speciali  dì  sussidio  alla  scuola, 
come  Scuola  e  Famiglia,  Provvidenza  Scola- 
stica, Dopo  Scuola,  ec.  Meritevole  di  visita  e 
di  attenzione  il  Fio  Istituto  dei  Figli  della  Prov- 
videnza, in  via  Filangeri,  fondato  e  diretto 
dal  sacerdote  Carlo  San  Martino.  Fra  le  isti- 
tuzioni caratteristiche  milanesi  è  degna  di 
specialissima  considerazione  la  Società  Uma- 
nitaria (via  Manzoni,  9),  fondata  col  lascito 
di  circa  10  milioni  nel  1892  di  un  filantropo 
eccentrico,  P.  M.  Loria,  nell'intento  precipuo 
di  mettere  i  diseredati  in  condizioni  di  ele- 


varsi da  sé  medesimi.  L'Umanitaria  spende 
le  sue  rendite  cospicue  in  opere  n amorose  e 
svariate:  una  Casa  di  Lavoro,  un  Ufficio  di 
collocamento  per  i  disoccupati,  un  Ufficio  del 
Lavoro  ohe  studia  lo  condizioni  economiche 
dei  lavoratori  e  i  problemi  che  vi  si  connet- 
tono, dà  aiuti  a  cooperative,  a  federazioni  di 
mestiere,  ec,  e  soprattutto  ha  un  gran  nu- 
mero di  scuole  professionali  per  tutte  le  arti, 
talune  fondate  e  amministrate  direttamente, 
altre  sussidiate. 

Il  forestiere  curioso  non  dimentichi  in  ogni 
modo  una  visita  a  questi  che  fra  gl'istituti 
di  beneficenza  milanese  sono  i  più  singolari, 
i  più  degni  di  esser  veduti,  sia  per  il  merito 
artistico  degli  edifici  che  li  accolgono,  sia  per 
altre  caratteristiche  speciali:  il  magnifico  J><ti- 
tuto  dei  Ciechi  in  via  Vivaio,  il  più  bello  d' Ita- 
lia; la  Casa  di  riposo  pei  musicisti,  in  piazza 
M.  A.  Buonarroti,  fondata  dallr,  generosità  di 
Giuseppe  Verdi  che  vi  è  sepolto;  l'Albergo 
Popolare  (sul  tipo  delle  Jiotcton  Houses  in- 
glesi) in  via  Marco  d'Oggiono;  i  nuovissimi 
Dormitorii  pubblici,  e  non  molto  lungi  da  Mi- 
lano, ma  in  altra  provincia,  a  Turate,  la  Casa 
militare  Umberto  I  dei  Veterani  ed  Invalidi  delle 
guerre  nazionali,  la  quale  ha  in  Milano  la  sua 
amministrazione. 

Lo  Sport  è  coltivato  a  Milano  in  modo  spe- 
ciale, e  in  tutte  le  forme:  dalla  ginnastica  che 
ha  qui  diverse  società,  fra  le  più  antiche  e 
fiorenti  d'Itiilia,  alle  sport  ippico.  La  Società 
Lombarda  che  ha  un  bell'ippodromo  a  S.  Siro, 
nel  quaJe  si  disputano  con  altri  molti  i  due 
più  importanti  prèmi  italiani,  il  Premio  del 
Commercio  (di  50,000  lire)  e  il  Gran  Premio 
Ambrosiano  (di  100,000  lire):  ha  non  meno  di 
27  giornate  di  corse  nell'anno.  La  Società  Mi- 
lanese per  le  corse  al  trotto,  ha  uno  splen- 
dido Trotter,  il  più  bello  d' Italia,  fuori  porta 
Venezia  (e  un  altro  anche  più  vasto  è  in  eo- 
struzione) e  fa  26  giornate  di  corse  annuali, 
nelle  quali  si  corre,  fra  molti  altri,  il  Gran 
Premio  del  Tro'ter  Italiano,  di  50,000  lire.  Il 
ciclismo  e  l'automobilismo  hanno  pure  preso 
un  enorme  sviluppo  a  Milano,  ed  è  qui  che 
hanno  assunto  un  carattere  pratico  e  moder- 
no, seguendo  la  spinta  di  una  delle  più  sim- 
patiche istituzioni  milanesi,  il  Touring  Club 
Italiano,  a  più  titoli  così  benemerito,  e  di  cui 
si  vedrà  con  piacere  la  sua  nuova  bella  sede 
nel  palazzo  Taverna  in  via  Monte  Napoleone. 

Queste  non  sono  ohe  le  linee  generali  con 
le  quali  abbiamo  tentato  il  profilo  della  Mi- 
lano moderna:  entrare  in  maggiori  particolari 
non  sarebbe  consentito  dall'indole  di  questo 
lavoretto  e  dallo  scopo  cui  esso  mira. 
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L'ESPOSIZIONE 

INTERNAZIONALE  PI  A\ILANO 


Un  po'  di  storia.  —  Il  progetto  di  una  grande 
Esposizione  a  Milano  ebbe  origini  abbastanza 
singolari.  Nei  1901,  appena  chiuso  il  IV  Con- 
gresso Geografico  Italiano,  in  occasione  del 
quale  il  Touring  Club  Italiano  aveva  orga- 
nizzato una  Mostra  Retrospettiva  delle  Co- 
municazioni e  dei  Trasporti  che  ebbe  largo 
successo,  nacque  l' idea  di  rinnovare  la  Mostra 
medesima  per  l'inaugurazione  del  traforo  del 
Sempione  che  allora  si  prevedeva  per  il  1904, 
accoppiandola  ad  una  Mostra  industriale  dei 
mezzi  di  trasporto,  che  doveva  essere  degno 
festeggiamento  di  quel  nuovo  trionfo  dell'in- 
dustria umana  nell'arte  di  vincere  le  distanze, 
adi  agevolare  le  comunicazioni  mondiali.  Con- 
temporaneamente una  idea  simile  sorgeva  in 
seno  al  Comitato  Milanese  della  Lega  Navale 
Italiana,  che  voleva  tenere  a  Milano  una  Espo- 
sizione marittima  con  l'intendimento  di  mo- 
strare l'importanza  delle  questioni  relative 
al  mare  e  ai  traffici  marittimi  anche  per  le 
città  mediterranee,  specialmente  per  quelle 
che  come  Milano  occupano  un  posto  così  im- 
portante nel  movimento  commerciale  inter- 
nazionale. Queste  iniziative  tosto  si  fusero, 
insieme  a  quelle  di  altri  volonterosi  cittadini 
che  volevano  tenere  a  Milano  una  grande 
Esposizione  d'Arte,  vivificando  le  triennali  di 
Bi-era  e  rinnovare  qui  l'Esposizione  d'Arte 
Decorativa  che  a  Torino  nell'anno  dipoi,  do- 
veva avere  come  primo  tentativo  un  discreto 
successo.  E  cosi  in  una  seduta  collettiva  te- 
nuta a  Palazzo  Marino  il  2  giugno  1902  furono 
gettate  le  basi  della  Esposizione  di  Milano,  che 
fin  d'allora  fu  divisa  in  quattro  grandi  sezioni: 
Trasporti  di  Terra,  Trasporti  di  Mare,  Belle 
Arti,  Arte  Decorativa.  È  inutile  di  riassumere 
le  vicende  dell'  impresa  che  per  molto  tempo 
procede  fra  l' indifferenza  e  l'incredulità  del 
pubblico,  mal  disposto  anche  per  le  vivacis- 
sime polemiche  che  appassionarono  la  citta- 
dinanza e  fecero  credere  a  molti  impossibile 
quell'accordo,  senza  del  qnale  ogni  speranza 
di  successo  era  vana.  E  i  dissensi  si  manife- 
starono subito  sulla  scelta  della  località,  sulla 
data  della  Mostra  (che  a  cagione  delle  diffi- 
coltà insorte  nel  traforo  del  Sempione  fu  rin- 
viata prima  al  1905,  poi  al  1906),  sui  criteri  di 
organizzazione,  sull'allargamento  del  pro- 
gramma, ec. 

Per  fortuna  tutto  questo  è  storia  vecchia,  e 
grazie  specialmente  all'energia  e  al  tatto  della 
Presidenza  attuale,  i  dissidi  si  sono  da  lungo 
tempo  quietati,  e  tutte  le  forze  e  tutte  le  vo- 
lontà ormai  convergono  all'unico  obiettivo 
di  fare  che  la  Esposizione  di  Milano  riesca 
trionfalmente  degna  della  soltMinità  che  si 
vuole  festeggiare,  della  città  che  la  indice, 
della  nazione  che  desidera  con  essa  cimen- 
tare le  sue  forze  in  pieno  rigoglio  con  quelle 
delle  nazioni  sorelle. 


Oggi  le  basi  dell'Esposizione  di  Milano 
sono  fortemente  assicurate.  Anche  finanzia- 
riamente, grazie  alle  generose  sottoscrizioni 
ad  azioni  redimibili  secondo  un  piano  affatto 
nuovo  (imitato  in  parte  da  qviello  dell'Espo- 
sizione di  Dusseldorf  del  1902),  grazie  alle 
sovvenzioni  del  Governo,  del  Comune,  della 
Provincia,  della  Cassa  di  Risparmio,  della  Ca- 
mera di  Commercio,  grazie  alla  concessione 
di  una  lotteria,  nessun  dubbio  v'ha  sulla  so- 
lidità dell'impresa.  Del  resto  il  numero  degli 
espositori  è  fin  d'ora  tale  da  impensierire 
chi  deve  metterli  a  posto,  poiché  l'area  ne- 
cessaria a  soddisfare  tutte  le  domande  su- 
pera di  gran  lunga  ogni  più  lusinghiera  pre- 
visione. 

Né  le  nazioni  straniere  restarono  indietro 
all'Italia  nel  partecipare  festosamente  a  que- 
sta gara  del  lavoro  e  dell'arte.  Concorrono 
ufficialmente  i  seguenti  paesi:  Austria,  Bel- 
gio, Francia,  Germania,  Giappone,  Inghilter- 
ra, Perù,  San  Domingo,  Stati  Uniti,  Svizzera, 
Ungheria;  e  di  altri  paesi  si  aspetta  l'ade- 
sione. Ma  anche  dai  paesi  che  per  ragioni 
diverse  non  concorrono  ufficialmente,  si  at- 
tende larga  partecipazione. 

Località  ed  edifici.  —  L'Esposizione  sarà 
divisa  in  due  località,  il  Pareo  dietro  al  Ca- 
stello Sforzesco,  e  la  Piazza  d'Armi  dietro 
alla  Stazione  di  Smistamento:  le  due  parti  sa- 
ranno riunite  da  una  ferrovia  elevata,  a  tra- 
zione eletti-ica,  su  un  viadotto  lungo  m.  1270. 
L'area  complessiva  chiusa  dal  recinto  della 
Esposizione  supererà  il  milione  di  m.q.  (l'Espo- 
sizione di  Parigi  del  1900  ne  occupava  l.OSO.OOO) 
e  l'area  coperta  da  edifici  sarà  di  circa  me- 
tri q.  250,000.  Tra  i  diversi  edifici  i  più  co- 
spicui sono  la  Galleria  del  Lavoro  (m.q.30,0i)0i, 
il  Palazzo  dei  Trasporti  Terrestri  (m.q.  25,Of-0|, 
quello  dell'Arte  Decorativa  (m.q,  22.000),  del- 
l'Agraria(m.q.2 1,000),  dellaMarina(m.q.lfi.O0Oi, 
dell'Austria  (m.q.  16,000),  la  Mostra  di  Belle  ^ 
Arti  (m.q.  12,000),  la  Mostra  di  Automobilismo  "■ 
e  Ciclismo  (m.q.  10.000). 

Avremo  al  Parco,  di  fronte  all'Ingresso 
d'onore,  la  Galleria  del  Sempione  e  ai  fian- 
chi la  Mostra  Retrospettiva  e  l'Acquario  (de- 
stinato a  restare  anche  dopo  l'Esposizione», 
poi  il  Salone  dei  Festeggiamenti  e  Concerti, 
la  Mostra  delle  Belle  Arti,  la  Mostra  di  Ar- 
chitettura, l'Arte  Decorativa,  la  Previdenza, 
la  Palazzina  del  Comitato,  il  Padiglione  della 
Stampa,  il  Salone  dei  Congressi,  la  Staziono 
di  partenza  della  ferrovia  elevata.  In  Piazza 
d'Armi,  l'altra  Stazione  della  ferrovia  elevata, 
la  Gallerfa  del  Lavoro,  la  Marina,  .\ntomobi- 
lisnio  e  Ciclismo,  la  Sezione  d'Arte  decora- 
tiva francese.  Carrozzeria,  Agraria,  Sanitaria 
e  Croce  Rossa.  Ferroviaria.  Parco  aerosl.itico, 
Metrologia,  Padiglione  della  Città  di  Milano, 
Padiglioni   dell'Austria,   del   Belgio,   dell'  In- 


'ó\) 


inltei-ra.  Mostra  dell'Amerioa  Latina.  Mostra 
(logli  Italiani  all'estero,  Padiglioni  Orlando, 
di  Terni,  Ansaldo,  Armstrong,  Krupp,  Mostra 
soi'ioa,  Esposizione  del  materiale  dei  pompieri, 
Mostra  postale  e  telegrafica  e  ntBcio  postale 
modello,  Stazione  radiotelegrafica.  Padiglione 
della  Manifattura  Tabacchi,  Padiglione  dei 
viticultori  piemontesi,  ec.  Gli  edifici  del  Parco 
sono  in  gran  parte  disegno  dell'architelto  Giu- 
seppe Sebastiano  Locati. 

I  programmi.  —  Non  si  può  dare  un'  idea 
della  vastità  del  piano  dell'Esposizione  che 
riassumendo  più  concisamente  che  sia  pos- 
sibile, i  programmi  delle  diverso  sezioni  che 
la  costituiscono. 


Sezione  dei  Trasporti  Terrestri 

(Internazionale). 

Divisione  I.  —  Strade  ordinarie. 
IL  —  Carreggio. 

III.  -  Ciclismo. 

IV.  —  Automobilismo. 
-          V.  —  Strade  ferrate. 

„  VI.  —  Trasporti  elettrici  terrestri. 

VII.  —  Valigeria,  equipaggiamento 

ed  imballaggi. 
Vili.  —  Aeronautica. 

„  IX.  —  Posta,  telegrafia,  telefonia. 

„         X.  —  Il  Sempione. 

r,  XI.  —  Metrologia  e  metrologia  re- 
trospettiva (Metrologia  applicata 
alle  arti,  alle  professioni,  alle  in- 
dustrie, al  commercio  -  Metro- 
logia di  precisione  -  Metrologia 
retrospettiva). 


Sezione  dei  Trasporti  Marittimi 
e  Fluviali  (Internazionale). 

I.  Trasporti  Marittimi: 

Cfiieiforia  I.  —  Costruzione  della  nave. 

,        IL  —  Allestimento,  armamento,  at- 
trezzatura. 
///.  —  Approvvigionamento. 

IV.  —  Navigazione,  oceanogi-afia. 

V.  —  Porti,  arsenali,  cantieri. 

-         VI.  —  Materiale  per  la  marina  da 
guerra. 
VI[.  —  Regia  Marina  Italiana. 
Vili.  —  Sport  nautico,  navi  lasorie. 
IX.  —  Salvataggio. 
„        A'.  —  Linee  di  navigazione,  legisla- 
zione, statistica  marittima  e  bi- 
bliografia ;  scuole  ed  Istituti  nau- 
tici. 

II.  Trasporti  fluviali: 

l't'iioriii  I.  —  Vie  navigabili. 

//.  —  Opere  d'arte  speciali  alla  na- 
vigazione interna. 
///.  —  Natanti  e  navigazione, 
r         IV.  —  Servizi  in  guerra. 
„  V.  —  Idrografia  e  carte  fluviali. 

Leggi  e  st;itistica:  biblipgrafia. 


Mostra  Retrospettiva 
dei  Trai-pporti  Terrestri  e  Ularltt. 

(Intcrnazionaloi. 

Categoria  I.  —  Le  vie  di  comunicazione  per 
terra. 
,        //.  —  Ippologia. 
.,        III.  —  Cani,  carrozze,  lettighe,  ec. 

IV.  -  Ferrovie. 

V.  —  Ciclismo  ed  automobilismo. 

VI.  —  Navigazione. 
-         VII.  —  Aeronautica. 

„         Vili.  —  Carte  itinerarie. 

IX.  —  Guide  pei  viaggiatori. 
A'.  -  Viaggi. 
XI.  -  Alberghi. 
„        XII.  —  Poste  e  diligenze. 

Xlll.  —  Telegrafi  e  telefoni. 
„        XIV.  —  Iconografia. 
^         XV.    —   Mostra  etnografica.   Mezzi 
caratteristici  di  trasporto  in  Ita- 
lia, nelle   varie   regioni  e  qual- 
cuna di  fuori  d'Italia. 


Belle  Arti  (Nazionale). 

Vi  è  annessa  una  Mostra,  pure  nazionale, 
di  Architettura  e  Scenografia. 

L'Architettura  comprende:  Rappresenta- 
zione di  edifici  recentemente  costrutti  o  in 
coi-so  di  costruzione.  -  Progetti  di  edifìci.  - 
Rilievi  e  restauri  di  vecchi  monumenti. 

La  Mostra  di  Scenografia  comprende  an- 
che una  sezione  retrospettiva  per  l'arte  sce- 
nografica italiana. 


Arte  Decorativa  (Intemazionale). 

Divisione  I.  —  Arte  decorativa  moderna. 

Categoria  I.  —  Manifestazioni  arti.stichee  pro- 
dotti industriali  attinenti  all'estetica  della 
vita  contemporanea  in  tutte  le  sue  forme. 

Classe    1».  —  Pittura  decorativa. 

,        2».  —  Plastica  decorativa. 

3*.  -  Infissi  di  edifici. 

,        4».  —  Vetri,  ceramiche,  ec. 

,         5».  —  Mosaici. 

^        6».  —  Stoffe,  tappeti,  ec. 

,        7».  —  Tovaglierie,  pizzi,  ricami. 

8».  —  Carte  da  parati. 

9».  -  Cuoi. 

„       10«.  —  Stuoie. 

„      11».  —  Metalli,  armi  ed  accessori. 

„       12»,  —  Apparecchi  d'illuminazione   e 
di  riscaldamento. 

13».  -  Mobili. 

14».  —  Arredi. 

15».  —  Oreficerie. 

16».  —  Monete,  medaglie,   placchette. 

,       17».  —  Arti  grafiche. 

,.      18».  —  Stampe  decorative. 

19».  —  Rilegature. 

20".  —  Arte  dell'abbigliamento. 
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Categoria  II.  —  Ambienti  completi  moderni. 
-  Decorazione  esterna  di  edifici,  vie,  piazze 
pubbliche.  -  Scuole  per  l'arte  applicata  alle 
industrie. 

Divisione  II.  —  Arte  decorativa  antica. 

Mostre  storiche  dell'arte  industriale.  —  Storia 
dimostrativa  con  docum^^enti  originali  od 
artistiche  riproduzioni  delle  varie  indu- 
strie. 


Galleria  del  I<avoro 
per  le  Arti  Industriali 

(Internazionale). 

Categoria  1.  —  Arti  grafiche.  -  Carte  artisti- 
stiche.  -  Carte  per  parati. 

„  //.  —  Lavorazione  artistica  dei  me- 
talli e  del  legno. 

V  III-  —  Lavorazione  delle  ceramiche 
e  del  vetro. 

1,  IV.  —  Lavorazione  dei  tessuti  ed 
industrie  affini. 

„         V.  —  Lavorazione  dei  cuoi. 

n  VI.  —  Lavorazione  delle  arti  indu- 
striali in  genere. 

Agraria 

Divisione  I  (Nazionale).  —  Mostra  retro- 
spettiva di  Agricoltura. 

Divisione  II  (Nazionale): 
Classe  1».  —  Meteorologia  e  geografia  agraria. 
„  2».  —  Bonifiche  e  navigazione. 
Divisione  III  (Internazionale):  Macchine 
agrarie.  -  Bachicultura.  -  Apicultura.  -  Frut- 
ticultura. -  rioricultura.  -  Orticultura.  -  In- 
dustria forestale,  ec. 

Divisione  IV  (Nazionale): 
Classe  1».  —  Insegnamento  agrario  e  forestale. 
.,       2».  —  Industria  forestale. 
„       3».  —  Industria  agricola. 
„      4».  —  Associazioni  agrarie. 
Divisione  V  (Nazionale): 
Classe  1».  —  Prodotti  animali. 
.,       2»,  —  Prodotti  vegetali. 
„       3».  —  Piccole  industrie  campestri. 
„       4».  —  Concimi  ed  altre  materie  occor- 
renti all'agricoltura  e  alla  pa- 
storizia. 


mostra  Zootecnica 

Divisione  I: 
Classe  1».  —  Equini  (Nazionale,  salvo  por  la 
Categ.  II,  Cavalli  da  tiro  pe- 
sante, che  è  internazionale).  * 
r,       2*.  —  Asini  (Internazionale). 
„      3".  —  Muli  (Internazionale). 


Divisione  IL  —  Bovini  (Nazionale).. 
III.  —  Suini  (Nazionale). 
r,  IV.  —  Ovini   (Nazionale). 

„  V.  —  Caprini  (Internazionale). 

„  VI.  --  Animali  da  macello  (con- 

corsi speciali). 

IVIostra  di  Avicoltura  e  ConigN 

(Internazionale). 

Avrà  luogo  nei  giorni  19-24  maggio. 

Esposizione  Canina  (Internazionale). 

Avrà  luogo  nei  giorni  5-7  maggio. 

Pesca  ed  Acquicnltnra 

(Internazionale). 

Divisione  I: 
Categoria  I.  —  Materiali   ed  attrezzi   per  la 
pesca. 

-  II.  —  Coralli  e  spugne,  perle,  ma- 
dreperle, ec. 

„  III.  —  Acquieultura,  piscicultura, 
Ostvicultura. 

„  IV.  —  Pesci  ed  altri  animali  acqua- 
tici vivi  o  conservati,  olii  di  pe- 
sce, ec. 

Divisione  IL  —  Saline  ed  industrie   di- 
vei'se. 

Previdenza 

Divisione  I  (Nazionale): 
Categoria  I.  —  Mutuo  soccorso  e  assicurazioni. 

„        II.  —  Cooperazione. 

„  ///.  —  Istituti  di  risparmio  e  di  cre- 
dito popolare. 

y,  IV.  —  Istituzioni  di  difesa  e  patro- 
nato del  lavoro. 

Divisione  II  (Internazionale): 
Categoria  I.  —  Prevenzione  e  attenuazione  de- 
gli infortuni  sul  lavoro  (parte  eco- 
nomico-sociale). 

„  II.  —  Studi,  istituti  e  legislazione 
per  l'assicurazione  degli  opeiai 
contro  la  disoccupazione  o  lìoi- 
altri  provvedimenti  in  genere 
contro  la  disoccupazione. 

„  III.  —  Istituzioni  padronali  ed  ope- 
raie contro  i  danni  degli  scioperi. 

„  IV.  —  Studi,  istituti  e  legislazione 
per  la  costruzione  di  alloggi  po- 
polari. 

„  Ve  VI.  —  Previdenza,  assistenza  e 
patronato  a  vantaggio  dei  lavora- 
tori addetti  alle  imprese  di  tra- 
sporti.' 

Ig:iene  pubblica.  -  Isrieue  ed  asHi- 
stenza  sanitaria  nei  Trasporti 

(Internazionale). 


*  Una  Mos!ra  nazionale  di  cavalli  da   tiro 
pesante  avrà  luogo  dal  6  al  IO  settembre. 


Divisione  I.  —  Igiene  pubblica  genex-ale.  - 
vizi  pubblici  d'igiene. 
r,         II.  —  Igiene  rurale.  -  Acque 
tabili. 
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Divisione  UT,  —  Igiene  ed  assistenza  sanitaria 
rei  trasporti  terrestri. 

„  IV.  —  Igiene  navale.  -  Salvataggio. 

„  V.  —  Assistenza  nei  trasporti  di  ma- 

Iati  e  feriti  militari  in  tempo  di 
pace  e  di  guerra. 

,         VI.  —  Igiene  industriale. 

,  VII.  —  Prevenzione  ed  attenuazione 

degli  infortuni  sul  lavoro  (parte 
igienico-sanitaria). 

«11  Italiani  ali*  estero. 

Classi  I-V.    —    Il    lavoro    degli   italiani    al- 
l' estero. 

I.  —  Scienze,  lettere,  arti,  beneficenza, 

vita  pubblica. 

II.  —  Esplorazioni. 

III.  —  Agricoltura,  aziende  coloniali  e 

minerarie. 

IV.  —  Industrie  e  commerci. 

V.  —  Opere  pubbliche,  vie  di  comuni- 

cazione di  terra  e  d'acqua,  ec. 
Classe   VI.  —  Emigrazione. 

,        VII.  —  La  stampa  italiana  all'estero. 

„         Vili.  —  Monografie  coloniali. 

„        IX.  —  Le  società  italiane  all'estero. 

„        X.  —  Le  scuole  italiane  all'estero. 

„         XI.  —  Missioni. 

„        XII.  —  La  difesa  dell'italianità. 

r,         XIIL  —  Mostra  storica. 

„        XIV.  —  Mostra  coloniale. 

a)  Mostra  Eritrea; 

b)  Mostra  del  Benadir  e  della  So- 
malia italiana. 

Sono  state  inoltre  indette  dal  Comitato 
Esecutivo  varie  Esposizioni  temporanee  spe- 
ciali internazionali,  che  avranno  luogo  dalla 
seconda  metà  di  giugno  alla  chiusura  del- 
l'Esposizione; e  sono  le  seguenti: 

I.       —  Alimentazione    (Prodotti   farinacei    e 
loro  derivali.  -  Pane  e  pasticceria. 

-  Conserve  di  carne,  di  pesci,  di 
legumi  è  di  frutta.  -  Zuccheri  e  pro- 
dotti di  confettura;  condimenti  e 
stimolanti.  -  Vini  ed  acquavite  di 
vino.  -  Sciroppi  e  liquori;  bevande 
spiritose  diverse;  alcools  idustriali. 

-  Bevande  diverse). 

IL  —  Prodotti  chimici  e  farmaceutici. 

III.  —  Px-ofumerie. 

IV.  —  Armi  da  caccia. 

V.  —  Fotografia. 

VI.  —  Strumenti  di  musica. 

VII.  -  Giuocattoii. 

Concorsi  e  premi.  —  Oltre  le  consuete  ono- 
rificenze che  saranno  assegnate  dalle  Giurie 
dell'  Esposizione,  il  Comitato  esecutivo  ha 
provveduto  alla  istituzione  di  premi  e  con- 
corsi speciali.  Notevoli  quelli  assegnati  alla 
Mostra  Nazionale  di  Belle  Arti  per  quasi 
80,000  lire;  quelli  per  i  Concorsi  Aeronautici 
per  150,000.  Inoltre,  alla  fondazione  di  Con- 


corsi speciali  sono  state  destinate  100,000  lire 
elargite  dal  Re. 

Ecco  la  specificazione  del  Concorsi  finora 
Indetti  dal  Comitato: 

Concorso  internazionale,  con  un  premio  di 
L.  5000  per  un  sistema  di  agganciamento  del 
vagoni  ferroviari  che  non  sia  pericoloso  per 
il  personale  di  manovra. 

Concorso  internazionale,  con  un  premio  di 
L.  5000,  per  un  apparecchio  semplice,  maneg- 
gevole e  di  poco  costo,  che  serva  a  rivelare 
l'esistenza  di  correnti  ad  alto  potenziale  nelle 
condutture  elettriche  che  devono  essere  ma- 
neggiate dagli  operai  incaricati  della  costru- 
zione o  di  riparazioni. 

Concorso  internazionale,  con  un  premio  di 
L.  10,000,  per  quel  processo  di  fabbricazione, 
per  quella  macchina  o  per  quell'apparato 
presentato  In  azione  nella  Galleria  del  Lavoro 
dell'Esposizione,  il  quale  abbia  eff'ettivo  me- 
rito o  valore  intrinseco  e  carattere  di  novità 
e  la  cui  applicazione  possa  recare  la  maggior 
somma  di  vantaggi  alla  produzione  e  all'eco- 
nomia nazionale  italiana. 

Concorsi  nazionali  di  Belle  Arti,  con  premi 
per  l'importo  complessivo  di  L.  7'.t,000. 

Concorso  intemazionale,  a  sei  premi,  per 
r  importo  complessivo  di  L.  24,000,  per  tipi 
di  case  popolari  adatte  alle  condizioni  del- 
l'Italia settentrionale. 

Concorso  internazionale,  con  un  premio  di 
L.  10,000,  per  un  servizio  pubblico  di  auto- 
mobili. 

Concorso  nazionale,  con  un  premio  di 
L.  5000,  per  il  miglioramento  dell'Agricol- 
tura di  zone  montane. 

Concorso  nazionale,  con  un  premio  di 
L.  5000,  per  il  miglioramento  del  bestiame 
bovino. 

Concorso  internazionale,  con  un  premio  di 
L.  5000,  per  la  migliore  organizzazione  dimo- 
strata efficace  dall'esperienza  per  la  raccolta 
e  la  distribuzione  di  latte  puro  noi  centri 
popolosi. 

Concorsi  internazionali  di  aeronautica,  cioè: 
Concorso  per  palloni  dirigibili  (dal  15  agosto 
al  15  ottobre:  percorso  obbligatorio,  da  Mi- 
lano piazza  d'Armi  al  Rondò  di  Sesto  S.  Gio- 
vanni e  ritorno,  da  percorrersi  in  non  più  di 
45  minuti),  premio  di  L.  50,000;  Concorsi  per 
aerostati  liberi  montati,  di  passaggio  della 
zona  alpina  da  Milano  verso  l'estero,  di  du- 
rata, di  maggior  distanza,  di  minima  distan^.a 
da  un  punto  prestabilito;  Concorsi  di  appa- 
recchi di  navigazione  aerea  più  pesanti  del- 
l'aria, e  precisamente:  Concorso  di  macchine 
per  volare  con  motore  (premio  di  L.  10,000); 
Concorso  con  modelli  di  macchine  per  volare 
con  motore.  Concorso  con  aeroplani  montati 
senza  motore,  e  Concorso  di  modelli  di  aero- 
plani senza  motore  con  lancio  meccanico; 
t.'oncorsi  di  cervi  volanti;  Concorsi  con  pal- 
loni-sonda di  massima  altezza;  Concorsi  di 
fotografie  aerostatiche  e  di  fotografie  di  feno- 
meni meteorologici. 
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Concorsi  orticoli  e  di  frutticoltura,  con  premi 
per  L.  41,189. 

Concorso  nazionale,  con  premi  per  l' im- 
porto di  L.  10,000,  date  dal  Touring  Club  Ita- 
liano, per  tipi  di  camere  d'albergo. 

Concorso  nazionale,  con  premio  di  L,  3000, 
per  uno  studio  sul  problema  della  disoccupa- 
zione involontaria. 

Concorso  internazionale  bandistico,  con  un 
premio  di  L.  5000. 

Dei  premi  speciali  dati  dal  Re  e  dal  Mi- 
nistero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 
saranno  assegnati  anche  alla  Mostra  degli  Ita- 
liani all'estero. 

Presidenza  e  Comitato.  —  L'Esposizione  di 
Milano  è  stata  messa  sotto  l'Alto  patronato 
di  S.  M.  il  Ee.  Presidente  effettivo  fa  dap- 
prima il  comm.  Angelo  Salmoiraghi,  presi- 
dente della  Camera  di  Commercio,  e  noto 
costruttore  di  strumenti  di  precisione;  gli 
succede  il  comm.  Cesare  Mangili,  uno  dei  più 
abili  finanzieri  della  Lombardia,  propi  ietario 
di  una  grande  Casa  milanese  di  spedizioni, 
presidente  del  Consiglio  Superiore  della  Banca 
d'Italia,  presidente  e  fondatore  delle  due  So-  " 
cietà  di  navigazione  sui  laghi  di  Garda  e  Mag- 
giore. Il  Mangili  è  assistito  nella  laboriosa 
opera  da  quattro  vicepresidenti:  il  cav.  Luigi 
Vittorio  Bertarelli,  il  prof.  Giovanni  Celoria, 
il  conte  Giuseppe  CrivelliSerbclloni,  l'inge- 
gnere Luigi  Mazzocchi, 

Diamo  qui  appresso  i  nomi  dei  componenti 
il  Comitato  esecutivo  e  le  presidenze  delle 
singole  Commissioni. 

Comitato  Esecutivo. 

Mangili  comm.  Cesare,  Presidente. 

Bertarelli  cav. Luigi  Vittorio,  Celoria  comm. 
prof.  Giovanni,  Crivelli  Serbelloni  conte  cav. 
dott.  Giuseppe,  Mazzocchi  ing.  Luigi,  Vicepie- 
sidenti. 

Alpe  prof.  cav.  Vittorio,  Vicepresidente  della 
Commissione  per  la  Sezione  Agricola. 

Ancona  cav.  prof.  ing.  Ugo,  Vicepresidente 
della  Commissione  per  la  Sezione  Trasporti 
Marittimi. 

Bassani  Menotti,  Vicepresidente  della  Com- 
missione per  la  Sezione  Galleria  del  Lavoro  e 
Membro  della  Commissione  Pubblicità  e  Stampa. 

Besana  ing.  cav.  uff.  Giuseppe,  Presidente 
della  Commissione  per  la  Sezione  Pesca  ed  Acqui- 
coltura. 

Bòito  comm.  prof.  Camillo,  Presidente  della 
Commissione  per  la  Sezione  Pelle  Arti. 

Borsani  arch.  prof.  cav.  Giov.  Batta,  Vice- 
presidente della  Commissione  per  la  Sezione  Arte 
Decorativa. 

Campiglio  ing.  cav.  Ambrogio,  Presidente 
della  Commissione  per  la  Sezione  Trasporti  Ter- 
restri. 

Candiani  dott.  cav.  Ettore,  Vicepresidente 
della  Commissione  per  la  Sezione  Finanze. 

Cavenaghi  prof.  cav.  Luigi,  Vicepresidente 
d'Ha  Commissione  per  la  Sezione  Arte  Deco- 
rativa. 


Colombo  cav.  prof.  Virgilio,  Vicepresidente 
della  Commissione  per  la  Sezione  Belle  Arti. 

Della  Porta  avv.  cav.  Luigi,  Vicepresidente 
della  Consulenza  legale. 

Della  Torre  Luigi,  membro  della  Commis- 
sione per  le  Finanze  e  della  Commissione  per 
l'Arte  Decorativa. 

Facheris  cav.  Rinaldo,  Vicepresidente  della 
Commissione  per  le  Finanze. 

Fumagalli  prof.  cav.  uflf.  Giuseppe,  Presi- 
dente della  Commissione  per  la  Sezione  Mostre 
Betrospettive,  Vicepresidente  della  Commissione 
per  la  Pubblicità  e  Stampa. 

Gatti  Casazza  ing.  Giov.  Batta,  Membro 
della  Commissione  Festeggiamenti. 

Giachi  cav.  arch.  Giovanni,  Vicepresidente 
della  Commissione  Edilizia. 

Jacini  conte  comm.  Gian  Battista. 

Lanzillotti  Buonsauti  prof.  comm.  Nicola, 
Vicepresidente  della  Commissione  per  la  Sezione 
Agricola. 

Lepetit  dott.  cav.  Emilio,  Vicepresidente 
della  Commissione  Galleria  del  Lavoro. 

Magatti  ing.  prof.  cav.  Emilio,  Presidente 
della  Commissione  Sirvizi  Tecnici. 

Malfatti  ten.  colonn.  cav.  Vittorio,  Vicepre- 
sidente della  Commissione  Trasporti  Marittimi. 

Maino  avv.  prof.  Luigi,  membro  Consulenza 
Legale. 

Mangiagalli  sen.  comm.  prof.  Luigi,  Presi- 
dente della  Commissione  Igienico  Sanitaria. 

Me  azza  cav.  Ferdinando,  Vicepresidente 
della  Commissione  Festeggiamenti. 

Menozzi  prof.  cav.  Angelo,  Vicepresidente 
della  Commissione  Sezione  Agricola. 

Moretti  arch.  cav.  Gaetano,  Presidente  della 
Commissione  Arte  Decorativa  e  Presidente  della 
Commissione  Concorso  Case  Popolari. 

Morpurgo  comm.  avv.  Gerolamo,  Vicepre- 
sidente della  Commissione  Previdenza. 

Ottolenghi  conte  avv.  comm.  Umberto, 
membro  delle  Commissioni  Previdenza,  Pubbli- 
cità e  Slampa,  e  Finanze. 

Pisa  sen.  dott.  Ugo,  Presidente  della  Com- 
missione Previdenza. 

Pontiggia  ing.  cav.  Luigi,  Presidente  della 
Delegazione  per  la  Mostra  Prevenzione  e  Atte- 
nuazione  Infortuni  sul  Lavoro. 

Richard  cav.  Augusto,  Presidente  della  Com- 
missione Galleria  del  Lavoro. 

Riva  ing.  cav.  Alberto,  Vicepresidente  della 
Commissione  Agricola  e  della  Sezione  Mostre 
Betrospettive. 

Sabbatini  cav.  dott.  Leopoldo,  del  Comitato 
Esecutivo. 

Saint- Just  de  Teulada  cav.  Edmondo,  mem- 
bro della  Commissione   Trasporti  Marittimi. 

Scotti  Gallarati  duca  Gian  Carlo,  principe 
di  Molfetta,  Presidente  della  Commissione  Fe- 
steggiamenti. 

Sinigaglia  prof.  Giorgio,  Vicepresidente  della 
Commissione  Belle  Arti. 

Vanzetti  ing.  cav.  Carlo,  Presidente  della 
Commissione  Pubblicità  e  Stampa. 

Vigoni  sen.  ing.  Giulio,  Presidente  della  Com- 
missione Sezione  Agricola. 

Stefini  ing.  Evaristo,  Segrefario  generale. 


rum  Firn 


(  Vedasi  avviso  speciale  in  carta 
verdolina). 
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QroirrA  del  Comitato  Esecutivo. 


Sanitaria. 


Mangili  comm.  Cesare.  Mangfagalli  prof.  sen.  Lul.i    .  .  ....-i.t.u. 

Bertarelli  cav.  Luigi- Vittoeio.  Beretta  dottor  Ambrogio,  v»:*ndl  dottor 

Crivelli   Serbelloni   conte   cav.  dott.  Giù-     Edoardo,  Vicepresidenti. 
seppe. 

Jielle  Arti. 


Caloria  conam.  prof.  Giovanni. 

Mazzocchi  ing.  Luigi. 

Besana  ing.  cav.  uff.  Giuseppe. 

Colombo  cav.  prof.  Virgilio. 

Facheris  cav.  lìinaldo. 

Giachi  cav.  aroh.  Giovanni. 

Meazza  cav.  Ferdinando. 

Riohard  cav.  Augusto. 

Vigoni  sen.  ing.  Giulio. 

Steflni  ing.  Evaristo,  Segretario  generale. 

PllESIDENZE   DELLE   VARIE   COMMISSIONI. 

Trasporti  Terrestri. 

Campiglio  ing.  cav.  Ambrogio,  Presidente. 
Perruochetti  comm.  Giuseppe,  Vicepresi- 
dente. 

Trasporti  Marittimi. 

Ricotti  comm.  Giovanni,  Presidente. 
Ancona  prof.  cav.  Ugo,  Malfatti  ten.-gen. 
Vittorio,  Vicepresidenti. 


Bòito  prof.  comm.  Camillo,  Presidente. 
Colombo  prof.  cav.  Virgilio,  Sinlgaglia  prof. 
Giorgio,  Vicepresidenti. 

Gli  Italiani  all'Estero. 

Celoria  comm.  prof.  Giovanni,  Presidente. 
Fumagalli  cav.  uflf.  prof.  Giuseppe,  Vigoni 
sen.  comm.  ing.  Giuseppe,  Vicepresidenti. 

Edilizia. 

Mazzocchi  Ing.  Luigi.  Presidente. 

Giachi  arch.  comm.  Giovanni,  Vicepresidente. 

Finanze. 

Mangili  comm.  Cesare,  Presidente. 
Candianl   dott.  Ettore,  Facheris  cav.  Ri- 
naldo, Vicepresidenti. 

Pubblicità  e  Stampa. 


Aeronautica. 


Vanzetti  ing.  Carlo,  Presidente. 
Reinacb  cav.  Ernesto,  Fumagalli  prof.  Giu- 
Celoria  prof.  comm.  Giovanni,  Presidente,    seppe,  Vicepresidente. 


Mostre  Retrospettive. 

Fumagalli  prof.  Giuseppe,  Presidente. 
Bertarelli  dott.  Achille,  Riva  ing.  Alberto, 
Vicepresidenti. 

Ai-te  Decorativa. 

Moretti  arch.  Gaetano,  Presidente. 
Borsani  arch.  Giov.  Batta,  Cavenaghi  prof. 
Luigi,  Vicepresidenti. 

Galleria  del  Lavoro. 

Richard  cav.  Augusto,  Presidente. 
Bassani  Menotti,  I.epetit  Emilio,  Vicepre- 
sidenti. 

Agi-aria. 

Vigoni  sen.  Giulio,  Presidente. 

Alpe  prof.  Vittorio,  Lanzillotti  Buonsanti 
prof.  Nicola,  Menozzi  prof.  Angelo,  Riva  lijg. 
Alberto,  Vicepresidenti. 

Piscicultura. 

Besaiui  ing.  Giuseppe,  Presidente. 

Previdenza. 

Pisa  sen.  Ugo,  Presidente. 
Morpurgo  comm.  avv.  Girolamo,  Vicepre- 
sidente. 

Schiavi  dott.  Alessandro,  Pelatore. 


Consulenza  Legale. 
Della  Porta  avv.  Luigi,  Presidente. 
Festeggiamenti, 

Scotti  Gallarati  duca  Gian  Carlo,  principe 
di  Molfelta,  Presidente. 

Barbiano  di  Belgioioso  principe  Emilio, 
Meazza  cav.  Ferdinando,  Vicepresidenti. 

Servizi  Tecnici. 
Magatti  prof.  Emilio,  Presidente. 

Mostra  Prevenzione  e  Riparazioni 
Infortuni  sul  Lavoro. 

Poutiggia  ing.  Luigi,  Presidente. 

Commissione  pél  Concorso  Case  Popolari. 

Moretti  arch.  Gaetano,  Presidente. 

Commissione  Trasporti  e  Ricevimento  Merci. 

Bertarelli  cav.  Luigi  Vittorio,  Presidente. 

Commissione  Alloggi, 

Bertarelli  cav.  Luigi  Vittorio,   Presidente. 

Attrattive.  —  Non  mancheranno  all'Esposi- 
zione attrattive  di  ogni  genere.  Oltre  gli  spet- 
tacoli svariati  nell'interno   dell'Esposizione 
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(Il  Cairo  a  Milano,  un  villaggio  africano,  un 
viaggio  sotterraneo  al  Polo  Nord  {sic).  Buffalo 
Bill,  ec.))  la  città  offrirà  in  quell'occasione 
quanto  si  può  desiderare,  per  richiamare  e 
per  allettare  i  visitatori.  Ricordiamo  altresì  che 
vi  sarà,  per  le  feste  inaugurali,  una  stagione 
straordinaria  del  Teatro  della  Scala,  e  poi  in 
maggio  e  giugno  le  corse  al  galoppo  con  i 
Premi  del  Commercio  (50,000  lire)  e  Ambro- 
siano (100,000),  e  un  altro  gran  premio  straor- 
dinario di  75,000  lire  da  corrersi  in  autunno;  le 
corse  al  trotto  col  gran  Premio  di  50,000  lire  ; 
gare  internazionali  di  tiro  a  segno,  dì  tiro  al 
piccione  (con  quasi  100,000  lire  di  premi),  di 
ginnastica  (con  già  più  di  5000  iscritti);  i  con- 
corsi aeronautici  (con  150,000  di  premi),  dei 
quali  già  si  è  parlato;  gare  turistiche  e  au- 
tomobilistiche; il  Torneo  internazionale  di 
scherma;  il  Torneo  internazionale  scacchi- 
stico; un  concorso  di  bande;  forse  una  grande 
passeggiata  storica;  illuminazioni;  concerti,  ec. 
E  occasione  ad  altri  festeggiamenti  saranno 
senza  dubbio  i  numerosi  Congressi. che  siter- 
ranno  a  Milano  come  è  detto  di  seguito. 


Congres»!. 

L'Esposizione  di  Milano  ha  dato  occasione 
a  naolti  Congressi  di  darsi  convegno  in  que- 
sta città  durante  il  periodo  che  l'Esposizione 
stessa  è  aperta.  Diamo  qui  appresso  una  nota 
sommaria,  e  necessariamente  imperfetta,  di 
quelli  dei  quali  è  stata  data  sinora  (otto- 
bre 1905)  comunicazione  ufficiale,  sia  al  Sin- 
daco della  città,  sia  al  Comitato  dell'Esposi- 
zione: 

1.  Fra  le  grandi  associazioni  turistiche 
(Internazionale). 

2.  Chimico  farmaceutico  (Nazionale). 

3.  Degli  Ingegneri  ferroviari  italiani. 

4.  Di  Navigazione  interna. 

5.  Sanitario  (Nazionale). 

6.  Di  Beneficenza  (Internazionale). 

7.  Automobilistico  (Internazionale). 

8.  Dei  Militari  in  congedo. 


9.  Del  Commercio  e  dell'Industria  (Inter- 
nazionale). 

10.  Dei  Proprietari  di  Fabbricati  e  Terreni. 

11.  Degli  Editori  (Internazionale). 

12.  Ippico. 

13.  Degli  Ingegneri. 

14.  Di  Chimica  applicata  (Internazionale). 

15.  Giuridico. 

16.  Meteorologico. 

17.  Numismatico. 

18.  Della  Società  Bibliografica  Italiana. 

19.  Degli  Studenti  (Corda  Fratres). 

20.  Dei  funzionari  delle  Poste  e  Telegr.iiì 
(Internazionale). 

21.  Cooperativo. 

22.  D'Assistenza  Pubblica  e  Privata. 

23.  Concorso  dei  Pompieri. 

24.  Ginnastico  (Internazionale). 

25.  Dei  Giornalisti  (Internazionale). 

26.  Artistico  (Nazionale). 

27.  Di  Pesca  (Internazionale). 

28.  Della  Previdenza  (Nazionale). 

29.  Delle  Società  di  Mutuo  Soccorso  fra  i 
medici  (Nazionale). 

30.  Delle  Associazioni  tramviarie. 

31.  Dei  Naturalisti  italiani. 

32.  Dell'Insegnamento  commerciale. 

33.  Contro  la  Tubercolosi  (Nazionale). 

34.  Di  Agricoltura  (Internazionale). 

35.  Delle  Camere  di  commercio  (Interna- 
zionale. 

36.  Dell' Associaz.  elettx-otecnica  italiana. 

37.  Delle   Società  della  Pace  (Internazio- 
nale). 


"  CLINCHER  „ 

pneumatici  per  Bicicletta  ed  Automobili 
originali  dellii  NOBTH  BRITISH  BCBBER  C.  L.   •  EDIIBCBOO 
Agenzia  Italiana: 
Maison  Talbot  MIIìA^O 

(gomme   per   carrozze).    46,  Foro  Bonaparte. 


TI  ÌTARTPnPPTP  migliora  e  diventa  indolento  in  pochissimi  giorni,  spesso  in 
IL  VillliuUuLuu  poche  ore,  mediante  la  semplicissima  ed  innocentissima  cura 
radicale  medica  antivaricosa  dol  dott.  Stefano  Bo/o^rnese  (22,  Piazza  della  Borsa,  Napoli), 
cura  unicx  al  mondo  e  rigor.jsamente  scientifica,  esposta  al  XIV  Congresso  Medico 
Internazionale  e  premiata  con  Gran  Premio  e  Medaglia  d'  Oro  &  Roma,  Palermo, 
Bordeaux,  Fire.ize.  Parigi. 

Consultazioni  di  persona  e  por  corrispondenza  nelle  principali  lingue. 
rV(>rii    lìujìim  ili  ridiurinne  ai  nossessori  dell'Almanacco). 


SOCIETÀ  ANONIMA 

DEGLI 


€■  ALTI  FORNI 


FONDERIA  DI  PIOMBINO 

Capitale  Sociale  L.  7.912.500 

SEDE  IN  FIRENZE 


Stabilimento  in  POBTOVECCHIO  dì  Piombino. 


TCBI  DI  GHISA    0   ®   e 
9  m   PER  ACQUA  E  GAS 

ACCESSORI  PER  CONDUTTURE 

SARACINESCHE  -  IDRANTI  -  SPIATI 

SIFONI  -  ISOLATORI,  ec. 

COLONNE  E  GROSSI  GETTI 

VOLANI -BATIS  PER  MACCHINE 

— ^:^^^r^^ — 

Progetti  e  Costrnzlone  di  ACQnEDOTTI 

Rivolgersi:  FIRENZE  h  Via  de'  Banchi,  £ 


Collegio  Convitto  "  Genova  „ 

Sia  rinomato  Collegio  Dc-]3at6icrì. 

16S  Via  Palestre  -  GrE3NO  VA  -  Via  Palestre,  15*. 


Direttore    Professor   LUIGI    NEQRINI 


Gli  alunni  frequentano  le  R.  Scuole  Tecnlclie,  Ginnasiali,  lilceali  ed  Isti« 
tnto  Tecnico  e  STautico. 

Essi  vi  sono  accompagnati  da  ottimi  istitutori.  In  collegio  hanno  assistenza  e  ripeti- 
zioni per  i  lavori  e  per  le  lezioni  giornaliere. 

Scuole  interne  elementari  e  Corsi  speciali  per  l  giovanetti  che  vogliono 
presentarsi  agli  esami  di  licenza  o  di  ammissione  alle  Scuole  regie. 

Corso  speciale  per  gli  esami  d'ammissione  e  di  promozione  ai  Corsi  della  Reggia 
Scuola  Superiore  di  Commercio.  —  liiceo  accelerato  in  due  anni. 

I  locali  vennero  completamente  rimessi  a  nuovo.  —  Personale  disciplinare  sceltissimo. 
—  Professori  delle  RR.  Scuole  fra  i  più  valenti. 

Educazione  religiosa  o  civile.  —  Educazione  fisica  modernamente  im- 
partita con  l'insegnamento  di  tutti  gli  esercizi  dello  Sport. 

-^  Richiedere  programmi  e  schiarimenii  al  Direttore.  E>— 

La  Direzione  del  Collegio  Convitto  *'  Genova  „  mira  a  formare  dei  giovani  fisicamente 
perfetti  preparandoli,  senza  perdita  di  anni,  a  provvedersi  delle  licenze  degli  studi  com- 
piuti, necessarie  ai  nostri  giorni  a  crearsi  una  vera  e  solida  condizione  sociale. 


LA  DORATURA  E  L'ARGENTATURA  DEI  METALLI 


"Nell'Almanacco  Italiano  del  1905  1  lettori 
hanno  potuto  avere  diffusi  particolari  su  que- 
st'Industria, della  quale  fu  fatta  la  storia, 
dall'invenzione  della  Pila  di  Volta  tino  alla 
importanza  industriale  a  cui  assurgeva  ai  no- 
stri giorni.  Qui  troveranno  ancora  una  parola 
in  favore  di  quest'utilissimo  ramo  di  appli- 
cazione dell'Elettricità,  e  di  chi  lo  coltiva  con 
amore  e  con  brillante  successo. 

Intendiamo  parlare  della  Ditta  S.  Rosai  di 
Firenze,  che  ha  il  proprio  Stabilimento  in 
Borgo  Sant'Jacopo,  24.  Essa  per  ottenere  un 
lavoro  perfetto  si  è  specializzata  per  la  do- 
ratura e  l'argentatura,  abbandonando  altri 
rami  dell'industria  galvanica.  Cosicché,  oltre 
ad  argentare  con  solidità  e  bellezza  gli  arti- 
coli da  tavola,  come  vasellami,  posate,  ec,  è 
diventata  l'unica  per  la  doratura  delle  ore- 
ficerie e  delle  chincaglierie.  Se  molti  articoli 
incontrano  il  favore  del  pubblico,  e  se  molti 
fabbricanti  possono  esportare  1  propri  pro- 
dotti, lo  devono  alla  Ditta  suddetta,  che  rive- 
stendo di  un  tenue  strato  d'oro  I  loro  arti- 
coli d'argento  o  falsi,  con  lieve  spesa  glieli 
rende  di  un  aspetto  magiiiiìco. 


Infatti,  non  solo  da  Milano  ma  da  quasi 
tutti  gli  altri  principali  centri  industriali,  sono 
continuamente  in  aumento  i  fabbricanti  di 
chincaglierie  di  metallo,  come  pure  i  fabbri- 
canti di  bottoni,  di  medaglie,  e  di  altre  mi- 
nuterie, tanto  d'argento  che  di  ottone,  di 
bronzo,  ec,  che  inviano  giornalmente  1  pro- 
pri prodotti  al  Laboratorio  Galvanico  della 
Ditta  S.  Rosai  di  Firenze.  E  questi,  colla  mas- 
sima puntualità  e  precisione,  sottopone  tutti 
quegli  articoli  così  svariati  alle  sue  speciali 
operazioni  galvaniche  e  li  rispedisce  che  non 
sono  più  riconoscibili  dagli  oggetti  consimili 
d'oro  e  di  argento  veri;  tanta  ò  la  perfe- 
zione colla  quale  sono  ridotti,  mediante  il 
sistema  che  viene  adottato,  a  quel  punto  di 
perfetta  doratura  od  argentatura  da  superare 
ogni  aspettativa. 

In  tal  modo  la  Dtta  S.  Rosai,  si  rende 
benemerita  di  molti  industriali  ed  operai,  che 
lavorano  per  detto  e  fatto  suo.  Ed  abbiamo 
piacere  che  sia  compensato  il  suo  studio 
ed  il  suo  buon  volere  con  la  sempre  cre- 
scente affluenza  di  clienti  da  tutte  le  parti 
d'Italia. 


Vedi  Buono-tagliando  in  principio  del  volume. 


-^  47  — 

Cuiea  del  ?)\abeU,  fosUkàa, 

NauieasUm,  "RacixlUsmo,  eco 

con  la  FOSFORINA  preparata  nel  laboratorio  della 
R.  Farmacia  del  I/eone  in  Napoli,  a  base  di  io- 
sforo  puro  allo  stalo  organico,  e  di  arsenico  egualmente 
allo  slato  organico,  chinina,  calce,  ferro,  magfnesia, 
potassa,  soda,  stricnina  e  tulli  i  sali  necessari  al 
l'equilibrio  dell'organismo  umano. 

Questa  preziosa  preparazione  rappresenta  il  ricosti- 
tuente più  razionale  ed  energico,  il  rimedio  mi- 
gliore  per  le  alterazioni  del  sistema  nervoso,  per  la  denu- 
trizione, debolezza  genitale,  rachitismo,  diabete,  fosfaturia, 
malaria,  scrofola,  ecc.  ecc. 

Da  2  a  4  cucchiai  al  giorno. 

Fosforina  in  pillole  e 

per  iniezioni  ipodermiche. 

Indistintamente  ogni  bottiglia,  L.  2,50. 

Contro  vaglia  di  L.  IC,  si  spediscono  4  bottiglie  franche 

in  tutta  Italia. 

Hichiedei^e  la  tnemoria  illustrativa, 

9m^  GUARDARSI    DALLE   IMITAZIONI  flC 

Indirizzarsi  sempre:  R.  FARMACIA  DEL  LEONE 

Via  Roma  n.  303,  NAPOLI. 


Antica   e   IPremiata 
Fabbrica 


AMARO  UDINE 

Pomenico  de  j^andlclo 


del   Chimico 
Farmacista 


Via  Grazzano  •  XJDIN^S  •  Via  Grazzano 
Grandi  Diplomi  d' Oro  aUe  Esposizioni  di  LIONE  -  BIGIONE  -  ROMA 

VENTI  ANNI  D'INCONTRASTATO  SUCCESSO 

PREMIATO  CON  MEDAGLIE  D*  ORO  ALLE  ESPOSIZIONI  di  Xapoli  -  Roma 
Amburgo  ei  altre  a  Udine  -  Venezia  -  Palermo  -  Torino  -  Parigi 

Certificati  medici.    —   È  prescritto   dalle   autorità   mediche,  perchè  non   alcoolico, 
qualità  che  lo  distingue  dagli  altri  amari. 

PREFERIBILE  AL  FERNET 

Prezzo  :  L.  2,50  la  bott.  da  litro  -  L.  1,25  la  bott.  da  %  litro  -  Sconto  ai  rivenditori 
Trovansi  depositi  in  tntte  le  primarie  città  d*  Italia. 


D/  ROMER 


Via  Domenico  Buonvicìni,  N.  36 


TELEFONO  16-12 


MEDAGLIA   D  ORO 

ESPOSIZIONE   UNIVERSALE   DI   PARIGI 

1900 

PREMIATA  FABBRICA  FIORENTINA 

DI 

dolou  e  Smalti  peie  Cwamlche 
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BELLEZZA  DEL  VISO 

coll'uso  del 

LÌ.TTE  ANTEFELICO  0  LATTE  CANDÈS 


Quésto  preparato,  la  cui  acoperta  rimonta  all'anno  1S49 
alla   felice  combinazione   di   elementi  tolti   ali 


deve  le  sue 
materia,  medica,  che  s: 
.  cui  azione  non  sorpassa  gli  strati 
,,     „     in  lozioni  a  dosa  benigna  o  a  dose  st; 
che^  Si  vogliono  prevenire  o  correggere. 

1»    DOSE    BENIGNA 


proporzioni  rigorosamente  fisse  e  la 

Il  latte  ANTEFELico  S'Impiega  in  lozioni  a  dosa  beni«?Qa  o  a 
alterazioaf  '•»'~  -■ '= ° 


ondo  le 


;  Impiegato  con  questa  dose,  vale  a  dire 
misto  eoa  più  o  ^eno  acqua  (una  istruzione 
ne  fissa  la  quaniità) ,  il  latte  aktepki  ico  è 
certamente  ia  più  sana  e  la  più  utile  delle 
acque  da  toeletta.  Esso  mantiene  liberi  i  pori: 
—  depura,  dà  tono  è  rinforza  insensibilmente 
1  muscoli  del  viso,  scon- 
giurando in  questa  guisa, 
ritardando  o  scaricellan- 
do  le  grinze:  —  distru^'ge 
le  bolle  e  i  bitorzi  senza 
rimandarli  indietro,  per- 
chè talora  fa  venire  in-" 
nanzi  quelle  che  la  pelle  ;. 
teneva  in  germe  ;  —  dis-  | 
sipa  l' abbrunaraento ,  ìp 
rossori,  le  macchie  dopo 
il  vainolo,  le  efìloresceji- 
ze,  le  screpolature,  le  ru- 
Rosita  ed  altre  alterazioni 
aella  superficie  della  pel- 


'^      Ili   LATTE        ^ 
ANTEFELICO  o  CANDÈS 

dissipa 

ROSSORI,  LENTIGGIMI 

O  BITORZI, MACCHIE  ROSSE    . 


efelidi  e  le  lent^'ggini,  macchie  che  risiedono 
sotto  r  epidermide. 

Si  capirà  che  per  colpire  e  di  le 

macchie,  il  lattk  deve  anzitu;  re 

l'epidermide  che  le  ricopre.  K  n» 

cede,   ed  ecco  sotto  qua.e  azione  più  o  mono 
'  stimolante,  ma  giammai 

pericolosa,  f fetidi. q  <^*i» 
l'gyini  scompaiono  nello 
spazio  di  dieci  in  quin- 
dici giorni,  per  dar  luogo 
ad  un  colore  Spiccante  di 
freschezza. 

• -fiotto  l'influenza  di 
queste  .oziosi,  —  ha  scrit- 
to  un    dotto  medico  .    — 


\ 


le  ;  —  combinato  con  una  ^    '^^*:  ?  /; 


CREPATUBE.  RUGHE 
ABBRUNAMENTO 


sopraggiu: 
ed  un  vivi 


'^ 


^nti) 


cura   interna,   ridona   il  i 
color  naturale  ai  visi  tu-  " 
bercolo.si  :  —  previene  ge- 
neralmente  negli    adulti 
(di   rado  nei  bambini  e  negli  adol 
riproduzione  delle  lentiggini  e  macchie  di  ros- 
sore, che  toglie  via  adoperato  In  dose  stimo- 
lante ;   —   infine,   ritorna  e  conserve  la  cute 
liscia,  ferma  e  chiara. 

2»  DOSE  STIMOLANTE 

Impiegato  in  questa  dose,  vale  a  dire  allo 
stato  puro,  d  misjto  con  una  egnale  quantità 
Ai  acqua  (conforme  la  delicatezza  dell'epi- 
dermide),  il  hkTTK  a:<tkfelico   distrugge  le 


PELLIGOI*E 


sione,    acc'  :i 

una  legij-er 

locale;   no! 

r  ep^deriiii', 

na,  cupa  e 

unad  squa- 

iTìa  di  sca^' v,  v.       ■•. 

scia  al  nudo  la  peiie 
■iiza  traccia  alcuna  delle 
.iia.i.1  Ilio  V  ur-  i,c>,ui  la  ricoprivano.,.  Come  ben 
si  vede,  se  la  cura  in  dose  stimolante  (sempre 
senza  pericolo,  ripetiamo)  è  energica,  la  sua 
eiìicacia  è  sovrana. 

Tali  sono  le  proprietà  cosmetiche,  —  con- 
lermate  da  osservazionimediche  r  consacrata 
da  una  più  che  ventenne  espoi 
hanno    diffuso  per    tutto   il  m. 
I.AITK  ANIhFELlCO  coiitro  le  alt    . 
dentali  della  cute  del  viso  e  per  la  conserva- 
zione della  purezza  e  lucidità  della  carnagione. 

MODO  DI  SERVIRSENE  SECONDO  I  CASI 

DosR  BENIGNA  ED  ACQUA  Di  TOELETTu.  —  Si  agiti    la    boccetta   fintanto   che   il   Uquido 

--    -^uò  con- 
contro 
l'ab- 


abbia  preso  un'apparènza  lattiginosa:  versarne  quindi  'n  un  recipiente 
tenere  un  cucchiaino  fa  cafiTè;  aggiungervi:  V>  altrettanta  e  fino   al    do{ 
il  rossore  o  per  i  visP?tub»rcolo3i  ;  2-^  ii  doppi©  e  fino  al  triplo  entro  le 
bruoiuiento,  le  effiore5fp«nze,  le  s  •         '  e  le  altre  alteraz; 

fino  al  quadruplo  come  acqua  d:i  r  conservare  la  e 

persi  due  volte  al  giorno  le  pan  forando  Un  pannoli; 

basta  una  sola  volta  al  giorno,  pr.-ienbiiaiente  la  mattina  avanti 

II.    DOSK   SriMOLANTR  CONTRO   LK   EFELIDI    K   LB   LENTIGGINI.  —  1  pr;  a 

altrettanta  acqia  al  poco  La  «e  versato  nel  recipiente.  Continuare.!.  ti 

benefici  cominciano  a  prodursi.  Altrimenti,  principiando  dal  terzo  giorno,  o 
puro,  ungendosi  una  volta,  due  volte  o  tre  volte  al  massimo  in  un  giorno.  > 

gersi  con  delicatezza,  senza  stropicciare.  L' epidermide  assumerà  gradatamen  i, 

ma  senza  nessuna  g,-avità:  1"  bruciore  più  o  meno  vivo,  2"  leggera  tumes-  a. 

da  tu  senso  di  tensióne;  fintanto  che  prenderà  una  tinta  cenerognola  e  si  di  -o 

^15^  '■'•aitato,  si  continui  in  o'iest'  operazione  Aggiungendo  però  tre  quarti  u  iti  .^u.i.  i.  .-c.-iur- 
mkJe  dopo  IO  a  15  giorni  di  cura  diverrà  fresca  e  bianca,  liberata  dalle  macchie  eh*  l'imbruttivano. 

Prezzo  d'ogni  boccetta  a  Parigi,  5  Franchi. 

più  il  trasporto  all'Estero. 


